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Guida alla
consultazione

* Ordine alfabetico

Lasequenzaalfabeticadei lemmi è stata
fissata trascurando i caratteri non alfa-
betici. Quando il lemma contiene una
virgola – come avviene nei nomi propri
di persona tra cognome e nome – l’ordi-
namento considera solo la parte del
lemma che precede la virgola, passando
allaparte successiva solo incasodiomo-
grafia:

SanBenedetto

SanCarlo

Sanchez

Sanchez deCalatayud,Pietro

SanchezMartinez,Manuel

* Struttura delle voci

Il lemma è evidenziato in carattere ne-
retto.
Per comodità alcuni lemmi di santi ri-
mandanoaquellidedicatiaunaltroper-
sonaggio con cui i primi hanno avuto
rapporti e all’interno della cui voce
sono citati.
Nei casi di lemmi complessi è possibile
che sia presente una suddivisione in pa-
ragrafi. Per le voci di alcune categorie
specifiche la struttura è, generalmente,
lamedesima.

– Voci dedicate ai comuni. Vengono for-
nitialcunidatiessenziali comepopola-
zione,superficie,posizionegeografica,
suddivisioni amministrative e storiche
di appartenenza, seguiti dai paragrafi:

TERRITORIO, STORIA, ECONOMIA, DATI

STATISTICI, PATRIMONIO ARCHEOLO-

GICO (solo se rilevante), PATRIMONIO

ARTISTICO E CULTURALE (e AMBIEN-

TALE, solose rilevante), FESTEETRADI-

ZIONIPOPOLARI.

– Voci dedicate ai santi. Subito dopo l’at-
taccodel lemmae, se presente, il nome
al secolo, vengono indicate le varianti
sarde del nome che differiscono dall’i-
taliano:

Lorenzo da Brindisi, san (Giulio Cesare
Russo; in sardo, Santu Lorenzu, Santu Lo-
rentu,Santu Larentu,Santu Laurentu) ...

Dopo l’esposizione generale della vita
edelleoperedelsantosonospessopre-
senti i paragrafi In Sardegna, in cui si
citano i centri di cui egli è patrono e
dove possono essere descritti i suoi le-
gami colmondodella storia o delle tra-
dizioni sarde, e Festa, nel quale ven-
gono elencate le date e le località che
hanno particolari ricorrenze dedicate
al suo culto:

Andrea, santo

...

InSardegna PatronodiBirori,Giave,Gon-
nesa, Modolo, Sant’Andrea Frius, Sedini,
Sennariolo, Tortolı̀, Ula Tirso e Villanova
Truschedu. Dà il nome al mese di novem-
bre, Sant’Andria. Patrono dei pescatori e
dei pescivendoli, invocato contro i tuoni e
per guarire gli animali dal mal di ventre. I
proverbi: «Po Sant’Andria si toccat sa pibi-
zia» (Per Sant’Andrea si spilla, si assaggia,
il vino nuovo); «Seu cumenti sa perda de
Sant’Andria, beni stemmu e mellu stau»
(Sono come la pietra di Sant’Andrea, bene
stavo emeglio sto): persona che si adatta a
tutto.

Festa Si festeggia il 30 novembre; il 24
maggio a Sant’Andrea Frius. Sagre estive
e in altre date durante l’anno.

–Voci dedicate a botanica e zoologia.Ven-
gono di norma indicati i nomi scienti-

V
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fici delle specie citate e una classifica-
zione sistematica generale.Nel caso in
cui il lemma faccia riferimento a spe-
cie diverse può essere presente un
elenco interno per rendere più sem-
plice la consultazione. I nomi sardi, se
presenti, sono dati in corsivo e con l’e-
ventuale specificazione del dialetto
tra parentesi:

CicerchiaGeneredipianteerbaceeperenni
della famiglia delle Leguminose, rappre-
sentato in Sardegna da diverse specie, ca-
ratterizzate da fusti lunghi, spesso rampi-
canti: 1. la c. a foglie larghe (Lathyrus lati-
foliusL.) ... 2. la c. porporina (Lathyrus arti-
culatus L.) ... Nomi sardi: chérigu (logudo-
rese); letı́tera (Sardegnacentrale);piseddu,
pisu de coloru (campidanese); pisu de co-
loru (Sardegnameridionale).

– Voci dedicate a elementi del patrimonio
storico e tradizionale sardo. Il testo
viene spesso ordinato secondo para-
grafi, attinenti alla categoria degli ele-
menti trattati, o in elenchi:

Formaggi della Sardegna

...
& IL FORMAGGIONELLASTORIA
Fin dall’antichità il centro della produ-
zione ...
& TIPIDI FORMAGGIO Attualmente i tipi
di formaggio sardo più diffusi sono:
Biancospino. È un formaggio ...

Bonassai. È un formaggio a pasta ...

...

Precarietà dell’insediamento rurale

...

Villaggi abbandonati

GIUDICATO D’ARBOREA Nel giudicato
d’Arborea sono stati individuati i seguenti
villaggi abbandonati: 1. Abbagadda, villag-
gio che sorgeva ... 2. Almos, villaggio che
sorgeva ...

GIUDICATO DI GALLURA Nel giudicato
di Gallura sono stati individuati i seguenti
villaggi abbandonati: 1. Agiana ...

...

Villaggi i cui abitanti si trasferirono al-
trove ...

GIUDICATOD’ARBOREA ...

GIUDICATODIGALLURA ...

...

– Voci dedicate alle famiglie storiche. Nel
caso in cui la famiglia si sia divisa in
più rami essi vengono solitamente
elencati distintamente:

Amat Illustre e antica famiglia ...

RamodiPietro.Pietroereditò labaroniadi
Sorso ...

Ramo di Francesco. Francesco continuò la
linea deimarchesi di Villarios ...

Ramo di Francesco (San Filippo).Da Fran-
cesco, figlio cadetto del marchese Gavino
diVillarios, discende ...

Rami collaterali. Attualmente, oltre al
ramomarchionaleprimogenito ...

VI
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Grondona Famiglia genovese (sec.
XVIII-esistente). Si trasferı̀ a Cagliari
nella prima metà del secolo XVIII con
unAgostino,podatariodelmarchesedi
Quirra. Egli nel 1762 ottenne la cittadi-
nanza di Cagliari. I suoi discendenti si
inserirono nella società cittadina, im-
parentandosi con alcune famiglie del-
l’aristocrazia locale e impegnandosi in
importanti attività imprenditoriali.

Grondona, Agostino Gentiluomo (Ge-
nova, prima metà sec. XVIII-Cagliari,
dopo 1777). Si trasferı̀ a Cagliari nel
1760per ricoprire l’ufficio dipodatario
del marchese di Quirra. Nel 1762 ot-
tenne la cittadinanza di Cagliari e co-
minciò ad acquistare una vasta pro-
prietà nelle campagne di Pula, nella
regione di San Giovanni, dove nel 1772
avviò un grande progetto di riforma
agraria.Nel 1774ottenne il cavalierato
ereditario e nel 1777 la nobiltà.

Grondona, Antonio Militare di car-
riera (Cagliari 1760-ivi 1836). Era di
stanza in Piemonte e prese parte a di-
versiepisodidellaguerracontro i fran-
cesi nel 1793. Tornato in Sardegna, nel
1800 fu nominato maggiore della
Piazza di Cagliari e alcuni anni dopo
primagovernatorediAlgheroesucces-
sivamente di Sassari. Promosso gene-
rale, fu nominato comandante della
Cittadella di Torino; andato a riposo
tornò in Sardegna dove si dedicò a in-
teressanti esperienze di migliora-
mento fondiario nei terreni che la sua
famiglia possedeva.

Grondona, Tomaso Ufficiale e stu-
dioso di agronomia (Cagliari 1769-ivi
1844). Come suo fratelloAntonio prese
parte alla guerra del 1793. Tornato in
Sardegna si occupò dell’azienda di fa-
miglia e collaborò con laReale Società
Agraria ed Economica. Nel 1815 fu no-
minato comandante dei Cavalleggeri
di Sardegna e nel 1826 governatore di

Sassari. Promosso generale, nel 1831
tornò a stabilirsi a Cagliari.

Grongo =Zoologia della Sardegna

Grossi, Paolo Docente di Storia del
Diritto (n. Firenze 1933). Dopo la lau-
rea si è dedicato all’insegnamento
universitario. Attualmente è profes-
sore di Storia del Diritto italiano
presso l’Università di Firenze: ha
avuto (e continua ad avere) intensi
rapporti scientifici con le Università
sarde, dove insegnano docenti che si
sono formati alla sua scuola. Ha
scritto l’articolo Per la storia della le-
gislazione sabauda in Sardegna: il cen-
sore dell’agricoltura, ‘‘Rivista di Di-
ritto agrario’’, XLII, 1963.

Grosso, Salvatore Atleta subacqueo
(Cagliari 1937-ivi 1977). Specialista
nellapescasubacquea,dopoaver vinto
nel 1961 il titolo italiano di seconda ca-
tegoria, si inserı̀ nell’élite di questa di-
sciplina. Nel 1965 vinse due tornei in-
ternazionali e nel 1970 divenne cam-
pione del mondo. Morı̀ nel pieno della
maturità atletica, stroncato daunmale
incurabile.

‘‘Grottadella Vipera, La’’ Periodico di
cultura fondato nel 1975 e diretto da
Antonio Cossu, e come condirettore
dal 1994 da Giuseppe Marci. Pubbli-
cato con cadenza trimestrale, si è av-
valso della collaborazione di intellet-
tuali di primo piano tra cui: France-
sco Alziator, Mario Atzori, Giovanna
Cerina, Gianfranco Contu, Lorenzo
Del Piano, Giovanni Lilliu, Paolo Ma-
ninchedda, Giuseppe Marci, Alberto
Merler, Vico Mossa, Salvatore Naitza,
Giulio Paulis, Carlo Pillai, Giovanni
Pirodda, Massimo Pittau, Luigi
Spanu, Virgilio Tetti e molti altri. Ha
cessato le pubblicazioni col numero
97 (a. XXVIII) nella primavera del
2002.

Grottanelli, Francesco Bibliotecario,

Grottanelli

1
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letterato (Firenze 1825-ivi?, 1911).
Nato da un’antica famiglia comitale,
divenne direttore della Biblioteca co-
munale di Siena. Nel 1868 difese l’au-
tenticità delleCarte d’Arborea.

Grotte della Sardegna – La grotta diNettuno,
che si apre a livello delmare nell’imponente
promontorio di CapoCaccia, è fra le più
grandi delMediterraneo.

Grotte inSardegna Secondounelenco
catastale sono 335. Molto probabil-
mente, però, sono più numerose, come
mostrano i risultati di diverse esplora-
zioni recenti: alcune grotte, anche im-
portanti, sono ancora in parte inesplo-
rate per la difficoltà dei percorsi.
Hanno differenti origini, dovute a di-
verse condizioni ambientali. Comune-
mente se ne individuano otto gruppi:
Grotte costiere, dovute all’erosionema-

rina.
Grotte carsiche, frutto dell’erosione en-

tro le formazioni mioceniche e neoce-

niche.
Grotte risultato dell’erosione o dell’al-

terazione delle rocce vulcaniche gene-

ralmente acide.
Grotte carsiche riferibili ai calcari del

Mesozoico.
Grotte carsiche riferibili ai calcari del

Paleozoico.
Grotte nei graniti.
Grotte risultato dell’erosione delle

quarziti delPaleozoico.

Grotte carsichericavatenei calcaridel
Cambrico.

Grotte inSardegna –Grotta del Buemarino.

Esse hanno una notevole importanza
soprattutto per la documentazione
delle varie fasi della preistoria dell’i-
sola. Le più importanti sono:
PALEOLITICOSUPERIORE

Grotta Corbeddu a Oliena (13000 a.C.).
Ha restituito resti di ossa bruciate e in-
cise disposte in ordine, forse per un
rito.
NEOLITICOANTICO (6000-4600 a.C.)

Grotta Verde o dell’Altare, all’estremità
occidentale del golfo di Alghero. Si
trova all’ingresso della baia di Porto
Conte, a 75m sul livello del mare. Con-
siste in una cavità molto ampia: l’in-
terno, tappezzato da stalagmiti verdi
da cui ha preso il nome, contiene un
laghetto; inquesta fase è stata frequen-
tatadall’uomocomeabitazione. I ritro-
vamenti riferibili al Neolitico antico
consistono in frammenti ceramici da-
tabili al V-IVmillennio a.C.
Grotta di S’Acqua gelara a Buggerru.
Gli scavi condotti hanno restituito re-
perti di ceramica impressa. Era un
luogo di abitazione.
GrottadiSant’EliaaCagliari. In questa
fase era un luogo di abitazione; ha re-
stituito ceramiche impresse e oggetti
litici.

Grotte in Sardegna

2
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Grotta di Monteponi (Monte Casula) a
Iglesias. Era un luogo di abitazione.
Grotta di Filiestru a Mara (4900-4600
a.C.). In questa fase eraun luogodi abi-
tazione; ha restituito ceramiche im-
presse e oggetti litici.
Grotta dell’Inferno a Muros. In questa
fase era un luogo di abitazione e ha re-
stituito ceramiche impresse.
Grotta Corbeddu di Oliena. Abitata an-
che in questa fase.
GrottaRifugiodi Oliena.
Grotta di Bariles a Ozieri. Era un luogo
di abitazione.
Grotta di Sa Corona di Monte Majore a
Thiesi. In questa fase era un luogo di
abitazione. Ha restituito ceramica im-
pressa di tipo cardiale.
Grotta di Corongiu Acca a Villamassar-
gia. In questa fase era un luogo di abi-
tazione.Ha reso ceramiche impresse.
CULTURA DI BONUIGHINU (NEOLITICO

MEDIO) (4600-3200 a.C.)

Grotta Verde ad Alghero. Anche in que-
sta fase ha restituito ceramiche.
Grotta di Rureu o Desterru ad Alghero.
In questa fase ha restituito ceramiche.
GrottadiSanBartolomeoaCagliari.Ha
restituito ceramiche.
GrottaACAI aCarbonia.
GrottadelleScalettea Iglesias.Haresti-
tuito ceramiche.
Grotta del Sorcio a Iglesias. Ha resti-
tuito ceramiche.
Grotta degli Scheletri a Iglesias. Ha re-
stituito ceramiche.
Grotta diMonteponi a Iglesias.
Grotta della Volpe a Iglesias.
Grotta di Filiestru a Mara (4600-4000
a.C.). Anche in questa fase era luogo di
abitazione: ha restituito ceramiche e
oggetti litici, bracciali e anelli.
Grotta di Sa Ucca ’e su Tintirriolu a
Mara. La grotta è stata scavata in loca-
lità Bonuighinu e ha restituito cerami-
che e oggetti litici di vario uso, databili
al 3750 a.C.

Grotta dell’Inferno a Muros. Relativa-
mente a questa fase ha restituito cera-
miche.
Grotta di Acquacadda aNuxis.
Grotta Corbeddu di Oliena. Anche per
questa fase ha restituito ceramiche.
Grotta Rifugio di Oliena. Per questa
fase ha restituito ceramiche e oggetti
litici.
Grotta di Bariles a Ozieri. Gli scavi per
questa fase hanno restituito cerami-
che, oggetti litici e braccialetti.
Grotta di SuBenatzu a Santadi.
Grotta di Sa Corona di Monte Majore a
Thiesi. Perquesta faseharestituito ce-
ramiche, bracciali, anelli.
Grotta II di Corongiu Acca a Villamas-
sargia.Ha restituito ceramiche.
CULTURA DI SAN MICHELE O DI OZIERI

(3240-2360 a.C.)

Grotta di Rureu ad Alghero. Era luogo
di abitazione.
GrottaVerde adAlghero.
Grotta di SuMarinaru aBaunei.
GrottaUlari aBorutta.
Grotta di PadreNocco aBuggerru.
Grotta di Is Aruttas aCabras.
Grotta di San Bartolomeo a Cagliari.
Era luogo di inumazione collettiva.
Grotta dei Colombi aCagliari.
Grotta dei Fiori aCarbonia.
Grotta ACAI a Carbonia. Era luogo di
abitazione.
Grotta diMonteAcqua aDomusnovas.
Grotta di San Giovanni-Su Anzu a Dor-
gali. Era usata come luogo di abita-
zione.
Grotta di CalaGonone aDorgali.
Grotta di Perapala aDorgali. Era luogo
di abitazione.
Grotta di Villahermosa aLaconi.
Grotta di Sa Ucca ’e Su Tintirriolu a
Mara. In questa fase fu usata come
grotta funeraria. Ha restituito grande
quantità di oggetti litici di selce e di
ossidiana.
Grotta dell’Inferno aMuros.

Grotte in Sardegna
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Grotta di SuMoinu aNarcao.
Grotta del Guano o di Gonagosula a
Oliena. Era usata come luogo di abita-
zione; ha reso oggetti d’uso comune.
Grotta del Carmelo a Ozieri. Era luogo
di inumazione collettiva.
Grotta di SanMichele aOzieri. Gli scavi
eseguiti nel 1915 permisero di preci-
sare il contesto culturale.
Grotta de SuGuanu aPozzomaggiore.
Grotta di Bonuighinu aPozzomaggiore.
Grotta di SanPaolo a Santadi.
Grotta di SuBenatzu a Santadi.
Grotta di Monte Maina a Santadi. Era
usata comegrotta funeraria.
Grotta di Sa Corona di Monte Majore a
Thiesi. Ha reso ceramiche, oggetti
d’uso comune, resti di oggetti di me-
tallo.
Grotta di Su Idighinzu aThiesi.
CULTURA DI MONTE CLARO (2400-2300

a.C.)

Grotta del BagnoPenale aCagliari.
Grotta di SanBartolomeo aCagliari.
Grotta di Tanı̀ a Carbonia. Era usata
come luogo di sepoltura collettiva.
GrottaACAIdiCarbonia. Inquesta fase
era usata come luogo di sepoltura col-
lettiva.
Grotta di BarbusiaCarbonia.
Grotta diMonteAcqua aDomusnovas.
Grotta di San Lorenzo a Iglesias. Era
usata come luogo di sepoltura collet-
tiva.
Grotta della Volpe a Iglesias. In questa
fase era usata come luogo di sepoltura
collettiva.
Grotta di Sa Ucca ’e Su Tintirriolu a
Mara.
Grotta de SuGuanu aPozzomaggiore.
Grotta di Scala diGiocca aSassari.
Grotta dei Pipistrelli aVillamassargia.
Grotta de su Concali a Villamassargia.
Era usata come luogo di sepoltura col-
lettiva.
CULTURA DEL VASO CAMPANIFORME

(2300-1600 a.C.)

Grotta di SanBartolomeo aCagliari.
Grotta della Volpe a Iglesias.
Grotta di Corongiu deMari a Iglesias.
GrottadiCorongiuAccaIaVillamassar-
gia.

Grotte inSardegna – Le concrezioni
all’interno dimolte grotte sono dovute
a infiltrazioni di acque calcaree.

CULTURA DI BONNANARO (2200-1600

a.C.)

Grotta di San Bartolomeo a Cagliari.
Databile alla facies di Bonnanaro A

Grotte in Sardegna
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detta di Corona Moltana (2200-2000
a.C.).
Grotta di Sant’Elia a Cagliari. Databile
alla facies di Bonnanaro A detta di Co-
ronaMoltana (2200-2000 a.C.).
GrottadiTanı̀aCarbonia.Databile alla
facies di Bonnanaro B detta di Sa Tur-
ricula (2000-1650 a.C.).
Grotta di SerbariuaCarbonia.Databile
alla facies di Bonnanaro B detta di Sa
Turricula (2000-1650 a.C.).
Grotta di Sas Formicas a Dorgali. Data-
bile alla facies di Bonnanaro A detta di
CoronaMoltana (2200-2000 a.C.).
Grotta di Corongiu de Mari a Iglesias.
Databile alla facies di Bonnanaro A
detta di Corona Moltana (2200-2000
a.C.).
Grotta Nicolai ’e Nabida a Iglesias. Da-
tabile alla facies di Bonnanaro B detta
di SaTurricula (2000-1650 a.C.).
Grotta del Bandito a Iglesias. Databile
alla facies di Bonnanaro B detta di Sa
Turricula (2000-1650 a.C.).
Grotta di Santa Lucia a Iglesias. Data-
bile alla facies di Bonnanaro B detta di
SaTurricula (2000-1650 a.C.).
Grotta di Genna Luas a Iglesias. Data-
bile alla facies di Bonnanaro A detta di
CoronaMoltana (2200-2000 a.C.).
Grotta su Moiu a Terraseo di Narcao.
Databile alla facies di Bonnanaro B
detta di SaTurricula (2000-1650 a.C.).
Grotta di Montega a Narcao. Databile
alla facies di Bonnanaro B detta di Sa
Turricula (2000-1650 a.C.).
Grotta Tamara a Nuxis. Databile alla
facies di Bonnanaro B detta di Sa Tur-
ricula (2000-1650 a.C.).
Grotta di San Michele a Ozieri. In que-
sta fase è databile alla facies di Bonna-
naro A detta di Corona Moltana (2200-
2000 a.C.).
Grotta di puntaNiedda aPortoscuso.
Grotta di Palmaera a Sassari. Databile
alla facies di Bonnanaro A detta di Co-
ronaMoltana (2200-2000 a.C.).

GrottadiPerapalaaSiniscola.Databile
alla facies di Bonnanaro A detta di Co-
ronaMoltana (2200-2000 a.C.).
Grotta di Sisaia aDorgali.
Grotta di S’Orreri a Fluminimaggiore.
Ha restituito le due facies di Bonna-
naro associate.
GrottadiSuBenatzuaSantadi.Erauna
grotta cultuale databile alla facies di
Bonnanaro B detta di Sa Turricola
(2000-1650 a.C.).
GrottadiCorongiuAccaIaVillamassar-
gia.Databilealla faciesdiBonnanaroA
detta di Corona Moltana (2200-2000
a.C.).
Grotta di Corongiu Acca II a Villamas-
sargia. Ha restituito le due facies di
Bonnanaro associate.
Grotta di Pitzu Asimus a Villamassar-
gia. Databile alla facies di Bonnanaro
BdettadiSaTurricula (2000-1650a.C.).
Grotta di Frommosa a Villanovatulo.
Databile alla facies di Bonnanaro A
detta di Corona Moltana (2200-2000
a.C.).

Grotte inSardegna –Grotta nel Supramonte
di Dorgali.

Gruccione =Zoologia della Sardegna

Gruppodi Iniziativademocratica Mo-
vimento culturale teso a promuovere

Gruppo di Iniziativa democratica
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un impegno democratico per il rinno-
vamento della cultura in Sardegna. Fu
fondato a Cagliari nel 1961 da docenti,
intellettuali e artisti di sinistra, tra cui
Sandro Maxia, Francesco Cocco e To-
nino Casula. Cercò di coinvolgere gli
intellettuali nell’impegno politico per
il rinnovamento della società sarda.
Articolato in diverse sezioni, negli
anni Settanta cessò di operare.

Gruppotransazionale Movimentocul-
turale fondato a Cagliari nel 1966 da
Tonino Casula, Ermanno Leinardi,
Ugo Ugo, Italo Utzeri. Si proponeva di
operare nel campo della Optical Art. I
suoi componenti, utilizzando la psico-
logia transazionale che intendevano
come strumento dialettico, cercarono
di definire una metodologia di ricerca
artistica programmata, orientata all’a-
nalisi dei problemi della percezione
visiva.

‘‘Gruttasenurras’’ Periodicodipaleo-
logia, organo del Gruppo Grotte Nuo-
resi pubblicato a Nuoro con cadenza
trimestrale. Diretto da B. Piredda, si
avvale della collaborazione di valorosi
studiosi tra cui Antonio Assorgia, Ma-
rio Sanges, P. Tani, P. Urrasci e altri.

Guaita, Antonio (detto Nuccio) Medico,
consigliere regionale (n. Iglesias 1928).
Cattolico, dopo aver conseguito la lau-
rea in Medicina si è dedicato alla pro-
fessione. Da sempre impegnato nel so-
ciale, a partire dal 1956 è stato eletto
consigliere comunale della Democra-
zia Cristiana nella sua città, di cui è
stato anche assessore e vicesindaco
nel 1965. Nello stesso anno è stato
eletto consigliere regionale nel colle-
gio di Cagliari per la V legislatura e
successivamente riconfermato per la
VI fino al 1974. Tra il gennaio del 1971
e il gennaio 1972 è stato assessore ai
Lavori pubblici nella prima giunta
Giagu.

Gualalbay Antico villaggio di origine

medioevale che faceva parte del giudi-
cato di Cagliari, compreso nella cura-
toria di Dolia. Caduto il giudicato,
nella divisione del 1258 fu compreso
nella parte di territori assegnati ai
conti di Capraia; alla loro estinzione
passònellemanideigiudicid’Arborea.
Nel 1295, però, il giudiceMariano II lo
comprese nei territori che cedette al
Comune di Pisa; da quel momento fu
amministrato direttamente da funzio-
nari del Comune dell’Arno. Scoppiata
la guerra per la conquista della Sarde-
gna, il villaggio entrò a farpartedelRe-
gnumSardiniae; nel corsodella guerra
fu distrutto e quando, nel 1328, fu con-
cesso in feudo a Clemente Salavert era
completamente spopolato.

Gualandi Famiglia nobile pisana (secc.
XIII-XIV). Le sue notizie risalgono al
secolo XI; raggiunse una considere-
vole potenza in città e si divise in al-
cuni rami. Fin dagli inizi del XIII uno
di questi, dettoG. Cortevecchia, si legò
ai Visconti e a partire dal 1210, unita-
mente ai Bacci e ad altre famiglie, li
aiutònella loroazionecontro ilgiudice
Guglielmo di Massa Cagliari e succes-
sivamente li sostenne nel loro tenta-
tivo di raggiungere l’egemonia in Sar-
degna. Con i fratelli Bonifacio e Gu-
glielmo, figli di Gherardo, la famiglia
si stabilı̀ in Sardegna imparentandosi
con lemaggiori famigliedell’aristocra-
zia locale eacquisendounnotevolepa-
trimonio. Si estinse nel corso del se-
coloXIV.

Gualandi, Aldobrandino Gentiluomo
pisano (Pisa, primametà sec. XIII-Ori-
stano 1259). Figlio di Guglielmo, vis-
suto nel secolo XIV seguı̀ suo padre in
SardegnastabilendosiaOristano,dove
però fu assassinato nel 1259.

Gualandi, Bonifacio I Gentiluomo pi-
sano (Pisa, secondametà sec. XIII-Ori-
stano 1335). Figlio diBacciameo, si sta-
bilı̀ a Oristano per curare gli interessi

Gruppo transazionale
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della famiglia e qui sposò Sardinia,
una delle figlie di Mariano III. Non si
fece coinvolgere nelle vicende seguite
alla conquista aragonese.

Gualandi, Bonifacio II Gentiluomo pi-
sano (Oristano?, prima metà sec. XIV-
ivi?, 1355). Figlio di Bonifacio I, risie-
deva a Oristano, dove era molto legato
a Mariano IV suo cugino. Nel 1355 fu
incaricato da lui di rappresentarlo du-
rante i lavori del Parlamento convo-
cato a Cagliari daPietro IV.

Gualandi, Guglielmo Gentiluomo pi-
sano (Pisa, prima metà sec. XIII-Ori-
stano, dopo 1261). Si trasferı̀ in Sarde-
gna al seguitodeiVisconti enel 1237 fu
nominato curatore del Gippi. Governò
la curatoria fino al 1261, quindi si sta-
bilı̀ a Oristano dove costituı̀ un vistoso
patrimonio, favorendo il matrimonio
di due nipoti, figlie di Aldobrandino,
rispettivamente con un Capraia e con
unVisconti.

Gualandi, Maria Luisa Archeologa (n.
Livorno 1953).Dopo la laurea si è dedi-
cata alla ricerca e all’insegnamento
universitario. È diventata ricercatrice
diarcheologiaclassicanel1980;attual-
mente lavora presso la Facoltà di Let-
tere dell’Università di Pisa. Sulla Sar-
degnaha scritto:Nora I: versouna ride-
finizione della cartografia, ‘‘Quaderni
della Soprintendenza archeologica
per le province di Cagliari e Oristano
1992’’, 9, 1993, e Un Eracle Melquart
dalleacquedelgolfodiOlbia, inDaOlbı̀a
a Olbia: 2500 anni di storia di una città
mediterranea, I (a cura di Attilio Ma-
stino ePaolaRuggeri), 1996.

Gualbes Famiglia catalana (secc. XV-
XVII). Si trasferı̀ in Sardegna nella se-
conda metà del secolo XV, probabil-
menteconOnofrioeMichele,cherisie-
devano aCagliari alla finedelQuattro-
cento. I primi G. cagliaritani ricopri-
rono l’ufficio di maestro razionale e
nel corso del XVI occuparono altri im-

portanti uffici emagistrature.Alla fine
del secolo l’imprevedibilecatenadidi-
sgrazie che pose fine alla discendenza
maschile deiBellit pose i G. nella con-
dizione di ereditare uno dei maggiori
patrimoni feudali dell’isola. Nel 1616
furono creati conti di Palmas e nel
1627 marchesi, sicché estesero ulte-
riormente il patrimonio. Si estinsero
nel corso del secoloXVII.

Gualbes,Agostino Gentiluomocaglia-
ritano (Cagliari, prima metà sec. XVI-
ivi, dopo 1564). Uomo di vasta cultura
giuridica, nel 1564 fu chiamato a far
parte del primo collegio della Reale
Udienza e nello stesso anno si sposò
con Elena Bellit, che ebbe in dote da
suo fratello Antioco le signorie di Ittiri
eUri.Morı̀ alcuni anni dopo.

Gualbes, Alfonso Marchese di Palmas
(Cagliari, prima metà sec. XVII-ivi,
dopo 1646). Uomo di notevole persona-
lità, durante il parlamento Bayona fu
nominato sindacodello Stamentomili-
tare. Nel 1631 prese parte alla disputa
sul primato accesasi fra gli arcivescovi
di Cagliari e Sassari, difendendo le ra-
gioni di Cagliari; negli anni successivi
prese parte alle attività stamentarie
schierandosi nel partito dei Castelvı̀,
cui era legato anche da rapporti di pa-
rentela. Nel 1646, alla morte di Diego
Aragall, fu nominato governatore di
Cagliari e ottenne le insegne di cava-
liere di Santiago. Poco dopo però il re,
che non si fidava di lui, gli tolse l’uffi-
cio.

Gualbes, Benedetto Gentiluomo ca-
gliaritano (Cagliari, seconda metà sec.
XV-ivi, dopo 1503). Uomo di vasta cul-
tura umanistica, fu nominato maestro
razionale.Durante l’assenzadel viceré
Dusay, nel 1501 fu nominato viceré in-
terino. Ricoprı̀ l’ufficio con grande
prudenza per due anni.

Gualbes, Ludovico Marchese di Pal-
mas (Cagliari, seconda metà sec. XVI-
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ivi, dopo 1627). Figlio di Agostino e di
Elena Bellit, nel 1597, non appena co-
nobbe la triste sorte toccata a suo cu-
ginoGiovanniBellite la successiva im-
prevedibile scomparsa di Caterina
Bellit, si impadronı̀ dell’intero loro pa-
trimonio feudale. Il suo passo fu osta-
colato da Salvatore Bellit, altro pa-
rente: i due però nel 1600 fecero un ac-
cordo per cui Ludovico ereditò le si-
gnorie di Gioiosaguardia, Palmas, Vil-
laspeciosa e Decimomannu (i beni di
provenienza dagliAragall), mentre gli
altri toccarono al Bellit. Decisamente
Ludovico era un uomo fortunato: in-
fatti nel 1614, dopo l’estinzione della
discendenza di Salvatore Bellit, entrò
in possesso anche dell’altra parte del
patrimonio. Nel 1627 fu creato mar-
chese.

Gualfredo1 Religioso (Pisa, seconda
metà sec.XI-Cagliari, dopo 1118). Arci-
vescovo di Cagliari dalla fine del se-
colo XI al 1118. Legato agli ambienti
ecclesiastici pisani, finı̀ per essere il
più autorevole fautore della penetra-
zione pisana nel giudicato di Cagliari.
Non fu pertanto estraneo alle lotte che
portarono sul trono di Cagliari il giu-
dice Torbeno e successivamente Ma-
riano Torchitorio. Coerente con le sue
convinzioni politiche, prese personal-
mente parte alla guerra contro i mori
di Majorca e al suo ritorno continuò a
reggere la diocesi almeno fino al 1118.

Gualfredo2 Religioso (sec. XII). Ve-
scovo di Ploaghe dal 1127 al 1139. Fi-
gura come titolare della diocesi tra il
1127 e il 1139. Fu tra i sostenitori della
penetrazione dei grandi ordini reli-
giosi nel giudicato di Torres.

Gualterotti de’ Lanfranchi, Giacomo
I Religioso (Pisa, primametà sec. XIV-
Sassari 1372). Arcivescovo di Torres
dal 1371 al 1372. Entrato nell’ordine
dei Domenicani, fu ordinato sacer-
dote. Studioso di teologia, completò i

suoi studi a Firenze e conseguı̀ il titolo
dimaestro di questa disciplina, guada-
gnandosi la stima di Gregorio IX. Nel
1371ilpontefice lonominòarcivescovo
di Torres, ma morı̀ poco dopo aver
preso possesso della diocesi.

Gualtiero Religioso (?, seconda metà
sec. XIII-Galtellı̀ 1333). Vescovo di Gal-
tellı̀ dal 1329 al 1333. Apparteneva al-
l’ordine dei Domenicani; fu nominato
vescovo di Galtellı̀ nel 1329 da Gio-
vanni XXII in sostituzione di Giovanni
de Vieri, che era stato eletto dal capi-
tolo metropolitano senza il consenso
pontificio. Appena preso possesso
della diocesi l’antipapa Nicolò V gli
contrappose un Martino, creando cosı̀
una grave situazione di tensione.

Guamaggiore Comunedella provincia
di Cagliari, incluso nel Comprensorio
n. 21, con1082abitanti (al 2004), posto a
199 m sul livello del mare a breve di-
stanza da Guasila. Regione storica:
Trexenta. Archidiocesi di Cagliari.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma grosso modo rettangolare al-
lungata da nord a sud, si estende per
16,84 km2 e confina a nord con Gesico,
aest ancoraconGesicoeconSelegas, a
sud con Ortacesus e a ovest con Gua-
sila. Si tratta di un alternarsi di vallate
epiccole colline, tipicodellaTrexenta,
che culmina a nord, al confine con Ge-
sico, con il monte San Mauro, 501 m.
Territorio caratterizzato da scarsa pio-
vosità, è attraversato dapochiepiccoli
corsi d’acqua. Il paese si trova lungo
una strada secondaria che ha inizio a
Guasila e, toccando anche Selegas, ar-
riva fino a Suelli, dove si immette sulla
128Centrale sarda.ASuelli si trovaan-
che la stazione lungo la linea a scarta-
mento ridotto Cagliari-Mandas, men-
tre per trovarne una sulla linea Ca-
gliari-Oristano bisogna raggiungere
SanGavinoMonreale, a più di 25 kmdi
distanza.

Gualfredo
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& STORIA Il paese attuale ha origini
medioevali; apparteneva al giudicato
di Cagliari ed era incluso nella curato-
ria della Trexenta. Quando, nel 1257, il
giudicato fu debellato, nella divisione
dell’anno seguente il villaggio fu in-
clusonei territori che furonoassegnati
ai conti diCapraia. Alla loro estinzione
passò ai giudici d’Arborea, ma il giu-
dice Mariano II, nel 1295, lo incluse
nei territori da lui ceduti al Comunedi
Pisa. Da quel momento G. fu ammini-
strato direttamente da Pisa; dopo la
conquista aragonese entrò a far parte
del Regnum Sardiniae e quando nel
1326 fu conclusa la pace definitiva tra
Aragona e Pisa il villaggio fu inglobato
nel feudo della Trexenta che il re con-
cesseaPisa.Rimasequindi nellemani
di Pisa come feudo della Corona; nel
1331 però, nonostante le vibrate prote-
ste del Comune, il villaggio fu concesso
in feudo a Guglielmo de Entença che
morı̀ poco dopo lasciandolo a Rai-
mondo Cardona. Anche il Cardona
morı̀ nel 1337 lasciando G. all’arcive-
scovo di Lérida; a nulla valsero le
nuove proteste dei Pisani, il villaggio
infatti continuò a rimanere nellemani
dell’arcivescovo e la popolazione co-
minciò a diminuire. Quest’ultimo, a
sua volta, lo cedette a Guglielmo De
Mur; dopo la sua morte gli eredi, chia-
mati incausadalComune,nepersero il
controllo. Pisa però poté godere solo
brevemente dell’avvenuto recupero,
infatti a causa dello scoppio della
prima guerra tra Mariano IV e Pietro
IVlapopolazionesi ribellòe ilvillaggio
fu occupato dalle truppe arborensi.
Cessate le ostilità Pisa non riuscı̀ a re-
cuperare il villaggio e quando scoppiò
la seconda guerra tra Aragona e Arbo-
rea, rimase nellemani delle truppe ar-
borensi. Solo dopo la battaglia di San-
luri G. tornò in possesso del re d’Ara-
gona; nel 1421, unitamente a tutta la

Trexenta, fu affidato all’amministra-
zione di Giacomo de Besora che nel
1434 riuscı̀ a farsi trasformare l’affida-
mento in concessione feudale. Alla
fine del Quattrocento, G. passò dai De
BesoraagliAlagon. Questi ultimine ri-
masero in possesso nei secoli succes-
sivi; in questo lungo periodo G. fu am-
ministrato da un funzionario baronale
che risiedeva a Guasila. Nel corso del
secolo XVII il carico fiscale della co-
munità fu aumentato e ne fu forte-
mente limitata l’autonomia con la mo-
difica del sistema di designazione del
majore. Nello stesso periodo il villag-
gio, a causa della peste del 1652, si spo-
polò quasi completamente; pochi anni
dopo i superstiti spostarono l’abitato
nell’attuale area dove sorge la chiesa
di San Sebastiano. Gli Alagon conti-
nuarono a tenere il villaggio fino al
1702 quando l’ultimomaschio della fa-
miglia lo donò aGiuseppeDeSilvama-
rito dell’unica sua figlia Emanuela. I
De Silva tennero G. fino al riscatto dei
feudi nel 1838. Di questo periodo ab-
biamo lapreziosa testimonianzadiVit-
torio Angius, nel Dizionario del Casa-
lis: «Nell’anno 1839 erano in G. fami-
glie 210 ed anime 896, delle quali 479
nel sessomaschilee417nel femminile.
Lamedia ottenuta dal decennio dà na-
scite annuali 33,morti 24,matrimoni 7.
L’ordinariocorsodellavita è a’ 60anni.
Le malattie più frequenti sono le in-
fiammazioni. Si è osservato che nelle
influenze epidemiche sono più pochi
in proporzione quelli che soccombono
in questo paese. Il cimitero è nelle due
chiese rurali di Santa Maria Maggiore
e di San Pietro Apostolo. Professioni.
Delle famiglie che compongono questo
comune 160 attendono all’agricoltura,
15 alla pastorizia, 24 a varii mestieri.
Quindi sono a notarsi 4 famiglie nobili
ealcunealtre, i cui capihannoqualche
ufficio o sono semplici proprietari. Le
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famiglie possidenti sono 171. Le donne
lavorano ne’ loro telai tele e panni
grossolani, ma poi non producono né
pure quanto vuolsi dal bisogno della
famiglia. Alla scuola primaria concor-
rono circa 20 fanciulli. Il frutto che fin
qua si ottenne, può riputarsi nullo. Al
più 30 persone in tutto il paese sapran
leggere e scrivere. Agricoltura. L’ordi-
naria quantità de’ cereali che si se-
mina, consiste in 600 starelli di grano,
che comunemente rende il 15: in 200
d’orzo, che dà fino il 30; in altrettanto
di fave, che moltiplicano quanto il fro-
mento; in dodici di ceci e cicerchie,
che producono anche il 10; in tre
quarre di lenticchie che danno fino il
25, ecc. Il lino che si semina può am-
montarea10starellie seneraccolgono
circa4000manipoli chemaciullati pos-
son pesare 4 o 5 oncie per ciascuno.
Dalle vigneottiensimostoabbondante,
e si fa vino bianco e nero. Le uve bian-
che sono il moscatello, la malvagia, il
semidano, l’erbaposada, l’uva d’un
grano, l’occhiodirana, il galoppo, ilnu-
ragus, l’apasorgia bianca; le nere sono
il mustello o bovàli, la zaccarredda, la
monica, il girò, la merdulina, il canno-
nao, la apasorgia nera, la nieddera, il
rosanera. Ne’ fruttiferi si distinguono
ulivi, peri, fichi, susini, pomi, man-
dorli, e molte altre specie e varietà. È
però vero che il numero n’è assai ri-
stretto.Bestiame.Nell’anno 1839 si nu-
meravanovacche60, buoiper l’agricol-
tura120, cavalli 40, giumenti80,pecore
3500, porci 200. Il bestiame domito si
nutrisce nelle case de’ proprietari con
fave, orzo e paglia nell’autunno e in-
verno, con l’erba nella primavera, con
le stoppie nell’estate: il bestiame rude
nelle terre aperte. I soli porci sonome-
nati via nell’inverno per esser ingras-
sati ne’ ghiandiferi di altri diparti-
menti». Nel 1821 G. fu incluso nella
provincia di Cagliari. Abolite le pro-

vince nel 1848 entrò a far parte della
divisione amministrativa di Cagliari
che nel 1859 ridivenne provincia. Nel
1928 perse la propria autonomia e di-
venne frazione di Villasor, ma nel 1946
fu ricostituito in comune.
& ECONOMIA La base della sua econo-
mia è l’agricoltura, inparticolare la ce-
realicoltura, la viticoltura e l’olivicol-
tura; discreto sviluppo ha anche l’alle-
vamento, inparticolaredioviniesuini.
Da qualche anno vi operano piccole
imprese nel settore dei materiali da
costruzione. Vi opera anche un risto-
rante. Artigianato. Notevole e di
grande tradizione è l’attività della fab-
bricazione dei coltelli, molto rinomati
in tutta laSardegna.Servizi.G.distada
Cagliari 48kmed è collegatopermezzo
di autolinee con gli altri centri della
provincia. Dispone di farmacia, di me-
dico, di scuola dell’obbligo con oltre
150 frequentanti e di servizi bancari;
possiedeancheunastazioneradiotele-
visiva a diffusione locale, e unaBiblio-
teca comunale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava1073unità,
di cui stranieri 2;maschi 542; femmine
531; famiglie 384. La tendenza com-
plessiva rivelava una diminuzione
della popolazione, con morti per anno
14 e nati 11; cancellati dall’anagrafe 21
e nuovi iscritti 13. Tra i principali indi-
catori economici: imponibile medio
IRPEF 13872 inmigliaia di lire; versa-
menti ICI217;aziendeagricole163; im-
prese commerciali 43; esercizi pub-
blici 3; esercizi all’ingrosso16; esercizi
al dettaglio 2; ambulanti 2. Tra gli indi-
catori sociali: occupati 277; disoccu-
pati 44; inoccupati 90; laureati 6;diplo-
mati 95; con licenza media 365; con li-
cenza elementare 287; analfabeti 46;
automezzi circolanti 325; abbonamenti
TV270.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
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territorio fu abitato continuativa-
mente fin dalla preistoria e conserva
alcuni nuraghi tra cui quelli di Accas,
Barru, Bruncu de Giuanni, Carrargiu,
Corte de Su Secci, Friarosu, Lacu de
Leoni, Margiani, Mindas, Monte
Acuzzu,Perdosu,RiuEccis,Ruinenna,
Tiriu, Zuddas; conserva anche rovine
di insediamenti di epoca romana.
& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Il suo tessuto urbanistico è
quello delle zone collinari, lungo le
sue strade si allineano le tipiche case
inpietraacortesullequali siaffaccia il
porticato o lolla che comunica con la
strada attraverso l’ampio portale. Al
centro del paese si trova la chiesa di
San Sebastiano, parrocchiale costruita
come scioglimento del voto per lo
scampato pericolo della peste del 1651
e del 1654. Vi si conserva la pianta d’a-
rancioallaqualesarebbestato legato il
santo prima del martirio. Altro impor-
tante documentodella storia del paese
è la chiesa di Santa Maria Maggiore,
costruita nel secolo XIII in forme ro-
maniche, che fu la parrocchiale prima
della costruzione della chiesa di San
Sebastiano. Ha una sola navata com-
pletata dall’abside ed è stata ristruttu-
rata ripetutamente nel corso dei se-
coli. Situata nell’estrema periferia del
paese è infine la chiesa di San Pietro,
costruita nell’ultimo quarto del secolo
XIII. L’edificio ha forme romaniche,
una sola navata e la copertura a volte.
La facciata è molto semplice ed è in-
gentilita daun campaniletto a vela.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Il
momento di maggiore richiamo alle
tradizioni del paese si manifesta nei
festeggiamenti in onore di San Seba-
stiano patrono del paese; al santo sono
dedicate due distinte feste: la prima si
svolge il 20 gennaio ed è preceduta
dalla sagra detta de is carrus a montu;
la seconda festa si svolge il 5 maggio

presso laparrocchiadove è conservato
l’alberod’aranciocui, secondola tradi-
zione, sarebbe stato legato il santo
prima del martirio. La festa culmina
nell’accensione di un grosso albero
che brucia per tutta la settimana; du-
rante tutto questo tempo si ha occa-
sionedi gustare lepietanzedella tradi-
zione gastronomica basata su due
piatti tradizionali: sizzigorrus a schi-
scionera, ossia lumache con olio, prez-
zemoloepanegrattugiato,e le suppaso
zuppedi fave lesse.

Guantino, san (in sardo, Santu Gan-
tinu) Santo. Il castello di Salvaterra,
nella medioevale Villa di Chiesa, l’o-
dierna Iglesias, fu chiamato dai pisani
‘‘di San Guat’’, per i sardi Santu Gan-
tinu, italianizzato in SanGantino eSan
Guantino, in onore di Costantino I giu-
dice di Torres. Guat, Costantino, era il
giudice celebrato nelle cronache per
la prudenza con la quale governò
quella parte della Sardegna a lui sog-
getta e per la pietà religiosa che ri-
splendette nelle sue azioni. Furono
molte le donazioni, chiese, terre e
servi, che fece ai Camaldolesi. Santo,
naturalmente, per il popolo e non per
laChiesa. [ADRIANOVARGIU]

Guardoco Antico villaggio di origine
medioevale che faceva parte del giudi-
catodiGallura, compresonella curato-
ria del Taras. Era situato in località
Caldosa poco distante daBassacutena.
Con l’estinzione della dinastia dei Vi-
sconti il villaggio venne amministrato
dal Comune di Pisa con i suoi funzio-
nari. Dopo la conquista aragonese en-
trò a far parte del Regnum Sardiniae e
nel 1324 fu concesso in feudo a Ponzio
de Vilaragut. La sua popolazione però
si mantenne ostile nei confronti del
feudatario, e quando nel 1330 scoppiò
la guerra tra Genova e Aragona gli si
ribellò. Poco dopo il Vilaragut morı̀ e
nel 1332 G. fu concesso nuovamente in
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feudo, questa volta aGuglielmoPujalt.
Il villaggio, però, non riuscı̀ a trovare
pace: infatti continuò a essere teatro
delle tensioni che portarono nel 1347
alla seconda ribellione dei Doria. In-
fine nel 1348 la sua popolazione calò
vistosamente a causa della peste e si
spopolò completamente prima del
1358.

Guarducci, Margherita Studiosa di
epigrafia (Firenze 1902-Roma 1999).
Dedicatasi alla ricerca e all’insegna-
mentouniversitario, raggiunseunano-
tevole rinomanza. Dal 1942 è stata pro-
fessoressa di Epigrafia greca, nel 1969
è divenuta accademica dei Lincei. Ha
scritto sulla Sardegna Osservazioni sul
trattato tra Sibari e i Serdaioi, ‘‘Rendi-
conti dell’Accademiadei Lincei’’, VIII,
vol. XVIII, 1962; eSibari e Serdaioi, ‘‘Al-
manacco calabrese’’, 1970-71.

Guarino, Alberto Bibliotecario, sto-
rico della stampa (n. sec. XX). Fu dal
1953 al 1959 direttore della Biblioteca
Universitaria di Cagliari; in seguito fu
nominato Soprintendente per le bi-
blioteche della Sardegna. È autore di
una bibliografia deleddiana, pubbli-
cata su ‘‘Ichnusa’’, 8, 1951, che integra
quella di Remo Branca. Ha scritto an-
che un articolo su Gli Statuti sassaresi.
Nota bibliografico-critica, ‘‘Nuovo Bol-
lettino bibliografico sardo’’, 1-2, 1955.

Guarino, Gaetana Studiosa di storia
dell’arte (n. sec. XX). Laureata in Let-
tere, insegna da anni storia dell’arte
negli istituti superiori. Autrice di nu-
merose monografie, è esperta della
storia degli argentieri sardi. Tra i suoi
articoli: I culti francescani e le imma-
gini nel XVII-XVIII sec. in Sardegna. I
tabernacoli lignei nelle chiese cappuc-
cine (con A. Casula, M.F. Porcella e A.
Pasolini), inArte e culturadel ’600e ’700
in Sardegna, 1984; La mostra ‘‘I guar-
diani del tesoro’’. Riflessioni e spunti di-
dattici, ‘‘Quaderni didattici della So-

printendenzaaiBeni artistici architet-
tonici e ambientali di Cagliari e Ori-
stano’’, II, 1989;Gli argenti della Chiesa
di Sant’Eulalia a Cagliari: le importa-
zioni genovesidelXVIII secolo, inOmag-
gioaunacittà, 1990;Laschedaturadegli
argenti come spunto per una ricerca,
‘‘Soprintendenza ai Beni ambientali
architettonici e artistici e storici diCa-
gliari e Oristano’’, numero unico, 1991;
Un argentiere genovese della Cagliari
dell’Ottocento: Luigi Montaldo, ‘‘Bollet-
tino ligustico’’, 1993; I protagonisti: gli
argentieri, il gremio e l’assaggiatore re-
gio, in Argenti, arredi sacri e profani
della Sardegna sabauda, 1994; La pro-
duzione orafa in Sardegna tra tradi-
zione iberica e gusto italiano, in Contri-
buti per la storia dell’oreficeria, argente-
riaegioielleria, I, 1996;Unitinerarioper
le opere d’arte, in Quartucciu, 1997; Gli
antichi arredi tra Spagna, Piemonte, Li-
guria ed un esotico angolo di Cina, in
Orri. Reggia segreta di Sardegna, 1997.

Guarneri Famiglia sassarese (secc.
XVII-XIX). Le sue notizie risalgono al
secolo XVII. Raggiunse una discreta
posizione economica e nel 1717 un Fi-
lippo ottenne il privilegio del cavalie-
rato ereditario e della nobiltà da Fi-
lippo V, ma a causa delle vicende della
guerra di successione spagnola non
riuscı̀ a ottenere l’exequatur dalla di-
nastia dei Savoia che nel 1720 era su-
bentrata alla Spagna. I suoi figli, però,
continuarono a usare il titolo, tanto
che nel 1752 uno di loro, un Ignazio, fu
diffidato dall’usarlo dalmaestro razio-
nale e nel 1755 fu costretto a pagarne i
diritti, ottenendo finalmente il rinnovo
della concessione. La famiglia si
estinse agli inizi dell’Ottocento.

Guarnerio, Francesco Stampatore
(sec. XVI). Fu chiamato in Sardegna da
Nicolò Canelles per lavorare nella ti-
pografia da lui fondata. Tra il 1577 e il
1591 la diresse profondendovi la sua
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grande esperienza professionale; le
diede un notevole impulso sviluppan-
done l’attività e, per quanto con mezzi
molto limitati, arrivò a pubblicare col
suo nome 27 volumi.

Guarnerio, Pier Enea Linguista (Mi-
lano 1854-ivi 1919). Dopo essersi lau-
reato, si dedicò alla ricerca e intra-
prese la carriera universitaria rag-
giungendochiara famaper i suoi studi,
presto conosciuti a livello internazio-
nale. Tra l’altro fu studioso dei dialetti
sardi, cui dedicò molti importanti la-
vori; scrisse inoltre su alcuni antichi
documenti in lingua sarda e su altri
aspetti del Medioevo isolano. Tra i
suoi molti studi, sono numerosi quelli
che riguardano la Sardegna: Donne
della Barbagia in Sardegna. Ricerca sui
costumi delle donne sarde, ‘‘I Nuovi Go-
liardi’’, 3, 1881; Dialetto catalano d’Al-
ghero, ‘‘Archivio glottologico italiano’’,
IX, 1886; Donne della Barbagia in Sar-
degna secondo Dante e i suoi contempo-
ranei, ‘‘Strenna dei Rachitici’’, VII,
1890; I dialetti odierni di Sassari, della
Gallura e della Corsica, ‘‘Archivio glot-
tologico italiano’’, XIII-XIV, 1891-1892;
Gli Statuti della repubblica sassarese,
‘‘Archivio glottologico italiano’’, XIII,
1892; La lingua della «Carta de Logu»
secondo il ms. di Cagliari, ‘‘Studi sassa-
resi’’, I, vol. III, 1903-1904; Il sardo e il
corso ed una nuova classificazione delle
lingue romanze, ‘‘Archivio glottologico
italiano’’, XVI, 1905; Carta de Logu
d’Arborea, ‘‘Studi sassaresi’’, III, 1905;
Ancora dell’antico logudorese «pape-
ros», ‘‘Archivio storico sardo’’, II, 1906;
Sirventese del rePietro IVd’Aragona in-
torno a Cagliari, ‘‘Archivio storico
sardo’’, II, 1906; Antico campidanese
dei secoli XI-XIII, secondo le antiche
carte volgari dell’archivio arcivescovile
di Cagliari, ‘‘Studi romanzi’’, 1906; Il
dominio sardo. Relazione retrospettiva
degli studi sul sardo finoal1910, ‘‘Revue

de dialectologie romane’’, III, 1910; In-
torno a un antico condaghe sardo tra-
dotto in spagnuolo nel secolo XVI, di re-
cente pubblicato, ‘‘Rendiconti del R.
Istituto lombardo di scienze e lettere’’,
XLVI, 1913; «Launeddas sarde». Nota
storico-etimologica, ‘‘Rendiconti del R.
Istituto lombardo di scienze e lettere’’,
LI, 1918. Tra il 1890 e il 1912 pubblicò
nove articoli sui Dialetti sardi nello
‘‘Jahresber. über die Fortschritte
d.rom. Philologie’’.

Guasch, Guidotto Cittadino di Ca-
gliari (sec. XIV). Apparteneva a una fa-
miglia di mercanti di grano con forti
interessi inSardegna.Nel 1368 fu inve-
stitodei feudidiTurriediTuili inMar-
milla, ma non riuscı̀ a entrarne in pos-
sesso a causa della guerra.

Guasco di Bisio, Francesco Storico
(Alessandria 1847-Casale 1926). Uomo
dai molteplici interessi culturali,
dopo essersi laureato in Giurispru-
denzapreseancheildiplomainpittura
all’Accademia albertina di Torino ed
ebbe modo di porre in evidenza le sue
non comuni doti di pittore. Ma il suo
impegno maggiore lo profuse negli
studi storici, dedicandosi soprattutto
alla genealogia: pubblicò lavori di
grande respiro che rivestono impor-
tanza particolare per la storia della
Sardegna e rappresentano il primo
tentativo organico di studio dei feudi
nell’isola. Attese a questi studi per
quasi tutta la vita fino al 1911, quando
pubblicò i cinquevolumidelDizionario
feudale degli antichi stati sardi e della
Lombardia dall’epoca carolingia ai no-
stri tempi, ‘‘Biblioteca della Società
storica subalpina’’, 1911. Fu anche sin-
daco in diversi comuni e consigliere
comunale e provinciale di Alessan-
dria. Morendo lasciò il suo palazzo al
Comune.

Guasila Comune della provincia di Ca-
gliari, incluso nel Comprensorio n. 21,
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con 2968 abitanti (al 2004), posto a 211
m sul livello delmare pochi chilometri
a oriente di Sanluri. Regione storica:
Trexenta. Archidiocesi di Cagliari.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma grosso modo triangolare
(come una punta di freccia rivolta
verso nord), si estende per 43,55 km2 e
confina a nord con Villanovafranca e
Gesico, a est con Guamaggiore e Orta-
cesus, a sud con Samatzai e Serrenti, a
ovest conFurtei, Segariu eVillamar. Si
tratta del territorio tipico della Tre-
xenta, costituito da un’alternanza di
piccole colline arrotondate e valli
aperte, fertile e da lunghi secoli utiliz-
zato per la coltivazione dei cereali. Vi-
cino al paese scorre, con direzione da
nord a sud, il rioArai, le cui acque, una
volta confluite nel rio Mannu, prose-
guonoper lostagnodiCagliari. Ilpaese
si trova lungo la statale 547 nel tratto
tra Sanluri e Senorbı̀; da questa si di-
ramano in questo punto le secondarie
per Villanovafranca, Guamaggiore e
Pimentel. A Suelli, 9 km di distanza, si
trova la stazione lungo la ferrovia Ca-
gliari-Mandas, mentre quella sulla Ca-
gliari-Oristano è a San Gavino Mon-
reale, a 24 km.
& STORIA L’attuale villaggio, di ori-
ginemedioevale,appartenevaalgiudi-
cato diCagliari edera inclusonella cu-
ratoriadellaTrexenta. Estintonel 1257
il giudicato, nella divisione dell’anno
successivo G. fu incluso nei territori
che furono assegnati ai conti di Ca-
praia. Alla loro estinzione passò ai giu-
dici d’Arborea, ma nel 1295 il giudice
Mariano II incluse il villaggio nei terri-
tori che cedette al Comune di Pisa.
Cosı̀ G. prese a essereamministrato di-
rettamenteda funzionari di Pisa.Dopo
la conquista aragonese entrò a far
parte del Regnum Sardiniae e quando
nel 1326 fu conclusa la pace definitiva
tra Aragona e Pisa, il villaggio fu in-

cluso nel feudo della Trexenta che il
re concesse alla città toscana. Il villag-
gio rimase quindi nelle mani di Pisa
come feudo della Corona; nel 1331,
però, tra le vibrate proteste del Co-
mune, il villaggio fu concesso in feudo
a Guglielmo de Entença chemorı̀ poco
dopo lasciandolo a Raimondo Car-
dona. Anche il Cardona morı̀ poco
dopo, nel 1337, lasciando G. all’arcive-
scovo di Lérida; a nulla valsero le
nuove proteste dei Pisani: il villaggio
infatti continuò a rimanere nellemani
delprelatoe lapopolazionecominciò a
diminuire. Quest’ultimo, a sua volta, lo
cedette a Guglielmo De Mur; dopo la
sua morte gli eredi chiamati in causa
dal Comune ne persero il controllo.
Pisaperò poté godere solo brevemente
dell’avvenuto recupero, infatti a causa
dello scoppio della prima guerra tra
Mariano IV e Pietro IV la popolazione
si ribellò e il villaggio fuoccupatodalle
truppe arborensi. Cessate le ostilità
Pisa non riuscı̀ a recuperare il villag-
gioequandoscoppiò lasecondaguerra
tra Aragona e Arborea rimase in mano
dalle truppe arborensi. Solo dopo la
battaglia di Sanluri G. tornò in pos-
sesso del re d’Aragona; nel 1421, unita-
mente a tutta la Trexenta, fu affidato
all’amministrazionediGiacomodeBe-
sora che nel 1434 riuscı̀ a farsi trasfor-
mare l’affidamento inconcessione feu-
dale. Alla fine del Quattrocento, G.
passò dai De Besora agli Alagon. Que-
sti ultimi ne rimasero in possesso nei
secoli successivi; in questo lungo pe-
riodo il villaggio divenne il capoluogo
deldistrettobaronaleeresidenzadiun
funzionario. Nel corso del secolo XVII
il carico fiscale della comunità fu au-
mentato e ne fu fortemente limitata
l’autonomia con la modifica del si-
stema di designazione del majore. Gli
Alagon continuarono a tenere il villag-
gio fino al 1702 quando l’ultimo ma-
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schiodella famiglia lodonòaGiuseppe
De Silva, marito dell’unica sua figlia
Emanuela. I De Silva tennero G. fino
al riscatto dei feudi nel 1838. Nel 1821
era stato incluso nella provincia di Ca-
gliari. Di questo periodo abbiamo la
preziosa testimonianza di Vittorio An-
gius: «Nell’anno 1839 erano inG. fami-
glie 475 ed anime 1807, delle quali 870
nel sesso maschile, 937 nel sesso fem-
minile. La media del decennio dava
nascite 65,morti 35,matrimoni 12. L’or-
dinario corso della vita è ai 65 anni, e
non son rari gli ottuagenari e nonoge-
narii. Le più frequenti malattie sono
infiammazioni, ostruzionidimilzae fe-
gato, e l’ernia massime ne’ più labo-
riosi per li grandi sforzi che tentano.
Attendono alla sanità pubblica un chi-
rurgo edun flebotomo. Inquesto paese
sono stabilite due farmacie. Profes-
sioni.Sono applicate all’agricoltura fa-
miglie 470, alla pastorizia 28, ai me-
stieri 32. Quindi sono a notare 4 fami-
glienobili, 6notai, 5preti, ecc. Le fami-
glie possidenti sono 400. In ogni casa
trovasi il telajo, e le donne lavorano
tele, sajale, coperte di letto, e quanto è
necessario per il servigio di tavola.
Alla scuola primaria non intervengono
più che 15 fanciulli. Agricoltura. Il ter-
reno generalmente è di gran fertilità, e
suole ogni anno ricevere starelli di
grano 2000, d’orzo 400, di fave 500, di
legumi 100. Il grano suol dare il 15,
l’orzo il 25, le fave il 15, i legumi l’8. Di
lino se ne semina cosı̀ poco, che sia
d’uopo comprarne. Le erbe ortensi
non si coltivano che in soli tre luoghi,
ondechemancanoasoddisfareaibiso-
gni. La vigna è prospera, le uve comu-
nemente sono nere, onde anche il vino
è nero, e in una quantità nonminoredi
quartare 25 000. Le uve bianche pos-
sono complessivamente dare 1000
quartare. Sebbene non si faccia distil-
lazione, appena si ha la sufficienza al

bisogno della popolazione. Le piante
fruttifere più comuni sono olivi, man-
dorli, pomi, peri, susini, peschi, albi-
cocchi, melograni e fichi. La somma
darà individui 12 000. Bestiame. Nel-
l’anno 1838 numeravansi in G. buoi
per l’agricoltura 500, cavalli 100, giu-
menti 250, i quali nutronsi nelle stalle;
quindi pecore 6000, porci 500, vacche
400, che pascolano nella campagna. È
abbondante il pollame, e gli alveari
sono circa 300. Si aggiungano i majali,
che sorpassano i 300 capi. Il prodotto
dellepecore èdimediocrebontà. Il for-
maggio sommerà a circa750cantare, la
lana a cantare 500. Selvaggiume. Ab-
bondano in questo territorio le lepri, i
conigli, le pernici, tortore, quaglie e
beccaccie, ecc. Nella piccola palude,
che dicono Pixinitu di circa 12 starelli
di superficie, e formata dalle acque
delle vicine eminenze, si possono nel-
l’inverno prendere anitre, folaghe ed
altri uccelli acquatici. Nell’estate l’ac-
qua svanisce, e mietesi la sala, che si
impiega a formar stuoje». Abolite le
province nel 1848 G. entrò a far parte
della divisione amministrativa di Ca-
gliari chenel 1859 funuovamente chia-
mata provincia.
& ECONOMIA La sua attività econo-
mica principale è l’agricoltura, in par-
ticolare la cerealicoltura, l’orticoltura,
la viticoltura e l’olivicoltura, seguita
dalla pastorizia; è praticato l’alleva-
mentodeibovini e degli ovini.Daqual-
che decennio si vanno sviluppando al-
cune modeste attività imprenditoriali
nel settore della fabbricazione dei ve-
tri e dei laterizi; vi opera anche una
modesta fabbrica di macchine agri-
cole.Artigianato. In passato era molto
sviluppata la tessitura domestica; di
particolare pregio erano i lavori in
lino come le tovaglie e in lana come le
coperteda letto.Servizi.G.distadaCa-
gliari 48 kmed è collegato da autolinee
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agli altri centri della provincia. Di-
sponedi farmacia,medicoescuoladel-
l’obbligo con quasi 500 iscritti; è anche
dotato di Biblioteca comunale e asso-
ciazione turistica ProLoco.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava3030unità,
di cui stranieri 2; maschi 1497; fem-
mine 1533; famiglie 1004. La tendenza
complessiva rivelava una lieve dimi-
nuzione della popolazione, con morti
per anno 22 e nati 18; cancellati dall’a-
nagrafe37enuovi iscritti 33.Tra i prin-
cipali indicatori economici: imponi-
bile medio IRPEF 14515 inmigliaia di
lire; versamenti ICI 642; aziende agri-
cole 492; imprese commerciali 168;
esercizi pubblici 16; esercizi all’in-
grosso 2; esercizi al dettaglio 59; ambu-
lanti 10.Tragli indicatori sociali: occu-
pati 755; disoccupati 105; inoccupati
202; laureati 32; diplomati 244; con li-
cenzamedia 1004; con licenza elemen-
tare 838; analfabeti 162; automezzi cir-
colanti 1054; abbonamenti TV 700.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio fu abitato continuativa-
mente fin dalla preistoria e conserva
alcuni nuraghi tra i quali quelli diBac-
cas, Corrogas,Dei, Launessi,Nuraddé,
Pau, Sioccu, Siono, S’omu de S’Orcu,
SuSensu;conservaanchemolterovine
di insediamenti di epoca romana.
& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Il villaggio conserva il suo carat-
teristico aspetto con le case in pietra
affacciate a grandi corti racchiuse da
imponenti portali di grande eleganza;
al centro del paese la chiesa dell’As-
sunta, parrocchiale neoclassica co-
struita su progetto di Gaetano Cima
tra il 1842 e il 1852. L’edificio è a pianta
ottagonale con quattro navate che for-
mano una croce greca ed è sormontato
da una cupola. Il 15 agosto vi si svolge
l’antica cerimonia della vestizione
della Madonna a opera di alcune

donne e secondo un cerimoniale rigo-
roso;nelpomeriggiopoisi svolge lungo
le strade della periferia del paese il
concorso equestre detto Palio di Santa
Maria. Di grande interesse è anche la
chiesa di Santa Maria di Bangio che
sorge nelle campagne; probabilmente
era la chiesa dello scomparso villaggio
diBangios.Fuedificata in formeroma-
niche agli inizi del secolo XIII e com-
pletamente ristrutturata successiva-
mente; aveva una sola navata e la volta
in legno. Dell’impianto originale è
stata conservata la facciata cui però si
addossa un portico più tardo che in
parte ne cela l’assetto. Nel paese si
trova anche l’Archivio biblioteca la-
sciato al Comune da Tommaso Serra,
un militante anarchico che durante la
guerra civile spagnola conobbe a Bar-
cellonaCamillo Berneri, di cui ereditò
buona parte delle carte e dei libri. In
connessione con la presenza di questa
istituzione l’amministrazione comu-
nale ha promosso per qualche tempo
la pubblicazione del periodico ‘‘Anar-
kiviu’’, bimestrale di informazioni bi-
bliografiche e linguistiche.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Le
usanzedi questo centrodi grande tradi-
zione agricola si manifestano in occa-
sione della sagra conosciuta come la
caccia alla giovenca. La festa si svolge
nell’ambito dei festeggiamenti per l’As-
sunta il 14 agosto in località Pranu Sa
Pira, nelle campagne del paese. Essa
rappresenta il momento pagano delle
feste dell’Assunta (Santa Maria de Au-
stu), ed è legata, a conclusione dell’an-
nata agraria, al bisogno di ringraziare
per il raccolto e alla necessità di propi-
ziarsi la divinità per l’annata succes-
siva. L’antica pratica della macella-
zione della giovenca catturata, oggi de-
sueta, e della distribuzione delle sue
carni ai poveri fa pensare appunto a un
sacrificio propiziatorio. Questi ele-
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menti, le cui radici si perdononell’anti-
chità più lontana tipica del mondo me-
diterraneo, in cui i bovini erano il sim-
bolo della continuità della vita, si fon-
dono con quelli più recenti legati alla
tradizione cristiana; un intrico di signi-
ficati che fa della manifestazione un
evento di singolare unicità. La festa,
detta anche de s’acchixedda, consiste in
una caccia che gli scapoli del paese a
cavallo danno a una giovenca nella lo-
calità sopraindicata. L’animale viene
accuratamente preparato da un comi-
tato di obrieri guidato da un priore che
ha il compito di scegliere la giovenca e
di coinvolgere nei preparativi l’intero
paese. Nei giorni precedenti la gio-
venca, sistemata su un carro trainato
da buoi e riccamente addobbato, viene
condotta per le strade del paese dove
viene annunciato a gran voce, col si-
stemaanticodelbando, l’approssimarsi
dell’evento: la popolazione viene invi-
tataper farecumpangiaanosusueonori
a sa santa. All’alba del 14 la giovenca,
sempre sul carro, viene condotta e libe-
rata nella località prescelta. Dopo cin-
que minuti entrano in azione i caccia-
tori a cavallo armati di laccio (assocato-
res) che, come si è detto, sono gli scapoli
del paese. Essi devono catturare l’ani-
male prendendola per le corna col lac-
cio, senza però toccare le orecchie: e lo
devono fare mentre gli ammogliati cer-
cano di ostacolare il loro compito. La
caccia è faticosa e brutale, l’animale
prima di cedere si difende e spesso av-
viene che più di uno venga ferito a cor-
nate;maperquanto lunga la caccia non
dà scampo alla giovenca, che alla fine
viene regolarmente catturata. Dopo
che le sue zampe sono state fasciate di
mirto, viene caricata nuovamente sul
carro e ricondotta in paese dove il par-
roco la benedice sul sagrato della
chiesa. A questo punto, in passato l’ani-
male venivamacellato e le sue carni di-

stribuite, oggi invece viene restituito al
legittimoproprietario.Semprenell’am-
bito delle feste dell’Assunta il giorno 15
agosto si svolge il palio (cursa a su
pannu) che prevede la benedizione del
drappo (su pannu) e dei cavalieri, e su-
bito dopo la corsa dei cavalli in un tri-
pudiodi partecipanti e di pubblico.

Gubetta, Vanni Cittadino di Pisa (sec.
XIII). Era un nemico tradizionale del
conte Ugolino e prese parte alla con-
giura dell’arcivescovo Ruggeri che si
conclusecon lamortedelconte.Si trovò
in Sardegna quando Lotto e Guelfo
Della Gherardesca scatenarono la
guerra contro Pisa per vendicare il pa-
dre: fu catturato daGuelfo cheprima lo
fecerinchiuderenelcastellodiGioiosa-
guardia e poi, dopo atroci torture, lo
fece squartare, pena prevista per i regi-
cidi. Le suemembra furono appese alle
muradel castello diAcquafredda.

Gueffus – I tradizionali confetti di origine
spagnola.

Gueffus Confetti di pasta di mandorla
talvolta involti incartacolorata,prepa-
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rati nelle case sarde per Pasqua. Si
tratta di un antico dolce introdotto in
Sardegna dalla Spagna, dove è molto
diffuso.

Guelco Responsabile della fusione del
minerale. È il nome che nel medio-
evale Breve di Villa di Chiesa (l’attuale
Iglesias) viene dato al responsabile
della fusione del minerale nei diversi
forni che operavano nel territorio sul-
citano. È da supporre che fosse un pic-
colo imprenditore chemandava avanti
il processo di fusione unitamente ad
altri operai che da lui dipendevano.
La materia prima era fornita diretta-
mente dalle piccole concessioni mine-
rarie (fosse) di cui il territorio abbon-
dava.

Guerau Famiglia di origine catalana
(secc. XV-XVII). Si trasferı̀ a Sassari
nel corso del secolo XV con un Gio-
vanni che nel 1447 ebbe la signoria
della scrivania della doganamaggiore.
I suoi discendenti, nei secoli succes-
sivi, continuarono a mantenere una
posizione di rilievo nella vita della
città. Nel 1690 un Pietro ottenne il ca-
valierato ereditario; poco dopo, però,
la sua discendenza si estinse.

Guerra mondiale 1940-1945 È il se-
condo conflitto mondiale, in Sardegna
come in ogni altra parte d’Italia, a far
precipitare la latente, a volte inconsa-
pevole avversione al regime in una op-
posizione sempre più aperta, man
mano che la guerra di Mussolini pro-
cede verso il suo esito fatale: i bombar-
damenti delle città, i sacrifici alimen-
tari e l’isolamento allargheranno rapi-
damente la frattura. Già alcuni am-
bienti cattolici avevano espresso il
loro rifiuto della guerra (il sacerdote
Francesco Giua , viceparroco di
Oschiri,peraverlacondannatadalpul-
pito durante un’omelia in una chie-
setta del Limbara ancora nel maggio
1940, viene assegnato al confino); e

sulla base di questo stato d’animo ri-
prendeva vigore l’atteggiamento di di-
stacco dal regimemai venutomenoan-
che negli anni del ‘‘consenso’’.
L’ISOLAMENTO La Sardegna sarà una
delle poche regioni dell’Europa belli-
gerante a non conoscere la ‘‘guerra
guerreggiata’’, la guerra degli eserciti
che passano combattendosi e la-
sciando dietro di sé rovine, sangue e
morti. La guerra moltiplica l’isola-
mento della Sardegna: ben presto ven-
gono interrotti i servizi delle lineepas-
seggeri fra l’isola e la penisola, dimi-
nuiscono rapidamente gli stessi rifor-
nimenti alimentari (e insieme a loro
l’approvvigionamento di utensili e
strumenti, dai più importanti come le
macchine ai più piccoli oggetti di uso
quotidiano, a cominciare – per avere
un’idea – dagli aghi e dai chiodi). Il go-
verno ha attivato sulla penisola uno
speciale organismo delegato ai pro-
blemi dell’annona in Sardegna, ma le
merci che si possono reperire sono po-
che e i mezzi per trasportarle ancora
piùprecari.Lapenuriaalimentarecol-
piscesoprattutto lecittà, enellecittà le
classi più umili: mentre nei centri più
piccoli è più facile trarre (omeglio, sot-
trarre) dall’economia contadina e dal-
l’allevamento alcuni elementi essen-
ziali dell’alimentazione come la farina
(ma presto compare e predomina
quella d’orzo) e la carne, nelle città i
mercati sono vuoti e molti alimenti
sono duramente razionati (con la ‘‘tes-
sera’’ del pane si arriverà, dal 1943 in
poi, a razioni di 150 g pro capite al
giorno). Nasce la ‘‘borsa nera’’, samar-
tinicca, che in genere è esercitata su
piccola scala, ma in qualche caso met-
terà capo alla formazione di ricchezze
che emergeranno nell’immediato do-
poguerra. La situazione alimentare
sarà complicata, a partire dalla prima-
vera del 1943, con l’insediamento in
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Sardegna di oltre 130 000 militari
(molti dei quali, peraltro, sardi fatti
rientrare nella convinzione che pos-
sano essere meglio disposti a difen-
dere fino all’ultimo uomo case e fami-
glia) quando sembra farsi più concreta
lapossibilità che losbarcodegliAlleati
debba avvenire nell’isola. I bombarda-
menti (e la paura dei bombardamenti)
svuoterà le città, dando vita al feno-
meno dello ‘‘sfollamento’’ che porterà
nei piccoli centri numerosi abitanti
delle città, attivando relazioni non
sempre iscrivibili nella mitica tradi-
zione dell’‘‘ospitalità sarda’’, ma nello
stesso tempo immettendo elementi di
modernità in villaggi spesso ancora
fermi al loro lungoMedioevo.
LE BOMBE Nella prima fase della
guerra (anzi, per quasi tutti i primi tre
anni) l’isola ha conosciuto pochi attac-
chiaerei,mentre è servita (secondol’e-
spressione del titolo di un documenta-
tissimo libro sulla guerra aerea dall’i-
sola e sull’isola dei cagliaritani Marco
Coni e Francesco Serra) da ‘‘Portaerei
del Mediterraneo’’ per gli attacchi
prima contro l’Africa settentrionale
francese, poi contro Malta e, soprat-
tutto, i convogli inglesi che attraver-
sano il Mediterraneo sulla rotta Gibil-
terra-Malta-Alessandria. La Sardegna
entra nell’occhio del ciclone a partire
dal febbraio 1943, quando – dopo lo
sbarco in Africa settentrionale – gli Al-
leati preparano l’assalto finale alla
‘‘fortezza Europa’’. I bombardamenti
che avevano toccato sino a quel punto
quasi soltantoobiettivimilitari (porti e
aeroporti) puntano ora sulle città por-
tuali. Cagliari è colpita duramente tre
volte in febbraio, il 17, il 26 e il 28: la
prima incursione, un pesante spezzo-
namento diurno condotto da 70 bom-
bardieri americani, fa strage di citta-
dini inermi (un centinaio), mentre po-
chi minuti più tardi una formazione –

addirittura, secondo alcuni, un aereo
isolato – che avrebbe dovuto bombar-
dare Villacidro sgancia i suoi spezzoni
sul piccolo centro rurale di Gonnosfa-
nadiga, uccidendo 83persone, di cui la
gran parte bambini; il secondo bom-
bardamento su Cagliari, che fece 73
morti e 286 feriti secondo il bollettino
diguerra, fudigranlungapiù rovinoso,
spingendo la popolazione civile a un
esodo di massa, una fuga disordinata
di migliaia di persone, su ogni mezzo
di trasporto reperibile. Ma ancora più
terribile fu la terza incursione, con-
dottada46Fortezzevolantie 39caccia,
all’una di una domenica mattina di
gran sole: colpita da 538 grandi bombe,
che fecerooltre200mortiealcunecen-
tinaia di feriti (ma tutte le cifre uffi-
ciali vanno largamente aumentate), la
città era, il giorno dopo, un deserto fu-
mante. Meno tragiche sul piano delle
vite umane, ma non meno devastanti,
furono le conseguenze di un altro
grande bombardamento subı̀to dalla
città il 13maggio: attaccata da 107 qua-
drimotori e 120 bombardieri medi con
bombe da 1000 libbre (nella notte poi
seguı̀ un’altra incursione, stavolta di
bombardieri inglesi), la città ebbe di-
strutto quasi il 70% dell’abitato. Il 19
maggio 1950 Cagliari sarebbe stata de-
corata dimedaglia d’oro al valoremili-
tare («Capoluogo dell’isola nobile e ge-
nerosa, scolta invitta d’Italia al centro
del Mediterraneo, sopportò per anni,
con l’indomita fierezzadella suagente,
lunghe, terrificanti ed assillanti di-
struzionidiguerra recatedalla intensa
offesa aerea. Fiera del suo destino, ac-
colse con fierezza ogni prova dolorosa.
Dilaniata, stroncata e ferita a morte,
non smentı̀mai le suealtevirtù civiche
e la fama gloriosa acquistata nei secoli
dal suo popolo eroico, sublime in ogni
sacrificio per l’onore della Patria. Sar-
degna, Guerra 1940-’43»). Tranne Sas-
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sari, su cui furono lanciati pochi spez-
zoni in quello stesso maggio, gli altri
centri maggiormente danneggiati fu-
ronoPortoTorres, colpita più volte,Ol-
bia,CarloforteeAlghero (fra il 13e il 14
maggio la Sardegna fu attaccata da ol-
tre 650 aerei): ad Alghero, nella notte
fra il 17 e 18 maggio, l’incursione fece
52 morti. Non esistono statistiche uffi-
ciali sulle perdite umane subı̀te dalla
Sardegna a opera dei bombardamenti
alleati: accurate ricerche recenti
hanno calcolato in oltre 1000 i civili ca-
duti, la cui morte è registrata nei pur
lacunosi documenti ufficiali del pe-
riodo (863 a Cagliari, 58 ad Alghero, 13
ad Arbatax, 12 a Carloforte, 3 a Chili-
vani, 1 aDecimomannu, 83 aGonnosfa-
nadiga, 1 a Macomer, 28 a Monserrato,
22 a Olbia, 5 a Porto Torres, 8 a Quartu,
3 a Sassari, 1 a Pabillonis, 3 a Villaci-
dro) (M. Coni e F. Serra). Gravi furono i
danni subı̀ti dalle installazionimilitari
e dal naviglio civile e militare: il 10
aprile formazioni di bombardieri ame-
ricani avevano affondato l’incrocia-
tore Trieste e gravemente danneggiato
l’incrociatore Gorizia, da giorni alla
fonda sulla costa davanti a La Madda-
lena.
UN «BASTIONE DELLA PATRIA» Ciano
nel proprio diario annota: «Ognuno
sappia che la Sardegna è un bastione
della Patria», diceva una lettera auto-
grafa di Mussolini recapitata al gene-
raleBasso, comandantemilitaredell’i-
sola, proprio la mattina del 25 luglio.
Anche l’anno prima, durante una ra-
pida visita all’isola (10-15 maggio),
Mussolinierarimastocolpitodalla ‘‘fe-
deltà’’ dei sardi: «Èmolto contento del
suo viaggio. Parla con entusiasmo del
popolo di Sardegna, dal quale non ha
sentito né una protesta per il pane
scarso, né un’invocazione di pace che
invece non sarebbero mancate nella
Valle Padana. Anche per quanto ri-

guarda la difesa dell’isola ha tratto
dalla sua visita motivi di sicurezza.
Buone truppe, armamento efficiente e
nelle zone di possibile sbarco una ma-
laria che varrebbe adecimare in pochi
giorni le truppe inglesi». Sembrerebbe
cheilducenonleggapiùneppurei rap-
porti dell’OVRA, la polizia sua ‘‘pu-
pilla’’: «Circa la visita del Duce in Sar-
degna – dice un rapporto del giugno – ,
si hanno particolari che dimostrano
stanchezza della popolazione, e più o
meno nascosti fermenti di reazione. Si
dice che a Sassari la popolazione
avrebbe fatto trovare nella città mani-
festini chiedenti pane. Si dice che al-
cunepersone, specialmentedonne,ab-
biano insultato, o tentatodi insultare il
Ducecon frasi offensive.Davocidanoi
udite ripetutamente sidiceche iSardi,
pur di finirla, vedrebbero favorevol-
mente un distacco dalla Madre Patria
e magari una occupazione inglese.
Sempre più insistentemente si fa risa-
lire alla persona del Duce la responsa-
bilità dell’attuale statodi cose; e ormai
apertamente se ne parla in ogni am-
biente, anche in quelli del Partito. Ne-
gli ambienti militari, poi, lo si ritiene
responsabile dell’impreparazione del-
l’Esercito, della corruzione delle Alte
Gerarchie del regime, che ha portato
alla impreparazione stessa», ricorda
inun suo saggio LucianoMarrocu.
RADIO LONDRA Dauna parte lo spetta-
colo, immediatamente percepibile,
della impreparazione delle forze ar-
mate, dall’altra i grandi sacrifici (so-
prattutto alimentari) richiesti dall’esi-
stenza quotidiana fermenteranno in
una opposizione diffusa al fascismo.
C’è anche la critica nei confronti dei
gerarchi – cui si imputano tutte le in-
sufficienze di ogni giorno e il godi-
mento di privilegi tanto più offensivi
per una popolazione priva di tutto – ,
ma è soprattutto contro Mussolini e il
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regime in generale che s’appunta la
scontentezza della gente. Si moltipli-
cano le piccole manifestazioni d’insof-
ferenza, diventa poco meno che gene-
ralizzato l’ascoltodiRadioLondra, che
offre una versione dell’andamento
della guerra – soprattutto dopo le
drammatiche sconfitte di El Alamein
in Africa settentrionale (ottobre 1942)
e di Stalingrado in Unione Sovietica
(febbraio 1943) – completamente di-
versa da quella della propaganda del
regime. Ma oltre la voce ‘‘segreta’’ del
colonnello Stevens l’antifascismo
parla ai sardi (come agli altri italiani)
dagli stessi microfoni dell’EIAR, e per
dipiùnell’oraespressamentededicata
ai «commenti ai fatti del giorno», una
trasmissione della sera molto seguita:
a un certo momento, per alcune sere
del 1943, le conversazioni dei giornali-
sti del regime vengono interrotte da
una voce, presto definita ‘‘lo spettro’’,
che arriva da un misterioso centro-ra-
dio sovietico capace di inserirsi sulla
lunghezza d’onda della radio italiana.
L’organizzatore di quelle trasmissioni-
pirata è Luigi Polano (n. Sassari 1897);
è lui che presta la voce alle interru-
zioni, le battute, le risposte immediate
alle affermazioni dei giornalisti fasci-
sti. Da dove avvenissero le trasmis-
sioni della «voce della verità» non si
sa, né Polano, che rievocava con alle-
gria orgogliosa quell’esperienza, ha
mai voluto rivelarlo; E. D’Onofrio ha
scritto: «Tra le tante ipotesi sulla loro
dislocazione, non mancarono quelle
cheRadioMilanoLibertà (ePolano) tra-
smettessero dalle Alpi o da impianti
mobili spostantisi da una regione al-
l’altra del Paese. È uno dei segreti del
PCI, destinato forse a restare per sem-
pre tale, dopo la scomparsadi Togliatti
che certo ne era il maggiore conosci-
tore».
ILPROGETTODILUSSU S’allargaanche

l’opposizione sardista, alla quale fil-
trano attraverso canalimisteriosi – cui
non sarebbero estranei elementi anti-
fascisti che fanno parte dello stesso
SIM (Servizio Informazioni Militari,
l’organismo di intelligence dell’eser-
cito) – le notizie sul progetto che in
realtàLussuhaperseguito sin dall’ini-
zio del conflitto: quello d’uno sbarco in
Sardegna di commandos, capace di in-
nescarenell’isola, attraverso la guerri-
glia di montagna, un focolaio di ribel-
lione dell’intero Paese al regime. Que-
sto progetto, che Lussu nel 1941 va a
discutere a Londra e negli USA (Lussu
ha raccontato quelle vicende nel suo
Diplomazia clandestina), sarà accanto-
nato per la diffidenza degli Alleati, ma
soprattutto per la stessa decisione di
Lussudi nondargli corpo sinché gli Al-
leati non avranno preso impegni pre-
cisi sul destino dell’Italia dopo la fine
del conflitto.Maunoscambiodi lettere
fra Lussu (da Lisbona) eGiacobbe (che
sta aBoston) viene intercettato dal ser-
vizio segreto inglese, che se ne serve
per organizzare lo sbarco di due agenti
sulla costa orientale dell’isola. La vi-
cenda si svolge nel gennaio 1943 e an-
cora oggi non è del tutto chiara: è si-
curoche idue, appenaa terra, si conse-
gnano ai Carabinieri (o vengono presto
scoperti), e nel loro materiale viene
trovata una piantina che porta al po-
dere che l’avvocato Salvatore Manni-
roni, noto antifascista, ha presso
Nuoro. La polizia arresta lo stesso
Mannironi, suo fratello Cosimo, il sar-
dista Ennio Delogu, loro amico, e il
mezzadro dei Mannironi sotto l’accusa
gravissima di spionaggio, senza che
nessuno di loro abbia in realtà potuto
avere modo di entrare in contatto non
solo con elementi stranieri ma con lo
stesso Giacobbe o con Lussu (la totale
estraneità di Mannironi al fatto verrà
chiaritaneldopoguerranel corsodiun
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processo intentato dall’uomo politico
nuorese a dei giornali di destra che lo
avevano accusato di essere stato «al
servizio degli inglesi»; ma intanto
Mannironi, condotto nella penisola, ri-
schierà la morte nel bombardamento
del campo di concentramento di Iser-
nia dove è tenuto prigioniero sino al-
l’autunno del 1943). Intanto Lussu, ab-
bandonato il suo progetto, è tornato in
Francia, unico dei leader dell’antifa-
scismo italiano (lo ha ricordato anche
Giorgio Amendola in un’intervista)
che, pur avendo raggiunto il territorio
libero, decide spontaneamente di ri-
prendere il proprio posto nell’Europa
occupata. Dopo aver partecipato alla
Resistenza francese (cosı̀ come, dopo
l’occupazione di Parigi, aveva diretto
da Marsiglia la complessa operazione
attraversolaqualeantifascistiedebrei
di ogni parte d’Europa venivano sal-
vati dalle mani delle SS: un nitido re-
soconto ce ne ha lasciato sua moglie
Joyce in Fronti e frontiere), tornerà in
Italia nell’agosto del 1943, per pren-
dere poi parte alla difesa di Roma e
allaResistenzaromanadurante l’occu-
pazione tedesca. Nello stesso periodo
Velio Spano è in Tunisia, dove lavora
alla riorganizzazione del PC tunisino:
per questa sua attività, per due volte,
nel marzo e nel giugno del 1942, tribu-
nali militari della Francia di Vichy lo
condanneranno a morte in contuma-
cia. Dopo aver diretto la propaganda
antifascista fra i resti dell’esercito ita-
liano di Libia, dalla sconfitta di El Ala-
mein alla liberazione di Tunisi (aprile
1943), tornerà in Italia il 16 ottobre di
quell’anno, per guidare la ricostru-
zione del partito nel Sud liberato.
LA PROPAGANDA ANTIFASCISTA Anche
nelle forze armate presenti nell’isola
serpeggiava già la sfiducia, e fra molti
ufficiali sardi venivaprendendoconsi-
stenza un gruppo di ‘‘sardisti’’ (cosı̀ li

chiamava lo stesso generaleBasso) che
da una parte tendevano l’orecchio alle
notizie su Lussu, dall’altra pare non
fossero estranei a un abbozzo di com-
plotto che avrebbe dovuto – secondo i
partecipanti –costituireungovernose-
paratista, sotto la protezione degli Al-
leati. Il progetto, che avrebbe dovuto
portare al ‘‘pronunciamento’’ di interi
reggimenti di stanza nell’isola, non
andò più avanti della sua prima idea-
zione, ma la polizia eseguı̀ perquisi-
zioni nelle case di molti ufficiali, fra
cui quella del medico Ferruccio Og-
giano, che non nascondeva le sue sim-
patie lussiane. Il 25 luglio non arrivò
inaspettato.Testidellapropagandaan-
tifascista (il messaggio da Montevideo
di Carlo Sforza, copie del giornale del
Pd’A‘‘Italia libera’’, esemplari dattilo-
scritti del Manifesto di Ventotene di Al-
tiero Spinelli) circolavano fra militari
e civili, mentre l’opposizione interna
produceva altra propaganda d’origine
locale, come il giornale dattiloscritto
‘‘Avanti Sardegna!’’, redatto fra il giu-
gnoe l’agostodel1943daisassaresiMa-
rio Berlinguer, Michele Saba, Salva-
tore Cottoni, o come i volantini che,
‘‘stampigliati’’ dallo stesso Cottoni, da
AntonioBorioedaGiuseppeDessı̀ (già
scrittore di rinomanza nazionale, al-
loraprovveditore agli studi diSassari),
erano stati diffusi a Sassari nella pri-
mavera del 1942, o come il ‘‘Manifesto
del Partito socialdemocratico sardo’’,
redattodaDessı̀, Borio,Cottoni eFran-
cesco Spanu Satta, che riprendeva so-
stanzialmente il programmadel primo
sardismo: «Repubblica federale Ita-
liana, decentramento amministrativo
dello Stato, autonomia amministrativa
della Sardegna, autonomia doganale,
istituzione di un Consiglio Generale
Sardo e di un Consiglio provinciale
conpoterinormativi sualcunematerie
e sudeterminate zonedella vita econo-
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mica». Ma per gli alti comandi «la
guerra continuava»: gli antifascisti
sardi che all’indomani del 25 luglio si
riunirono nella piazza centrale di Sas-
sari (fra cui M. Berlinguer e il sociali-
sta Gavino Perantoni) furono arrestati
per ordine dell’autoritàmilitare.
MUSSOLINI PRIGIONIERO Durante l’e-
state la Sardegna ospita Mussolini: re-
duce da Ponza, arriva il 7 agosto a La
Maddalena e viene rinchiuso a Villa
Webber, un bianco villino, proprietà
dell’Ottocento d’un inglese, nel verde
della campagna isolana. Vi resterà,
guardato a vista dai Carabinieri, sino
al 22 agosto, quando la notizia cheOtto
Skorzeny (l’ufficialechepoi lo libererà
sul Gran Sasso) sta progettando un
colpo di mano e aerei tedeschi hanno
sorvolato l’isola a bassa quota, lo fa-
ranno trasferire in tutta fretta. In quei
quindicigiorniMussoliniparlasolocol
parroco di La Maddalena, don Salva-
tore Capula (che in seguito terrà il se-
gretopiù assoluto suquello cheMusso-
lini gli ha detto – o anche, sostengono
alcuni, non gli ha detto). Alla donna in-
caricata di lavargli la biancheria il
Duce lascerà un libro in cui la dedica
è firmata «Mussolini defunto». Su que-
sto tema si scambia dei biglietti anche
colmedico dellaMaddalena, AldoChi-
rico, che in seguito scriverà un interes-
sante opuscolo,Mussolini prigioniero a
La Maddalena, al quale peraltro sco-
perte recenti mostrerebbero che
manca la notizia più interessante, l’ac-
cenno a un piano di fuga di cui Chirico
stesso – secondo un biglietto autografo
di Mussolini appena scoperto (2005) –
sarebbestato l’intermediario. Il22ago-
sto un idrovolante con le insegne della
Croce rossa preleva Mussolini dalla
baiaantistanteVillaWebbere lo trasfe-
risce nella penisola.
L’8 SETTEMBRE L’8 settembre ha in
Sardegna uno svolgimento unico fra

tutti i tragici scenari cui l’armistizio
dà vita in Italia e fuori d’Italia. Il gene-
rale Basso, interpretandomolto esten-
sivamente la ‘‘MemoriaO.P. 44’’ del Co-
mando Supremo che dava l’ordine di
opporsi alle prevedibili reazioni tede-
sche alla notizia dell’armistizio, ac-
cordò immediatamente ai tedeschi la
garanziacheavrebberopotuto lasciare
l’isola indisturbati. C’erano in Sarde-
gna, a quel momento, due corpi d’ar-
mata, ilXXX,anord,checomprendeva
la divisione di fanteria Calabria, una
divisione e una brigata costiere, e il
XXI, a sud, che comprendeva la divi-
sione Sabaudia e due divisioni co-
stiere, più, nella riserva, la divisione
Bari, un’altra divisione costiera (sep-
pure in via di formazione), e un rag-
gruppamento motocorazzato forte di
circa 5000 uomini, e infine la divisione
paracadutisti Nembo, che si era bat-
tuta valorosamente in Africa setten-
trionale: in tutto – secondo i calcoli di
Bruno Anatra – 5108 ufficiali e 126946
soldati. I Tedeschi avevano, concen-
trata nella zona centrale dell’isola, la
90.ma divisione corazzata comandata
dal generale Lungerhausen, composta
dai resti di alcuni reggimenti dell’A-
frika Korps di Rommel: in tutto circa
30000uomini, conunnumerodi grandi
carri (che Basso calcolava, con larga
approssimazione, in due o trecento
unità). Lungo la dorsale Oristano-Ma-
comer-Ozieri-Tempio i tedeschi –
usandoancheautomezzimessiadispo-
sizione dallo stesso Basso, e seguiti a
distanza dai reparti italiani in uno
strano inseguimento ‘‘al rallentatore’’
– si avviarono ai porti d’imbarco verso
la Corsica, Palau e Santa Teresa Gal-
lura. Fu una marcia quasi senza inci-
denti: il 9 settembre, in unconfuso epi-
sodio pressoBaressa, veniva ucciso un
giovanecontadinodi 17anni, e alposto
di blocco stabilito dal 132º reggimento
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fanteria sul Ponte Mannu del Tirso, al
comando del ten. col. Sardus Fontana,
iglesiente, già combattente della Bri-
gata ‘‘Sassari’’ nellaprimaguerramon-
diale, ci fuunbreve scontro a fuoco; gli
italiani ebbero unmorto e 6 feriti, i te-
deschi lasciarono sul terreno 2 morti
ed 8 feriti. Il punto-chiave dell’intero
piano era l’isola dellaMaddalena. Col-
locata sulla rotta fra la Sardegna e la
Corsica,ma soprattutto armata connu-
merose batterie di marina, La Madda-
lena era ancora una delle più munite
piazzeforti d’Italia; non per niente vi
era stato tenuto prigioniero Mussolini
e nell’imminenza dell’8 settembre si
era pensato di far riparare lı̀, insieme
conpartedella flotta, la famiglia reale:
lungo la rotta protetta da La Madda-
lena si muove la flotta italiana, il 9 set-
tembre, quando, al largo dell’isola del-
l’Asinara, viene affondata la corazzata
Roma, in navigazione verso i porti al-
leati. (Tra i 1953 morti, 25 erano sardi,
fra cui il guardiamarina Angelo
Brozzu, 21 anni, e il sottotenente di va-
scello Stanislao Palomba, 22 anni, ca-
gliaritani).
LA BATTAGLIA DI LA MADDALENA Dun-
que, assicurarsi La Maddalena è per i
tedeschi un passo assolutamente ne-
cessario sulla strada per la Corsica.
Alle 12,30 del 9 settembre un ufficiale
germanico, il comandanteUnes, sipre-
senta al circolo ufficiali dove i suoi
‘‘colleghi’’ italiani si sono appena se-
duti a tavola dopo un rapporto tran-
quillizzante tenuto dal comandante
della piazza, l’ammiraglio Bruno Bri-
vonesi,e con lapistola inpugno,affian-
cato da due soldati armati di Machine-
pistolen, li dichiara tutti prigionieri.
Inizia una vicenda in cui incompren-
sione, tendenzaal compromessoeviltà
dei capi si mescolano con l’eroismo di
uomini che non vogliono arrendersi. A
capo dei ‘‘ribelli’’ si mette il capitano

di vascello Carlo Avegno, già coman-
dante dell’Accademia Militare di Li-
vorno. È Avegno che tesse la trama dei
contatti, tenuti da portaordini e mes-
saggeri anche occasionali, fra i diversi
reparti di stanza nell’isola, molti dei
quali non sono concentrati nell’abitato
di La Maddalena, ma dislocati lungo
granparte del perimetro costiero. Ave-
gno e il suo braccio destro, l’ufficiale
Rinaldo Veronesi, raccolgono attorno
a sé un manipolo di coraggiosi, in cui,
insieme con alcuni civili, ci sonomari-
nai (tre plotoni, un centinaio di uo-
mini), soldati e il reparto speciale dei
Carabinieri della Stazione Marina,
una trentina di uomini per due terzi
sardi, comandatidalmarescialloAnto-
nio Ledda. L’attacco alle postazioni te-
desche, fissato per la notte del 12, è
spostato alla mattina del giorno dopo.
Mentre Avegno e i suoi uomini presi-
diano la porta di ponente dell’Arse-
nale,un commandodiCarabinieri, gui-
datodalvicebrigadiereEnzoMazzanti,
aggira le posizioni tedesche e rag-
giunge un reparto di fanteria dislocato
al lato opposto dell’isola; un com-
mando di marinai, guidato da un sot-
tufficiale esperto in telecomunica-
zioni, porta viadall’isolaChiesaunari-
cetrasmittenteconcui si lancianomes-
saggi in Corsica e a Malta alla ricerca
di Supermarina: da Malta si limitano
ad accusare ricevuta, dalla Corsica si
ordina di attaccare i tedeschi a ogni
costo. Questa è, a quel punto, anche la
decisione del generale Basso, che sol-
tanto la sera del 12 ha finalmente ca-
pito il senso della Memoria O.P. 44, an-
che perché ha ricevuto l’ordine ‘‘5V’’
che dice: «Urge attuare con massima
decisione lamemoria 44, facendo fuori
rapidamente comando e reparti tede-
schi che si trovino ovunque in Sarde-
gna et Corsica alt a tale scopo si rende
indispensabile impedire passaggio
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90.ma divisione dall’una all’altra
isola». Ma Basso, in quel momento, è
ancora a Sassari, dove inutilmente un
gruppo di antifascisti, capeggiati da
Giuseppe Dessı̀, gli ha chiesto che si
diano armi ai civili per partecipare
alla lotta contro i tedeschi. E intanto
ha fatto rispondere al Comando Su-
premo che nessun attacco sarebbe
stato possibile prima del 17, data nella
quale – comunque – sarebbero scaduti
gliottogiornidi tempoassegnatiaLun-
gerhausen per portare i suoi uomini
fuori dalla Sardegna. Alle 9,30 scoppia
la battaglia. Per reagire a un gruppo di
tedeschi che si è impadronito di una
motozattera italiana, la batteria di
punta Tegge apre il fuoco su di loro.
Avegnoporta i suoi fuoridallecaserme
epunta sul comando, dove sonoprigio-
nieri Brivonesi e l’ammiraglio Bona.
Lo scontro dura cinque ore. Alle 17 i
tedeschi chiedono la tregua, con l’im-
pegno di liberare Bivonesi e gli altri
ufficiali. Ma 24 italiani sono già caduti
in battaglia: fra questi, a Villa Bianca,
cade il carabiniere Giovanni Cotza, di
Muravera; accanto a lui cade Avegno,
colpito amorte da una raffica dimitra-
glia (sarà decorato dimedaglia d’oro al
V.M.); al suo fianco muore Veronesi, e,
tra gli altri, cadono i sardi Giovanni
Serra, caporale, di Aggius, e Vittorio
Murgia, caporalmaggiore, di Cagliari.
I Tedeschi hanno avuto nello scontro 8
morti, 46 i feriti fra gli italiani, 24 i fe-
riti fra i tedeschi: «Questagiornata–ha
scritto in un suomemoriale inedito un
ufficiale medico sardo che partecipò
alla battaglia, Giommaria Dettori – as-
sunse la fisionomia non di uno scontro
contro soldati, ma quella di una batta-
glia tra dei soldati e dei gruppi di in-
sorti, tanto la condotta finı̀ per polariz-
zarsi sulla buona volontà e sull’entu-
siasmo dei singoli in contrasto con la
perfetta inquadratura delle truppe te-

desche».Nellecupegiornatedell’8 set-
tembre, anche in Sardegna, come ha
scritto Dettori, «l’unico sprazzo di luce
sono loro: i morti, i poveri ragazzi che
ho visto soffrire e morire e di cui un
ufficiale scrisse su un rapporto: il me-
rito di quello che è stato fatto, almeno
di quello che ho visto, è tutto unica-
mente della gente che ha trovato da sé
la stradadelladignità edell’onore».La
‘‘battaglia di La Maddalena’’ è uno dei
primissimi episodi della Resistenza
italiana. Il 15 l’ultimo tedesco lasciava
LaMaddalena. Il giorno prima, a Tem-
pio, Basso e Lungerhausen avevano
pranzato insieme, ribadendo i termini
del ‘‘contratto’’ precedente: per quel
‘‘contratto’’ Basso sarebbe stato accu-
sato di «omessa esecuzione di inca-
rico», arrestato nell’ottobre del 1944 e,
dopo una lunga detenzione, assolto il
28 giugno 1946 da un tribunale mili-
tare. Con i tedeschi avevano lasciato la
Sardegna anche due compagnie della
Nembo. Il vice-capo di StatoMaggiore,
il colonnello Alberto Bechi Luserna,
che aveva tentato di opporsi alla loro
decisione di continuare la guerra a
fianco degli antichi ‘‘alleati’’, era stato
ucciso pressoMacomer da un capitano
delle compagnie ‘‘ribelli’’. Il suo corpo,
portato via in un sacco, fu gettato in
mare nello stretto di Bonifacio. «Per
qualche tempo dei paracadutisti si
vantarono di aver sparato sul colon-
nello‘‘traditore’’ – hascrittoFrancesco
Spanu Satta –; altri cercarono poi di
costruire una versione dei fatti che
scagionava i responsabili, a carico dei
quali si intendeva aprire un processo;
altri, infine, si liberarono dallo sgo-
mento di quelle giornate sarde an-
dando a combattere tra i partigiani».
I SARDI NELLA RESISTENZA: ROMA Ma
per tanti altri sardi «la guerra conti-
nua» davvero. E continua da Roma in
su, continua inGrecia, in Jugoslavia, in
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Francia. Continua dovunque le vi-
cende della guerra hanno portato que-
sti uomini che, lontani dalle loro case,
alcuni anche nell’impossibilità di tor-
narenell’isolapurevicina (comequelli
che si troverannoaRomaonelLazioal
momento dell’armistizio), decidono
per vie e motivazioni diverse ma tutte
fortemente sofferte di prendere le
armi contro il nazifascismo. È un com-
plesso intreccio di vicende, ognuna le-
gata a undestino particolare. La stessa
ricostruzione della partecipazione dei
sardi alla lotta di liberazione deve
molto alle memorie dei protagonisti e
soprattutto alle ricerche di Simone Se-
chi (e per le vicende della deporta-
zione politica al lavoro ancora in corso
di Aldo Borghesi). Tra questi uomini,
portatidadestini individualiaparteci-
pare a una grande lotta di popolo, si
possono distinguere due generazioni,
che nella maggior parte dei casi corri-
spondono anche a due differenti cate-
goriedimotivazioni:daunapartec’è la
generazionedicolorocheavevanopar-
tecipatoalla lottacontro il fascismogià
nel primo dopoguerra o durante gli
anni Venti e Trenta; e accanto a loro
anche uomini più giovani, che soprat-
tutto nell’emigrazione hanno ricono-
sciuto il volto oppressivo della ditta-
tura e hanno già fatto esperienza di
confino, di carcere o guerra; dall’altra
la generazione dei giovani, che sono
stati allevati sotto il fascismo e che
dopo l’8 settembre, in condizioni
spesso drammatiche, compiono una
scelta di libertà, sia che essa fosse già
maturata precedentemente (come ac-
cade amolti di quelli, fra loro, che gui-
deranno, in diverse parti d’Italia, al-
cune formazioni della lotta partigiana)
sia che essa venga come conseguenza
di un rifiuto quasi istintivo di conti-
nuare a battersi sotto le bandiere del
nazifascismo. Della generazione degli

‘‘anziani’’ sono rappresentanti emble-
matici uomini come Lussu e Fancello,
ma anche come Stefano Siglienti (n.
Sassari 1898) che guidano a Roma,
dalle file del Pd’A, la lunga resistenza
(la compagnadiLussu, Joyce, col nome
di battaglia di Simonetta passerà più
volte le linee tedescheper tenere i con-
tatti con il governoe i comandimilitari
del Regno del Sud). Nella Resistenza
romana saranno attive altre donne,
che combatteranno a fianco dei loro
mariti o dei loro figli: come Ines Ber-
linguer (n. Sassari 1899),moglie di Ste-
fano Siglienti; come Bastianina Mar-
tini (n. Sassari 1900), moglie del tem-
piese Domenico Musu, madre di Ma-
risa, membro del Gap che organizzerà
l’attentato di via Rasella. «Avversaria
irreducibiledel fascismo»–diràMario
Berlinguer – , dopo la Liberazione sa-
rebbe stata chiamata a far parte della
ConsultaNazionale per il Pd’A. Figure
di donne dell’antifascismo sardo il cui
simbolo è forse nell’immagine d’un
personaggio quasi sconosciuto in Sar-
degna, simileaquellodiunaNiobe tra-
fittae inflessibile, lacagliaritanaAnto-
nietta Pintor Marturano, «mirabile fi-
gura dimadre che ricorda ai compagni
la Madre di Gorki» ha scritto Amen-
dola, sempre presente a fianco dei
suoi quattro figli, inesauribili antago-
nisti del fascismo.
I SARDI NELLA RESISTENZA: AL NORD

Ci sono militanti meno noti, ma non
per questo meno rigorosi e decisi, che
l’8 settembre fa uscire allo scoperto
dopo la lunga cospirazione degli anni
bui: uomini come il medico FlavioBu-
sonera (n. Oristano 1894), tra i primi
iscritti del PCd’I in Sardegna, che par-
tecipa alla Resistenza nel territorio di
Cavarzere e che, arrestato e condan-
nato, è impiccato a Padova il 17 agosto
1944; come l’anarchico Maurizio Ga-
rino (n. Ploaghe 1892), tecnico indu-
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striale a Torino, già sostenitore dei
Consigli ai tempi dell’‘‘Ordine nuovo’’,
che, arrestato nell’ottobre 1944, avrà
salva la vita grazie a uno scambio di
prigionieri; come Bartolomeo Meloni
(n. Cagliari 1900), dirigente delle Fer-
rovie dello Stato a Venezia, autore di
una incredibile serie di azioni di sabo-
taggio contro i treni cheportanoarmie
rifornimenti alla Repubblica di Salò o
prigionieri verso i lager tedeschi, che
morirà a Dachau; Raimondo Melis,
operaio dellaFiat, fucilato aTorino in-
sieme col genero. E ci sono combat-
tentidi lungadata, che levicendedella
guerra hanno riportato in Italia dall’e-
silio o dall’emigrazione e qui ripren-
dono le armi: uomini come il comuni-
sta Sisinnio Mocci (n. Villacidro 1903),
combattente in Spagna nelle Brigate
Internazionali, deportato al Vernet e a
Ventotene che, liberato dopo il 25 lu-
glio, partecipaall’organizzazionedella
Resistenza romana e, catturato, sarà
fra i martiri delle Ardeatine; o come
AndreaScano (n. SantaTeresaGallura,
1911), anch’egli comunista, espatriato
clandestinamente per andare a com-
battere in Spagna, rimpatriato dopo la
fine della guerra e che, liberato dal
confino alla caduta del fascismo, sarà
commissario politico dei Gap genovesi
e poi della 108.ma brigata Garibaldi
nell’Alessandrino; altri ‘‘vecchi’’ del-
l’emigrazione resteranno fuori d’Italia
e parteciperanno allaResistenza in al-
tri paesi europei (come Francesco Ab-
binante, diCagliari, già combattente in
Spagna). L’ex popolare Gesumino Ma-
stino Del Rio (n. Ballao 1899), coman-
derà aTurritaTiberinaunabandapar-
tigiana (sarà decorato di medaglia
d’argento al V.M.). Uno degli uomini
più importanti della Resistenza ita-
liana sarà Fausto Cossu (n. Tempio
1914). Ufficiale dei Carabinieri, dopo
l’8 settembre – al rifiuto di aderire alla

RSI – arrestato e deportato in Austria,
fugge dal lager e, arrivato a Piacenza,
raccoglie in una ‘‘banda’’ i Carabinieri
‘‘badogliani’’. Apprezzato per il suo co-
raggio e per l’organizzazione che ha
dato ai suoi uomini diventerà, sul fi-
nire della guerra, comandante di una
divisione Giustizia e Libertà che conta
più di 4000 uomini. Sarà lui a liberare
la città di Bobbio. Nell’immediato do-
poguerra sarà questore ‘‘politico’’ di
Piacenza, ma tornerà presto alla pro-
fessione di avvocato.
I SARDI NELLA RESISTENZA: LUIGI

PODDA E I MARTIRI DI SUTRI Ma esem-
plare della lenta emersione alla co-
scienza della libertà è la vicenda di un
gruppo di giovani soldati sardi (tutti
poco più che ventenni), che è stata rac-
contata da uno di loro, l’orgolese Luigi
Podda. L’8 settembre Podda ha poco
più di 19 anni, soldato a Perugia. Con
un gruppo di una sessantina di coeta-
nei, tutti sardi, raggiunge Civitavec-
chiaper cercareunimbarcoper laSar-
degna: ma la parola d’ordine ‘‘tutti a
casa’’ è più difficile per chi deveanche
passare il mare. I ragazzi si sbandano,
dandosi alla campagna tra Roma e Vi-
terbo: in quell’ambiente naturalmente
congeniale alle loro abitudini, divisi in
tre gruppi secondo i paesi di prove-
nienza, attenderanno la fine della
guerra. Ma, braccati dai fascisti e dai
tedeschi, sonocostretti adarruolarsi, a
Roma, in un battaglione di guardie
della Repubblica di Salò composto in
gran parte di sardi, comandato da un
ufficiale anche lui sardo, il colonnello
Fronteddu (Dorgali), e nato da un pro-
gettodel colonnelloBarracuchehaen-
tusiasticamente aderito alla RSI. Tra-
sportati a Cremona e quindi a Trieste,
nel gennaio del 1944 disertano per rag-
giungere i partigiani del Battaglione
triestino d’assalto col quale combatte-
ranno sino alla liberazione. Molti di
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loro cadono in battaglia, i più maturi
diventano capiformazione. In tutti, la
solidarietà regionale agisce allo stesso
modo in cui, su quelle stesse alture,
aveva agito nella Brigata ‘‘Sassari’’.
Non èun’immagineretorica: «Vicomu-
nichiamo – scrive il capo di stato mag-
giore della ‘‘Natisone’’ al comando del
9º Korpus nel dicembre del ’44 – che
presso la 158.ma brigata si trova un
fortegruppodi sardi, cioè natividiSar-
degna. A noi consta che nella brigata
Triestina esiste un nucleo di sardi che
desiderano passare alla 158.ma bri-
gata, per formareunbattaglione sardo.
Dato che il comandante della 158.ma
brigata, compagno Moro (è Salvatore
Bulla, n. Bultei, 1920), è pure sardo, è
ovvio spiegare il significato politico
che avrebbe la formazione di un batta-
glione sardo». Più tragica la sortediun
gruppo di 17 giovani avieri sardi, sban-
dati anche loro, come il gruppo di
Podda, sulla strada di Civitavecchia.
Rimasti insieme quando non erano
riusciti a imbarcarsi per la Sardegna,
vengono sorpresi a Sutri, il 17 novem-
bre 1943, da una ‘‘spedizione’’ di tede-
schi e di fascisti e tutti fucilati, senza
processo. Di 12 di loro si conosce il
nome: uno solo, Ferdinando Zuddas di
Sardara, lasciato permorto sul terreno
e curato dalla popolazione del luogo,
riuscirà a salvarsi.
I SARDINELLARESISTENZA: INGRECIAE

IN JUGOSLAVIA Peraltri, invece, il pas-
saggio alla Resistenza è un evento im-
mediato: la stessa urgenza degli avve-
nimenti non lascia spazio che a deci-
sioni rapide. Sono i casi di tutti coloro
che, in posizioni di comando o come
semplici soldati, combattono nei re-
parti militari che, subito dopo l’armi-
stizio, non accettano di consegnare le
armi o di passare nelle formazioni re-
pubblichine. Sono episodi innumere-
voli: a Lero il capitano di fregata Luigi

Re, cagliaritano, comandante della di-
fesa marittima dell’isola, parteciperà
alla lunga resistenza all’attacco tede-
sco e, dopo la resa,morirà in prigionia;
il ten. col. Raffaele Delogu viene fuci-
lato, con altri nove sardi, nel massacro
della ‘‘Acqui’’ aCefalonia; il colonnello
GiovanninoBiddau (n. Ploaghe 1896), a
Spalato con la divisione ‘‘Bergamo’’,
sottoscrive con altri 200 ufficiali l’im-
pegno di unirsi ai partigiani di Tito;
quando la divisione è attaccata dai te-
deschi della Prinz Eugen e 400 uffi-
ciali, costretti alla resa, rifiutano di
aderire alla Repubblica di Salò, viene
fatto prigioniero e deportato: morirà a
Flossenburg nel 1944 (è medaglia d’ar-
gento alla memoria); il colonnello
Paolo Tola, sassarese, morirà nel lager
di Bergen Belsen, dove era stato inter-
nato subito dopo l’8 settembre per
avere rifiutato di combattere con i te-
deschi e la Repubblica di Salò. Molti
dei sardi che sono sotto le armi sono
colti dall’armistizio in Jugoslavia, al-
cuni anche in Grecia. La partecipa-
zione dei sardi alla liberazione della
Jugoslavia è un capitolo ben preciso
della storia della repubblica federale:
fra i 210 caduti della divisione ‘‘Italia’’
molti sono sardi. Il loro contributo è
stato riconosciuto dal governo jugo-
slavo, che ancora oggi ha rapporti con
le associazioni italiane dei partigiani
per assegnare sempre nuove onorifi-
cenze (oltre le 6 medaglie d’argento e
le 4 di bronzo concesse dal governo ita-
liano a combattenti sardi di Jugosla-
via). Il contadino Giovanni Cuccu (n.
Samassi 1914) diserta sin dal 1942 dal
suo reggimentodi stanza inJugoslavia:
combatte (nome di battaglia Ivo) fino
alla fine della guerra (ha raccontato la
suaesperienzainunlibro intitolato Ivo
e le stelle. – Le stelle ci guidano, nella
secondaedizione).Riceverà riconosci-
menti e decorazioni dal governo di

Guerramondiale 1940-1945

28

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 34



Tito. In Francia il marinaio Giacomo
Parodo (n. Carloforte 1919) diserta su-
bito dopo l’8 settembre dal reggimento
‘‘San Marco’’ di stanza a Bordeaux per
cercare rapporti col maquis francese;
catturato e processato, viene fucilato
nel marzo 1944 (è medaglia d’oro al
V.M.).
I SARDI NELLA RESISTENZA: LE FOSSE

ARDEATINE Nella penisola, uno dei
centri in cui – anche qui per una pre-
senza più folta connessa alle esigenze
della mobilitazione – è più intensa la
partecipazione dei sardi alla Resi-
stenza è Roma. Sardi sono presenti in
molte formazioni partigiane che ope-
rano in città, e molti di loro cadranno
nella lotta: lo studenteMarioDemartis
(n. Sassari 1920), tenente pilota, cattu-
rato dai tedeschi a Grosseto l’8 settem-
bre, evade, raggiunge Roma ed entra
nellabanda ‘‘Hazon-Napoli’’: arrestato
e torturato a via Tasso, è fucilato a
Forte Bravetta il 3 giugno 1944; a Forte
Bravetta era stato fucilato, il 31 dicem-
bre 1943, il comunista Antonio Feurra
(n. Seneghe 1898), piccolo venditore di
ortofrutta a Roma,ma che dopo l’8 set-
tembre era diventato comandante mi-
litare dei Gap di Monte Sacro. Nove
sardi, detenuti aReginaCoeli, saranno
tra imartiri delle Ardeatine: il popola-
rissimo ‘‘cantatore’’ Gavino Delunas
(n. Padria 1895), che, impiegato civile
alMinisterodell’Aeronautica, tiene in-
formati i comandi romani della Resi-
stenza suimovimenti dei tedeschi; Sal-
vatore Canalis (n. Tula 1908), profes-
sore, militante di Giustizia e Libertà;
Pasquale Cocco (n. Sedilo 1920), stu-
dente; Candido Manca (n. Dolianova
1907), ufficiale dei Carabinieri, meda-
glia d’oro alla memoria (molti saranno
i Carabinieri sardi collegati alla lotta
di resistenza a Roma); Agostino Napo-
leone (n. Carloforte 1918), sottotenente
di vascello; Gerardo Sergi (n. Porto-

scuso 1918), sottotenente dei Carabi-
nieri, evaso da un vagone piombato
che lo trasportava in Germania, meda-
glia d’oro alla memoria; GiuseppeMe-
das (n. Narbolia 1908), avvocato; e Si-
sinnioMocci, già ricordato.
I SARDI NEL CORPO ITALIANODI LIBERA-

ZIONE A Teramo, poco prima dell’a-
vanzata alleata, i fascisti catturano un
gruppo di partigiani che fanno parte
della banda di Armando Ammazza-
lorso: tra di loro c’è il giovanissimo
Elio De Cupis (n. Aggius 1924), che si
comporterà da eroe davanti al plotone
d’esecuzione (alla suamemoria è stata
assegnata, nel 1980, la medaglia d’oro
al V.M.). Altri sardi sono presenti in
molte formazioni indiverseregionid’I-
talia: la divisione ‘‘Coduri’’ in Liguria,
la ‘‘Gramsci’’ in Valsesia, la ‘‘Biancon-
cini’’ nel Ravennate, la Brigata Gari-
baldi ‘‘Lanciotti’’ in Toscana. Parecchi
di loro hanno anche posizioni di re-
sponsabilità, come Pietro Borrotzu (n.
Orani 1921), impiccato dai fascisti: alla
sua memoria viene intitolata una bri-
gata di GL in Lunigiana. Durante la
guerra di Liberazione altri sardi mori-
ranno combattendo nel Corpo Italiano
di Liberazione: tra loro, a Cingoli, il 14
luglio 1944, Giovanni Maria Simula (n.
Ittiri 1917), medaglia d’oro alla memo-
ria. Molti combattenti sardi nella lotta
per la libertà sono stati insigniti dime-
daglie al valore militare: 8 d’oro, 34
d’argento, 34 di bronzo. [MANLIO BRIGA-

GLIA]

Guerrazzi, Francesco Domenico
Scrittore, uomo politico (Livorno 1804-
Cecina 1873). Si laureò in Giurispru-
denza a Pisa nel 1824 e in seguito fu tra
iprotagonisti dei fatti politici che si ve-
rificarono nel biennio 1847-48 in To-
scana. Dopo la fuga del Granduca, nel
1849 concorse alla formazione del go-
verno provvisorio e fu eletto Dittatore
dellaToscana.Alritornodel sovrano fu
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condannato a 15 anni di carcere,ma fu
scarcerato nel 1853 emandato in esilio
in Corsica, da dove riuscı̀ a fuggire ri-
fugiandosi a Genova. Si imparentò con
Giovanni Antonio Sanna, col quale la
sua famiglia cogestiva la miniera di
Montevecchio. Fu pertanto coinvolto
nella lunga lite per la proprietà della
miniera che i Guerrazzi ebbero col
Sanna e che si concluse nel 1870 con
l’estromissione della sua famiglia. A
quella lite infinita (di cui si trovanonu-
merose tracce nel Diario politico di
Giorgio Asproni, amico del Sanna e
alla fine anche suo esecutore testa-
mentario; nel volume postumo di
Scritti inediti di Dionigi Scano è dedi-
cato al problema l’inizio di un più am-
pio saggio) si riferiscono alcuni scritti
di G., comeDel Sanna e del Sineo, 1868;
Memoria diretta al ministro d’Industria

ecommercio inreplicaallamemoriadel-

l’avvocato Adriano Mari in causa G. –

Sanna, 1869.

FrancescoDomenicoGuerrazzi – Ritratto
del romanziere e patriota in una litografia
di AntonioMasutti.

Guerredei sardi LastoriadellaSarde-
gna è attraversatadauna lungaseriedi
guerre. Mentre nulla sappiamo di
eventuali guerre di conquista avve-
nutenellapreistoria,quandonell’isola
si alternarono popoli che venivano dal
mare (sicuramente in armi, come do-
vette essere, prima fra tutte, la gente
chediedevitaallaciviltà nuragica), co-
nosciamo molto delle guerre che fu-
rono combattute sull’isola tra Roma e
Cartagine durante le prime due
Guerre puniche e, dopo la seconda di
esse, per battere e controllare la resi-
stenza dei Sardi alla dominazione ro-
mana. Seguirono le invasioni di Van-
dali (e le guerre dei Bizantini contro
di loro) e quelle più brevi ma non
meno feroci degli Arabi (le spedizioni
navali contro di loro aprirono la strada
all’egemonia di Pisani e Genovesi sul-
l’isola). Dalla conquista catalano-ara-
gonese del 1323 al 1404, anno della
morte di Eleonora d’Arborea, è un sus-
seguirsi di rivolte e battaglie: questa
fase si conclude con la battaglia di Ma-
comer (1478) che pone fine all’ultima
parvenza di libertà in Sardegna. Nel-
l’Età moderna l’isola è coinvolta nelle
guerre che le grandi potenze, a comin-
ciare dalla Spagna, combattono sul
continente europeo, in particolare la
guerra tra Carlo V e Francesco I di
Francia nella prima metà del Cinque-
cento e la Guerra dei Trent’anni (1618-
1648). Questa fase si conclude con la
breve riconquista della Sardegna da
parte della Spagna dopo la guerra di
successione spagnola (1700-1713). Dal
1720 la Sardegna dà il nomea un regno
più piemontese che sardo, e da quel
momento si ritroverà coinvolta in tutte
le imprese di guerra dei Savoia. Con la
‘‘fusioneperfetta’’ con gli stati di terra-
fermadelRegno (1847) il destinodell’i-
sola sarà ormai integralmente legato
non solo a quello della dinastia ma an-
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che a quello dell’Italia. La ‘‘forte razza
sarda’’ viene da qui in poi evocata nei
bollettini di guerra e nellemotivazioni
delle decorazioni concesse ai caduti
come un popolo le cui virtù emergono
(e vengono sfruttate) soprattutto in
guerra. La storia dei caduti sardi negli
ultimidue secoli è anche la storiadiun
lungo sacrificio.
& IL TENTATIVO FRANCESE (1793) Una
prima data può essere quella del gen-
naio-febbraio 1793. In quell’anno due
potenti flotte francesi (in Francia
avevavinto laRivoluzione,e laFrancia
era in guerracon ilRegnodiSardegna)
tentaronodiconquistare l’isola.Sipre-
sentarono minacciose una davanti a
Cagliari e l’altra davanti all’isola della
Maddalena. A Cagliari, addirittura,
sbarcarono alcune migliaia di uomini,
che dalla spiaggia del Poetto dovevano
marciare sulla capitale.Ma i sardi, e in
particolare le milizie formate dal po-
polo cagliaritano e dagli abitanti del-
l’interno, ricacciarono in mare gli in-
vasori, che furono costretti ad abban-
donare l’impresa, lasciando sul ter-
reno molti morti. Anche i sardi ebbero
i loro caduti: il primo, di un elenco
lungo un secolo emezzo, fu un Antonio
TattidiVillanovaforru.Nella flotta che
cercò di occupare La Maddalena co-
mandava l’artiglieria un ufficialetto
appena uscito dall’Accademia. Aveva
23 anni, si chiamava Napoleone Bona-
parte.Fuproprio lı̀ allaMaddalenache
Napoleone iniziò la sua straordinaria
carriera militare: con una sconfitta.
Artefici di quell’episodio furono due
maddalenini, nocchieri della Marina
sarda, DomenicoMillelire e Tommaso
Zonza. Di notte caricarono un cannone
su una scialuppa e lo sbarcarono sulla
costa sarda, da dove cominciarono a
bombardare labatteriacheNapoleone
aveva piazzato sull’isola di Santo Ste-
fano: l’indomani i francesi (fra cui

erano molti corsi) ripartirono per la
Corsica.DomenicoMillelire è conside-
rato il primo decorato al V.M. di quelle
che sarebbero state le forze armate ita-
liane: infatti il re volle premiare i due
nocchieri, dandoaMillelireunameda-
glia d’oro e a Zonza una d’argento (tra-
sformata anch’essa in medaglia d’oro
nel1811,dopocheZonzaebbesconfitto
una flottiglia di pirati barbareschi che
ancora allora insidiavano le coste
sarde).
& LE GUERRE DEL RISORGIMENTO

(1848-1859) Ma la prima grande prova
corale di popolo coraggioso i sardi la
diedero nel 1848, in quella che viene
chiamata la prima guerra d’indipen-
denza. Sino al 1848 i sardi non avevano
ancora la coscrizione obbligatoria. Chi
faceva il soldato lo facevacomesoldato
diprofessione:e infatti c’era, sul conti-
nente, una formazione chesi chiamava
appunto il Reggimento sardo. Che
aveva – è interessante ricordarlo – le
stessemostrinebiancorosse che sareb-
bero poi appartenute alla leggendaria
Brigata ‘‘Sassari’’. A quella prima
guerra, dunque, parteciparono soldati
sardi di carriera e volontari: ci fu qual-
che problema a raccogliere il contin-
gente desiderato, ma furono seicento i
volontari sardi che partirono per il
fronte. Il reggimento sardo si coprı̀ di
gloria al suo primo scontro, la battaglia
di SantaLucia, che si svolse il 7maggio
1848. Sette sardi rimasero sul campo, e
sette furono decorati con la medaglia
d’argento. I primi sardi a distinguersi
in queste battaglie furono il sottote-
nenteGioacchinoLostia di SantaSofia
e il maggiore Antonio Cappai, di cui le
storie raccontano che, in un momento
particolarmentedrammaticodellabat-
taglia di Goito, raccolse la bandiera (in
quella guerra fu usato per la prima
volta il tricolore bianco rosso e verde)
e si lanciò in avanti gridando: «Benèi
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tottus in fattu a mei!». Quella guerra
finı̀ con l’amara sconfitta di Custoza,
ma lasciandonel cuore di tanti italiani
l’immagine del ‘‘tamburino sardo’’, il
quattordicenne ‘‘dal viso bruno, oliva-
stro’’, che sarebbediventatounpiccolo
eroe del libro Cuore di Edmondo De
Amicis. Anche nella breve ripresa
della guerra brillò il valore dei sardi.
Nella decisiva battaglia di Novara i
sardi, che erano comandati dal mag-
giore Cappai promosso colonnello, eb-
bero settemorti emolti feriti: 24meda-
glie d’argento dicono del loro ardi-
mento. Nel 1859, quando scoppiò la se-
condaguerrad’indipendenza, laSarde-
gna formava, colPiemontee laLiguria,
quel Regno di Sardegna che ripren-
deva vigorosamente il progetto dell’u-
nificazione italiana. Il caporaleAlbini,
nello scontro alla ferrovia di Valenza,
fu uno dei primi morti della nuova
guerra. A Montebello la cavalleria
sarda fu protagonista di un’epica ca-
rica contro gli austriaci: i sardi ebbero
nove medaglie d’argento. I sardi fu-
ronoprotagonistianchedellealtrebat-
taglie. A Palestro, a San Martino, aMa-
genta. In Sardegna questa volta c’era
stata un’autentica ondata di entusia-
smo: gli studenti sassaresi avevano im-
posto la chiusura dell’Università per
poter partire tutti volontari. L’elenco
dei decorati in quella guerra è cosı̀
lungo che, come è stato scritto, di esso
«andrebbe orgogliosa non una regione
ma una nazione intera»: sei promo-
zioni per merito di guerra, 183 meda-
glie d’argento. «Nessuna regione, in
proporzione al numero degli abitanti,
ebbe tante ricompense come la Sarde-
gna», è stato affermato.
& CON GARIBALDI (1860) Liberata la
Lombardia, i cittadinidegli stati dell’I-
talia settentrionale e centrale si uni-
rono al Piemonte attraverso i plebi-
sciti: e nel 1860 la grande impresa di

Garibaldi, con la liberazionedellaSici-
lia e del sud della penisola, avviò deci-
samenteacompimento il processouni-
tario. I sardi combatterono a Castelfi-
dardo, con le truppe del generale Cial-
dini che scendevano lungo la penisola
per unirsi alle milizie garibaldine: in
quella battaglia erano sardi il coman-
dante di una divisione, quello di una
brigata, quelli di tre reggimenti. All’as-
sedio di Gaeta, che completò la conqui-
sta del Napoletano, i monti che sovra-
stavano la città erano presidiati da tre
reggimenti, ognuno dei quali aveva un
comandante sardo. Non furono molti,
invece, i sardichepoterono imbarcarsi
con Garibaldi da Quarto per la spedi-
zione dei Mille: tra quelle ‘‘camicie
rosse’’ si ricordanosolo inomidiEfisio
Gramignano, cagliaritano, Francesco
Grandi, tempiese, e di Angelo Taran-
tino, maddalenino. Ma furono molti i
sardi che raggiunsero ilGeneralemen-
tre combatteva in Sicila e poi risaliva
lo Stivale: fra tutti i suoi seguaci il più
famoso era stato Giovanni Battista Cu-
liolo, maddalenino, detto ‘‘Maggiore
Leggero’’, compagno di Garibaldi già
nelle imprese in America latina e che
aveva combattuto con lui alla difesa
della Repubblica Romana. Il più fa-
moso di quelli che lo seguirono nel
1860-61 fu l’architettoSalvatoreCalvia,
originariodiMores,partitocon ivolon-
tari dell’Università di Sassari: al ri-
torno nell’isola avrebbe costruito nel
suo paese l’elegante campanile della
parrocchiale che è, con i suoi 48 m, il
più alto dell’isola. Tra i 24 sardi che
combatterono con Garibaldi c’era an-
che il cagliaritano Antonio Ponsi-
glioni, che sarebbe poi stato rettore
dell’Università di Genova e deputato:
per seguire l’Eroe era scappato di casa
a18anni.E16neavevaunaltroragazzo
cagliaritano, Efisio Medda, caduto nel
1867 aMentana, nello sfortunato tenta-
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tivo di Garibaldi di marciare su Roma;
inquello stesso giornomorivaaMonte-
rotondo un altro famoso garibaldino, il
maddaleninoAntonioViggiani.
& A LISSA (1866) E A ROMA (1870)

L’annoprima si era combattuta la terza
guerra d’indipendenza: in quella
guerra brevissima e amara gli italiani
furono sconfitti permare, aLissa, e per
terra, a Custoza. Ma anche a Custoza i
sardi seppero segnalarsi: del generale
Efisio Cugia (che sarebbe poi stato an-
che ministro della Guerra) si è scritto
che«lasua figura fuunraggiodi sole in
unfoscoorizzonte».Nel1870 l’Italiaar-
rivò finalmente a Roma: nel rapido
scontro a fuoco intorno alla cosiddetta
‘‘breccia’’ di Porta Pia, tra i ventuno
morti italiani ci fu anche il giovane
tempiese Antonio Leoni, furiere mag-
giore dei Bersaglieri. Alla sua memo-
ria fu decretata la medaglia d’argento.
Ora l’Italia era fatta, o quasi: manca-
vano Trento e Trieste, che da quel mo-
mento furono chiamate dai ‘‘nazionali-
sti’’ italiani le terre ‘‘irredente’’.
& DAADUA (1896) ALLA LIBIA (1911) Ma
prima di arrivare a Trento l’Italia do-
veva ancora affrontare tre guerre: la
guerra d’Africa, nel 1896, conclusasi
con la tragica sconfitta di Adua; la
guerra italo-turca in Libia, nel 1911; e
infine, tra il 1915 e il 1918, quella che
non a caso, per il numero delle nazioni
che vi parteciparono, prese il nome di
prima guerra mondiale. La giornata di
Aduaerastatapreceduta,nel1887,dal-
l’episodio di Dogali, dove una nostra
colonnafuassalitaesterminata: i sardi
ebbero 28 caduti e 81 feriti, di cui al-
cuni inmodo gravissimo.Alla battaglia
di Adua partecipò una compagnia
dell’83º Fanteria che era partita da
Sassari: la colonna di cui facevano
parte era comandata dal colonnello
Francesco Stevani, anche lui sassa-
rese. In quella battaglia, il cui esito

avrebbe determinato la caduta del go-
verno Crispi, l’esercito italiano ebbe
4000 morti, dei quali almeno 56 sardi
(il numero dei caduti e dei dispersi ri-
mase a lungo imprecisato). Anche in
Libia i sardi diedero il loro contributo
di valore e di sangue. Dei molti caduti
ne ricorderemo due: il sergente mag-
giore dei lancieri Michele Pais, ven-
t’anni, figlio dell’on. Francesco Pais
Serra (che aveva combattuto con le
truppe garibaldine in difesa della
Francia, nel 1870, e fu per trent’anni
deputato di Ozieri), e il sergente dei
Cavalleggeri Francesco Fodde di Bud-
dusò, la prima medaglia d’oro di un
sardo sotto il Regno d’Italia. Per avere
un’ideadel sacrificiodei sardi, basterà
ricordare che in quella campagna i
sardi ebbero 157 medaglie al valore,
d’argento e di bronzo, oltre a numerosi
encomi solenni.
& LAGRANDE GUERRA (1915-1918) Ma
la guerra veramente grande e terribile
doveva ancora venire. La Grande
Guerra, quella che fu anche chiamata
la ‘‘quarta guerra d’indipendenza’’,
durò tre anni e mezzo (dal 24 maggio
1915 al 4 novembre1918) e costò all’Ita-
lia circa 680000 vite tra caduti in batta-
glia, morti in prigionia e dispersi. An-
che inquell’occasione il contributodei
sardi fu altissimo: anzi, il più alto tra
tutte le regioni italiane. È stato calco-
lato che la Sardegna ebbe 138,6 morti
ogni mille chiamati alle armi, contro
una media nazionale di 104,9 caduti.
Su circa 860000 abitanti, quanti erano
i sardi al censimento del 1911, furono
chiamati alle armi praticamente tutti i
maschi adulti, quasi 100000 uomini. I
caduti – ai quali andranno aggiunti
molti dei dispersi, mai più tornati alle
loro case – furono 13602. «La guerra è
unmacello permanente», dice il solda-
tino di Armungia in licenza dal fronte
nel famoso libro fortemente autobio-
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grafico che sulla ‘‘guerra dei sardi’’
scrisse uno dei più amati e popolari di
quei combattenti, Emilio Lussu (Un
anno sull’Altipiano non dice espressa-
mente che i protagonisti di quelle vi-
cende sono sardi, ma il riferimento è
molto trasparente.Enonperniente l’e-
dizione americana è intitolata Sardi-
nian Brigade, la ‘‘Brigata Sarda’’).
Nella guerra i sardi vissero un’espe-
rienza particolare. Accadde che nel
novembredel1915, sulCarso, aconqui-
stare alcune postazioni austriache fu
chiamata la Brigata ‘‘Sassari’’ (era
nata in gennaio, quando a Sinnai e a
Tempio erano stati costituiti i suoi due
reggimenti, il 151º e il 152º: i soldati
erano in larga parte sardi, come gran
parte degli ufficiali subalterni,mentre
all’inizio gli ufficiali superiori erano
quasi tutti ‘‘continentali’’). L’obiettivo
dell’azione era un piccolo pezzo di
terra già martoriata dai cannoni, co-
perta dai cadaveri dei soldati di una
parte e dell’altra che si erano affron-
tati a lungo, in un alternarsi di conqui-
ste e riconquiste di due trincee, la
Trincea delle Frasche e la Trincea dei
Razzi. I sardi presero le trincee e que-
sta volta le tennero anche di fronte a
una fortissima reazione degli au-
striaci: il Comando supremo citò nel
suobollettino‘‘gli intrepidi Sardidella
Brigata Sassari’’ e subito dopo, sfrut-
tando l’ondata di entusiasmo che quel-
l’episodio e quella menzione avevano
suscitato in Sardegna e fuori, emanò
una circolare con cui si autorizzavano
tutti i sardi che lo volessero a trasfe-
rirsi nella Brigata. Era un fatto ecce-
zionale, perché la ‘‘politica’’ militare
dello Stato italiano si preoccupava
che in ogni formazione dell’esercito ci
fossero, mescolati quanto più possi-
bile, cittadini provenienti dalle di-
verse regioni d’Italia, perché l’eser-
cito, come la scuola, doveva servire a

‘‘fare gli italiani’’, una volta fatta l’Ita-
lia. Cosı̀ la Brigata si trovò a essere (ol-
tre gli Alpini) l’unica formazione del-
l’esercito italiano a base regionale. La
Brigata si coprı̀ di gloria in diversi
punti del fronte e nei diversi episodi
della lunga guerra: sul Carso, sull’alti-
piano di Asiago, sulla Bainsizza, sul-
l’altipianodeiSetteComuni, sulPiave.
I soldati erano consapevoli dell’atten-
zioneconcuigli italiani,dacasa, segui-
vano le loro imprese.E cantavano: «No
nde cherimos de continentales / pro che
leare su trinceramentu / su chentuchim-
bantunu reggimentu / chin su chimban-
tadue tott’impare». (Come si sa, al ri-
torno dal fronte quei soldatini erano
diventati cittadini ‘‘nuovi’’, piùmaturi,
coscienti dei propri diritti: dall’espe-
rienza delle trincee nacquero prima il
movimento degli ex combattenti e poi
il Partito Sardo d’Azione, che si fece
portatore delle rivendicazioni della
Sardegna nei confronti dello Stato,
prima fra tutte l’autonomia regionale
come strumento di autogoverno e di
sviluppo economico e sociale). La Bri-
gata, sacrificata nei punti più ‘‘caldi’’
del fronte, fu tre volte disfatta e tre
volte rifatta. Il mulattiere che a sera
saliva verso la trincea – ha scritto Ca-
millo Bellieni, uno dei fondatori del
Partito Sardo – cantava «pro defender
sa patria italiana / distrutta s’est sa Sar-
digna intrea». Eppure la Brigata, a
fronte degli oltre 13 000 sardi morti
nella guerra, ebbe ‘‘soltanto’’ poco più
di duemila caduti. Gli altri 11000 cad-
dero in cielo, in mare e soprattutto in
terra, in altre formazioni, lungo tutto il
fronte. Fu davvero il sacrificio, come
diceva una canzone di guerra, «della
meglio gioventù». Basterà ricordare,
delle14medaglied’oro (maalcuni testi
ne indicano 18, perché comprendono
anche le quattro medaglie d’oro asse-
gnate allebandieredei due reggimenti
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della ‘‘Sassari’’), i nomi di tre giovani
eroi. Quello del sassarese Vincenzo
Onida, volontario a 19 anni, sottote-
nente del 139ºFanteria, che, tornato al
fronte sebbene fosse stato ferito, guidò
sul Piave, nel giugno del 1918, i suoi
fanti, anche dopo che una granata au-
striaca gli aveva asportato un piede.
Quello di un altro sassarese, Maurizio
Zanfarino, tenente degli Arditi, morto
a23anni sulColdellaBeretta il 29otto-
bre 1918 (qualche mese prima, a giu-
gno, aveva avuto due medaglie d’ar-
gento in una settimana). E infine
quello del cagliaritano AlbertoRiva di
Villasanta, sottotenente dei Bersa-
glieri, andato volontario nel 1916 dopo
lamorte in combattimentodel padre, e
caduto aTrivio delParadiso lamattina
del 4 novembre 1918, poche ore prima
del definitivo cessate il fuoco, quando
già a Villa Italia era stato firmato l’ar-
mistizio. GabrieleD’Annunzio lo cantò
come l’ultimo caduto di quella guerra
infinita. I monumenti ai caduti dei no-
stri paesi, con il loro fitto doloroso
elenco di nomi, raccontano meglio di
qualunque altra testimonianza la sto-
ria di questo sacrificio collettivo.
& IN AFRICA (1936) E IN SPAGNA (1936-

1939) Il sogno di tutti i sopravvissuti
era che l’umanità non dovesse più co-
noscere una guerra. E invece nei qua-
rant’anni che seguironoaquel 1918del
PiaveediVittorioVeneto, l’Italianeha
dovuto conoscere altre tre. La guerra
d’Etiopia, durata dall’ottobre 1935 al
maggio 1936, fu una guerra in cui i ca-
duti furono relativamente pochi. Ep-
pure anche in quella il sacrificio dei
sardi fu percentualmente superiore a
quello di molte altre regioni. Normal-
mente si fa un calcolo molto semplice:
siccome la popolazione sarda rappre-
sentava il 2,4%dell’intera popolazione
italiana, anche i morti sarebbero do-
vuti essere pari a quella percentuale.

Invece i 94 sardi caduti in Etiopia rap-
presentanounaquotadi gran lunga su-
periore a quella delle altre regioni ita-
liane, e non pochi altri sardi caddero
negli anni successivinelleazionidipo-
lizia che dovettero essere condotte
contro la guerriglia che gli abissini
continuavano in numerose parti del
loropaese (tredeisardidecoratidime-
daglia d’oro in Africa orientale cad-
dero dopo la conquista dell’Etiopia,
tra l’aprile del 1937 e il maggio del
1939, in operazioni contro i ‘‘ribelli’’).
Nella guerra di Spagna, in cui Musso-
lini inviò un corpodi ‘‘volontari’’ in ap-
poggio al generaleFranco, la Sardegna
ebbe 219 caduti (149 nell’esercito e 70
nella Milizia Volontaria per la Sicu-
rezza Nazionale), che corrispondono
rispettivamente all’8,3 e al 4% dei
morti delle due formazioni. (Come si
sa, in Spagna ci furono anche un centi-
naio di sardi che combatterono nelle
Brigate Internazionali in difesa della
Repubblica legittima: anch’essi eb-
bero 20 morti, corrispondenti a oltre il
3% dei circa 600 caduti fra i combat-
tenti stranieri per la Spagna).
& LA SECONDA GUERRA MONDIALE

(1940-1945) Non abbiamo cifre altret-
tanto precise per la seconda guerra
mondiale: la cui caratteristica, peral-
tro, fu che coinvolse l’inerme popola-
zione civile non meno che le truppe
che combattevano al fronte. Si calcola
che in questo conflitto l’Italia abbia
avuto tra i soli militari 160000 morti e
131400 dispersi, fra i quali oltre 70000
furonoquelli chenonpoterono tornare
dalle nevi e dal ghiaccio della Russia.
Fu una guerra combattuta su diversi
fronti: sul fronte occidentale, nei brevi
giorni della guerra contro la Francia;
in Africa settentrionale, da Tobruk a
Marsa Matruh, da El Alamein all’ul-
tima disperata difesa in Tunisia; sulle
alture gelate del fronte greco-alba-
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nese; nelle desolate steppe di Russia;
nelle montagne e le foreste di Jugosla-
via; in Africa orientale, sul fronte del
Kenya e del Sudan. Secondo le statisti-
che ufficiali la Sardegna ebbe nel se-
condo conflitto mondiale 3191 militari
e 492 civili morti, 1970 militari e 20 ci-
vili dispersi. Dei soldati caduti, dicono
le stesse fonti, 1421 erano nati in pro-
vincia di Cagliari, 1019 in provincia di
Sassari, 751 in quella di Nuoro. Anche
in questa guerra la Sardegna ha dato,
rispetto al totale nazionale, unnumero
di caduti che è più del doppio della
percentuale della popolazione sarda
(il 2,4) sulla popolazione nazionale.
Queste cifre, peraltro, come dichia-
rano le stesse fonti ufficiali, non sono
del tutto precise. Tra l’altro, quelle che
danno conto delle vittime dei bombar-
damenti subı̀ti dalla Sardegna non di-
stinguono fra militari (sardi e non) di
stanza nell’isola e civili (che potevano
non essere sardi). Furono i bombarda-
menti della primametà del 1943 quelli
che fecero più morti e maggiori danni,
a partire dalle incursioni del 17 feb-
braio che provocarono 104 morti fra
Cagliari e Quartu e 83 a Gonnosfana-
diga, dove il crudele spezzonamento
di un aereo americano fece una vera e
propria strage di bambini. Alla fine di
febbraio, il 26 e il 28, ci furono i due
grandi bombardamenti su Cagliari che
provocaronoquasi500mortiespinsero
gli abitanti della città alla dolorosa
odissea dello ‘‘sfollamento’’: il succes-
sivo bombardamento del 13 maggio
avrebbe completato la distruzione de-
gli edifici eprovocato altre 150 vittime.
Ma praticamente tutti i centri più im-
portanti della Sardegna furono colpiti
in queimesi: amarzoancoraCagliari e
Monserrato (60 morti); in aprile Carlo-
forte (14 morti in due diverse incur-
sioni), Alghero (18 morti), Porto Torres
(5morti), Arbatax (12morti), Villacidro

(16morti); il 10 di quello stessomesedi
aprile, nell’affondamento dell’incro-
ciatore Trieste davanti a La Madda-
lena, trovarono la morte diverse centi-
naia di marinai; in maggio Olbia (20
morti), Sassari (3 morti) e alcuni centri
minori della provincia (17 morti), Al-
ghero (58 morti, di cui 52 in una sola
incursione notturna). In tutto furono
quasi mille le vittime accertate dei
bombardamenti alleati.
& LARESISTENZA (1943-1945) Ma inun
conflitto che durò un anno emezzo più
della prima guerramondiale e che finı̀
in una sanguinosa guerra civile i sardi
parteciparono, a partire dall’8 settem-
bre 1943, anche alla Resistenza contro
il nazifascismo: in Italia e in Francia,
nell’Egeo, in Jugoslavia, a Roma e nel-
l’Italia settentrionale.Memoriadique-
sta partecipazione sono settemedaglie
d’oro attribuite a due brigadieri dei
Carabinieri, Candido Manca di Dolia-
novaeGerardoSergidiPortoscuso,uc-
cisi dai tedeschi alle Fosse Ardeatine;
al brigadiere dei Carabinieri Enri-
chetto Zuddas, di Dolianova, caduto
nelle vie di Roma difendendo con le
armi in pugno il capo di statomaggiore
del Fronte clandestino della Resi-
stenza; al secondo capo cannoniere
della Marina militare Pietro Carboni,
di Paulilatino, caduto in combatti-
mento aRodi nel dicembre del 1944; al
marinaio del reggimento San Marco
Giacomo Parodo, di Carloforte, diven-
tato partigiano nel maquis francese di
Bordeaux, catturato e fucilato dai te-
deschi; al giovanissimo fante Elio De
Cupis, di Aggius, fucilato a Teramo
come partigiano; e infine al soldato it-
tireseGiovanniMariaSimula, cadutoa
Cingoli, il 14 luglio 1944, combattendo
nel Corpo italiano di liberazione. L’ul-
timamedagliad’orodiquella guerra fu
assegnata alla memoria del cagliari-
tano Italo Stagno, tenente della divi-
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sione alpina ‘‘Cuneense’’, morto in
campo di concentramento in Russia
nel settembre del 1947. L’Italia in cui
oggi viviamo è stata costruita sul sacri-
ficio di tutti questi uomini che ab-
biamo ricordato e sul sacrificio di
quanti, anche dopo tante sanguinose
vicende, sono potuti tornare a casa a
rivedere i propri cari. L’articolo 11
della Costituzione repubblicana dice
che «l’Italia ripudia la guerra come
strumento di offesa alla libertà degli
altri popoli e come mezzo di risolu-
zione delle controversie internazio-
nali». Ma c’è l’obbligo morale, prima
ancora che costituzionale, a interve-
nire nelle guerre di tante altre parti
del pianeta conmissioni di pace. E an-
che queste (in Kossovo come in Iraq)
hanno avuto i loro caduti sardi, civili e
militari. [MANLIOBRIGAGLIA]

Guerre in Sardegna Nel corso della
sua storia millenaria la Sardegna è
stata più volte teatro di guerre che fu-
rono combattute per la sua conquista o
divenne teatro di guerre di più vaste
proporzioni, che spesso hanno finito
per decidere sulle sue sorti. Quello
che segue è un elenco delle più impor-
tanti.
Guerra del Mare Sardonio. Nel corso
del secolo VI a.C. ilMediterraneo occi-
dentale fu teatro di un conflitto tra i
Cartaginesi, i Greci e gli Etruschi. Il
confronto fu decisivo per il controllo
delle principali vie commerciali e
delle risorse della vasta area geogra-
fica; la Sardegna per la sua posizione
si trovò al centro della contesa. L’isola,
infatti, da secoli era una delle aree di
espansione della colonizzazione feni-
cio-punica che aveva interessato
buona parte del suo territorio e aveva
portato alla costruzione di alcune città
costiere e di non pochi centri all’in-
terno. Era però anche al centro degli
interessi commerciali e politici dei

Greci e degli Etruschi, cosicché
quando nel Mediterraneo occidentale
sembrò doversi affermare la potenza
militare cartaginese il confronto fu
inevitabile e finı̀ per trasformarsi in
una guerra per il controllo dell’isola.
Dopo l’infelice tentativo di conquista
dell’isola fatto dai Cartaginesi con
Malco a metà del secolo VI a.C., essi si
allearono con gli Etruschi per combat-
tere i Greci. La guerra fudecisa dauna
battaglia navale le cui conseguenze in-
fluirono sulle sorti della Sardegna e
del Mediterraneo occidentale per i se-
coli successivi. Fu combattuta dalla
flotta greca dei Focesi di Alalia contro
le flotte dei Cartaginesi e degli Etru-
schi alleati; lo scontro avvenne presu-
mibilmente nel 535 a.C. al largo delle
coste nord-orientali della Sardegna e
si concluse con la sconfitta dei Greci.
Fu questo l’evento che pose fine per
sempre alle pretese di egemonia dei
Greci nel Mediterraneo occidentale,
consentendo l’avvio della colonizza-
zione punica della Sardegna.
Prima guerra punica. La guerra segnò
l’iniziodel confronto traRomaeCarta-
gine per il controllo delMediterraneo;
scoppiò nel 264 e si concluse con la vit-
toria romana nel 241 a.C. Quando il
conflitto ebbe inizio, la Sardegna era
una delle basi della potenza navale
cartaginese,madopolabattagliadiMi-
lazzo, che nel 260 a.C. sembrò asse-
gnare il controllo del mare ai Romani,
cominciò a essere guardata con inte-
resse dai vincitori. Cosı̀ nel 259 e nel
258 a.C. fu attaccata duramente dalle
flotte romane, e probabilmente Olbia
fu occupata per un breve periodo da
un contingente romano; fu anche com-
battuta una battaglia navale che segnò
una sconfitta cartaginese di fronte a
Sulci. La conquista romana fu la conse-
guenza della sconfitta cartaginese
nella prima guerra punica. Dopo il 241
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a.C., infatti, i mercenari cartaginesi di
stanza nell’isola si ribellarono e ucci-
sero Bostare, il loro comandante, e
poco dopo fecero causa comune con i
soldati del contingente che Cartagine
aveva inviato per sedare la ribellione
e che a loro volta si erano ribellati. Per
difendersi dai sardo-punici i ribelli
chiesero allora aiuto a Roma, che nel
238 a.C. decise di intervenire nell’i-
sola. Fu inviato in Sardegna un corpo
di spedizione al comando del console
Tiberio Sempronio Gracco e l’isola fu
occupata senza combattere, annessa a
Romae trasformata in provincia.
Seconda guerra punica. La seconda
guerra punica fu combattuta tra Roma
e Cartagine per il controllo del Medi-
terraneo occidentale tra il 218 e il 201
a.C.e siconcluseconladefinitiva scon-
fitta cartaginese. LaSardegnadivenne
teatro delle operazioni nella fase più
acutadella guerraquando, dopo labat-
tagliadiCanne (213 a.C.), la sconfittadi
Roma sembrò inevitabile. Fu allora
che i sardo-punici, aiutati dai Cartagi-
nesi, si ribellarono invadendo il Cam-
pidano di Cagliari. Questa fase della
guerra in Sardegna si concluse nel 215
a.C. con la battaglia di Cornus, combat-
tuta tra le legioni romane di Tito Man-
lio Torquato e i sardo-punici ribelli
guidatidaAmpsicoraeda suo figlio Io-
sto (Hosto). La battaglia segnò una ter-
ribile sconfitta per i Sardi, che lascia-
rono sul campo3000morti.Dopo labat-
taglia di Zama e la sconfitta di Anni-
bale il possesso romano dell’isola non
fupiù in discussione.
Guerre tra Sardi e Romani. La convi-
venza tra Sardi e Romani non fu paci-
fica. I primi secoli della loro presenza
nell’isola sono segnati da una lunga se-
rie di conflitti che sconvolsero buona
parte dell’isola. In genere si tratta di
ribellioni checoinvolsero interi popoli
dell’isola e che, condotte con prolun-

gate azioni di guerriglia, costarono un
altissimo contributo di vite e costrin-
sero Roma a impegnare nell’isola in-
genti forze.Leprime ribellioni, fomen-
tate dai Cartaginesi, scoppiarono nel
236 enel 235 a.C. IRomani furono logo-
rati da una serie di brevi attacchi im-
provvisi nella quale i Sardi eccelle-
vano, costringendoli a usare i loro mi-
gliori uomini e ingenti mezzi; dopo i
trionfiascrittinel233a.C.aSpurioCar-
vilio Massimo e nel 232 a.C. Manlio
PomponioMatone, le ribellioni furono
sedate solo nel 231 a.C. Successiva-
mente i Sardi si ribellarono nuova-
mente in forme più organizzate, du-
rante lasecondaguerrapunica,esisol-
levarono ancora una volta tra il 181 e il
178 a.C. Protagonisti di questa grande
sollevazione furono gli Iliesie iBalari,
due grandi tribù dell’interno isolano;
di fronte ai loro successi Roma fu co-
stretta a inviare nell’isola un contin-
gente piuttosto numeroso. Tra il 177 e
il 173 funecessario sostenereunnuovo
confronto con gli Iliesi: questa volta il
conflitto si estese a quasi tutta l’isola e
Roma dovette inviare un esercito con-
solare comandato da Tiberio Sempro-
nio Gracco. Come conseguenza la con-
clusione del conflitto portò alla depor-
tazione e alla riduzione in schiavitù di
unnumero cosı̀ alto di Sardi che non si
riuscivaavenderli sulmercatoromano
(di qui l’appellativo dispregiativo di
Sardi venales, ‘‘da vendere,madifficili
da vendere’’). Una nuova ribellione si
ebbe nel 162 a.C., probabilmente fo-
mentata ancora da Cartagine; succes-
sivamente,perquanto ilprocessodi in-
tegrazione si fosse ormai avviato, altre
ribellioni si segnalano tra il 126e il 122,
tra il 115 e il 111 e infine nel 104 a.C.
Ormai,però, i conflittiavevanoassunto
un carattere circoscritto; le piccole
guerre furono combattute soprattutto
da indomabili montanari più per ra-
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gioni connesse al controllo dei pascoli
che per ragioni politiche.
Guerre vandaliche. La fase iniziale
della guerra di conquista della Sarde-
gna da parte dei Vandali ebbe inizio
nel 455 subitodopo il secondo saccheg-
gio di Roma a opera di Genserico. Ap-
profittandodellacrisi nellaquale si di-
batteva l’Impero, i Vandali fecero sbar-
care in Sardegna un forte contingente
di truppe e ne iniziarono la conquista.
Nel 460 l’imperatore Giulio Valerio
Maggiorano tentò di organizzare una
spedizione per cacciarli dalla Sarde-
gna e dall’Africa, ma la flotta vandala
sorprese quella imperiale di fronte a
Cartagine e la distrusse. La conquista
dell’isola fu completata entro il 466;
nel 468, però, l’imperatore Antemio or-
ganizzò una spedizione comandata dal
conte Marcellino, che in poco tempo
riuscı̀ a riconquistare l’isola. I Vandali
però non si arresero e, tornati alla ca-
rica, in pochimesi sconfisseroMarcel-
lino ed entrarono nuovamente in pos-
sesso della Sardegna. L’isola fu stac-
cata dalla diocesi dell’Italia e annessa
alla provincia d’Africa.
Guerra greco-vandalica. La guerra
greco-vandalica fu combattuta tra gli
eserciti di Giustiniano e i Vandali per
la conquista dell’Africa tra il 533 e il
534. I Bizantini, invitati a intervenire
inAfrica dal re Ilderico, inviarono una
flotta al comando di Belisario. Quando
Goda, governatore della Sardegna,
vide avvicinarsi la flotta, staccò l’isola
dal regno vandalo e cercò di allearsi
con i nuovi arrivati. Belisario raccolse
l’invito e inviò in Sardegna una parte
della sua flotta, ma prima che le navi
arrivassero il principe Zazo, sbarcato
nell’isola, riconquistò Cagliari e di-
sperse le forze di Goda. Allora la flotta
di Cirillo si riunı̀ a quella di Belisario:
insieme puntarono sull’Africa e sul fi-
nire del 533 conquistarono Cartagine.

Poco dopo Cirillo diresse la sua flotta
in Sardegna e senza colpo ferire si in-
sediò nell’isola, che nel 534 fu com-
presa nella ricostituita prefettura d’A-
frica.
Guerra greco-gotica. La guerra greco-
gotica fu combattuta tra gli eserciti di
Giustiniano e i Goti per la conquista
dell’Italia tra il 534 e il 554. Nel 552,
quando il confronto con gli Ostrogoti
era giunto alla fase finale, una loro
flotta giunse inSardegnaevi fece sbar-
care un forte contingente militare che
conquistò Cagliari e scatenò la ribel-
lionedelle zone interne contro i Bizan-
tini. LapresenzadegliOstrogoti inSar-
degna, però, durò poco; infatti quando
Totila fu definitivamente sconfitto a
Tagina, essi dovetteroabbandonare l’i-
sola che tornò in possesso dei Bizan-
tini.
Guerra contro Mugâhid. Divenuto si-
gnore di Denia e delle Baleari nel
1010,Mugâhid ibnAbdAllah riprese la
politica aggressiva di AlMansur e con-
cepı̀ l’idea di conquistare la Sardegna.
Nel 1015pose in atto il propriodisegno
e, radunata una potente flotta alle Ba-
leari, investı̀ l’isola. Sbarcate a sor-
presa le truppe vicino a Cagliari, Mu-
gâhid sconfisse le truppe sarde in una
battaglia in cui perse la vita l’arconte
Malut (Salusio). Immediatamente
dopo occupò Cagliari e con la sua ca-
valleria leggera si spinse all’interno
cercando di tranquillizzare i sardi.
Dalla nuova base egli allora inviò una
spedizione a depredare le coste della
Toscana e assalı̀ e distrusse Luni. Al-
cuni mesi dopo decise di tornare a De-
nia per raccogliere nuovi armati che
gli permettessero di consolidare la
conquista; durante la sua lontananza,
mentre i sardi cercavano di organiz-
zare la resistenza, si formò una coali-
zione promossa dal papa alla quale
aderirono Pisa, Genova e i marchesi
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Obertenghi. Nel 1016 la flotta di Mugâ-
hid fu semidistrutta e il sovrano co-
stretto a fuggire precipitosamente in
Spagna.
Guerra delle Baleari. La guerra fu pro-
mossadaPisacontrogliArabidelleBa-
leari nel 1114; i giudici sardi la sosten-
neromaterialmente e vi presero parte.
Da Cagliari partı̀ un forte contingente
guidato dall’arcivescovo Gualfredo e
dal vecchio principe Torbeno, un altro
contingente fu inviato dal giudice di
Torres. L’impresa consolidò l’egemo-
nia pisana inSardegna.
Guerre traPisani eGenovesi e guerre in-
tergiudicali. Le guerre che Pisa e Ge-
nova combatterono tra loro per il pre-
dominionelMediterraneooccidentale
a partire dagli inizi del secolo XI eb-
berounodei teatri principali inSarde-
gna, dove la presenza pisana si andava
trasformando in egemonia. L’isola fu
investita da questi conflitti diretta-
mente e indirettamente a più riprese
nel corso dei secoli XII e XIII e le vi-
cende interne dei quattro giudicati ne
furono pesantemente condizionate. I
riflessi dei complessi rapporti nel qua-
dro italiano ed europeo che il conflitto
tra le due repubbliche determinò fe-
cero sı̀ che la Sardegna fosse coinvolta
nello stesso periodo anche nella lotta
tra papato e impero. Nel secolo XIII
questa situazione condusse alla fine
dei giudicati di Cagliari, di Torres e di
Galluraeall’instaurarsi inbuonaparte
dell’isoladeldominiodirettodialcune
potenti famiglie italiane (Della Ghe-
rardesca, Doria, Malaspina e Visconti)
e di Pisa. I principali di questi conflitti
furono:Guerra di Comita III d’Arborea,
sostenuto da Genova, che voleva col-
pire una delle basi della presenza pi-
sana nell’isola, per la conquista di al-
cuni territori del giudicato di Torres;
le guerre di Barisone I d’Arborea, com-
battute tra il 1146 e il 1185 per affer-

mare la propria egemonia sull’isola e
fortemente influenzate da Genova.
Uno dei principali episodi del disegno
diBarisone I fu la guerraper la succes-
sione nel giudicato di Cagliari dopo la
morte diCostantino II combattuta con-
tro Pietro e Barisone di Torres soste-
nuti da Pisa; intervento pisano a Ca-
gliari e insediamento della dinastia
dei Lacon Massa alla fine del secolo
XII; alleanza tra Guglielmo di Lacon
Massa e Costantino II di Torres contro i
condomini d’Arborea Pietro di Lacon
Serra e Ugo Ponzio di Bas Serra nel
1192 (la guerra si interruppe nel 1195 e
riprese nel 1196: nel 1198Guglielmo di
Lacon Massa conquistò Oristano);
guerra tra i Visconti e i loro consorti e
Guglielmo di Lacon Massa nel 1210:
morte di Guglielmo (1214) e intervento
dei Visconti a Cagliari; guerra di Gu-
glielmo II, sostenuto dal papa, contro i
DellaGherardescaeGiovanniVisconti
sostenuto da Ubaldo, dal Comune di
Pisa e dai conti di Capraia: il conflitto
investı̀ tutta l’isola e si concluse nel
1237; guerra tra Chiano di Cagliari e
Pisa nel 1257, che segnò la fine del giu-
dicato di Cagliari.
Guerre della conquista catalano-arago-
nese. Le guerre della conquista cata-
lano-aragonese della Sardegna dura-
ronodal 1323 al 1409edebberodiverse
fasi.
Fase iniziale. È combattuta tra il 1323 e
il 1324 dalle truppe dell’infante Al-
fonso contro le truppe del Comune di
Pisa. In questa fase gli Aragonesi sem-
bravano essere sostenuti anche da
Ugone II d’Arborea, dai Doria, da Sas-
sari e dai Malaspina; le ostilità furono
aperte il 13apriledel1323tra le truppe
del giudice Ugone II d’Arborea e le
truppe del Comune di Pisa nella piana
di Sanluri. Le truppe giudicali sconfis-
seroduramentequellepisaneedilaga-
rono nel Campidano di Cagliari. La
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battaglia accelerò l’arrivo della spedi-
zione aragonese in Sardegna (1323),
che dopo lo sbarco nel golfo di Palmas
pose l’assedio a Iglesias. Durante l’as-
sedio di Iglesias la flotta aragonese al
comando dell’ammiraglio Francesco
Carroz penetrò nel golfo di Cagliari,
dove impiantò l’accampamento fortifi-
cato di Bonaria e navigò lungo le coste
orientali dell’isola saccheggiandoe di-
struggendo. Dopo la resa di Iglesias,
nel febbraio 1324, l’esercito dell’in-
fante Alfonso si spostò su Cagliari per
assediarla. Durante l’avvicinamento a
Cagliari si svolse la battaglia di Lutoci-
sterna, che diede una svolta alla
guerra. Si svolse il 29 febbraio del 1324
nelle vicinanze dello stagno di Santa
Gilla tra i catalano-aragonesi e le
truppe del corpo di spedizione pisano
appena sbarcate e dirette a Cagliari
per soccorrere gli assediati: si con-
cluse con la sconfitta dei Pisani. Ebbe
cosı̀ inizio l’assediodiCagliari caratte-
rizzato da alcuni episodi tra cui la bat-
taglia di Monreale, combattuta il 28
aprile 1324 nella piana che si stende
tra il castello e il colle diMonreale Bo-
naria, dove era l’accampamento del-
l’infante. Lo scontro fu provocato da
unasortitadeiPisani che, avendovisto
che le porte dell’accampamento reale
sul colle di Bonaria erano aperte, usci-
rono dal castello al galoppo nel tenta-
tivodi sorprendere inemici,mafurono
fermati e sconfitti dall’infante che, ac-
cortosi della cosa, non si fece trovare
impreparato: Manfredi Della Gherar-
descamorı̀ per le ferite riportate nello
scontro. L’assedio di Cagliari si con-
cluse nel luglio successivo con la firma
del trattato di pace tra Pisa e Aragona.
Questa fase della guerra, però, non era
ancora terminata: infatti poco dopo la
stipula del trattato di pace, nel 1325
Sassari, i Doria e i Malaspina ruppero
l’alleanza col re d’Aragona e si ribella-

rono provocando la ripresa delle osti-
lità in tutto il nord della Sardegna; an-
che la guerra con Pisa ricominciò vio-
lenta attorno a Cagliari, compromet-
tendo la permanenza degli Aragonesi
cui rimase alleato solo il giudice d’Ar-
borea. Mentre Pisa fu rapidamente
sconfitta dopo la nuova caduta di Ca-
gliari nell’aprile del 1326 e tolta di
mezzo con unnuovo trattato di pace, la
guerra contro i Doria e i Malaspina
continuò nel nord dell’isola rendendo
necessario l’intervento armato di Rai-
mondoCardonanel 1330.
Seconda fase. La guerra per la conqui-
sta della Sardegna, sebbene circo-
scritta all’area centro-settentrionale,
si internazionalizzò quando i Doria si
collegaronoconGenova,a suavolta im-
pegnata inunaguerracontrogliArago-
nesi. Il conflitto ebbe il suo periodo di
maggiore intensità tra il 1331 e il 1336:
si interruppe con la morte di Alfonso
IV, ma riprese nel 1347. In Sardegna il
teatro principale può essere identifi-
cato nei territori compresi nello Stato
dei Doria, perché allo scoppio della
guerra tra Genova e Aragona essi si ri-
bellarono per la seconda volta e ripre-
seroacombatterecontrogliAragonesi.
I territori del loro piccolo stato furono
invasi nuovamente dalle truppe co-
mandate da Raimondo Cardona, che
riuscirono a conquistare alcune piaz-
zefortidoriane tracuiSorres.Episodio
culminante del conflitto fu la battaglia
diArdara, combattuta nel 1334 quando
Brancaleone Doria tentò di riconqui-
stare il perduto castello di Sorres; si
tradusse inunadura sconfittaper iDo-
ria ed ebbe come conseguenza la resa
del castello di Ardara. La guerra sem-
brò cessaredopo lamortediAlfonso IV
nel 1336. Pietro IV d’Aragona tentò di
chiudere la complessa vicenda sarda
con l’acquisto dello stato doriano, ma
non vi riuscı̀. Scoppiò allora la terza ri-
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bellionedeiDoria, quando le trattative
con Pietro IV giunsero a un punto
morto. Il conflitto ebbecome teatro an-
cora i territori dello stato doriano e i
territori extragiudicali, il cui possesso
era disputato traDoria, Arborea eAra-
gona. Momento culminante del con-
fronto fu la battaglia di Aidu ’e Turdu
(o Tidu), che si svolse nell’agosto del
1347 nella omonima località situata
nelle campagne di Bonorva tra le
truppe dei Doria e le truppe catalane,
che furono duramente sconfitte. L’in-
tervento delle truppe del giudice d’Ar-
borea salvò la critica situazione degli
Aragonesi. La guerra traGenova eAra-
gona per il controllo del Mediterraneo
occidentale proseguı̀ e negli anni suc-
cessivi la Sardegna fu teatro della bat-
taglia di Porto Conte, combattuta il 25
luglio 1353 nella rada di Porto Conte
tra la flotta aragonese comandata da
Bernardo Cabrera e la flotta genovese
chemiravaaottenere il controllodiAl-
ghero; si concluse con una grave scon-
fitta genovese ed ebbe come conse-
guenza laconsegnadellacittà al red’A-
ragona.
Terza fase. È rappresentata dall’aspro
confronto tra Aragona e Arborea che
caratterizza tutta la seconda metà del
secolo XIV fino alla battaglia di San-
luri (1409), che determinò la fine del
giudicatod’Arborea. Ilprimomomento
(prima guerra tra Mariano IV e Pietro
IV) fu causato dalla volontà diMariano
IV di troncare l’equivoco rapporto di
dipendenza che lo legava a Pietro IVe
dalla sua insoddisfazione per la man-
cata consegna di Alghero. Le ostilità
ebbero inizio nel settembre del 1353,
quando le truppe giudicali da Sanluri
invasero ilCampidanodiCagliari.Epi-
sodiodecisivo fu labattagliadiQuartu,
7 ottobre 1353, in cui le truppe arago-
nesi guidate da BernardoCabrera e da
BerengarioCarroz inflisserounagrave

sconfitta alle truppediMariano IV, che
in conseguenza furono costrette a ri-
piegare su Sanluri da dove erano
mosse. Poiché però la guerra non ac-
cennava a finire, nel giugno del 1354 lo
stesso Pietro IV si trasferı̀ in Sardegna
e,dopo lacelebrazionedelParlamento
(gennaio 1355), riuscı̀ a ottenere la
pace nel luglio 1355 a Sanluri. Si trattò
però di una pace provvisoria: infatti
nel 1364 i due contendenti ripresero le
ostilità (secondaguerratraMarianoIVe
Pietro IV). Il conflitto sembrò potersi
risolvere in un successo per il giudice,
le cui truppe riuscirono a occupare
buona parte della Sardegna sostenute
peraltro dalle popolazioni che si erano
ribellate agli Aragonesi. Episodio cul-
minante fu la battaglia di Oristano,
combattuta nella località di Sant’Anna
alla finedimaggio 1368. Labattaglia fu
cruenta: gli Aragonesi furono sconfitti
e lostessoPietroDeLuna, comandante
dell’esercito aragonese, lasciò la vita
nello scontro unitamente a molti altri
nobili. L’occupazione dell’isola da
partedelle truppe arborensi si allargò,
al punto che agli Aragonesi rimasero
solo le due città fortificate di Cagliari
e Alghero. La morte di Mariano IV nel
1376 non pose termine al conflitto, che
fu continuato e inasprito daUgone III.
Nel 1383peròUgone fuassassinatoe la
guida dell’Arborea fu presa allora
dalla sorella Eleonora e da suo marito
BrancaleoneDoriainnomeeperconto
del loro figlio Federico, che era stato
proclamato giudice. L’arresto di Bran-
caleone e il desiderio di pace delle po-
polazioni indussero Eleonora e Pietro
IVa trattare per giungere alla pace. La
morte di Pietro nel 1387 non inter-
ruppe le trattative: la pace fu stipulata
a Sanluri nel 1388 tra Eleonora e il
nuovo reGiovanni I il Cacciatore.Men-
tre letruppearborensisiritiravanodai
territori occupati, Brancaleone Doria
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fu liberato, ma nel 1391 il conflitto ri-
prese: in poco tempo gli arborensi oc-
cuparono nuovamente i territori ab-
bandonati. Sembrava che la situazione
fosse destinata a non trovare uno
sbocco: ma la morte del giovane giu-
diceFederico, quella di Eleonora, pre-
sto seguita da quella del giovane Ma-
riano V nei primi anni del Quattro-
cento, portò l’Arborea a una crisi dina-
stica e favorı̀ l’avvio dell’ultima fase
delle guerre per la conquista.
Ultima fase. Mentre la crisi dinastica
arborense veniva conclusa con la pro-
clamazione a giudice di Guglielmo III
diNarbona, il reMartinod’Aragonade-
cise di chiudere la vicenda sarda in-
viando nell’isola un potente esercito
comandatoda suo figlioMartino il Gio-
vane (Guerra di Martino il Giovane). Il
conflitto si concluse con la battaglia di
Sanluri, decisiva per la storia della
Sardegnamoderna: essa fucombattuta
il 30 giugno 1409 e terminò con la riti-
rata dei sardi verso Oristano. Lo scon-
tro, che militarmente non poteva rite-
nersi definitivo, ebbe però effetti deci-
sivi sull’assetto del giudicato e contri-
buı̀ a determinarne rapidamente la
fine.
Guerra di Leonardo Alagon. Combat-
tuta tra il 1470 e il 1478, è configurabile
comeuna guerra feudale tra Alagonda
unaparte eCarrozdall’altra per la suc-
cessione nel marchesato di Oristano.
Ebbe inizio con la battaglia di Uras,
combattuta il 14aprile 1470e vintadal-
l’Alagon.Perporrefinealconflitto,che
minacciava di ridestare i fantasmi del-
l’epopea arborense, a sanare la situa-
zione intervenne direttamente il re
che riconobbe i buoni diritti di Leo-
nardo Alagon alla successione. Pur-
troppo, però, l’intransigenza di Nicolò
Carroz non pose fine al contrasto, al
punto che il re nel 1477 fu costretto a
dichiarare Alagon ribelle. Il marchese

d’Oristano a questo punto riprese le
armi sostenuto da altri feudatari, da
parenti e da una parte delle popola-
zioni dell’antico giudicato d’Arborea.
Il momento decisivo di questa fase del
conflitto fulabattagliadiMacomer, che
si svolse lamattina del 19maggio 1478.
Il combattimento fu aspro e cruento, e
al termine Leonardo Alagon sconfitto
fu costretto a fuggire (tradito dal pa-
drone di una nave su cui aveva cercato
di raggiungere un rifugio fuori dell’i-
sola, fu fatto prigioniero dagli Arago-
nesi e rinchiuso nel castello di Xàtiva,
sulla costa valenzana, dove morı̀ nel
1494 dopo sedici anni di dura prigio-
nia).
Guerre di Carlo V e di Filippo II. Du-
rante il lungoregnodiCarloVlaSarde-
gna fu coinvolta nelle guerre contro il
re di Francia Francesco I e divenne
una delle basi per le guerre contro i
Turchi.
Nel quadro della seconda fase della
guerra europea, nel novembre 1527
una flotta francese, partita dalla To-
scana al comando di AndreaDoria e di
Renzo Orsini e diretta in Sicilia, at-
taccò le coste indifese della Sardegna.
Il corpo di spedizione, forte di circa
4000 uomini, sbarcò a Longonsardo e
si diresse verso Sassari, mentre si cer-
cava di organizzare la difesa della
città. I Francesi dapprimaassediarono
Castellaragonese, ma il valore dei di-
fensori guidati da Giacomo e da An-
drea Manca li fece desistere; essi al-
lora investirono Sassari e il 30 dicem-
breoccuparonolacittà iniziandoilsac-
cheggio. Ma nel frattempo erano stati
organizzati i soccorsie il26gennaiodel
1528 gli assalitori furono costretti a la-
sciare la città. Dopo il 1520, divenuto
sultano Solimano il Magnifico, la Sar-
degna divenne una delle basi delle
guerre che gli Asburgo dovettero com-
battere contro i Turchi per il controllo
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del Mediterraneo. Le coste dell’isola
furono investitedirettamenteapartire
dal 1534 dopo che il corsaro araboKai-
reddin Pascià, dettoBarbarossa, aveva
occupato Tunisi da dove prese a con-
durre periodiche incursioni contro la
Sardegna. Pertantonel 1535CarloVor-
ganizzò una vittoriosa spedizione con-
tro Tunisi e nel 1542, invece, una poco
fortunata spedizione contro Algeri. In
entrambe le occasioni la Sardegna
fornı̀ basi e uomini all’impresa; la si-
tuazione, però, non si modificò nei de-
cenni successivi. Le coste sarde conti-
nuaronoaessere investitedafrequenti
scorrerie: motivi per cui durante il re-
gno di Filippo II fu decisa la costru-
zione di un sistema di torri costiere
per la loro difesa.
Guerra dei Trent’anni. Durante la
Guerra dei Trent’anni (1618-1648) la
Sardegna ebbe un ruolo marginale:
per una sola volta fu teatro di opera-
zioni militari, quando nel 1637 una
flotta francese al comando del conte
d’Harcourt e dell’arcivescovo di Bor-
deaux comparve di fronte alle coste di
Oristano. La spedizione era stata
ideata nel quadro del confronto tra
Spagna e Francia: il 22 febbraio i fran-
cesi sbarcarono alla foce del Tirso sor-
prendendo i difensori che non si erano
ancora organizzati. Oristano fu occu-
pata e saccheggiata, ma quando gli in-
vasori ripresero la strada del ritorno i
difensori li sorpresero e li sconfissero
pesantemente facendo molti prigio-
nieri, tra i quali lo stesso conte d’Har-
court.
Guerra di successione spagnola.
QuandoFilippo d’Angiò fu proclamato
re di Spagna col nome di Filippo V, nel
maggio del 1702 scoppiò una guerra di
dimensioni europee per porre sul
trono di Spagna il principe Carlo d’A-
sburgo, figlio dell’imperatore. La
guerra si concluse nel 1713 con il trat-

tato di Utrecht ed ebbe fasi alterne
nellequali fu coinvoltaanche laSarde-
gna,doveperaltro si formarono inseno
all’aristocrazia due fazioni a sostegno
dei due contendenti. Dopo la grande
vittoria degli avversari di Filippo V a
Oudenarde nel 1708, essi idearono la
conquistadellaSardegnaementrenel-
l’isola le due fazioni si fronteggiavano
apertamente, nell’agosto una flotta an-
glo-olandese bombardò Cagliari e fece
sbarcare un corpo di occupazione. In
breve l’isola fu conquistata, i parti-
giani di Filippo V la abbandonarono e
fu costituita un’amministrazione
asburgica. Dopo il trattato di Utrecht,
che assegnò la Sardegna all’Austria, la
situazione sembrò normalizzarsi.
Spedizione del cardinale Alberoni.L’im-
presa fu ideatadal cardinale Alberoni,
primo ministro di Filippo V, per ten-
tare si rovesciare gli equilibri rag-
giunti con il trattato diUtrecht e ricon-
quistarei territoriperdutinellaguerra
di successione spagnola. Fin dal 1710
gli esuli sardiavevanopremutoperché
laSardegna fossericonquistata:nell’a-
gostodel 1717 l’onnipotenteprelatoav-
viò la spedizione; fu inviata contro l’i-
sola una flotta d’invasione che fece
sbarcare un corpomilitare che occupò
Cagliari; in breve tempo tutta l’isola
tornò nelle mani degli spagnoli. La
cosa, però, non era destinata a durare;
con il trattato di Londra (1720) l’isola
infatti fu ceduta, attraverso l’Austria,
ai Savoia, in cambio della Sicilia.
Guerra franco-sarda. Nel quadro della
guerra tra Francia e Regno di Sarde-
gna scoppiata nella primavera del
1792, sulla scia dei successimilitari un
gruppo di deputati francesi propugnò
l’occupazione della Sardegna. Il 19 no-
vembre di quell’annoNizza e la Savoia
furono tolte al re di Sardegna e an-
nesse alla Repubblica Francese. A
quel punto il progetto di occupazione
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sembrò attuabile. Furono preparate
due distinte operazioni: la prima fu af-
fidataall’ammiraglioTruguet-Tréville,
che agli inizi di dicembre salpò da To-
lone diretto verso la Sardegna. Le navi
francesi arrivarono in vista dell’isola a
fine dicembre, e il 29 entrarono nella
rada di Cagliari, ma furono respinte
dai cannoni di Sant’Elia. L’8 gennaio
1793 furono occupate le isole di San
Pietro e di Sant’Antioco; il 22 gennaio
la flotta si presentò nuovamente nelle
acque del golfo di Cagliari e il 28 e il 29
gennaio operò un primo massiccio
bombardamento che provocò molti
danni materiali, pochi alle persone. Il
14 febbraio fu effettuato un secondo e
più massiccio bombardamento e le
truppe d’invasione furono fatte sbar-
care lungo il litorale di Quartu. Gli in-
vasori finirono proprio di fronte alle
truppe sarde, la cui disperata resi-
stenza li fermò costringendoli a tor-
nare sulla spiaggia. Il 19 gli invasori fu-
rono assaliti da un corpo di miliziani a
cavallo, provenienti in granpartedalle
zone interne dell’isola, e clamorosa-
mente sconfitti. Mentre i superstiti ab-
bandonavano precipitosamente il ter-
reno di combattimento e risalivano
sulle navi, il valore dei sardi veniva
esaltato in confronto soprattutto a
quello delle formazionidi soldati (stra-
nieri) dimestiere presenti nell’isola. Il
secondo tentativo di sbarco francese
ebbe luogo nell’arcipelago della Mad-
dalena: esso avvenne pochi giorni
dopo il fallimento della spedizione ca-
gliaritana e fu condotto da un corpo di
spedizione comandatodal corsoPietro
Colonna Cesari che tra i suoi ufficiali
aveva il tenente Napoleone Bona-
parte, giovanissimo (non aveva ancora
24 anni) comandante dell’artiglieria
della flotta. Anche questo sbarco fallı̀
dopo pochi giorni, grazie al valore dei
maddalenini e a una coraggiosa inizia-

tiva del nocchiero isolano Domenico
Millelire.

Guerrini, Domenico Storico militare
(Ravenna 1860-Fratta Polesine 1928).
Divenuto ufficiale di carriera, per-
corse una brillante carriera raggiun-
gendo il gradodi generale. Insegnò sto-
ria militare alla scuola di guerra. Nel
1902 scrisse una monografia su La bri-
gata dei Granatieri di Sardegna, edito a
Torino.

Guerrini, Ilio Calciatore (Livorno 1905-
Cagliari 1984). Arrivò a Cagliari nel
1928 per giocare nella squadra del Ca-
gliari Calcio; vi militò a lungo segna-
landosi per le sue notevoli doti tecni-
che eper l’eleganzadel suo gioco. Riti-
ratosi dall’attività agonistica, nel se-
condo dopoguerra fondò e diresse la
società Guerrin Boys che divenne una
notevole scuola di calcio per giovani
talenti.

Guerrini, Mario Giornalista e scrittore
(n. Cagliari 1939). Giornalista sportivo,
è divenuto professionista nel 1966.
Specializzatosi nelle cronache radio-
foniche e televisive, ha ottenuto come
giornalista della RAI notorietà nazio-
nale, soprattutto come commentatore
di incontri di pugilato. Ha scritto di-
versi saggi anche di argomento non
sportivo, tra cui L’Anonima sequestri,
1969. Col tempo è divenuto dirigente
dellaFederazione italiana pugilato.

Guevara, Enrico Maggiordomo reale
(sec. XV). Apparteneva a una potente
famiglia feudale aragonese; nel 1439
acquistò il feudo di Orosei, Galtellı̀ e
Dorgali, ma non si mostrò interessato
a conservarlo. Nel 1449, infatti, lo ri-
vendette a SalvatoreGuiso.

Gufo =Zoologia della Sardegna

Guglielmo Famiglia di Tempio Pausa-
nia (sec.XVII-esistente).Le suenotizie
risalgono al secolo XVII. I G., molto
agiati, si erano imparentati con altre
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nobili famiglie per cui nel 1691 ave-
vano fatto richiesta di concessione dei
privilegi nobiliari; nel 1698, ancor
prima che i diplomi reali arrivassero,
erano stati ammessi allo Stamento mi-
litare durante il parlamento Montel-
lano. I privilegi arrivarono nel 1701 a
Matteo e Luca figli di un Matteo: du-
rante la guerra di successione spa-
gnola i loro discendenti si schierarono
col partito che sostenne gli Asburgo;
nei tumulti che caratterizzarono que-
gli anni la loro casa fu incendiata (e i
loro diplomi andarono nuovamente
perduti). Successivamente continua-
rono a rivestire un ruolo importante in
seno alla società tempiese: nel 1879 la
consulta araldica riconobbe i loro pri-
vilegi.

Guglielmo I Religioso (sec. XI-sec.
XII). Arcivescovo di Cagliari da prima
del 1119 al 1126 ca. Governò la diocesi
negli anni in cui andava prendendo
forza la rivalità tra Genova e Pisa per
il controllo del giudicato di Cagliari.
Egli cercò di conservare l’autonomia
della diocesi nei confronti della sem-
pre più pressante presenza della
Chiesadelleduerepubbliche;ebbean-
che contrasti con i Vittorini. Menzio-
nato per la prima volta nel 1119,
quando fu consacrata la chiesa di San
Saturnino, il suo episcopato durò al-
meno fino al 1126.

Guglielmo II Religioso (?, seconda
metà sec. XIII-Cagliari 1342). Arcive-
scovo di Cagliari dal 1341 al 1342. En-
trato nell’ordine dei Cistercensi fu or-
dinato sacerdote ed ebbe modo di ap-
profondire i suoi studi di teologia, di
cui divenne rinomatomaestro. Era nel
monasterodiPobletquandonel1341fu
nominato arcivescovo di Cagliari da
Benedetto XII che, cistercense come
lui, passò sopra la scelta fatta dal capi-
tolo metropolitano, che aveva indicato
invece Saladino vescovo di Dolia. Il

suo governo fu brevissimo: infattimorı̀
nel 1342.

Guglielmo III Religioso (Spagna, se-
condametà sec. XIV-Cagliari 1348). Ar-
civescovo di Cagliari dal 1344 al 1348.
Entrato nell’ordine degli Agostiniani,
fu ordinato sacerdote. Uomo di note-
voli capacità, ricopriva l’ufficio di te-
soriere della diocesi di Tarragona
quando nel 1344 fu nominato arcive-
scovo di Cagliari; il suo episcopato,
però, durò pochi anni.

Guglielmo, san (in sardo, Santu Gu-
glielmu, Santu Elemu, Santu Lemu)
Santo (Vercelli, 1085 ca.-Goleto, Avel-
lino, 1142). Eremita. Adolescente se ne
andò pellegrino per santuari e chiese
della Spagna e dell’Italia. Sul monte
Partenio nei pressi d’Avellino fondò
l’ordine dei Verginiani. Sostenuto da
Ruggero II di Sicilia costruı̀ romitori e
chiese. Morı̀ a Goleto o Guglieto nei
pressi di Nusco. Traslato a Montever-
gine (1807) per volere di Gioacchino
Murat.ProclamatodaPioXII (1942)pa-
trono dell’Irpinia. Dal 1969 il suo culto
è limitato a calendari locali o partico-
lari. Culto al passato, in Sardegna,
come quello di San Guglielmo vescovo
di Bourges, cistercense, canonizzato
daOnorio III (1218), festa il 10 gennaio.
A San G. è legato il detto «Buffai s’ac-
qua de Sant’Elemu» o «Biri s’acqua de
Santu Lemu» (Bere o vedere l’acqua di
San Guglielmo): non fare niente di
nuovo, rimanere fermi, adattarsi alle
circostanze, al luogo; a Cagliari si di-
ceva soprattuttoper i viceré che inizia-
vano bene e che poi facevano come gli
altri, trascurando gli interessi della
Sardegna; quella di SanGuglielmo era
una grotta cagliaritana, dove dalla roc-
cia sgorgava acqua freschissima.
[ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 25 giugno.

Guglielmo III di Narbona Giudice
d’Arborea (Narbona, seconda metà

Guglielmo I
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sec. XIV-Francia 1424). Visconte di
Narbona, era nipote di Beatrice d’Ar-
borea, una delle sorelle di Eleonora,
che aveva sposato il visconte Amerigo
VI suo nonno, e quindi sovrano di un
piccolo principato feudale nel sud
della Francia. Dopo la morte di Ma-
riano V, fu chiamato sul trono dei giu-
dici diOristanodalla coronade logu. In
quel momento egli era impegnato in
una intricata situazione in Francia, i
cui sviluppi minacciavano di cancel-
lare l’autonomia del suo piccolo stato.
Era però consapevole della difficoltà
politica di condurre in porto la succes-
sione nel regno sardo: sapeva cheMar-
tino il Vecchio re d’Aragona si prepa-
ravaa riprendere la guerracontro l’Ar-
borea, cheaveva avutounapausanegli
anni del regno di suo fratelloGiovanni
II. Il sovrano aragonese era determi-
nato a intervenire militarmente o a
proporredimetteresul tronogiudicale
Guglielmo Ugo di Rocaberti, figlio di
Maria d’Arborea (o Stefania Carroz),
nipote dello sfortunato Giovanni d’Ar-
borea, cioè un personaggio a lui fedele
e dunque facilmente controllabile sul
piano delle alleanze e del governo del-
l’isola. Dopo molte esitazioni nel no-
vembre 1408 il visconte si decise a tra-
sferirsi in Sardegna, e avviò trattative
con Martino il Giovane, figlio di Mar-
tino ilVecchio, che frattantoera giunto
a Cagliari nell’intento di dar seguito ai
disegni del padre. Dopomesi di inutili
trattativenel luglio 1409gli eserciti dei
due rivali si scontrarono nella batta-
glia di Sanluri. Il Narbona fu sconfitto
e abbandonò precipitosamente Ori-
stano, mentre il giudicato crollava.
Egli però non cedette completamente
le armi: stabilitosi a Sassari, approfit-
tando della difficile situazione dina-
stica in cui si dibatteva il regno d’Ara-
gona riorganizzò i territori che ancora
controllava e riprese le trattative di-

plomatiche per cedere i suoi diritti.
La trattativa si concluse solo nel 1420,
quando fu finalmente trovato un ac-
cordoper la cessione sulla base del pa-
gamento di una forte somma. Morı̀
combattendo inFrancia.

Guglielmo I Salusio Giudice di Ca-
gliari (?, seconda metà sec. XII-Ca-
gliari 1214). Membro della famiglia dei
Massa, nel 1187prese parte con suopa-
dre Oberto alla spedizione contro il
giudice Pietro di Cagliari, che venne
spodestato. Nel 1190 diventò giudice
di Cagliari e prese il nomedinastico di
Salusio; legato aPisa, feceunapolitica
di largo respiro e sviluppò l’attività del
portodiCagliari facendoneuna impor-
tantebaseper il commerciodelgranoe
del sale. Intervennenegliaffari interni
delgiudicatod’Arboreae,alleatosicon
Costantino IIdiTorres, invasecon lui il
territorio del giudicato. Ma subito
dopo i due litigarono tra loro, consen-
tendo ai due condomini d’Arborea di
riprendersi i propri possedimenti. Nel
1194 G. I S. penetrò di sorpresa nel ter-
ritorio turritano, espugnò il castello di
Burgos, dove fece prigioniera Pruni-
sinda, moglie dell’antico alleato (che,
secondo una leggenda, cedette al fa-
scino di Guglielmo: forse però, nella
realtà, la povera Prunisinda fu, nel-
l’impeto della conquista, violentata e
condotta a Cagliari). Lo sgarbo fu ricu-
cito nel 1195 con l’intervento dei con-
soli di Pisa; aG. I S., comunque, fu con-
sentito di tenere in pegno il castello di
Burgos.Nel 1196, però, una flottageno-
vese, penetrata a sorpresa nel golfo di
Cagliari, piegò la disperata resistenza
di Guglielmo e conquistò la sua capi-
tale Santa Igia. In realtà fu un’azione
puramente dimostrativa: poco dopo i
Genovesi ripartirono e G. I S., ripresa
la città e riorganizzato l’esercito, in-
vase nuovamente l’Arborea. Questa
volta la sua azione fu inarrestabile:
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espugnò Oristano, dove distrusse il
Duomo e fece prigioniero Pietro d’Ar-
borea, e con l’aiuto del clero locale si
fece proclamare giudice d’Arborea. La
sua vittoria militare, che indiretta-
mente consentiva a Pisa di estendere
il propriopotere inSardegna, gli attirò
contro iVisconti, famiglia allora emer-
gente a Pisa, che nel 1210 lo assalirono
provocando forti tensioni anche nella
città dell’Arno. La situazione però fu
sanata: Ubaldo Visconti fu mandato in
esilio e G. I S. sembrò uscire vincitore
dal confronto. Egli, però, cercò di cor-
rere ai ripari, e poiché non aveva figli
maschi, tentò, mediante i matrimoni
delle sue figlie, di consolidare la posi-
zione raggiunta. Cosı̀ fece sposare la
sua secondogenita Agnese con Ma-
riano II di Torres, figlio del suo antico
nemico, rappacificando le due fami-
glie, e la terzogenita Preziosa con Ugo
Ponzio diBas,mentreprogettava ilma-
trimonio della sua primogenita Bene-
dettaconBarisoned’Arborea, figliodel
giudice Pietro che aveva detronizzato.
Mamorı̀ prima che questo progetto po-
tesse realizzarsi.

Guglielmo II Salusio Giudice di Ca-
gliari (Cagliari 1215-ivi, 1254 ca.). Fi-
gliodella giudicessaBenedettaediBa-
risone II d’Arborea, nel 1218, dopo la
morte di suo padre, fu proclamato giu-
dice di Cagliari. Era ancora un bam-
bino (di tre anni) e perciò visseaccanto
a sua madre anni terribili in balı̀a di
Ubaldo Visconti. Benedetta, però, nel
momento cruciale in cui fu costretta a
sposareLambertoVisconti, pose il pic-
colo Guglielmo sotto la protezione del
papa, salvandone cosı̀ l’esistenza.
Quando nel 1227 sua madre si ritirò a
Massa, egli rimase a Santa Igia sotto la
tutela della zia Agnese e del suo se-
condo marito Ranieri Della Gherarde-
sca, sostanzialmente, però, era ancora
nelle mani di Ubaldo Visconti, che nel

1228 tentò di costringerlo a lasciargli il
giudicato di Cagliari in cambio di un
terzo del giudicato d’Arborea. Nel
1230, però, Ubaldo Visconti morı̀, se-
guito nel 1232 da Benedetta: cosı̀ G. II
S., sostenuto dal papa e daiDella Ghe-
rardesca, si impadronı̀ del trono, scate-
nando la reazione dei rivali Visconti.
Fino al 1237 l’isola fu tormentata da
una lunga guerra tra le due fazioni,
fino a quando, con l’intervento del Co-
mune dell’Arno, i rivali fecero pace e
G.IIS.poté regnaresotto la tuteladella
zia Agnese e di Ranieri della Gherar-
desca.

Guglielmo III Salusio Giudice di Ca-
gliari (?, primametà sec.XIII-Cagliari,
1257ca.). Questopersonaggio, detto‘‘di
Cepola’’, era cuginodelgiudiceChiano
e marchese di Massa. Salı̀ al trono di
Cagliari nel 1256 dopo la morte di
Chiano. Tentò inutilmente di resistere
all’esercito che Pisa aveva inviato in
Sardegna per debellare il giudicato;
nel 1257 Santa Igia fu espugnata e
poco dopo lo stesso sfortunato G. III S.
morı̀ combattendo nel tentativo di ri-
conquistare un improbabile trono.

Gugliotta, Gaetano Insegnante, stu-
dioso di storia locale (n. Naso 1938).
Conseguita l’abilitazione magistrale,
si è trasferito in Sardegnadedicandosi
all’insegnamento.Negli stessi anni si è
laureato in Pedagogia e si è specializ-
zato in studi sardi presso l’Università
di Cagliari; in seguito ha insegnato ne-
gli istituti secondari.Dal 1971 è giorna-
lista pubblicista. È stato a lungo segre-
tariodelpremiodi letteraturaepoesia
sarda ‘‘Michelangelo Pira’’, organiz-
zato biennalmente a Quartu Sant’E-
lena dal circolo culturale Campidano.
È autoredialcunemonografiedi storia
e di costume, e ha diretto il periodico
culturale ‘‘Vedute sarde’’. Tra i suoi
scritti: Quarto Sant’Elena vista da En-
rico Costa, 1978;La cittadella deimusei:
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genesi e prospettive, ‘‘Studi sardi’’,XXV,
1981; Qui Quartu. Guida storico-turi-
stica della città e del territorio, 1983;Eli-
gioPorcu.Biografiadiuneroe, 1984;Sa-
massi. Storia di una comunità agricola
dalle origini all’Ottocento, 1985;Quartu
in un documento inedito del 1777, 1989;
Quartu Sant’Elena nella storia della
Sardegna, in Atti del Convegno in onore
diMichelangeloPira, 1993.

Guiani Famiglia di Aritzo (secc. XVIII-
XIX).Ottenne il riconoscimentodel ca-
valierato ereditario e della nobiltà nel
1740conAgostinoeMarcoAntonio figli
di unBachisioDiego, giàmorto all’atto
della concessione.Nel corsodel secolo
i loro discendenti si stabilirono in al-
cuni centri del Sarcidano. La famiglia
si estinse nel secoloXIX.

Guidala Antico villaggio di origini me-
dioevali che faceva parte del giudicato
di Cagliari, compreso nella curatoria
del Gerrei. Sorgeva a pochi chilometri
daVillasalto in località SantuCristolu.
Caduto il giudicato, nella divisione del
1258 fu incluso nei territori assegnati
ai conti diCapraia; alla loro estinzione
passò ai giudici d’Arborea,manel 1295
il giudice Mariano II lo cedette al Co-
mune di Pisa, cosicché venne ammini-
strato direttamente da funzionari pi-
sani. Agli inizi del secolo XIV, però, si
spopolò completamente e fu abbando-
nato dai pochi superstiti.

Guidi, Ciro Insegnante, uomo politico
(Cagliari, sec. XIX-?, sec. XX). Coin-
volto nei fatti del 1906 come uno degli
organizzatori della protesta popolare.
Nel 1919 fu indicato come candidato
per le elezioni comunali di Cagliari
dal Comitato degli Indipendenti, in
contrapposizione al blocco dei baca-
reddiani. In seguito aderı̀ al fascismo.
Scrisse nel 1908 Il contributo civico per
la cattedrale. Note storiche e polemiche.

Guidilasso Antico villaggio di origine
medioevale che faceva parte del giudi-

cato di Cagliari, compreso nella cura-
toria della Barbagia di Seulo. Dopo la
scomparsa del giudicato, nella divi-
sione del 1258 fu incluso nel terzo attri-
buito ai conti di Capraia. Alla loro
estinzione toccò ai giudici d’Arborea,
ma nel 1295 il giudiceMariano II lo ce-
dette al Comune di Pisa. Da quel mo-
mento il villaggio venne amministrato
direttamente da funzionari del Co-
mune dell’Arno. La sua popolazione
però cominciò a diminuire. Già prima
della conquista aragonese, nel 1320, il
villaggio era semi-spopolato; dopo la
conquista entrò a farpartedelRegnum
Sardiniae e fu compreso nel feudo as-
segnato a Nicolò Carroz, Bartolomeo
Subirats e Guglielmo Montgry. I suoi
abitanti, in gran parte pastori fieri e
insofferenti del vincolo feudale, negli
anni successivi si ribellarono ripetuta-
mente eG., anche a causa della grande
epidemia di peste che colpı̀ l’isola, si
spopolò completamente dopo il 1348.

Guido, Francesco Archeologo, specia-
lista innumismatica (n.Buddusò 1946).
Ha scavato a Genoni scoprendo una
fortezza cartaginese. Nel 1976 ha lavo-
rato alla sistemazione del Museo
‘‘Sanna’’ diSassarienel1985hacontri-
buito alla formazione di quello di
Ozieri. Nel museo sassarese è respon-
sabiledella sezionenumismatica.Tra i
suoi scritti: Collezione Forteleoni, in
Nuove testimonianze archeologiche
della Sardegna centrosettentrionale,
1976;Lemonetepunichedella collezione
L. Forteleoni, 1977; Collezione della Bi-
blioteca comunale Satta di Nuoro, in
Sardegna centro-orientale dal Neolitico
al mondo antico, 1978; Una raccolta di
monete puniche a Sassari, ‘‘Rivista ita-
liana di Numismatica’’, 81, 1979; due
schede su La tomba dei giganti di Tho-
mes. Lemonete eMonete del territorio di
Dorgali, in Dorgali. Documenti archeo-
logici, 1981; Vita dei medaglieri. Nuove
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immissioni al medagliere del Museo
‘‘G.A. Sanna’’ di Sassari, ‘‘Annali dell’I-
stituto italiano diNumismatica’’, 1982;
Studi di numismatica punica. Monete
puniche inunacollezioneprivatadiSas-
sari, ‘‘Rivista di Studi fenici’’, supple-
mento, 1983; Lemonete puniche: Ozieri,
Museo civico, ‘‘Bollettino italiano di
Numismatica’’, 5, 1985; La moneta-
zione, in Il Museo ‘‘Sanna’’ di Sassari,
1986;Oliena.Moneta longobarda, inMe-
diterraneo tardo-antico e medioevale.
Scavi e ricerche. Atti del primo Conve-
gno di studi su L’Archeologia romana e
altomedioevale nell’Oristanese, Cuglieri
1984, 1986; Ozieri (con Paola Basoli,
Fulvia Lo Schiavo e Lucrezia Campus
Dettori), in Il Museo di Villa Sulcis,
1988; Le monete (Ozieri), in L’Antiqua-
riumarborense e i civicimusei archeolo-
gici della Sardegna, 1988;Posada. Loca-
lità Parte Sole, necropoli medioevale.
Un tremisse bizantino da Parte Sole, in
Il suburbio delle città in Sardegna. Atti
del III Convegno di studio sull’Archeolo-
gia tardoromana e altomedioevale in
Sardegna, 1989; Il nuraghe Cabulas di
Milis. Persistenze e riuso, in L’Africa ro-
mana. Atti dell’VIII Convegno di studi,
vol. 2,1991;Scavinella fortificazionepu-
nica di Santu Antine di Genoni, in Atti
del II Congresso di Studi fenici e punici,
III, 1991; Monete longobarde rinvenute
in Sardegna, ‘‘Annotazioni numismati-
che’’, 9, 1992;Genoni. Località di Santu
Antine. Fortificazione punica: il pozzo,
‘‘Bollettino di Archeologia’’, 13-15,
1992; Genoni. Località Santu Antine.
Prosecuzione dello scavo nel pozzo,
‘‘Bollettino di Archeologia’’, 19-21,
1993; Bosa. Le monete del museo civico,
1993; Le monete, in Il nuraghe Losa di
Abbasanta, I, supplemento al n. 10 dei
‘‘Quaderni della Soprintendenza ar-
cheologica per le province di Cagliari
e Oristano’’, 1993; Bosa. Le monete del
Museo civico, ‘‘Materiali. Studi eRicer-

che’’, 1, 1993;Catalogo criticodiunacol-
lezione sardo-punica, 1995; Figure in
bronzo dal pozzo di Santu Antine di Ge-
noni, in I Fenici in Sardegna, 1997.

Guilaine, Jean Archeologo francese (n.
Francia, sec.XX). LavoraalCentroNa-
zionale delle Ricerche di Tolosa. Ha
studiato i rapporti tra il suddellaFran-
cia e la Sardegna nel periodo prenura-
gico;nel1986hapresopartealsecondo
Convegno di studi di Selargius. Tra i
suoi scritti riguardano la Sardegna i
saggi Le Sud de la France, la Corse et la
circulation des bronzes de 1200 à 500
avant J. Chr., in Un millennio di rela-
zioni fra la Sardegna e i paesi del Medi-
terraneo. Atti del II Convegno di studi di
Selargius1986: laSardegnanelMediter-
raneo tra il II e il I millennio a.C., 1987;
The megalithic in Sardinia, in Sardinia
in the Mediterranean: a Footprint in the
Sea, 1992; Ozieri et le Néolitique fran-
çais, in La cultura di Ozieri. La Sarde-
gna e ilMediterraneo tra il IVe il IIImil-
lennio a.C., 1997.

Guilcier Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
d’Arborea, compreso nella curatoria
delGuilcier, di cuiconogniprobabilità
fu il capoluogo. La sua comunità tra-
scorse una vita tranquilla nei secoli di
maggiore splendore del giudicato,
eleggendo annualmente il suo majore
fino al 1376, anno in cui, a causa della
peste, la sua popolazione fu decimata.
Il declino divenne irreversibile e agli
inizi del secolo XV il villaggio si spo-
polò e scomparve.

Guilcier, curatoria del Antica curato-
ria del giudicato d’Arborea. Si esten-
deva sul territorio alla sinistra del
Tirso; aveva una superficie di circa
348 km2. Era diviso in due distretti: il
G. propriamente detto, che compren-
deva i villaggi di Ghilarza, Aidomag-
giore, Abbasanta e Paulilatino, e il Ca-
nales, che comprendeva i villaggi di
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Boroneddu, Borzacheri, Lestinghedu,
Guilcier, Domusnovas Canales, Sedilo,
Norbello, Solli, Orena, Tadasuni, Zuri,
Ustedu, Boele, Lighei, Suci e Nordai.
Nel corso del secoloXIVmolti dei suoi
villaggi si spopolarono a causa della
peste del 1376; tuttavia il suo territorio
non soffrı̀ eccessivamente durante le
guerre tra Arborea e Aragona, anche
se nel 1378 il re Pietro IV d’Aragona
provocatoriamente lo incluse nel
grande feudo concesso a Valore de Li-
gia. Caduto il giudicato d’Arborea nel
1410, entrò a far parte delRegnumSar-
diniae. Mentre le sue popolazioni tene-
vano un atteggiamento sostanzial-
mente ostile nei confronti degli Arago-
nesi, il territorio trascorse alcuni anni
di profonda incertezza. Il G., infatti, in-
teressava al marchese d’Oristano, che
lo avrebbe voluto includere nel suo
feudo e per questo cercò di influire
sulle scelte dell’amministrazione
reale quando questa procedette alla
divisione del suo territorio in alcuni
feudi. Probabilmente fu lui che ispirò
la ribellione dei suoi abitanti quando i
De Ligia, discendenti da Valore, nel
1415 vennero dalla Catalogna a riven-
dicare i loro diritti. La nuova dinastia
dei Trastamara, però, non fidandosi
del Cubello, preferı̀ concedere una
parte del territorio, divisa in feudime-
dio-piccoli, ad altri feudatari, mentre
un’altra parte (l’Ocier Real) continuò
ad amministrarla direttamente, rom-
pendocosı̀ l’unità culturale dell’antica
curatoria. Dopo altre vicissitudini,
però, entro il 1426 Leonardo Cubello
riuscı̀ finalmente a entrare inpossesso
dell’intero territorio e lo amministrò
come entità autonoma rispetto al mar-
chesato. Alla sua morte il G. toccò in
eredità al secondogenito Salvatore, e
solo quando questi, nel 1463, divenne
marchese d’Oristano entrò a far parte
del grande feudo. Nel 1477 il marche-

sato fu confiscato a LeonardoAlagon e
la situazione dell’antica curatoria
cambiò nuovamente. Dopo il 1479 l’u-
nità del territorio originario fu spez-
zata; infatti il Canales continuò a es-
sere concesso in feudo e nel corso dei
secoli successivi assunse una fisiono-
mia propria; da quel momento, su
istanzadeisuoiabitanti, l’Ociercomin-
ciò a essere amministrato da funzio-
nari reali e non fupiù infeudato.

Guillini Famiglia di mercanti cagliari-
tani di origine piemontese (secc.
XVIII-XIX). Le sue notizie risalgono al
secolo XVIII. Entro la prima metà del
secolo, grazie alle loro attività i suoi
membri accumularono unnotevole pa-
trimonio, fino a essere considerati la
famiglia più ricca della città. Uno di
loro, un Giuseppe console d’Inghil-
terra, nel 1735 ottenne il cavalierato
ereditario e la nobiltà e suo figlio Mi-
chele, completando la parabola di
ascesadella famiglia,nel 1740acquistò
il feudo di Asuni e Nureci. Non rite-
nendo vantaggioso l’affare, nel 1759 lo
vendette ai Touffani; un suo discen-
dente e omonimo, nel 1795, ebbe il ti-
tolo comitale. La famiglia si estinsenel
corso del secoloXIX.

Guillini, Giorgio Archeologo (n. Roma
1923). Dopo la laurea, si è dedicato al-
l’insegnamento. Attualmente è profes-
sore di Archeologia classica presso la
Facoltà di Lettere dell’Università di
Torino. Ha scritto un saggio su Monte
d’Accoddi e l’architettura delle ziqqurat
mesopotamiche, in Monte d’Accoddi.
Dieci anni di nuovi scavi, 1992.

Guillot Famiglia savoiarda (sec. XIX-
esistente). Si trasferı̀ ad Alghero agli
inizi del secolo XIX con un Francesco
Guillot Picolet che nel 1835 chiese la
concessione dei privilegi nobiliari ma
non riuscı̀ a ottenerla. Da lui discesero
i fratelli Matteo, primogenito, Giu-
seppe, Claudio e Giulio, ai quali nel
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1883 furono concessi il titolo di barone
e di nobile. La famiglia è tuttora fio-
rente adAlghero.

Guillot, Francesco Ufficiale, deputato
alParlamento subalpino (sec.XIX).Uf-
ficiale di carriera originario della Sa-
voia, si stabilı̀ ad Alghero nella prima
metà dell’Ottocento, inserendosi nella
buona società catalana. Di idee libe-
rali, nel 1848 fu eletto deputato per la I
legislatura e in seguito riconfermato
fino alla IV legislatura, quando l’ele-
zione fu annullata perché era commis-
sario di leva. Fumolto attivo nei lavori
dell’assemblea e mantenne una posi-
zione indipendente; si interessò del
problema del riscatto dei feudi scri-
vendo il saggioRiscatto dei feudi inSar-
degna, pubblicato a Torino nel 1848.
Tra gli altri suoi scritti: Brevi cenni sul
governo rappresentativo, pubblicato a
Cagliari nel 1848.

Guillot, Lavagna Matteo Gentiluomo
algherese(n.Alghero,sec.XX).Discen-
dente da Francesco, aristocratica fi-
gura di gentiluomo e uomo di grande
cultura ed erede di una magnifica bi-
blioteca, custodiva, tra l’altro, i mano-
scritti di Matteo Luigi Simon, di cui
scrisse nell’articolo L’Archivio storico
Simon Guillot e alcuni manoscritti ine-
diti di Matteo Luigi Simon, ‘‘Bollettino
bibliografico della Sardegna’’, 4, 1985.

Guillou, André Bizantinista e paleo-
grafo (n.Nantes 1923). È stato direttore
di studi nella École desHautes Études
di Parigi e animatore del Centro di
studi bizantini di Bari. Ha scritto due
capitoli, La lunga Età bizantina e La
diffusione della cultura bizantina, in
Storia dei Sardi e della Sardegna (a
cura diMassimoGuidetti), I, 1988.

Guiò Famiglia catalana di Tortosa
(secc. XVI-XVIII). Si trasferı̀ ad Al-
ghero nel secolo XVI, durante il quale
i G., radicati nella città, acquistarono i
feudi di Ossi e di Muros e successiva-

mente formarono alcuni rami della fa-
miglia. Nella prima metà del secolo
XVII scoppiòunaviolentaedispendio-
sissima lite tra i vari rami della fami-
glia, che si disputarono il possesso del
feudo caricandosi di debiti. Per far
fronte alla difficile situazione nel 1657
ottennero dalla Reale Udienza la fa-
coltà di distaccare il villaggio diMuros
dal feudoedi venderloperpagare ide-
biti. La litigiosità in seno alla famiglia,
però, continuò fino alla sua estinzione,
avvenuta nel 1732.

Guiò, Durante Gentiluomo algherese
(?-Alghero 1553). Fu armato cavaliere
personalmentedaCarloVinoccasione
della sua visita ad Alghero nel 1541.
Nel 1550 comprò i feudi di Ossi e Mu-
ros.

Guiò, Francesco Barone di Ossi (Al-
ghero, prima metà sec. XVII-Sassari,
1680 ca.). Fu un personaggio di note-
vole capacità politica, tanto che tra il
1651 e il 1676 fu eletto giurato capo di
Sassari per sei volte.Unitamente a suo
fratello Giovanni contestò al cugino
Giovanni di avere spezzato l’unità del
feudo per far fronte ai debiti che aveva
contratto. Ben presto la situazione de-
generò, per cui si trovò impegnato in
unalite senzasensoconicuginidell’al-
tro ramoche finı̀ perpeggiorare le con-
dizioni patrimoniali della famiglia.

Guiò, Giovanni Gentiluomo (Alghero,
secondametà sec.XVII-ivi1732).Figlio
di Francesco, scoppiata la guerra di
successione spagnola, rimase fedele a
Filippo Ve quando, nel 1717, l’isola fu
occupata dalle truppe del cardinale
Alberoni, fu tra i più convinti assertori
dell’opportunità del ritorno della Sar-
degna alla Spagna. Nonostante ciò,
quando iSavoiadivennero redi Sarde-
gna, egli giurò fedeltà alla nuova dina-
stia.

Guiraldi Famiglia cagliaritana di ori-
gine genovese (secc. XVII-XVIII). Le
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sue notizie risalgono al secolo XVII.
Raggiunta una considerevole condi-
zione con lo sfruttamento delle ton-
nare di Sant’Elia e di Pula, nel 1693 ot-
tenne il cavalierato ereditario con un
Giovanni Francesco che nel 1698 fu
ammesso allo Stamento militare du-
rante il parlamento Montellano. Nel
1700, infine, ebbe il riconoscimento
della nobiltà. Nel corso del secolo
XVIII, dopo la perdita delle due ton-
nare, le condizioni economiche della
famiglia decaddero.

Guiraldi, Nicolò Medico (Alghero 1720-
Varsavia 1792). Dopo avere conseguito
la laurea inMedicinaaCagliari, studiò
anatomia a Pisa, Pavia e Bologna. In
seguito si stabilı̀ a Roma e fu nominato
professore ad honorem nella Univer-
sità ‘‘La Sapienza’’. Ebbe notevole
famaper le lezionipubblicheche siste-
maticamente teneva in città, attirando
un pubblico numeroso e attento. Dopo
averpubblicatonel 1753aRomaunpo-
deroso trattato di anatomia (Riflessioni
notomiche sopra le censure ultima-
mente date alla luce contro il dottissimo
medico Ermanno Boerhaave da Gae-
tano Petrioli) che lo fece conoscere in
tutta Europa, nel 1755 si trasferı̀ in Po-
lonia su invito di quel re e divenneme-
dico di corte.

Guirisi Famiglia di Gavoi (secc. XVII-
XIX). Le suenotizie risalgonoal secolo
XVII; in possesso di un notevole patri-
monio, nel 1726 ottenne il cavalierato
ereditario e la nobiltà con unGiovanni
Maria e con suo figlio Antonio. Nel
corso del secolo XVIII i discendenti di
quest’ultimo formaronodueramidella
famiglia: il primo si stabilı̀ a Fonni e di
lı̀, nel corso dell’Ottocento, passò a Ge-
sturi, esprimendo alcuni brillanti uffi-
ciali e funzionari; il secondo si stabilı̀
ad Ales nel corso del secolo XVIII con
un Ignazio il cui figlio Giovanni, inte-
ressato all’impianto della tonnara di

Porto Pino, nel 1772 si trasferı̀ a Ca-
gliari. La sua discendenza si estinse
nel corso del secoloXIX.

Guirisi Puddu, Francesco Magistrato,
deputato al Parlamento subalpino (Cu-
glieri, seconda metà sec. XVIII-ivi?,
dopo 1860). Ebbeun’ottima formazione
scolastica. Laureatosi in Legge, eser-
citò la professione di avvocato, ma
dopo alcuni anni entrò inmagistratura
raggiungendo il grado di consigliere
d’Appello. Nel 1857 fu eletto deputato
per la VI legislatura, ma fu poco assi-
duo ai lavori parlamentari e dopo il
1860 non fupiù rieletto.

Guiso Antica famiglia originaria delle
Baronie (sec.XIV-esistente).Lesueno-
tizie risalgono al secolo XIV. La fami-
gliapossedevaunvastopatrimonio im-
mobiliare e larghi interessi nella dio-
cesi di Galtellı̀; terminate le guerre tra
Aragona eArborea, seppe approfittare
della situazione per estendere ulte-
riormente la propria influenza. Nel
1449 i suoi membri acquistarono il
feudo di Orosei con un Salvatore, i cui
discendenti continuarono a posse-
derlo fino al 1590 quando il ramo feu-
dale si estinse. Nel corso dei secoli,
però, i G. avevano dato vita ad altre li-
nee secondarie che si mantennero in
elevata condizione a Galtellı̀ e a Oro-
sei.Moltidi lororicoprironoufficipub-
blici ed ebbero riconosciuta la nobiltà
nel 1594; alcuni si trasferironoaNuoro
e in altri centri, mantenendo una posi-
zione distinta fino ai giorni nostri.

Guiso, Francesco Ignazio Religioso
(Cagliari, prima metà sec. XVIII-ivi
1778). Vescovo di Ampurias e Civita
dal 1772 al 1778. Entrato in Seminario,
fu ordinato sacerdote e si fece apprez-
zare per la sua grande cultura. Dopo
anni di insegnamento fu nominato ret-
tore dell’Università, canonico della
cattedrale di Cagliari e vicario gene-
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rale della diocesi. Nel 1772 fu creato
vescovodiAmpurias e Civita.

Guiso, Giovanni1 Gentiluomo, uomo
d’armi (Orosei, sec. XVI-?). Nella se-
conda metà del Cinquecento riuscı̀ a
difendere il suo paese natale da un at-
tacco dei Turchi, coprendosi di gloria.

Guiso, Giovanni2 (detto Nanni) Notaio,
scrittore (Orosei1924-Siena2006).Lau-
reato inLegge, dal 1956 è stato notaio a
Siena. Grande collezionista di opere
d’arte, ha regalato al suo paese natale
una serie di teatrini confluiti in unmu-
seo intitolato a lui, allogato in un’an-
tica casa di villaggio restaurata dal
noto architetto Vittorio Gregotti. A
Siena ha avuto una casa affacciata su
piazza del Campo, che ha ospitato per
il Palio personaggi dell’alta società di
tutto il mondo. Negli ultimi anni abi-
tava nella villa cinquecentesca ‘‘L’Ap-
parita’’. Buon acquerellista, collabo-
rava con articoli di costume a quoti-
diani e periodici. Dopo il suo primo li-
bro,Motoa luogo (1987), nel 1990harac-
colto35elzeviri (ricchidimemoriedel-
l’infanzia sarda) in Taci, cuor mio, ri-
pubblicato nel 2004 nella ‘‘Biblioteca
dellaNuova Sardegna’’.

Guiso, Luigi Economista (n. Bitti 1955).
Laureato in Scienze politiche presso
l’Università diSassarinel 1978,hacon-
seguito due master presso la London
School of Economics e l’Università di
Essex. Visiting scholar al MIT di Cam-
bridge (Mass.) e dell’Università di
Pennsylvania, dal 1983 al 1997 ha fatto
parte dell’Ufficio Studi della Banca
d’Italia. Professore ordinario di Eco-
nomia politica presso l’Istituto Euro-
peo di Firenze e presso la Facoltà di
Economia dell’Università di Sassari,
nel 2007 ha rifiutato la nomina a presi-
dente delBancodi Sardegna spa.

Guiso, Nicolò Uomo politico, magi-
strato (Tortolı̀, seconda metà sec.
XVIII-Cagliari 1817). Studiò Legge a

Cagliari e nel 1793 si coprı̀ di gloria
nella difesa della città dal tentativo di
sbarco dei francesi. Come ricompensa
fu creato nobile; in seguito rappre-
sentò lo Stamento militare nel comi-
tato permanentee fu autoredelmemo-
randum (Ragionamento compilato d’or-
dine e conapprovazionedei treStamenti
del Regno di Sardegna e dai medesimi
umiliato al trono in giustificazione di
quanto rappresentarono con le rimo-
stranze dei 13 e 14 luglio 1795) con il
quale si tentò di giustificare di fronte
al re i sanguinosi fatti del luglio 1795.
Poco dopo, però, prese le distanze da-
gli angioyani e fece parte del tribunale
per la repressione deimoti presieduto
dalValentino. Negli anni successivi ri-
coperse altri importanti uffici.

Guiso, Salvatore Barone di Orosei
(Orosei, primametà sec.XV-?, seconda
metà sec. XV). Nel 1449 acquistò il va-
sto feudo diOrosei, Galtellı̀ e Dorgali e
cercò di sviluppare le attività del
porto. Governò i propri vassalli condu-
rezza, alienandosi le loro simpatie; nel
1470 una vecchia ruggine con Nicolò
Carroz, il cui feudo confinava col suo,
loportò a schierarsi conLeonardoAla-
gon, quando quest’ultimo si ribellò. In
seguito, però, ottenne il perdono reale
e salvò il suo feudo.

Guiso,Violante BaronessadiOrosei (?,
primametà sec. XVI-?, 1569 ca.). Figlia
ed erede di Antonio, sposò un suo lon-
tano cugino, Salvatore Guiso. Dopo la
morte di suo padre firmò una conven-
zione con sua sorella Francesca spo-
sataCardona, allaqualepromisedido-
nareunapartedella baronia.Donnadi
grandi capacità, fu costretta a lottare
col fisco cheaveva sequestrato il feudo
considerandolodevoluto; la spuntòma
si guardò bene dal consegnare a sua
sorella quanto aveva promesso.

Guiso Pirella, Pacifico Religioso, sto-
rico (Nuoro 1675-Fonni 1735). Uomo di
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grande pietà e di profonda cultura, en-
trato nell’ordine deiMinori osservanti
fu ordinato sacerdote e si fece notare
per le sue doti non comuni, divenendo
provinciale del suo ordine in Sarde-
gna. In seguito fu nominato promotore
del Santo Uffizio e consultore sino-
dale; nei suoi frequenti viaggi a Roma
si batté con grande energia per otte-
nere la santificazione di Salvatore da
Horta. Promosse la costruzione del
santuario della Madonna dei Martiri a
Fonni, dove si ritirò e trascorse i suoi
ultimi anni.Due suoimanoscritti,Ana-
les de Cerdeña e Cronica de la orden de
San Francisco, sono conservati nella
BibliotecaUniversitaria di Cagliari.

Guitti Famigliapisanadiestrazionepo-
polare (secc. XII-XIV). Le sue notizie
risalgono al secolo XII; era una emer-
gente famigliadimercanti chedurante
il secolo XIII ebbe modo di prendere
autorevolmente parte alla vita politica
del Comune dell’Arno. Nel periodo tra
la seconda metà del secolo e gli inizi
del secolo XIValcuni dei suoi membri
svolsero un ruolo importante in Sarde-
gna.

Guitti, Bernardo CastellanodiCagliari
(Pisa, seconda metà sec. XIII-ivi, 1325
ca.).Mercantemolto attivo, avevanote-
voli interessi in Sardegna. A partire
dal 1302, quando fu eletto per la prima
volta tra gli Anziani, cominciò a pren-
dere parte alla vita politica della sua
città. Nel 1312 fu nominato castellano
di Cagliari. Durante il suo mandato si
adoperò per far trasferire a Cagliari il
famoso pulpito di maestro Guglielmo
che stava nel Duomo di Pisa. Tornato a
Pisa continuò a essere ancora eletto
tra gli Anziani fino al 1324.

Guitti, Ugone Mercante (Pisa, seconda
metà sec. XIII-?). Aveva grandi inte-
ressi inSardegna, inparticolareaVilla
diChiesa,di cui fuanchenominatoret-
tore.

Gulbisa Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
di Cagliari, compreso nella curatoria
del Sigerro. Era situato tra i castelli di
Acquafredda e di Gioiosaguardia a
sud-ovest di Siliqua. Dopo la fine del
giudicato, nella divisione del 1258 fu
compreso nei territori che vennero as-
segnati ai Della Gherardesca; alcuni
anni dopo, quando a causa degli insa-
nabili dissidi che li dividevano i due
ramidella famiglia procedettero a una
nuova divisione tra loro, fu incluso
nella parte toccata al ramo del conte
Ugolino. Dal 1298, dopo la drammatica
conclusione della guerra che i figli di
Ugolino avevano scatenato contro il
Comune dell’Arno per vendicare la
mortedelpadre, il villaggio fuammini-
strato direttamentedalComune finoal
1323. In quell’anno, infatti, fu conqui-
stato dalle truppe dell’infanteAlfonso
ed entrò a far parte delRegnumSardi-
niae.Negli anni successivi la suapopo-
lazione cominciò a diminuire e nel
1346 fu concesso in feudoadAlibrando
de Açen. Il processo di spopolamento,
però, continuò e quando nel 1366 il De
Açen, allo scoppio della seconda
guerra traMariano IVe Pietro IV, si ri-
bellò, fu confiscato e poco dopo occu-
pato dalle truppe arborensi. A causa
della guerra il villaggio subı̀ ulteriori
violenze, per cui entro la fine del se-
colo si spopolò completamente.

Gulineri Antico villaggio del giudicato
diGallura, compresonella curatoriadi
Galtellı̀-Orosei.

Gulzi Antico villaggio di originemedio-
evale, situato ai confini tra il giudicato
d’Arborea, del quale faceva parte, e
quello di Cagliari; era compreso nella
curatoria di Monreale. La sua comu-
nità trascorse una vita tranquilla nei
secoli dimaggiore splendoredel giudi-
cato ed elesse annualmente il suo ma-
jore. Durante la secondaguerra traMa-
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riano IVePietro IV,però, fu teatrodelle
operazioni belliche e si spopolò com-
pletamente.

Guntamondo Re dei Vandali (sec. V).
Figlio di Gento, fratello di Unnerico.
Uomo dal carattere mite, succedette
allo zio nel 484 e regnò per quattordici
anni. Poco propenso alla tradizione
guerriera dei suoi antenati, preferı̀ vi-
vere nel lusso della sua corte a Carta-
gine e cercò di sanare la frattura tra
cristiani e ariani. Infatti richiamò
dalla Sardegna i vescovi cristiani d’A-
frica che vi erano stati precedente-
mente esiliati e nel 496, per tentare di
convincerli inunconfronto civile della
fondatezza dell’arianesimo, convocò a
Cartagine un concilio nell’intento di
realizzare questo suo disegno. Ma i ve-
scovi che erano tornati dall’esilio e i
vescovi sardi che vi parteciparono in-
vitati si opposero fieramente al suo
progetto. Poco tempo dopo morı̀ a Car-
tagine.

Gurgu de Sipollo Antico villaggio di
origini medioevali, che faceva parte
del giudicato di Cagliari, compreso
nella curatoria del Gippi. Era situato
alla confluenza del Leni con il rio
MannuapocadistanzadaSerramanna.
Dopo la caduta del giudicato, nella di-
visione del 1258 fu compreso nel terzo
assegnato ai conti di Capraia e quando
essi si estinsero passò ai giudici d’Ar-
borea. Nel 1295, però, il giudice Ma-
riano II lo cedette al Comune di Pisa,
che lo fece amministrare direttamente
da suoi funzionari. Dopo la conquista
aragonese fu compreso nel Regnum
Sardiniae e concesso in feudo ad Ar-
naldo di Montesosio; quando però nel
1326 fu stipulata la pace definitiva tra
Pisa e Aragona, fu compreso nel
grande feudo del Gippi che il re con-
cesse alComunedell’Arno. IlMonteso-
sio fu cosı̀ costretto a rinunciare al vil-
laggio; negli anni successivi G. de S.

andò spopolandosi a causa della peste
e quando poi nel 1353 scoppiò la prima
guerra tra Mariano IVe Pietro IV si ri-
bellò ePisanepersedefinitivamente il
controllo. In seguito, scoppiata la se-
conda guerra tra Mariano IV e Pietro
IV, subı̀ altri danni ed entro la fine del
secoloXIV scomparve.

Gurguray Antico villaggio di origine
medioevale che faceva parte del giudi-
catodiGallura, compresonella curato-
ria di Posada. Era situato in località
Santu Juanne ’e Gurai non lontano da
Posada. Con l’estinzione della dinastia
dei Visconti fu amministrato dal Co-
mune di Pisa; dopo la conquista arago-
nese entrò a far parte delRegnumSar-
diniae e fu riconosciuto tra i possedi-
mentideideSerra.Lasuapopolazione,
però, si mantenne ostile nei confronti
dei nuovi venuti, e quando nel 1330
scoppiò la guerra tra Doria e Aragona
divenne teatro delle operazioni mili-
tari: fu devastato e si spopolò comple-
tamente.

Gurulis nova Centro della Sardegna
centro-occidentale, menzionata daTo-
lomeonella sua formagreca (Gouroulis
néa) e da lui collocato fra le città in-
terne dell’isola. I documenti archeolo-
gici e la toponomastica permettono di
identificarlapressol’odiernaCuglieri.
G.n. venne fondata presumibilmente
non prima dell’età romana (datazione
proposta sulla base di sporadici rinve-
nimenti epigrafici), forse da un nucleo
di abitanti di Gurulis vetus, ubicata
presso l’odiernaPadria,migratiperra-
gioni a noi ignote. La continuità inse-
diativa dell’area e la scarsità di scavi
sistematici non permettono di cono-
scere l’assetto urbanistico del centro
antico, né di comprendere se l’insedia-
mento principale a cui il centro faceva
riferimento fosse la stessa Gurulis ve-
tus, ovvero Cornus (localizzata a circa
17 km più a sud); mentre rinvenimenti
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epigrafici del territorio circostante
sembrano invece far ipotizzareperGu-
rulis nova un tipo di insediamento
sparso. Questo tipo di popolamento ru-
rale si mantenne a lungo: a questo va
riferito inlocalitàdiMurruContoneun
deposito di ex voto, datati fra il secolo
III a.C. e il I a.C. e dedicati a una divi-
nità agreste,nellaqualesi è facilmente
riconosciutaDemetra. [BARBARASANNA]

Gurulis vetus Antico centro della Sar-
degna centro-occidentale, localizzato
presso l’odierna Padria e probabil-
mente identificabile con la Ogryle (=),
ricordatadaPausania. Il geografoales-
sandrinoTolomeo, il primoche lomen-
ziona nella sua forma greca (Gouroulis
palaia), lo colloca sullo stesso meri-
dianodiBosaepiùaoccidenterispetto
a Macopsisa-Macomer, avvicinandolo
alla costa forse con l’intenzione di ac-
comunarlo ad altre colonie. Le ricer-
che archeologiche condotte nell’area
del centro antico hanno portato al re-
cupero di ceramica ionica e attica, che
dimostra come la città fosse commer-
cialmente molto attiva fin dalla se-
condametà del secolo VI a.C. e nei due
secoli successivi. È chiaro inoltre che
il centro ha avuto una continuità inse-
diativa dall’epoca punica all’epoca ro-
mana, vandalica e bizantina. L’abitato,
in cui alcuni edifici eranodotati dimo-
saici, occupava la valle compresa fra i
tre colli di San Pietro, San Paolo e San
Giuseppe: probabilmente, per risol-
vere la forte pendenza della vallata, si
strutturò un sistema di terrazze in
parte ancora visibili, percorse da
strade lastricate. Un grande santuario
forse dedicato a Herakles-Hercules è
stato individuato in area suburbana in
località San Giuseppe. Per quanto in-
fine attiene alla viabilità maggiore, il
centro era plausibilmente collegato
tramite un primo raccordo orientale
alla strada principale della Sardegna,

la via a Turre Carales (che la S.S. 131
percorre ancora parzialmente), men-
tre un secondo collegamento, a ovest,
siallacciavaalla litoraneaviaaTibulas
Sulcis. [BARBARASANNA]

Gusana – Le rive del bacino artificiale.

Gusana Lago artificiale costruito nelle
vicinanzediGavoiper laproduzionedi
energia elettrica. Ha una superficie di
2km2epuò invasarepiù di 58000000di
m3 d’acqua. Sulle sue rive sono nati al-
berghi e ristoranti, in risposta a un in-
teresse sempre crescente di flussi turi-
stici.

Guspini Comune della provincia del
Medio Campidano, sede della XVIII
Comunità montana, con 12695 abitanti
(al 2004), posto a 130 m sul livello del
mare alle falde orientali del gruppo
montuoso dell’Arcuentu, poco a nord
di quello del Linas. Regione storica:
Monreale.Diocesi di Ales-Terralba.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma grosso modo trapezoidale, si
estendeper174,73km2econfinaanord
con lo stagno di Marceddı̀ e con Ter-
ralba, a est con San Nicolò d’Arcidano
ePabillonis, a sudconGonnosfanadiga
e a ovest con Arbus e un’isola ammini-
strativa di Gonnosfanadiga. Mentre
due terzi del vasto territorio si sten-
dono in pianura, il restante terzo com-
prende una regione di colline emonta-
gne di formazione e conformazione
geologicamoltovaria,e ricchedimine-
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rali, dove si trova tra l’altro la frazione
ex mineraria di Montevecchio. I corsi
d’acqua che hanno origine da questa
regione si dirigono tutti verso nord-est
e confluiscono nei fiumi che alimen-
tano lo stagno di Marceddı̀. Il paese si
trova lungo la statale 126 che da Ori-
stano si dirige verso la costa sud-occi-
dentale, toccando subito dopo il vici-
nissimo paese di Arbus; in questo
punto se ne distaccano a est la 197 per
SanGavinoMonreale eSanluri e la 196
perVillacidro eVillasor; e a nord la se-
condaria che, dopo aver attraversato
Montevecchio, raggiunge la Costa
Verde.
& STORIA Il centro attuale è di origine
punico-romana, sviluppato come cen-
tro minerario; in periodo paleocri-
stiano si sviluppò ulteriormente e
quando nei secoli VIII-IX la popola-
zione fuggı̀ da Neapolis a causa delle
continue incursioni degli Arabi, una
parte si rifugiò a G. che cosı̀ divenne
un centro di notevole importanza. Nel
Medioevo entrò a far parte del giudi-
cato di Arborea e fu incluso nella cura-
toria delBonorcili; agli inizi del secolo
XII divenne il centro di riferimento
dell’attività delle miniere d’argento
del territorio circostante e vi fu co-
struito il castello diArcuentu (=); per
un certo periodo il villaggio divenne
capoluogo della curatoria. Quando
però il giudice Comita III diede inizio
al suo progetto di unificazione della
Sardegna, G. e le miniere furono dati
in pegnoaGenova in cambiodell’aiuto
che la repubblica avrebbe dovuto dare
al sovrano. Nel 1185 però il villaggio
tornò sotto la giurisdizione arborense;
nei secoli successivi la comunità con-
dusseun’esistenza tranquillae solonel
1409 cadde in mano alle truppe arago-
nesi e poco dopo entrò a far parte del
Regnum Sardiniae e fu amministrato
direttamente da funzionari reali.

Prima del 1430 fu però compreso nei
territori che formarono ladotediEleo-
nora Manrique in occasione delle sue
nozze con Berengario Bertran Carroz
ed entrò cosı̀ a far parte della contea
di Quirra di cui condivise le vicende
nei secoli successivi. Agli inizi del se-
coloXVI passò quindi daiBertranCar-
roz aiCentelles che ne conservarono il
possesso fino all’estinzione della fami-
glia, avvenuta nel 1674. Durante tutto
questo periodo G. fu compreso nel di-
stretto del Bonorcili e governato da un
funzionario baronale; i poteri della co-
munità furono ridotti dopo che il si-
stema di designazione del majore fu
modificato, nello stesso periodo fu ac-
cresciuta la pressione fiscale. Succes-
sivamente G. passò aiBorgia, aiCatalà
e infine agliOsorio, divenendo un cen-
tro di un qualche rilievo. Nel Sette-
cento i marchesi di Quirra continua-
rono a farlo amministrare dai loro fun-
zionari in modo abbastanza corretto e
l’economia del villaggio si sviluppò ul-
teriormente, in questo sorretta, dopo il
1771, dal Consiglio comunitativo, che
divenne un’importante istituzione per
la crescita civile degli abitanti.

Guspini – Paesaggio nei dintorni del centro
abitato.

Ilprincipaleproblemadellacomunità,
la cui popolazione era in aumento, era
rappresentato dalla fame di terre che
consentissero lo sviluppo dell’agricol-
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tura; un esempio di come il problema
fossedivenuto importante lodiede l’at-
tività posta inesseredaunparrocoalla
fine del secolo XVIII. Infatti il parroco
Carta, un ex partigiano dell’Angioy ap-
prodato a G. per motivi politici, prov-
videalla bonificadellapaludediUrra-
dili e distribuı̀ ai braccianti i terreni
ricavati, suscitando una dura reazione
nei suoi confronti dapartedei benpen-
santi. La terra cosı̀ distribuita comun-
que rimase agli assegnatari e l’espe-
rienza contribuı̀ a far nascere negli
abitanti di G. una forte volontà di cre-
scita sociale. Nel 1821 il villaggio di-
venne capoluogo di mandamento inse-
ritonellaprovinciadi Iglesias;nel1838
fu finalmente riscattatoagli ultimi feu-
datari. Di questo periodo abbiamo la
testimonianza del contemporaneo Vit-
torioAngius: «Nell’anno 1839 erano in
G. famiglie910eanime3808,distinte in
maschi 1813 e in femmine 1995. Risul-
tarononeldecennio le seguentimedie:
nascite annuali 126, morti 75. Non po-
chi arrivano alla longevità e oltrepas-
sano gli anni novanta. La malattia più
frequenteemortale è l’infiammazione,
e alcuni patiscono e muojono dalle in-
termittenti e perniciose, massime
quelli che frequentano le spiaggedello
stagno. Attendono alla sanità pubblica
un medico, due chirurghi e due flebo-
tomi. Si ha una spezieria, e assiste alle
partorienti una levatrice. I guspinesi
sono gente laboriosa e generalmente
di umor poco gioviale; onde sono rare
le ricreazioni private e pubbliche. Le
poche comunicazioni che hanno con
gli uomini di altri paesi li mantiene in
una certa rozzezza. Professioni. Delle
indicate famiglie, 554 sono agricole,
161attendonoallapastoriziae98a’me-
stieri. Quindi sono dieci famiglie di
preti, sette di notai, e le rimanenti ap-
partengono a persone di altri uffizi, o
proprietari o negozianti. Vi sono fami-

gliepossidenti 736.Tragli artefici sono
distinti i fabbri ferrai, che lavorano
con non poca abilità, e fanno delle
armi. I telai sono circa 850, e si tessono
panni, tappeti, copertedi letto, tele, to-
vaglie, ecc. Fu stabilito un legato per
l’istruzione de’ fanciulli, ed ora è ap-
plicato in ricompensa al maestro della
scuola primaria, alla quale però non
concorre neppure un quinto de’ fan-
ciulli, che dovrebbero essere istruiti.
Per le fanciulle sono quattro maestre.
Agricoltura.Leterreguspinesiessendo
comunemente sabbiose, sembrano
poco atte ai cereali; non pertanto si se-
minano annualmente starelli di grano
3300, d’orzo 1000, di fave 200, di gra-
none starelli 2, di ceci ed altri legumi
40. La produzione comune suol essere
al sestuplo. Di lino se ne raccoglie-
ranno annualmente 5 mila fasci. Le vi-
gne prosperano poco per essere i ter-
reni di poca sostanza. Le più comuni
varietà delle uve sono ilmoscatello e il
nuragus. Il vinononessendomolto gra-
devole al gusto, viene versato nei lam-
bicchi. Il totale del mosto, che racco-
gliesi, è circa 4000 brocche (ciascuna
di 10 quartare). I fruttiferi più comuni
sonomandorli, aranci, limoni, peri, su-
sini, pomi, peschi, fichi di molte va-
rietà. Il numero complessivo sommerà
a 20000 individui. Le terre chiuse per
tenervi a pascolo il bestiame domito, e
talvolta anche il rude, come pure per
seminarvi de’ cereali una, o l’altra
volta, occuperanno un duodecimo di
tutto il territorio. Ghiandiferi. La bar-
bariepastoralehanudate ingranparte
questemontagnedi quei preziosi vege-
tabili. Le pendici in pochi luoghi sono
ombrate dai lecci e dalle quercie, e
questi alberi non si vedono in qualche
numero che nelle falde occidentali, ed
in quelle vallette; ma se si annoverino,
credo sene troverannoappena200000,
comprese le piante giovani. Pastorizia.
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Nell’anno1839sinumeravanobuoiper
l’agricoltura 1200, vacche manse e vi-
telli capi 60, cavalli e cavalle domite
330, majali 600. Il bestiame rude dava
le seguenti cifre: vacche e vitelli 850,
cavalle 80, capre 4000, porci 2500, pe-
core 6000. In totale capi 15 620. I for-
maggi sono di molta bontà, perché ot-
timi i pascoli. I cacciatori trovano
cervi, daini, cinghiali, lepri e volpi.
Sono pure in questo territorio quasi
tutte le specie dei volatili, ma non
molto numerose e gentili». La vita
dellacomunità guspinese trascorsene-
gli anni successivi tra crescenti ten-
sioni sociali e nel 1848 G. fu teatro di
unasommossapopolarecontro le chiu-
dende che richiese l’intervento dell’e-
sercito e che portò a diverse condanne
a morte. Abolite le province, nello
stesso anno passò alla divisione ammi-
nistrativa di Cagliari fino al 1859, anno
in cui entrò a far parte dell’omonima
provincia. Nel corso del secolo XIX di-
venne uno dei centri di sviluppo del-
l’attività mineraria, soprattutto nella
miniera di Montevecchio (=); assunse
una fisionomiamarcatamente operaia
e nel 1903 sperimentò le prime leghe
operaie. Nei decenni successivi il ter-
ritorio fu teatro di una intensa e razio-
nale opera di bonifica che, per quanto
sembrasse appagare il bisognodi terra
dellacomunità, nonsopı̀ la latenteosti-
lità dei guspinesi nei confronti del fa-
scismo. Cosı̀ nel ventennio la popola-
zione manifestò in più di un’occasione
contro il regime. Nel secondo dopo-
guerra il centro subı̀ una grave crisi so-
ciale a causa della chiusura della mi-
nieradiMontevecchioedellacrisi del-
l’intero comparto minerario nel quale
una considerevole parte dei suoi abi-
tanti era occupata; in seguito però lo
sfruttamento dei giacimenti d’argilla e
l’attività delle grandi fornaci contribuı̀
a rilanciare l’economia. Negli ultimi

anni, avviatosi il dibattito sulle nuove

province, G. optò per quella del Medio

Campidano.

Guspini – Basalti colonnari.

& ECONOMIA La sua economia, un
tempo alimentata dall’attività minera-
ria, attualmente si basa sulle attività
agricole tradizionali, in particolare la
cerealicoltura e l’orticoltura; discreti
l’allevamento e la produzione lattiero-
casearia. Da qualche decennio si
vanno sviluppando con successo al-
cuneattività industrialimedio-piccole
in diversi settori. Anche il turismo co-
mincia ad avere qualche rilievo; sono
stati aperti un’azienda agrituristica e
alcuni ristoranti. Praticato nel territo-
rio collinare e montano l’allevamento
delle api. Artigianato. Antica e tradi-
zionale aG. è la lavorazionedei coltelli
(sa guspinesa) che un tempo vedeva gli
artigiani del centro primeggiare ri-
spetto a quelli di Arbus e di Gonnosfa-
nadiga.Negliultimi tempi si sta invece
sviluppando la produzione artigianale
digioielli, inparticolare la lavorazione
della filigrana. Servizi. G. è ben colle-
gato da autolinee agli altri centri della
provincia; dispone di farmacia, me-
dico, guardia medica, scuola dell’ob-
bligo e scuole secondarie superiori
(tecnici e professionali) con quasi 4000
iscritti; e inoltre di servizi bancari, or-
fanotrofio, casa di riposo per anziani;
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Biblioteca comunale; vi opera una
compagnia filodrammatica.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 la popolazione contava 12 936
unità, di cui stranieri 7; maschi 6381;
femmine 6580; famiglie 4478. La ten-
denza complessiva rivelava una dimi-
nuzione della popolazione, con morti
per anno 109 e nati 119; cancellati dal-
l’anagrafe 208 e nuovi iscritti 163. Tra i
principali indicatori economici: depo-
siti bancari 118 miliardi di lire; impo-
nibile medio IRPEF 16202 in migliaia
di lire; versamenti ICI 4223; aziende
agricole 978; imprese commerciali
624; esercizi pubblici 68; esercizi al-
l’ingrosso 8; esercizi al dettaglio 253;
ambulanti 84. Tragli indicatori sociali:
occupati 3541; disoccupati 452; inoccu-
pati 1190; laureati 203; diplomati 1846;
con licenza media 4063; con licenza
elementare 3722; analfabeti 352; auto-
mezzi circolanti 4889; abbonamentiTV
3475.

Guspini – Chiesa di SantaMaria diMalta.

& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio è ricchissimo di monumenti
preistorici, nuragici e romani che di-

mostrano la continuità dell’insedia-
mento di comunità da sempre interes-
sate ai giacimenti minerari. Di grande
interesse sono imenhir di Perdas Lon-
gas e ledomus de janasdiBruncuMad-
deu. Vi si trovano anche numerosi nu-
raghi tra i quali quelli di Arrosu, Cra-
bili, Crobu, Fumu, Gentilis, Melas, Nu-
raxi, Omini, Santa Sofia, Saurecci,
S’Orcu, Urradili, Zuddas. Di tutti il più
imponente è quello di Saurecci, del
tipo polilobato a forma di rombo; con
le sue quattro torri, connesse tra loro
da poderose cortine murarie che rac-
chiudono un cortile, sorge sul colle
omonimo lungo la strada per l’Ar-
cuentu dominando la campagna circo-
stante come un castello medioevale.
Nel territoriodiG. si trovanoanchenu-
merose rovine di piccoli villaggi di
epoca romana testimoni dello sfrutta-
mento delle miniere posto in atto a
quei tempi. Il sito di età romana più
importante è però quello di Neapolis
(=), città costiera sortagià inepocapu-
nica e poi passata aiRomani.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE Il centro storico con-
serva ilprimitivo impiantourbanistico
disposto su un declivio con le strade
checonvergonosullapiazzadovesorge
la chiesa di SanNicola diMira, la prin-
cipale parrocchia del paese, costruita
in forme tardogotiche a partire dal
1602; l’edificio fu completato gradual-
mente nel corso del Seicento: inizial-
mente era mononavato con una pianta
a croce inscritta e copertura in legno;
quando nel 1723 fu terminata la torre
campanaria, furono anche aperte al-
cune cappelle laterali e la copertura
in legno fu sostituita con l’attuale a
volte a botte. La facciata è molto sem-
plice ed è abbellita da un grande ro-
sone. Nel 1864 l’esterno fu completato
da un’imponente scalinata. Al suo in-
terno sono conservate alcune statue li-
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gnee opera del Lonis, un bel dipinto
del Settecento e il tesoro che com-
prende interessanti argenterie dei se-
coli XVI eXVII.Nella parte alta dell’a-
bitato sorge invece la chiesa di Santa
Maria, dalle forme romanico-gotiche.
L’edificio fu costruito probabilmente
agli inizi del secolo XIII e adibito a
chiesa parrocchiale; nel corso dei se-
coli successivi fu radicalmentemodifi-
cato, fino a che, nel secolo XVIII, l’in-
terno a una sola navata fu rifatto com-
pletamente. Altri importanti edifici
del centro storico sono il bel Palazzo
comunale in forme architettoniche,
eleganti e austere, riconducibili al
tardo Ottocento, e il Monte granatico,
edificio ricavato dall’antica chiesa di
San Sebastiano; in scavi che recente-
mente lo hanno interessato ha resti-
tuito i resti di un edificio a pianta qua-
drata riconducibile a una cinta fortifi-
cata degli inizi del secoloXV.Nei quar-
tieri nuovi che si sono sviluppati nel
secondo dopoguerra, a mano a mano
che la popolazione di G. è aumentata,
si trova lachiesadiSanPioX, costruita
su progetto di Bruno Virdis (=) e con-
sacrata nel 1979. Adibita a parrocchia,
ha un impiantomodernissimo e si pre-
senta come un’ampia aula contornata
da cappelle; all’esternomostra un’alta
facciata arricchita da un portico a tre
archi a sesto acuto. Infine, sempre
nella parte nuova, ancor più moderna
è la chiesadiSanGiovanniBosco, altra
parrocchia costruita nel 1983 in ce-
mento armato su progetto dell’archi-
tetto Murtas; l’interno è stato arredato
su progetto di padre Costantino Rug-
geri ed è di grande effetto. All’interno
dell’abitato si trova un giacimento di
basalti colonnari di origine vulcanica,
molto interessanti dal punto di vista
geologico. Dato che le colonne si pote-
vano estrarre a pezzi che erano veri e
propri cantoni adatti alla costruzione,

il giacimento è stato sfruttato a lungo
comecavaper l’erezionedelle casedel
paese.NonmoltodistantedaG. si trova
il bosco di Gentilis, nel quale è stato
aperto unparco comunale.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Me-
moriadelleanticheusanzepopolari le-
gate alla tradizione contadina di G. ri-
mane nella festa di San Giorgio, che si
svolge la domenica dopo Pentecoste
nell’omonima chiesetta a 3 km dal
paese. Il simulacro vi viene trasferito
dalla parrocchiale su un antico coc-
chio in una magnifica processione di
cavalieri in costume. Simbolo del pro-
cessodievoluzionechenegliultimide-
cenni va trasformandoG. in cittadina è
la rassegnaconosciuta comeDicembre
teatrale guspinese, interessante mani-
festazione alla quale è abbinato un
concorso per opere teatrali in lingua
sarda, la cui importanza va crescendo
di anno in anno. Ogni due anni si tiene
a Montevecchio la mostra mercato Ar-
resojas, dedicata ai coltelli a serrama-
nico e agli altri prodotti tipici della
zona.

Gutierrez Famigliaalgheresediorigine
catalana (sec. XVII-esistente). Le sue
notizierisalgonoaunAntoniochesi tra-
sferı̀ in Sardegna nella seconda metà
del secolo XVII e che discendeva da un
AndreaAntoniochenel1623avevaotte-
nuto il titolo di hidalgo in Spagna. La
famiglia fu ammessa allo Stamento mi-
litare durante il parlamento Monte-
leone nel 1688 e nei secoli successivi si
diramò, stabilendosi a Sassari e in di-
versi altri centri delLogudoro.

Gutierrez, Gaetano Teologo (Sassari,
secondametà sec. XVIII-ivi 1855). Ordi-
natosacerdote,dal1828divenneprofes-
sorediTeologiadogmaticapresso l’Uni-
versità di Sassari.Di idee liberali, pole-
mizzòconmonsignorVaresini, colquale
però finı̀perrappacificarsi, tantodade-
dicargli il suo trattato di Istituzioni teo-
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logicheuscitonel1844.Morı̀mentrepre-
stava soccorso agli ammalati durante la
grande epidemia di colera che colpı̀
Sassari del 1855.

Gutierrez, Ignazio Gesuita (Ittiri 1726-
Alghero, seconda metà sec. XVIII). Or-
dinato sacerdote, insegnò nel Semina-
rio di Cagliari. Dopo alcuni anni, però,
decise di recarsimissionario nel Para-
guay. Quando l’ordine deiGesuiti ne fu
espulso, riuscı̀ a rimpatriare avventu-
rosamente e si stabilı̀ ad Alghero, dove
passò gli ultimi anni della sua vita.

Gutierrez, Tonino Campionedi equita-
zione (Macomer 1906-Roma 2001). Uffi-
ciale di cavalleria, fu istruttore alla
Scuola militare di Pinerolo negli anni
Trenta e cavallerizzo di famamondiale.
Nel 1938, a Piazza di Siena a Roma, ot-
tenne, in sella al cavallo Osoppo, il re-
cordmondiale di salto in alto con lami-
sura di 2,44m. Partecipò alla guerra sul
fronte del Montenegro e alla fine del
conflitto presiedette per alcuni anni il
tribunale militare di Cagliari. Trasferi-
tosi a Roma, dove proseguı̀ la carriera
militare finoal gradodi generale, conti-
nuòapartecipareavari concorsi ippici.
Nei primi anni Cinquanta vinse la
Coppa delle Nazioni a Piazza di Siena,
lapiùprestigiosacompetizioneinterna-
zionale che si svolge in Italia. All’età di
50 anni partecipò ai Giochi Olimpici di
Melbourne del 1956 dove ottenne il set-
timo posto nel Concorso completo di
equitazione individuale e il quinto po-
sto assoluto a squadre, sfiorando lame-
daglia di bronzo. Continuò l’attività an-
corapermolti anni,manon tornò più in
Sardegna. Attualmente a Cagliari gli
vienededicatounMemorial internazio-
nale che si svolge in ottobre al Poetto.
[GIOVANNI TOLA]

Gutoi Anticovillaggiodioriginemedio-
evale che faceva parte del giudicato di
Torres, compreso nella curatoria del
Montes. Era situato in località Badde

Ortula in prossimità diOsilo. A partire
dal secoloXII pervennenellemani dei
Malaspina, che dopo l’estinzione della
dinastia giudicale lo inclusero nel pic-
colo stato cheessi avevano formato.Al-
l’arrivo degli Aragonesi, avendo essi
prestato omaggio al re d’Aragona, en-
trò a far parte del Regnum Sardiniae.
Quandoperò scoppiò larivoltadel1325
e i Malaspina si schierarono a fianco
dei Doria, il villaggio divenne teatro
delle operazioni belliche e subı̀ gravi
danni. Agli inizi dell’ultimo quarto del
secolo XIV era completamente spopo-
lato e scomparve.

Gutturu Pala Miniera di piombo e
zinco situata nel territorio di Flumini-
maggiore. Fu tra le prime individuate
dall’ingegnere francese Eyquem dopo
il 1864; nel 1866 portò alla costituzione
della Société Anonyme des Mines de
Malfidano, che sfruttò la miniera con
notevole successo fino al 1905, quando
la cedette alla Pertusola. Dopo gli anni
Sessanta del Novecento la miniera fu
ceduta alla SIM ed è ancora attiva. Gli
scavi nel corso dei decenni hanno con-
sentito di individuare grandissime e
spettacolari cavità sotterranee, il cui
sfruttamento a fini turistici è in via di
definizione.

Guzzoni degli Ancarani, Arturo Stu-
dioso di ostetricia (Correggio 1859-Mo-
dena1927).Dopoessersi laureatoinMe-
dicina, si dedicò all’insegnamento uni-
versitario. Giunto in Sardegna fu per
anni professore di Clinica ostetrica e
preside della Facoltà di Medicina del-
l’Università di Cagliari. Negli anni del
suo soggiorno cagliaritano, tra l’altro,
scrisse un volume di grande interesse
per la conoscenza della storia dell’Ate-
neo (Alcunenotizie sull’Università di Ca-
gliari, ‘‘Almanacco della R. Università
di Cagliari 1897-1898’’, edito nel 1898).
In seguito si trasferı̀ presso l’Università
diMessina epoi a SienaeModena.
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63

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 69



Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 70



H
Hafa Stazione stradale riportata dall’I-
tinerarioAntoniniano, lungo la via a Ti-
bulas Caralis, tra Luguidune c(astra) e
Molaria, localizzata probabilmente in
agrodiMores.Ladistanza indicatanel-
l’Itinerarium tra Luguidune c(astra)
(Castra-Oschiri) e Hafa, da un lato (24
miglia = 35 km) e tra Hafa e Molaria
(Mulargia-Bortigali) dall’altro (24 mi-
glia= 35 km) convergono, appunto, nel
territorio diMores, dove, tra la località
di Santa Maria ’e Sole e le pendici del
rilievo diMontigiu deConzos, ricerche
diuno studioso localedelprincipiodel
secolo XXhannomesso in luce un edi-
ficio termale, altre strutturepubbliche
e private e una vasta necropoli. Tra i
materiali utilizzati negli edifici si se-
gnala l’utilizzo di laterizi con il mar-
chio di fabbrica delle officine doliari
diAtte, l’amante di Nerone, esiliata in
Sardegna nel territorio di Olbia. L’at-
traversamento del territorio di Mores
della strada romanadaCarales aOlbia,
corrispondente in questo settore alla
via a Tibulas Caralis dell’Itinerario An-
toniniano, è assicurato, oltre che dai
resti della via, anche da un miliario
rinvenuto in località Su Cotigone. [RAI-
MONDOZUCCA]

Hallot Des Hayes, Vittorio Luigi Vi-
ceré di Sardegna (Cavaglià, prima
metà sec. XVIII-Torino 1790). In carica
dal 1767 al 1771. Dopo aver preso parte

alla Guerra di successione austriaca,
durante la quale rimase ferito a Parma
nel 1746, divenne un brillante funzio-
nario dell’amministrazione reale.

Vittorio Luigi Hallot desHayes – Viceré
sabaudo di Sardegnadal 1767 al 1771,
riformò il sistemamonetario e ‘‘restaurò’’
le dueUniversità.

Gentiluomo di camera del re, nel 1767
fu nominato viceré negli anni in cui il
conte Bogino guidava l’amministra-

zione della Sardegna. Avviò la riforma
del sistemamonetario e la riorganizza-
zione delle Università di Cagliari e di
Sassari. Subito dopo il suo arrivo
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emanò il pregone del 4 settembre 1767
con cui veniva riordinata minuziosa-
mente l’attività dei Monti frumentari
(=), contemporaneamente affidan-
done l’amministrazione a un com-
plesso sistema di ‘‘giunte’’ locali e dio-
cesane composte da ecclesiastici e se-
colari e direttedaunaGiunta generale
istituita a Cagliari. Da questi organi-
smi ricevette nuovo impulso l’agricol-
tura, perché i Monti prestavano (gra-
tuitamente o a tassi minimi d’inte-
resse) il grano da seminare ai coltiva-
tori poveri. A partire dal 1770 curò la
riorganizzazione degli uffici giudiziari
dell’isola e compı̀ unaminuziosa visita
al regno, della quale rimane una rela-
zione. Nel 1771 lasciò l’isola. Fu insi-
gnito del Collare dell’Annunziata.

Harden, D. Archeologo inglese (n. sec.
XX). Nel 1987 ha collaborato alla ste-
sura del catalogo di Barnett-Mendle-
son, curando la classificazione dei ve-
tri e delle ceramiche provenienti da
Tharros e in possesso del British Mu-
seum(GlasseTerrecottas [conR.A.Hig-
gins], in A catalogue of material in the
British Museum from Phoenician and
other tombs at Tharros-Sardinia, edito
dal BritishMuseum, 1987).

Hartland, Sidney Etnologo (Islington
1848-Gloucester1928).Studiosodel fol-
clore, si interessò delle tradizioni po-
polari sarde scrivendo nel 1891 un in-
teressante articolo sull’argomento
(The folklore of Sardinia, ‘‘The gentle-
man’s magazine’’, Londra 1891). Nel
1899 fu eletto presidente della British
FolkloreSociety, in seguito si interessò
di politica e fu eletto borgomastro di
Gloucester.

Hassan Aga, Pashà Ammiraglio bar-
baresco (primametàsec.XVI).Erapro-
babilmente nato in Sardegna. LuigiPi-
nelli lo dice rapito da pirati barbare-
schi dall’isola dell’Asinara dove, quat-
tordicenne, custodiva un gregge. Cre-

sciuto alla corte diKhair-ad-Din-‘‘Bar-
barossa’’, educato alla filosofia, alla
matematica e all’astronomia, era dive-
nuto uno tra i migliori ammiragli che
operassero nel Mediterraneo per
contodel grande corsaro e dell’Impero
ottomano. QuandoKhair-ad-Din (1465-
1546) si stabilı̀ ad Algeri, fu posto al co-
mando di una flotta: nel 1541, come si-
gnore reggente di Algeri, respinse l’at-
tacco del grande corpo di spedizione
allestito da Carlo V. Negli anni succes-
sivi si segnalò per le sue imprese con-
tro le coste della Sardegna. La sua fi-
gura ha attirato l’attenzione degli sto-
rici (Luigi Pinelli, Un corsaro sardo re
di Algeri, 1972) e la fantasia degli scrit-
tori (Giuliana Berlinguer, L’uomo dal
braccio d’argento, 1988).

Heers, Jacques Medioevalista (n.
1943). Storico di grande notorietà, è
stato professore presso l’Università
della Sorbona di Parigi. Ha scritto il
capitolo Pisani e genovesi nella Sarde-
gna medioevale: vita politica e sociale,
in Storia dei Sardi e della Sardegna (a
cura diMassimoGuidetti), II, 1988.

Henriquez Famiglia feudale casti-
gliana (secc. XV-XVI). Era di sangue
reale, perché discendeva da Federico,
figlio naturale di re Alfonso XI di Ca-
stiglia. La famiglia portò ereditaria-
mente il titolo di ‘‘ammiraglio di Casti-
glia’’ ed ebbe un vistoso patrimonio
feudale e titoli e onori, continuando a
imparentarsi spesso con la dinastia.
Uno di essi,Enrico, quando nel 1479 fu
sequestrato il patrimonio feudale dei
De Sena che si erano uniti a Leonardo
Alagon nella sua ribellione, ricevette
in dono dal re l’intero patrimonio, che
però rivendette poco dopo ai Castelvı̀.
Nel 1480 gli fu donata in feudo una
parte del Meilogu, a cui nel 1482 unı̀ il
feudo di Torralba. Sue figlie Eloisa e
Francesca,nel1506, vendetteroquanto
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possedevano in Sardegna ad Alfonso
Carrillo.

Henriquez, Enrico Ammiraglio di Ca-
stiglia (Spagna, prima metà sec. XV-
ivi, dopo 1480). Cognato di Giovanni II
di Castiglia, nel 1479, quando furono
sequestrati per fellonia i feudi che ap-
partenevano a Giovanni De Sena, li ri-
cevette in dono dal re, ma l’anno suc-
cessivo li vendette a Luigi e Perot Ca-
stelvı̀, traendone un notevole utile.
Nello stesso 1480ebbe il feudodelMei-
logu e quello di Torralba. Morı̀ alcuni
anni dopo.

Henzen, Johan Heinrich Wilhelm Ar-
cheologo (Brema 1816-Roma 1887). Per
poter proseguire i suoi studi si stabilı̀
in Italia, dove fu nominato direttore
dell’Istituto germanico di Corrispon-
denza archeologica di Roma. Interes-
sato alle antichità sarde, collaborò col
‘‘Bullettino Archeologico sardo’’, la
prestigiosa rivista diretta da Giovanni
Spano, pubblicandovi nel 1858 uno stu-
dio di epigrafia. In seguito collaborò
col Mommsen nella raccolta delle epi-
grafi latine in Sardegna. Nel 1879 fu
nominatoaccademicodeiLincei.Oltre
lo studio citato (Iscrizione latina della
Sardegna, ‘‘Bullettino Archeologico
sardo’’, IV, 1858), pubblicò anche Ar-
cheologia. Doni al R. Museo di antichità
di Cagliari, stampato a Cagliari nel
1877, che è l’‘‘illustrazione dell’epi-
grafe in onore diQ. GabinioBarbaro’’.

Herculis insula Antico nome dell’isola
dell’Asinara. Con questo nome Plinio
il Vecchio, nella Naturalis historia, in-
dicava non solo l’Asinara, ma anche la
vicina IsolaPiana;mentre inveceTolo-
meo chiamava cosı̀ solo l’isola dell’Asi-
nara, distinguendola nettamente dal-
l’Isola Piana, chiamata Diabate insula,
ossia ‘‘isola di passaggio’’. Questa an-
tica denominazione dell’isola dell’Asi-
nara, ripresa anche nella Tabula Peu-
tingeriana e da Marziano Capella, ha

conservato il ricordo del mito di Er-
cole, presente in altri toponimi sardi
quali la stazione ad Herculem che l’Iti-
nerario Antoniniano colloca sulla
strada che da Tibula portava a Sulci;
l’Herculis portus, nella costa meridio-
nale sarda; il santuario, ilSardopatoris
fanum, citato nell’elenco di Tolomeo,
nell’AnonimoRavennatee inGuidone,
dedicato al figlio di Ercole, il Sardus
Pater, divenuto nume tutelare indi-
geno dei Sardi; la città di Heracleia,
che Stefano di Bisanzio sembra colle-
gare al mito di Iolao e dei Tespiadi.
L’H.i. ebbe indubbiamente nell’anti-
chità un’importanza considerevole da
attribuire principalmente alla sua po-
sizione strategica; essa infatti, con la
sua forma allungata, quasi ad arco, de-
limitava a occidente il golfo dell’Asi-
nara fungendo da filtro e controllo per
le imbarcazioni che percorrevano le
rotte mediterranee, per le quali l’am-
pia insenatura chiusa dall’isola costi-
tuiva un punto di passaggio fondamen-
tale. Lo studio di alcuni relitti di navi
romane, localizzatinelle immediatevi-
cinanze dell’Asinara, ha permesso di
ricostruire il ruolo svolto dall’isola e
diconseguenzadall’interogolfodell’A-
sinara nelle rotte mediterranee. Nello
specifico questi relitti dimostrano che
l’H.i. costituiva un’importante tappa
nelle rotte che dalla Sardegna si diri-
gevano verso i porti provenzali, liguri,
spagnoli, africani o per quelle che col-
legavanolapartesettentrionaledelba-
cino occidentale del Mediterraneo e
quella meridionale e le sponde ispani-
che e i litorali tirrenici della penisola
italica. Quindi l’isola dovette certa-
mente essere considerata una tappa
fondamentale di questi itinerari, so-
prattutto quando i mari erano sferzati
dal maestrale, o comunque quando le
condizioni atmosferiche avverse co-
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stringevano i naviganti a cercare ri-
paro nei suoi approdi. [ESMERALDAUGHI]

Herculis Portus Località collocata da
Tolomeo sulla costameridionaledell’i-
sola. Si è ipotizzata una localizzazione
a est di Bithia verso Nora, forse a Cala
d’Ostia. Il toponimo è da collegare alla
diffusione del mito del dio Ercole,
come dimostra la presenza di molti al-
tri toponimi nell’isola (= Herculis in-
sula). [ESMERALDAUGHI]

Heredia Famiglia catalana (secc. XV-
XVI).Si trasferı̀ inSardegnaconunRo-
drigo al seguito del re Martino il Gio-
vane agli inizi del secolo XV. Suo figlio
Fernando, capitano d’armi, nel 1436
acquistò la signoria della scrivania di
Sassari edopo laconquistadel castello
diMonteleone, acuipreseparte,acqui-
stò i salti di Tramatsu edi SaPerdigue.
Poco dopo nel 1439 fu riconosciuto no-
bile e nel 1444 ebbe l’appalto eredita-
riodelle gabellediSassari. La famiglia
si estinse nel corso del secoloXVI.

Heredia, Baldassarre Religioso (Spa-
gna, secondametà sec.XV-Roma1558).
Vescovo di Bosa dal 1541 al 1558, arci-
vescovo di Cagliari dal 1548 al 1558. At-
tirato dalla vita religiosa, entrò nell’or-
dine dei Domenicani e fu ordinato sa-
cerdote.Acquistò famadiottimopredi-
catore, per cui fu nominato predica-
tore della regina Isabella e nel 1536 ve-
scovo titolare di Cirene e ausiliario
della diocesi di Urgell. Nel 1541 fu no-
minato vescovo di Bosa e si trasferı̀ in
Sardegna dove resse la diocesi con
grande impegno; nel 1545 si recò a
Trento per prendere parte al concilio.
Ne seguı̀ i lavori fino al 1547 e vi ebbe
una parte non secondaria, interve-
nendo frequentemente nel dibattito.
Papa Paolo III nel 1548 lo nominò arci-
vescovo di Cagliari, ma continuò a go-
vernareentrambe lediocesi; tra il 1551
e il 1552 prese parte ancora ai lavori
del concilio. Tornato a Cagliari si im-

merse nel governo della diocesi, per la
qualechiese lapresenzadeiGesuiti; in
seguito fu coinvolto in una controver-
sia con i canonici del capitolo a giudi-
care la quale dovette intervenire
Roma.Addolorato, lasciò la sede.

Heretat Persone di estrazione bor-
ghese, mercanti o professionisti di ori-
gine spagnola, cuinegli anni che segui-
rono la conquista veniva concesso,me-
diante l’investitura feudale (carta de
heretament), un insieme di beni immo-
bili che dava una rendita di non più di
2000 soldi. Questo sistema fu utilizzato
apartiredal 1324perpopolare conele-
menti fidati e di provenienza iberica i
territori del Logudoro e del Sassarese
tolti ai ribelli.

Hermes Divinità greca, figlio di Zeus e
Maia. È una figura dalle molteplici
proprietà e dalla sfera d’azione com-
plessa. Il culto di H. si ritrova in varie
areedellaGrecia,dall’ArcadiaaCreta,
dove il dio è l’emblema della velocità
(coni suoicalzarialati, comeinOmero)
e dell’astuzia (per le sue ‘‘abilità pre-
datorie’’) e riveste perciò un ruolo non
secondario in una vasta gammadi atti-
vità fra cui, significativamente, l’edu-
cazione dei giovani e la protezione
delle transazioni economiche (e dun-
que dei mercati). H. rappresenta però
anche l’intermediario e il messaggero
degli dei: in questo senso egli è eletto
quale protettore dei kérykes e indicato
quale capostipite della famiglia sacer-
dotale dei Cerici (lett. ‘‘gli araldi’’)
eleusini. A questa competenza non è
estraneo il suo ruolo di divinità dello
spostamento, dell’esterno, del ‘‘fuori’’,
tantochespesso la figuradivina è asso-
ciata (e posta a protezione) ai luoghi di
frontiera e agli spazi liminari di póleis
e di regioni. Riconducibili forse a que-
sta sfera semantica sono alcuni topo-
nimi sardi, il capo Ermeo e l’isola Er-
mea menzionati da Tolemeo in Sarde-
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gna, e rispettivamente localizzati (non
senza qualche dubbio) presso capo
Cacciaiu e Tavolara, dove nella Grotta
del Papa sarebbe attestato in età elle-
nistica il culto a una divinità punica
assimilabile ad H.-Mercurio. [GIOVANNI

MARGINESU]

Hierakon Antico toponimo. La Geogra-
phia di Tolomeo nell’elenco delle isole
circostanti la Sardegna elenca Ierákon
nesos (Accipitrum insula, ‘‘isola degli
Sparvieri’’) eMolı́bodes nesos (Plumba-
ria insula, ‘‘isola del Piombo’’). Ancor-
ché il geografo alessandrino menzioni
la città di Sulci nella descrizione della
costa meridionale della Sardegna, le
coordinatedelledue isoledetteAccipi-
trum insula ePlumbaria insulane con-
sentono la identificazione rispettiva-
mente con l’isola di SanPietro e l’isola
di Sant’Antioco. L’isola degli Sparvieri
si può identificare anche con l’insula
Enosim di Plinio il Vecchio o Enusin
di Marziano Capella, che danno la tra-
slitterazione del nome semitico dell’i-
sola (’YNSM), significante, appunto,
‘‘isola degli Sparvieri’’, attestato in
due iscrizioni puniche della Sardegna
(Cagliari o la stessa isola di SanPietro)
e di Cartagine. Il nomedell’isola è pro-
babilmente correlato alla presenzadei
rapaci (Falco Elenorae, Falco peregri-
nus), mentre lo sparviere (Accipiter ni-
sus)non èaccertato.Tuttavia, inordine
all’origine semitica del nome non si
deve escludere che il riferimento agli
sparvieri sia in relazione con un culto
semitico di matrice egizia. La citata
epigrafepunicacagliaritanamenziona
il «tempio di Baashamim che è nell’I-
sola degli Sparvieri», forse identifica-
bile con la struttura monumentale, in-
dividuata nel 1980 nell’area della
chiesa di San Pietro (Carloforte). L’in-
sediamento fenicio sull’isola rimonta
alla seconda metà del secolo VIII a.C.
edeve localizzarsi sull’antico isolottoo

penisoletta di San Vittorio, presso le
saline di Carloforte. In età punica si
evidenzia un abitato con tombe a ca-
meradi tipo sulcitanonel settore occu-
pato oggi dall’area urbana di Carlo-
forte. Nel periodo romano si annove-
rano diversi nuclei insediativi, di cui
il principale è stato riconosciuto a
Spalmatore di fuori, sulla costa sud
dell’isola. [RAIMONDOZUCCA]

Higgins, R.A. Archeologo inglese (n.
sec. XX). Nel 1987 ha collaborato alla
stesura del catalogo di Barnett-Men-
dleson, curando con D. Harden (=) la
classificazione delle terrecotte prove-
nienti daTharros e in possesso del Bri-
tishMuseum.

Hinojosa Montalvo, José Storico (n.
Spagna 1950). Studioso delle relazioni
commerciali tra Italia e Spagna, pro-
fessore presso l’Università di Alicante
e in seguito di Valencia, nel 1991 ha
preso parte al XIV Congresso di storia
della Corona d’Aragona svoltosi ad Al-
ghero, presentando una comunica-
zione suLoscontactos comerciales entre
Valencia y Cerdeña durante el siglo XV,
ora in Atti del XIV Congresso di storia
della Corona d’Aragona, III, 1996.

Hintz,Giacinto Studiosodi sacreScrit-
ture (Lituania, prima metà sec. XVIII-
Cagliari 1812). Entrato nell’ordine do-
menicano, lasciò la sua patria e perfe-
zionò i suoi studi di lingue orientali a
Roma. Nel 1770 fu nominato profes-
sorediSacraScritturapresso l’Univer-
sità di Cagliari, dove insegnò per quasi
quarant’anni e fu maestro di Giovanni
Maria Dettori e del Deroma. Scoprı̀ la
famosa iscrizione di Nora, di cui inviò
un disegno («peraltro molto impre-
ciso», dice il Lamarmora) al celebre
orientalista di ParmaDeRossi, che ne
pubblicò una prima interpretazione,
poi più volte corretta da altri speciali-
sti, nelle ‘‘Effemeridi letterarie di
Roma’’ nel 1774.
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Hockey su prato Sport di squadra dif-
fusissimo nella città di Cagliari e in al-
cuni centri limitrofi. Mentre in Sarde-
gna non si è mai diffuso l’hockey a ro-
telle né tantomeno quello su ghiaccio,
la gloriosa Amsicora, per iniziativa di
Filippo Vado, già nel 1948 iscrive al
campionato nazionale di serie B una
squadra interamente composta da stu-
denti del Liceo ‘‘Dettori’’. Il movi-
mento cresce e già due anni dopo la
squadra di Cagliari accede alla serie
A, dalla quale non retrocederà più.
Nel1953,anzi, conquisterà il suoprimo
scudetto dopo uno spareggio contro il
CUS Genova, società di grandi tradi-
zioni. Nel 1970 nascerà, ancora a Ca-
gliari, la seconda società hockeystica
isolana, la Ferrini, seguita nello stesso
anno dall’US Cagliari 2001 (entrambe
accedono alla massima serie) e nel
1979dalCUS. Inquesto stesso annona-
sce la prima formazione femminile,
sempre con lemagliette verdi dell’Am-
sicora che, a livello maschile, nel 1981
avrà raggiunto il traguardo dei dieci
scudetti; nel 1990 diventeranno 15.
Un’altra squadra nasce nel frattempo
nell’hinterland, il Suelli, che si incon-
trerà con i cugini anche per la conqui-
sta dello scudetto. Oggi la Sardegna si
colloca al primo posto in Italia per nu-
mero di tesserati in questo sport (da-
vanti a Liguria eUmbria); le società at-
tive iscritte alla Federazione (FIH)
sono 12, tutte con sede a Cagliari o nei
centri vicini. [GIOVANNI TOLA]

Hocquet, J. Claude Storico (n. Fran-
cia, sec. XX). Ha insegnato presso l’U-
niversità di Lille III. Nel 1983 ha preso
parte all’XI Congresso di storia della
Corona d’Aragona, svoltosi a Palermo,
presentando un’ampia comunicazione
su Spoliation et appropriation des sali-
nes de la Méditerranée occidental 1250-
1350, ora inAtti dell’XICongressodi sto-
ria della Corona d’Aragona, III, 1984.

Holguin de Figueroa, Diego Giurista
spagnolo (seconda metà sec. XVII).
Curò gli interessi dei Masons contro
Agostino Portugues che ancora riven-
dicava la baronia di Posada, riuscendo
nel 1700 a far definire la controversia
dalSupremoConsigliod’Aragona. Il te-
sto manoscritto della sua memoria le-
gale,Por el egregio condedeMontalvo d.
Felix Massones composeedor de la baro-
nia de Posada con el noble d. Augustin
Portugues, sucesor que dize ser del fide-
comisso y vinculo que fundò Cristoval
Portugues y que estava inclusa esta ba-
ronia, fa parte della miscellanea
Baille, conservata nella Biblioteca
Universitaria di Cagliari.

Honnorat, Teodoro Atleta (Cagliari
1882-ivi 1982). La sua famiglia era ori-
ginaria di Marsiglia; fu uno dei pio-
nieri dell’atletica leggera in Sardegna.
Praticò la corsa, lamarcia e il salto con
l’asta, ottenendo risultati notevoli. La-
sciata l’attività agonistica, divenne al-
lenatore e dirigente della società gin-
nastica Amsicora S.G. (=) di Cagliari.
Morı̀ a cento anni.

Horschelmann, Ferdinand Studioso
della Sardegna (n. Germania, sec. XX).
Nella prima metà del secolo XIX fu
l’autore di un’opera di compilazione
sulla Sardegna, in cui utilizzava larga-
mente il materiale del primo volume
del Voyage en Sardaigne del Lamar-
mora, uscito nel 1826, Geschichte, Geo-
graphie und Statistik der Insel Sardi-
nien, nebst Schilderung ihrer Altertü-
mer, natürlichen Erzeugnisse und Bers-
honer, pubblicato a Berlino nel 1828,
contenenteanche la cartadell’isoladi-
segnatadal padreTommasoNapoli.

Hortolà, Pedro Luis Avvocato (Catalo-
gna, sec.XVI-?). Nel 1586, allamorte di
Luigi Centelles conte di Quirra, curò
gli interessi di Gioacchino Centelles,
erede della contea, redigendo un Re-
sponsum de iure in causa super comi-
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tatu Quirrae in R. Sardiniae concilio
vertente ad S.S.R. Arag. concilium reco-
gnoscendi causa transmissa pro nob.
Ioachino Carroz et de Centelles, poi
stampato aBarcellona nel 1591.

Horus Divinità egizia. Conosciuta dai
Greci con il nome di Arpocrate, era il
figlio di Iside e Osiride. Veniva solita-
mente rappresentato come un fan-
ciullo caratterizzato daununico ciuffo
dicapelli sulla tempiadestrasuuncra-
nio rasato e dal dito indice della mano
destra portato alla bocca. Questo gesto
venne intesocomeuninvitoal silenzio,
secondo quanto dice anche il poeta
Ovidio nelle sue Metamorfosi, forse in
connessione con i misteri isiaci. Sul
capo recava uno pschent, la doppia co-
ronaregaledell’AltoedelBassoEgitto,
già ornamento dei faraoni e delle divi-
nità. In Sardegna sono state rinvenute
alcune statuette del dio, assiso sul
grembo di Iside, oppure in piedi e con
il dito sulle labbra. Fra quelle trovate
nell’isola, la statuina di epoca più re-
cente (prima età imperiale), prove-
niente da Sant’Antioco, riflette un’ico-
nografia di tipo ellenistico e raffigura
il giovane dio nudo con una corona di
piume: H. con il braccio sinistro tiene
un bastone con un serpente attorci-
gliato ad esso, e al di sopra si trova un
uccello. [ALBERTOGAVINI]

Hostus (o Iosto) Figlio di Ampsicora
(Sardegna, 235 a.C. ca.-Cornus, 215
a.C.). Fu protagonista durante la
guerra annibalica dell’accordo dei
Sardi con il senato di Cartagine nel
215 a.C. e della guerra sarda contro i
Romani. Il nome H., di dubbia inter-
pretazione, compare tre volte in Livio
con riferimento allo scontro svoltosi
nella provincia romana di Sardinia
dopo la battaglia di Canne: 1. H. è
messo dal padre a capodegli accampa-
menti alle porte di Cornus, la capitale
della rivolta (filius nomine Hostus ca-

stris praeerat); la caratterizzazione è
particolarmentevivace (isadulescentia
ferox temere proelio inito fusus fugatu-
sque). 2. Si rifugia dopo la battaglia a
Cornus (quo ducem fugisse fama erat;
ad urbem nomine Cornum, caput eius
regionis, confugit). 3. Muore nella se-
conda battaglia nel Campidano, loca-
lizzata presso Sanluri (nec Sardorum
duces minus nobilem eam pugnam cla-
dibus suis fecerunt: nam et filius Ham-
psicorae Hostus in acie cecidit). È però
in Silio Italico che la figura di H., con-
frontata a quella del padre barbaro, gi-
ganteggia veramente, soprattutto nel
c.d. ‘‘medaglione enniano’’, che ci con-
serva informazioni preziose prove-
nienti forse dal secondo libro delleHi-
storiae di Sallustio: la figura di H., ful-
gente iuventa, è narrata conuna simpa-
tia che forse deriva da Ennio: meno
probabilmente il modello è quello vir-
gilianodiLauso, il figliodiMezenzio, il
re etrusco di Caere alleato di Turno,
ucciso sul fiume Numicio presso Lavi-
nio, episodio che pure rimane sullo
sfondodellanarrazionediSilio Italico.
La fonte di Sallustio potrebbe essere
proprio Ennio, l’uccisore di H. nella
battagliadelCampidano, cheSiliopre-
senta con il gradodi centurione (latiae-
que superbumvitis adornabat / dextram
decus) e discendente dei re Messapi,
Ennius antiqua Messapi ab origine re-
gis, un vanto che Servio aveva attri-
buito allo stesso poeta; Ennio è esal-
tato come il risolutore, il vero deus ex
machina del Bellum Sardum, aiutato
da Apollo nel duello con il principe
sardo. La lettura che fin qui è stata
data del nome di H. potrebbe essere
fuorviante: c’è chicomeilDyson è arri-
vato a sostenere che il nome del figlio
di Hampsicora sia totalmente romano,
anzi coinciderebbe con il praenomen
romanum antiquissimum Hostus, a di-
mostrazione di un ‘‘folgorante’’ pro-
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cessodi romanizzazione, che – se il gio-
vane aveva 20 anni al momento della
guerra – andrebbe anticipato fino ai
primi due o tre anni dalla conquista
dell’isola, quando sembra effettiva-
mente possa essere collocata (attorno
al 235 a.C.) la nascita di H.; secondo il
Wagner più probabile è un’origine pu-
nica della forma Hiostus, nel senso di
‘‘amico di Astarte’’. Secondo altri stu-
diosi il nomepiù banalmente potrebbe
intendersi come un equivalente diHo-
stis. [ATTILIOMASTINO]

Houston, M.C. Paletnologo (n. sec.
XX). Nel 1989 prese parte ai lavori di
scavo nellaGrotta Corbeddu di Oliena,
tendenti a stabilire la datazione del-
l’industria litica sarda nel Pleistocene
finale.Ne scrisseunanotizia,Dating of
the upper Pleistocene lithic industry of
Sardinia, ‘‘Radiocarbon’’, 31, 3, 1989.

Huerta, Jimenez C. Archeologo (n.
Spagna, sec. XX). Nel 1981 prese parte
alla campagna annuale a Tharros
(Tharros VIII) coordinata da Enrico
Acquaro, scrivendone un ampio saggio
inEl corte stratigrafico E14. Tharros, in
Tharros VIII, vol. X di ‘‘Rivista di Studi
fenici’’, 1981.

Hunno Baeza, Roderico Letterato
umanista (Cagliari, sec. XVI-?). Uomo
di grande cultura, autore di eleganti
composizioni in versi latini e greci, tra
cui alcuni epigrammi, un’ode per una
gentildonna algherese, ma soprattutto
In dispar coniugiura, satira nei con-
fronti di un vecchio che aveva sposato
una donna giovane, e un Caralis Pane-
gyricus, celebre componimento sulla
sua città.

Hurcombe, L. Archeologo americano
(n. sec. XX). Nel 1992 ha collaborato
alla terza sessionedi studi sull’archeo-
logia della Sardegna coordinata da
R.H.TykoteT.K.Andrewsper l’Univer-

sità di Sheffield, presentando una co-
municazione su New contributions to
the study of the function of Sardinian
obsidianartifacts, inSardinia in theMe-
diterranean: a Footprint in the Sea,
1992.

Hut Termine punico (in fenicioHwt) at-
testato in due iscrizioni identiche di-
pinte su due anfore databili al secolo
IV a.C., rinvenute nel 1908 da A. Tara-
melli nella tomba 91 della necropoli
punica cagliaritana di Tuvixeddu. Il
supportovascolare sucui siestende l’i-
scrizione (tracciata in senso orizzon-
tale pressappoconel puntodimassima
espansione della vasca) è costituito da
un tipo di anfore di produzione carta-
ginese. La tradizionale lettura, «Arim
con la moglie, a Hut loro dio», docu-
menterebbe il culto in Sardegna di
una divinità femminile dai caratteri
incerti, forse di tipo ctonio e attestata
anche a Cartagine, sebbene le più re-
centi interpretazioni dell’iscrizione
escludano l’ipotesi del nome di un dio
e mettano in risalto, piuttosto, il carat-
tere funerario della dedica. Infatti, il
termine Hwt, secondo M.G. Amadasi
Guzzo, sarebbe connesso con la radice
verbale ‘‘vivere’’, per cui la restitu-
zione dell’iscrizione sarebbe «‘Rm con
St (alternativamente: la moglie) per la
vitadei loro padroni». PerG.Garbini il
termine costituirebbe un sostantivo
femminile plurale col significato di of-
ferte, da cui «‘Rm con St, recipiente
con offerte per la vita dei loro pa-
droni». [MICHELEGUIRGUIS]

Hypsitani Nomedi una ipotetica popo-
lazionedell’isola.L’etnicopotrebbees-
serecollegatoalcentrodiAquaeHypsi-
tanae, ovvero le ‘‘Acque degli H.’’, ri-
cordato nell’elenco di Tolomeo e iden-
tificatoconForumTraiani, attualeFor-
dongianus. [ESMERALDAUGHI]
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I
Iacorio e Iumeo, santi Santi martiri.
Forse africani, esiliati in Sardegna dai
Vandali, le loro reliquie furono ritro-
vate nella chiesa di San Salvatore a
Iglesias nel 1614 e traslate nella catte-
drale. [ADRIANOVARGIU]

Ibañez, Michele Religioso (Tarragona,
primametà sec.XVI-Cagliari 1575). Ar-
civescovo di Sassari dal 1572 al 1575.
Eracanonicodella cattedralediTarra-
gona quando nel 1572 venne nominato
visitatore generale della Sardegna.
Giunse nell’isola poco dopo la par-
tenza dell’arcivescovo Marine, per cui
fu nominato arcivescovo di Sassari.
Aperto il parlamento Coloma, nel 1575
si recò a Cagliari per prendere parte ai
lavori,mamorı̀ poco dopo.

Ibba,GianMarco Illustratore (n.Capo-
terra, sec.XX).LaureatoinLetteremo-
derne con orientamento artistico, gio-
vanissimo si dedica alle attività crea-
tive nell’ambito della grafica pubblici-
taria, della grafica per computer e
della realizzazione di siti web. Ha rea-
lizzato una storia a fumetti di genere
realistico sul tema dell’autonomia
sarda; per il WWF, un fumetto divulga-
tivo sul Parco del Gennargentu; per
‘‘Isola Mediterranea’’ di Cagliari
mappe turistiche, disegni, impagina-
zione di copertine.

Ibba, Giovanni Operaio, consigliere

regionale (Cagliari 1891-ivi 1984).
Iscritto da giovane al Partito Comuni-
sta d’Italia, fu perseguitato durante il
periodofascista.Neldopoguerraprese
parte attiva alla ripresa della vita de-
mocratica e nel 1949 fu eletto consi-
gliere regionale del suo partito nel col-
legio di Cagliari per la I legislatura; fu
anche riconfermato per la II legisla-
tura. Successivamente non si rican-
didò.

Ibba, Giovanni Antonio Panegirista
(Sardegna, secondametà sec. XVII-ivi,
primametà sec.XVIII).Entratonell’or-
dine dei Mercedari, studiò Teologia e
raggiunseunadiscreta considerazione
tra i suoicontemporanei.Tra il1702e il
1728 scrisse alcuni importanti sermoni
in spagnolo. Tra i suoi scritti: Examen
del solemne voto que enCortes generales
hizieron los Sardos, con intervencion de
los tres Braços eclesiastico, militar y
real; jurando tener, defender y enseñar
la pureza de el primer istante de Maria,
1705; Paternal desempeño de una ma-
dre seria que con aspecto de Patria mez-
clados con sus ternuras, produze sus al-
boroços.Oracionpanegiricapor laexsal-
tacion á la purpura deAgostinPipia, ge-
neral ensusacroOrdendePredicadores,
1725.

Ibba, Raimondo (detto Mondino) Me-
dico, consigliere regionale (n. Quartu
Sant’Elena 1950). Conseguita la laurea
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in Medicina si è dedicato alla libera
professione e nel 1981 è stato eletto
presidente dell’ordine dei medici
della provincia di Cagliari. Militante
fin da giovane nel Partito Socialista
Italiano, tra il 1990 e il 1993 è stato con-
sigliere comunale di Cagliari; nel 1999
è diventato consigliere regionale del
collegio di Cagliari per la XII legisla-
tura; nel 2004 è stato riconfermato per
laXIII legislatura.

Ibba Serpi, Felice Medico (Cagliari
1844-Vallermosa 1921). Conseguita la
laureainMedicinasidedicòalla libera
professione. Uomo daimolteplici inte-
ressi culturali, collaborò a ‘‘L’Unione
sarda’’ nel periodo compreso tra il
1904 e il 1907 e si fece apprezzare per i
suoi studi suDante. Tra i suoi scritti, la
monografia Relazione igienica sanita-
ria del comune di Cagliari del 1893,
1894, e un articolo su Calasetta,
‘‘L’Unione sarda’’, 1905.

Iberi Popolazione abitante la penisola
spagnola che, secondo alcuni autori
dell’antichità classica, si sarebbe poi
trasferita inSardegna. Secondoquesta
tradizione gli I. sarebbero giunti nell’i-
solaguidatidaNoracecheavrebbe fon-
datoNora (=).

Ibilis Antico villaggio di originemedio-
evale che faceva parte del giudicato di
Torres, compreso nella curatoria del
Cabudabbas. Sorgeva in località Libiri
nelle vicinanze di Thiesi. All’estin-
zione della famiglia giudicale i Doria
se ne impadronirono e lo compresero
nella curatoria del Monteleone. Negli
anni successivi cominciò a decadere e
si spopolò entro la fine del secoloXIII.

Icas = IstitutodiCreditoAgrarioper la
Sardegna

‘‘Ichnusa’’1 Rivista settimanale illu-
strata, diretta da Antonio Mocci, pub-
blicataaCagliari tra il dicembre1907e
il gennaio 1908. Affrontò problemi di

lettere, scienzeearte,ma fuanchesen-
sibile ai problemi sociali.

‘‘Ichnusa’’2 Rivista bimestrale, pubbli-
cata per breve periodo a Sassari nel
1946. Aveva un programma ambizioso
e si occupava di letteratura, arte, tec-
nica, economia e attualità.

‘‘Ichnusa’’3 Rivista culturale fondata
da Antonio Pigliaru e Salvatore Piras
a Sassari nel 1949 con l’intento di far
conoscere iproblemiculturaliesociali
della Sardegna, avvicinarla all’Italia e
aprirla alla cultura democratica euro-
pea. Interruppe le sue pubblicazioni
nel 1952, dopo 9 numeri. Dopo quattro
anni, nel 1956, riprese su una linea più
rigorosamente democratica e autono-
mistica. Era ancora ispirata e diretta
da Pigliaru, affiancato in particolare
dai sassaresi Giuseppe Melis Bassu,
Manlio Brigaglia e Salvatore Man-
nuzzu. Prese parte alle più importanti
battaglie culturali di quegli anni, fino
al 1964, in cui, col numero 56/57, si de-
cise la chiusura dell’esperienza. Dopo
una lunga interruzione, la rivista ri-
prese a uscire per iniziativa di alcuni
dei ‘‘vecchi’’ redattori (Brigaglia,
Cocco, Mannuzzu, Maxia, Melis Bassu)
e una nuova generazione di intellet-
tuali e giornalisti; da Giancarlo Pinna
Parpaglia ad Antonio Porcella, da Vin-
dice G. Ribichesu ad Alberto Pinna,
che tutti insieme formavano il comi-
tato di direzione. La nuova serie, in un
accattivante formato studiato dal gra-
fico Aurelio Candido, è uscita per 23
numeri dal marzo 1982 al febbraio
1993. Alle due serie collaborarono tra
gli altri: Giulio Angioni, Diego Are, Be-
nedettoBarranu,Mustafà Bazama, Po-
lidoro Benveduti, Alberto Boscolo,
Gianfranco Bottazzi, Salvatore Cam-
bosu, Umberto Cardia, Francesco Ce-
sare Casula, Lorenzo Del Piano, Fran-
cesco Deriu, Antonietta Duce, Antonio
Era, Giuseppe Fiori, Lorenzo Forte-
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leoni, Federico Francioni, Maurice Le
Lannou, Pietro Leo, Marcello Lostia,
Marco Magnani, Francesco Manconi,
Guido Melis, Vico Mossa, Luigi
Nieddu, Tito Orrù, Arturo Parisi, Ga-
vino Perantoni Satta, Francesco Pilo
Spada, Gonario Pinna, Michelangelo
Pira, Giampaolo Pisu, Luisa Maria
PlaisantCorso,SandroRuju,Salvatore
Sechi, Simone Sechi, Carlino, Sole, Gi-
rolamoSotgiu, BrunoVirdis.

‘‘Ichnusa, L’’’ Bisettimanale di ispira-
zione politico-religiosa, pubblicato a
Cagliari a partire dal 1856. Fu l’organo
attraverso il quale ladiocesimanifestò
le proprie idee; era redatto da un
gruppo di giovani sacerdoti destinati a
fare una brillante carriera; tra i più
noti vanno ricordati il Cano, il Serci e
l’Ingheo, che in seguito divennero ve-
scovi in diverse diocesi della Sarde-
gna. Cessò nel 1860. Contro ‘‘L’I.’’ fu
pubblicato a Cagliari, per 3 numeri,
nel gennaio 1858, un giornale satirico,
‘‘L’Ichnusino’’, di forte accentoanticle-
ricale. Gerente un V. Romagnino, pub-
blicava anche caricature e tavole a
piena pagina.

Ichnussa Antica denominazione della
Sardegna; dal greco ichnos, ‘‘orma’’,
‘‘pianta del piede’’. Si ritiene ancora
oggi, sbagliando, che questa denomi-
nazione sia più antica di Sardò, nome
dell’isola probabilmente già noto a
Erodoto nel secolo V a.C., come dimo-
strerebbe la citazione nelle sue Storie
di un mare sardonion che bagnava le
coste della Sardegna. In età repubbli-
cana la forma I. era citata da Sallustio
Crispo (I a.C.), per quanto a confer-
marlo sia la sola testimonianza indi-
retta di Aulo Gellio (III d.C.); questi
nelle sue Notti Attiche contrapponeva
Sallustio allo storico siceliota Timeo
di Tauromenio (secc. IV-III a.C.), affer-
mando che nel primo si trovava I. e nel
secondoSandaliotis.PlinionellaNatu-

ralishistoria (sec. Id.C.)andavapiù lon-
tano nel tempo, rendendo noto che:
Sardiniam ipsamTimaeus Sandaliotim
appellavit ab effigie soleae,Myrsilus Ich-
nusamasimilitudinevestigii, e cioè che
già Mirsilo di Metimna (autore di una
storia locale, vissuto nel III a.C.) chia-
mava l’isola I. per la sua forma simile
all’improntadiunpiede (a similitudine
vestigii), mentre Timeo conosceva la
variante Sandaliotis, ossia ‘‘forma di
sandalo’’ (abeffigie soleae). Adun filone
derivato da Timeo apparterrebbero
anche le notizie sulla denominazione
antica della Sardegna contenute nel
DeMirabilibusAuscultationibus, scritto
attribuito in passato ad Aristotele, nel
quale si affermava che l’isola aveva as-
sunto il nome di I. perché i suoi con-
torni ricordavano l’orma di un piede.
Nella prima età imperiale, oltre a Pli-
nio, anche il poeta astronomo Manilio
eSilio Italico, autorediun’operaepica
sulle guerre puniche, conoscevano il
termine I. Il secondo dipingeva la Sar-
degna come un’isola che emergeva dal
mare sub imagine plantae, e spiegava
che furono i Greci a darle il nome di I.,
mentre il nome Sardinia sarebbe stato
ricavato più tardi dal nome del libico
Sardo, il figliodiMaceride, l’Eraclede-
gli Egizi e dei Libi. Una trattazione or-
ganica dell’intera questione fu poi af-
frontata dal geografo greco Pausania
(sec. II d.C.) nel decimo libro della sua
Periegesi dell’Ellade. Secondo Pausa-
nia I. era il nome che gli Elleni per
primi assegnarono all’isola, ma non
era noto come gli abitanti l’avessero
chiamata inizialmente. Il geografopre-
cisava tuttavia che il nome I. era stato
attribuito alla Sardegna da uomini at-
tivi in traffici commerciali per mare, i
quali videro nella sagoma dell’isola
quella di un piede. Aggiungeva, infine,
che i primi uomini ad arrivare in Sar-
degna provenivano dall’Africa e ave-
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vano come capo Sardò. Ancora nel se-
coloVd.C. l’africanoMarzianoCapella
ricordava che i due termini facevano
riferimento in entrambi i casi alla
forma del piede (Sandaliotis est appel-
lata et Ichnussa, quodutrumque vestigii
formam significat). La voce I. e le sue
origini continuarono a essere ricor-
date in età tardoantica da autori come
Stefano di Bisanzio (metà sec. VI d.C.),
autore degli Ethniká, un lessico sui to-
ponimi citati dagli autori classici, e da
Isidoro di Siviglia (secc. VI-VII d.C.),
che realizzò un’opera in 20 libri sull’e-
timologiadelleparole.Sulle tematiche
quiappenaaccennate, si veda I.Didu, I
Greci e la Sardegna, 2002. [ANTONELLO

SANNA]

Iconoclastia Termine con cui viene in-
dicato unmovimento religioso e teolo-
gico contrario al culto delle immagini,
collocabile tra il secolo VIII e il IX. Si
rifaceva a una tendenza rigoristica ri-
scontrabile in seno al Cristianesimo
che in ossequio all’Antico Testamento
non accettava il culto delle immagini.
Lasuadiffusioneportògli iconoclastia
scontrarsi con i sostenitori della posi-
zionepiù aperta e provocò una serie di
lotte e di tensioni che ben presto inve-
stirono anche il campo politico. La
questione fu aperta dall’imperatore
Leone III che, volendo ridimensionare
il potere dei monaci che traevano dal
commercio delle immagini sacre utili
rilevanti, ne fece la dottrina ufficiale
dell’Impero. Questa scelta ebbe conse-
guenzeprofonde sulpianopolitico isti-
tuzionale in tutto l’Impero bizantino e
negli stessi rapporti interni della
Chiesa. Il contrasto durò per tutto il se-
colo VIII ed ebbe notevole rilevanza
anche in Sardegna. L’isola, quando la
controversia ebbe inizio, era tormen-
tata dalle prime continue ondate di in-
cursioni degli Arabi; la Chiesa sarda,
pur essendo inquadrata nell’ambito

dell’organizzazione ecclesiastica del-
l’Impero bizantino, era teologica-
mente sensibile all’influenza della
Chiesa di Roma per cui, quando du-
rante il regno di Costantino V l’imposi-
zione del divieto del culto delle imma-
gini si fece più dura, si ribellò aperta-
mente. Per questa sua scelta la Chiesa
sardasi trovò indifficoltà e il suopatri-
monio fu sequestrato dalle autorità bi-
zantine. L’atteggiamento di fondo del
clero sardo, però, non cambiò: cosı̀,
quando nel 787 fu aperto il concilio di
Nicea II, il vescovo di Cagliari Tom-
maso vi inviò il diacono Epifanio che
sidichiarò favorevoleal cultodelle im-
magini. Agli inizi del secolo IX la con-
troversia riprese con nuova forza: in
questa occasione la Chiesa sarda ap-
parve divisa, per cui passò attraverso
una complessa fase di rapporti sia col
patriarca di Costantinopoli che col
papa. I contrasti si protrassero, tanto
che nell’844 il papa Gregorio IV ri-
chiamò all’osservanza delle norme ca-
noniche tutti i vescovi e il clero della
Sardegna.

Idda, Lorenzo Economista (n. Ittiri
1936). Conseguita la laurea in Econo-
mia, si è dedicato alla ricerca e all’in-
segnamento universitario. Attual-
mente è professore di Economia e di
politica agraria presso l’Università di
Sassari. È stato presidente della Ca-
mera di Commercio di Sassari e presi-
dente del Banco di Sardegna. Si è an-
che impegnato in politica: vicino alle
posizioni di Francesco Cossiga, è stato
negli anni Ottanta segretario provin-
ciale della Democrazia Cristiana di
Sassari. È autore di numerose pubbli-
cazioni e di articoli apparsi in riviste
scientifiche. Tra questi: Note sulla pa-
storizia sarda (con Enzo Pampaloni), in
Relazione della Commissione d’inchie-
sta parlamentare sui fenomeni della cri-
minalità inSardegna, 1972;Aspetti con-
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giunturali e strutturali dell’economia
sarda, 1977; La pastorizia, in La Sarde-
gna.Enciclopedia (acuradiManlioBri-
gaglia), II, 1982; La montagna sarda: il
trionfo del pastore (con Manlio Briga-
glia), in Italia rurale (a cura di Corrado
Barberis), 1988.

‘‘Idea Socialista’’ Primo periodico di
ispirazione socialista pubblicato in
Sardegna, edito e diretto da Renato
Manzini e pubblicato avventurosa-
mente a Cagliari tra il 18 aprile e il 28
novembre 1897.

Identità Termine riferito al tipodi rela-
zione che un ente o un soggetto intrat-
tiene con se stesso (e è correlativo al
termine differenza, che è la base del
rapporto sul quale lo stesso ente o sog-
getto intrattiene relazioni con un altro
ente). Sortendo da questa definizione
l’i. è intesa come riconoscimento del
dirittodiunsoggettoodiunenteaqua-
lificarsi per ciò che è in relazione ad
altri soggetti; il problema, quindi, si
fonda sul rapporto tra essere e unità.
La riflessione intornoadessoharadici
moltoanticheacominciaredaPlatone.
Lariflessionecontemporaneasullana-
turadell’i. e delladifferenza risalealla
fine dell’Ottocento ed è entrata nel di-
battito culturale della Sardegna (sulla
Sardegna) nel corso del secolo XX. Ri-
ferito alla realtà sarda ha assunto un
carattere particolare, che può essere
collegatoall’esigenzadicercare lecon-
dizioni attraverso le quali gli intellet-
tuali sardi degli inizi del Novecento
pensarono di poter individuare tutti
quegli elementi che consentissero
loro di avere un rapporto corretto con
se stessi e con la loro coscienza e di
porsi in relazione con realtà culturali
diverse da quella isolana. Era, in altri
termini, un lavoro tesoa identificare la
specificitàdellaculturasardae lapecu-
liarità degli strumenti attraverso i
quali questa specificità si manifesta e

si pone in relazione con altre culture,
in particolare con quella italiana. Nel
corso dei decenni successivi il tema
dell’i. è divenuto la questione centrale
del dibattito tra gli intellettuali sardi,
molti dei quali la rappresentano come
la chiave indispensabile per compren-
dere l’evoluzione che i caratteri pro-
fondi della cultura sarda hanno avuto
fino ai tempi nostri.
Perorientare la riflessione si potrebbe
sintetizzare il problemariferendolo ad
alcuni periodi cronologicamente defi-
nibili:
1. Negli anni immediatamente prece-
denti la prima guerra mondiale, il di-
battito politico e culturale può essere
considerato come la fasediavvioper lo
studio del concetto dell’i. della Sarde-
gna. Il confrontopolitico di quegli anni
si incentrò sull’antitesi tra i primi so-
stenitoridiunregimediautonomiapo-
litico-amministrativa per la Sardegna
e i sostenitori del centralismo nel
nome dell’unità nazionale, che lega-
vano la soluzione dei problemi dell’i-
sola alla sola legislazione speciale; il
confronto e l’appassionata riflessione
su questo tema fecero emergere le
basi culturali dell’antitesi. Le temati-
che trattate, infatti, proposero e in
parte anche operarono la rilettura
delle vicende che nel 1847 avevano
portato la Sardegna a rinunciare alla
propriaautonomia; fuagitataconforza
la necessità che gli intellettuali e i po-
litici sardi prendessero nuovamente
coscienza della specificità della posi-
zione storica e culturale della Sarde-
gna, che derivava da profonde diffe-
renze culturali rispetto al resto dell’I-
talia.Vennerosottolineate l’incapacità
della classe politica nazionale di dare
ai problemi dell’isola una risposta di-
versa da quella adottata con la legisla-
zione speciale e insieme l’incapacità
dell’opinione pubblica italiana a com-
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prendere la ‘‘diversità’’ della cultura
sarda. Negli stessi anni si esprimeva
attraverso l’opera di intellettuali e ar-
tisti come Grazia Deledda, Sebastiano
Satta, Francesco Ciusa e molti giovani
della nuova generazione una consape-
volezza della condizione isolana che
sul piano politico ridiede forza alla te-
matica ottocentesca della Sardegna
come terza Irlanda (riprendendo una
polemica dei tempi del Cavour).
2. Queste tensioni, che si espressero
con più forza soprattutto nel campo
dell’arte, in quello della rinascente
storiografia e in quelli nuovi dello stu-
dio della lingua e delle tradizioni po-
polari, ebbero una sorta di ‘‘istituzio-
nalizzazione’’, arrivando a funzionare
nonsolocomeconcetticollettivimaan-
che come stereotipi ‘‘etnici’’, durante
la prima guerra mondiale, in cui gli
stessi alti comandi e la grande stampa
nazionale si trovarono concordi nella
esaltazionedella ‘‘stirpe’’ (se nonaddi-
rittura della razza) sarda e della diver-
sità dei sardi come ‘‘guerrieri natu-
rali’’. Questi stessi concetti – ma cor-
retti da una forte tensione rivendica-
zionista, in cui venivano additati i de-
biti storici dello Stato nei confronti
della Sardegna – erano al centro di
quell’azione ‘‘pedagogica’’ che gli uffi-
ciali sardi svolgevano, nei periodi di
riposo fra un combattimento e l’altro,
a contatto con i soldati loro affidati.
Dalla guerra, dunque, uscı̀ (come vati-
cinava nella primavera del 1918 nel
suo opuscolo Per l’autonomia! Um-
berto Cao – sotto la trasparente sigla
Y.K.) una generazione nuova di sardi,
prontiaesigeredalloStato il riconosci-
mento dei crediti dell’isola – del resto
apertamente e ufficialmente dichia-
rati dallo stesso presidente Orlando.
Dal movimento degli ex combattenti
nacque il sardismo, inteso come di-
mensione culturale, come necessità di

affermare la promozione dei caratteri
specifici della Sardegna in tutti i
campi e di considerarli come la base
del riscatto anche politico dell’isola. E
nenacque (settembre1920-aprile 1921)
il Partito Sardo d’Azione, individuato
come lo strumento attraverso il quale
realizzare questo progetto.
3. A questa tendenza si contrappose la
posizione che ipotizzava che il pro-
cesso di identificazione promosso
dalla cultura sarda non si dovesse
esaurire nella individuazione della
differenza come condizione indispen-
sabileperaffermare la sardità.Mache,
al contrario, questa tensione fosse da
inquadrare in un processo di ricondu-
zione dialettica all’unità nazionale ita-
liana. Questa posizione può essere in-
dividuata nelle idee di Gioele Solari:
elaborata tra il 1912 e il 1915, diede
unachiavedi letturadelproblemadel-
l’i. destinata a incidere profonda-
mente. Egli infatti ipotizzò che la co-
scienzadell’i. si andassemanifestando
comecoscienzadell’unitànazionaleri-
trovata. Per sostenere questo Solari
pose alla base della propria teoria la
tesi della radicale discontinuità tra la
storia dell’isola e la storiaeuropea. Se-
condo lui la Sardegna, ancora nella
prima metà dell’Ottocento, sarebbe
stata in una condizione di ‘‘Medioevo
feudale’’, da cui era uscita rinun-
ciando con la ‘‘fusione’’ alle sue anti-
quate istituzioni e al proprio isola-
mento culturale. Con questa scelta l’i-
sola aveva ritrovato la propria colloca-
zione nella storia d’Europa e insieme
le condizioni per misurarsi col ritmo
della storia ritrovata. Per Solari,
quindi, l’i. dell’isola era andata mani-
festandosi da quel momento non come
inutile salvaguardia dell’autonomia
politica o di forme di cultura senza ra-
dici, ma come sforzo per colmare la di-
scontinuità che l’aveva esclusa dal
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contesto nazionale ed europeo. L’ac-
quisita coscienza di questo processo e
la necessità di eliminare le ragioni
della discontinuità sarebbero quindi
la chiave di lettura delle esperienze
politico-culturali della Sardegna du-
rante il primodopoguerra;per lui com-
battentismo, sardismo e primo fascismo
sono da interpretare come manifesta-
zioni di questaprogressiva presa di co-
scienza. L’adesione al processo di uni-
ficazionenazionale integrava laSarde-
gna nella prospettiva dell’unità nazio-
nale, nello sviluppo della quale, se-
condo lo studioso, la Sardegna aveva
esercitato un ruolo attivo. La conce-
zione solariana del processo attra-
verso il quale la Sardegna avrebbe de-
finito lapropria i. fucondivisaepropu-
gnata dal fascismo e da molti intellet-
tuali sardi destinati a ruotare nell’or-
bita del regime,maancheda alcuni in-
tellettuali non direttamente legati ad
esso.
4. In seno alla cultura ufficiale del pe-
riodo fascista, il problema dell’i. fu af-
frontato in gran parte dalla condivi-
sionedell’ipotesi solariana.Cosı̀ lacul-
tura del periodo fascista fu portata
sempre più a leggere tutte le espres-
sioni della cultura sarda come ele-
menti progressivamente omologabili a
un unico modello di cultura nazionale
italiana. Di conseguenza, però, tutto
ciò che non era omologabile a questa
visione fu considerato come semplice
manifestazione di folclore o esotismo
da marginalizzare. Per quanto questo
atteggiamento finisse per essere fatto
proprio dalla maggior parte degli am-
bienti ufficiali, non tutti gli intellet-
tuali lo condivisero. Cosı̀ un certo nu-
mero di loro continuò a sollevare il
problema dell’i., ponendo in evidenza
quegli aspetti della cultura sarda che
apparivano non immediatamente ri-
conducibili al processo di identifica-

zione ipotizzato dalla cultura ufficiale.
Tra questi intellettuali certamente va
ricordato lo storico Raimondo Carta
Raspi; egli, attraverso la sua rivista Il
Nuraghe e i suoi studi sulla storia me-
dioevale della Sardegna, non accettò il
facile teoremainbasealquale tuttociò
che non fosse omologabile all’ipotesi
integrazionista dovesse essere consi-
derato marginale e liquidato come cu-
riosità bizzarra. Riprendendo gli
aspetti che nel primo dopoguerra ave-
vano caratterizzato il movimento sar-
dista, Carta Raspi sostenne la neces-
sità di ripensare allo specifico della
cultura sarda e di approfondirne i ca-
ratteri peculiari al di fuori della facile
equazione proposta dalla cultura uffi-
ciale: «Il sardismo è il fuoco che cova
sotto la cenere», scriveva Lussu negli
anni del suo esilio, proprio a segnare
il definitivo insediamento di una
nuova idea di Sardegna nella co-
scienza collettiva dei sardi.
5. Nel secondo dopoguerra, pur es-
sendo il mondo culturale e politico
sardo assorbito dai grandi temi della
ricostruzione, della conquista dell’au-
tonomia regionale e della liberazione
dallamalaria, il dibattito sull’i. riprese
con vigore e trovò lo sbocco più signifi-
cativo nella nascita di un sardismo
‘‘terzomondista’’, la cui maggiore
espressione venne dall’intellettuale
sassarese Antonio Simon Mossa, che
propose una prospettiva nuova e origi-
nale. Egli, infatti, partiva dalla convin-
zione che in effetti l’isola, fin dal mo-
mento della ‘‘fusione perfetta’’ in poi,
fosse stata sottoposta a un processo di
colonizzazione che l’avrebbe, per cosı̀
dire, espropriata di tutti i fattori costi-
tutivi dell’i. (la storia, la lingua, le tra-
dizioni popolari, la potestà di autode-
cisione). Si erano cosı̀ create – soste-
neva – le condizioni per unamortifica-
zione della coscienza dell’i. sarda, un
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vero e proprio processo di accultura-
zione imposta dall’alto. Questa analisi
lo portò ad affermare la necessità di
riflettere sulla condizione di subordi-
nazionenella quale l’isola era statapo-
sta e di giungere attraverso questa ri-
flessione a proporre con forza il ri-
scatto, inteso come esigenza di resti-
tuire all’i. la propria dimensione in re-
lazione alla diversità dalle altre cul-
ture e inparticolaredaquella italiana.
Egli avviò cosı̀ l’ipotesi dell’opportu-
nità di creare le condizioni politiche
per un’autodeterminazione dei sardi,
unica condizione possibile per l’affer-
mazione dei caratteri della sardità al
di fuori del concetto di unità nazionale
con l’Italia.
6. Il pensiero di SimonMossa è da con-
siderare come l’avvio di altre impor-
tanti e più recenti riflessioni sull’i.
che hanno animato il mondo politico e
culturale dell’isola negli ultimi de-
cenni del Novecento, quando il dibat-
tito politico fu incentrato sui problemi
aperti dal Piano di Rinascita. Tra que-
ste va ricordata quella sviluppata da
Giovanni Lilliu, che nel 1973, col suo
saggio La costante resistenziale sarda,
propose una nuova ipotesi di lettura
della sardità: la Sardegna – sostenne –
, pur essendo «un’isola sulla quale è
calata per secoli la mano oppressiva
del colonizzatore», adessa«haopposto
sistematicamente il graffio della resi-
stenza». Attraverso le vicende della
storia sarda sarebbe quindi identifica-
bile, secondo Lilliu, una costante resi-
stenziale che ha consentito ai sardi di
mantenere fedeltà a una dimensione
originaria icuicaratterinonsarebbero
mai stati smarriti: una sortadi filo con-
duttore tessuto suunpatrimoniocultu-
rale specifico nondisperso dalle conti-
nue invasionicui l’isoladovettesoggia-
cere.Questopatrimonio è stato conser-
vato soprattutto nelle zone interne,

dove si è mantenuta integra l’attitu-
dine alla «chiusura completa ad ogni
acculturazione». Da questa suggestiva
ipotesinacque l’ideache lastoriadella
Sardegnasarebbestoriadidueculture
differenti, sviluppatesi ciascuna in
ambiti bendefiniti: quello interno resi-
stenziale, che conserva meglio i carat-
teri dell’i., e quello esterno, luogo del-
l’acculturazione coloniale. Questa teo-
ria, cui hanno aderito numerosi intel-
lettuali, ha avuto il merito di ripro-
porre all’attenzione degli studiosi al-
cuni aspetti concreti necessari per la
comprensione del patrimonio cultu-
rale della Sardegna che altrimenti sa-
rebberoandatiperduti, e continuaa ri-
proporre, in una chiave di lettura sti-
molante e problematica, il riesamedel
rapporto tra tradizione emodernità.
7.Altraposizione interessante è quella
espressa dallo scrittore FrancescoMa-
sala, basata sulla concezione di uno
sviluppo storico negativo che nasce
dall’irriducibile antitesi tra cultura
autonoma e acculturazione esterna.
Secondo Masala la storia della Sarde-
gna sarebbe storia di vinti cui è stata
tolta la possibilità di esprimersi: ad
essa si oppone la storia dei vincitori,
che esprimono una realtà non rispet-
tosa e acculturatrice. Una riflessione
sull’i., secondo Masala, deve consen-
tire di ribaltare questo rapporto: l’ot-
tica e la voce dei vinti vanno recupe-
rate,perché è al loro internochesipos-
sono riscoprire i caratteri autentici
dell’i., e principalmente nella lingua,
che è veicolo di liberazione.
8. Di altra dimensione infine è stato
l’apporto che al dibattito sull’i. ha dato
il filosofo Antonio Pigliaru, che nello
sforzo di interpretare un complesso di
usi e tradizioni che egli intende come
la matrice del nucleo immutabile del-
l’i., propone la necessità di prendere
coscienzadell’esistenza, al fondo della
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sardità, di un’alterità non conciliabile
tra la cultura delle zone interne e
quella contaminata delle zoneesterne.
Secondo Pigliaru il cammino verso la
modernità deve portare alla composi-
zione di questa alterità, mentre il suo
perpetuarsi impedisce l’evoluzione
verso lamodernità e verso un ordinato
processodi sviluppo. In tempi relativa-
mente recenti, alla fine degli anni Set-
tanta, il tema caro a Pigliaru è entrato
nella riflessione politica isolana in
modo prepotente grazie ad alcuni an-
tropologi come Michelangelo Pira e
Giulio Angioni. Sono maturate altre
posizioni che forniscono spiegazioni
dell’i. incentrate sulla verifica del rap-
porto tramodernità e tradizione. La ri-
cerca delle variabili e la molteplicità
dei modelli esplicativi di natura eco-
nomica, sociologica, politica sono le
chiavi di lettura della fase attuale di
questo dibattito che appare incentrato
sulla necessità di definire ciò che per-
mette di distinguere la Sardegna dalle
altre regioni italiane e di conferirgli il
potere di incidere sullo sviluppo (an-
che istituzionale) della Sardegna del
futuro.

Idili, Silvia Illustratrice (n. Cagliari
1982). Giovanissima ha partecipato
alla mostra Millennium Comix, tenu-
tasi aCagliarineldicembre2000.Nello
stesso anno ha inoltre collaborato con
Dario Fo per la mostra iconografica
‘‘La Vita e l’Arte di Dario Fo e Franca
Rame’’, ospitata nella Cittadella dei
Musei cagliaritana.

Igia, santa =Cecilia, santa

Iglesias Comune capoluogo, insieme a
Carbonia, della provincia di Carbonia-
Iglesias, sede della XIX Comunità
montana, con 28170 abitanti (al 2004),
posto a 200 m sul livello del mare tra i
rilievi del Fluminese e la vallata del
Cixerri. Regione storica: Cixerri. Sede
della diocesi omonima.

Iglesias – Cattedrale di Santa Chiara.

& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma grosso modo trapezoidale, si
estendeper207,63km2,comprendendo
anche le frazioni di Bindua, Corongiu,
Masua,NebidaeSanBenedetto, e con-
fina a nord con Buggerru e Flumini-
maggiore, a est con Domusnovas e Vil-
lamassargia, a sudconCarboniaeGon-
nesa e a ovest col Mare di Sardegna.
Mentre la città si stende in un pianoro
ondulato, il suo vasto territorio com-
prende piccole parti di pianura nella
vallata a sud e lungo il litorale; tutto il
resto è misto di colline e montagne, in
passato interessate a un’intensa atti-
vità estrattiva, e ora alla ricerca di
nuove vocazioni: a quella più imme-
diata, consistente in un’espansione
dell’allevamento, si unisce quella turi-
stico-ambientale, legata per un verso
al riadattamento e all’apertura alla vi-
sita di alcune strutture minerarie, e
per l’altro alla valorizzazione di bo-
schi, fontane, punti panoramici ecc.,
in relazione anche ai flussi legati alla
frequentazionedel litorale. La regione
fa parte quasi per intero del sistema
idrico del Cixerri; a nord della città
sono stati realizzati due laghi artifi-
ciali, quello di Monteponi e quello di
puntaGennarta. I. si trova nel punto in
cui la statale 126, che segueauna certa
distanza la costa occidentale, si incon-
tra con la 130, oggi superstrada, prove-
niente da Cagliari. Altre strade secon-
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darie assicurano i collegamenti con le
frazioni e alcuni dei paesi vicini. Una
linea ferroviaria si dirige da Cagliari
verso I., e qualche chilometro prima si
collega al braccio che raggiunge Car-
bonia.

Iglesias – La lapide sulla facciata della
cattedrale ricorda il ‘‘rex’’ Ugolino, signore
di Villa di Chiesanella secondametà del
Duecento.

& STORIA Il suo territorio, frequentato
dall’uomo fin dalla preistoria, fu pro-
babilmente sede di un modesto inse-
diamento legatoalleattivitàminerarie
a partire dal secolo Ve per tutto il pe-
riodo bizantino. Non è possibile deter-
minare i legami tra questo centro e la
città attuale le cui origini sono medio-
evali. Il suo sviluppoebbe inizionel se-
colo XIII quando, con la presenza dei
pisani nel territorio, fu rilanciato lo
sfruttamento delle miniere d’argento.
Un deciso impulso alla crescita della
città si ebbe dopo il 1257 quando, ca-
duto il giudicato di Cagliari, nella divi-
sione del 1258 il territorio fu assegnato
aiDella Gherardesca e divenne il cen-
tro degli interessi del ramo della fami-
glia che faceva capo al conte Ugolino.
Anche dopo che i due rami della fami-
glia, non riuscendo a sanare i dissidi
che li dividevano, fecero una ulteriore
divisione, la città e tutto il territorio
circostante rimasero in mano al conte
Ugolino. Fu proprio il conte Ugolino,
che fece costruire il Duomo, a dare

l’impulso decisivo alla crescita della
città che prese il nome di Villa di
Chiesa (più tardi ispanizzato in Igle-
sias) e che in breve periodo divenne la
città più importante della Sardegna
centro-meridionale dopo Cagliari. La
città fu cinta di mura, protetta dal ca-
stello di Salvaterra e abbellita con
chiese e edifici civili ed ebbe degli sta-
tuti (=Breve di Villa di Chiesa) che re-
golamentavano la vita civile, le attività
lavorative e lo sfruttamento delle mi-
niere circostanti. Quando i figli del
conte, per vendicare la morte del loro
genitore, scatenarono la guerra contro
il Comune di Pisa, dopo la loro scon-
fitta la città fu presa e da allora ammi-
nistrata direttamente da funzionari
del Comune dell’Arno. Una parte degli
abitanti della città, però, non aveva an-
cora assimilato il brusco passaggio e
rimpiangeva i tempi dei Della Gherar-
desca. Questo spiega perché, quando
nel 1323 si presentarono sotto le sue
mura le truppe dell’infante Alfonso,
tra i fautori dell’impresa si trovassero
anchealcuninotabili iglesienti (come i
DeAçen, ad esempio). Tuttavia la città
seppe resistere agli assedianti con
grande coraggio e si arrese solo dopo
alcuni mesi, quando la popolazione
era stremata dalla fame. I vincitori
conservarono il suo assetto civile e in-
crementarono l’attività di estrazione
dell’argento impiantandovi anche una
zecca reale. Gli statuti, adattati alla
nuova situazione, furono mantenuti e
lavitadella comunità sembrò svolgersi
tranquillamente. Quando però scop-
piarono le guerre traMariano IVePie-
tro IV lacittà insorsecacciandogliAra-
gonesi, e dopo il 1366 fu occupata sta-
bilmente dalle truppe arborensi che la
tennero fino alla battaglia di Sanluri.
Subito dopo I. fu espugnata dalle
truppe aragonesi che ne resero il pos-
sesso al re. Nei decenni successivi, en-
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trate in crisi le miniere, la città de-
cadde e addirittura Alfonso V, alla ri-
cerca di nuovi proventi per sostenere
le sue guerre, nel 1436 decise di conce-
derla in feudo. La città fu acquistata
dalla contessa di Quirra per 5000 fio-
rini d’oro. I cittadini non sopportarono
l’infeudazione e dopo un lunghissimo
contrasto, tra il 1450 e il 1453, si riscat-
tarono. Pur avendo riacquistato lo sta-
tus di città reale, I. continuò a deca-
dere e il suo territorio in gran parte
cadde in mano dei grandi feudatari,
primi tra tutti i Gessa. Nel 1508 vi fu
introdotta la riforma dei consigli co-
munali che limitò maggiormente la
sua autonomia e dal 1514 l’arcivescovo
di Cagliari resse in unione personale
anche la diocesi di I. Per tutto il secolo
XVI la città continuò a decadere e vani
furono i tentativi di rilanciare l’attività
mineraria: tra l’altro il territorio, mal
difeso, fu spesso teatro di incursioni di
corsari barbareschi che sbarcavano
con facilità nel golfo di Palmas. Du-
rante i parlamenti celebrati in questo
periodo i rappresentanti della città la-
mentarono più volte l’abbandono in
cui era tenuta. Nella prima metà del
secolo XVII la situazione sembrò cam-
biare: infatti a partire dal 1614 furono
riaperti gliantichiapprodidiFuntana-
mare e di Portoscuso e successiva-
mente di Porto Paglia. Pur con le diffi-
coltà derivanti dai ricorrenti sbarchi
dei corsari, l’attività portuale sembrò
ridare vigore alla languente economia
della città. L’autorizzazione a lavorare
in proprio che nello stesso periodo eb-
bero i cavatori di galena sembrò se-
gnare la ripresa del centro, che ametà
del secolo era tornato a essere la terza
città della Sardegna. Purtroppo, nella
seconda metà del secolo la peste del
1652, la carestia e la crisi delle attività
estrattive la fecero precipitare nuova-
mente a tal punto che la diocesi fu ad-

dirittura soppressa. Con il passaggio
della Sardegna ai Savoia il rilancio
dell’attività mineraria e il migliora-
mento della situazione generale del
territoriodovutoallapienariuscitade-
gli insediamenti nel Sulcis rilancia-
rono la vita di I.Nel 1748 fu ricostituita
la sua diocesi e la città crebbe rapida-
mente. Nel 1821 divenne capoluogo di
provincia; quandonel 1848 le province
furono abolite, fu inclusa come capo-
luogo di mandamento nella divisione
amministrativa di Cagliari e dal 1859
nella ricostituita provincia. A questo
periodosiriferisce lapreziosa testimo-
nianza di Vittorio Angius: «Popola-
zione. Il tempo, in cui Villaiglesias ab-
bia cominciato apopolarsi, non è cono-
sciuto. Essa era già abitata nel 1257,
anzi in quell’anno crebbe da’ molti ca-
gliaritani abitatori del castello di S.
Gilla, che sfuggiti dalla spada di Ugo-
lino, qui si rifugiavano, e invasa da co-
stui, econquistatasi cingeadimura.Se
si potesse prestar fede al pseudonimo
autore (il Vico) della Storia generale
della Sardegna (Part. VII, Cap. 7), i
primi suoi popolatori e fondatori sa-
rebbero stati i delinquenti e facinorosi
di tutta l’isola, che ivi si salvarono
dalla persecuzione della giustizia. Ma
questa sua asserzione, la cui falsità è
evidentissima a chi conosce le condi-
zioni di quei tempi, deve dagli altri es-
sere rigettata, e perché fondata sopra
la stolta opinione di alcuni, i quali non
sapendo porgere altra miglior ragione
del nome di questa terra, imaginarono
fosse cosı̀ appellata siccome luogo di
rifugio a’ rei, a somiglianza delle città,
che nella terra degli ebrei aveano tal
privilegio; e perché dettata da uno spi-
rito di vendetta municipale. Intorno a
quel tempo avendo il capitolo di Sas-
sari preteso che certo ossame ritrovato
negli sfossamenti della basilica turri-
tana fosse il vero corpodelmartire sul-
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citano S. Antioco; gli ecclesiensi, i
quali si sentironoo chiaramenteo taci-
tamente accusati come impostori, e in-
tesero che prevalendo quella fama
mancherebbe il culto alle reliquie tro-
vate nella chiesa dedicata al santo, ri-
corseroalla S.Congregazionede’ riti, e
annuente il Pontefice, ottennero que-
sto decreto, che sotto pena di scomu-
nica fossero sottratte al culto le reli-
quie del preteso S. Antioco trovate
nella basilica turritana, e persistesse
l’adorazione a quelle che erano state
scoperte prima nella catacomba sulci-
tana. La popolazione di questa terra,
poco numerosa in principio, in nessun
tempo crebbe al numero attuale per le
frequenti pestilenze e per le invasioni.
Però nessun’altra volta fu ridotta a più
pochi capi, quanto allora che il mar-
chese d’Oristano la prese a forze
d’arme, la saccheggiò e incendiò, pas-
sando a fil di spada tutti quei cittadini
che non si eran potuti salvare nel ca-
stello. La città ne restò cosı̀ deserta,
che non più si poterono coltivar le mi-
niere. Il P. Aleo, che notò questo fatto,
non indica l’anno.Nell’anno1840sinu-
meravanodentro la città famiglie 1760,
e anime 5534. La media del trascorso
decennio dava nascite 140, morti 90,
matrimonii 35. Non ostante quello che
con verità abbiam detto sulle cagioni
della insalubrità, vedonsi corpi robusti
ediuna sanità vigorosa, formepronun-
ciatamente virili negli uomini, bellis-
sime nelle donne, e d’una beltà cosı̀
gentile, che sono cosı̀ ben riputate per
questa, come per lo spirito e pel senti-
mento. Lemalattie più frequenti sono,
flussioni catarrali, reumi, coliche, feb-
bri perniciose e altre infiammazioni.
Han cura della sanità pubblica quattro
medici, due chirurghi e sette flebo-
tomi. Sonovi due farmacie. Non sem-
pre nelle alterazioni della salute ricor-
resi a’medici.Quasiogni famigliaha la

sua raccolta di certe erbe indigene, e
non manca mai il fior di sambuco, la
cicoria, la centaura minore e il fior di
papavero. Il decotto e siroppo di que-
st’ultimo può dirsi la medicina popo-
lare, massime nell’effervescenza del
sangue e ne’ catarri. Istruzione pub-
blica. Stabilivasi in una camera del
pian terreno del nuovo palazzo decu-
rionale la scuola primaria, la quale
contro la mente del legislatore serve a
preparare i fanciulli alla latinità. Il
ginnasio è nel collegio ex gesuitico,
dovedopogli studiminorisi fauncorso
di filosofia e di teologia morale. Semi-
nario. In questo istesso edifizio, dopo
la concessione gratuita fattane dal re
Vittorio Emanuele a monsignor Na-
voni, ordinavasi il convitto de’ cherici,
che non soglion essere più di dodici.
L’annuo reddito è di circa lire n. 4000,
della quale somma tre quarti proven-
gono da uno de’ migliori predii dell’a-
zienda ex gesuitica, detto Monte Altar
oAttai, dove è un grand’oliveto, una vi-
gna con molte terre di seminerio, un
giardino e un verziere; l’altro quarto
cheera tutto ilproventodelSeminario,
prima che il suddetto sovrano cedesse
graziosamente il detto tenimento, ri-
traevasi da alcuni fondi e censi. L’asse
intero di questo stabilimento si può
computare di lire nuove 80 000. Nu-
mero medio degli studenti: nella scuola
primaria 60; nelle scuole di latinità
110; nella filosofia 12; nella teologia
14. I maestri di filosofia e di teologia
sono pagati dalla camera vescovile; gli
altri dal Comune. In tutta la città d’I.
saranno persone che sappiano leggere
e scrivere 2000. Professioni. Attendono
all’agricoltura 1350 persone, 400 alle
arti meccaniche: gli altri o sono pro-
prietarii o addetti a qualche ufficio o
ministero. Fra le famiglie distinte pri-
meggiano lepatriziechesonoventi con
circa 80 individui. Tra quelli che
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hanno ufficio civile in gran numero, e
molto riputati i notai; e nella classe di
questi sfaccendati entrano quelli che
dopo aver consumato dieci o dodici
anni a studiar a controgenio la grama-
tica latina, le belle letteree parte della
filosofia, credono aver diritto a man-
giareaspesealtruieaessere rispettati
e onorati come ‘‘letterati’’. L’agricol-
tura è esercitata con qualche intelli-
genza, con minor perizia la pastorizia,
connessuna le artimeccaniche. Come-
ché i sartori, scarpari, falegnami, fer-
rari, muratori, orefici siano in numero
considerevole, non pertanto devono i
signori, se vogliono essere ben serviti,
valersi degli artefici della capitale. Le
donne sonomolto studiosene’ lavori di
lino, lana, cotone, e ne’ ricami. Si fab-
bricano tele di gran durata e sajali
molto pregievoli. Gli apparecchi di ta-
vola, sebbene di semplice artifizio,
sono di qualche eleganza e piacciono
a’ cagliaritani. Più di 1200 telai ten-
gonooccupate le fanciulle: il telajo tro-
vasi in tutte le case della seconda e
terza classe.Predii.Lasuperficie occu-
pata da’ medesimi si computa non mi-
nore di miglia quadrate 12. Le varie
proprietà sono separate da muro bar-
baro, come dicono, o a secco, oppure
con fichi d’India, rovi e altre piante co-
muni. Il vigneto d’I. è esteso e ben col-
tivato.Leviti di tutte le conosciute alli-
gnanti nellaSardegnavi lussureggiano
in una vivissima vegetazione. La pota-
tura è corta come usasi nelle regioni
settentrionali, la cultura non diversa
da quella che usano i campidanesi, la
quantità del mosto di circa 1400000 li-
tri. I vini non si travasano, come fanno
più volte i vignajuoli del territorio di
Cagliari, e non pertanto durano più
anni. Quelli che sieno ben manipolati
dopo i treanniacquistano il gustodella
malaga. Le vigne erano non molti anni
addietro il principale articolodel com-

mercio degli ecclesiensi per le molte
botti che si mandavano fuori nel Ci-
serro e nel Sulcis, e si vendeano con
gran riputazione.Ma poi che si pianta-
rono innumerevoli viti in S.Antioco, in
Calaseta, in Carloforte e in Connesa,
luoghi sabbiosi, dove la specie è impa-
reggiabilmentepiù generativa, e sono i
vini più leggieri, spiritosi e delicati,
cessò in gran parte il lucro, non
estraendosi che poche migliaja di
brocche per Villamassargia e Domu-
snovas. L’appalto civico dell’acquavite
accresce ildannode’proprietariidelle
vigne, i quali non possono bruciare più
di vino che basti alla rispettiva provvi-
sta.Alberi fruttiferi.Non vedesi altrove
una vegetazione più rigogliosa. Copio-
sissima è la qualtità delle frutta che si
raccolgono, principalmente di cirie-
gie, pere, castagne, noci, pesche, albi-
cocche, mandorle, lazzeruole, mele.
Tutte sono di ottimo gusto, e alcune di
lungadurata.Le varietà delle suddette
specie non sono altrettante nelle re-
gioni, dove sono più coltivati i frutti-
feri. Giardini di agrumi. Sono pochi,
ma non si può dire quanto sieno deli-
ziosi.Gli aranci, i cedri, i limoni, lebar-
gamotte, i nespoli del Giappone ven-
gono a maraviglia. L’alloro che in que-
sto suolo vegeta con molta prosperità,
disponesi in modo che ripara quelle
piante, e accresce la bellezza de’ luo-
ghi. L’arte è quasi nulla nella cultura
delle medesime, e tutto opera una be-
nignissima natura. I fiori gentili ed
odorosi accrescono ornamento, ed è
perenne l’acqua che inpiccoli rivoletti
scorre a inaffiarli. A tanti piaceri che
godono i sensi aggiungesi il cantodegli
usignoli, che innessun’altrapartesono
più numerosi. Oliveti. Grande è il loro
prodotto inannidiubertà, perché siha
d’olio molto più che sia domandato
dalla consumazione del paese; e sa-
rebbe più considerevole la sua quan-
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tità se non si vendesse gran copia del
frutto fresco alla capitale ed a’ paesi
del Campidano. Il terreno è attissimo
a questa specie, ed il prodotto corri-
spondente alla diligenza dei coltiva-
tori. Se si prosegue in questa cultura
amplierannosi gli oliveti cosı̀ larga-
mente, come nel territorio di Sassari.
Orticoltura. Le piante ortensi sono col-
tivate in varii siti prossimi alla città so-
pra una superficie complessiva di sta-
relli 15. Le più comuni specie sono, ca-
voli, lattuche, spinacci, cardi, zucche,
cocomeri, melloni, delle quali si prov-
vedono quelli che abbiano terra ido-
nea a questa cultura. Si coltiva il zaffe-
rano e zafferanone, e la pianta del ta-
bacco cresce assai prospera. La patata
comincia a meritar le cure dei coloni.
L’orticultura sarebbe più estesa se le
acque delle fonti non scemassero di
troppo ne’ mesi estivi. Botanica. Ab-
bondano in questo territorio le erbe
medicinali; e vi sono pure quelle che
usano i tintori. Pastorizia. Nell’anno
1839 si numeravano nel bestiame
manso, buoi per l’agricoltura 200; vac-
che, vitelli e vitelle 1200; cavalli e ca-
valle 500; majali 3000: nel bestiame
rude vacche 3500, capre 8000, pecore
10 000, cavalle 300. Le vacche non si
mungono ne’ salti d’I. sul supposto che
ciò nuoccia all’ingrandimento de’ vi-
telli.Nellamanipolazionede’ formaggi
manca la necessaria cura, e sarebbe
desideratamaggiornettezza. I distretti
pastorali (le cussorgie) sono estesi a
più miglia nel piano e nella montagna,
e vedonsi sparsi di molti furriadorgius.
Dopo la promulgazione dell’editto
sulle chiudende si sono cinti con siepe
e fosso grandi tratti di terreno nel cir-
condario della città e nelle più lontane
regioni. In essi si seminae si introduce
a pasturare il bestiame». A partire
dalla seconda metà dell’Ottocento, col
rilancio dell’attivitàmineraria, la città

divenne il capoluogo del distretto mi-
nerario e si trasformò inuncentropro-
spero e vivace. Agli inizi del secolo XX
sperimentò leprimeformedi lottaope-
raia e nel primo dopoguerra il con-
fronto violento tra socialisti e fascisti.
Nel secondodopoguerra lacittà risentı̀
della crisi dell’attività mineraria en-
trando in una fase di profondo trava-
glio da cui non è ancora uscita.

Iglesias – Laminierametallifera di
Monteponi.

& ECONOMIA Fino a pochi anni fa l’at-
tività mineraria era la base principale
della sua economia: la crisi del com-
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parto minerario ha prodotto una radi-
cale trasformazione. Attualmente vi si
pratica l’agricoltura, in particolare l’o-
livicoltura e l’agrumicoltura; vi è di-
scretamente sviluppato anche l’alleva-
mento del bestiame. Una discreta di-
mensione ha anche l’attività indu-
striale in diversi settori. Vi sono anche
abbastanzabensviluppate la retedidi-
stribuzione commerciale e le strutture
turistiche con diversi alberghi. Arti-
gianato. Un tempo molto diffuso era
l’artigianatodell’argento, che inquesti
ultimi anni ha ripreso vigore e ha con-
sentito di aprire una scuola per arti-
giani orafi. Servizi. I. è collegata per
mezzo della ferrovia e da autolinee
agli altri centri della provincia. Pos-
siede l’ospedale, il servizio medico e
di guardia medica, scuole di ogni or-
dine e grado; è dotata di Pro Loco, Bi-
blioteca comunale, impianti sportivi
(campo Monteponi, Palazzetto dello
sport), una emittente televisiva locale.

Iglesias –Unvecchio stabilimentominerario.

& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 la popolazione contava 29 178
unità, di cui stranieri 37; maschi
14 150; femmine 15 028; famiglie
10191. La tendenza complessiva rive-
lava una diminuzione della popola-
zione, con morti per anno 223 e nati
162; cancellati dall’anagrafe 446 e
nuovi iscritti 310. Tra i principali indi-
catori economici: depositi bancari 391

miliardi di lire; imponibile medio IR-
PEF 19 847 in migliaia di lire; versa-
menti ICI 8927; aziende agricole 454;
imprese commerciali 1049; esercizi
pubblici 168; esercizi al dettaglio 616;
ambulanti 97. Tragli indicatori sociali:
occupati 8143; disoccupati 805; inoccu-
pati 3187; laureati 801; diplomati 5241;
con licenza media 8904; con licenza
elementare 8390; analfabeti 705; auto-
mezzi circolanti 12 333; abbonamenti
TV7373.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il ter-
ritorio è archeologicamente molto
ricco, e infatti vi si trovano alcune
grotte con tracce di insediamenti del
Neolitico medio riferibili alla cultura
di Bonuighinu. Le più interessanti
sono le grotte delle Scalette, del Sorcio
e degli Scheletri, che hanno restituito
numerosi resti di ceramiche; allo
stesso periodo sono riconducibili le
grotte di Monteponi e la Grotta della
Volpe che continuò a essere utilizzata
anche nel periodo della cultura di
MonteClaroe fino al periododella cul-
tura del Vaso campaniforme come
luogo di sepoltura collettivo. Impor-
tanti sono anche le testimonianze rife-
ribili alla cultura diMonteClaro che si
trovano nella Grotta di San Lorenzo
(2400-2300 a.C.), utilizzata anch’essa
come luogo di sepoltura collettiva. Di
grande importanza sono anche le
grotte con tracce riconducibili alla cul-
tura di Bonnanaro, in particolare le
grotte del Bandito, di Santa Lucia e di
Genna Luas. Modeste sono le tracce di
presenza nuragica, di una qualche im-
portanza è soltanto il nuraghe San Pie-
tro; molto significative invece sono le
tracce dell’utilizzazione delle miniere
del suo territorio dal periodopunico al
periodo altomedioevale.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

EAMBIENTALE Il tessuto urbano di I. è
piuttosto complesso, il suo nucleo me-
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dioevale è racchiuso nel centro storico
a pianta quadrangolare e un tempode-
limitato dalle mura che furono co-
struite dai Pisani nel corso del secolo
XIII. L’apparato difensivo era costi-
tuito da una potente cortina muraria
che chiudeva completamente la città,
dotata di un sistema di torri merlate,
nella quale si aprivano quattro porte.
Nel corso del secolo XIV gli Aragonesi
le rafforzarono ulteriormente in di-
versi punti. L’insieme fu conservato in-
tatto nei secoli successivimapoi perse
la sua funzione militare e andò in ro-
vina. Nel corso dell’Ottocento rovinò e
in gran parte venne demolito; rimane
in piedi un tratto di mura con alcune
torri nella parte nord ai piedi del colle
diBuoncammino.All’internodiquesto
perimetro sono riscontrabili, inseriti
nel tessuto viario originario ancora in
parte individuabile, i principalimonu-
menti della città, tra i quali il Duomo.
Fu fatto costruire nella seconda metà
del secoloXIIIdal conteUgolinoe inti-
tolato a SantaChiara. È di forme roma-
nico-gotiche e ha una sola navata co-
perta in legno. Nel corso del secolo
XVI fu profondamente modificato al-
l’interno: la copertura in legno fu sosti-
tuitada voltea costoloni in stile gotico-
aragonese. Dell’impianto originario
oggi rimane la facciata. A poca di-
stanza sorge la chiesa di San France-
sco. L’edificio fu costruito in forme go-
tiche nel secolo XIV; fu successiva-
mente modificato in forme gotico-ara-
gonesi nel corso del secolo XVI. Altro
importante monumento medioevale
del centro storico è la chiesa dellaVer-
ginedelleGrazie. Fu costruita nella se-
condametàdel secoloXIII in formero-
maniche a una sola navata ed è poi
stata modificata nel corso del secolo
XIV con l’aggiunta del presbiterio. Al-
l’internoconservaalcuniquadri, unta-
bernacolo in legno dovuto a fra Gau-

denzio da Sassari e alcune statue li-
gnee del Settecento. Nel Seicento la
chiesa fu ampliata e annessa a un mo-
nastero di Clarisse. La sagra si celebra
nella seconda domenica di luglio e ri-
sale al 1735, quando la cittadinanza
volle sciogliere un voto alla Madonna
per essere stata liberata da un’inva-
sione di cavallette. La festa è organiz-
zata da un comitato e dalla Fraternità
dei Cappuccini. Nel centro storico si
trovano altre interessanti chiese tra le
quali vanno ricordate la Purissima,
chiesa costruita nel 1580 dai Gesuiti in
forme tardomanieristiche; ha un im-
pianto aunanavata completatadacap-
pelle laterali e dal presbiterio soprae-
levatorispettoall’aula; lacopertura èa
volte a botte. L’interno conserva ricche
decorazioni barocche nelle cappelle
laterali e un ciclo di affreschi con
scene della vita di Gesù dei primi del
Novecento. La facciata è baroccheg-
giante con decorazioni in trachite
rossa. E ancora la chiesa di San Dome-
nico, costruitaalla finedel secoloXVII
in forme tardogotiche e nei secoli suc-
cessivi più volte rimaneggiata; era
unita a un convento di Domenicani
aperto nello stesso periodo. Ha l’im-
pianto a una navata scandita da tre ar-
chi a tutto sesto con diaframma. Sulla
navata si affacciano alcune cappelle
laterali e il presbiterio; la facciata è ar-
ricchita da un portale riccamente
adornato. Al suo interno conserva un
crocifisso in avorio del Seicento, una
statua del titolare e un’acquasantiera
in marmo dello stesso periodo. Quindi
San Michele: chiesa costruita nel se-
colo XVI in forme tardogotiche; di di-
mensioni ridotte, haun impiantoauna
navata completata anche da una cap-
pella che funge da sacrestia. È sede
dell’Arciconfraternita del Monte, che
in passato sosteneva i condannati a
morte e attualmente organizza i riti
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della Settimana santa. La chiesa di
Sant’AntonioAbate è stata costruita in
età imprecisata prima del Mille in
forme bizantine ed era probabilmente
parte di un villaggio oggi scomparso.
Nel secolo XI passò ai Vittorini che la
ristrutturarono: nei secoli successivi
ha avuto altre ristrutturazioni; ha un
impianto di tipo basilicale a tre navate
scandite da archi a tutto sesto pog-
gianti supilastri inpietra; la copertura
è in legno a capriate; la facciata è stata
totalmente rifatta nel corso di recenti
restauriduranteiquali sonostatieffet-
tuati scavi che hanno permesso di
identificare una cripta del secolo XIV.
San Giuseppe, chiesa costruita nel se-
colo XVI in forme tardogotiche, nel
corso dei secoli successivi ha subı̀to
molte ristrutturazioni chene hannoal-
terato i caratteri originari. Ha un im-
pianto a una sola navata con la coper-
tura a volta a botte. La facciata è sor-
montata da un timpano e arricchita da
una finestra a oculo che illumina lana-
vata. Nel centro storico si ebbero al-
cuni interventi riconducibili al secolo
XVIII quando fu costruita la chiesa di
San Marcello, databile alla fine del se-
colo XVIII e posta accanto a quella di
San Francesco. Significativo è il Pa-
lazzo vescovile, che si affaccia sulla
piazza del Duomo e fu costruito tra il
1763 e il 1785 in forme che richiamano
uno stile composito nel complesso
molto spettacolare. Altra costruzione
affacciata sulla stessa piazza è ilMuni-
cipio, costruitonellasecondametàdel-
l’Ottocento in uno stile composto e ci-
vile che unitamente ad alcuni altri pa-
lazzotti dello stessoperiodo testimonia
dell’evoluzione della città nel periodo
di iniziale sviluppo dell’attività mine-
raria. Il centro storico è dominato dal
castello di Salvaterra, fortezza situata
sul colle omonimo, un tempo noto
come monte Altai, all’interno della

cintadellemurae fatta conogniproba-
bilità costruire nel secolo XIII dal
conte Ugolino per rinforzare le difese
di I. Era contigua allaporta diSant’An-
tonio; la cortina delle sue mura com-
prendeva due torri laterali e una torre
centrale nella quale si apriva l’ac-
cesso. Alla fine del secoloXIII, quando
i figli di Ugolino Lotto e Guelfo, che
avevano scatenato la guerra contro il
Comune di Pisa, furono sconfitti, il ca-
stello fu espugnato e posto sotto il con-
trollo diretto di Pisa. Da allora fu fatto
governare da un castellano che aveva
la stessa dignità del camerlengo della
città. Quando nel 1323 la città fu espu-
gnata dalle truppe aragonesi sbarcate
in Sardegna, il castello fu occupato e
affidato a Berengario Carroz che lo
fece rinforzare e completare. In se-
guito la fortezza seguı̀ la vicende della
città edal1364fuoccupatastabilmente
da truppe arborensi fino alla caduta
del giudicato nel 1409. Tornato in pos-
sesso aragonese, nel corso del secolo
XVquando lacittà fuconcessa in feudo
ai conti di Quirra, fu assalito ed espu-
gnato dal popolo insorto. In seguito
continuò ad assolvere la sue funzioni
militari per buona parte del secolo
XVI,poiperse lasua importanza, fuab-
bandonato e andò in rovina. Del vec-
chio edificio sono ancora rilevabili al-
cuni tratti della cortina muraria, ma il
sito è stato stravolto nel corso del No-
vecento quando nell’area del castello
fu costruita una vetreria. Poco rimane
dell’impianto originario, ormai quasi
completamente inglobato nella città.
Nella seconda metà dell’Ottocento fu
avviata la demolizione di parte delle
mura ed ebbe inizio la costruzione
della parte più significativa della città
ottocentesca legata alle attività delle
miniere; centro di questa vita rinno-
vata e pulsante è la piazza Quintino
Sellaattornoallaqualesi svilupparono
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alcuniedificidigranderilievo tracui il
Museo mineralogico, che si trova nel-
l’edificio dell’Istituto minerario in via
Roma. Fu costituito nel 1871 e ospita
una grandissima quantità di minerali
e di fossili; di particolare importanza
sono le collezioni esposte nel secondo
salone, che contengono le collezioni
dei minerali provenienti da tutta la
Sardegna; vi sono inoltre esposti al-
cuni reperti di archeologia mineraria.
In prossimità di piazza Sella sorge la
chiesa della Madonna di Valverde.
L’edificio fu costruito tra il 1285 e il
1290 per i Francescani; ha una sola na-
vata, concoperturaa capriatedi legno;
la facciata è abbellita da un’elegantis-
sima bifora gotica. Nel 1592 fu rima-
neggiata nella copertura, fu ristruttu-
rata l’abside e furono aggiunte alcune
cappelle. I Cappuccini continuarono a
officiarla fino alla soppressione degli
ordini religiosi. In seguito fu abbando-
nata e trasformata in ripostiglio per il
cimitero. Nel 1955 è stata ripristinata
ed eretta a parrocchia. Altri interes-
santi edifici sorgono nell’immediata
periferia della città; uno di essi è la
chiesadiSanSalvatore, bizantina, risa-
lente ai secoli VIII-IX. L’edificio è
strutturato a croce latina con coper-
turaconvolteabotteecupola (oracrol-
lata) che poggia su un tamburo rettan-
golare. In epoca imprecisata passò ai
Cappuccini; nel corso del secolo XIX
fu abbandonata a se stessa. Venuta in
manoaprivati fu adibita amagazzinoe
fortemente danneggiata. Meta di pas-
seggiate e pellegrinaggi è la chiesetta
dellaMadonna del Buoncammino, che
domina la città dalla sommità del colle
omonimo. Fu fatta costruire dai co-
niugiAntiocoBernardini eMariaAnti-
oca Pisano per ospitare una statuami-
racolosadellaMadonnachesecondola
leggenda sarebbe stata trovata da due
ragazze che vivevano in una grotta sul

colle. Non appena trovata la statua, le
duel’avrebberoportata inDuomodove
fu posta su un altare; ma scomparve e
fu ritrovata sul colle. Il prodigio si ri-
peté più volte inducendo quindi i due
coniugi a far costruire la chiesa nel
1777. La chiesa è stata completamente
rifatta nel 1968 e la statua è stata inco-
ronata nel 1977. Interessante anche il
vasto territorio che si stende intorno
alla città, per la presenza sia di un lito-
rale di grande bellezza paesaggistica,
di ampie distese di boschi e di unami-
riade di siti minerari, di alcuni dei
quali, in primo luogoMonteponi, si sta
tentando il recupero e la valorizza-
zione a scopi turistico-culturali.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Ric-
chissimo è il patrimonio di tradizioni
popolari che documenta la pluriseco-
lare storia della città; tra le molte ma-
nifestazioni sono da ricordare i riti
della Settimana santa, che assumono
particolare intensità. Presero a essere
stabilmente organizzati nel secolo
XVII e sono tuttora curati dalla Arci-
confraternita del sacro monte della
Madonna della Pietà conservando in-
tatto il loro fascino antico che ricrea il
clima della città spagnola. Hanno ini-
zio il martedı̀ con la processione dei
Misteri, nel corso della quale sfilano
preziose statue lignee. Il Giovedı̀ santo
si svolge la processione dell’Addolo-
rata col Cristo morto. Il Venerdı̀ viene
celebrato il rito del descenso del Gesù
Morto mediante una solenne proces-
sione nella quale si svolge una sacra
rappresentazione immutatadaquattro
secoli. La processione procede per le
vie del centro storico al funebre rul-
lare dei tamburi con le confraternite
in costume, il Cristo morto adagiato
sulla lettèra o lettiga viene trasportato
da giovani a passo lento e cadenzato
preceduto da bambini vestiti di bianco
(baballottis) che suonano lematracas e
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da donne vestite di nero. Il corteo pro-
cede nelle strade illuminate da fiac-
cole e da ceri e preceduto dagli sten-
dardi dell’arciconfraternita (vexillas)
e da personaggi in costume; dopo un
lungo giro il corteo riporta la lettèra in
chiesa dove il Cristo è deposto nel se-
polcro. La domenica di Pasqua si
svolge la grande processione dell’In-
contro tra laMadonnae ilGesù risorto;
mentre il ciclo si chiude il martedı̀
dopo Pasqua con la processione de
s’Interru. Altra importante ricorrenza
è quella della sagra della Madonna del
Buoncamminochesisvolge la terzado-
menica di ottobre con una messa nella
chiesa di SanFrancesco, da doveparte
una processione con fiaccolata che si
snoda per la città fino a raggiungere la
chiesetta; qui viene celebrata un’altra
messa al termine della quale, sul sa-
grato, viene acceso un grande falò e
viene impartita la benedizione eucari-
stica alla città dall’alto del colle con il
concorso di migliaia di fedeli. Le me-
moriedelleantiche tradizioni rivivono
anche nel costume. L’abbigliamento
tradizionale femminile era costituito
da una camicia di tela bianca con scol-
latura triangolare, ricami e pizzi, la
gonna (sa fardetta) di velluto a righe di
vari colori (marrone, grigio, rosaoblu);
sopra la camicia si indossavano la
giacca dello stesso tessuto della gonna,
molto attillata e corta e chiusa al seno
conganci,eungrandefazzolettodi lino
bianco (sa perra) che copriva spalle e
petto, fermato suldavanti dauna spilla
d’oro (sa broscia); sopra la gonna il
grembiule (su ventalicu) di pizzo nero.
Completavano l’abbigliamento femmi-
nile una cuffia rossa per tenere i ca-
pelli e un grande fazzoletto di tulle
bianco da tenere sul capo. L’abbiglia-
mento maschile consisteva in una ca-
micia di tela bianca e maniche molto
larghe, e nei calzoni (is carzonis) di

pannonero lunghi fin sotto il ginocchio
bordati di pizzo bianco. Sopra la cami-
cia si portava il gilet di pannonerobor-
dato di azzurro con due file di bottoni;
le ghette (is cracas) e la berritta di
pannonero. Di particolare importanza
sono alcune manifestazioni culturali;
traquesteaottobresisvolgonounamo-
stra d’arte e la fase conclusiva del pre-
mio ‘‘Iglesias’’ di giornalismo e saggi-
stica, organizzata dalla benemerita as-
sociazione culturale Lao Silesu: lama-
nifestazione è ormai tra le più presti-
giose dell’isola. Alla fine di novembre,
da qualche anno, vi si svolge laMostra

dell’argento che permette di rivivere
le tradizioni più autentiche dell’orefi-
ceria in città.

Iglesias – Il costumedi Iglesias si distingue
per la grande bandaazzurra che orla lo
scialle, quasi simbolo della ‘‘peculiarità’’
dell’Iglesiente.
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Iglesias, diocesi di Diocesi forse risa-
lente alla metà del secolo IV. La sua
primaattestazione,colnomedidiocesi
di Sulci, è del 484. Poco dopo la venuta
deiBizantini, tra la secondametà delV
e gli inizi del secolo VI, si costruı̀ un
martyrium sulla tombadiSant’Antioco
di Sulci, un martire locale il cui culto
doveva essere già affermato da tempo.
Intorno alla metà del secolo VII un ve-
scovo Pietro restaurò l’edificio. È pos-
sibile che a partire dalla secondametà
del secolo VIII la diocesi abbia cessato
di esistere a causa delle incursioni sa-
racene. Fu ricostituita durante il pon-
tificato di Alessandro II (1061-1073).
Agli inizi del XIII, la sede fu spostata
daSulciaTratalias:e il suoterritoriosi
estendeva nei due distretti ammini-
strativi di Cixerri e Sulcis. Alla metà
del secolo XIV, sulla base delle Ratio-
nesdecimarum, nelladiocesi sonoatte-
state 23 ‘‘ville’’ oltre la sede di Trata-
lias; il vescovo pagava circa 15 lire in
alfonsini minuti e l’intera diocesi in-
torno alle 220 lire di decima triennale,
mentre il censo sin dagli inizi del se-
coloXIII consisteva in 2 lire d’argento,
corrispondenti a 18 liredi alfonsinimi-
nuti. A seguito del riordino delle dio-
cesi dell’isola voluto da Ferdinando II
d’Aragona e portato a termine da papa
Giulio II nel 1503, la sede venne prima
trasferita da Tratalias a Iglesias e poi
fu unita nel 1506 a Cagliari. L’unione
era mal sopportata dal clero dioce-
sano: nel 1580 ci fu un tentativo, aval-
latodaFilippo II, di realizzareunadio-
cesi autonoma di Iglesias-Ales, reite-
rato nel 1620. Nel 1654 la Rota definı̀
perpetua l’unione con Cagliari, ma a
Iglesias veniva ufficialmente ricono-
sciuto il diritto di nominare il suo vica-
riocapitolaredurantelavacanzadiCa-
gliari e, finita la vacanza, di essere go-
vernatadaunproprio vicario generale
dipendente direttamente dall’arcive-

scovo, in quanto vescovo di Iglesias,
non dal vicario generale di Cagliari.
Nel 1728 contava 5 parrocchie e 8023
abitanti. Nel 1763, in seguito alle pres-
santi insistenze dell’arcivescovo di Ca-
gliari Natta presentate sia al papa sia
al sovrano sabaudo sulla necessità pa-
storale di concedere a Iglesias un pro-
prio vescovo, la diocesi fu staccata da
Cagliari e costituita in diocesi auto-
noma con un proprio vescovo e con
sede a Iglesias; contava circa 13 000
abitanti, dei quali la metà nella sede,
il resto in 9 centri abitati. A partire
dalla seconda metà del secolo XIX si
verificò una contrazione del clero alla
quale non corrispose nella diocesi un
miglioramento del livello di istruzione
e della condotta: il vescovo di Iglesias
Dallepiane, nel 1916, lamentava che il
clero locale non godesse di alcun pre-
stigio perché poco istruito, rissoso, in-
vidioso e persino di scarsa religiosità.
Su tale situazione doveva aver influito
anche la chiusura, nel 1908, del Semi-
nario che ancora nel 1850 contava 17
alunni, contro i 4 dell’ultimo anno di
attività. Dallepiane lo riaprı̀ nel 1911:
nel 1916 si contavano 13 seminaristi su
una disponibilità per 60. La situazione
religiosa della diocesi era migliorata
per la presenzadelle congregazioni re-
ligiose, in particolare le ‘‘Figlie della
carità’’, che vi tenevano 8 case. Tra il
1963 e il 1965 una proposta di riordino
delle diocesi da parte della CEI
avrebbe dovuto portare tra l’altro al-
l’assorbimento della diocesi in quella
di Cagliari. L’opposizione di quasi tutti
i vescovi portò al mantenimento dello
status quo.
VESCOVIDI SULCI

1. Vitale attestato nel 484. 2. Anonimo

attestato nel 599. 3. Pietro (inizi sec.

VII). 4.Eutalio (secondametà sec. VII).

5. Anonimo attestato nel 1061. 6. Ano-

nimo attestato nel 1073. 7. Anonimo at-
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testato nel 1089. 8. Raimondo attestato
nel 1090. 9.Salvioattestatonel 1108. 10.
Arnaldo attestato nel 1112. 11. Ano-
nimoprimadel 1118. 12. Anonimo atte-
stato nel 1118. 13.Alberto attestato nel
1123. 14.Aimo (1151-1163). 15.Mariano
(1206-1218), trasferito a Cagliari. 16.
Bandino, canonico pisano (1221-1226).
17. Arzotto attestato nel 1235. 18. Gre-
gorio (1263-1267). 19. Mondasco de’ Si-
smondi, pisano (1282-1283). 20. Comita
(1300-1324). 21. Bonifacio, minore
eletto nel 1324, rimosso nel corso dello
stesso anno dal papa che nominò An-
gelo Portasole. 22. Angelo Portasole,
domenicano (1325-1330) trasferito a
Grosseto. 23.Bartolomeo, carmelitano,
già penitenziere apostolico (1330-
1332). 24. Guglielmo Jornet, minore
(1332-1334). 25. Guglielmo Jaffer, già
canonico di Calahorra (1334-1335). 26.
Mariano (1342-1349). 27. Ramón Gilet,
già canonico di Cagliari (1349-1359).
28. Francesco Alegre, domenicano
(1359-1364). 29.Leonardo, minore, atte-
stato nel 1364. 30. Francesco prima del
1378. 31. Andrea prima del 1378. 32.
Corrado de Cloaco (1387-1389), trasfe-
rito ad Amelia. 33.Giovanni, nominato
nel 1388 da Clemente VII. 34. Pietro
Tordora,mercedario e licenziato inde-
cretali; già superiorediconventoaMa-
jorca (1388-1410) nominato da Cle-
menteVII. 35.Filippo, nominatodaBo-
nifacio IXnel 1389. 36.Biagio de Prato,
nominato da Bonifacio IX (1396-1409).
37.GiovanniRodrigo deCorella, dome-
nicano, nominato da Benedetto XIII
(1410-1415). 38. Giovanni Cassani, ere-
mitano di Sant’Agostino (1418-1441).
39. Raimondo de Torres, minore, atte-
stato nel 1441. 40. Sisinnio, dottore in
Decretali (1442-1443), trasferito adAm-
purias. 41. Antonio Presto, domeni-
cano, maestro di teologia (1443-1447).
42. Garsia, minore (1447-1461). 43. Giu-
liano Matoni, domenicano (1461-1487).

44. Simone Vargiu, minore (1487-1503).
45. Giovanni Pilares, 1503, anno in cui
la sede episcopale fu trasferita da Tra-
talias a Iglesias, nel 1513 fu trasferito a
Cagliari.
Nel 1506 la diocesi fu unita all’archi-
diocesi di Cagliari e lo rimase fino al
1763.
VESCOVIDI IGLESIAS

1. Luigi Satta di Orgosolo, canonico e
vicario generale di Alghero (1763-
1772). 2. Giovanni Ignazio Gautier di
Mondovı̀, teologo (1772-1773). 3. Fran-
cescoAntonioDeplanodiPauliGerrei,
già esaminatore sinodale a Cagliari
(1775-1781). 4. Giacinto Rolfi, agosti-
niano, già consultore della Congrega-
zione dell’indice (1783-1790). 5. Giu-
seppe Domenico Porqueddu di Se-
norbı̀, già vicario generale di Oristano
(1792-1797). 6. Nicola Navoni, laureato
in utroque, era vicario generale di Ca-
gliari (1800-1819), trasferito a Cagliari.
7.GiovanniNepomucenoFerdiani, lau-
reato in Teologia, già canonico teolo-
gale di Oristano (1819-1841). 8. Gio-
vanni Battista Montixi, laureato in
utroque, già parroco di San Giacomo a
Cagliari (1844-1884). 9. Raimondo In-
gheo, già parroco di Sant’Anna, profes-
sorediSacraScritturaaCagliari (1884-
1907), si dimise a 86 anni. 10.Giuseppe
Dallepiane, laureato in Teologia, già
vicario generale di Piacenza (1911-
1920). 11. Saturnino Peri, già vescovo
diCrotone (1920-1929). 12.GiovanniPi-
rastru, già parroco di Bonorva (1930-
1970). 13. Giovanni Cogoni, laureato in
Teologia, già rettore del Seminario di
Cagliari (1970-1992). 14. Arrigo Miglio,
laureato in Teologia e Sacra Scrittura
(1992-1999) trasferito a Ivrea. 15.Tarci-
sio Pillolla, laureato in Teologia, già
vescovo ausiliare di Cagliari dal 1986,
nominato nel 1999.

Iglesias de Storponi Antico villaggio
dioriginemedioevale che facevaparte
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del giudicato di Cagliari, compreso
nella curatoria del Gippi. Sorgeva in
località Bia Scarponi nelle vicinanze
di Villasor. Dopo la caduta del giudi-
cato, nella divisione del 1258 fu com-
preso nel terzo toccato ai conti di Ca-
praia, e alla loro estinzione passò al
giudice d’Arborea. Nel 1295 il giudice
Mariano II lo cedette al Comune di
Pisa: da quel momento fu ammini-
strato direttamente da funzionari del
Comune dell’Arno. Con la conquista
aragonese entrò a far parte del Re-
gnumSardiniaeenel 1326,dopo lacon-
clusione della guerra con Pisa, fu com-
preso nel feudo del Gippi concesso
dallaCorona alComune. Andò però ra-
pidamente perdendo abitanti e, scop-
piata la prima guerra tra Mariano IVe
Pietro IV, fudevastato e si spopolò.

Iglesiente Sub-regione della Sardegna
sud-occidentale, cheattualmentecom-
prende il territorio dell’antica curato-
ria del Sigerro, dal Campidano di Ori-
stano al mare e al Sulcis. È divisa in
due territori, l’Arburensee l’Iglesiente
propriamentedetto,e rappresentauno
dei comprensori più importanti d’Ita-
lia per le sue storiche miniere di
piombo e di zinco. Comprende i co-
muni di Arbus, Bacu Abis, Buggerru,
Domusnovas, Fluminimaggiore, Gon-
nesa, Gonnosfanadiga, Guspini, Igle-
sias, Ingurtosu, Montevecchio, Musei,
Nebida, Nuxis, Siliqua, Villacidro, Vil-
lamassargia.
LE MINIERE Vi si trovano le seguenti

miniere distribuite nel territorio dei

vari comuni: Arbus: Ingurtosu, Monte-

vecchio, Gennamari; Buggerru: Malfi-

dano; Domusnovas: Arenas, Tinı̀, Bar-

raxiutta, Perda Niedda, Sa Duchessa;

Fluminimaggiore: Su Zurfuru, Arenas,

Tinı̀, S’Acqua Bona, Sa Mena ’e S’Or-

reri, Gutturu Pala, Candiazzus; Gu-

spini: Montevecchio; Gonnesa: Seddas

Moddizzis, Monte Onnixeddu, Monte

Sinni, Nuraxi Figus; Gonnosfanadiga:
Perda ’e Pibera, Fenugu Sibiri; Igle-
sias: Malacalzetta, San Benedetto, Ma-
sua, Nebida, Monteponi, Seddas Mod-
dizzis, San Giovanni, Acquaresi, Mon-
tecani, Canalgrande, Monte Agruxiau,
Campo Pisano, Genna Luas, San Gior-
gio, Monte Scorra, Marganai; Villaci-
dro: Canale Serci; Villamassargia: Or-
bai.
L’ARCHEOLOGIA Il territorio è impor-
tante anche da un punto di vista ar-
cheologico e speleologico, poiché en-
tro i suoi confini è praticamente docu-
mentata tutta lapreistoriadellaSarde-
gna: Neolitico antico a Corongiu ’e
Mari, Pizz’e Pudda; Neolitico recente
(cultura di Ozieri) nel colle di Buon-
cammino a Iglesias; Eneolitico (cul-
tura di Monte Claro), nelle grotte della
Volpe, di San Lorenzo, di Monteponi;
cultura del Vaso campaniforme e di
Bonnanaro, nelle grotte della Volpe,
del Bandito, di Santa Lucia, di Genna
Luas, diNicolas ediCorongiudeMari;
civiltà nuragica, in numerosissimi siti
sul latonorddella valledelCixerri. Ac-
canto alle testimonianze della preisto-
ria il territorioharestituito importanti
testimonianze del periodo punico e ro-
mano.

Ignazio da Laconi, santo (in sardo,
Sant’Ignaziu, Santu Innassiu, Santu
Niassiu) Santo (Laconi 1701-Cagliari
1781).Cappuccino.Nacque il 17dicem-
bre 1701, primo di nove figli d’una fa-
miglia contadina, Mattia Pes il padre,
Anna Maria Sanna la madre. Battez-
zato con i nomi di Francesco Ignazio
Vincenzo. Fin da ragazzo manifestò
semplicità, onestà e religiosità, tanto
da essere soprannominato il Santa-
rello. Gli fu difficile, se non impossi-
bile, studiare, lavorò nei campi e
crebbe analfabeta. Indossò l’abito dei
Cappuccini, laico, dopo essere scam-
pato per due volte dapericolomortale.
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Il 10 novembre 1721 entrò novizio nel
convento di San Benedetto a Cagliari.
Dopo i voti, fu a Iglesias, Domusnovas,
Sanluri, Oristano eQuartu Sant’Elena.
Tornò a Cagliari, questuante. Tauma-
turgo. Molti i miracoli: guarı̀ infermi,
risuscitò morti, donò la vista, l’udito,
la parola. Soprattutto diede a tutti uno
splendido esempio d’umiltà e carità.
Per i cagliaritani era il padre santo.
Morı̀ l’11 maggio 1781. Riposa nella
chiesa di Sant’Antonio da Padova, po-
polarmente detta dei Cappuccini o di
Fra Ignazio. Pio IX il 4 maggio 1854 in-
trodusse la causa per la sua canonizza-
zione. Beatificato da Pio XII il 16 giu-
gno 1940 e dallo stesso papa canoniz-
zato il 21 ottobre 1951. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia l’11 maggio. Sagre

estive e in altre date durante l’anno.

Ignazio d’Antiochia, santo (in sardo,
Sant’Ignaziu) Santo martire (m. Roma,
107 ca.). Vescovo d’Antiochia, sopran-
nominatoTeoforo, ‘‘cheportaDio’’, au-
tore di sette Lettere, a lui si deve l’e-
spressione ‘‘Chiesa cattolica’’. Martire
a Roma, sbranato dalle fiere nell’anfi-
teatro. Scrittori sardi lo annoverano
«fra i cittadini dell’antica Nora», ma
senza fondamenti storici. Culto del
passato inSardegna, diffusodaiBizan-
tini. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 17 ottobre.

Ignazio di Loyola, santo (in sardo,
Sant’Ignaziu de Loyola) Santo (Azpei-
tia, Spagna, 1491-Roma 1556). Sacer-
dote, nacque nel castello di Loyola
nellaprovinciabascadiGuipúzcoa, ca-
stello della suanobile famiglia, il 23 ot-
tobre 1491, undicesimo e ultimo figlio
di Beltran Yanes de Oñez y Loyola.
Iñigo, mutato in Ignacio Lopez de Re-
calde, come si chiamava, ebbe una gio-
vinezza alquanto movimentata. Pro-
cessato per violenza (1515). Ufficiale,
ferito a una gambanella difesa di Pam-
plona (1521), assediata da Francesco I

di Francia. Convalescente, rimase col-
pito dalla lettura della Vita Christi di
Ludolfo di Sassonia e dalla Legenda
aurea di Jacopo da Varagine. Abban-
donò la carrieramilitare per dedicarsi
a Dio. Pellegrino in abiti da penitente.
Studi a Barcellona, dove fu scambiato
per uno della setta degli illuminati, e
ad Alcalá de Henares, dove invece fu
scambiato per ‘‘spirituale’’ e incarce-
rato.AParigiperperfezionaregli studi
universitari, nella chiesa di Montmar-
tre il 15 agosto 1534, con sei compagni,
fra i quali Francesco Saverio, pronun-
ciò i voti per la fondazione della Com-
pagnia di Gesù: povertà, castità, an-
dare in Terrasanta o mettersi a dispo-
sizione del papa. Ordinato sacerdote a
Venezia il 24 giugno1537, insiemecon i
suoi compagni. Fondò la Compagnia di
Gesù, i Gesuiti, approvata da Paolo III
(1540). Per la formazione dei membri
dell’ordine istituı̀ il Collegio Romano
(1550) e il Collegio Germanico (1552), e
scrisse gli Esercizi Spirituali. I Gesuiti
ebbero subito una rapida crescita, cin-
quemila membri nel 1581, sedicimila
nel 1625. Eletto contro la sua volontà
Generale dell’ordine, rimase definiti-
vamente a Roma, curando l’organizza-
zione e la formazione ascetica e teolo-
gica della compagnia, che divenne l’e-
spressione più significativa della Con-
troriforma. Alcuni anni prima della
morte dettò al proprio segretario, pa-
dre Gonzales de Camara, l’Autobiogra-
fia: opera senza scopi letterari o asce-
tici, scaturita più per accontentare i
primi Gesuiti desiderosi di conoscere
come il lavoro interno della grazia e
l’azione divina lo avevano portato dal-
l’abbandono della vita dissoluta alla
fondazione della compagnia.Morı̀ il 31
luglio 1556. Canonizzato da Gregorio
XV (1622). «Ad majorem Dei gloria» è
il motto dei Gesuiti. Struttura interna
rigorosamente gerarchica, l’autorità
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tutta nelle mani del ‘‘generale’’, sele-
zione durissima e obbedienza di tipo
militare.Formazionedel gesuita lunga
e meticolosa: due anni di noviziato,
due di studi letterari e scientifici, tre
di filosofia, quattro di teologia, sacer-
dote non prima dei trent’anni e con un
ultimoannodinoviziato.Quattro i voti:
tre religiosi ordinari, povertà, castità e
obbedienza, e uno di assoluta obbe-
dienza e devozione al papa. I Gesuiti
sono stati anche promotori del culto
delle immagini sacre, sfociante in pro-
cessioni religiose sfarzose anche nei
più piccoli paesi, e della diffusione
del barocco come arte popolare.
[ADRIANOVARGIU]

Sant’Ignazio di Loyola –Raffigurazione
secentesca del santo.

In Sardegna Patrono di Musei, rove-
scio di Iesum, «poiché il luogo era
feudodeiGesuiti».Maaltri sostengono
che Musei «verrebbe da Mosè, da una
colonia di ebrei che prese possesso di
quelle terre». Per il glottologo Giulio

Paulis (1987) si tratta di un nome «di
probabile origine preromana e di eti-
mologia oscura».
Festa Si festeggia il 31 luglio aMusei.

Ignovi Toponimo riportato nella Co-
smographia dell’Anonimo Ravennate
(sec. VII d.C.) e nelle cronache di Gui-
done (secc. XI-XII). Il centro cui an-
drebbe riferito il toponimo deve loca-
lizzarsi con tutta probabilità lungo la
direttrice che congiungeva Carales al
versante costiero est della Sardegna,
verosimilmente verso nord. Citato
dopo Custodia Rubriensis (Bari Sardo),
Piresse e Patrapanie (Paurie Patine in
Guidone), al pari delle ultime due non
è mai stato identificato. [ANTONELLO

SANNA]

Igort =Tuveri, Igor

Ila =Zoologia della Sardegna

Ilario, santo (o Sant’Ilaro; in sardo, San-
t’Ilariu) Santo (m. 468). Papa dal 461 al
468, successore di Leone Magno, del
quale fu arcidiacono e legato. «Nato in
Sardegna», secondo il Liber Pontifica-
lis.Diversi storici lovogliononatoaCa-
gliari, qualcuno – secondo una tradi-
zione locale – aMaracalagonis. In qua-
lità di legato partecipò al concilio di
Efeso (449) – passato alla storia come il
latrocinium ephesinum, il latrocinio di
Efeso, il concilio dei briganti – dove
per la sua risolutezza e intransigenza a
stento riuscı̀ a salvare la propria vita.
«Ilario, successore di San Leone Ma-
gno nel pontificato – scrive Pasquale
Tola (1837-1838) – famoso per la santità
delle azioni, per la magnificenza delle
opere da lui fatte e per lo zelo con cui
mantenne l’integrità della fede, nac-
que inSardegnadaCrispinoeprofessò
nella sua giovinezza la vita monastica.
AndòpoiaRomaediventòcardinaledi
quellaChiesa.Singolarmenteaccettoa
papa Leone, che nel 449 lo mandò suo
legato al concilio di Efeso per combat-
tere l’eresia di Eutiche. In quella fa-

Ignovi

96

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 102



mosa assemblea cominciò a dimo-
strare la sua fermezza, resistendo con
animo coraggioso alla prepotente au-
daciadiDioscoro, patriarcad’Alessan-
dria. E poiché vide che la forza faceva
prevalere la baldanzadegli eresiarchi,
si partı̀ segretamente dal concilio, ac-
ciò le violenze di Dioscoro non l’obbli-
gassero a sottoscrivere l’errore euti-
chiano. Dopo mille pericoli scansati
nel lungo viaggio, arrivò felicemente a
Roma. Esiste una bella lettera da lui
indirizzata in tale circostanza a Pul-
cheria Augusta, con cui rende conto a
quella illustre principessa del disa-
stroso cammino da lui tenuto e dei pa-
timenti sofferti per giungere sano e
salvo fino a Roma. Ascrisse Ilario que-
sta sua liberazione all’aiuto celeste.
Quindi, elevato alla sede pontificia,
fece erigere nel battistero costanti-
niano una sontuosa cappella dedicata
a San Giovanni Apostolo ed Evangeli-
sta, patrono speciale della città di
Efeso, dal quale egli ripeteva la grazia
di essere sfuggito alle mani del ripro-
vato patriarca alessandrino. La sua li-
beralità rendette il monumento più
prezioso, facendovi eseguire opere
egregie di bronzo, argento e pietre di
raro valore, e scolpire in memoria del
ricevuto beneficio tre iscrizioni latine.
Dopo tale missione, che fu per lui
molto onorifica, ebbe l’incarico dallo
stesso papa di far continuare i calcoli
del tempoper laprogressiva fissazione
delle feste pasquali: si rivolse a Vitto-
rino aquitano, famoso calcolatore di
quella età. Morto papa Leone, Ilario fu
assunto al pontificato il 14 novembre
461. Degno successore del gran Leone,
prima sua cura fu quella dimantenere
l’unità della fede cattolica. A tal fine
scrisse una lettera enciclica – confer-
mando i decreti conciliari di Nicea,
d’Efeso e di Calcedonia e il tomo (epi-
stola) cosiddetto dell’illustre suo pre-

decessore – e la sparse per le Chiese
tutte d’Oriente. Condannò Eutiche,
Nestorio, Dioscoro e i seguaci loro. E
ripose in onore il principato della
Chiesa romana cosı̀ gagliardamente
combattuto dalla pertinacia degli ere-
siarchi. La sua sollecitudine non si re-
strinse a questo solo primario oggetto,
masi esteseancoraalleparticolari esi-
genze di tutte le altre Chiese cattoli-
che.Neiprimicinqueannidelsuopon-
tificato scrisse calde epistole ai ve-
scovi delle Gallie e delle Spagne per
estirparegliabusichesieranoradicati
in quelle regioni. Prescrisse che nes-
sun vescovo avesse facoltà di abbando-
nare la propria per andare ad altra
sede, che non potesse abbandonare
nemmeno la provincia, al di cui reggi-
mento spirituale fosse stato preposto,
senza il consenso del metropolitano,
che si convocassero annualmente i
concili provinciali e che i predi eccle-
siastici non si alienassero senza prima
conoscerne il giusto motivo nelle riu-
nioni conciliari. Provvedendo colla
stessa energia ai dubbi e alle lagnanze
che gli erano fatte da alcuni vescovi,
riprovò le ordinazioni fatte da Silvano
vescovodiCalahorra edaMamerco ve-
scovo di Vienna. Fece rimuovere Ire-
neodalla sedediBarcellona epermise
a Ermes di ritenere l’episcopato di
Narbona, obbligandolo però alla di-
pendenza da Leonzio vescovo di Arles
evietandogli leordinazioniepiscopali.
Nel 464 riunı̀ a Roma un concilio di
quarantotto vescovi, i quali si erano
colà trasferiti per celebrare l’anniver-
sariodella suaesaltazione, edopoaver
provveduto a vari oggetti di ecclesia-
stica disciplina, fece sancire, tra gli al-
tri, un decreto in virtù del quale fosse
interdetto ai papi e ai vescovi di eleg-
gersi il successore. Due anni dopo si
oppose con apostolica fermezza all’im-
peratore Antemio, il quale proteggeva
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con la sua autorità gli eretici macedo-
niani. Fattoglisi incontro nella chiesa
diSanPietroApostoloesmascherando
i tentativi di Filoteo suo familiare, che
con segrete riunioni disseminava a
Roma le perniciose dottrine, seppe
cosı̀ bene insinuarsi nell’animo di lui
che lo indusse a promettere sotto la
fededel giuramentod’impedire lapro-
pagazione dell’eresia. Allo zelo con cui
mantenne la purità della fede, andò
nel pari nella persona di Ilario la cura
e lamagnificenza per accrescere la di-
gnità del culto esteriore. Di pochi pon-
tefici si legge che abbiano elargito
tanti doni quanti egli ne profuse per
ornare e abbellire le chiese di Roma.
Oltre i quattro oratori di San Giovanni
Apostolo ed Evangelista, di Santa
CroceediSantoStefanoda lui fatti eri-
gere nella basilica costantiniana, fece
altresı̀ edificare un monastero presso
San Lorenzo e un altro a Luni, antica
città dell’Etruria, e due biblioteche
presso il battistero di Laterano. Gli
oratori suddetti e le chiese dei Santi
apostoli Pietro e Paolo arricchı̀ di pre-
ziosi metalli e di gemme e li fece or-
nare con opere di molto artificio scol-
pite in pietre assai rare e in bronzo. La
suacelebrità crebbeancorapeldispre-
gio da lui fatto delle ricchezze, per la
generosità nel sollevare gl’indigenti e
per la santità della vita. Fu insomma
uno dei pontefici che abbiano fatto
maggiormente risplendere nella catte-
dra di San Pietro la sublimità della
fede e della carità cristiana. Il suo
corpo ebbe sepoltura nella chiesa di
San Lorenzo al Verano a Roma, presso
la tomba in cui riposavano le ceneri di
papa Sisto III. Le lettere di Ilario sono
piene di recondita dottrina e di santo
zelo per la purità della fede. Ne esi-
stono tredici da lui scritte sopra i con-
cili ecumenici di Nicea, Efeso e Calce-
donia, quattro indirizzate adAscanio e

agli altri vescovidellaprovinciadiTer-
ragona e undici dirette a Leonzio ve-
scovo di Arles e altri vescovi delle Gal-
lie».
In Sardegna Nell’onomastica sarda è

ancora molto diffuso il suo nome, di-

ventato anche cognome, Ilario e Illa-

rio. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 28 febbraio e il 10

settembre.

Ilatro Denominazione generica di
piante arbustive tipichedellamacchia
mediterranea. 1. I. comune (Phyllirea
latifolia L.) è una sclerofilla (con foglie
indurite per resistere alla forte evapo-
razione) sempreverde della famiglia
delle Oleacee presente in tutto il ba-
cino del Mediterraneo, tipica compo-
nente della macchia mediterranea. In
genere in forma arbustiva può, tutta-
via, assumereportamentoarboreo rag-
giungendo anche i 12 m, assumendo
cosı̀ un ruolo primario nella composi-
zione della macchia-foresta. Ha foglie
molto coriacee, semplici, ovato-lan-
ceolate, a margine intero o marcata-
mente denticolato. I fiori sono poco vi-
stosi, raccolti in infiorescenze con pe-
tali bianco-verdastri. Il frutto è una
drupa (frutto carnoso). È una pianta
ad accrescimento molto lento ma in
grado di cacciare rapidamente nuovi
germogli, è brucata dai bovini. 2. I. sot-
tile (PhyllireaangustifoliaL.) èunaspe-
ciemolto simile alla precedente, di cui
condivide le caratteristiche ecologi-
che e da cui differisce solo per l’areale
e per alcune caratteristichemorfologi-
che. I. sottile è diffusa solo nel bacino
occidentale del Mediterraneo, tro-
vando il suo confine orientale sulle co-
ste dell’Albania. Le sue foglie sono li-
neari-lanceolate, strette e i frutti sono
drupe con apice prominente. En-
trambe le specie vengono indicate con
gli stessi nomi sardi:Arridéli in campi-
danese, Alatérru in logudorese, Li-
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tárru in gallurese. Molti toponimi, dif-
fusi in tutta la Sardegna, si riferiscono
ai suoi nomi vernacolari e testimo-
niano la sua presenza diffusa e consi-
stente. [TIZIANASASSU]

Ilbono – Veduta del centro abitato.

Ilbono Comune della provincia dell’O-
gliastra, compreso nell’XI Comunità
montana, con 2293 abitanti (al 2004),
posto a 400m sul livello delmare nella
parte alta della conca ogliastrina. Re-
gione storica: Ogliastra meridionale.
Diocesi di Lanusei.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma grosso modo trapezoidale, si
estende per 30,91 km2 e confina a nord
conElini,aestconTortolı̀ eBariSardo,
a sud con Loceri e a ovest con Lanusei.
Si tratta di una parte del pendio che
forma il grande anfiteatro ogliastrino,
che ha al centro la piccola pianura co-
stiera.Villaggio e regionesonocaratte-
rizzatiquindidagrandi visionipanora-
miche sulle aree circostanti e sotto-
stanti. Il suolo è ricoperto parte da ve-
getazione spontanea, parte da pascoli,
parte da terreni chiusi utilizzati per le
coltivazioni. Poco a nord dell’abitato
scorre il rioCorongiu, che vaa sfociare
a sud del capo Bellavista. Il paese si
trova lungo la tortuosa statale 198 che,
proveniente dall’interno, va a termi-
nareaTortolı̀.Nel vicinopaesediElini
si trovaanche la stazione lungo la linea

ferroviaria a scartamento ridottoMan-
das-Arbatax.
& STORIA Il suo territorio fu frequen-
tato dall’uomo fin dall’età preistorica,
ma il villaggio attuale ha origini me-
dioevali. Apparteneva al giudicato di
Cagliari ed era incluso nella curatoria
dell’Ogliastra. Quando nel 1257 il giu-
dicato scomparve, nella susseguente
divisione del 1258 fu incluso nei terri-
tori annessi al giudicato di Gallura.
Estintasi la dinastia dei Visconti, alla
finedel secoloXIII fu amministrato da
funzionari pisani. Subito dopo la con-
quista aragonese entrò a far parte del
Regnum Sardiniae e fu concesso in
feudo a Berengario Carroz. Questi nel
1363 lo incluse nella contea di Quirra;
poco dopo, scoppiata la guerra traMa-
riano IVePietro IV, il villaggio fu occu-
pato dalle truppe giudicali che lo ten-
nero fino alla battaglia di Sanluri;
dopo il1409 tornò inpossessodiBeren-
gario Bertran Carroz erede degli anti-
chi conti di Quirra. Nei secoli succes-
sivi I. passò successivamente dai Ber-
tranCarroz, chesiestinseronel1511,ai
Centelles che lo tennero fino al 1674, e
infine ai Borgia, ai Català e per ultimi
agliOsorio, ai quali appartenne fino al
riscatto del 1838. A partire dal secolo
XVII fu incluso nel dipartimento del-
l’Ogliastra e amministrato da funzio-
nari del feudatario; la lontananza del
feudatario consentı̀ alla comunità del
villaggio di mantenere una certa auto-
nomia,manon fupossibile evitare che,
specialmente nel secolo XVII, deca-
desse. Nel 1821 fu compreso nella pro-
vincia di Lanusei. Di questo periodo
abbiamo la testimonianza di Vittorio
Angius: «Si numerano 270 case dispo-
ste disordinatamente, mal formate e
poco comode. Le contrade sono irrego-
lari e cosı̀ strette, che appena vi possa
passare il carro. Abitano questa terra
famiglie 165, con anime 1100, delle
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quali 525 appartengono al sesso ma-
schile. La comune del decennio diede
nascite 42, morti 32, matrimonii 9. Le
malattie più frequenti sono le febbri
intermittenti e perniciose che si gua-
dagnano nella bassa Ogliastra, e le in-
fiammazioni. Sono ben pochi che sor-
passino i sessant’anni. Sono applicate
all’agricoltura persone 375, alla pasto-
rizia 20, a’mestieri 22.Negli altrimini-
sterii sono due notai e due flebotomi,
nessuna levatrice. Le donne si occu-
pano nella tessitura del panno e delle
teleper il bisognodella famiglia. I telai
sono circa 240. La scuola primaria non
numeracheotto fanciulli, cioèunterzo
diquelli chevidovrebberoconcorrere.
Il frutto della istruzione de’ 18 anni
passati non si sa quanto sia, perché
nel paese forse non troverai una ven-
tina di persone, che sappian leggere e
scrivere. Territorio. È sparsa di colli e
monti, facili e coltivabili alle parti di
mezzogiorno e levante, altrove difficili
e inetti all’agricoltura. Nel paese sono
due sole fonti, donde sorgono acque di
poca bontà in paragone a quella, che
copiosamente versa la fonte che di-
conodiBalloi,eusanotutte le famiglie.
Agricoltura. La terra non essendo ben
propria a’ cereali, la loro cultura è
poco estesa. Non si seminano più che
200 starelli di grano, 150 d’orzo, 300 di
fave, e di rado ottienesi dal grano il 10,
dall’orzo il20,dalle fave il 12. Il terreno
non ama la semenza del lino, e quindi
in pochi tratti è coltivato. La meliga
vien bene nelle terre ripuarie, ma non
si pregia quanto sarebbe ragione. Non
pare sia altro terrenoeclimapiù felice
per le viti. Si coltivano tutte le varietà
che sono conosciute in queste regioni
vinifere, e si hanno con semplici ope-
razioni vini di tal bontà, che si vogliano
non men pregevoli de’ vini riputatis-
simi di Lanusei, e con ragione perché
sono le stessissime condizioni locali in

tanta vicinanza, quanta abbiamsignifi-
cato.Laquantità della vendemmianon
suol essere minore di quartare 40000,
che si ragguaglierebberoa litri 200000,
la cui metà per lomeno si spedisce nel
Genovesato dal porto di Tortolı̀. Anche
ai fruttiferi di tutte le specie è conve-
nientissima la natura del suolo; ed è
però cosı̀ grande il numero degli indi-
vidui, che difficilmente si possa deter-
minare. I frutti sono di un soavissimo
gusto. Gli olivi vegetano cosı̀ vigorosa-
mente che altrove non siano più pro-
speri. Se si estendesse la loro cultura
avrebbero le fortune di questi coloni
un grandissimo incremento. Lo stesso
è a dire intorno a’ gelsi. L’orticultura è
praticata con tutta diligenza lungo le
sponde de’ tre sunnominati ruscelli, e
le specie solite vegetanoconunamara-
vigliosa prosperità. La pastorizia è
poco considerevole, perché il terreno
nonmolto fertiledipascolo,emancano
i ghiandiferi. Nel bestiame manso si
numerano (anno 1839), buoi per l’agri-
coltura 170, cavalli e cavalle 195, ma-
jali 300; nel bestiame rude, capre 700,
pecore 800. Il prodotto del formaggio è
minor della quantità che domanda la
consumazione interna, e le lane non
sono che un solo quarto di quanto vo-
gliono i telai per i panni necessari in
famiglia. Quindi si dee comprar for-
maggio, lana, e lino da altri paesi».
Abolite le province, nel 1848 I. fu com-
preso nella divisione amministrativa
di Cagliari e dal 1859 nell’omonima
provincia.Lavitadi I.nelcorsodell’Ot-
tocentosianimòper lenotevoli attività
di tipo artigianale e per le attività del-
l’agricoltura. Alla fine dell’Ottocento
l’esistenza del paese fu turbata da una
strage la cui causa fu il degenerare di
una pacifica sfida tra popolani e gen-
darmi, che si trasformò in una sparato-
ria che provocò cinque morti e decine
di feriti. Quando nel 1927 fu ricosti-
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tuita la provincia di Nuoro, I. entrò a
farne parte. I suoi abitanti sono da
qualcheannoprotagonisti del progetto
‘‘Progenie’’ finanziato dal CNR e ten-
denteall’osservazionedellebasibiolo-
giche dell’invecchiamento. Apertosi il
dibattito sulle nuove province, il cen-
tro vi ha preso parte contribuendo alla
costituzionedellaprovinciadell’Oglia-
stra.
& ECONOMIA Base tradizionale della
sua economia è l’agricoltura, in parti-
colare la cerealicoltura, la viticoltura,
l’orticoltura; discreto è l’allevamento
ovino e bovino. Qualche attività indu-
strialenelsettoredella lavorazionedel
legno e dei prodotti per l’edilizia; poco
sviluppata la rete di distribuzione
commerciale. Artigianato. Tradizio-
nale e discretamente sviluppato è l’ar-
tigianato della ceramica; si è conser-
vata anche la tradizione della produ-
zione di pizzi e ricami ottenuti con
l’uso di su vrevolité, un antico stru-
mento. Servizi. I. è collegato da autoli-
neeagli altri centridellaprovincia.Di-
spone di medico, guardia medica, far-
macia, servizi bancari e scuola dell’ob-
bligo; dispone anche di Biblioteca co-
munale e da qualche anno a questa
parte è sede di un corso triennale de-
centrato di laurea in Informatica.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava2339unità,
di cui stranieri 3; maschi 1183; fem-
mine 1156; famiglie 812. La tendenza
complessiva rivelava una diminuzione
della popolazione, con morti per anno
16 e nati 15; cancellati dall’anagrafe 73
e nuovi iscritti 46. Tra i principali indi-
catori economici: imponibile medio
IRPEF 15705 inmigliaia di lire; versa-
menti ICI515;aziendeagricole488; im-
prese commerciali 106; esercizi pub-
blici 7; esercizi al dettaglio 38; ambu-
lanti 2. Tra gli indicatori sociali: occu-
pati 662; disoccupati 95; inoccupati

138; laureati 40; diplomati 195; con li-
cenza media 760; con licenza elemen-
tare 657; analfabeti 84; automezzi cir-
colanti 786; abbonamenti TV 528.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio èparticolarmentericcodi te-
stimonianze archeologiche risalenti al
periodo prenuragico e nuragico, tra
cui le domus de janas di Texere, Murta
Bestia, Traidas e in particolare quelle
diTeddizzò, situateapocadistanzadal-
l’abitato nella località omonima,
amena per il verde che la circonda. Si
trattadiunapiccolacellaa fornoconle
pareti interne tondeggianti. È scavata
nella roccia su una parete sulla quale
si affaccia direttamente con un por-
tello. Interessanti sonoanche inuraghi
Congiu Orcu, Elurci, Generarci, Monte
Forru, Nurtai, Perda Carcina, Piran-
seri, Sa Campana, Tedili, Sartalai, Pe-
rucciu,Salassu,MataléeSceri.Nel suo
territorio sono state trovate anche al-
cune testimonianze riconducibili alla
presenza romana.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE Il suo tessuto urbani-
stico è adagiato sul declivio di una col-
lina ed è circondato da un ridente pae-
saggio ricco di uliveti e di verde; le sue
stradeconservano il loroassettoantico
evisiaffacciano lecaratteristichecase
in pietra a più piani. Tra i principali
monumenti la chiesa di San Giovanni
Battista, parrocchiale costruita nel se-
colo XVII probabilmente sui resti di
una chiesa precedente. Ha un im-
pianto a tre navate scandite da archi a
tutto sesto poggianti su pilastri di
forme romaniche. La facciata, sormon-
tata da un timpano, è arricchita da un
bel portale al di sopra del quale si apre
un’ampia finestra; il campanile a
canna quadrata sorge sulla destra del-
l’edificio. Al suo interno si conserva
una statua lignea del Seicento raffigu-
rante la Madonna delle Grazie che se-
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condouna tradizionesarebbestata tro-
vata sulla spiaggia diChia racchiusa in
una cassa esposta in una nicchia. Da
considerare è anche la chiesa di San
Cristoforo costruita tra la fine del se-
colo XVII e gli inizi del secolo XVIII in
forme barocche. È di piccole propor-
zioni e ha l’impianto a una sola navata;
è stata restaurata di recente in modo
discutibile. Di particolare bellezza e
suggestione è il territorio del vicino
lago del Flumendosa e dei monti Taré
eBorghi, ricchi di foreste selvagge e in
alcuni tratti incontaminate.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Le
feste popolari conservano la memoria
delle tradizioni della comunità. In par-
ticolare la festa della Madonna delle
Grazie di antica tradizione, che si
svolge nella prima domenica di luglio.
Dura due giorni e il momento religioso
è ben contornato da manifestazioni di
folclore. Di particolare suggestione è
la processione nel corso della quale il
simulacro del santo viene fatto sfilare
per le strade del paese accompagnato
da gruppi in costume. Altra festa di
grande tradizione è quella di San Cri-
stoforo, che fu istituita nel 1727,
quando Luciano Cucca Monni fece co-
struire la chiesetta campestre dedi-
cata al Santo e la donò al paese unita-
mente al colle su cui sorge. Si svolge
nell’arco di tre giorni e culmina nella
prima domenica di settembre. Orga-
nizzata da un comitato di obrieri,
prende l’avvio il sabato pomeriggio (sa
di ’e su esperu) col trasferimento della
statua del santo dalla parrocchia alla
chiesetta in una solenne processione
seguita da gare poetiche e da altrema-
nifestazioni folcloristiche. La dome-
nica si svolgono sul sagrato, dopo la
messa solenne, balli sardi in costume
altamente spettacolari e, fino a qual-
che anno fa, uno spericolato palio
equestre da correre per le strade del

paese per la conquista di una pezza di
stoffa pregiata (su pannu). Il lunedı̀ (sa
dı̀ ’e sa corona) viene promossa una
questua che coinvolge la popolazione
nella raccolta di fondi per la festa del-
l’anno successivo. Nei giorni succes-
sivi presso la chiesetta si effettua un
novenario che si chiude la domenica
successiva (sa dı̀ ’e s’ottava) con il ri-
torno della statua in parrocchia.

Ilderico Re dei Vandali (m. 530). Era fi-
glio diUnnericoedella principessa bi-
zantina Eudochia. Educato alla corte
di Costantinopoli, succedette a suo pa-
dre nel 523 e cercò di conciliare le po-
sizioni degli ariani con quelle degli or-
todossi, ponendo inattounapolitica di
tolleranza; pertanto richiamò dalla
Sardegna i vescovi che Trasamondo vi
aveva esiliato e favorı̀ l’integrazione
del suopopolonelriccoambientedelle
città nordafricane. Fu però attaccato
dai nomadi, per cui, considerato da
una parte dell’aristocrazia troppo de-
bole, fu deposto e sostituito con Geli-
mero.

Iliensi Popolazione non urbanizzata
della Barbària stanziata nella prima
metà del secolo I in un’area compresa
tra lependiciorientalidellacatenadel
Marghinee l’alto corsodel fiumeTirso.
Questa localizzazione è suggerita, se-
condo gli studiosi, dall’iscrizione sul-
l’architrave del nuraghe Aidu Entos
(porta dei venti), sito in comunediBor-
tigali, a 1 km dall’abitato di Mulargia.
In quell’area, denominata forse, in an-
tico, Sessar (toponimo paleosardo),
l’autorità romana avrebbe concesso
agli I.dipoteresercitare ipropridiritti
(iura), probabilmente in rapporto alla
loro attività di pastori e alle frequenti
controversie che si sviluppavano con
le popolazioni confinanti in merito al
transito delle greggi attraverso le zone
pianeggianti. Documenti più o meno
coevi, ad esempio la Tavola di Ester-
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zili, mostrano l’intensità e la gravità
del problema che sollecitava i Romani
a intervenire per via arbitrale. Non si
può del tutto escludere che i diritti a
cui si allude nell’iscrizione del nura-
ghe fossero in parte riconducibili alla
parziale concessione agli I. del diritto
delle genti (ius gentium), il diritto lo-
cale consuetudinario e non codificato
che regolava da secoli i rapporti all’in-
terno delle comunità locali. Il privile-
gio concesso agli I. trova spiegazione
nella straordinaria fama di cui godeva
questa popolazione sarda presso i Ro-
mani – Plinio il Vecchio la annoverava
insieme a quella deiBalari e dei Corsi
tra le più celebri dell’isola (celeberrimi
in ea populorum Ilienses, Balari, Corsi)
– come pure in ragioni di ordine mili-
tare.Gli I. erano stati infatti protagoni-
sti della stagionedi rivolte antiromane
che avevano infiammato la Sardegna
centrale e nord-orientale nel primo
quarantennio del secolo II a.C. Ad un
primomotosviluppatosi nel 181a.C., in
concomitanza con un’analoga inizia-
tiva di rivolta promossa dai Corsi della
Corsica, e presto sedato dal pretore M.
Pinario Rusca, seguirono quattro anni
(dal 178 al 175) di intensi scontri. Gli I.,
alleatisi con i Balari del Logudoro e
dell’Anglona, probabilmente a causa
di un regime fiscale assai opprimente,
si ribellarono. Fu inviato nell’isola un
esercito consolare (formato da due le-
gioni) capeggiato dal console Tiberio
Sempronio Gracco che nel 177, se-
condo la testimonianza diLivio, uccise
12000 Sardi e distrusse le loro installa-
zioni militari (castra) e nell’anno suc-
cessivo fece 15000 vittime tra i rivol-
tosi. Sempronio Gracco, rientrato a
Roma, poté celebrare tra il 175 e il 174
a.C. il trionfo ex Sardinia e autocele-
brarsi inun’iscrizionepostanel tempio
della Mater Matuta, la dea protettrice
dei naviganti, come colui che aveva

sterminato80000Sardi ribelli.Lacifra
ha suscitato da sempre perplessità tra
gli studiosi, soprattutto in rapporto
alle stime relative alla popolazione
complessiva dell’isola in epoca ro-
mana. Ad ogni modo gli stessi toni
trionfali della propaganda romana ri-
velano le difficoltà del controllo mili-
tare di popolazioni culturalmente an-
cora lontane dai dominatori e reattive
rispetto a un apparato burocratico e
amministrativo sentito come estraneo.
L’etnico I. sarebbe riconducibile, se-
condogli studiosi,allasagamitica,nar-
rata da Pausania, degli Iliei (da Ilio –
Troia), profughi troiani del seguito di
Enea in fuga da Troia, a seguito della
distruzione della città da parte dei
Greci. La nave di un gruppo di fuoru-
sciti, spinta dai venti, sarebbe giunta
sulle coste della Sardegna: qui i
Troiani-Iliei si unirono aiGreci Iolaei,
discendenti di Iolao, nipote di Eracle,
che già vi abitavano. Troiani e Greci
vissero separati dagli indigeni (bar-
bari) e il fiumeTirso rappresentò la na-
turale separazione tra immigrati e po-
polazioni locali. Un’invasione di genti
libiche spinse successivamente i
Troiani-Iliei a rifugiarsi sulle monta-
gne, dove nel corso del tempo i loro co-
stumi divennero simili a quelli dei
Libi. SecondoPausania, ancora ai suoi
giorni (sec. II d.C.) questa popolazione
manteneva l’etnico di Iliei. [PAOLA RUG-

GERI]

Ilieschi, Lorenzo Poeta (n. Ploaghe
1913). Impiegato delle ferrovie, risie-
deva a Cagliari. Autodidatta, ha scritto
molti versi in logudorese. Per anni ha
collaborato a ‘‘S’Ischiglia’’, di cui è
stato tra i più apprezzati redattori. Col-
laborò anche con AquilinoCannas alla
rubrica Ditelo in sardo de ‘‘L’Unione
sarda’’.

Ilisso Casa editrice fondata a Nuoro
nel 1995 da SebastianoCongiu eVanna
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Fois. Specializzata nella pubblica-
zione di pregevoli volumi sulla storia
dell’arte in Sardegna, si segnala per
l’accuratezza dei testi e la raffinatezza
dellagrafica.Daqualchetemposi è im-
pegnata a promuovere la diffusione
del libro sardo con pubblicazioni eco-
nomiche di narrativa e d’arte. Di
grande rilievo le collane ‘‘Appunti
d’Arte’’ e ‘‘Bibliotheca Sarda’’, ricca
ormai di oltre 100 titoli. Fondamentale
è stata la pubblicazione della monu-
mentale ‘‘Storia dell’arte in Sarde-
gna’’, curata dai maggiori specialisti
isolani. [MARIOARGIOLAS]

Illorai – Il PonteEzzu.

Illorai Comune della provincia di Sas-
sari, compreso nella VII Comunità
montana, con 1064 abitanti (al 2004),
posto a 515 m sul livello del mare alle
pendici della catena del Goceano. Re-
gione storica: Goceano. Diocesi di
Ozieri.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
che comprende anche la frazione di
Stazione del Tirso, ha la forma allun-
gata, come di due triangoli che si toc-
cano per la punta; si estende per 57,04
km2 e confina a nord con Bonorva e
Bono, a est con Burgos, Esporlatu e
Bottidda, a sud conOrotelli e Orani e a
ovest con Bolotana. Mentre il paese si
trova, isolato rispettoaglialtridellare-
gione, in unpendio amezza costa della
montagna, il territorio comprende sia

una parte del fondovalle attraversato
dal Tirso, sia appunto una fascia del
pendio, e anche, infine, una striscia
dell’altipiano che si stende oltre le
maggiori cime, di altitudine tra gli 800
e i1000m.Vi si sviluppanoattività agri-
cole e di allevamento, e hanno impor-
tante spazio, nell’economia del paese,
anchequelle per la salvaguardia e l’in-
cremento delle aree boschive. Il paese
è attraversato da una strada seconda-
ria che, distaccandosi dalla statale
128b non lontano dalla Cantoniera del
Tirso, sale a congiungersi con quella
che collega Bolotana a Foresta Burgos
con un braccio e alla Superstrada
CarloFelice conunaltro.
& STORIA Il villaggio attuale è di ori-
ginemedioevale;appartenevaalgiudi-
cato di Torres ed era incluso nella cu-
ratoria del Goceano. Posto ai confini
col giudicato d’Arborea, a partire dal
secolo XII, fu conteso tra il giudice di
Torres e quello di Arborea. Estinta la
dinastia giudicalediTorres, fu conteso
tra i Doria e gliArborea e alla fine del
secolo XIII, quando i Doria resero
omaggio al re d’Aragona che si prepa-
rava alla conquista della Sardegna,
sembrò che il villaggio con tutto il Go-
ceano potesse passare alla famiglia li-
gure. Una volta avvenuta la conquista
aragonese infatti I. entrò a farpartedel
RegnumSardiniae,maquandonel1325
i Doria si ribellarono, il villaggio fu oc-
cupato dagli Arborea, allora alleati
principali del re d’Aragona. Nel 1339
fu incluso nel territorio concesso dal
re d’Aragona a Mariano IV d’Arborea;
cosı̀ I. entrò a far parte del giudicato
d’Arborea e vi rimase pacificamente
fino alla battaglia di Sanluri. Nel 1410,
caduto il giudicato, fu concesso in
feudo aiCubello e unito almarchesato
diOristano;nel1422il villaggio fuassa-
lito da Bartolo Manno che se ne impa-
dronı̀ fino al 1426, quando fu liberato
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dal marchese d’Oristano. In seguito
alla ribellione di questo, Leonardo
Alagon, I. gli fu confiscato nel 1477 e
da quel momento fu amministrato da
funzionari reali. Nei secoli successivi
la sua economia decadde ma non fu
mai più concesso in feudo ad alcuno.
Nello stesso periodo, sfruttando il
corso del Tirso, i suoi abitanti impian-
tarono numerosi mulini ad acqua, ma
la comunità fu sempre percorsa da
forti tensioni tra gruppi di famiglie ri-
vali per il controllo delle terre; questa
situazione fece decadere il villaggio.
Nel 1821 fu incluso nella provincia di
Nuoro;abolite leprovince,nel 1848en-
trò a far parte della divisione ammini-
strativa di Nuoro e nel 1859 nella rico-
stituita provincia di Sassari. A questo
periodo appartiene la testimonianza
di Vittorio Angius: «Sono in questo
paese anime 1000, delle quali 490 nel
sesso maschile, 510 nel femminile, di-
stribuite in 150 famiglie. Le risultanze
medie sonodiannualinascite57,morti
26, matrimoni 8. L’ordinario corso
della vita è a 50 anni: le malattie più
frequenti le infiammazioni e le perni-
ciose.Nell’anno1839mancavamedico,
chirurgo e non si avea né pure un fle-
botomo. Dicono sia minor pericolo in
questa, che in altra situazione. Non
mancavan però le levatrici, ed eran
tre; il che fa stupore, perché general-
mente ne’ paesi della Sardegna setten-
trionale restano senza soccorso le par-
torienti, e siffatto uffizio stimasi cosı̀
vile, come quello de’ beccamorti. Anti-
camente era in questo paese una nu-
merosa nobiltà, che fu o spenta nel fer-
vor delle guerre, o costretta nel peri-
colo a ricoverarsi in luoghi di sicu-
rezza. Professioni. Attendono all’agri-
coltura 225 uomini, alla pastorizia 165,
alle arti meccaniche 26. Possidenti. I
proprietari tra grandi e piccoli sono
208, le famiglie non possidenti 42.

Istruzione. Concorrono alla scuola pri-
maria 16 fanciulli. In tutto il paese sa-
ranno circa 50 persone che sappian
leggeree scrivere.Agricoltura.Nonpo-
che sono le regioni attissime alla pro-
duzione de’ cereali. Si seminano an-
nualmente starelli di grano 650, d’orzo
600, di fave 80, e se le pioggie primave-
rili non manchino fruttificano tanto,
che il colono sia lieto delle sue fatiche.
Si seminan pure starelli 10 di granone,
20 di fagiuoli e 40 di canape. Le viti
hanno situazioni molto favorevoli e
danno una copiosa vendemmia, dalla
quale si potrebbe ottenere un conside-
revole lucro. Le piante ortensi vege-
tano felicemente nella vallata vicina,
dove scorrono riunite in un ruscello le
acque perenni delle molte fonti che
sono nella pendice del vicinomonte. È
questo luogo deliziosissimo, dove nel-
l’estate sono belle ombre, e assai opa-
chequelle de’ noci che vi frondeggiano
lussuriosamenteconmolti frutti. I frut-
tiferi sono di molte specie e varietà, e
producono copiosamente. Raccogliesi
gran quantità di mandorle e di noci, di
pere e pomi soavissimi. In altro tempo
aveansi molti giardini. Pastorizia.Nel-
l’anno 1839 si numerarono nel be-
stiame manso buoi 206, capi vaccini
100, cavallini 80, porcini 200; nel be-
stiame rude vacche 600, cavalle 100,
pecore 8000, capre 3000, porci 2500. I
pascoli sono copiosi, epperò fuori il
caso di qualche epizoozia crescono i
capi e i frutti. I formaggi sonomolto ri-
putati per la bontà».
& ECONOMIA L’economia si basa sul-
l’agricoltura, in particolare cerealicol-
tura,olivicolturaeviticoltura,esull’al-
levamento. Vi sono particolarmente
sviluppati l’allevamento ovino e bo-
vino, ma anche quelli suino e avicolo
sivannoaffermando.Vioperanoanche
alcune piccole industrie nel settore
dell’ediliziaedeglialimentari.Servizi.
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I. dista da Sassari 84 km ed è collegato
da autolinee agli altri centri della pro-
vincia.Disponedimedico, guardiame-
dica, farmacia, servizi bancari, Pro
Loco, stazione dei Carabinieri, scuola
dell’obbligo eBiblioteca comunale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava1181unità,
di cui stranieri 1;maschi 564; femmine
620; famiglie 481. La tendenza com-
plessiva rivelava una diminuzione
della popolazione, con morti per anno
17enati 7; cancellati dall’anagrafe 41e
nuovi iscritti 16. Tra i principali indi-
catori economici: imponibile medio
IRPEF 15151 inmigliaia di lire; versa-
menti ICI388;aziendeagricole246; im-
prese commerciali 43; esercizi pub-
blici 8; esercizi al dettaglio 18; ambu-
lanti 1. Tra gli indicatori sociali: occu-
pati 243; disoccupati 58; inoccupati
123; laureati 16; diplomati 117; con li-
cenza media 381; con licenza elemen-
tare 377; analfabeti 55; automezzi cir-
colanti 387; abbonamenti TV 331.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il ter-
ritorio è ricco di monumenti archeolo-
gici che dimostrano la continuità del
suo popolamento; tra questi le domus
de janas di Sa Toa e di Sant’Andrea,
nonché l’interessante necropoli diMo-
lia, importante sito archeologico sco-
perto casualmente nel 1976 durante i
lavori per l’apertura di una strada. Si
tratta di un complesso di domus de ja-
nas di notevoli proporzioni risalente
alla cultura di Ozieri, considerata una
dellepiù grandie importantidellaSar-
degna:constadi10domus. Interessanti
sono inuraghiAnzola ’eChessa,Anzola
’e Sorighes, Carbia, Curzu, Laghertula,
Luche, Mannurri, Piliserta, Su Monti-
giu, SaCorona, TuvuOe. Tra questi, al-
cuni sono abbastanza ben conservati,
in particolare è interessante quello di
Luche posto a guardia della valle del
Tirso, di struttura complessa. Ritrova-

menti di monete nelle sue vicinanze
fanno pensare che sia stato utilizzato
anche in età romana. Numerose sono
anche le testimonianze di età romana,
la più importante delle quali è ilPonte
Ezzu sul Tirso situato a poca distanza
dalla chiesa della Madonna della
Neve, costruito nel punto in cui torreg-
giano alte rupi di grande effetto sceno-
grafico. Fu restaurato probabilmente
nel secoloXII dai Pisani e viene comu-
nemente attribuito dalla tradizione a
Eleonora d’Arborea. Si tratta di un
ponte a tre luci di cui quella centrale è
costituita da un’arcata a sesto acuto di
grande effetto.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

EAMBIENTALE Il centro storicodel vil-
laggio, costituito da strade strette e ir-
regolari, ha mantenuto il suo assetto
originario che si distingue rispetto
alla partemoderna dell’abitato. Lungo
le stradette si affacciano case in pietra
a più piani e la chiesa di San Gavino,
parrocchiale, che conserva alcune sta-
tue secentesche e settecentesche di
pregevole fattura. Altro suggestivomo-
numento è il complesso dellaMadonna
dellaNeve. In localitàLuche,aqualche
chilometro dall’abitato e vicino all’o-
monimo nuraghe, sorgono tre chiese
contigue. La prima, costruita presumi-
bilmente nel secolo XVI, è di dimen-
sioni molto ridotte e forme semplici.
Laseconda, comunicantecon laprima,
è stata costruita nel 1954 e ha dimen-
sioni maggiori in forme neogotiche; la
terza infine, a monte rispetto alle
prime due, è stata costruita dopo il
1970 in formemoderne edi notevoli di-
mensioni. Questa terza chiesa è l’at-
tuale sede di un culto molto popolare
per la titolare e sorge vicino a delle
fonti (Bangios) da cui sgorga un’acqua
curativa molto rinomata. Si tratta di
una sorgente di acqua minerale sulfu-
reo-ferruginosa, della quale si ha noti-
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zia a partire dal secolo XII. Si dice che
l’acqua sia efficace nella cura di di-
verse malattie tra cui le affezioni reu-
matiche, la sciatica, la renella e altro.
& FESTEETRADIZIONIPOPOLARI Ilpa-
trimonio delle tradizioni di I. si con-
serva inparticolarenella festadiSanta
Maria della Neve. La festa si svolge in
località Luche, nel santuario omo-
nimo, il lunedı̀ dopo Pentecoste. Il mo-
mento culminante consiste in una ma-
gnifica sfilata di gruppi in costume a
cavallo, cui fa contorno una serie di
manifestazioni folcloristiche tra cui
una spericolata corsa a pariglias (=).

‘‘Illustrazione Sarda, L’’’ Rivista setti-
manalepubblicata aCagliari tra il gen-
naio 1893 e l’aprile 1894, quando fu tra-
sferita a Roma. Cessò ogni attività nel-
l’agosto 1895. Stampata su carta rosa,
era un periodico a carattere prevalen-
temente culturale; affrontava pro-
blemidi scienze, lettere, arti epolitica.

Iloe Antico villaggio di origine medio-
evale che faceva parte del giudicato di
Gallura, compreso nella curatoria di
Galtellı̀. Dopo l’estinzione della dina-
stiadeiVisconti fuamministrato diret-
tamente dal Comune di Pisa; con la
conquista aragonese entrò a far parte
delRegnumSardiniae. Pocodopofu in-
feudato aBerengarioVilademany,ma i
suoi abitanti, che avevano conservato
un atteggiamento ostile nei confronti
deinuovi venuti, quandonel 1330scop-
piò la guerra tra Genova e Aragona si
ribellarono e il villaggio subı̀ molti
danni. Quando il Vilademany nel 1337
morı̀, I. entrò a far parte del feudo di
Pietro de So, ma la sua decadenza con-
tinuò rapidamenteequandoscoppiò la
primaguerra traMariano IVePietro IV
scomparve.

Ilvarsenal Società ginnastica fondata a
La Maddalena nel 1903. È stata la
prima in Sardegna a iscriversi alla Fe-
derazione ItalianaGiuocoCalcio.Que-

stadisciplina è stataed èancoraoggi la
principale attività dell’I., che non ha
mai raggiunto livelli professionistici
(il massimo è stata la serie D), rima-
nendo comunque una solida realtà nel
panorama del calcio sardo. [GIOVANNI

TOLA]

Ilvensa Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
di Torres, compreso nella curatoria di
Montacuto. Era situato in località
Santu Pedru de Ivessa traOzieri e Nu-
ghedu San Nicolò. Dopo l’estinzione
della famiglia giudicale di Torres fu
conteso tra i Doria e gli Arborea e
dopo il 1272 divenne possesso dei
primi che nel 1308, negli anni che pre-
cedettero la conquista aragonese della
Sardegna, si riconobbero vassalli del
re d’Aragona. Subito dopo la conquista
entrò a far parte del Regnum Sardi-
niae; i Doria però iniziarono un lungo
periodo di guerre contro gli invasori e
I. divenne uno dei teatri delle opera-
zioni militari; il suo abitato fu danneg-
giato e il villaggio fu abbandonato en-
tro la fine del secoloXIV.

Ilvosa Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
di Torres, compreso nella curatoria di
Figulinas. Sorgeva in località SanLeo-
nardo Badde Ilvosa. Era compreso nei
territori che nel corso del secolo XII
passarono ai Malaspina per matrimo-
nio. Quando si estinse la dinastia giu-
dicale di Torres essi lo compresero nel
piccolo stato che formarono con i terri-
tori da loro posseduti. Negli anni se-
guenticominciòa spopolarsi,maconti-
nuò a rimanere in mano ai Malaspina
che nel 1323 fecero atto di omaggio al
re d’Aragona. Cosı̀ I. entrò a far parte
delRegnumSardiniae; poco dopo però
i Malaspina si unirono ai Doria nella
ribellione contro gli Aragonesi. Il vil-
laggio divenne teatro delle operazioni
militari e continuò a spopolarsi; nel
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1353 fu definitivamente sequestrato ai
suoiantichi signorimafuabbandonato
completamente e scomparve.

Imbenia, santa (o Sant’Inbenia, Sant’In-
venta) Santa vergine e martire. A Cu-
glieri, fra le rovine della chiesa di San
Lussorio, in località Su Tonodiu, nel
1624 venne riportata alla luce una pic-
cola lapide quadrata, con l’epigrafe,
nella lettura di Maria Giovanna Cam-
pus (1989): «Hic requiescet famula Dei
Inbenia mensis ianuarii die III migra-
vit a saeculo vivat in Domino amen»
(Qui riposa la serva diDio Inbenia, nel
mese di gennaio il terzo giorno emigrò
daquestosecolo.VivanelSignore.Cosı̀
sia). Si fece una grande festa e nel giro
di pochi mesi la chiesa venne rico-
struita e dedicata alla santa. Nacque a
Gurulis nova, Cuglieri, da una famiglia
cristiana – scrive Angelo Guido Palagi
(1910) – «cospicua per meriti e per ric-
chezze; Inbenia o Inventa significa
perla nascosta dentro il penetrale do-
mestico; perla inventa, cioè trovata.
Denunciata al preside, si vide qual in-
nocente colomba accerchiata dagli
sgherri triviali col mandato d’arresto.
Non tremò, mossa dallo Spirito Santo
consegnando volenterosa le delicatis-
sime sue mani ai carnefici, si munı̀ in
prima del segno cristiano. Legata, fu
condotta in carcere. ‘‘Il carcere – per
dirla con Tertulliano – è al martire
come l’eremo al profeta, e lo squallore
cheaffligge ilcolpevoleallarga ilcuore
dell’innocente e lo spinge a Dio, il cui
sorriso fa cadere un baleno di cielo
sulle catene’’. Spuntò finalmente il
giorno del processo. Il rappresentante
di Diocleziano assiso sul marmoreo
seggio, col braccio levato di sotto al-
l’ampia toga di porpora, si regge la te-
sta pensando. I testimoni lo circon-
dano.Auncennodato, compare I. colle
mani avvinte da catene; il suo volto è
fresco qual rosa vermiglia e spicca leg-

giadro tra la candidezza della sua ve-
ste. Le chiome fluttuanti ha sparse
sulle spalle scultorie, e gli occhi vivi
mandano bagliori. Al mettere piede
nell’aula, ella suscita l’universale fre-
nesia, poiché ha scolpite le fattezze
d’un angelo. Il tiranno è ammaliato da
quello stupore e si trova nell’imba-
razzo di giudicarla. I. in atteggiamento
di rea ascolta gli editti imperiali,
quindi le si propongono le più lusin-
ghiere promesse di nozze, e la mano
del medesimo Diocleziano, l’imperio
del mondo e la felicità del Palatino,
ove per la sua bellezza sarà adorata
come una dea in carne. I. sgombra via
colla fiammadelpudoreedello sdegno
in viso quelleputride profferte e si glo-
ria pubblicamente di avere uno sposo
più formoso, più amabile, più ricco,
più potente dei regnanti in terra, Gesù
Cristo.Confonde il giudice, svergogna i
testimoni. Il preside mosso dall’ira la
fa schiaffeggiare e poimostrando com-
passione la rimanda in carcere perché
risani la sua follia. Una sola frase ri-
sponde a quegli insulti: ‘‘Né i tormenti
né la morte mi separeranno dal mio
sposo Gesù’’. Più e più volte fu chia-
mata in giudizio e subı̀ ignominia e
cruccio nel corpo, come usavasi fare
dagli empi satelliti di Diocleziano per
atterrir la costanza dei martiri, ma
tutte le volte ricompariva I. più stu-
penda in volto e più forte nell’animo.
Al meriggio d’un giorno fu tratta al
circo: di nuovo venne interrogata, si
tentò di torturarle il cuore col ricordo
pietoso dei genitori, e la sua bellezza,
la sua felicità, il suo avvenire, e quindi
le minacce e la morte. I flagelli è certo
avranno insanguinato le sue tenere
carni, i pettini di ferro e le lampade
ardenti avranno scarnificato e ustio-
nato quel corpicciolo, forse le punture
avvelenate avranno concorso al marti-
rio e gli aculei tormentato la testa...
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Unamattina gelata,mabella,mentre il
sole raggiava di vivida luce, tolta dal
carcere fu portata al luogo del suppli-
zio in un lugubre corteo. Squilla la
tromba romana e le genti corrono e
fanno ressa al passaggio. La celeste se-
renità dell’animo della martire tra-
bocca e s’impronta nel suo volto. Ella
più splendida di prima incede come
una visione aerea e lucida, e non v’è
alcuno che non sparga lacrime. I suoi
occhi che guardano in alto si fissano
per unmomento sopra imesti genitori,
e quell’occhiata è un conforto, quel-
l’occhiata gl’inonda di contentezza, es-
sendo la rivelazione di tante cose.
Giunta al luogo ferale s’inginocchia so-
pra una pietra e al carnefice che bran-
disce la spada domanda in grazia le sia
dato tempo di recitare una prece. Sol-
leva allora le immacolate pupille al
cielo e pronuncia l’ultima preghiera.
S’inchina quindi al carnefice, e la
spadacadendopercuotee taglia.La te-
sta rotola e balza nel sangue e l’anima
incielo.Avevadiciannoveanni.Era il3
gennaio, sotto Diocleziano. La salma
vezzosa aspersa di olente balsamo fu
con pietà ricomposta, una veste can-
dida come il latte coprı̀ le verginali
membra e ai fianchi le fu apposta una
cintola d’oro.Mentre la luna silenziosa
faceva da funerea lampada a quella
scena commoventissima, si scavò nella
roccia di granito una profonda sepol-
turae riempito il loculodi fiori odorosi
e di essenze aromatiche, fu insieme
alla terra intrisa di sangue collocata la
graziosissima martire». «Santa Inbe-
nia venerata a Cuglieri – scrive Da-
miano Filia (1929) – è nata dal ritrova-
mento di un’antica lapide, sulla quale
la parola inventa fu letta dal popolo in-
venia: bastò questoperconvincersiche
la lapide ricopriva le reliquie di un
martire». Inbenia però è un nome do-
cumentato fin dal periodo giudicale e

certamente la frenesia secentesca di
ritrovare santi dappertutto ha portato
a una falsa lettura dell’iscrizione tom-
bale. «AdAlghero – la nota è di Alberto
Lamarmora (1860) – nel fondo di Porto
Contesi trovano lerovineromanediun
sito detto Sant’Inbenia, che è il Sancti
Inbeni di Giovanni Francesco Fara. Vi
si vedono mosaici grossolani e avanzi
di case che indicano d’esservi stata
una popolazione romana, che forse
avrà preso il nomedal porto, cioèNim-
phaeus Portus». Sancti Inbeni, al ma-
schile, per Giovanni Francesco Fara
(1580), sarebbe stato tradotto al femmi-
nile. Perché? Forse sotto l’influenza
della santa di Cuglieri? Si potrebbe
pensare a un antico culto in onore di
un Santo Inbeni, diventato Santa Inbe-
nia nel Seicento. Senza scartare l’ipo-
tesi, considerando l’esistenza del
nome al femminile in epoca giudicale,
di una santa della religiosità popolare
ufficializzata col ritrovamento delle
reliquie. Reliquie dal 1906 custodite a
Cuglieri nella chiesa di Santa Maria
dellaNeve. [ADRIANOVARGIU]

Imberciadori, Ildebrando Storico del-
l’economia (CasteldelPiano1902-?, se-
condametà sec. XX). Dopo essersi lau-
reato in Lettere si diede all’insegna-
mentonelle scuole secondarie; succes-
sivamente si laureò anche in Giuri-
sprudenzae intraprese la carrierauni-
versitaria. Fu professore di Storia eco-
nomica presso l’Università di Parma;
diresse prestigiose riviste, tra cui la
‘‘Rivista di Storia dell’Agricoltura’’.
Tra i suoi scritti: Il commercio dei pro-
dotti agricolo-pastorali sardi nel Medio-
evo e nell’Età moderna, in Tra il pre-
sente e l’avvenire. Saggi storici sull’agri-
coltura sarda in onore di A. Segni, 1965.

Imbovamentu Termine che si riferisce
a un’antichissima leggenda che narra
la trasformazione dell’uomo in bue. Le
sue origini si perdono nella notte dei
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tempi. Con gli anni il termine fu rife-
rito alla condizione dell’uomo che
cade vittima di un inganno che lo pone
in condizione di inferiorità (imbovau).
Per alcuni studiosi di tradizioni popo-
lari si riferiscealleantiche lotte trapa-
stori e contadini, nelle quali i conta-
dini venivano soggiogati dai pastori
più agguerriti; tracce di questi imme-
morabili eventi si sarebbero conser-
vate nel Carnevale di alcuni centri del-
l’interno come ad esempio con i thur-
pos di Orotelli, che rappresentano pa-
stori ciechi che conducono contadini
trasformati in buoi e costretti a trai-
nare l’aratro, o gli stessi mamuthones
di Mamoiada, con gli uomini-buoi
presi al laccio dagli issokatores.

Imeroni, Amerigo Funzionario, stu-
dioso di economia (Cagliari 1873-ivi
1948). Laureatosi in Legge nel 1898, si
specializzò nella Scuola Superiore di
Commercio a Venezia ed entrò nella
carrieraamministrativapresso ilMini-
stero dell’Interno, raggiungendo il
grado di ispettore delle dogane. Negli
stessi anni conseguı̀ la libera docenza
in Economia politica e insegnò presso
l’Università di Cagliari. Il suo nome è
legato a una raccolta di oggetti d’arti-
gianato e d’arte sarda che andò for-
mando nel corso degli anni: divenne
cosı̀ uno dei maggiori conoscitori del
settore, per cuinel 1938 fuanchenomi-
nato ispettore d’arte per Cagliari.
Scrisse numerosi articoli sul patrimo-
nio artistico della Sardegna e sulle sue
tradizioni popolari. Tra i suoi scritti:
Santa Barbara, ‘‘L’Unione sarda’’,
1913; Villa d’Orri, ‘‘L’Unione sarda’’,
1913; Forma Karalis, ‘‘Il Corriere di
Sardegna’’, 1921; Domenico Lovisato.
La vita e le opere, ‘‘Mediterranea’’, I,
11-12, 1927; Bottega d’arte ceramica,
‘‘Mediterranea’’, II, 2, 1928; La spedi-
zione francese a La Maddalena in una
relazione inedita di don Vittorio Porcile,

‘‘Mediterranea’’, II, 4, 1928; Piccole in-
dustrie sarde, 1928; S. Leonardo di Siete
Fuentes, ‘‘L’Unione sarda’’, 1928; Un
codice aragonese per la città di Cagliari,
‘‘Mediterranea’’, III, 1, 1929; I re di Sar-
degnaper il riscattodegli schiavidaibar-
bareschi, ‘‘Rassegna storica del Risor-
gimento’’, XXII, 1935; Originalità del-
l’arte popolare tessile in Sardegna, in
Atti del IV Congresso nazionale di Arte e
Tradizioni popolari, 1940, voll. 2, 1942-
43.

‘‘Imparziale, L’’’1 Periodico cagliari-
tano diretto da Gavino Fara. Iniziò le
sue pubblicazioni come settimanale
nel 1861 e le continuò fino al gennaio
1862; successivamente per alcunimesi
fu pubblicato come quotidiano. Fu il
periodico di ispirazione politica in cui
si fecero le ossa ilCoccoOrtu giovanee
il Ponsiglioni. Condusse una serrata
polemicanei confrontidellaCamarilla
cagliaritana.

‘‘Imparziale, L’’’2 Settimanale diretto
da Antonio Giuseppe Poddighe, pub-
blicato inizialmente a Bosa dall’aprile
1885. Osteggiato dal vescovo per il suo
taglio anticlericale, fu costretto a tra-
sferirsi a Cagliari, dove si occupò dei
fatti di cronaca locale. Cessò le sue
pubblicazioni nell’agosto 1886.

Imperas, Is Località abitata in territo-
rio di San Giovanni Suergiu. Il piccolo
centro si è sviluppato in età non preci-
sabile, e comunque non prima del se-
colo XVII, da un furriadroxiu costruito
da un gruppo di pastori che vi si stan-
ziarono.

Imperato, Girolamo Pittore (Napoli
1571-ivi 1607). Artista di notevole
fama, era noto soprattutto per alcune
opere eseguite a Napoli. Trasferitosi
in Sardegna, operò a Cagliari alla fine
del secolo XVI. Fu autore della Pala di
Sant’Anna, datata 1593, custoditanella
chiesa del Carmine a Cagliari, che Re-
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nata Serra giudica uno dei punti più
alti della sua opera.

Girolamo Imperato –Natività.

Imperatori, Ugo E. Giornalista (Fiano
Romano 1886-Roma, dopo 1940). Cu-
rioso personaggio di intellettuale, vi-
veva facendo il viaggiatore di commer-
cio in Sardegna.Diresse all’inizio la ri-
vista ‘‘Sardegna!’’, progettatadaAttilio
Deffenu, per la quale era soprattutto
incaricato di raccogliere la pubblicità
e gli abbonamenti, ma scrisse anche
qualche articolo sulla ‘‘questione
sarda’’. Rimasto in disparte con l’av-
vento del fascismo, tra il 1933 e il 1937
collaborò alla rivista ‘‘La Lampada’’.
Tra i suoi scritti: Sardegna d’oggi. Il
Capo di Sopra, ‘‘La Nuova Antologia’’,
CLXI, 979, 1912; La cooperazione e la
mutualità agraria al Congresso di Ori-
stano, ‘‘Sardegna!’’, febbraio 1914;
L’unità nazionale e il decentramento re-
gionale, ‘‘Il Solco’’, 24, 1921; Sardegna

d’oggi. Il Capo di Sotto, ‘‘La Nuova An-
tologia’’, CLXX, 1014, 1923; Precursore
battagliero:AttilioDeffenu, ‘‘Mediterra-
nea’’, I, 6, 1927.

Incani, Antonio Ufficiale di carriera
(Cagliari 1782-ivi 1852). Percorse una
brillante carriera arrivando al grado
di generale. Nel 1822 fondò il villaggio
di Villasimius sui territori dell’antico
villaggio di Simieri che gli furono ce-
duti dal marchese di Quirra, feudata-
rio della zona. In pochi anni, grazie al
suo impegno, riuscı̀ a fare sviluppare il
nuovo centro.

IncaniCarta, Clara Geografa (n. Serra-
manna 1951). Conseguita la laurea in
Lettere si è dedicata alla ricerca e ha
intrapreso la carriera universitaria.
Attualmente insegnaGeografia storica
presso l’Università di Cagliari; è au-
trice di numerosi interessanti lavori e
ha collaborato alla realizzazionedi im-
portanti mostre di antiche carte geo-
grafiche della Sardegna. Tra i suoi
scritti: Antiche carte della Sardegna,
‘‘Bollettino della Società geografica
italiana’’,XI, 2,1981;Sualcuni tentativi
di introduzione di nuove piante nella
Sardegna del XVIII e del XIX secolo, in
Symposium on Historical Changes in
Spatial organisation and experience in
Mediterranean world, 1982; Un ruolo
mercantile e un ruolo strategico, in Sar-
degna. L’uomo e le coste (a cura di An-
gela Terrosu Asole), 1983; Testimo-
nianze sullamalaria inSardegnanel se-
coloXIX, inAtti del primoSeminario in-
ternazionale di geografia medica, 1982,
1983; Contributo bibliografico alla Geo-
grafia storica e umana in Sardegna,
‘‘Rivista geografica italiana’’, 90, 1983;
Le immagini stereotipate dei viaggiatori
dell’Ottocento, in Sardegna. L’uomo e la
montagna (a cura di A. Terrosu Asole),
1985; L’organizzazione sanitaria a Ca-
gliari, in Atti del secondo Seminario in-
ternazionale di Geografia medica, Cas-
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sino 1985, 1986; Il Voyage in Sardegna
del Valery, inStudi storici inmemoria di
Giovanni Todde, ‘‘Archivio storico
sardo’’, XXXV, 1986; Teoria e pratica
nell’organizzazione del territorio. Le bo-
nifiche in Sardegna tra il ’700 e l’800.
L’esempio dello stagno di Sanluri, in La
Sardegna nel mondomediterraneo. Atti
del IIIConvegno internazionalediStudi
geografico-storici di Sassari, 1990; Il
viaggio in Sardegna. Spunti di rifles-
sione geografica, in Studi di Geografia e
Storia in onore di Angela Terrosu Asole,
1996.

Incarica Multa che il feudatario, in
base ai suoi diritti giurisdizionali, im-
poneva ai vassalli di un villaggio che
fosse compreso nel suo feudo nel caso
in cui nell’ambito del territorio di per-
tinenza fosse stato commesso un reato
e il colpevole non fosse stato scoperto.
L’i. gravava in solido sull’intera comu-
nità di villaggio; nel corso del secolo
XVII i feudatari, alterando il senso
della legislazione precedente, la tra-
sformarono inunodioso tributo stabile
che i poveri vassalli furono costretti a
pagare annualmente: la sua riscos-
sione veniva giustificata con la neces-
sità di garantirsi nei confronti dei re-
sponsabili dei reati, fornendo qualche
struttura di vigilanza del territorio.

Incendi L’incendio è parte integrante
delle tecniche tradizionali con cui
agricoltori e contadini sfruttano la
terra in Sardegna: l’incendio delle
stoppie servirebbe ad aumentare la
fertilità dei suoli, l’incendio di cespu-
gli, arbusti ed eventualmente anche
piante più sviluppate serve a conqui-
starealpascolonuovi spazi. L’incendio
in sé non è pericoloso: diventa unami-
cidiale minaccia per la comunità che
vive sui terreni che ne sono interessati
quando il fuoco straripa oltre i confini
in cui la tecnica del coltivatore o del
pastore vorrebbe/dovrebbe conte-

nerlo, saltando le fasce tagliafuoco (in
sardo, sa doa), quando ci sono, e inva-
dendo altri terreni. Già la Carta de
Logu di Eleonora d’Arborea (1392) sta-
biliva le date entro le quali era per-
messo bruciare le stoppie (non prima
della Natività di Maria, 8 settembre) e
dettava gravi pene per i contravven-
tori: il titolo degli Ordinamentos de
fogu fissava al giorno di San Pietro, 29
giugno, la data entro la quale le comu-
nità di villaggio doveva fare sa doha.
Numerosi pregoni di viceré catalano-
aragonesi e poi spagnoli si occupano
degli incendi: in particolare di quelli
dolosi, appiccati per danneggiare il vi-
cino o per vendetta. Nel suo Itinerario
dell’isola di Sardegna (1860) il Lamar-
mora pubblicava una tabella degli in-
cendi registrati in provincia di Nuoro
nel bimestre luglio-agosto del 1849: è
un elenco di devastazioni che toccano
quasi tutti i comuni della provincia.
GLI INCENDIOGGI Ancheoggi, nelDue-
mila, l’incendio rappresenta in Sarde-
gna un fattore ambientale determi-
nante per gli ecosistemi forestali e
agrosilvopastorali. Il fuoco di origine
naturale percorre le foreste sempre-
verdi con una periodicità che va da
uno-due incendi in un secolo a inter-
venti ripetuti ogni 10-20 anni. L’azione
del fuoco ha selezionato le specie ani-
mali e vegetali e le loro comunità. Il
ricorsoall’incendioperampliareerin-
novare le superfici a pascolo condi-
ziona l’evoluzionedellecomunità fore-
stali. Le relazioni seriali della foresta
di sclerofille sempreverdi possono es-
sere ricondotte a uno schema dina-
mico in cui la degradazione del bosco
quercino porta alla macchia e alla ga-
riga. In ambito regionale gli incendi
rappresentanounfenomenoendemico
poiché, secondo fonti regionali, il
fuoco ha eliminato circa 600000 ha di
superficie forestali negli ultimi 140
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anni. L’attualità del problema emerge
dal confronto tra il periodo 1950-73
(‘‘Programma Pluriennale di Foresta-
zione’’ del 1980) e l’attualità.Nelprimo
caso, la superficie media annua per-
corsa dal fuoco era pari a 13121 ha, di
cui poco meno di 4000 erano rappre-
sentati da boschi. Nel trentennio 1971-
2000 si sono rilevati 3372 eventi/anno,
con una superficie totale percorsa dal
fuoco pari a 43261 ha/anno. Di questa,
il 19% (circa 8100 ha) è costituito da su-
perficie forestale, e la gran parte da
pascoli.Lasuperficiemediaper incen-
dio è pari a 14,4 ha. La situazione è,
quindi, nettamente peggiorata nell’ul-
timo trentennio. La Sardegna risulta
una delle regioni italiane maggior-
mente coinvolte nel fenomeno, tanto
che nel decennio 1991-2000 la superfi-
ciemedia annua, totale (32479 ha) e fo-
restale (8183 ha), percorsa dal fuocoha
rappresentato nell’ordine il 30 e il 16%
del dato nazionale. La rilevante inci-
denza della superficie totale è dovuta,
come si è già detto, alla frequenza ed
estensionedegli incendi nelle areepa-
scolive. Le cause degli incendi sono
solo inparteattribuibilia fattoriclima-
tici o alle caratteristiche della vegeta-
zione (ivi compresa la lettiera). Infatti
le indagine compiute dal Corpo Fore-
stale, che hanno interessato circa il
28% degli eventi e circa l’80% della su-
perficie boscata coinvolta, hanno evi-
denziato che il 65% degli incendi è do-
vuto a dolo, l’11% a eventi colposi, il
23% a fattori indefiniti e solo l’1,6% a
eventinaturali.Dall’analisideidati re-
lativi ai soli anni Novanta emerge una
marcata variabilità del fenomeno in
funzione sia degli andamenti climatici
sia di fattori accidentali e congiuntu-
rali. Il biennio 1993-94 è risultato disa-
stroso con circa 75000 incendi e 24000
ha di superfici forestali percorse dal
fuoco il primo anno e 17000 ha il se-

condo. Il triennio successivo ha mo-
strato una forte riduzione del feno-
meno collegata in largamisura a un in-
cremento della piovosità e a una di-
versa distribuzione delle piogge nel
corso degli anni, con una parziale ri-
presanel 1998 (12700 hadi bosco). L’ul-
timo triennio evidenzia un andamento
di nuovo in fase regressiva, legato non
tanto a una riduzionenel numerodegli
incendi quanto a un forte conteni-
mento delle superfici percorse. Ciò si-
gnifica che la lotta agli incendi ha rag-
giuntounamaggioreefficacia e tempe-
stività di intervento, bloccando sul na-
scere gli eventi. Nel 2004 sono stati re-
gistrati nell’isola 3143 i., che hanno di-
strutto 21 496 ha di bosco e macchia
mediterranea; nel 2005 gli i. sono stati
2789 (media dell’ultimo quinquennio
2595, del trentennio 3402), che hanno
distrutto una superficie di 12 822 ha.
La riduzione al disotto dei 10 ha,
spesso dei cinque, della superficieme-
dia interessata da ciascun evento se-
gnala anche l’accresciuta efficienza e
tempestività di intervento dell’appa-
rato regionale antincendio. Per la di-
fesa dei boschi dagli incendi la princi-
pale norma di riferimento è la L. 353
del 2000. Le lineedi fondodevonopun-
tare sull’educazione ambientale, da
svolgersi in collaborazione col sistema
scolastico e col coinvolgimento delle
famiglie, sulla prevenzione a tutti i li-
velli, con norme più restrittive dell’or-
dinanzaantincendioper gli ‘‘abbrucia-
menti’’ colturali nei mesi più caldi, e
sullapreparazionespecificadelperso-
nale da realizzarsi anche nell’ambito
dell’istituenda Scuola di Formazione
del CorpoForestale.

Inchieste parlamentari Dopo la pro-
clamazione dell’unità d’Italia, in più
di un’occasione, quando nel dibattito
parlamentare fu necessario affrontare
i problemi della Sardegna e comincia-
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rono ad essere evidenti i termini della
‘‘questione sarda’’ con tutti i suoi pro-
blemi, si ritenne opportuno promuo-
vere la costituzione di commissioni di
parlamentari che si facessero caricodi
condurre inchieste sulla realtà sarda
tendenti ad approfondire e a rendere
più evidenti e conosciute le cause che
avevano determinato i disagi nei quali
l’isola si dibatteva, indicandone anche
i possibili rimedi. Nell’arco della sto-
riaparlamentaredell’Italiaunita si se-
gnalano le inchieste che seguono.
1. L’INCHIESTA DEPRETIS Ebbe luogo
nel corso della X legislatura e fu forte-
mente voluta da alcuni parlamentari
eletti in Sardegna tra i quali Giuseppe
Garibaldi, che nel 1867 pubblicò sulla
‘‘Gazzettapopolare’’ unaLetteraalPar-

lamento sulle condizioni della Sarde-

gna, ma soprattutto Giorgio Asproni:
l’inchiesta – ha scritto Carlino Sole – fu
in parte frutto anche «delle proposte,
dellemanovre, delle insistenze del de-
putato bittese», che seguı̀ da vicino – in
corrispondenzasoprattuttoconDepre-
tis – i lavori della commissione. La
commissione, che aveva il compito di
indagare sulle condizioni generali
della Sardegna e sull’effetto prodotto
dall’assetto tributario, sull’esattezza
dei catasti, sugli ademprivi, fu appro-
vata dalla Camera nel 1868 dopo i fatti
verificatisi a Nuoro e conosciuti come
‘‘moti de Su Connottu’’. Era costituita,
oltre che da Agostino Depretis che la
presiedeva, da Quintino Sella, Fede-
rico Pescetto, Mauro Macchi, Paolo
Mantegazza, Giovanni Battista Tenani
e dal deputato sardoNicolò Ferracciu.
Operò tra il febbraio e il marzo del
1869, visitando anche alcuni centri mi-
nori dell’isola, oltre Cagliari, Iglesias,
Oristano, Sassari e Terranova, da dove
i commissari si imbarcarono per tor-
nare nella penisola. Fu guardata con
favore e sostenuta anche dal senatore

Ignazio Aymerich e dal giovane Fran-
cescoCoccoOrtuche inquegli anniera
nella fase del suo apprendistato poli-
tico. Non ne furono mai pubblicati gli
atti ufficiali; furono invece pubblicati
due saggi dell’Aymerich, Inchiesta
sulle condizioni dell’isola e Stato della
Sardegna e suoi bisogni specialmente ri-
guardo alle proprietà e all’agricoltura,
entrambi usciti a Cagliari nel 1869; il
discusso libro di Paolo Mantegazza,
Profili e paesaggi della Sardegna, pub-
blicato nel 1869; il noto saggio di Quin-
tino Sella sulle Condizioni dell’indu-
stria mineraria nell’isola di Sardegna,
pubblicato a Firenze nel 1871. France-
sco Manconi ha raccolto in un volume
antologico (Le inchieste parlamentari
sulla Sardegna dell’Ottocento, 1. L’in-
chiestaDepretis, 1984) una parte impor-
tante della vasta massa di documenti
preparati da enti, istituzioni, associa-
zioni e singoli privati, prefigurando in
qualche modo quella che avrebbe po-
tuto essere laRelazione finale, in realtà
mai consegnata dalDepretis.
2. L’INCHIESTA AGRARIA Durante la
XIII legislatura fupromossaun’inchie-
sta sulle condizioni della classe agri-
cola da svolgersi su tutto il territorio
nazionale; l’inchiesta si svolse a par-
tiredal1877e tra il 1881e il1885 furono
pubblicati i risultati dei suoi lavori ne-
gliAtti della giuntaper l’InchiestaAgra-
ria sulle condizioni della classe agricola.
Per la Sardegna l’inchiesta venne affi-
data al deputato Francesco Salaris.
Dall’analisi condotta dal Salaris, i pro-
blemi emersi furono quelli legati al-
l’eccessivo carico fiscale e agli adem-
privi, come si legge nella Relazione del
commissarioSalarisFrancescosullado-
dicesimacircoscrizione (provinciadiCa-
gliari e Sassari), vol. XIV degli ‘‘Atti
della Giunta per la inchiesta agraria e
sulle condizioni della classe agricola’’,
1885.
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3. L’INCHIESTA PAIS SERRA Nel 1894,
durante la XVIII legislatura, quando
apparvero conmaggiore evidenza i ca-
ratteripiùdrammaticidellasituazione
dell’isola il presidente del Consiglio
Francesco Crispi volle promuovere
un’inchiesta sulle condizioni economi-
che e sullo stato della pubblica sicu-
rezza in Sardegna, anche per rispon-
dere alle preoccupazioni dell’opi-
nionepubblicanazionale, colpitadalle
cronache della grassazione di Tortolı̀
(novembre 1894), cui la stampa della
penisola aveva dato grande risalto.
Quella per cui Crispi optò non era una
vera inchiesta parlamentare, ma l’in-
carico affidato a un singolo deputato
amico, Francesco Pais Serra, giornali-
sta di larga fama, di preparare una re-
lazione sui problemi della Sardegna.
Pais Serra lavorò con grande scrupolo,
ma al termine della legislatura la rela-
zione non era ancora terminata. Il Pais
Serra la concluse durante la XIX legi-
slatura,ma quando pubblicò la suaRe-
lazione dell’inchiesta sulle condizioni
economiche e della sicurezza pubblica
in Sardegna, il governo Crispi era ap-
pena caduto (marzo 1896) dopo la scon-
fitta di Adua. Da questo lavoro emerse
che la Sardegna era la regione più po-
vera d’Italia e aveva una situazione di
assoluta specialità, per cui Pais Serra
arrivò aproporreunaqualche formadi
autonomia o la promulgazione di leggi
speciali per risolvere i problemi dell’i-
sola. La proposta fece scalpore: gli av-
versari del Pais Serra lo criticarono
aspramente, l’economista Giuseppe
Todde su ‘‘L’Economista’’ di Firenze lo
sostenne. Il nuovo primo ministro, Di
Rudinı̀, nominò una commissione che
poco dopo pubblicò gli Atti della Com-
missione nominata dal presidente del
Consiglio per esaminare la relazione
d’inchiesta dell’on. Pais Serra sulle con-
dizioni della Sardegna: i nuovi lavori si

conclusero rapidamente e servirono
nel 1897 alla promulgazione della L.
382, la prima delle leggi speciali sulla
Sardegna, fortemente ispirata dal
CoccoOrtu. (Ampibranidellerelazioni
Salaris e Pais Serra, con alcuni degli
interventi nel dibattito che le accom-
pagnò, sono antologizzati nel volume
diManlioBrigaglia, Le inchieste parla-
mentari sulla Sardegna dell’Ottocento,
2. L’inchiesta Salaris e la relazione Pais
Serra, 1999).
4. L’INCHIESTA SULLE MINIERE Dopo i
fatti di Buggerru del 1904 e i moti so-
ciali del 1906, nel 1907, durante laXXII
legislatura, fu istituita una commis-
sione parlamentare d’inchiesta sulle
condizioni dei minatori in Sardegna,
della quale i lavori furono pubblicati
solo nel 1911 (Atti della Commissione
parlamentare sulle condizioni degli ope-
rai delleminiere della Sardegna).
5. L’INCHIESTA MEDICI Il ‘‘fallimento’’
dellapoliticadiRinascita e i gravipro-
blemi che lo sviluppo della società e
dell’economia ponevano ancora una
volta sotto gli occhi dell’opinione pub-
blica nazionale portarono nel 1969 alla
nominadiunacommissioneparlamen-
tare,presiedutadalsenatoreGiuseppe
Medici, sulla criminalità isolana (ma
l’inchiesta, condotta con grande atten-
zione anche per la folta presenza di
parlamentari sardi, indagò sull’intera
realtà isolana: in particolare sui pro-
blemi dello sviluppoeconomico conse-
guentealla ‘‘politicadiRinascita’’e sul
funzionamento dell’amministrazione
regionale). Nello stesso periodo fu no-
minata anche una commissione regio-
nale sui problemi delle zone interne.
Le due commissioni presentarono i ri-
sultati dei loro lavori nel marzo del
1972.

Incisa Beccaria, Giuseppe Religioso
(Acqui, prima metà sec. XVIII-Sassari
1782). Vescovo di Alghero dal 1764 al
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1772, arcivescovo di Sassari dal 1772 al
1782. Uomo di profonda cultura, dopo
essere stato ordinato sacerdote di-
vennepresidedelRealeCollegiodiTo-
rino, che resse per alcuni anni. Nel
1764 fu nominato vescovo di Alghero.
Giunto nella sua diocesi si adoperò
permigliorarne le condizioni; nel 1772
divenne arcivescovo di Sassari e si tra-
sferı̀ nella nuova sede. Qui guidò la ri-
forma dell’Università nella sua fase
d’avvio e ampliò il Seminario. Durante
i tumulti per la carestia del 1780 tentò
di pacificare gli animi.

Incubazione Pratica rituale diffusa tra
i sardi dell’antichità (forse soltanto
della preistoria e della protostoria, an-
che se prolungata, con ogni probabi-
lità, pure in tempi storici). Era basata
sull’usanza di dormire in vicinanza
delle tombe degli antenati illustri al
fine di ottenere da loro durante il
sonno la guarigione da qualche malat-
tia o accedere a rivelazioni sul futuro.
L’usanza era molto conosciuta presso
gli autori classici; ad esempio Aristo-
tele, nel IV libro della Fisica, riferisce
che questa usanza veniva praticata
presso la tomba di Iolao e deiTespiesi.
La pratica era preceduta da una ceri-
monia propiziatrice al termine della
quale i postulanti, dopo aver donato
un ex voto, praticavano l’incubazione.
L’usanza si diffuse e in tempi più re-
centi venne praticata anche presso i
templi dedicati a molte delle divinità
del Pantheon sardo: si ha notizia della
diffusionedella praticapresso i templi
delle divinità della salute. L’abitudine
di dormire all’interno della chiesa per
ottenere grazie particolari fu mante-
nuta anche in epoca cristiana e i ve-
scovi dovettero faticare non poco per
estirparla. Secondo alcuni studiosi di
tradizioni popolari traccia evidente
dell’antica pratica è rimasta nell’abi-
tudine, ancora oggi diffusa, di utiliz-

zare le cumbessı̀as (=) come luogo di
riunione e di preghiera presso un san-
tuario, quasi a contatto col santo in
esso venerato. In tempi recentissimi,
con la diffusione della teoria, soste-
nuta da alcuni studiosi (in particolare
dal gallurese Mario Aresu), secondo
cui i monumenti nuragici – e in parti-
colare le Tombe di giganti – furono co-
struiti in luoghi dotati di più intenso
magnetismo terrestre, è ripresa l’abi-
tudine di frequentare questi monu-
menti conunatteggiamentoeun’aspet-
tativa (salute,ammonimenti sul futuro)
non diversa da quella degli antichi.

‘‘Indicatore Sardo, L’’’ Settimanale
politico pubblicato a Cagliari dall’ago-
sto 1832al giugnodel 1852.Finoal 1837
fu diretto da GiuseppePasella, succes-
sivamente da AntonioMartini col con-
corsodei suoi fratelliMichele ePietro.
Di ispirazione governativa, nel novem-
bre del 1847, per le sue idee sostanzial-
mente conservatrici e contrarie alla
‘‘fusione’’, arrivò a essere bruciato in
piazza. Dopo la concessione dello sta-
tuto continuò stancamente a uscire
fino al 1852.

‘‘Indipendenza Italiana, L’’’ Perio-
dico. Iniziò le sue pubblicazioni a Ca-
gliari il 6 aprile 1848 (quindi subito
dopo la concessione dello Statuto nel
RegnodiSardegna) econtinuò auscire
fino al 1º maggio 1849. Diretto da Giu-
seppe Siotto Pintor, di ispirazione for-
temente liberale, condusse una batta-
glia a sostegno della cosiddetta ‘‘fu-
sione perfetta’’ che, appena conqui-
stata,già siaccompagnavaaunachiara
delusione.

Industria =Economia industriale

Industrializzazione Termineconcui si
indica generalmente il processo di svi-
luppo legato a scelte di politica econo-
micacheneglianniSessantadelsecolo
XX segnarono l’arrivo in Sardegna
della grande industria (soprattutto, o
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quasi esclusivamente, di quella chi-
mica) che modificò gli assetti dell’eco-
nomia e della società dell’isola. Almo-
mentodell’avviodelPianodiRinascita
molti settori dell’opinione pubblica e
alcune forze politiche erano convinti
dell’opportunitàdi favorire losviluppo
dell’industria di base ritenendola in
grado di promuovere la messa in moto
di altre attività imprenditoriali con
essa connesse e di creare i posti di la-
voro che gli altri settori dell’economia
non sembravano in grado di creare. La
scelta (forse quasi obbligata) cadde
sulla petrolchimica: il progetto si ba-
sava sulla creazione di grandi com-
plessi in grado di lavorare il petrolio
greggio di importazione e di trasfor-
marlo utilizzando parte del prodotto
per far funzionare altri complessi in-
dustriali sparsi in punti strategici del-
l’isola, chevennerochiamatipoli indu-
striali. Iniziatore di questo processo fu
il petroliere Angelo Moratti, che im-
piantò con successo il grande com-
plesso di Sarroch, nel golfo di Cagliari.
Poco dopo entrò in azione l’industriale
lombardoNinoRovelli, cheservendosi
delle larghe sovvenzioni pubbliche av-
viò la costruzione dei costosi impianti
di Macchiareddu, presso Cagliari, di
Porto Torres e in un secondo tempo
della piana di Ottana, operando con
una società, la SIR (Sarda Industria
Resine) che però, entrata in conflitto
con l’ENI emessa in difficoltà dalle ri-
correnti crisi petrolifere (in partico-
lare quella del 1974), dovette chiudere
i battenti nel 1977. Gli impianti (le fa-
mose ‘‘cattedrali nel deserto’’) rima-
sero a testimoniare della fragilità di
questo ambizioso progetto.

‘‘Informatoredel Lunedı̀, L’’’ Settima-
nale di cultura e di informazione che
cominciò a essere pubblicato dal 1953
a Cagliari come ‘‘settimo numero’’ del-
l’‘‘Unione sarda’’. Negli ultimi anni

con la testata ‘‘L’informatore sportivo’’
e un direttore diverso da quello del
giornale principale, è diventato il
‘‘dorso’’ quotidiano de ‘‘L’Unione
sarda’’, dedicato esclusivamente alle
cronache sportive.

Ingegno, Alfredo Architetto (n. sec.
XX). Lavora presso la Soprintendenza
ai Beni architettonici e ambientali
dellaSardegna.Nel1983hacoordinato
le ricerche per la mostra Cagliari. Sto-
ria e immagine di una forma urbana, e
negli anni successivi ha partecipato
alla realizzazione di numerose altre
iniziative. Tra i suoi scritti: I monti di
soccorso in Sardegna: storia e architet-
tura dal XVI al XIX secolo, inArte e cul-
tura del ’600 e ’700 in Sardegna (a cura
di Tatiana Kirova), 1984; Castelli e for-
tezze della Sardegna meridionale: lo
stato attuale e le prospettive di recupero,
in Atti del I Convegno nazionale del
riuso dei castelli, 1984; Villanova Tru-
schedu. Chiesa di S. Giuliano, in Nura-
chi. Storia di un’ecclesia, 1985;Ladifesa
costiera in Sardegna, inAtti del III Con-
gresso di Architettura fortificata, 1981,
1985; Il centro storico di Alghero. Ap-
punti per una ricerca, 1987; Iglesias.Un
secolo di tutela del patrimonio architet-
tonico, 1987; Storia del restauro dei mo-
numenti in Sardegna dal 1892 al 1953,
1993; La chiesa di Sant’Agata a Quartu
(con I. Farci), 1994.

Ingheo Ledda, Raimondo Religioso
(Sanluri 1821-Iglesias 1911). Vescovo
di Iglesias dal 1884 al 1907. Ordinato
sacerdote nel 1848, nel 1852 fu nomi-
nato professore di Filosofia nel Semi-
nario e nel 1863 divenne sottoprocura-
tore della Fede nella causa di beatifi-
cazione di fra’ Ignazio da Laconi. No-
minato vescovo di Iglesias nel 1884, si
impegnò in diverse opere; restaurò il
Seminario e il Palazzo episcopale, co-
struı̀ nuove chiese e governò con ener-
gia fino al 1907. A causa dei disturbi
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dell’età, sidimisee funominatoarcive-
scovo titolare di Anazarba. Tra i suoi
scritti, oltre le Lettere pastorali pubbli-
cate dal 1886 al 1900, l’operetta Vita e
martirio di S. Antioco martire sulcitano
e invenzione del suo sacro corpo, pubbli-
cata a Iglesias nel 1894.

Ingo, Gabriele Maria Archeologo, chi-
mico (n. sec. XX). Specialista nella chi-
mica dei reperti archeologici, ha par-
tecipato a diverse ricerche su Tharros,
scrivendone in Primi risultati delle in-
dagini chimico-fisiche sui metalli rinve-
nuti nel quartiere metallurgico di Thar-
ros, inL’Africa romana.Atti dell’XICon-
vegnodi studi, 1996; Indaginiarcheome-
tallurgiche a Tharros (con E. Acquaro e
G. Padeletti), in L’antropico e l’entro-
pico, 1996; Ricerche a Tharros (con E.
Acquaro, A. Peserico, P. Bernardini, G.
Garbini), in I Fenici in Sardegna, 1997.

Ingrassabue Nome con cui è cono-
sciuto il Chrysanthemum segetum L.
della famiglia delle Composite, il co-
munecrisantemogiallo che si rinviene
nei campi. È una pianta erbacea an-
nuale,confogliebasaliprofondamente
incise e foglie superiori intere. I fiori
compaiono a primavera inoltrata e
permangono fino all’inizio dell’estate,
sono capolini con petali gialli. E sono
proprio i fiori con la loro vistosa livrea
giallo dorata, dalla forma simile a un
occhio, ad aver procurato all’i. la fama
di amuleto contro il malocchio nei
tempi in cui si ricorreva ai princı̀pi
della magia imitativa per preservarsi
dai mali. I crisantemi ornavano le edi-
cole degli dei protettori e in età bizan-
tina erano utilizzati come veri e propri
talismani. Rimane testimonianza di
questo uso magico nella consuetudine
sarda di addobbare con questi fiori ca-
valli e buoi nelle processioni religiose,
nellaproduzione, inareaoristanese,di
sa pipı́a ’e máju (‘‘la bambina di mag-
gio’’: nome che viene dato al mazzo di

fiori ederbe impugnatoda su componi-
dori della Sartiglia di Oristano), e nei
numerosi nomi vernacolari, ognuno
dei quali riflette una particolare sfu-
maturadellapotenzamagicadell’amu-
leto o del suo utilizzo come ornamento
magico.Comunque ilnomepiùdiffuso,
nelle sue varie forme, è karagántsu
(campidanese), karagántu (logudo-
rese), kakaránciulu (gallurese) di in-
certa etimologia ma che, secondo Pau-
lis, potrebbe derivare dal nome greco
del solfato di rame (kalkanthon) utiliz-
zato nelle operazionimagichecontro il
malocchio. [TIZIANASASSU]

Ingurtosu –Rovine dello stabilimento
minerario.

Ingurtosu Miniera presso Arbus in lo-
calità Su Gurtosu. Notata nel 1853 dal-
l’ingegnerBaldracco, nello stessoanno
fu acquistata da Marco e Luigi Calvo.
Essi costituirono la Società Mineralo-
gica di Gennemari, ma nel 1855 cedet-
tero la miniera alla Société Civile des
Mines d’Ingurtosu et Gennemari, che
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si era costituita a Parigi con capitale
francese.Lanuovasocietànominòpre-
sidente l’ingegner Bornemann, un te-
desco uscito dalla Scuolamineraria di
Freeberg che riuscı̀ a sviluppare rapi-
damente la miniera. Entro il 1859 egli
aprı̀ 5 gallerie alle quali lavoravano
400 tra operai e tecnici; l’organizza-
zione dellaminiera era esemplare e fu
lodatadaQuintinoSelladurante la sua
visita del 1869 alle miniere della Sar-
degna. Per incrementare lo sfrutta-
mento, nel 1870 venne costituita la So-
ciété AnonymedesMinesdePlombAr-
gentifère conuncapitaledi 3 000000di
franchi che assorbı̀ la vecchia società.
Fucosı̀ possibile impegnare imponenti
mezzi per dotare gli impianti di pompe
meccaniche e di ferrovie a scarta-
mento ridottoper il trasportodelmine-
rale scavato e realizzare un pontile di
imbarco che consentı̀ l’attracco delle
barche che caricavano questo mate-
riale e lo trasportavano al porto di Car-
loforte, per imbarcarlo sui grandi va-
pori che lo trasferivano sul continente.
A Ingurtosu fu anche costruito un vil-
laggio che ben presto divenne un pic-
colo centro popoloso, dove comincia-
rono a manifestarsi le prime tensioni
tra gli operai. Nel 1898 fu scoperto un
nuovo e più ricco filone che per essere
sfruttato richiedeva ulteriori capitali;
perciò nel 1899 la società cedette una
parte del capitale alla Pertusola, una
società di proprietà di lord Brassey.
Fu cosı̀ possibile costruire rapida-
mente un nuovo impianto aNuracauli,
a breve distanzadaPiscinas, e nel 1900
fu inaugurata anche la nuova laveria,
che permise di incrementare ulterior-
mente la produzione, sfruttando il
nuovo filone. Nello stesso periodo fu
anche inaugurata una teleferica che
consentı̀ di trasportare più rapida-
mente il minerale scavato; frattanto il
numero degli addetti era salito sino a

toccare le 2500 unità. La società si pre-
occupò di sviluppare adeguatamente i
servizi: nel primo decennio del Nove-
cento, però, il malessere degli operai
crebbe e durante la prima guerramon-
diale la miniera entrò in crisi. Nel do-
poguerra fu costruito un nuovo im-
piantoaPiredduenel1933laPertusola
rilevò interamente il complesso di In-
gurtosu. Negli stessi anni nel recluta-
mento e nell’utilizzazione del perso-
nale fu introdotto il sistema Bedaux,
che consentı̀ di migliorare i livelli di
produzione. Ma a partire dal 1940 co-
minciò a essere evidente che i filoni si
andavano esaurendo. A causa della se-
conda guerra mondiale la produzione
si fermòquasicompletamenteeneldo-
poguerra la ripresa fu solo parziale.
L’impianto passò al gruppo Montevec-
chio e nel 1958 fu chiuso. L’attività fu
fermata definitivamente nel 1965. At-
tualmente quello che fu il vecchio vil-
laggio è al centro di uno dei progetti di
archeologia mineraria che la Regione
sarda ha previsto di sviluppare per va-
lorizzare turisticamente la zona.

Ingurtosu –Uffici direttivi dellaminiera.

Iniziative Culturali Casa editrice fon-
data a Sassari nel 1975 daun gruppodi
intellettuali raccolti intorno ad Al-
berto Merler e Rina Pigliaru. Si è spe-
cializzata nella pubblicazione di studi
su aspetti particolari della cultura
sarda e ha lavorato alla riscoperta e
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diffusione delle opere del grande stu-
dioso Antonio Pigliaru. Di particolare
interesse la collana ‘‘L’altra parola’’
con libri-inchiesta. [MARIOARGIOLAS]

Innocenzo III – Il papa inunaffresco del
secoloXIII.

Innocenzo III Papa dal 1198 al 1216
(Anagni 1160-Perugia 1216). Apparte-
neva alla famiglia dei conti di Segni;
nel 1187 fu creato cardinale da suo zio
Clemente III e negli anni successivi
visse nella corte pontificia. Fu eletto
papanel 1198; sostenitoredella teocra-
zia fu strenuo avversario degli Hohen-
staufen e del loro programma politico.
Durante il suo lungo pontificato ebbe
modo di intervenire negli affari della
Sardegna, cercando di ostacolare l’a-
scesa dei Visconti che considerava le-
gati all’imperatore. Cosı̀ nel 1203 tentò
inutilmente di far sposare la giudi-
cessa Elena di Gallura con suo nipote
Trasamondo di Segni, e quando il pro-
getto tramontò non esitò a scomuni-
care Lamberto Visconti che era riu-
scito a sposarla. Al termine del suo
pontificato accordò protezione alla

sfortunata Benedetta di Cagliari
quando fu costretta suo malgrado a
sposare lo stesso Lamberto.

Innocenzo IV – Il papa inun’incisione del
1677.

Innocenzo IV Papadal1243al1254 (Ge-
nova 1195-Napoli 1254). Apparteneva
alla famiglia genovese dei Fieschi; era
vicecancelliere di Santa Romana
Chiesa quando fu eletto papa nel 1243.
Continuò l’intransigenteopposizionea
Federico II nella fase finale del suo re-
gno, ma perdonò la giudicessa Adela-
sia di Torres per essersi sposata con il
figlio di Federico II, Enzo re di Sarde-
gna, enel 1246acconsentı̀ adannullare
il suomatrimonio.

Inquisizione Istituzione ecclesiastica
in forma di tribunale fondata dalla
Chiesaper scoprireegiudicare (proce-
dendo con metodo inquisitorio: di qui
ilnome)quellichedeviavanodall’orto-
dossia cattolica. Se ne distinguono tre
fasi: la cosiddetta I. medioevale, la cui
prima notizia risale al 1231, in Germa-
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nia; l’I. romana, creata daPaolo III nel
1542; l’I. spagnola, creata daSisto IV su
sollecitazione dei sovrani cattolici di
Spagna, Ferdinando e Isabella, sul fi-
nire del secolo XV. Quest’ultima fu in-
trodotta inSardegnanel 1492con la co-
stituzione del tribunale del Santo Uffi-
zio; ebbe inizialmente sede a Cagliari.
Nel corsodel secoloXVI, dopo il conci-
lio di Trento, il tribunale assunse il ca-
ratterediunveroeproprioorgano giu-
risdizionale e fu spostato a Sassari nel
famoso castello aragonese oggi demo-
lito. L’attività del tribunale era svolta
dai giudici che erano chiamati ‘‘inqui-
sitori’’, la cui azione era avviata dal so-
stenitore dell’accusa (fiscal) e suppor-
tata da quella dei familiares del Santo
Uffizio, collaboratori capillarmente
distribuiti in tutti i villaggi dell’isola,
che avevano il compito di supportare
l’I. nell’operadidifesadella fedecatto-
lica ed esercitavano un notevole con-
trollo sociale. Nel corso del secolo
XVII l’I. sarda non si occupò solo di
promuovere le cause di eresia, come il
suo originario compito avrebbe richie-
sto,masipreoccupòdipromuoverean-
che le cause civili e penali in cui fosse
coinvolto personale del Santo Uffizio.
Dato il grandenumerodi familiarique-
sta attività finı̀ per essere preminente
e si tradusse in una fonte di esenzione
giurisdizionale a favore di un notevole
numerodi cittadini. Si trattò diunvero
e proprio privilegio che, nel corso del
secolo, fece ripetutamente entrare in
conflitto l’I. sarda con la giurisdizione
realeequelladellecittà regie, creando
notevole imbarazzo politico.
GLI INQUISITORI SARDI Tra il 1492 e il

1720gli inquisitori sardi furono: 1.San-

cioMarin, provenientedal tribunaledi

Valencia, fu nominato inquisitore nel

1493, resse l’ufficio fino al 1497, anno

in cui fu trasferito in Sicilia. 2. Ga-

brieleCardonaera rettorediPeñiscola

quando fu nominato inquisitore nel
1497; nel 1499 fu richiamato in Spagna
da Ferdinando il Cattolico. 3. Pietro
Ferritz apparteneva all’ordine dome-
nicanonelconventodiCagliariquando
nel 1500 funominato inquisitore; resse
l’ufficio fino al 1502, anno in cui fu no-
minato vescovo di Dolia. 4. Pietro Pa-
rente era canonico di Jaen quando nel
1502 fu nominato inquisitore; resse
l’ufficio fino al 1513, negli stessi anni
fu anche vescovo di Alghero. 5. Gio-
vanni Antonio Aragall fu nominato in-
quisitorenel1510, resse l’ufficio finoal
1515. 6. Giovanni Sanna era vescovo di
Ales quando nel 1515 fu nominato in-
quisitore, l’anno successivo fu nomi-
natoarcivescovodiSassarieressecon-
temporaneamente i due uffici fino al
1522. 7. Andrea Sanna era vescovo di
Ales quando nel 1522 fu nominato in-
quisitore; resse l’ufficio fino al 1542,
anno in cui fu sospeso; ristabilito nel
1546 dopo l’ispezione di Pietro Vaguer,
continuò a reggere l’ufficio fino al 1554
quando fu nominato arcivescovo di
Oristano. 8. Diego Calvo fu nominato
inquisitore nel 1562, resse l’ufficio
fino al 1567, anno in cui fu richiamato
a Madrid. 9. Alonso de Lorca fu nomi-
nato inquisitore nel 1568, resse l’uffi-
cio fino al 1576 quando fu nominato ar-
civescovo di Sassari. 10. Giovanni Zu-
ritaeracanonicodellacattedralediSi-
guenza quando nel 1576 fu nominato
inquisitore, resse l’ufficio fino al 1582.
11. Giacomo Perez era fiscal del tribu-
nale diValencia quandonel 1578 fu no-
minato inquisitore, resse l’ufficio fino
al 1579, anno della sua morte. 12. Gio-
vanni deMaço fu nominato inquisitore
nel 1579manon giunsemai a prendere
possesso dell’ufficio. 13. Antonio de
Raya era insegnante a Jaen quando
nel 1587 fu nominato inquisitore, resse
l’ufficio fino al 1588, anno in cui fu tra-
sferito in Sicilia. 14. Diego Osorio de
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Sexas era fiscal nel tribunale dell’I.
delleCanariequandonel 1589 funomi-
nato inquisitore; resse l’ufficio fino al
1595 quando fu sospeso per irregola-
rità;morı̀ a Sassari nel 1596. 15.Alonso
de la Peña era fiscal a Valencia quando
nel 1591 fu nominato inquisitore, an-
che lui fu sospeso per irregolarità nel
1595. 16. Pietro de Gamarra era uffi-
ciale nel tribunale di Valencia quando
nel 1596 venne nominato inquisitore;
resse l’ufficio fino al 1599, quando fu
trasferito in Galizia. 17. Pietro de Aspe
fu nominato inquisitore nel 1597, resse
l’ufficio fino al 1599, quando si ammalò
e morı̀ durante la visita del Regno. 18.
Giovanni de Espinar era giudice in Si-
cilia quando nel 1599 fu nominato in-
quisitore; resse l’ufficio per pochi
mesi: infatti morı̀ a Sassari nel 1600.
19. Alonso de Puellas era sacerdote a
Sigüenza quando nel 1599 fu nominato
inquisitore,manonpresemaipossesso
dell’ufficio perché per ragioni di fami-
glia si rifiutò di trasferirsi inSardegna.
20. Paolo Garcı́a fu nominato inquisi-
tore nel 1600 ma non prese mai pos-
sesso dell’ufficio. 21. Martino de Oçio
fu nominato inquisitore nel 1600 e fi-
nalmente prese possesso dell’ufficio,
che resse fino al 1605 quando morı̀ a
Sassari. 22.BartolomeoArguello funo-
minato inquisitore nel 1604 ma resse
l’ufficio solo fino al 1605, perché anche
luimorı̀ a Sassarinel 1605. 23.Gabriele
de Bañoles era giunto in Sardegna nel
1603 come fiscal, fu nominato inquisi-
tore nel 1605 dopo la morte dei due in-
quisitori precedenti; morı̀ anche lui a
Sassari nel 1610. 24. Sebastiano Mecca
fu nominato inquisitore nel 1606, ma
anche lui morı̀ a Sassari nel 1609. 25.
Gavino Pintor, dottore in Teologia, fu
nominato inquisitore nel 1610, resse
l’ufficio fino al 1614 quando fu sospeso
per irregolarità. 26.GaspareBenavides
Arteaga fu nominato inquisitore nel

1613, resse l’ufficio per pochi mesi in
quanto anche lui fu sospeso dall’uffi-
cio;morı̀aSassarinel1614. 27.Lorenzo
Nieto era vescovo di Alghero quando,
dopo la sospensione di Pintor e Ar-
teaga, fu nominato inquisitore ad inte-
rim; resse l’ufficio fino al 1616. 28.
DiegoGamizeracommissarioaLoroño
quando fu nominato inquisitore nel
1616, resse l’ufficio fino al 1618,
quando fu rimosso a causa dei contra-
sti con gli amministratori reali. 29. Ste-
fanoTorrezillasMansooperava inSici-
lia quando nel 1618 fu nominato inqui-
sitore; resse l’ufficio fino al 1620,
quando tornò in Sicilia. 30. Michele
Calvo, proveniente da Valencia, fu no-
minato inquisitore nel 1621, mamorı̀ a
Sassari dopo pochi mesi nel 1622. 31.
Francesco Melgossa era canonico ad
Ávila quando nel 1622 fu nominato in-
quisitore,ancheluiperòmorı̀aSassari
pochi mesi dopo aver assunto l’inca-
rico nel 1623. 32.Matteo Palomar Mon-
tesano fu nominato inquisitore nel
1624 ma, dopo un viaggio faticoso,
morı̀ a Sassari a pochi giorni dal suo
arrivo, stroncato da una malattia che
aveva contratto precedentemente. 33.
Giuseppe Rosso era abate di Saccargia
quando nel 1624 fu nominato inquisi-
tore; resse l’ufficio fino al 1627. 34.
Francesco Rocca era canonico di Sas-
sari e fiscalpresso l’I. sardaquandonel
1624 fu nominato inquisitore ad inte-
rim; resse l’ufficio fino al 1627, anno in
cui fu sospeso. 35. Bernardo Luigi Co-
toner fu nominato inquisitore nel 1626,
resse l’ufficio fino al 1629 quando fu ri-
chiamato in Spagna. 36.Gerolamo Fer-
nandez de Otero fu nominato inquisi-
tore nel 1628, resse l’ufficio fino al
1631 quando fu trasferito a Majorca.
37.Vincenzo deMolina fu nominato in-
quisitorenel1630, resse l’ufficio finoal
1638, anno in cui morı̀ a Sassari. 38.
Francesco Rodezno Matı̀n fu nominato
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inquisitore nel 1634; resse l’ufficio per
pochi mesi, perché nel 1635 fu trasfe-
ritonuovamente inSpagna. 39.France-
sco Gregorio era fiscal a Barcellona
quando nel 1636 fu nominato inquisi-
tore; resse l’ufficio solo fino al 1637,
anno in cui fu trasferito a Majorca. 40.
Luigi de Huerta y Roja, proveniente
dal tribunale della Galizia, fu nomi-
nato inquisitore nel 1637; morı̀ a Sas-
sarinel 1640. 41.MicheleCardonaMon-
toya y Gentil era canonico a Toledo
quando nel 1639 fu nominato inquisi-
tore; resse l’ufficio fino al 1642 quando
fu richiamato in Spagna. 42. Giovanni
deEspinaVelasco fu nominato inquisi-
tore nel 1639, resse l’ufficio fino al
1642. 43.AntonioMancusoLanza fu no-
minato inquisitore nel 1642, resse l’uf-
ficio fino al 1648, anno in cui morı̀ a
Sassari. 44. Michele Lopez de Vitoria
Eguinosa, giunto in Sardegna come fi-
scal nel 1642, nel 1644 fu nominato in-
quisitore; resse l’ufficio fino al 1647,
anno in cui fu richiamato aMadrid. 45.
Pietro Manjarres de Heredia fu nomi-
nato inquisitore nel 1642, resse l’uffi-
cio fino al 1644 quando fu trasferito a
Granada. 46. Francesco Camps de la
Carrera yMoles era canonico di Tarra-
gona quando nel 1647 fu nominato in-
quisitore, resse l’ufficio fino al 1651
quando fu trasferitoaMajorca. 47.Gre-
gorio Cid de Carriazo fu nominato in-
quisitore nel 1651, resse l’ufficio fino
al 1656 quando fu trasferito a Cuenca.
48.Diego de la Vega fu nominato inqui-
sitorenel1651manonassunsemai l’uf-
ficio. 49. Giovanni Panyagua fu nomi-
nato fiscal nel 1651 e dopo la peste del
1656 fu nominato inquisitore; resse
l’ufficio fino al 1659 quando fu nomi-
nato inquisitore a Barcellona, ma a
causa delle sue condizioni di salute
poté lasciare la Sardegna solo nel
1661. 50. Bernardo Vigil de Quirione
era canonico a Oviedo quando nel

1657 fu nominato inquisitore, ma non
assunsemai l’ufficio. 51.GiovanniGar-
cı́a Fernandez fu nominato fiscal nel
1657 e nel 1660 inquisitore, ma morı̀ a
Sassari dopo pochi mesi dall’assun-
zione dell’incarico. 52. Martino Xime-
nezEsparza era fiscal a Sassari quando
nel 1660 funominato inquisitore; resse
l’ufficio fino al 1666, anno in cuimorı̀ a
Sassari. 53. Fernando de la Vera era fi-
scal a Sassari quando nel 1666 sostituı̀
lo Ximenes Esparra nelle funzioni di
inquisitore e quando nel 1667 arrivò il
nuovo inquisitore non lo riconobbe; fu
rimosso nel 1668. 54.Alonso de Aranjo
fu nominato inquisitore nel 1667, ma
per entrare in possesso dell’ufficio do-
vette superare l’opposizione del de la
Vera; resse l’ufficio fino al 1671, anno
in cui morı̀ a Sassari. 55. Gavino Ca-
tayna era vescovo di Bosa quando nel
1671, dopo la morte del de Aranjo, as-
sunse l’ufficiodi inquisitoread interim
per pochi mesi. 56. Filippo de la Vega
Açevedo era fiscal a Majorca quando
nel 1671 fu nominato inquisitore; morı̀
a Sassari nel 1672. 57.BartolomeoYba-
ñez Cordente fu nominato inquisitore
nel 1673; resse l’ufficio fino al 1677,
anno in cui fu trasferito in Sicilia. 58.
Giacinto deAllue y Astaras nel 1673 fu
nominato inquisitore, ma non assunse
mai l’ufficio. 59.GiuseppedeTorresJa-
lon era fiscalpresso il tribunale di Sas-
sari quando nel 1676 fu nominato in-
quisitore; resse l’ufficio fino al 1679,
anno in cui fu trasferito a Barcellona.
60. Agostino Granados era fiscal dal
1677 quando nel 1679 fu nominato in-
quisitore; resse l’ufficio fino al 1682
quando fu richiamato in Spagna. 61.
Giovanni Murillo y Velarde era inqui-
sitorediGaliziaquandonel 1682venne
nominato inquisitore e visitatore;
resse l’ufficio fino al 1683 quando fu ri-
chiamato in Spagna; rimase però in
Sardegna perché nominato arcive-
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scovo di Sassari. 62. Giuseppe de Vega
Berdujo era canonico di Santiago e
cappellano di Carlo II quando nel 1695
fu nominato inquisitore; non assunse
però l’incarico. 63. Giuseppe Hualte
era inquisitore di Majorca quando nel
1695 fu trasferito in Sardegna; resse
l’ufficio fino al 1696, anno in cui fu an-
cora trasferito a Palermo. 64. Antonio
de Aguilar Mendivil fu nominato in-
quisitore nel 1696; resse l’ufficio fino
al 1698, anno in cui morı̀ a Sassari. 65.
Pietro Castro y Armida era inquisitore
in Sicilia quando nel 1700 fu trasferito
in Sardegna, dove però si rifiutò di an-
dare. 66. Domenico de la Espreilla
Estrada era inquisitore in Sicilia
quando nel 1700 fu trasferito in Sarde-
gna, dove però si rifiutò di andare. 67.
Giovanni Corbacho, fiscal a Sassari dal
1700, fu nominato inquisitore nel 1701;
resse l’ufficio fino al 1702, anno in cui
per una controversia con la diocesi
tornò in Spagna. 68. Giovanni Romano
Cornejo fu nominato inquisitore nel
1702, ma rinunciò all’ufficio per l’età.
69. Diego Serafino Posulo era vescovo
di Ampurias quando nel 1703 fu nomi-
nato inquisitore; resse l’ufficio fino al
1704. 70. Francesco Córtes Calderon fu
nominato inquisitore nel 1704; resse
l’ufficio fino al 1708, anno in cui fu tra-
sferito. 71.Giovanni Antonio de Olives
era fiscal dal 1705 quando nel 1706 fu
nominato inquisitore; ricoprı̀ l’ufficio
fino al 1708. 72. Baldassarre Villargo y
Ramirez fu nominato inquisitore nel
1708, ma si dichiarò indisponibile a
raggiungere la Sardegna.

Insaccolazione Procedura seguita in
Sardegna a partire dal secolo XVI per
l’elezionedeidelegati a ricoprire inca-
richi di governo, in particolare nelle
città regie, e soprattutto per l’elezione
dei consiglieri e dei giurati. Sostituı̀ il
vecchio metodo di designazione dei
candidati che avveniva per voces, cioè

per designazione a opera dei consi-
glieri in carica. Poiché il vecchio si-
stema era considerato eccessivamente
squilibrato a vantaggio delle oligar-
chie mercantili che avevano retto le
città, il re, introducendo ilmetodo del-
l’i., di fatto limitava notevolmente i po-
teri di queste oligarchie. La procedura
prevedeva una fase preliminare nella
quale i consiglieri in carica e il viceré
procedevano a formare due liste:
quella delle persone ritenute idonee a
ricoprire l’ufficio di consigliere e
quelle ritenute idonee a ricoprire l’uf-
ficio di giurato. Lapossibilità di essere
inclusi nelle due liste veniva vagliata
attentamente in funzionedell’idoneità
di ciascuno a ricoprire l’ufficio; una
volta formata la lista, il nome di cia-
scunodeidesignati (gliabilitati) veniva
riportato su una striscia di pergamena
chepoi venivaarrotolatae ricopertadi
cera cosı̀ da prendere la forma di una
piccola sfera, avendo cura che tutte le
sfere cosı̀ formate fossero perfetta-
mente identiche. Quindi tutte le sfere
venivano inserite in due sacchi (uno
per i consiglieri, l’altro per i giurati: di
qui il termine ensaculacion), che veni-
vano sigillati e custoditi in luogo si-
curo. Tutti gli anni i due sacchi, nel
giorno di Sant’Andrea, venivano por-
tati in pubblico e da essi venivano
estratte le sfere contenenti i nomi dei
prescelti per quell’anno. Le sfere e i
nomi venivano rinnovati completa-
mente ogni cinque anni; questo si-
stema di elezione, che fu introdotto a
Cagliari nel 1500 e a Sassari nel 1515,
limitò notevolmente il potere dell’oli-
garchia e consentı̀ ai rappresentanti
del potere regio di entrare nell’ammi-
nistrazione delle città.

Insani Montes Antico toponimo. In un
episodio raccontato daLivio, avvenuto
durante la fine della seconda guerra
punica, si narra cheuna tempesta dan-
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neggiò gravemente, al largo deiMontes

Insani, 50 quinquiremi del console Ti-
berioClaudioNerone,partitodaRoma
nel 202a.C. perassociarsi aPublioCor-
nelio Scipione nel comando della
guerra in Africa: ibi superantem Insa-

nosmontesmulto et saevior et infestiori-

bus locis tempestas adorta disiecit clas-

sem. La stessa sorte toccò a una spedi-
zione guidata da Mascezel, inviata nel
397 d.C. da Stilicone contro il comes

AfricaeGildone, responsabile, tra le al-
tre cose, di avere bloccato i riforni-
menti granari tra l’Africa, la Sardegna
e la capitale. All’altezza deiMontes In-

sani una violenta tempesta disperse le
navi che trovarono rifugio in parte a
Sulci (presso Tortolı̀) e in parte a Olbia

(Claudiano,DeBelloGildonico).Gli I.M.
sono stati identificati con i rilievi al-
l’altezza di capo Comino, ipotesi pro-
posta da Bacchisio Raimondo Motzo e
ripresadaAttilioMastino (cheperaltro
nonescludeunapossibile collocazione
pressocapoMonteSanto), oconimonti
traDorgali eBaunei, comepropostoda
MichelGrascheaquesto temahadedi-
catounampiosaggio. Èpossibilechela
denominazione antica comprendesse
in realtà un vasto sistema orografico
che dalla costa centro-orientale si
spingeva verso il massiccio centrale
del Gennargentu o addirittura verso il
Marghine. In tal senso potrebbe essere
interpretata una testimonianza di
Floro che, apropositodelle operazioni
di Tiberio Sempronio Gracco del 177-
176 a.C., parla dell’immanitas (smisu-
rata imponenza) degli I.M., sui quali si
erano rifugiati gli Ilienses in rivolta.
L’insania deiMontes sarebbe collegata
da un lato all’azione di questi impo-
nenti rilievi sulle correnti atmosferi-
che che, originando tempeste e burra-
sche, rendevano pericolosa la naviga-
zione di cabotaggio e dall’altro alla

presenza di zone malariche lungo la
costa. [FABRIZIODELUSSU]

Insetti =Zoologia della Sardegna

Insierro Privilegio di cui godettero le
città reali fin dall’età aragonese. Con-
sisteva nel diritto di poter immagazzi-
nare tutti gli anniuncertoquantitativo
di grano per sopperire a eventuali bi-
sogni eccezionali che si potevano ma-
nifestare a causa di guerre, pestilenze,
carestie o altre calamità. Le città ave-
vano la facoltà di prelevare questo
grano almomentodel deposito del rac-
colto quando con la procedura dell’af-
foro (=) veniva fissato il prezzo an-
nuale del grano: ad ogni città era asse-
gnato un territorio dalle cui ville era
autorizzata a requisire il quantitativo
fissato. La riserva cosı̀ formata veniva
custodita in appositi magazzini e costi-
tuiva lascortadellacittà.Venivarinno-
vata tutti gli anni per avere sempre del
grano ‘‘fresco’’. Il grano da ammassare
era obbligatoriamente trasportato in
città gratuitamente dai contadini.

Insula Casa editrice fondata a Nuoro
nel 1992. Nella sua breve esperienza si
è specializzata nella pubblicazione di
opere sulla Barbagia, come il notis-
simo Toponomastica barbaricina del
Wolf e l’Origine di Nuoro di Massimo
Pittau, o di opere scritte da autori bar-
baricini.

Intemperie Antico nome dellamalaria
(=). A partire dal Medioevo venne
usato damolti scrittori per indicare in-
differentemente sia l’insalubrità del-
l’aria delle zone paludose della Sarde-
gna, sia la malattia che da essa deri-
vava. Cosı̀ nell’uso comune il termine
fu riferito alla malaria, che si riteneva
causata dall’aria insalubre.

Intendente generale Titolo dei mas-
simi funzionari sardi dal 1848 al 1859.
Quando l’ufficio di viceré fu abolito, il
12 agosto 1848, l’isola fu divisa in tre
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divisioni amministrative, ciascuna
delle quali raggruppava alcune delle
vecchie province nelle quali il regno
era stato diviso nel 1821. A capo di cia-
scuna delle divisioni amministrative
fu posto un I.g. Questomagistrato, i cui
poteri erano quelli attuali di un pre-
fetto, continuò ad essere nominato
fino al 1859, anno in cui furono abolite
le divisioni amministrative e reintro-
dotte le province. In particolare, nelle
tre divisioni, furono nominati:
I.g. della divisione amministrativa di

Cagliari. 1. Teodoro de’ Rossi di Santa
Rosa (1848-1849). 2. Felice De Boccard
(1849-1850). 3.Pietro Pes (1850-1851). 4.
Nicola Pavese (1851-1853). 5. Pietro
Magenta (1851-1857). 6. Angelo Conte
(1857). 7. Angelo Nomis di Cossilla
(1858).
I.g. della divisione amministrativa di

Sassari. 1. Alessandro Buglione di Mo-
nale (1849-1850). 2. Bernardino Muf-
fone (1850-1851). 3. Giuseppe Pasella
(1851-1853). 4. Luigi Salino (1853-1854).
5. Angelo Conte (1854-1857). 6. Filippo
Rey (1857).
I.g. della divisione amministrativa di

Nuoro. 1. Giuseppe Pasella (1849-
1851). 2. Bernardino Muffone (1851-
1859). 3.PiritoRacca (1859).

Interiora Anticovillaggiodiorigineme-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
di Torres, compreso nella curatoria di
Nurcara. Sorgeva in prossimità di Vil-
lanova Monteleone. Nel corso del se-
coloXII pervenne, insiemeadaltri ter-
ritori, aiDoria in seguito ai matrimoni
di alcuni di loro con principesse della
dinastia giudicale di Torres. I suoi abi-
tanti mantennero un buon rapporto
con i nuovi signori e continuarono a
eleggere annualmente il majore e i
suoi consiglieri. Dopo l’estinzione
della dinastia, entrò a far parte dello
stato che iDoria formaronounificando
tutti i territori che possedevano nella

Sardegna nord-occidentale. Cosı̀
quando essi nel 1323 fecero omaggio al
re d’Aragona, I. entrò a far parte del
Regnum Sardiniae e quando, poco
dopo, i Doria si ribellarono il villaggio,
durante le guerre che ne seguirono,
subı̀ gravi danni e verosimilmente fu
abbandonato primadel 1350.

‘‘Intervento’’ Periodico diretto da G.L.
Omarini, che era contemporanea-
mente il direttore del quotidiano
‘‘L’Isola’’. Fu pubblicato a Sassari tra il
1940 e il 1943; fu l’organo del Guf (Gio-
ventù Universitaria Fascista) di Sas-
sari, e rifletté le posizioni del fascismo
più oltranzista dei giovani cui era di-
retto. Le pubblicazioni furono inter-
rotte subito dopo la caduta del regime.

Intina, Luigi Agronomo (Sanluri 1853-?,
inizi sec. XX). Dopo avere conseguito
la laurea in Agraria, insegnò per molti
anni agronomia e fondò e diresse la ri-
vista ‘‘Sardegna agricola’’. Il suo nome
è legato ad alcuni interessanti studi di
carattere generale che pubblicò a par-
tiredal 1880ediuna interessante serie
di articoli sulla fillossera apparsi sul-
l’‘‘Avvenire di Sardegna’’ tra il 1882 e il
1891. Durante lo svolgimento dell’in-
chiesta agraria Jacini fu bandito un
concorso per monografie sulle sub-re-
gioni della Sardegna: nella scarsa par-
tecipazione si segnalaunampio scritto
di I.,Contributo per unamonografia sul
circondario di Nuoro, in ‘‘Atti della
Giunta per l’Inchiesta agraria e sulle
condizioni della classe agricola’’, XIV,
1-2, allegato, 1885. Tra gli altri suoi
scritti: Cose isolane, ‘‘Avvenire di Sar-
degna’’, 1879; Meccanica agricola in
Sardegna, ‘‘Giornale di Sardegna’’,
1879; Insegnamento agrario in Sarde-
gna, ‘‘Avvenire di Sardegna’’, 1880;
Economia rurale, ‘‘Avvenire di Sarde-
gna’’, 1880; A volo sull’agricoltura della
Sardegna, 1880; Incendi di Sardegna,
‘‘Avvenire di Sardegna’’, 1881; L’agri-
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colturanel circondariodiNuoro, 1884;A
proposito di vini sardi, ‘‘AvvenirediSar-
degna’’, 1885.

Inzaina,Vittorio Cantanteeproduttore
discografico (n. Telti 1942).Haesordito
giovanissimo ed è stato il primo can-
tante sardo a prendere parte al Canta-
giro e al Festival di Sanremo, raggiun-
gendo una certa notorietà nazionale.
Per alcuni anni si è stabilito a Milano
dove si è dedicato alla produzione di-
scografica. In seguito è tornato in Sar-
degna.

Iolao Eroe greco, guidò in Sardegna la
spedizione degli Eraclidi. Figlio di Ifi-
cle, il fratello diEracle, I. fu compagno
inseparabile di quest’ultimo per tutto
il corso delle dodici fatiche. Il motivo
del suo arrivo nell’isola alla testa dei
figli di Eracle è conosciuto soprattutto
attraverso la versione di Diodoro Si-
culo (I a.C.) secondo il quale un re-
sponsodell’oracolodiApolloavevaan-
nunciato allo stesso Eracle che, termi-
nate le fatiche e prima di ascendere
nell’Olimpo, avrebbe dovuto inviare in
Sardegna i figli generati con le 50 figlie
del re di Tespie (città della Beozia, in
Grecia), i cosiddetti Tespiadi (o Era-
clidi), e là fondare una colonia. Poiché
questi erano troppogiovani,Eraclede-
cise di mettere alla testa della spedi-
zione il nipote I. Sconfitti gli indigeni
che abitavano l’isola, stando ancora a
Diodoro, I. divise in lotti la sua parte
piùbella, cheancoraai tempidellosto-
rico era nota come Iolaéion, regione
identificabile secondo gli studiosi mo-
derni con la piana del Campidano. In
una sorta di duplicazione del mito di
Aristeo, I. dissodò la terra, ordinò che
fossero coltivati alberi da frutto, fondò
città, fece erigere edifici pubblici e di
culto, rendendo la regione appetibile,
tanto che i Cartaginesi intrapresero
molte guerre per conquistarla. Fu I. a
chiamare in Sardegna Dedalo, il fab-

bricatore di Daidáleia, enormi costru-
zioni per le quali si tende a cogliere un
riferimento ai nuraghi. Diodoro af-
ferma inoltre che in onore di I. gli abi-
tanti assunsero il nome di Iolei, e che
questi, soverchiati daibarbari cheave-
vano partecipato alla colonizzazione,
furono costretti a cercare rifugio fra le
montagne, trasformandosi da agricol-
tori in pastori, realizzando abitazioni
sotterranee e vivendo nelle caverne.
In ragionedi questo sistemadi vita riu-
scirono tuttaviaa sfuggirealladomina-
zione di Cartaginesi e Romani. Dio-
doro riferisce infine di una partenza
di I. alla volta della Grecia e, dopo
molte generazioni, dello spostamento
della discendenza dei Tespiadi a
Cuma. Secondo Strabone gli Iolei
erano conosciuti anche col nome di
Diaghesbei. Per Pausania (II d.C.) I. sa-
rebbe stato il quarto eroe mitico in or-
dinedi tempoadarrivare inSardegna;
qui i Tespiesi (e non Tespiadi, come in
Diodoro) avrebbero fondatoOlbia, lad-
dove a fondare Ogryle (Gurulis Vetus,
l’attuale Padria) sarebbero stati gli
Ateniesi. Pausania aggiunge che, seb-
bene a Tebe venisse mostrata una
tombadi I., gli stessiTebani ritenevano
che l’eroe e i Tespiadi fossero in realtà
morti nell’isola, dove furono anche se-
polti. Ineffetti Solino (secc. III-IVd.C.),
accanto alla menzione della fonda-
zione di Olbia e di altre città da parte
di I. (Olbiam atque alia Graeca oppida
extruxit) ricorda che gli Iolenses innal-
zarono un tempio sulla tomba di I., che
sarebbedunquemorto inSardegna. In-
fine, l’affermazione di Diodoro se-
condo cui I. sarebbe stato venerato
come ‘‘padre’’ dai Sardi, ha spinto gli
studiosi ad assimilare I. a Sardo. Que-
st’ultimo è identificabile a sua volta
con ilSardusPater, dioveneratopresso
il tempio di Antas e corrispondente al
fenicio-punico Sid, che reca come epi-
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teto quello di Babai, che connota Sid
come un ‘‘dio fecondatore’’ e dunque
‘‘padre’’. Il termine babai è d’altronde
ancora usato in alcune zone della Sar-
degna per indicare con rispetto e defe-
renza gli uomini anziani di una comu-
nità e di una certa condizione sociale.
Sicuramente in dipendenza delle vi-
cende mitiche di I. e dei Tespiadi va
sistemata anche la notizia fornita da
Stefano di Bisanzio (prima metà sec.
VI d.C.) che nomina due città sarde di
imprecisata ubicazione: Eraclea e Te-
spie. [ANTONELLOSANNA]

Iolei Figli diEraclee compagni di Iolao
in un episodio della mitica colonizza-
zione della Sardegna. Diodoro Siculo
(sec. I a.C.) racconta che Eracle, al
quale l’oracolo diApollo aveva chiesto
di fondare una colonia in Sardegna,
pose a capo della spedizione il nipote
Iolao. Una volta giunto in Sardegna, e
dopo avere sconfitto i popoli indigeni,
Iolao divise il territorio più fertile
detto Ioláeion (forse la piana del Cam-
pidano)eavviò la coltivazionedialberi
da frutto. Strabone (sec. I a.C.-sec. I
d.C.) riferisce che inSardegna l’abbon-
danzadi terre contrastavacon l’insalu-
brità dell’isola durante l’estate e so-
prattutto nelle zone fertili. Queste di-
ventavano cosı̀ oggetto di contesa ed
erano continuamente attaccate dalle
genti delle montagne, i Diaghesbei, in
passato chiamati I. Una notizia simile
si ritrova nel De re rustica di Varrone
(sec. I a.C.): vi si legge che le terre fer-
tili nei pressi di Oelie erano spesso og-
getto di latrocinia da parte delle genti
vicine. Secondo alcuni il toponimo Oe-
lie sarebbe corrotto; la sua forma origi-
naria sarebbe derivata dal termine I.,
poi alterata in quella conosciuta da
Varrone. La versione greca del mito
contrasta con la successiva tradizione
romana, che collega il popolo degli
Ilienses della Sardegna con i profughi

troiani che si sarebbero staccati dai
compagni di Enea, prima dell’arrivo
nel Lazio: una tradizione nata con lo
scopo di creare una parentela etnica
tra Troiani, Sardi Ilienses e Romani.
[ANTONELLOSANNA]

Iosto =Hostus

Iperico – Particolare durante la fioritura.

Iperico Denominazione generica di un
gruppo numeroso di piante erbacee e
arbustive distribuite in quasi tutto il
pianeta e appartenenti alla famiglia
delle Ipericacee. 1. L’Hypericum perfo-
ratum L., noto anche come erba di San
Giovanni, è una pianta erbacea pe-
renne, alta 60-80 cm, con fusto eretto,
rigido. Le foglie sono opposte, prive di
picciolo (scient. sessili) e lanceolate,
con numerose glandole traslucide che
le fanno sembrare bucherellate. I fiori
sono color giallo oro punteggiati di
nero e compaionodamaggio adagosto.
La pianta contiene un succo rossastro
che la credenzapopolare ritiene il san-
gue di San Giovanni Battista, da cui il
nomevolgare.Moltocomuneneicampi
incolti in luoghi soleggiati, dal mare al
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pianomontanodi tutta Italia. InSarde-
gna è diffusa su tutto il territorio iso-
lano. È una speciemedicinale partico-
larmente impiegata per le sue pro-
prietà analgesiche, antidepressive, va-
sodilatatrici e sene ricavaunolio indi-
cato anche per curare le ferite. Erba
magica per eccellenza, ritenuta un po-
tente amuleto per scacciare i diavoli e
proteggersi dalle streghe che nella
notte del solstizio estivo (la notte di
San Giovanni, appunto) si recavano ai
sabba. In Sardegna veniva raccolta, in-
sieme alle altre erbe di San Giovanni
(lavanda, garofano, rosmarino,agnoca-
sto, felce), quando ancora era coperta
dalla rugiada notturna e veniva impie-
gata sia per usi curativi che divinatori.
Per la sua proprietà di curare alcuni
disturbi femminili viene chiamata
nella Sardegna centrale fròre de Santa
Maria (fiore di Santa Maria), mentre,
alludendo al sesso femminile, in cam-
pidanese diventa erba de pirikòkku
(erbadi albicocca) e in logudoresepiri-
kòne. 2. L’H. hircinum L., noto come
erba di San Giovanni, erba caprina o
ruta caprina, è una erbacea perenne
che deve il suo nome al forte odore di
caprone che emettono le foglie se sfre-
gate. Ha portamento cespuglioso, fo-
glie opposte sessili a lamina ovato-lan-
ceolata. Fiorisce dalla primavera inol-
trata all’estate piena con fiori gialli
riuniti in infiorescenze. Il frutto è una
capsula. Presente soprattutto nei
pressi di corsi d’acqua e nei luoghi
umidi e ombrosi. I nomi sardi defini-
scono lesuecaratteristiche:múrtagrá-
bina (mirto caprino) per l’odore, brun-
dèdda (biondina) perché la pianta in
soluzione acquosa dà una sostanza co-
lorante gialla. [TIZIANASASSU]

Ipocisto Nome generico che designa
piante della famiglia delle Rafflesia-
cee, appartenenti a specie diverse e
cheparassitizzanodiverse speciedi ci-

sto. 1. L’i. giallo (Cytinus hypocistis L.),
privo di clorofilla, parassitizza le ra-
dici del cistomarino (= Cisto), ha fusti
carnosi con squame giallo-rossastre,
strettamente appressate. I fiori sono
unisessuali, raccolti inspighechecom-
paiono per tutta la primavera. Il frutto
è una bacca. 2. L’i. rosso (C. ruber
(Fourr.) Komarov) è privo di clorofilla
e parassitizza le radici del cisto rosa;
ha fusti carnosi con squame rossastre.
Inmarzo-giugno compaiono i fiori rac-
colti in spighe. Il frutto è una bacca.
Per entrambe le specie valgono gli
stessi nomi sardi: cabòniscu de mu-
drègu (gallo del cisto), rosa demurdègu
(rosa del cisto). [TIZIANASASSU]

Ipocisto – L’ipocisto giallo è caratterizzato
da fusti con squame giallo-rossastre.

Ippica Sport. L’origine della presenza
del cavallo in Sardegna è controversa:
alcuni studiosi la fanno risalire al pe-
riodo tardonuragico dall’esame di al-
cuni bronzetti che raffigurano arcieri
che cavalcano un animale simile al ca-
vallo; altri, invece, a maggior ragione,
attribuiscono l’arrivodelcavallonell’i-
sola al periodo della conquista da
parte dei Cartaginesi. Da questo pe-
riodo in poi il cavallo è presente, ma
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inizialmente utilizzato solo come
preda di caccia, date le piccole dimen-
sioni. La sua presenza è maggiore so-
prattutto nell’isola di Sant’Antioco e
sugli altipiani del centro fino all’epoca
giudicale. Sono stati probabilmente gli
Aragonesi ad avviare la consuetudine
di domare per fini domestici e di tra-
sporto questo animale, che ha trovato
in Sardegna il clima e i pascoli neces-
sari per una grande diffusione. È certo
comunquechenelSettecento, comeaf-
ferma il Cetti, l’isola è piena di cavalli
in granparte rudi, anzi esisteuna stati-
stica del 1750 secondo la quale i cavalli
domiti sono 36000 e quelli rudi 22000:
questo prova che il cavallo è già comu-
nementeusato siaper lavorocheper le
competizioni durante le feste patro-
nali e le fiere, come ci ricordano nelle
loro ricercheVittorioAngiuseAlberto
Lamarmora alla metà dell’Ottocento.
Molte di queste vere e proprie gare
sportive, come l’ardia di Sedilo, la Sar-
tigliadiOristano,SaCarrela ’enantidi
Santu Lussurgiu, il Palio di Fonni ecc.,
si svolgono anche oggi con grande par-
tecipazione di pubblico. Nell’Otto-
cento è andata creandosi una vera e
propria razza equina sarda che si di-
stingue per la resistenza alla fatica e
alla carenza di alimentazione: i cavalli
sardi vengono impiegati con successo
dall’esercito piemontese (guerra di
Crimea e guerre per l’Indipendenza) e
nascononell’isola vari centri di alleva-
mento. Il più grande sviluppo di mani-
festazioni ippiche si ha, comunque,
con la nascita degli sport olimpici, nel
primo Novecento: in mancanza degli
ippodromi si utilizzano le piazze
d’armi o piste create ad hoc e i cavalli
gareggiano in velocità e resistenza o in
sfide con i podisti, i ciclisti e perfino
con le automobili e le motociclette. Il
primo impianto specifico per la pra-
tica delle corse al galoppo nasce aChi-

livani nel 1921, in una zona ricca di al-
levamenti: sarà dedicato a Deodato
Meloni, cheneglianni tra ledueguerre
mondiali fu uno dei più grandi esperti
di cavalli d’Italia. Seguiranno poi il
‘‘Poetto’’ diCagliari e il ‘‘Pinna’’ di Sas-
sari (1931). Dai primi del Novecento,
poi, si sono sviluppate le altre specia-
lità di equitazione, come il dressage
(evoluzioni stilizzate), il concorso com-
pleto (gare di abilità, e addirittura
salto in alto e in lungo). Proprio un
sardo,ToninoGutierrez, nel 1938stabi-
lisce a Roma il record mondiale di
salto inaltomontandoil cavallo (sardo)
Osoppo: 2,44 m. L’equitazione è anche
una delle specialità del Pentathlon
moderno, competizione olimpica di
origine militare: cinque specialità –
scherma, podismo, nuoto, tiro e, ap-
punto, concorso ippico – in cui si sono
sempre distinti, come Otto Sussarello,
della Torres, campione italiano nel
1948; il cagliaritano Salvatore Oppes,
argento a Sydney nel 1956 e bronzo a
Roma nel 1960, e Daniele Masala, me-
daglia d’oro ai Giochi di Los Angeles
del 1984. Da ricordare anche l’altro ca-
gliaritano Paolo Angioni, medaglia
d’oro a Tokyo nel 1964 nel concorso
completo individuale. Anche i fantini
sardi delle corse al galoppo si sono
sempre messi in luce, anche grazie al
loro fisico minuto: i più famosi del Pa-
lio di Siena sono sardi, come Andrea
Degortes, detto ‘‘Aceto’’, e Peppino
Pes, detto ‘‘il Pesse’’; anche quello che
attualmente è ritenuto il più grande
fantino del mondo è, se non proprio
sardo, figlio di un sardo (grande fan-
tino anche lui, come Gianfranco Det-
tori): ‘‘Frankie’’Dettori. È da ricordare
anche il Centro ippico di Foresta Bur-
gos, un tempo vera e propria ‘‘città del
cavallo’’, dove venivano allevati i ca-
valli per l’esercito italiano fino a
quando, al termine della seconda
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guerra mondiale, non fu abolita la ca-
valleria; oggi è diventato un centro di
allevamento volto alla cura del cavallo
anglo-arabo-sardo, razza autoctona
che si distingue nei vari ippodromi
per la velocità e la resistenza. Il centro
è gestitodallaRegioneautonomadella
Sardegna. Attualmente si interessano
di i. e di equitazione ben 145 tra asso-
ciazioni, club e società sparse in tutta
l’isola, a testimoniare la grande pas-
sione dei sardi per il cavallo. [GIOVANNI

TOLA]

Ippocastano –Originario dei Balcani e del
Caucaso, si è diffuso dal Cinquecento come
albero ornamentale.

Ippocastano Pianta arborea di grandi
dimensioni della famiglia delle Ippo-
castanacee (Aesculus hippocastanum
L.). È originaria della penisola balca-
nica e del Caucaso; fu introdotta nel-
l’EuropaCentraleverso la finedelCin-
quecento a scopi ornamentali. L’i. ha
corteccia bruna, foglie decidue, pal-
mate e conmargine irregolarmente se-
ghettatoeapiceacuminato.Fiorisce in
maggiocongrandi infiorescenzeapan-
nocchia; i petali sono bianchi conmac-
chie gialle o rosee. Il falso frutto è una
capsula contenente acheni (frutti sec-

chi indeiscenti). Non vegeta bene nei
climi meridionali caldo-aridi, en-
trando in crisi già in agosto quando
perde prematuramente le foglie. [TI-
ZIANASASSU]

Ippodromi = Ippica

Sant’Ippolito – Ilmartirio del santo inun
dipinto di DirckBouts.

Ippolito,santo (insardo,Sant’Ippolitu)
Santo (m. 251/258). Presbitero,membro
del clero romano e stretto collabora-
tore di papa Ponziano (230-235), venne
condannato all’esilio insieme a que-
st’ultimo dall’imperatoreMassimino il
Trace,nel 235,e inviato inSardegna, in
insula Bucina, probabilmente da loca-
lizzare nell’arcipelago della Madda-
lena. Ponziano e I., morti poco dopo il
loro arrivo nell’isola, vennero qui se-
polti probabilmentea curadiun locale
gruppodicristiani. Successivamente il
corpo di I. venne trasferito a Roma,
forse per volere del nuovo pontefice
Fabiano (236-250), e sepolto in un cimi-
tero sulla via Tiburtina, che da lui
prese il nome. I. è forse identificabile
con l’antipapa avversario di Callisto,
mentre non è accettabile l’ipotesi che
lo vuole autore dei Philosophoúmena
(Elenco contro tutte le eresie), un’ope-
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retta in cui effettivamente viene ridi-
colizzata la figura di papa Callisto, ma
che è invece attribuita a un omonimo
scrittore vissuto sempre nella prima
metà del secolo III. [PIERGIORGIOSPANU]

Festa Si festeggia il 13 agosto, data
della traslazione a Roma nel 236-237 o
239 (maquest’ultima, secondo studi re-
centi, non è la data di traslazione di Ip-
polito, ma di Ponziano; Ippolito sa-
rebbe stato traslato a Roma nel 354).
[ADRIANOVARGIU]

Iqbal Al Danbh Emiro di Denia (sec.
XI). Era ancora bambino quando seguı̀
il padre Mugâhid nella sfortunata im-
presa chequesti condusse in Sardegna
agli inizi del secolo XI. Durante la riti-
rata che Mugâhid fu costretto a com-
piere dopo la vittoria delle flotte pi-
sanee genovesi cadde inmanoaiSardi
che, secondo una tradizione, lo cedet-
tero all’imperatore Enrico II. Il gio-
vane principe arabo fu riscattato dai
suoi dopo due anni; alla morte di suo
padre, nel 1044, gli succedette come
emiro diDenia.

Ircano Formaggio tipico della tradi-
zione degli allevatori di capre. Otte-
nuto da latte di capra alimentata con
gli arbusti della macchia mediterra-
nea, è circoscritto ai territori in cui è
diffuso l’allevamento delle capre. Il
latte viene fatto coagulare con un ca-
glio liquido di vitello per circa 12 mi-
nuti.Dopo la coagulazione segue il ras-
sodamento e quindi il trasferimento
della cagliata in stampi esagonali o ci-
lindrici di piccole dimensioni. Si pro-
cedepoialla stufaturadelle forme,alla
loro salagione e quindi alla stagiona-
tura, che si protrae per 45 giorni. Que-
sto eccellente formaggio è uno degli
alimenti preferiti dai pastori.

Irene, santa Santa (m. Salonicco 304).
Vergine e martire, decapitata il 5
aprile del 304, dopo essere stata espo-
sta in un bordello. Due giorni prima, il

3 aprile, erano statebruciatevive le so-
relle Agape e Chionia. Irene significa
pace di Cristo. In Sardegna il suo culto
diffuso dai Bizantini è ormai dimenti-
cato. ACagliari erapatronadegli stovi-
gliai, i quali provvedevano all’organiz-
zazione della festa in suo onore. Sem-
pre in passato era venerata anche,
come santa, la vedova Irene che curò
San Sebastiano. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 5 aprile.

Ireneo, santo (o Sant’Ireneo di Lione)
Santo (sec. II).Vescovomartire,dottore
della Chiesa. Originario dell’Asia Mi-
nore, è vissuto tra il 130 e il 200. Fu ve-
scovo di Lione (177), primo grande
scrittore della Chiesa d’Occidente, au-
tore dell’opera Contro le eresie. Il suo
culto in Sardegna è stato diffuso dai
Vallombrosani. Nell’isola si venerava
anche Sant’Ireneo diacono di Chiusi;
arrestatoperaverassistito e seppellito
martiri cristiani, incatenato fu co-
stretto a correre da Chiusi a Sutri, più
di 100 km, davanti al carro del prefetto
Trucio. Fu consolato in carcere daMu-
stiola, cugina dell’imperatore romano
Claudio II (214-270), della quale era in-
namorato il prefetto, che vistosi re-
spinto la obbligò ad assistere alla tor-
tura e alla decapitazione del santo, fa-
cendola decapitare subito dopo.
[ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 28 giugno.

Irgoli Comune della provincia di
Nuoro, compreso nella X Comunità
montana, con 2294 abitanti (al 2004),
posto a 26 m sul livello del mare lungo
il fiumeCedrino.Regione storica:Oro-
sei. Diocesi diNuoro.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma grosso modo triangolare, si
estende per 74,93 km2 e confina a nord
con Siniscola, a est con Onifai, a sud
con Galtellı̀ e a ovest con Loculi e
Lula. Si tratta in parte minore della
piana fluviale del Cedrino, in parte
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maggioredellealturechesi stendonoa
nordefannocapoaunapiccolacatena,
parallela a quella del monte Albo, la
cui cima più alta è il monte Senes, 863
m. Il paese è collegato alla statale 129
Nuoro-Orosei tramite una bretella che
attraversa anche i vicini villaggi di Lo-
culi e Onifai; dalla quale si staccano
una deviazione per la superstrada 131
Abbasanta-Olbia eunaper ilmonteSe-
nes.
& STORIA Il territorio testimonia la
presenza dell’uomo fin dai tempi prei-
storici ma l’attuale villaggio ha origini
romane. È ipotizzabile che fosse una
statio lungo la strada da Tibula a Cara-
les. È ragionevole credere che questa
statio si sia evoluta nel periodomedio-
evale quando troviamo I. compreso nel
giudicato di Gallura nella curatoria di
OroseiGaltellı̀. Ilcentro,però, essendo
ai confini col giudicato di Torres fu te-
stimone delle aspre contese per la de-
finizionedeiconfini tra iduegiudicati.
All’estinzione della dinastia dei Vi-
sconti fu conteso tra il Comunedi Pisa,
i Doria e gli Arborea; all’atto della con-
quista aragonese I. era nelle mani dei
Doria. Quando però questi ultimi si ri-
bellarono nel 1325 il villaggio fu teatro
della conseguente guerra e cominciò a
decadere. Nel 1347 fu concesso a Gio-
vanni d’Arboreaperché lo pacificasse;
ma subito dopo lo sfortunato principe
fu imprigionato dal fratello, il giudice
Mariano IV. Successivamente, scop-
piata la seconda guerra traMariano IV
e Pietro IV, fu occupato dalle truppe
del giudice d’Arborea che lo tennero
fino alla fine delle guerre. Dopo il 1409
continuò a essere al centro di forti ten-
sioni e fu sededi unaendemica aspira-
zione alla ribellione. Nel corso del se-
colo fu acquistato daiMaza deLiçana e
incluso inun grande feudo che la fami-
glia aveva formato nella Gallura meri-
dionaleenelNuorese.Estinti iMaza, I.

passò ai Cascant e quando, nel 1541,
anche questa famiglia si estinse, fu og-
getto di una lite giudiziaria tra gli aspi-
ranti all’eredità. Nel 1571 la lite si con-
cluse e I. entrò a far parte di un grande
feudo che fu assegnato ai Portugal.
Estinti questi ultimi, incluso nel mar-
chesato d’Orani, I. passò ai De Silva
Fernandez che lo tennero fino al ri-
scatto dei feudi. Nel corso dei secoli
successivi fu teatro di lotte tra bande
di pastori per il controllo dei pascoli;
nel 1821 fu incluso nella provincia di
Nuoro e nel 1838 si riscattò dagli anti-
chi feudatari. Di questo periodo ab-
biamo la testimonianza di VittorioAn-
gius: «Nell’anno 1840 si numeravano
in I. anime595,dellequali 310apparte-
nenti al sesso maschile, 285 al sesso
femminile, in famiglie 112. Le medie
dello scorso decennio diedero annuali
nascite 18, morti 15, matrimoni 6. La
vitalità è poco sicura ne’ primi anni;
dopo questi durevole a’ 50, di rado in
là de’ 60. Le malattie più frequenti
sono le intermittenti e perniciose, le
infiammazioni al petto, i reumatismi.
Agricoltura. Le terre piane sono fertili
di cereali. Si seminano annualmente
starelli di grano 650, d’orzo 420, di le-
gumi (fave, fagiuoli e ceci) 200, di lino
70, di canape 60. La produzione, se le
stagioni corrono fauste, è considere-
vole. La raccolta del lino sopravanza il
bisogno. Il luogo è ottimoper la orticol-
tura; non pertanto sono pochi che vi
siano applicati. I melloni d’acqua, i co-
comeri, i poponi sonomolto stimati. Le
altre specie coltivate sono cipolle,
aglio, carcioffi, ravanelli, lattucheeca-
voli. Il vigneto è molto esteso e pro-
spero, e sono comuni le uve vernaccia,
cannonau,nieddu-mannu, calabresa,e
retagliu. La vendemmiadà per la prov-
vista e per il commercio. Una porzione
bruciasi peracquavite. I fruttiferi sono
in poche specie, fichi, meligranati, co-

Irgoli

133

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 139



tognie susini. Il ficod’Indiavegetacosı̀
come nel Campidano, e potrebbe pari-
menti vegetarvi l’arancio, il limone e
ogni altra varietà di queste specie, e
dar precoci i frutti come ne’ giardini
di Galtellı̀ e di Orosei. Le terre chiuse,
chedicono‘‘tanche’’, sonopoche, e ser-
vono per tenervi a pastura il bestiame
manso.Pastorizia. Il territorio hamolti
eottimipascoli, i quali sarebbero suffi-
cienti a nutrire il decuplo de’ capi che
si educano nelle diverse specie. Nel-
l’anno suddetto si numeravano: nel be-
stiamemanso capi bovini per l’agricol-
tura 140, vaccini 60, cavallini 50, por-
cini 80, giumenti 96; nel bestiame rude
vacche 500, pecore 4000, capre 2000,
porci 2500. I pastori hannodiviso il ter-
ritorio, e ciascuno sta nella sua cussor-
gia; ma non vi chiamano le famiglie,
che per ricreazione nella bella sta-
gione. I formaggi sono di molta bontà,
ed uno de’ maggiori articoli del com-
mercio. Selvaggiume. Si trovano le so-
lite specie di quadrupedi maggiori e
minori fuorché il muflone, e tutte le
specie degli uccelli stazionari e pas-
seggeri. Le caccie grosse sono fre-
quenti». Nel 1848 I. fu compreso nella
divisione amministrativa di Nuoro e
nel 1859 nella provincia di Sassari
della quale fece parte fino al 1927. Ri-
costituita laprovinciadiNuoro tornò a
farne parte; nel corso dei secoli XIX e
XXvi si svilupparono delle ottimepro-
duzioni di formaggio pecorino e la ti-
pica fabbricazione degli insaccati per
cui il paese ha acquistato notorietà an-
che fuori dalla Sardegna, anche per-
ché la stessa produzione industriale è
riuscita a conservare i sapori più ge-
nuini dei prodotti domestici.
& ECONOMIA L’economia è basata so-
prattutto sull’agricoltura, in partico-
lare la cerealicoltura, la viticoltura e
l’olivicoltura; di particolare rilievo è
l’allevamento ovino e suino al cui svi-

luppo si è affiancata da alcuni anni la
promettente attività industriale nel
settore degli insaccati e della produ-
zionedelmiele.Artigianato.Inpassato
era abbastanza diffusa la tradizione
della tessitura della lana e del lino sui
telai domestici. Servizi. I. dista da
Nuoro 38 km ed è collegato per mezzo
di autolinee agli altri centri della pro-
vincia.Disponedimedico, guardiame-
dica, farmacia, servizi bancari e scuola
dell’obbligo; dispone anche di Biblio-
teca comunale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava2300unità,
di cui stranieri 3; maschi 1183; fem-
mine 1117; famiglie 895. La tendenza
complessiva rivelava una stabilità
della popolazione, con morti per anno
18 e nati 27; cancellati dall’anagrafe 33
e nuovi iscritti 20. Tra i principali indi-
catori economici: imponibile medio
IRPEF 15672 inmigliaia di lire; versa-
menti ICI463;aziendeagricole311; im-
prese commerciali 118; esercizi pub-
blici 15; esercizi all’ingrosso 1; esercizi
al dettaglio 28; ambulanti 3. Tra gli in-
dicatori sociali: occupati 631; disoccu-
pati 98; inoccupati 125; laureati 3; di-
plomati 91; con licenza media 772; con
licenza elementare 713; analfabeti 99;
automezzi circolanti 660; abbonamenti
TV541.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il ter-
ritorio è ricco di testimonianzenuragi-
che e prenuragiche. Interessanti in
particolare i menhir e le domus de ja-
nas; notevoli tra queste ultime quelle
diOtierie,diSosNugoresos,diZiuBal-
loreediSaConca ’eMortu.Questesono
decorate con incisioni che ricordano i
teschi e sono assolutamente singolari
rispetto alle altre domus conosciute.
Di particolare interesse anche alcune
stazioni litiche all’aperto. Vi si trovano
anche nuraghi, in particolare quelli di
Alinoe, Aranzu, Chervia, Lunenie,
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Monte Gherone, Norcoe, Nuragheddu,
Pedra Bisio, Petra Nae, Prunas,
S’Abba Salida, Santu Antiogu, Santu
Stefanu, S’Edora, Sos Nugoresos, Su
Bufalu, Zardinos e Zorru. Nel territo-
rio sono anche delle Tombe di giganti,
un pozzo sacro inserito in un com-
plesso abitativo e i resti di alcuni vil-
lagginuragici.Diepocaromanasonole
rovine del villaggio diDorimannu e al-
cune tombe.

Irgoli – Chiesa parrocchiale.

& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

EAMBIENTALE Ilcentrostoricohacon-
servato il tipico assetto del centro col-
linare e lungo le sue strade si affac-
ciano case in pietra a due piani. L’edi-
ficiopiù importante è la chiesaparroc-
chiale diSanNicola, di impiantomolto
antico ma successivamente più volte
modificata. La più rilevante tra le bel-
lezze naturali del villaggio è costituita
dal parco di Monte Senes, un’interes-
santeoasi faunistica checustodisce re-
sti di foreste di lecci incontaminate.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Te-
stimone delle tradizioni di questo pic-
colo centro è il costume. L’abbiglia-
mento tradizionale femminile era co-
stituito da una camicia di tela bianca
ricamata sotto la quale si indossava un
corpetto (su coprubustu) di tela bianca
con un ricamo che si intravedeva dalla
scollatura della camicia; la gonna (sa
fardetta ’e pannu) di panno marrone

scuro con una balza di raso marrone o
viola ricamata con motivi floreali. So-
pra la camicia si indossavano il busto
(suzustillu) cortoedibroccatobiancoa
fiori, chiuso con un laccio, e la giacca
(suzippone) divellutinoodi rasoviolaa
fiori neri da portare aperta; sopra la
gonna si portava un grembiule. Com-
pletavano l’abbigliamento femminile
un fazzoletto di tibet marrone con ri-
cami d’oro da portare sul capo e i
gioielli. L’abbigliamento maschile era
costituitodaunacamiciadi telabianca
ricamata,dal collomoltoaltochiusoda
duebottoncinieconlemanicheampie,
e dai calzoni di tela bianca (sos carzo-

nesde tela); sopra lacamiciasi indossa-
vano il gilet di panno rosso e di vellu-
tino nero e la giacca di orbace nero
senza maniche (sa crozza); sopra i pan-
taloni si indossavano il gonnellino di
orbacenerobordatodi rossoe leghette
dello stesso tessuto; completavano
l’abbigliamento maschile il cappotto
(sugabbanu) diorbaceneroe laberritta
di panno nero, molto lunga, da portare
ripiegata sul capo. Importanti occa-
sioni della vita comunitaria odierna
sono il mercatino settimanale; singo-
lare in agosto è la festa dell’organetto

nella quale si esibiscono inpiazza imi-
gliori suonatori di questo strumento. A
settembre si svolge la festa di Sant’An-

tioco, che prevede esibizioni di gruppi
musicali e folcloristici e l’esecuzione
di canti popolari.

Iris Casa editrice fondata nel 2003 a
Oliena da Dolores Turchi, nota scrit-
trice e studiosa di tradizioni popolari.
Le attività editoriali si estendono sia
alla saggistica che alla narrativa e si
suddividono nelle collane ‘‘Le Tradu-
zioni’’, ‘‘Memoria e Tradizione’’, ‘‘I
Saggi’’, ‘‘Scrittori sardi oggi’’. Alla Iris
fa capo anche la rivista semestrale
‘‘Sardegnamediterranea’’, fondata già
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in precedenza dalla Turchi. [MARIO AR-

GIOLAS]

Irmscher, Johannes Storico (n. Dre-
sda 1920). Dedicatosi all’insegna-
mento, dal 1953 ha insegnato presso
l’Università Humboldt di Berlino. Nel
1955 funominatodirettoredell’Istituto
Centrale di Storia e Archeologia della
Repubblica Democratica Tedesca. Ha
scrittosullaSardegnaDieChristianisie-
rung Sardiniens, in L’Africa romana.
Atti del VIConvegno di studi, 1989.

Isabella d’Aragona, santa = Elisa-
betta di Portogallo, santa

Iscalas Antico villaggio di origine me-
dioevale, faceva parte del giudicato di
Torres, compreso nella curatoria di
Montes. Sorgeva nelle campagne di
Osilo. Nel corso del secolo XI sul suo
territorio si stabilı̀ una comunità di
monaci camaldolesi che vi costruirono
anche la chiesa romanica di Santa Ma-
ria; per impulso deimonaci il villaggio
si sviluppò notevolmente. Nel corso
del secolo XII I. fu compreso nei terri-
tori che passarono ai Malaspina per
matrimonio, ma mantenne i suoi anti-
chi organismi comunitari. Quando la
dinastia giudicale di Torres si estinse
il villaggio entrò a far parte dello stato
che i suoi signori avevano costituito e
fu amministrato dal vicino castello di
Osilo. Quando i Malaspina prestarono
omaggioal red’Aragona,dal 1323entrò
a far parte del Regnum Sardiniae, e
quandoessi nel 1325si ribellaronouni-
tamente ai Doria divenne teatro delle
operazioni militari. Il villaggio comin-
ciò a decadere e si spopolò progressi-
vamente,maiMalaspinacontinuarono
apossederlo finoache,nel1353, fu loro
definitivamente sequestrato. La sua
decadenzaperò divenne inarrestabile,
equandodopo il 1365 fuoccupatodalle
truppe arborensi era totalmente ab-
bandonato.

Isgrò, Lorenzo Docente universitario,

deputato al Parlamento (Macomer
1924-Cagliari 1992). Fratello di Salva-
tore, dopo essersi laureato in Econo-
miaeCommercio si è dedicatoalla car-
riera universitaria ed è stato profes-
sore di Statistica economica presso
l’Università di Cagliari. Cattolico, en-
trato nella Democrazia Cristiana dopo
una importante esperienza di diri-
gente delle ACLI, è stato eletto depu-
tato per la prima volta nel 1958 e suc-
cessivamentericonfermato finoal1976
per altre tre legislature. InParlamento
è statomolto attivo, ed è intervenuto in
modo sostanziale nel dibattito sugli
stanziamentia favoredelMezzogiorno.

Isgrò, Salvatore Religioso (Barcellona
Pozzo di Gotto 1928-Sassari 2004). Arci-
vescovo di Sassari dal 1982 al 2004.
Visse fin da ragazzo a Macomer, dove
la sua famiglia si era trasferita permo-
tivi di lavoro. Nel 1953 fu ordinato sa-
cerdote a Oristano e subito dopo fu no-
minato rettore del Seminario, quando
era ancora giovanissimo. Nel 1975 fu
creato vescovo di Gravina in Puglia,
dove gli fu conferito l’incarico di am-
ministrare anche altre due diocesi;
dopo alcuni anni, nel 1982 divenne ar-
civescovo di Sassari. Governò l’archi-
diocesi accattivandosi la simpatia
della comunità e nel 2000 gli fu confe-
rita lacittadinanzaonorariadiSassari.
Le interessanti cronache delle sue vi-
siti pastorali sono raccolte in quattro
volumicuratidal suosegretariomonsi-
gnorPietroDesole.

Iside Dea egizia. Venerata già nel III
millennio a.C. nell’Egitto dell’Antico
Regno, I. era una divinità celeste, per-
sonificazionedel trono regale e protet-
trice della navigazione. Dall’età farao-
nica all’età romana acquisı̀ un’impor-
tanza sempre maggiore, divenendo la
divinità egizia per eccellenza. La cen-
tralità della figura di I. nel pantheon
egizio era comunque già in essere per
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opera della dinastia tolemaica; l’ul-
timo esempio lo offrı̀ la regina Cleopa-
traVIIpresentandosi inpubbliconelle
vestidelladeadurante il suo soggiorno
aRoma tra il 46 e il 44 a.C.Dal punto di
vista iconografico l’I. romana derivò
soprattuttodaquellagreco-ellenistica.
In età romana la dea fu destinataria di
un culto pubblico (al pari delle altre
divinità romane) e di un culto miste-
ricoal qualepartecipavano solo gli ini-
ziati di più alto livello. Una fonte lette-
raria fondamentale per la conoscenza
di queste cerimonie è Apuleio, che
nelle sue Metamorfosi descrisse minu-
ziosamente unaprocessione cultuale e
i vari stadi di iniziazione da attraver-
sare per giungere alla conoscenza su-
prema. Plutarco narrò il mito descri-
vendo le vicissitudini che la dea do-
vette affrontare nella ricerca delle
membra del corpo del fratello-marito
Osiride sparse ovunque dal fratello
malvagioSeth. Leprime testimonianze
isiache in Sardegna sono legate ai traf-
fici commerciali fenicio-punici, ma la
venerazione vera e propria iniziò in
età romana. I rinvenimenti epigrafici
isolani attestano l’esistenza di due
templi isiaci, uno costruito dalle fon-
damenta e dedicato a I. da Q(uintus)
Fufius Celsus e Q(uintus) Fufius Procu-
lus probabilmente presso Castelsardo
e un altro restaurato da un liberto e ri-
servato a I. eSerapidenell’isoladiSan-
t’Antioco. Un importante documento
del culto tributato in Sardegna alla
dea è rappresentato da un’ara paralle-
lepipeda (in realtà un donarium) pro-
veniente daTurris Lybisonis con l’indi-
cazione dello scioglimento di un voto a
I.; l’apparato decorativo raffigura I.-
Thermuthis, una delle manifestazioni
di I., protettrice delle messi ma anche
dei naviganti. Il dedicante Cn(aeus)
Cornelius Cladus potrebbe essere
scampato a un naufragio e aver deciso

successivamentedi onorare la deaalla
quale doveva essersi rivolto nel mo-
mento del pericolo. I.-Thermuthis si
presenta con il busto ‘‘umano’’, ma in
luogo degli arti inferiori ha una coda
da serpente; in mano doveva avere la
fiaccola che simboleggiava il faro del
porto di Alessandria. Sulle due super-
fici laterali dell’ara sono due animali
appartenenti al mito di I. e Osiride: il
caneSothise ilcoccodrilloSouchos. [AL-
BERTOGAVINI]

Isidoro, santo (IsidoroLabrador; in sardo,
Santu Sidoru, Santu Sidori) Santo (Ma-
drid 1070/1080-ivi 1130). Contadino in-
stancabile e onesto, religiosissimo,
prima d’iniziare il lavoro ascoltava la
messa e dedicava buona parte della
pausa per il pranzo alla preghiera. Fu
assunto da Giovanni Vergas o de Ver-
gas, ricco proprietario terriero, ma i
suoi compagni lo accusarono di lavo-
rare poco e di pregare troppo. Il pa-
drone di nascosto volle sorvegliarlo: e
lo vide inginocchiato, che pregava,
mentre due angeli aravano il terreno
per lui, uno guidando i buoi e l’altro
l’aratro. Affidò cosı̀ al santo tutti i la-
vori della propria terra. Sposò Maria
Torribia, nacque un figlio, morto an-
cora in fasce; d’accordodeciserodide-
dicarsi all’assistenza dei bisognosi, di-
videndo con essi il loro poco. Morı̀ nel
1130.Subitogli venneroattribuitimolti
miracoli, Filippo II affermò di essere
guarito da un male oscuro grazie al
santo, del quale si era fatto portare le
reliquie. Canonizzato da Gregorio XV
il 12marzo 1622, con Ignazio di Loyola,
Francesco Saverio. Filippo Neri e Te-
resa d’Ávila. Riposa a Madrid nella
chiesa di Sant’Andrea. Patrono della
Spagna, dei contadini, degli affittuari
agricoliedeicarrettieri. InSardegnail
suo culto è stato diffuso dagli spagnoli.
Nel 1697 è stata beatificata la moglie,
Maria Torribia, dagli spagnoli chia-
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mata Santa Maria de la Cabeza .
[ADRIANOVARGIU]

In Sardegna Patrono di Bolotana (in-

sieme a San Bachisio), Nuraxi Figus e

Sant’IsidorodiQuartucciu.
Festa Si festeggia il 15 maggio; il 10

maggio aBolotana. Sagre estive e in al-

tre date durante l’anno.

Isili Comune della provincia di Ca-
gliari, sede della XIII Comunità mon-
tana, con3080abitanti (al 2004), posto a
523 m sul livello del mare a nord della
Giara di Serri. Regione storica: Parte
Valenza. Archidiocesi diOristano.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma grosso modo triangolare con
gli angoli arrotondati, si estende per
67,93 km2, comprendendo anche il nu-
cleo speciale della Casa di Lavoro al-
l’aperto, e confina a nord conLaconi, a
est conVillanovatuloeNurri, a sudcon
Serri eGergei, a ovest conGesturi,Nu-
ragus e Nurallao. Si tratta di una re-
gione tuttadi colline, poste a continua-
zione del versante sud-occidentale del
massiccio del Gennargentu. Da nord
giunge ilRio di Sarcidano che insieme
adalcuni altri corsi d’acquaminori ali-
menta il lago artificiale di Is Barroc-
cus. I. comunica per mezzo della sta-
tale 295 che, distaccatasi poco a sud
dalla 128, si dirige versoNurallaoeLa-
coni. È servito anche dalla ferrovia a
scartamento ridotto Mandas-Sorgono,
utilizzataoggi soltantoa scopi turistici.
& STORIA L’attuale villaggio haorigini
altomedioevali e la sua posizione in
una terra al confine tra il giudicato
d’Arborea e quello di Cagliari ne con-
dizionò la storia successiva. Origina-
riamente infatti era incluso nel giudi-
cato d’Arborea e faceva parte della cu-
ratoria del ParteValenza. Quando però
nel 1206Guglielmo di Massa e Pietro I
d’Arborea ridefinirono i confini tra i
due giudicati, I. entrò a far parte di
quello di Cagliari e fu compreso nella

curatoria del Siurgus. Quando poi il
giudicatodiCagliari fudebellato,nella
divisione del 1258 il villaggio fu com-
preso nel terzo toccato ai conti di Ca-
praia. Alla loro estinzione tornò a far
parte del giudicato d’Arborea ma nel
1295Mariano II lo incluse nei territori
da lui ceduti al Comune di Pisa. Dopo
la conquista aragonese il villaggio en-
trò a far parte del Regnum Sardiniae e
visse un lungo periodo di incertezza;
scoppiata nel 1365 la seconda guerra
tra Mariano IV e Pietro IV, I. fu occu-
pato dalle truppe arborensi e cosı̀
tornò a far parte dell’Arborea fino alla
finedelgiudicatonel1409.Tuttavianel
1368 il re provocatoriamente lo con-
cesse in feudo aBernardoCaciano, ma
la concessione non ebbe effetto in
quanto il villaggio rimase saldamente
in mano del giudice fino alla battaglia
di Sanluri. Passato inmani reali, il vil-
laggio nel 1417 fu concesso a Giovanni
Corbera che però pochi mesi dopo lo
cedette a Giovanni De Sena che lo unı̀
al suo feudo di Laconi. Nel 1467, es-
sendo iDeSena carichi di debiti, il vil-
laggio fu venduto all’asta e acquistato
da Nicolò Carroz, che lo unı̀ al suo
feudo di Mandas. Ciò segnò il defini-
tivodistaccodel villaggiodall’areacul-
turalearborensee il suoaltrettantode-
finitivo ingresso inquella cagliaritana.
Da questo momento I. condivise la sto-
ria del ducato di Mandas; estinti i Car-
roz, passò aiMazadeLiçanaedaessi ai
Cascant che si estinsero nel 1541.Dopo
una lite durata fino al 1571, nella divi-
sione del patrimonio dei Maza, I. andò
ai Ladron e successivamente agliHur-
tadodeMendoza, agliZuñigae infineai
Tellez Giron. A cominciare dai Ladron
e per tutto il secolo XVII il villaggio
preseaessereamministratodaun regi-
dor che risiedeva a Mandas. Divenne
un centro animato e vivace, vi si svi-
luppò una notevole produzione di pol-
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vere da sparo per cui ebbe una note-
vole notorietà. Nel corso dello stesso
secolo, ma soprattutto nel secolo
XVIII, vi si svilupparono anche vivaci
attività artigianali nel campo della
produzione del rame e degli arazzi. Gli
Scolopi nel 1661 vi apersero un colle-
gio che contribuı̀ alla sua trasforma-
zione in un centro animato e dalla vi-
vace cultura. Nel 1821 divenne capo-
luogo di provincia e nel 1838 si liberò
dalla dipendenza feudale. Su questo
periodo riportiamo alcuni brani della
testimonianza che ci ha lasciato Vitto-
rioAngius: «Lemalattie più frequenti
sono infiammazioni di petto, e febbri
intermittenti e perniciose, alle quali
vanno soggetti quegli individui, che
viaggiano nelle regioni insalubri del
Campidano di Cagliari, e d’Oristano.
Se non agiscano queste cause morbifi-
che allungasi la vita anche ai settan-
t’anni, e fin oltre gli ottanta in quelli
che hanno una natura ben costituita, e
son vissuti temperatamente negli anni
giovanili. Vedrai in essi gran vigoria di
forze corporali, tutta integrità di spi-
rito emolta gajezza di umore. La popo-
lazione d’I. si computa (anno 1839) di
anime 2196, delle quali 1078 nel sesso
maschile e 1118 nel sesso femminile,
distribuite in famiglie 495.Agricoltura.
Il suolo in generale è poco ferace e di
coltura difficile, perché coperto di
poca terra e sparso di pietre. Si semi-
nano annualmente starelli di grano
2800, di orzo400,di fave1500, di legumi
150. Il frumento nella comune frutti-
fica all’ottuplo, l’orzo al doppio, le
fave al decuplo.Quello che sopravanza
al bisogno del paese si vende a’ Barba-
ricini o a’ negozianti di Cagliari e di
Oristano. Di lino si semina poco. La vi-
gna è prospera in molti luoghi, si col-
tiva con diligenza e si ha la sufficienza
per gli abitanti. I vini sono di una me-
diocre bontà. Una parte di questi si

bruciano per acquavite. In due o tre
starelli di terreno sono coltivate al-
cune piante ortensi, cavoli, zucche,
pomi d’oro. Nei siti idonei si semina il
granone, che fruttifica assai, e serve
principalmente pel vitto de’ servi. La
coltivazione delle patate è poco avan-
zata.Glialberi fruttiferi sonomoltonu-
merosi, ma in poche specie, fichi, su-
sini, noci, castagni e meli. Gli ulivi tra
grandi e piccoli non sono più di 1000, e
un solo molino è sufficiente per la
espressione dell’olio. Pare che la sua
cultura vogliasi distendere. Pastorizia.
Nell’anno1839siannoveravanonelbe-
stiame manso paja di buoi 320, vacche
manse 200, cavalli 150, majali 310; nel
bestiame rude, vacche 1500, cavalle
1000, pecore 2000, capre 5000, porci
4000. I pascoli sono copiosi e salubri, e
nelle regioni settentrionali abbonda il
serpillo, dal quale le carni hanno un
buon gusto, e i formaggi una gran
bontà. Gli armenti errano per ordina-
rio a loro arbitrio fuor della vista del
guardiano; ma i pecorai e caprai sono
più attenti, e nelle notti invernali ridu-
cono le greggienelle spelonchecheab-
biam notato. Salnitro. In queste grotte
se ne raccoglie non piccola quantità, e
vendesi alla regia polveriera di Ca-
gliari. Apicoltura. È poco curata non
ostante che siano regioni ottime per la
sussistenza della specie nelle amenis-
sime valli, che sono riparate dagli
aquiloni. Il numero de’ bugni si può
computare non maggiore di 2000».
Abolite le province, nel 1848 I. entrò a
far parte della divisione amministra-
tiva di Cagliari e dal 1859 dell’omo-
nima provincia come capitale di man-
damento. Nel corso del secolo XIX a I.
furono aperti uffici dell’amministra-
zione giudiziaria e altri uffici pubblici
e fu collegato a Cagliari e a Sorgono at-
traverso la ferrovia complementare.
Nel 1927, ricostituita la provincia di
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Nuoro,entròa farneparte;nelsecondo
dopoguerra è divenuto centro di uno
dei poli di industrializzazione e recen-
temente, avviato il dibattito sulle
nuove province, ha optato per un ri-
torno alla provincia di Cagliari.
& ECONOMIA La base dell’economia è
costituita dall’agricoltura, in partico-
lare la cerealicoltura, la frutticoltura
e l’orticoltura; discretamente svilup-
pato è anche l’allevamento ovino, bo-
vino e suino. Da qualche anno a questa
parte si sta sviluppando un discreto
settore industriale in diversi campi, in
particolare quello della lavorazione
del legno.A sostegnodiunnascente tu-
rismo residenziale vi operanoalberghi
e ristoranti.Artigianato.Antica e radi-
cata è la lavorazione artigianale del
rame e quella dei tessuti, in partico-
lare delle coperte, degli arazzi e dei
tappeti. Servizi. I. è collegato dalla fer-
rovia complementare e da autolinee
agli altri centri della provincia. Di-
sponediProLoco, stazionedeiCarabi-
nieri, ospedale, medico, guardia me-
dica, farmaciae servizi bancari, scuola
dell’obbligo, Liceo scientifico, Istituto
tecnico; dispone anche della Biblio-
teca comunale e di quella della Casa
circoscrizionale, di un Museo civico
per l’Arte del rame.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava3133unità,
di cui stranieri 5; maschi 1538; fem-
mine 1595; famiglie 1086. La tendenza
complessiva rivelava una diminuzione
della popolazione, con morti per anno
26 e nati 18; cancellati dall’anagrafe 63
e nuovi iscritti 48. Tra i principali indi-
catori economici: imponibile medio
IRPEF 18749 inmigliaia di lire; versa-
menti ICI994;aziendeagricole169; im-
prese commerciali 219; esercizi pub-
blici 27; esercizi all’ingrosso 1; esercizi
al dettaglio 21; ambulanti 18. Tra gli in-
dicatori sociali: occupati 1028; disoc-

cupati 72; inoccupati 229; laureati 90;
diplomati 530; con licenza media 934;
con licenza elementare 989; analfabeti
78; automezzi circolanti 999; abbona-
menti TV 845.

Isili –Nuraghe Is Paras.

& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio è riccodi testimonianzeprei-
storiche e fu abitato continuativa-
mente anche in periodo romano. In
particolare sono di grande interesse le
domus de janas di Zaurrai che, ormai
inglobate nell’abitato, sono costituite
da un grande vano scavato nel calcare
nel quale sgorga una fonte, ritenuta sa-
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lutifera e probabilmente legata all’an-
tico culto dell’acqua. La campagna è
ricca anche di nuraghi, in particolare
quelli di Adoni, Angusa, Antini, Asusa,
Crastu, Cristingionis Pardixeddu, Er-
dixi, Gruxedu, Is Paras, Longu, Mau-
rus, Minda Majore, Molas, Perdona,
PizzuRuncu,RuinaFranca, SaMisera,
SaNarba, Sant’Antoni, Sartarò, S’Atzi-
nara, Serra Monti Arcu, Trucciu, Zar-
paliu. Indubbiamente il più impor-
tante tra questi è il nuraghe Is Paras.
Situato all’uscita settentrionale del
paese, ha una pianta complessa con
una torre centrale alta 11 m e coperta
da tholos, una delle più alte e ben co-
struite che si possano vedere nell’i-
sola. Nella stessa torre è stato recente-
mente posto in luce unpozzo dei secoli
IX-VIII a.C. nel cui fondo sono stati tro-
vati numerosi reperti.Nelle campagne
di I. si trovano traccedi alcuni insedia-
menti di età romana, i più interessanti
in località Sa Congiadura Manna, che
ha restituito un centro abitato conti-
nuativamente tra il secolo I d.C. e il
VII d.C.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE Il centro urbano ha
conservato intatto il suo impianto tra-
dizionale: è articolato in strade abba-
stanza ampie, sulle quali si affacciano,
alternandosi, tipiche case in pietra, ar-
ricchite dal porticato detto in linguag-
gio locale lolla e dalla corte, e preten-
ziosi palazzotti ottocenteschi, fabbri-
cati dalle famiglie della borghesia
agraria. In questo tessuto gli edifici
più importanti sono la chiesa di San
Saturnino, dall’impianto secentesco,
con una sola navata scandita da archi
a sesto acuto; al suo interno conserva
un altare in marmo del secolo XVIII.
Nella parte bassa del paese sta la
chiesa di San Giuseppe Calasanzio.
L’edificio fu costruito nel corso del se-
colo XVII per gli Scolopi che avevano

uncollegioaI.L’arteficedellachiesasi
è ispirato allo stile rinascimento e ne
ha però caricato le strutture con origi-
nalissime decorazioni barocche. In
onore del santo, il 27 agosto, si svolge
una gran festa con processione e fiac-
colata, sfilata di gruppi in costume e
corse a pariglias (=). Nel più impor-
tante edificio storico del paese, l’an-
tico convento dei padri Scolopi, è ospi-
tato ilMuseocivicoper l’Artedel rame,
dedicatoaun’attività artigianalechesi
svolge da lunghissimo tempo nel
paese. In diverse sezioni documenta la
lavorazionedi questometallo, e quindi
la commercializzazione dei prodotti,
effettuata un tempo in tutte le parti
dell’isola.Nellaprimasezione il visita-
tore può seguire l’intero processo, dal
minerale sino a prodotti comepentole,
bracieri, stampiperdolciecc.;nellase-
conda l’attenzione cade sul misterioso
gergo parlato dai venditori, s’arroma-

niska. Altro interessante monumento
è la chiesa di San Sebastiano, edificata
a breve distanza dall’abitato in cima a
un roccione che strapiombanella valle
sottostante. Fu costruita nel secolo
XVII come ringraziamento per la fine
della peste del 1652; tutti gli anni vi si
svolgeva una festa che terminava
drammaticamente poiché, a causa
delle abbondanti bevute, qualcuno dei
pellegrini finiva per cadere nel bur-
rone e per morire. Proprio per questo
motivo la chiesa fu abbandonata. Oggi
il colle sucui sorge è diventatoun’isola
circondata dalle acque del lago Is Bar-
roccus; le sue strutture, di recente sot-
toposte a restauro, si possono ammi-
rare dalla strada che si dirige verso
Nurallao. Tra le attrazioni naturalisti-
che del territorio è di un certo inte-
resse il lago Is Barroccus. Nei pressi si
trovano alcune pareti rocciose che
sono state scelte di recente e vengono

Isili

141

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 147



frequentate dagli appassionati dell’ar-
rampicata.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Si
conserva la memoria di un ricco patri-
monio di usanze singolari, che distin-
guevano il paese dagli altri della zona.
In particolare si ricorda l’abitudine
degli isilesi a non praticare in nessuna
occasione i balli pubblici, con la sola
eccezione della festa di Sant’Isidoro.
Altra usanza che si sta cercando di ri-
suscitare è la mascherata detta de
s’Entrecoru che si praticava negli ul-
timi giorni del Carnevale; s’Entrecoru
era un fantoccio, vestito in costume,
che i giovani legavano sul dorso di un
cavallo e conducevano per le strade
del paese, in gran corteo, chiedendo
undonoallepersone che incontravano
lungo lastrada.Cosı̀ raccoglievanouna
serie di doni, in gran parte in natura,
che servivano per fare un grande ban-
chetto alla fine della giornata. Altra
tradizione quasi perduta era quella
delle comunità di ramai, che avevano
un loro linguaggio particolare e che
probabilmente discendevano da un
gruppodi gitani, stanziatisi nel territo-
rio nel secoloXVII.

‘‘Isola, L’’’1 Quotidiano politico di ten-
denza moderata, fondato e diretto da
Gastone Chiesi (fratello di Gustavo,
giornalista e deputato al Parlamento)
e pubblicato a Sassari tra il 1º dicem-
bre 1893 e il luglio 1894. Non ebbe for-
tuna, anche in conseguenza del rapido
affermarsi de ‘‘La Nuova Sardegna’’,
nonostante lo scoop di un’intervista
(dello stesso Chiesi e di Sebastiano
Satta) ai tre più temuti banditi logudo-
resi di quegli anni, ‘‘Pera Zuanne’’An-
gius, LuisuDelogu e ‘‘Cicciu’’Derosas.
Quando fu evidente che il giornale non
trovava un suo bacino di lettori, l’edi-
tore e stampatore Gallizzi lo vendette
alla ‘‘Nuova Sardegna’’, assumendo
anche l’impegnoanonpubblicarealtri

giornali fino alle elezioni politiche del
luglio 1895.

‘‘Isola, L’’’2 Periodico culturale sassa-
rese, ideato e gestito da Salvatore Dat-
tena, uscı̀ dapprima come trimestrale,
successivamente come quindicinale e
infine nuovamente come trimestrale
tra il dicembre 1909 e il giugno 1910. Si
occupò prevalentemente di problemi
artistici e letterari.

‘‘Isola, L’’’3 Quotidiano fascista di Sas-
sari, pubblicato dal 1924 al 1946. Nac-
queper iniziativadiungruppodi fasci-
sti della città e di fiancheggiatori (in
genere proprietari, commercianti e
piccoli industriali) che costituirono
una società anonima per pubblicare
un quotidiano che fosse direttamente
legato al Partito Nazionale Fascista.
Quandonel 1926 ‘‘LaNuovaSardegna’’
fu costretta a cessare le sue pubblica-
zioni, divenne l’unico giornale quoti-
diano della città e agı̀ in condizioni di
monopolio accentuando la sua dipen-
denza dal fascismo. Infatti il direttore
e i capitali necessari alla pubblica-
zione furono posti a disposizione dal
partito, sinoaquandonel 1942divenne
ufficialmente di proprietà del PNF.
Dopo il crollo del regime, il giornale fu
‘‘defascistizzato’’: il Comitato di Con-
centrazione antifascista lo affidò ad
Arnaldo Satta Branca, ultimo direttore
de ‘‘La Nuova’’, che gli diede un indi-
rizzo di moderato antifascismo. Cessò
le pubblicazioni il 31dicembre1946, in
seguito a uno sciopero delle mae-
stranze che – si disse – erano state già
interessate alla prospettiva dell’uscita
di un nuovo quotidiano cittadino (in
realtà furono poi due, il democristiano
‘‘Corriere dell’isola’’, uscito nel marzo
1947, e ildemo-liberale ‘‘LaNuovaSar-
degna’’, nell’aprile successivo). Fu di-
retto da Salvatore Sibilia, da G. Calde-
rini, da Antonello Caprino e G.L. Oma-
rini.
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Isola, Raffaele Medico, consigliere re-
gionale (Quartu Sant’Elena 1916-ivi
2003). Conseguita la laurea in Medi-
cina, si è specializzato in oculistica;
cattolico, dopo essere stato sindaco e
consigliere comunale della sua città,
nel 1965 fu eletto consigliere regionale
della Democrazia Cristiana nel colle-
giodiCagliari per laV legislatura.Suc-
cessivamente riconfermato ininterrot-
tamente per altre due legislature fino
al 1979; tra il marzo e l’ottobre 1972 fu
assessore alla Sanità nella giunta
Spano. Nel 1979 decise di ritirarsi dal-
l’attività politica.

Isola della Libertà Nome con cui fu
chiamata la piccola repubblica fon-
data da FilippoBuonarroti l’8 gennaio
del 1793, quando le truppedel corpodi
spedizione francese occuparono le
isole di San Pietro e di Sant’Antioco.
La capitale fu fissata a Carloforte,
dove nella mattina del 9 gennaio fu
letto un proclama al popolo sardo che
conteneva il programma politico del
piccolo stato: la repubblica – vi si di-
ceva – era sorta per liberare il popolo
dalla tirannia sabauda, si sarebbero
abolite le tasse e le gabelle e i titoli no-
biliari, sarebbe stata rispettata la pro-
prietà e il governo si sarebbe ispirato
agli ideali di Uguaglianza, Fratellanza
e Libertà propri della Rivoluzione
francese. Il giorno successivo fu pian-
tato presso la Marina l’Albero della Li-
bertà, simbolo della repubblica, e pro-
mulgata la costituzione (Code de la Na-
ture). La vita della piccola repubblica
si svolse pacificamente e la guarni-
gione francese fraternizzò con la popo-
lazione locale; il suo destino apparve
segnato, però, dopo il fallimento della
spedizione francese in Sardegna. Il 20
maggio si presentò all’orizzonte una
potente squadra spagnola che si
schierò in ordine di battaglia di fronte
all’isola di San Pietro: nello stesso

giorno l’isola di Sant’Antioco fu occu-
pata e il 16 maggio del 1793, con la ca-
pitolazione di Carloforte, la piccola re-
pubblica cessò di esistere.

Isola di San Macario Isola posta di
fronte alle coste di Pula, è dominata
da una torre destinata alla difesa leg-
gera costruita nel 1639. Era un ottimo
punto di avvistamento perché consen-
tiva di osservare quasi tutte le altre
torri del golfodiCagliari finoalla torre
dell’isola dei Cavoli, all’estremità
orientale del golfo.

Isola Edizioni Casa editrice fondata a
Sassari dopo il 2000, va specializzan-
dosi nella pubblicazione di opere sulla
realtà sassarese e della collana ‘‘Na-
tura e cultura’’, che pubblica in parti-
colare aggiornatissime guide su sin-
gole località della provincia di Sassari.

Isola Felice Casa editrice fondata nel
1994 a Sassari; va caratterizzandosi
nellapubblicazionedioperedigiovani
autori sardi su argomenti non riferiti
alla sola Sardegna.

‘‘Isolano, L’’’ Settimanale sassarese di
ispirazione clericale, fu pubblicato
dall’aprile 1857 al giugno 1858. Diretto
daGavinoCugiaPilo, si collocava sulla
stessa linea del cagliaritano ‘‘Ich-
nusa’’.

Isola Rossa1 Isolotto a circa 30 km da
Castelsardo, di fronte alla spiaggia di
Trinità d’Agultu, dominata da una
torre destinata alla difesa leggera, co-
struita nel 1578 su un promontorio di
granito porfirico (di forte colore rosso,
donde il nome dell’isolotto), dal quale
si gode il panorama del golfo dell’Asi-
nara. Nel 1671 l’isola fu teatro dell’in-
felice impresa nella quale il sassarese
Giacomo Alivesi catturò a tradimento
ilmarchese di Cea e uccise i suoi com-
pagniAymerich,PortugueseCao, coin-
volti nell’omicidio del viceré Cama-
rassa. Il piccolo borgo di pescatori, svi-
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luppatosi nell’Ottocento davanti all’i-
sola omonima, è costruito su un pro-
montorio di facile attracco e di buon
riparo per le barche. È una frazione di
Trinità d’Agultu, cui è collegata dauna
breve strada che sale con suggestivi
tornanti verso il centro maggiore. Da
qualche decennio comincia a essere
valorizzata in conseguenza dello svi-
luppoche lacostacircostantehaavuto,
anche se sembra pagare questo suo be-
nessere con l’eccessivo affollamento
della stessa struttura urbanistica.

Isola Rossa2 Piccola isola posta di
fronte aBosaMarina, dominata da una
grande torre costruita nel secolo XVI
per difendere la foce del Temo da at-
tacchi di corsari. Attualmente l’isola è
unita alla terraferma e la torre, recen-
temente restaurata, è divenuta sede di
attività culturali della vicina città di
Bosa.

Isola Rossa3 Isola granitica che si sta-
glia solitaria e selvaggia a non molta
distanza dalla costa sulla quale si apre
Porto Teulada: è una località di grandi
potenzialità turistiche, il cui sviluppo
è peraltro compromesso dalla vici-
nanza del poligono militare di capo
Teulada.

Isole Intermedie Cosı̀ vennero chia-
mate le isoledell’arcipelagodiLaMad-
dalena, che a partire dal secolo XVII
vennero frequentate da pastori prove-
nienti dalla Corsica (e in particolare
dalle campagne di Bonifacio) per farvi
pascolare stagionalmente il loro be-
stiame. Le isole finirono quindi per
gravitare entro la sfera di interessi di
Genova; quando però la Sardegna
passò ai Savoia, la nuova dinastia ne
rivendicò immediatamente la sovra-
nità. Fin dal 1728, adducendo come ra-
gione la necessità di stroncare il con-
trabbando e di scoraggiare le incur-
sioni dei corsari barbareschi, i Savoia
fecero alcuni tentativi per annetterle

definitivamente alRegno di Sardegna.
A partire dal 1765 il ministro Bogino
fece elaborare un piano per l’effettiva
occupazione delle isole. Quando tutto
fu pronto nel marzo del 1767, approfit-
tando del fatto che la Repubblica di
Genova era impegnata con la rivolta di
PasqualePaoli, ilBogino inviò unapic-
cola flotta composta da tre navi al co-
mando dell’Allione diBlondel e delDe
Nobili, che sbarcarono un modesto
contingente di soldati a Santo Stefano
e a Caprera. Nel successivo settembre
le isole furono formalmente occupate
da un contingente militare del Regno
sardo, che vi si trattenne fino a metà
novembre senza che la Repubblica di
Genova facesse nulla per contrastare
l’iniziativa. Dopo il 14 novembre il
corpo di spedizione fu ritirato; fu però
lasciata una guarnigione nell’isola
della Maddalena che poco dopo fu for-
tificata e cominciò a essere abitata sta-
bilmente da nuclei di pastori e di pe-
scatori corsi e galluresi. In seguito an-
che la Francia rivendicò i suoi titoli di
precedenza nel possesso dell’arcipe-
lago.

Isoleminori – Isola di Spargi.

Isole minori Lungo le coste della Sar-
degna sorgono numerose piccole isole,
per una superficie complessiva di 275
km2; esse sono strettamente connesse
con lamorfologia dell’isolamadre e ne
rappresentano quasi una proiezione
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nel mare. Sono disposte prevalente-
mente ai quattro vertici della Sarde-
gna lungo le coste della Nurra, della
Gallura, del Sarrabus e del Sulcis.
L’elenco che segue comincia dal ver-
tice nord-occidentale, procede lungo
le coste occidentali e prosegue verso il
sud.
COSTAOCCIDENTALE

1. Isola dell’Asinara. Ha una superficie
di 51,92 km2 e si eleva con la punta
della Scomunica a 409m sul livello del
mare. La natura del suolo è identica a
quella della Nurra; le sue coste estre-
mamente frastagliate consentono di
immaginare il suo territorio diviso in
quattro blocchi, La Reale, Ruda, Tum-
barino eFornelli.
2. Isola Piana. Situata di fronte a Stin-
tino, tra la Sardegna e l’isola dell’Asi-
nara, ha una superficie piatta e quasi
‘‘rasata’’, conseguenza dell’azione del
mare e del vento, sebbene ancora rie-
sca a opporre una notevole resistenza
alla loro azione.
3. La Pelosa. Posta accanto all’Isola
Piana, ha la sua stessa natura e confor-
mazione e svolge la stessa funzione.
4. Isola dei Porri. Situata lungo le coste
meridionali della Nurra prima del
capo dell’Argentiera, raggiunge un’al-
tezza di 63 m ed è formata da rocce
schistose e da arenarie prevalente-
mente di color grigio, che le conferi-
scono unaspetto spoglio.
5. Isola Piana. Situata a sud del capo
dell’Argentiera nei pressi del promon-
torio di capo Caccia, è alta 105 m sul
livello delmare; formatada calcari, of-
fre una vista spettacolare con le sue ri-
pide pareti a picco sulmare.
6.LaForadada. Posta più a sud inpros-
simità del capo Caccia, si staglia an-
ch’essa con le sue pareti a picco sul
mare e ha la stessa natura della prece-
dente. Prende il nome da un largo foro
che si apre nella sua brevemole.

7. Isola della Maddalenetta. È posta al
centro della rada di Alghero, formata
prevalentemente da trachiti.
8. Isola Sa Pagliosa. Situata in prossi-
mità del capo Cacciaiu, è di grande ef-
fetto.
9. Isola Rossa. Posta alla foce del Temo
di fronte a Bosa, è formata da tufo tra-
chitico. Di modestissima superficie, è
ormai unita alla terraferma.
10. Scoglio di Corona Niedda, situato a
suddiBosa.
11. Isola di Mal di Ventre. Sorge al largo
diCapoMannu.Haun’altezzamassima
di 18m sul livello delmare e una strut-
tura prevalentemente granitica. Di
forma allungata, si sviluppa per quasi
5 km, conal centro la larghezzadi 1 km.
12. Scoglio del Catalano. Posto a sud
dell’isola diMal di Ventre si eleva soli-
tario finoaun’altezzadi 12msul livello
del mare con la sua struttura di ba-
salto.
13. Pan di Zucchero. Isolotto situato di
fronte a Masua, raggiunge la quota di
133msul livellodelmare;hauna strut-
tura in calcare bianco e con le sue pa-
reti a picco sulmare si staglia di fronte
alla costa conmagnifico effetto.
14. Scoglio di Austeri. Posto a breve di-
stanza dal Pan di Zucchero, lungo più
di 300 m, ha una struttura di calcare
bianco, austera e altamente spettaco-
lare.
15. Scoglio del Morto. Anch’esso in cal-
carebianco, sorgeabrevedistanzadal-
l’altro, completando con le sue falesie
il magnifico spettacolo che si gode
dalle coste diMasua.
16. Isola dei Meli (Scogli Mannu). Di
fronte a capo Altano, a nord dell’isola
di San Pietro, ha una struttura in tra-
chite.
17. Scoglio della Ghinghetta (su Sco-
glieddu). Posta tra l’isola di San Pietro
e la costa ha una struttura del tutto si-
mile a quella dell’isola deiMeli.
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18. Isola Piana. Situata a sud della
Ghinghetta, di fronte a San Pietro, ha
una fisionomia trachitica piatta. Si
chiude nella parte settentrionale con
una piccola falesia.
19. Isola dei Ratti. Sorge a sud a breve
distanza dalla precedente; ha la stessa
natura.
20. Isola di San Pietro. È la seconda
delle grandi isole sulcitane.Hauna su-
perficie di 51,2 km2, è lunga 10 km e
larga 8 km, e a punta Guardia dei Mori
raggiunge la quota di 211 m sul livello
delmare.
21. Isola di Sant’Antioco. È la più
grandedelle isolesulcitane.Haunasu-
perficie di 108 km2, è lunga 18 km e
larga 8 km; tocca i 271 m sul livello del
mare a puntaPerdas deFogu.
22. La Vacca e il Vitello. A sud dell’isola
di Sant’Antioco, a 3 kmdalle sue coste.
23. Isola del Toro. Si trova a 11 km da
Sant’Antioco, rocciosa, alta sul mare
finoa112m,spettacolarmenteinacces-
sibile, può essere considerata la più
meridionale delle isole minori poste
lungo le coste occidentali della Sarde-
gna.
COSTAMERIDIONALE

Lungo la costa meridionale della Sar-
degna, da capo Teulada a capo Carbo-
nara si trovano le seguenti isole:
1. Isola Rossa. Situata di fronte a Porto
Teulada, ha una struttura in schisto e
granito.
2. Isola Campiona. A est dell’Isola
Rossa, presenta la sua stessa struttura.
3. IsolettadiTerreda. Situata di fronte a
capoMalfatano.
4. Faraglioni di capo Spartivento. Spet-
tacolari, in granito e schisto.
5. Isola del Cardolinu. Situata di fronte
a Chia, ha anch’essa una struttura gra-
nitica e schistosa ed è di notevole bel-
lezza.
6. Scoglio del Giudeo. Situato di fronte
alle saline di Chia.

7. Isola del Coltellazzo. Di fronte alla
marina di Nora, di natura vulcanica,
haun aspetto dirupato e spettacolare.
8. Isola di San Macario. Di fronte alla
marina di Pula, ha la stessa struttura
di quella del Cortellazzo.
9. Isola dei Cavoli (detta anche isola di
Collode). Sorge di fronte a capo Carbo-
nara.Haanch’essaunastrutturagrani-
tica. Può essere considerata l’ultima
isoladellacostameridionaledellaSar-
degna.
COSTAORIENTALE

1. Isola di Serpentara. Chiamata da Pli-
nio Hueras lustra, di forma allungata,
hauna struttura di granito.
2. Isoletta di Pescatello. Vicina a quella
di Serpentara, ha la stessa struttura.
3. Isoletta di Santo Stefano. Contigua e
con la stessa struttura.
4. Isola di Quirra. Di fronte al castello
diQuirra,haanch’essa strutturagrani-
tica.
5. Isola dell’Ogliastra. Di fronte a Santa
Maria Navarrese, spettacolare con le
sue rocce di porfido rosso.
6. Isola Ruia. Di fronte alla costa di
capo Comino, anch’essa granitica, ha
forma lunga e sottile.
7. Isola dei Pedrami o di Posada. Qui,
secondo ilFara, sorgeva la città diGur-
gurai (che altri dicono situata a Mo-
lara).
8. Isola di Molara (detta anche di Sal-
sai). Granitica, è vicina a quella di Ta-
volara; hauna formaquasi rotonda e si
eleva fino a 158 m sul livello del mare.
Vi sarebbe stato esiliato San Ponziano
papa. Su una delle sue cime, un ca-
stello eretto a difesadai saraceni.
9. Isola di Tavolara. Tolomeo la chia-
mava Hermea. Lunga 6 km, domina il
paesaggio circostante con i suoi picchi
alti sul mare fino alla quota di 565 m.
Nell’Ottocento vi soggiornava un pa-
store di nome Bertoleoni che posse-
deva alcuni terreni e che ricevette con
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grande slancio Carlo Alberto quando il

sovranovisitòper laprimavolta l’isola.

Nell’andar viaCarloAlbertogliconferı̀

il titolo di ‘‘re di Tavolara’’, chedaquel

momento egli portò con grandedignità

trasmettendolo ai suoi discendenti

fino ai giorni nostri.
10. Isola Piana. Tra Tavolara e la costa

di Porto SanPaolo.
11. Isola di Bocca. All’ingresso della va-

sta baia di Olbia.
12. Isola di Figarolo. Piccola e rocciosa,

situata di fronte a Golfo Aranci, rag-

giunge l’altezza di 139 m sul livello del

mare.
13. Isola dei Soffi. Rocciosa, posta di

fronte alla Costa Smeralda, si eleva

fino ai 30m sul livello delmare.
14. IsolaLeCamere. Anorddellaprece-

dente, ha la stessa struttura.
15. Isola Le Rocche. Contigua e molto

simile alle altre.
16. Isola di li Nibbani (forse errata let-

tura dei geografi settecenteschi del

nome locale Nı̀bbari, ‘‘ginepri’’). Posta

di fronte a Porto Cervo chiude il golfo

del Pevero.
17. Isola delle Bisce. Di fronte a capo

Ferro, haun aspetto simile alle altre.
18. Isola di Mortorio. Situata di fronte a

Cala di Volpe, ha anch’essa struttura

granitica; secondo il Fara, trarrebbe il

suo nomedal ricordo di una strageme-

dioevale di corsari nordafricani a

opera deiGenovesi.
19. Isoletta di Tartargia. Vicina a quella

diMortorio, è di natura granitico-schi-

stosa.
20. Isoletta di Altara. Contigua, ha

aspetto e struttura simili.
21. Arcipelago della Maddalena (= La

Maddalena, arcipelago). Comprende

sette isole principali: Razzoli, Budelli,

Spargi, Santa Maria, La Maddalena,

Caprera, SantoStefano, conuna super-

ficie complessiva di 49,3 km2. Chiude

l’insieme delle isole poste lungo la co-
sta orientale.
COSTASETTENTRIONALE

1. Isola del Fintono o Pintono. È ricor-
datadaTolomeoed è situatadi frontea
capoTesta.
2. IsolaRossa.Granitica,sorgedi fronte
al borgo omonimo, dépendance di Tri-
nità d’Agultu.
3. Isola di Frigianu. Sul porto turistico
di Castelsardo, ha i resti di un’antica
torre, restaurata nel tempo.

Isoni, Giovanni Battista Insegnante,
imprenditore, uomo politico (Monti
1924-ivi 1997). Insegnante e imprendi-
tore agricolo del settore enologico, cat-
tolico impegnato in politica nelle file
della Democrazia Cristiana, dopo es-
sere stato consigliere comunale e sin-
daco del suo paese, nel 1974 fu eletto
consigliere regionale del suo partito
nel collegio di Sassari per la VII legi-
slatura. Successivamente fu riconfer-
mato per l’VIII e la IX legislatura fino
al1989.Dal luglio1982algiugno1983fu
assessore al Turismo nella giunta
Rojch. Nel maggio del 1987 si dimise
da consigliere regionale per candi-
darsi al Parlamento, ma non fu eletto.
In seguito fu ancora sindaco diMonti e
presidente del Nucleo di industrializ-
zazione di Olbia. Fu tra i fondatori
della locale Cantina sociale, una delle
prime in Sardegna, di cui promosse lo
sviluppoconuna intelligenteaderenza
alle attese del mercato e con il suo ge-
neroso attivismo (perunbreveperiodo
trasferı̀ i suoi interessi nella Cantina
sociale di TempioPausania).

Ispinigoli Grandegrotta in territorio di
Dorgali lungo la statale 125 alle pen-
dici del monte S’Ospile. La grotta è di
straordinariabellezza: al suo interno il
soffitto è sorretto da una enorme co-
lonna di roccia alta più di 40 m che,
come una gigantesca spina, sta al cen-
tro dell’antro. Vicino alla colonna si
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apre una voragine profonda 60 m, di
grande bellezza e dal fascino miste-
rioso, aumentato dal ritrovamento di
alcuni scheletri femminili. Il ritrova-
mento ha fatto nascere la leggenda se-
condo cui la grotta, che prese a essere
chiamata Grotta delle Vergini, fosse
sededi un culto cheprevedeva il sacri-
ficio di una vergine. La grotta è stata
frequentata continuativamente dal-
l’uomo e ha una notevole importanza
archeologica. Attrezzata per la visita,
è ora una meta molto frequentata del
turismo culturale in Sardegna.

Issel, Arturo Geologo (Genova 1842-ivi
1922). Dedicatosi all’insegnamento, di-
venne professore di Geologia presso
l’Università di Genova. Nel 1919 fu no-
minato accademico dei Lincei. I suoi
studi si interessarono anche di antro-
pologiaepaletnologia.DedicòallaSar-
degna una breve scheda, Esame som-
mario di avanzi d’uomo e d’animali rac-
colti nella grotta degli Orreri in Sarde-
gna, ‘‘Bollettino di Paletnologia ita-
liana’’, X, 1-2, 1884.

Issi Antico villaggio di origine medio-
evale che faceva parte del giudicato di
Torres, compreso nella curatoria della
Nurra. Era posto in località Cuili Issi
non lontano da Sassari. Apparteneva
ai territoripervenutiaiDorianelcorso
del secolo XII per i matrimoni che al-
cuni di loro avevano contratto con
principesse della famiglia giudicale.
Dopo l’estinzione della dinastia giudi-
cale, il villaggio fu incluso nel piccolo
stato che essi formarono nella Sarde-
gna nord-occidentale. Avendo i Doria
prestato omaggio al re d’Aragona,
dopo la conquista aragonese I. entrò a
far parte del Regnum Sardiniae.
Quando però nel 1325 essi si ribella-
rono, il villaggio fu sequestrato dagli
Aragonesi che nel 1330 lo concessero
in feudo a Dalmazio de Avinyò, la cui
discendenza si estinse nel 1342 la-

sciando eredi i Montpavon. I rapporti
tra i suoi abitanti e i feudatari non fu-
rono però molto buoni, per cui quando
nel 1347 scoppiò la seconda ribellione
dei Doria, I. subı̀ molti danni e comin-
ciò a spopolarsi. Negli anni successivi
la sua decadenza continuò a causa
della peste e delle altre guerre che de-
vastarono il territorio;primadella fine
del secolo era completamente abban-
donato.

Issokatores – Issokatores diMamoiada.

Issokatores Maschere del Carnevale
di Mamoiada, che fanno parte del cor-
teo dei mamuthones. Sono personaggi
vestiti ‘‘alla turca’’ (beste ’e turcu): in-
dossano infatti un corpetto di panno
rosso sopra una camicia bianca e por-
tano pantaloni bianchi e uose nere.
Servendosi di un laccio (sa soca), con-
trollano a distanza e conducono i ma-
muthones, la maschera grottesca e ca-
rica di campanacci che nel Carnevale
mamoiadino rappresenterebbe – se-
condo alcuni studiosi – l’uomo trasfor-
mato in bue.

Istituto di Credito Agrario per la Sar-
degna (ICAS) Istituto di credito fon-
dato nel 1927, quando una nuova legge
sul credito agrario fondeva in un solo
ente ledueCasseprovincialidi credito
agrario di Cagliari e Sassari. Operò
fino al 1955, quando nacque il Banco
di Sardegna dalla fusione fra lo stesso
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ICASe ilBancodiSardegnadiCagliari
che, istituitoper leggenel1944,nonera
mai diventato operativo per carenze di
dotazione di capitale, di attrezzature e
di organizzazione. Il contributo dato
dall’ICASallamaturazionedel sistema
creditizio sardonei suoi 27annidi atti-
vità fu soprattutto di carattere organiz-
zativo e tecnico, introducendo più ra-
zionalimetodidi gestione,dandounità
alla rete capillare di Casse comunali,
formando il personale.

Istrumpa, s’ Sport. Questa forma di
lotta esclusivamente sarda è certa-
mente molto antica, tramandata di ge-
nerazione in generazionenellapratica
enei racconti che sconfinanonella leg-
genda. Gli incontri si svolgevano so-
prattutto durante le feste patronali ed
erano caratterizzati dalla non vio-
lenza; s’i. veniva praticata anche du-
rante le visite di leva, quando queste
si svolgevano ancora nei piccoli centri
(fino al 1964). Probabilmente nell’anti-
chità si praticava in tutta la Sardegna,
ma la tradizione più pura si è conser-
vata soprattuttonellaBarbagiadiOllo-
lai e aOvodda. Il combattimento consi-
ste nell’afferrarsi in alcuni punti del
corpo e cercare con abili movimenti e
trazioni improvvise di atterrare l’av-
versario. Quando uno dei due conten-
denti cade a terra l’incontro ha ter-
mine. A partire dagli anni Sessanta
del Novecento questa pratica ri-
schiava di estinguersi o di rimanere
soloa livellodiesibizione folcloristica,
anche perché non esisteva un regola-
mento scritto e non vi era una suddivi-
sione in classi di peso. Nel 1985 un
gruppo di appassionati estimatori,
dopo un’indagine presso gli anziani
dei paesi della zona, decise di risve-
gliarne l’interesse e nel 1995, sotto la
presidenza di Piero Frau, fu istituita
la Federazione S’Istrumpa Ollolai che
provvide a stilare un regolamento che

stabilisce quattro categorie di peso e
due d’età (junior e senior, che arrivano
fino ai 50 anni). Al momento in cui la
Federazione entrò a far parte della
FILC (Federazione Internazionale di
Lotte Celtiche), ci si rese conto che al-
tri popoli antichi usavano forme di
lotta ludicadi questo genere eper que-
sto nelle gare a livello regionale orga-
nizzate in Sardegna a partire dagli
anni Novanta sono ora ammessi anche
atleti di altre regioni edi altre zoneeu-
ropee come la Bretagna e la Scozia.
[GIOVANNI TOLA]

Itinerario Antoniniano (Itinerarium
Antonini) Descrizione delle principali
vie che attraversavano le province del-
l’Impero romano. Si attribuisce all’età
dell’imperatore Caracalla, almeno
nella sua prima redazione degli inizi
del secolo III. L’I.A. distingue all’in-
terno di un unico iter Sardiniae (com-
plessivamente lungoquasi 1000miglia)
ben sette percorsi, che in realtà sono
solounaselezionedicarattereannona-
rio rispetto a una più ampia serie di
itinerari di maggiore o di minore im-
portanzadocumentati anchearcheolo-
gicamente. Le fonti utilizzate dal geo-
grafo sono sicuramente successive al-
l’età di Traiano (dal momento che le
Aquae Ypsitanae sono già divenute Fo-
rum Traiani), con aggiornamenti che
forse risalgono addirittura alla fine
del secolo III. L’impressione che se ne
ricava è quella di un documento certa-
mente lacunosoedeterogeneo,mapre-
zioso, come ha osservato René Rebuf-
fat (Un document sur l’économie de la
Sardaigne, in L’Africa Romana, VIII),
per comprendere l’economia della
Sardegna romana, l’organizzazione
del cursus publicus istituito a partire
da Augusto soprattutto con l’intento di
curare la raccolta di grano e altri pro-
dotti di carattere annonario e insieme
per stabilire l’importanza dei suoi

Itinerario Antoniniano

149

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 155



porti, in particolare del porto di Cara-
les, verso ilqualeconvergevano leprin-
cipali strade che partivano dalla Sar-
degna settentrionale. L’I.A. conosce in
Sardegna 40 diverse stazioni, ma il nu-
mero totale delle fermate è di 48, per-
ché Carales è citata quattro volte su
strade diverse;Portus Tibulas, Tibulas,
Ulbia, Othoca e Nura (Nora) due volte.
Conosciamo due diverse Sulci (San-
t’Antioco sulla costa occidentale e Tor-
tolı̀ sulla costa orientale), cosı̀ come
due diverse Viniolae (Nostra Signora
di Buoncammino a Dorgali e una loca-
lità a occidente di Tibula). Altre sta-
zioni compaiono nella Cosmographia
dell’Anonimo Ravennate (sec. VII
d.C.), elencate secondo un ordine che
consentirebbe di distinguere tre per-
corsi tutti originantisi da Carales, e in
Guidone. I sette percorsi dell’I.A. in
realtà possono essere schematica-
mente ridotti a quattro, ordinati da est
aovest, con le stazioni citate sempreda
nord a sud, particolarmentediradate e
distanti tra loro nelle regioni interne
della Barbària, con percorsi più brevi
nell’areaoccidentaledell’isola, a testi-
monianza forse di una maggiore ric-
chezza e di unamaggiore disponibilità
di risorse che potevano essere desti-
nateall’ammassonellesingolemansio-
nes, conunadistanza chevariadalle 45
miglia di alcune aree barbaricine alle
12miglia delle aree costiere. Possiamo
allora distinguere: 1. la litoranea
orientale, chiamata aportu Tibulas Ca-
ralis, lunga 246 miglia (364 km), di cui
conosciamo ben 14 stazioni con una di-
stanza media tra loro di 19 miglia che
toccavano la Gallura, la Baronia, l’O-
gliastra; ledistanze tra singolemansio-
nes variano dalle 12 alle 38 miglia; per
il tratto gallurese fino a Olbia esisteva
una vera e propria variante interna
che collegava il porto di Tibula (forse
alla focedelCoghinas) conOlbia, lunga

a quel chepare 56miglia cioè 83 km (in
realtà i codici dell’I.A. hanno 16 mi-
glia): a portu Tibulas per compendium
Ulbia, un percorso che doveva consen-
tire di risparmiare ben 23 miglia ri-
spetto alla litoranea; 2. la strada in-
terna della Barbagia, chiamata alium
iter ab Ulbia Carales, una variante
lunga 172 miglia (254 km), che con le
sue 5 stazioni (distanti in media tra
loro 43 miglia) collegava il porto di Ol-
bia con Carales, passando lungo le
falde occidentali del Gennargentu e
toccando il suo punto più alto (oltre
900 m) a Sorabile, oggi presso Fonni: le
distanze tra singole mansiones erano
notevoli, variavano da 40 a 45 miglia.
Se collegassimo a questa strada la via
a portu Tibulas per compendiumUlbia,
avremmo anche in questo caso un iti-
nerario che iniziava dal porto di Ti-
bula; 3. la strada centrale sarda, chia-
mataaTibulasCaralis, lunga213miglia
(315 km), che collegava la Gallura col
Campidano toccando 10 stazioni (di-
stanti in media tra loro 19 miglia) e at-
traversando le regioni centrali dell’i-
sola, nel senso dei meridiani: corri-
sponde in parte all’odierna S.S. 131
‘‘Carlo Felice’’ ed esisteva già alla fine
dell’età repubblicana (come forse te-
stimonia l’originario caput viae, Ti-
bula, che sembra precedere la fonda-
zione della colonia di Turris Lybisonis
per opera diCesare odiOttaviano),ma
fu sostanzialmente costruita secondo
undisegno unitario nell’età di Claudio
con due tronchi, uno in partenza da
Turris fino alle Aquae Ypsitanae e un
altro con partenza da Carales, per
quanto già il prolegato Tito Pompeo
Proculo alla fine dell’età di Augusto
fosse intervenuto in un percorso late-
rale, da Ad Medias verso Austis; i re-
stauri voluti da Vespasiano testimo-
niano l’antichità del primitivo trac-
ciato (gli interventidiVitellioal44ºmi-
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gliopressoCabuAbbasdiTorralbanon
è detto fossero dei restauri). Se stiamo
all’I.A., le stazionidistavano tra loroda
12 a 36 miglia; 4. la litoranea occiden-
tale, chiamataaTibulas Sulcis, che toc-
cava 14 stazioni (distanti in media tra
loro 20 miglia), quasi tutte le antiche
colonie fenicie e puniche della Sarde-
gna lungo la costa occidentale; leman-
siones erano distanti tra 12 e 30miglia.
La litoranea era lunga 260 miglia (384
km) e può essere considerata un seg-
mento di una strada più lunga, che
comprendeva anche i tratti a Sulcis
Nura lungo 69 miglia, con tre stazioni,
e il tratto a Carales Nura lungo 22 mi-
glia. Nel complesso la strada costiera
occidentale era lunga 351 miglia cioè
419 km e comprendeva ben 17 stazioni.
Da questa strada (a nord di Cornus)
proviene il più antico miliario della
Sardegna, riferito ai primi decenni
dell’età di Augusto. L’espressione
usata dall’I.A. (itemaTibulasSulcis) fa-
rebbepensareaunsegmentodiunper-
corso più ampio, che copriva l’intero
perimetro dell’isola, comprendendo
comeprimo tratto la viaaportuTibulas
Caralis: se Tibula e il suo porto erano
veramente vicini, l’insieme del peri-
metro costiero della Sardegna era per-
corso da una strada lunga 597 miglia,
cioè 882 kmper un totale di 27 stazioni
(si ricordi che Strabone calcolava per
le coste dell’isola un perimetro di 636
miglia ePlinio il Vecchiodi 565miglia,
tra i 940 e gli 835 km).Nonminascondo
però che una correzione possibile po-
trebbe essere quella di item in iter. I
miliari stradali ci fanno conoscere le
stesse strade con differenti denomina-
zioni, in genere con partenza da Cara-
les, da Olbia o da Turris Lybisonis; ma
anche altre strade, tronchi parziali
delle litoranee oppure vere e proprie
varianti. Gli elementi più significativi
sono due: 5. la biforcazione per Olbia

della strada centrale sarda chiamata
sui miliari a Caralibus Olbiam, con ori-
gine sulla Campeda; si staccava a nord
della Campeda dal tronco principale,
chiamato sui miliari a Caralibus Tur-
rem oppure a Turre, una denomina-
zione che è evidentemente successiva
alla fondazione della colonia di Turris
Lybisonis; 6. la variante tra Sulci e Ca-
rales, lungo lavallatadelSulcis flumen,
il Cixerri: un percorso diretto che toc-
cava Decimo e dimezzava quello co-
stiero che da Sulci (oggi Sant’Antioco)
raggiungeva Tegula, Nora, Carales. [AT-
TILIOMASTINO]

Ittireddu –Domusde janas.

Ittireddu Comune della provincia di
Sassari, compreso nella VI Comunità
montana, con 577 abitanti (al 2004), po-
sto a 313 m sul livello del mare tra Mo-
res e Ozieri. Regione storica: Monta-
cuto.Diocesi di Ozieri.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma grosso modo trapezoidale, si
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estende per 23,86 km2 e confina a nord
conOzieri,aestancoraconOzieriecon
Nughedu SanNicolò, a sud ancora con
Nughedueaovest conMores.Mentre il
paese è adagiato su un pianoro circon-
dato da tre piccoli rilievi, la regione si
presenta tutta di colline arrotondate e
di scarsa elevazione; soltanto al con-
fine con Nughedu San Nicolò si solle-
vano sin quasi ai 600m. I suoli, in parte
vulcanici, sono piuttosto fertili; un
tempoeranoutilizzati ancheper l’agri-
coltura, oggi l’allevamento ha preso il
sopravvento. I. è collegato alla vicina
statale 128bMores-Ozieri permezzo di
una secondaria che poi prosegue in di-
rezione sud, sino aForestaBurgos. An-
dando versoMores si incontra la ferro-
via Oristano-Chilivani, ma è solo in
quest’ultima stazione che se ne può
usufruire.
& STORIA Il villaggio, chiamato un
tempo Ittiri Fustialvosper distinguerlo
da Ittiri Cannedu, oggi semplicemente
Ittiri (=), si sviluppò da una curte ri-
conducibile al periodo bizantino e ri-
sale all’Alto Medioevo; appartenne al
giudicatodiTorresedera inclusonella
curatoria del Montacuto. Dopo l’estin-
zione della dinastia giudicale di Tor-
res, I. fu conteso tra iDoria, i giudici di
Gallura e gli Arborea. Alla fine del se-
colo XIII, avendo i Doria prestato
omaggio al re d’Aragona sembrava de-
finitivamente acquisito da questi ul-
timi per cui dopo la conquista arago-
nese entrò a far parte delRegnumSar-
diniae come loro feudo. Nel 1325 però
si verificò la ribellionechevide iDoria
contrapporsi ai nuovi venuti; allora gli
Arborea ebbero la meglio sui concor-
renti. Cosı̀ il villaggio entrò a far parte
del giudicato d’Arborea e la sua comu-
nità condusse un’esistenza tranquilla
fino alla battaglia di Sanluri. Nel 1410
caddeinmanodelviscontediNarbona,
che però rinunciò a ogni suo diritto nel

1420, anno in cui il villaggio tornò in
possesso del re. Nel corso dello stesso
anno fu incluso nel grande feudo con-
cessoaBernardoCentelles; il rapporto
coninuovi feudatariperònonfufelice.
Nel 1458 gli abitanti si ribellarono a
causa della loro eccessiva fiscalità; la
situazione fu ristabilita solo nel 1463
con l’intervento del viceré. Estinti i
Centelles il villaggio passò ai Borgia,
chenel corsodei secoli successivi cari-
carono la comunità di pesanti tributi
feudali e ne limitarono l’autonomia,
modificando il sistema di elezione del
majore, che finı̀ per trasformarsi in un
dipendente del feudatario. Dai Borgia
I. passò successivamenteaiPimentel e
infine ai Tellez Giron che lo possedet-
tero fino al riscatto. Nella seconda
metà del secolo XVIII, con la costitu-
zione del Monte granatico ma soprat-
tutto dopo la creazione del Consiglio
comunitativo, il villaggio ebbe occa-
sione per avviare il suo riscatto dalla
dipendenza feudale. Nel 1821 fu in-
cluso nella provincia di Ozieri e nel
1838 si liberò definitivamente dalla di-
pendenza feudale. Di questo periodo
abbiamo la testimonianza di Vittorio
Angius, nel Dizionario del Casalis: «Si
numeravanonell’anno 1840 anime553,
delle quali 278 nel sesso maschile, 275
nel femminile, distribuite in famiglie
160. Le medie dello scaduto decennio
davano nascite 22,morti 16,matrimoni
5. Vivono gli itiresi di cereali e di latte
più che d’altro: sono poco laboriosi e
industriosi, e quindi disagiati emiseri.
Le malattie predominanti sono: in-
fiammazioni, febbri periodiche, fisco-
nie e clorosi. Questo è uno dei pochis-
simi paesi della Sardegna (forse non
sono due o tre) dove si vedano alcuni
gozzi! Le famiglie distinguonsi in agri-
cole, e sono 80, in pastorali, e sono 40,
in meccaniche, e sono 10. Negli altri
uffizi vi saranno famiglie 18. Agricol-
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tura. Si semineranno starelli di grano
600,d’orzo300,di fave150,di legumi90,
di lino 80. La produzione non è scarsa,
se non quando le stagioni corrano con-
trarie. Le vigneprosperano: i vini sono
bianchieneri,e ipiùdimoltabontà.La
vendemmia è abbondante; non per-
tanto né vendono, e né pur distillano
alcuna parte del mosto; e con esso
usanomolti supplirealdifettodelleac-
que. L’acquavite, che credono una be-
vanda salutare in clima cosı̀ umido,
comprasi da Pattada. Le piante frutti-
fere sono poco curate, e rare: i fichi
d’India in grandissima quantità, de’
quali s’ingrassano i majali, e si satol-
lano i poveri spesso con isconcerto di
macchina, ad accrescere il quale sov-
viene il flebotomo co’ suoi salassi. Nel
piano lamassima parte del territorio è
distribuita in predii di diversa gran-
dezza, i più de’ quali appartengono
agli ozieresi. Verso il greco-levante, e
presso i limiti di Nughedu nella parte
montuosa sono selve ghiandifere, non
però assai vaste: nelle terre più emi-
nenti alberi colossali. Le specie sono
elci, quercie e soveri. Pastorizia. I pa-
scoli sono abbondanti e ottimi. Nel-
l’anno sunnotato erano segni di pecore
12 e capi 1200, segni di capre 6 e capi
1000, segnidiporci7ecapi800, segnidi
vacche 6 e capi 350; i buoi per l’agricol-
tura 120, cavalli e cavalle 45, giumenti
80. Sarebbe luogo quasi pel triplo nu-
mero di capi. Le famiglie de’ pastori
vanno nei salti dal marzo a giugno per
tutto il tempo del lattificio. Si manipo-
lano formaggi rossi, e la loro quantità
non sopravanza i 200 cantari. Poca è
l’attenzione che si dà all’apicultura, e
il numero de’ bugni non è maggiore di
200. Selvaggiume. Sono in grandi fami-
glie i cinghiali, i daini, le volpi e le le-
pri. Le pernici trovansi in tutte parti, e
se ne prendono molte con la gabbia».
Abolite le province nel 1848, I. fu in-

cluso nella divisione amministrativa
diSassariedal 1859nell’omonimapro-
vincia. Nel corso del secolo XX, nel se-
condo dopoguerra, la sua popolazione
diminuı̀ vistosamente a causa dell’e-
migrazione.
& ECONOMIA Base dell’economia è
l’allevamento, soprattutto ovino, e in
proporzioni minori bovino e suino. Si
pratica in alcune parti del territorio
l’agricoltura, in particolare la cereali-
coltura e la viticoltura. Da qualche
anno a questa parte una discreta atti-
vità piccolo-industriale nel settore de-
gli alimentari (in particolare la produ-
zione di dolci tradizionali) affianca
quella tradizionaledelcaseificio.Arti-
gianato. Antico e radicato è l’artigia-
nato dell’intreccio di diverse specie di
giunco col quale si ottengono corde,
funi, redini e canestri secondo antichi
metodi di lavorazione. Servizi. I. dista
da Sassari 47 km2, è collegato per
mezzo di autolinee agli altri centri
della provincia e dista 5 km dalla sta-
zione ferroviaria statale di Chilivani.
Dispone di medico, servizi bancari e
scuola dell’obbligo; dispone anche di
Biblioteca comunale e vanta un inte-
ressanteMuseo civico archeologico ed
etnografico.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 la popolazione contava 587 unità,
di cui stranieri 3;maschi 309; femmine
278; famiglie 219. La tendenza com-
plessiva rivelavauna sostanziale stabi-
lità della popolazione, con morti per
anno 6 e nati 11; cancellati dall’ana-
grafe 5 e nuovi iscritti 2. Tra i princi-
pali indicatori economici: imponibile
medio IRPEF 13 900 in migliaia di
lire; versamenti ICI 286; aziende agri-
cole 106; imprese commerciali 30;
esercizipubblici3;esercizialdettaglio
5. Tra gli indicatori sociali: occupati
174; disoccupati 24; inoccupati 39; lau-
reati 15; diplomati 62; con licenza me-
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dia 178; con licenza elementare 225;
analfabeti 16; automezzi circolanti
251; abbonamenti TV 170.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio comprende una notevole
quantità di interessanti siti archeolo-
gici che a cominciare dalla preistoria
testimoniano la continuità dell’inse-
diamento dell’uomo. Il sito che meglio
testimonia questa continuità è rappre-
sentato dal complesso di Monte Zui-
ghe, costituito da quattro grotte natu-
rali che si aprono su un costone in tra-
chite e hanno restituito testimonianze
della frequentazione dell’uomo in età
preistorica. Ai loro piedi si trovano tre
tombe a fossa scavate nella trachite, di
grande interesse; completano il sito le
rovine del castello di cui si dirà più
avanti. Il territorio è particolarmente
ricco didomus de janas; si tratta di pic-
cole necropoli tra cui quelle di Monte
Pira, Monte Ruju, Partulesi, Puttu de
Ena, Puttu de Su Oe. Tra queste di
grande interesse è la necropoli di
Monte Ruju che sorge a poca distanza
dall’abitato nella località omonima. È
composta da otto domus scavate nella
roccia, costituitedaununicoambiente
a pianta rettangolare cui si accede da
un piccolo portello. Altro complesso di
grande importanza è la necropoli di
Partulesi che comprende circa 20
tombe, alcune delle quali a più ca-
mere.Ma il complesso più suggestivo è
quello delle domus di Su Tuvu ’e SuOe
costituito da una decina di tombe sca-
vate nel calcare a Monte Nieddu; al-
cune di queste tombe hanno più di un
locale che sembra riprodurre lapianta
diun’anticacasa.Delperiodonuragico
testimoniano i nuraghi di Chisti, Co-
rona Alta, Funtana, Sa Domu e S’Orcu,
Su Bagliu, Su Runache, Su Toddighe,
Ziu Dominicu. Tra questi suggestivo è
il nuraghe Su Runache, abbastanza
ben conservato, che con la sua mole in

trachite rosa sorge in località Ponte
Ezzu, lungo le rive del rio Mannu a
poca distanza dal ponte romano omo-
nimochesi presume fosse sullavia che
daCarales conduceva aTurris. Interes-
sante è anche il pozzo sacroFuntana ’e
Baulededicata al culto dell’acqua.
& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Il tessuto urbanistico del villag-
gio si stende ai piedi di un colle roc-
cioso e conserva interessanti monu-
menti chedocumentanodella sua anti-
chità. Certo la testimonianza più sug-
gestiva è costituita dalla chiesa di
Santa Croce a croce greca, riconduci-
bileal secolo IX,edificata in formeme-
diobizantine; ha una sola navata e tre
absidi. Fumodificata in forme romani-
che intorno al secolo XIII. Poco di-
stantesorgelachiesadiNostraSignora
Intermontes, laparrocchiale;al suo in-
terno custodisce una statua lignea del
secolo XVII e tre sculture dell’Otto-
cento opera di Giuseppe Sartorio. In
paese sorgeanche la chiesa diSanGia-
como. L’edificio fu costruito nel secolo
XII e fu la chiesa parrocchiale del vil-
laggio scomparso diLachesos. In forme
romaniche, costruita in trachite grigia,
ha una sola navata e copertura in travi
di legno. Di grande interesse poi è il
Museo civico archeologico ed etnogra-
fico, ubicato in un edificio contiguo al
palazzo del Municipio, in via San Gia-
como.Nella sezione archeologica sono
esposti materiali che documentano gli
scavieffettuatinel territorio insitipre-
nuragici, nuragici e romani. L’esposi-
zione ècorredatadagraficiedatabelle
illustrative. La sezione etnografica è
dedicata agli aspetti più significativi
della cultura tradizionale del territo-
rio. Non lontano dal paese in località
di grande interesse archeologico sono
le rovine del castello diMonte Zuighe:
costruito in età giudicale, sorgeva in
cima a un colle tra I. e Bultei e aveva
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unafunzionestrategica.Delle sueanti-
che strutture rimangono gli avanzi di
una torre e quattro cisterne.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Al-
cune feste popolari conservano la me-
moria di antiche tradizioni, tra queste
la festa di Ognissanti in occasione
della quale rimane ancora nelle fami-
glie l’usanzadi confezionare sos papas-
sinos, dolci tipici il cuinome è stato ita-
lianizzato in ‘‘papassine’’. L’abitudine
di dedicare dolci particolari alle varie
feste scandisce la vita di I. durante
tutto l’anno, cosı̀ per l’Epifania è man-
tenuta l’usanzadella focacciadettakà-
bude, per Carnevale della frittura di
cattas, le tradizionali frittelle, per Pa-
squa le seadas e cosı̀ via in una allet-
tante sequenza di dolci casalinghi che
ricordanounmondo scomparso.

Ittiri – Veduta del centro abitato.

Ittiri ComunedellaprovinciadiSassari,
compreso nella I Comunità montana,
con 8976 abitanti (al 2004), posto a 400
m sul livello del mare una trentina di
chilometri a sud di Sassari. Regione
storica: Coros. Archidiocesi di Sassari.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma grosso modo rettangolare, si
estende per 111,56 km2, compresa una
parte del lago del Cuga, e confina a
nord con Usini e Ossi, a est con Flori-
nas,Banari eBessude,a sudconThiesi
e Villanova Monteleone, a ovest con
PutifigarieUri.Si trattadiunaregione

tutta di colline, non molto alte ma in-
tervallate da cesure profonde che in
passato hanno ostacolato la viabilità.
L’alternanza di vallate fertili e ricche
di acqua con parti più elevate e aride
ha consentito lo sviluppo sia dell’agri-
coltura che dell’allevamento. A est del
paese scorre il rio Mannu che va a for-
mare il lagoBidighinzu, presso Thiesi,
mentre a ovest si trova il Cuga, che dà
vita all’invaso omonimo. Da qualche
anno il paese è collegato a Sassari con
una moderna strada a scorrimento ve-
loce; di tracciato più antiquato la 131
bis, che si dirige ad Alghero da una
parte, verso la superstrada ‘‘Carlo Fe-
lice’’ dall’altra.
& STORIA Il paese, che in passato ve-
niva chiamato I. Cannedu per distin-
guerlo da I. Fustialbos, oggi Ittireddu
(=), ha probabili origini romane; nel
Medioevo formalmente apparteneva
al giudicato di Torres ed era compreso
nella curatoria del Coros, di fatto era
passato in mano ai Malaspina in se-
guitoaunmatrimonio.Questi,dopol’e-
stinzione della famiglia giudicale, ne
fecero uno dei centri del loro piccolo
statoper ilqualeprimadellaconquista
prestarono omaggio al re d’Aragona.
Cosı̀ conclusa la conquista il villaggio
entrò a farpartedelRegnumSardiniae
ma, scoppiata la ribellione dei Doria
nel 1325, essi si schierarono al loro
fianco. Cosı̀ il territorio divenne uno
dei centri della guerra contro gli Ara-
gonesi e subı̀ molti danni; nel 1353 fu
sequestrato e cadde in mani del re.
Scoppiate le guerre tra Pietro IVeMa-
riano IVI. fuoccupatadalle truppegiu-
dicali fino al 1409. Subito dopo cadde
nellemani del viscontediNarbona che
lo tenne fino al 1420. Tornato definiti-
vamente in possesso del re, nel 1421 fu
compreso nel grande feudo concesso a
Bernardo Centelles. Nel 1439 il villag-
gio fu ceduto da Francesco Gilaberto
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Centelles a suo cognato Angelo Cano
che in seguito lo incluse nella baronia
del Coghinas. Estinti i Cano, dopo una
lite durata fino al 1512 l’abitato passò
ai Cedrelles che però si caricarono di
debiti. Cosı̀ nel 1543 il feudo fu posto
all’asta e I. passò ai Simò. Alla loro
estinzione, passò ai Carrillo e nei se-
coli successivi ai Ledà che, quando ot-
tennero il titolo comitale, ne fecero il
capoluogodel loro feudo.Nel corsodel
secolo XVIII i Ledà, carichi di debiti,
cedettero l’amministrazionedi I. a fun-
zionari senza scrupoli che sfruttarono
la popolazione. Nel corso degli anni il
malcontento fu crescente e nel 1795
sfociò in aperta rivolta, Ad I. fu bru-
ciata la casa baronale e solo dopo al-
cuni anni il malcontento si placò. Nel
1821I. fu inclusonellaprovinciadiSas-
sari e divenne capoluogo di manda-
mento; nel 1838 si liberò dal dominio
feudale. A questo periodo appartiene
la testimonianza di Vittorio Angius:
«Nell’anno 1840 si numeravano in que-
sto popolo anime 4446, delle quali 2190
appartenevanoal sessomaschile, le al-
tre al femminile. Le famiglie erano
1004. Le medie del passato decennio
diedero nascite annuali 165,morti 120,
matrimoni 33. Si vive assai quando si
giunga all’anno 60. Lemalattie più fre-
quenti sono le infiammazioni, le inter-
mittenti e perniciose, i reumatismie le
scrofole. Attendono alla salute pub-
blica tre medici, altrettanti chirurghi
edueflebotomi,malepartorientiman-
cano di assistenza, perché qui ancora
l’ufficio delle levatrici è in poco onore.
Hannosi due farmacie. Il campo-santo
pativa grandi difficoltà per l’orrore
che si ha a risolversi in terra altrove,
che sotto il pavimento delle chiese. Le
famiglie di questo paese sono distri-
buitenella seguentedistinzione.Fami-
glie nobili 24 con anime 80, case di
preti 17, di notai 6, di applicati a’ rami

dell’arte salutare 10, a’ varii uffici ci-
vili 50, al negozio 55, alle arti meccani-
che 70, all’agricoltura 630, alla pastori-
zia 130. Fra queste sono possidenti fa-
miglie 750.Nelle artimeccaniche sono
falegnami, scarpari, fabbri, sartorieal-
tri che bruciano le pietre calcaree e
fanno mattoni e tevoli. Le donne lavo-
rano in circa 50 telai il lino e lana, e
fanno pezze 3500. L’istruzione prima-
rianoncontapiùdi 25 fanciulli.Quindi
sarà un’altra decina di giovanetti che
studiano la grammatica latina in pri-
vata disciplina. Che parte son questi
de’ 110 fanciulli tra i 7 e il 12 anno che
vi dovrebbero concorrere? Le fan-
ciulle non hanno altra scuola che
quellachepossonfare lemadri.Leper-
sone che in tutto il paese sappiano leg-
gere e scrivere non sono più che 130.
Agricoltura. Il terreno è in gran parte
atto a’ cereali, e produce copiosa-
mente, se non iscarseggino le piogge
primaverili. Si seminano starelli di
grano 3500, d’orzo 1400, di lino 350, di
granone 100, di legumi 150. L’ordinaria
fruttificazione del grano è l’8, dell’orzo
il 10,delle fave il 12,del granone il30. Il
lino e i legumi producono mediocre-
mente. L’orticultura è esercitata ne’
piccoli cortili che sono presso ogni
casa, dove si piantano cardi, lattuche,
nappe, cavoli. In alcune tanche pros-
sime al paese si coltivano pure i mel-
loni e le zucche. Nella grande esten-
sionecheabbiamonotataper il vigneto
sono circa dieci varietà di uve. Si suol
vendemmiare prima che i grappoli ab-
bianomaturato, e da ciò nasce che una
metà del mosto sia di mediocre bontà,
l’altra di nessun pregio. Quelli però
che usano miglior arte hanno vini ot-
timi, e tra’ gentili sono molto stimati il
moscatello, e il turbato o cuscusedda.
In anni di ubertà si raccolgono poco
più o meno di diecimila cariche: e di
questa quantità or la metà ed ora un
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terzo distillasi in acquavite in circa 15
lambicchi. Le grandi terre chiuse, che
diconsi ‘‘tanche’’, occupano una consi-
derevole estensione. Alcune servono
per l’agricoltura, altre per la pastori-
zia, e i proprietari hanno gran profitto
da’ frutti o da’ fitti. Le specie de’ frutti-
feri sonomolte, il numero degli indivi-
dui grandissimo. Si possono notare
peri, susini e meli di varie qualità,
mandorli, noci, fichi, peschi, castagni,
granati, ciriegi, sorbi; e si cominciò a
coltivare con successo gli agrumi. Da-
gli olivi ottienesi tanto olio, che sia più
della sufficienza: estraesi anche dal
lentisco. I fichi d’India prosperano
come nelle regioni più calde. Sebbene
sia molto considerevole la copia de’
frutti, non pertanto i proprietarii non
ne hanno alcun vantaggio, e li vedono
tolti prima che siano benmaturi. I pos-
sidenti pagano proporzionalmente
alle consegne, perché le proprietà
siano garantite da’ barrancelli: ma
questi non sorvegliano e credono far
assai se nella notte girino in alcune
contrade, se sia buon tempo, a passeg-
giare. Pastorizia. I pascoli sono abbon-
danti, e avrebbero gli animali più co-
pioso alimento se in quei luoghi, che
possono essere irrigati, si formassero
prati. Nell’anno 1840 erano buoi per
l’agricoltura 1400, vacche manse 100,
cavalli e cavalle domite 500, majali
500, giumenti per la macinazione de’
grani 400; quindi vacche rudi 1000, ca-
valle 250, capre 2500, pecore 10 000,
porci 400. La quantità di formaggio
somma a più di cantare 800, la qualità
è mediocre nel generale. Hannosi due
concie.La lana serveai telai del paese.
Il macello è quasi sempre aperto: la
vendita spesso libera: il prezzo assai
mediocre. Accade però, quando nes-
suno è obbligato a provveder i banchi,
che si scarseggi di carne ne’ tre mesi
invernali. L’apicultura è poco curata,

sebbene siano luoghi ottimi per la me-
desima». Abolite le province, nel 1848
I. fu incluso nella divisione ammini-
strativa di Sassari e dal 1859 nell’omo-
nima provincia. Nel corso dell’Otto-
cento vi si svilupparono alcune attività
artigianali nel campo tessile e nei ri-
cami, nella lavorazione del ferro bat-
tuto e del rame. Negli ultimi anni vi è
stata aperta una scuola per scalpellini.
I. è stato elevato a città.

Ittiri – Coltivazioni.

& ECONOMIA Base dell’economia del
paese è l’agricoltura, in particolare la
cerealicoltura, la coltivazione dei car-
ciofi edegli ortaggi, la frutticolturae la
viticoltura; discreto è anche l’alleva-
mento ovino e bovino con produzione
di formaggi.Altrepiccoleattività indu-
striali nel settore della lavorazione del
legno e dei materiali per l’edilizia. Di-
screta la rete commerciale; vi operano
anche 3 alberghi e ristoranti. Artigia-
nato. In passato era sviluppata l’atti-
vità di produzione delle tegole e dei
mattonidipregevolequalità;moltosvi-
luppatapoiera l’attività della tessitura
domesticasiadel linochedella lana. In
genere i suoi prodotti erano di buona
qualità e se ne faceva un discreto com-
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mercio nei paesi vicini. Servizi. I. dista
da Sassari 25 km ed è collegato per
mezzo di autolinee agli altri centri
della provincia. Dispone di ospedale,
medico, guardiamedica, farmacia, ser-
vizi bancari, scuola dell’obbligo e Isti-
tuto professionale; dispone anche di
Biblioteca comunale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava9154unità,
di cui stranieri 67; maschi 4610; fem-
mine 4544; famiglie 3061. La tendenza
complessiva rivelava una diminuzione
della popolazione, con morti per anno
80 e nati 85; cancellati dall’anagrafe
120 e nuovi iscritti 68. Tra i principali
indicatori economici: depositi bancari
76 miliardi di lire; imponibile medio
IRPEF 14231 inmigliaia di lire; versa-
menti ICI 3379; aziende agricole 856;
imprese commerciali 416; esercizi
pubblici 46; esercizi all’ingrosso 1;
esercizi al dettaglio 142; ambulanti 32.
Tra gli indicatori sociali: occupati
2599; disoccupati 110; inoccupati 573;
laureati 85; diplomati 828; con licenza
media 2662; con licenza elementare
2920; analfabeti 464; automezzi circo-
lanti 3665; abbonamenti TV2391.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio èparticolarmentericcodi te-
stimonianze archeologiche, a partire
dal periodo prenuragico, cui vanno at-
tribuiti i menhir di Sa Iddazza e le do-
mus de janas di Sos Furrighesos e di
Gundali. Di grande interesse sono le
domus de janas di Sa Figu, complesso
di tipo ipogeico di particolare impor-
tanza per i suoi legami con la cultura
di Bonnanaro. Molto bella è la tomba
III che, sfruttando le caratteristiche
della roccia nella quale è scavata, con
l’aggiunta di lastroni sistemati ai lati,
forma una specie di esedra che ri-
chiama quelle delle Tombe di giganti.
Interessanti sono anche quelle di
Ochila, otto sepolture scavate nella

roccia calcarea.Moltissimi sonoanche
i nuraghi, tra questi quelli di Abbar-
ghente, Baddecca, Camedda, Can-
nedu, Chentucheddas, Chizzinieddu,
Coa Aspidda, Codinas, Codones, Cra-
bione, Culisandro, Cunedda, Elighe,
Ena Ortu, Fenughedu, Frades Talas,
Giuntali, Inventi, Luros, Maiore,
Monte Deu Pizzinnu, Moriotti, Muros,
Ochila, Pala ’e Cherchu, Pianu Codi-
nas, Pitti Altu, Porchis, Pudderas, Ru-
nagheddu, Runattolu, Sa Calpida, Sa
Figu, Sa Runada, Sa Signora, Sos
Isconcados, Sos Pizzizios, Tuvu, Viot-
tole. Alcuni di questi nuraghi sono in
buono stato di conservazione, altri
sono completamente rovinati; tra que-
sti l’imponente mole del nuraghe Ma-
jore, polilobato, che meriterebbe una
campagnadi scavo.

Ittiri – Il centro del paese con la chiesa
di SanPietro inVincoli.

& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Particolarmente interessanti
sono molte antiche case con belle fac-
ciate in trachitechesiaffacciano lungo
le strade principali; imonumenti prin-
cipali sono San Pietro in Vincoli,
chiesa parrocchiale costruita nel se-
colo XV in forme gotiche e modificata
nei secoli successivi. L’attuale assetto
è conseguenza di due interventi che ri-
salgono il primo alla metà del secolo
XVIII, quando la chiesa assunse l’im-
pianto a tre navate con copertura a

Ittiri

158

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 164



volteabottee fucostruito ilcampanile,
e il secondoal 1884quando fudemolita
la vecchia facciata e ricostruita la
nuova in stile neoclassico. Al suo in-
terno sono custoditi l’altare maggiore
e gli altari delle cappelle in legno poli-
cromodei secoliXVII eXVIII. Altro in-
teressante complesso è SanFrancesco,
chiesa annessa al convento dei Cap-
puccini, fatta costruire alla fine del se-
coloXVII in formebaroccheggiantidal
marchese di Valdecalzana in lite con i
Ledà per il possessodi I.Ha l’impianto
a una navata e la copertura con volta a
botte. Fanno anche parte del patrimo-
nio artistico del paese la chiesa diNo-
stra Signora di Paulis. L’edificio, co-
struito in forme romaniche, appar-
tenne all’omonima abbazia fondata
dai Cistercensi su un territorio donato
dal giudice Comita II. Fu abbandonata
nel corso del secolo XV e andò in ro-
vina; conserva ancora una parte del-
l’antico chiostro. Importante anche la
chiesa di Santa Maria di Coros. Anche
questo edificio, situato lungo la strada
perBanari, fucostruitodaiCistercensi
tra il 1250 e il 1280 in forme romaniche
di influenza francese. Nel secolo XVII
fu radicalmente modificato, successi-
vamente l’abside e parte della volta
crollarono; i restauridel1980nehanno
consentito laricostruzioneunitamente
al piccolo convento. Nelle campagne
del paese si trova anche la chiesa di
San Leonardo, costruita nella seconda
metà del secolo XII in forme romani-
che, con una sola navata chiusa dal-
l’abside e con la copertura in legno a
capriate. La chiesa probabilmente fa-
ceva parte di un villaggio oggi scom-
parso; quando fu costruita la diga del
Cuga, dopo il 1960, rischiò di essere
sommersa; ne nacque un ‘‘caso’’, per
cui la chiesa fu smontata e ricostruita
più a monte. Infine San Maurizio,
chiesa posta a qualche chilometro dal-

l’abitato lungo la strada per Banari; fu
costruitanel secoloXVIIsopra i ruderi
di una chiesa più antica; ha l’impianto
a una navata e la copertura con volta a
botte. All’interno conserva una statua
lignea del santo titolare del secolo
XVIII.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Te-
stimonedelleantiche tradizioni è ilco-
stume. L’abbigliamento tradizionale
femminile nei giorni feriali era sem-
plice, costituito da una camicia di tela
di cotone, da una gonna di tessuto
stampato, dal busto e dal grembiule
sempredi tela.Moltopiù riccoera l’ab-
bigliamento femminile per le grandi
occasioni: esso era composto da una
camiciadi teladi cotone ricamata fine-
mente, dalla gonna o di panno rosso
per le donne ricche o nero per le po-
vere (su bestire ruggiu o su bestire
nieddu), arricchita da una balza di vel-
lutino a fiori un tempo verde a cicla-
mini (dorziopelo florau). Sopra la cami-
cia si indossava il velodi tullericamato
(s’isceppu) che scendeva sulle spalle e
sul petto, il busto di raso ricamato di
filo di seta e d’oro con lustrini chiuso
sul davanti da una piccola pancera (su
pettigliu) di raso rosamolto stretta e in-
fine la giacca di vellutino liscio (ulzio-
pelo) riccamente ricamata e ornata di
lustrini dalle cui maniche pendevano
grossi bottoni d’argento (sa buttonera);
completavano l’abbigliamento festivo
femminile il grembiule di tulle rica-
mato, la cuffia di broccato ricamato,
un fazzoletto di tulle e i gioielli. L’abbi-
gliamento maschile era costituito da
una camicia di cotone e dai pantaloni
bianchi; sopra la camicia venivano in-
dossati il gilet di velluto rosso (su cosso
ruggiu), chiuso al centro, e la giacca di
orbacenerocol cappuccio; sopra ipan-
taloni il gonnellino di orbace nero e le
ghettedello stesso tessuto. Sul capove-
niva portata la berritta di panno nero.
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Col tempo i pantaloni bianchi e il gon-
nellino vennero sostituiti da pantaloni
di orbace nero. Momento di grande ri-
chiamo tradizionale è la festa della
BeataVerginedellaSalutechesi svolge
tra il 9 e l’11 settembre; si apre conuna
processione incostumeincui la statua,
collocata su un’artistica portantina in
legno opera di Pasquale Tilloca, viene
fatta sfilare; subito dopo nella piazza
vengono benedetti gli automobilisti di
cui la Madonna rappresentata nella
statua è patrona. La festa prosegue la
sera con canti e balli in piazza.

Ittiri Jossu Antico villaggio di origine
medioevale situato nelle campagne di
Mores; faceva parte del giudicato di
Torres, compreso nella curatoria del-
l’Oppia. Dopo l’estinzione della dina-
stia giudicale di Torres, passò in mano
ai Doria che lo inserirono nel loro
stato. I nuovi signori seppero instau-
rare un buon rapporto con la comunità
di villaggio che continuò a eleggerean-
nualmente il suo majore. Avendo i Do-
ria prestato omaggio al re d’Aragona,
dopo la conquista aragonese il villag-
gio entrò a far parte delRegnumSardi-
niae. Ma quando nel 1325 i Doria si ri-
bellarono il villaggio divenne uno dei
teatri del conflitto e subı̀ gravi danni,
spopolandosi e scomparendo a metà
del secoloXIV.

Ittocorre Giudice di Gallura (secc. XI-
XII). Probabilmente apparteneva alla
famiglia dei Gunale. Sembra avesse
uncomplesso rapportopolitico conPa-
dulesa, che era probabilmente sua so-
rella e alla quale avrebbe usurpato il
trono tra il 1113 e il 1116.

Iuliola Centro della costa settentrio-
nale della Sardegna elencato da Tolo-
meo (Iuliola oppidum): le coordinate
differiscono lievementeneivarimano-
scritti checi sonopervenuti,mainogni

caso la sua posizione è sicuramente a
estdiTibula (Castelsardo)easud-ovest
del promontorio Errebantium (capo
Testa). Sebbene, in passato, I. sia stata
generalmente identificata con la sta-
zione diViniolas dell’Itinerario Antoni-
niano (a sua volta localizzata, erronea-
mente, presso l’attuale Torre di Vi-
gnola), fra Tibulas edErucio, le ipotesi
più recenti e accreditate la collocano
invece nella bassa valle del Coghinas,
non tanto presso la foce, come aveva
sostenuto Giovan Francesco Fara,
bensı̀ nel sito dell’odierno centro di
Viddalba. Qui sono venute alla luce te-
stimonianze consistenti di un notevole
centro di età romana. In particolare, si
segnala la necropoli di San Leonardo,
costituita da 53 tombedatabili fra il se-
colo III a.C. e il IV d.C.; molte delle se-
polture erano costituite da fosse fode-
rate dapareti realizzate reimpiegando
‘‘stele a specchio’’ provenienti da se-
polture precedenti. Un ponte romano,
in località Santa Maria Maddalena,
permetteva di attraversare il Coghinas
e raggiungere i territori di Perfugas
(Erucium?). [PAOLOMELIS]

Iura de scolca In periodo giudicale,
patto giurato da tutti gli abitanti di un
villaggio d’età compresa tra i 14 e i 60
anni, che veniva rinnovato ogni anno a
marzo. Per l’occasione gli intervenuti
giuravano di non arrecare danni di
nessun genere ai beni della comunità
edidenunciaregli eventuali responsa-
bili di danni alla scolca.

Ivaldi, Gino Intellettuale (n. sec. XX).
Cattolico, dopo la caduta del fascismo
si impegnò nella costituzione dellaDe-
mocrazia Cristiana a Cagliari. Ha ri-
cordato questa sua esperienza in uno
scritto autobiografico, Castello. Note di
un ragazzo degli anni 40, 1987.

Ittiri Jossu
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Jacaranda –Un esemplare durante
la fioritura.

Jacaranda Pianta arborea della fami-
glia delleBignoniacee (J.mimosaefolia
G.Don) alta fino a 13-15m. È originaria
dell’America Latina e arriva in Sarde-
gna, a Cagliari per la precisione, alla
fine dell’Ottocento trovando subito po-
sto lungo il largo Carlo Felice come al-
beratura stradale. Ha foglie composte,
imparipennate (cioè conunnumerodi-
spari di foglioline), molto lunghe, deci-
due ma persistenti fino all’inverno. I

fiori sonomolto vistosi e compaiono in
due riprese: in maggio e a fine settem-
bre. I frutti sono delle capsule legnose,
molto schiacciate e conmargine ondu-
lato. [TIZIANASASSU]

Jacomoni Famiglia di Castellarago-
nese (oggi Castelsardo) (secc. XVI-
XVIII). Di origine corsa, le sue prime
notizie risalgono al secolo XVI. Aveva
un ruolo importante nella città e molti
dei suoimembri ricoprirono uffici nel-
l’amministrazione civica. Nel 1613 fu-
rono ammessi allo Stamento militare
durante il parlamento del duca diGan-
dı́a. Nel 1661 ottennero il cavalierato
ereditario con unMatteo, vicario reale
della città. La famiglia si estinse nel
corso del secoloXVIII.

Jaffè, Filippo Paleografo (Berlino
1829-ivi 1870). Allievo delRanke, fu no-
minato professore presso l’Università
di Berlino nel 1862; studioso di grande
preparazione, curò la pubblicazione
dei Monumenta Germaniae Historiae e
fuunodei redattorideiRegestaPontifi-
corum Romanorum. Fu chiamato a far
partedellacommissionenominatadal-
l’Accademia delle Scienze di Berlino
quando l’istituzione fu investita del
problema dell’esame delle Carte d’Ar-
borea, e al termine dei lavori le di-
chiarò false. Morı̀ pochi mesi dopo. Il
testo del suo giudizio, tradotto in ita-
liano, è nell’Allegato A alla relazione
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sui manoscritti d’Arborea, ‘‘Archivio
storico italiano’’, III, vol. XII, 1870.

Jaffer, Guglielmo Religioso (Cala-
horra, fine sec.XIII-Tratalias1335).Ve-
scovo di Sulci dal 1334 al 1335. Era ca-
nonico della cattedrale di Calahorra,
quando fu nominato vescovo di Sulci
nel 1334 da Giovanni XXII. Prese pos-
sesso della diocesi, ma la sua opera fu
bruscamente interrotta dalla morte
prematura, avvenuta in Tratalias nel
1335.

Jagaraccio (oGiagaraccio) Famiglia sas-
sarese (sec.XVI-esistente).Lesuenoti-
zie risalgono al secolo XVI, quando
compare in città con alcuni personaggi
che ebbero modo di porsi in evidenza
nelle professioni e nella pubblica am-
ministrazione. Nel 1625 ottenne il ca-
valierato ereditario con il dottor Fran-
cesco, avvocato fiscale della città. Nei
secoli successivi, in cui il cognome si
trasformò in Cesaraccio, continuò a
mantenere una posizione di rilievo in
seno alla società sassarese.

Jagaracho, Angelo (o A. Jagaraccio)
Giurista, magistrato (Sassari, seconda
metà sec.XVI-ivi1621).LaureatoaPisa
in utroque nel 1602, s’avvia alla car-
riera dell’avvocatura, ma presto passa
a quella della magistratura, diven-
tando governatore di Sassari. Nel 1614
partecipa al parlamento Gandı́a. Nel
1622 viene assassinato, secondo l’ac-
cusa, da Francesco Esgrecho e Gio-
vanni Battista della Bronda, familiares
del Sant’Uffizio.

Jaime Famiglia cagliaritana di proba-
bile origine catalana (secc. XVI-XVII).
Le sue prime notizie risalgono al se-
colo XVI. Alcuni suoi membri furono
eletti consiglieri della città e nel 1648
ottennero il cavalierato ereditario e la
nobiltà con un Antonio. La famiglia si
estinse nel corso del secolo.

Jalmar, Bartolomeo Religioso (Sas-

sari, inizi sec. XIV-ivi 1354). Arcive-
scovo di Torres dal 1349 al 1354. Dopo
essere stato ordinato sacerdote di-
venne canonico turritano e acquistò
un grande prestigio per le sue qualità.
Fu nominato arcivescovo di Torres nel
1349; si impegnò a lungoperottenere il
trasferimentodella sedeepiscopaleda
Torres, oramai decaduta e semispopo-
lata, a Sassari, ma non riuscı̀ nel suo
intento. Svolse le funzioni di nunzio
apostolicopresso ilRegnodi Sardegna
e fu incaricato di riscuotere le decime.

Jana de Jossu Antico villaggio di ori-
gine medioevale che faceva parte del
giudicato di Cagliari, compreso nella
curatoria di Dolia. Si trovava nelle vi-
cinanze diUssana. Caduto il giudicato,
nella divisione del 1258 fu compreso
nella parte di territori assegnati ai
conti di Capraia; alla loro estinzione
passò nelle mani del giudice d’Arbo-
rea. Nel 1295 Mariano II lo comprese
nei territori che cedette al Comune di
Pisa, che lo fece amministrare da pro-
pri funzionari. Negli anni successivi si
spopolò rapidamente e scomparve.

Janas – Particolare di una domus de janas
della necropoli di AngheluRuju.

Janas Termine riferito, nella tradi-
zione sarda, a esseri magici femminili,
fate o streghe, cheavrebbero abitato in
tempi remoti nei complessi di tombe
ipogeiche scavate un po’ dovunque
nell’isola e chiamate appunto domus
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de janas. Secondo un’altra interpreta-
zione, esse non avrebbero avuto sede
nelle tombe delle necropoli, ma le ri-
dotte dimensioni degli ambienti (sca-
vati sino a imitare le abitazioni dei
vivi, ma su una scala molto ridotta)
avrebberospintoapensarechesoloes-
serini minuti come, appunto, le j.
avrebbero potuto abitarvi (lo stesso ra-
gionamento spinse a chiamare Tombe
di giganti i monumenti funerari carat-
terizzati dalle alte e imponenti stele
frontali).

JanezGomez Famiglia spagnola (secc.
XVII-XVIII). Si trasferı̀ a Cagliari nella
seconda metà del secolo XVII con il
dottor Michelangelo, giudice della
Reale Udienza. Egli si radicò nella so-
cietà cagliaritana e suo figlio, il dottor
Matteo, fu eletto consigliere di Ca-
gliari. Nel 1699 ottenne il cavalierato
ereditario e la nobiltà; la sua discen-
denza si estinse nel corso del secolo
XVIII.

Janfridi Famiglia cagliaritana (secc.
XIV-XV). Le sue prime notizie risal-
gono al secolo XIV con il giurisperito
dottor Giampietro. Nel 1381 egli ot-
tenne il cavalierato ereditario; la sua
discendenza presumibilmente si
estinse nel secoloXV.

Janna Antico villaggiodi probabile ori-
gine romana, che faceva parte del giu-
dicato di Cagliari, compreso nella cu-
ratoria di Dolia. Era situato nelle vici-
nanze di Ussana. Caduto il giudicato,
nella divisione del 1258 fu compreso
nella parte di territori assegnati ai
conti di Capraia. Alla loro estinzione
passò nelle mani del giudice d’Arbo-
rea; nel 1295 Mariano II lo cedette al
Comune di Pisa, che lo fece ammini-
strare da suoi funzionari. Scoppiata la
guerra per la conquista della Sarde-
gna, il villaggio cadde in mano arago-
nese ed entrò a far parte del Regnum
Sardiniae. Nel 1328 fu concesso in

feudo a Clemente Salavert. Negli anni
successivi si spopolò rapidamente e
nel 1350 i Salavert, trovandosi in ri-
strettezze finanziarie, lo vendettero a
Francesco Estaper. Dopo il 1365, scop-
piata la seconda guerra traMariano IV
e Pietro IV, il villaggio fu occupato
dalle truppe arborensi e si spopolò
completamente.Quando,dopo labatta-
glia di Sanluri, nel 1409 tornò in mano
aragonese, il suo territorio era ormai
ridotto a una landa desolata.

Jannelli, Sergio Ematologo e studioso
di storia della medicina (n. Cagliari
1940). Conseguita la laurea, si è dedi-
cato alla ricerca e ha intrapreso la car-
riera universitaria. Attualmente inse-
gna Malattie del sangue presso l’Uni-
versità di Cagliari, dove dirige anche
il reparto di Ematologia della I Clinica
medica. È autore di numerose pubbli-
cazioni scientifiche e di profondi studi
sullemalattiedei sardi del periodopu-
nico. Su questo argomento ha scritto
numerosi lavori di grande importanza,
tra cui: Quart Hadasht nella terra dei
Shardana, 1985; Baal, Bes, Barak. Dio
Bes fammiguarire, 1990;Pergrazia rice-
vuta, ‘‘Archeo’’, 1990;Le statuette votive
ritrovate aBithia eNeapolis, ‘‘Sardegna
fieristica’’, 1992; Ilmessaggiodelvotivo,
1998; Eruschi e Nuragici, due civiltà a
confronto, 1998;Hastur, romanzo, 2003.

Jardı̀ Famiglia catalana (secc.XIV-XV).
Si trasferı̀ in Sardegna nella prima
metà del secolo XIV con un Dalmazio
che si stabilı̀ ad Alghero. Nel corso del
secolo la famiglia entrò in possesso di
diversi feudi dei quali, a causa delle
vicende della guerra, perse la disponi-
bilità primadella finedelleostilità. Gli
J. alla fine del secolo si trasferirono ad
Alghero, dove la famiglia si estinse
nella secondametà del secoloXV.

Jardı̀, Dalmazio Governatore del Capo
di Sassari e Logudoro (Catalogna,
prima metà sec. XIV-Alghero 1380). Si
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trasferı̀ dalla Catalogna in Sardegna
nella prima metà del secolo. Sposata
nel 1354 la vedova di Francesco Esta-
per, amministrò i feudi daquest’ultimo
lasciati al figlio Guglielmo, profittan-
done per impadronirsi delle signorie
di Giba, Piscinas e Segulis. Allo scop-
pio della seconda guerra tra Mariano
IV e Pietro IV ebbe anche il grande
feudo di Palmas sequestrato ad Ali-
brando de Açen che si era ribellato.
Egli però non riuscı̀ a entrarne in pos-
sesso perché era stato occupato dalle
truppe arborensi. Nel 1369 fu nomi-
nato governatoredelCapodiLogudoro
e nel delicato incarico ebbe modo di
mostrare la sua grande abilità: infatti
nel 1371 avviò trattative con Branca-
leoneDoria per tentare di convincerlo
a schierarsi con gli Aragonesi. Cessò
dall’ufficio nel 1376 e si ritirò ad Al-
ghero.

Jardı̀, Ponzio Uomo d’armi (Sardegna,
primametà sec.XIV-ivi, dopo1391).Fi-
glio diDalmazio, durante la guerra tra
Mariano IV e Pietro IV, nel 1369 ebbe
l’investituradiMogoro,Gonnoscodina,
Simala situati nel Parte Montis, il cui
territorio faceva parte del giudicato
d’Arborea. Si trattò evidentemente di
una provocazione politica, e infatti
non riuscı̀ a entrarne in possesso.
Dopo la morte di suo padre fu nomi-
nato vicario reale di Alghero e nel
1388, dopo la pace di Sanluri, tentò di
recuperare i feudi che la famiglia pos-
sedeva nel Sols, ma i suoi sforzi ven-
nero vanificati dalla ripresa della
guerra nel 1391.

JavierreMur, Aurea Archivista (Terol,
Spagna, 1898-Madrid 1980). Ha lavo-
rato presso l’Archivio storico di Ma-
drid. Nel 1964 ha preso parte alla
primaSettimanadi studi catalano-ara-
gonesi svoltasiaCagliari.Si è occupata
di storia della Sardegna e ha scritto:
Cerdeña en el archivo de la casa de

Osuna, ‘‘Archivio storico sardo’’, XXV,
1-2, 1957; El reino de Cerdeña solicita
grandezadeEspañapara la casadeAla-
gon, in Studi storici in onore di F. Loddo
Canepa, I, 1959; Caballeros sardos en la
orden militar de Santiago, ‘‘Archivio
storicosardo’’,XXVIII, 1961;Laprueba
testifical en el proceso contra Leonardo
de Alagon marqués de Oristan, in Atti
delVICongresso internazionale diStudi
sardi, I, 1962;Caballeros sardos en la or-
denmilitar deCalatrava, 1963.

Jemolo, Arturo Carlo Storico del di-
ritto (Roma 1891-ivi 1981). Allievo di F.
Ruffini, si specializzò nello studio dei
rapporti tra Chiesa e Stato. Dal 1920
insegnò Diritto ecclesiastico presso
l’Università di Sassari, da dove si tra-
sferı̀ a Bologna e successivamente alla
Cattolica di Milano. Nel 1933 infine fu
chiamato a insegnare all’Università di
Roma, dove tenne la cattedra fino al
1961.Dal 1946 funominatoaccademico
dei Lincei. Giovanissimo, nel 1911,
scrisse unamonografia suLa questione
della proprietà ecclesiastica nel Regno
di Sardegna 1848-1888.

Jenano Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
di Torres, compreso nella curatoria
della Fluminargia. Sorgeva vicino a
Porto Torres poco lontano dall’omo-
nimo stagno (attualmente, di Genano).
Si sviluppò da una domo donata dal
giudice Barisone I di Torres al mona-
stero di San Pietro di Silki e raggiunse
una certa importanza nel corso del se-
colo XII come centro di riferimento
delleattività che si svolgevanonellevi-
cine saline. Estinta la dinastia giudi-
cale, fu amministrato direttamente
dal Comune di Sassari, che però se ne
vide disputare il possesso dai Doria, i
quali finirono per impadronirsene nel
1287. Avendo i Doria prestato omaggio
al re d’Aragona, dopo la conquista ara-
gonese entrò a far parte del Regnum
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Sardiniae. Quandoperò nel 1325 essi si
ribellarono, divenne uno dei teatri del
conflitto e fu gravemente danneggiato,
per cui si spopolò in pochi anni.

Jenkins, Gilbert Kenneth Archeologo
inglese (Bristol 1918-Londra 2005). Nel
1987 ha collaborato alla stesura del ca-
talogo di Barnett-Mendleson, curando
la classificazione delle medaglie pro-
venientidaTharros inpossessodelBri-
tish Museum (Coins, in A catalogue of
material in the British Museum from
Phoenician and other tombs at Tharros,
1987).

Jerzu – Veduta del centro abitato.

Jerzu Comune della provincia dell’O-
gliastra, compreso nell’XI Comunità
montana, con 3352 abitanti (al 2004),
postoa427msul livellodelmare,affac-
ciato sulla profonda vallata del rio
Pardu. Regione storica: Ogliastra me-
ridionale.Diocesi di Lanusei.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma grosso modo ovale, si estende
per 102,61 km2 e confina a nord con
Ulassai e Gairo, a est ancora con Gairo
e un’isola amministrativa di Osini, a
sud conTertenia eUlassai e a ovest an-
cora con Ulassai. Comprende anche
un’isola amministrativa posta più a
sud, tra i territori di Ulassai e Villa-
putzu. Si tratta di un territorio colli-
nare e montuoso, con punte sino oltre
gli 800 m e vallate profonde, come
quella del rio Pardu. Sono presenti va-

sti boschi, mentre altre parti sono uti-
lizzate per l’allevamento. Le colline
più ben soleggiate si prestano per la
viticoltura, dalla quale si ottengono
vini di qualità. J. è collegato con la Sta-
tale 125 Orientale sarda, che qui corre
lontana dal litorale, per mezzo di una
secondaria che prosegue poi per Ulas-
sai e Osini, e dalla quale si distacca la
deviazione interna per Perdadsde-
fogu.
& STORIA Il villaggio attuale è di ori-
gine medioevale. Apparteneva al giu-
dicato di Cagliari ed era incluso nella
curatoriadell’Ogliastra.Nella suddivi-
sionedel 1258che seguı̀ alla cadutadel
giudicato, fu incluso nei territori an-
nessi al giudicato di Gallura. Estintasi
la dinastia dei Visconti, alla fine del
secolo XIII fu amministrato da funzio-
nari pisani. Subito dopo la conquista
aragonese entrò a far parte del Re-
gnum Sardiniae e fu concesso in feudo
aBerengarioCarroz. Questi nel 1363 lo
incluse nella contea di Quirra; poco
dopo, scoppiata la guerra tra Mariano
IV e Pietro IV, il villaggio fu occupato
dalle truppe giudicali che lo tennero
fino alla battaglia di Sanluri; dopo il
1409 tornò in possesso di Berengario
Bertran Carroz, erede degli antichi
conti di Quirra.Nei secoli successivi J.
passò successivamente dai Bertran
Carroz, che si estinsero nel 1511, ai
Centelles che lo tennero fino al 1674, e
infine ai Borgia, ai Català e per ultimi
agli Osorio, ai quali fu riscattato nel
1838. A partire dal secolo XVII fu in-
cluso nel dipartimento dell’Ogliastra e
amministrato da funzionari del feuda-
tario; la lontananzadel feudatario con-
sentı̀ alla comunità del villaggio di
mantenere una certa autonomia, ma
non fupossibileevitare chedecadesse,
specialmentenel secoloXVII.Nel 1821
fu compreso nella provincia di Lanu-
sei. Abolite le province, nel 1848 fu

Jerzu

165

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 171



compreso nella divisione amministra-
tiva di Cagliari e dal 1859 nell’omo-
nima provincia. Di questo periodo ab-
biamo la testimonianza di VittorioAn-
gius: «Il territorio è in granpartemon-
tuoso. La massa più considerevole è
l’altipiano che sorge alla parte di po-
nente-maestro, sopra il quale levasi il
Corongiu che è una gran rupe conica
con la circonferenzadi circamezzomi-
glio alla basedel cui vertice distendesi
lo sguardo a ponente sino a’ monti di
Villacidro, a levante per molte miglia
nel mar Tirreno. Le acque sgorgano in
molte parti e danno origine a molti ri-
voli, de’ quali alcuni vanno nello Sta-
nali, altri in quello di Genna-Cresia
che ha principio in questo territorio a
distanza di un’ora dal paese. Sono
quattro le selve ghiandifere, che com-
prenderanno l’area complessiva di
circa mezzo miglio. La specie domi-
nante è il leccio. Il selvaggiume è ab-
bondante nelle solite comuni specie,
cervi, daini, cinghiali, volpi e lepri, e
pascono nelle regioni alte alcuni bran-
chi di mufloni. De’ volatili sono pari-
mente tutte le specie che si notarono
negli altri luoghi, ma in maggior nu-
mero le pernici, e nell’inverno i tordi e
merli, de’quali si fagrancattura.Popo-
lazione.Nell’anno1839erano inJ.1700,
delle quali 861 appartenevano al sesso
maschile, 848 al sesso femminile, di-
stribuite in famiglie 406. La comune
del decennio dava nascite annuali 55,
morti 30, matrimonii 12. Le malattie
più frequenti sono infiammazioni di
petto e dell’addome, febbri periodiche
e perniciose, e reumatismi. Attende
alla sanità pubblica un solo flebotomo.
Professioni. Si distinguono famiglie
agricole 170, pastorali 65, meccaniche
40: quindi sono case di preti 2, e di no-
tai altrettante. Le donne lavorano in
circa 330 telai. Vivesi comodamente.
Le famiglie possidenti sono circa 330.

Alla scuola primaria concorrono 26
fanciulli. In questo paese è la giudica-
tura, e si hanno le prigioni, dove sono
custoditi i rei di maggiori delitti, sin-
ché siano domandati dalla prefettura.
Esse sono, quali abbiam più volte de-
scritto le prigioni baronali, luogo di
mefite, di tenebre e di angoscia. Agri-
coltura. Vi sono terre buone per i ce-
reali e ottimeper le vigne. Si seminano
starelli di grano 900, d’orzo 420, di fave
200, di lino 200, di legumi 100. La solita
fruttificazione del grano suol essere il
15, dell’orzo il 20, delle fave il 12, del
lino il doppio del semee 120 libbre per
starello. La vigna prospera come ne’
luoghipiù favorevoli. Si coltivano tutte
le viti, però le più comuni sono il can-
nonau e la vernaccia. I vini riescono di
ottimaqualità eperò sene fagrancom-
mercio co’ genovesi. Quel che non si
possa vendere si versa ne’ lambicchi e
dà l’acquavite, della quale vendesi
molto nel Sarrabus, nella Barbagia e
inaltridipartimenti.Dallavendemmia
si hanno circa 60 000 quartare, della
qual quantità passano nel commercio
almeno i tresettimi.Fruttiferi.Lavege-
tazione de’ medesimi è felicissima. Le
specie più comuni sono olivi, ciriegi,
castagni, noci, peri,mandorli e fichi. Il
numerograndissimo. I predi intorno al
Comune dove si coltivano le viti, i frut-
tiferi e alcuni orti occupano nonmeno
di quattro miglia quadrate. Pastorizia.
Nell’anno suddetto si numeravano nel
bestiame manso buoi per l’agricoltura
300, vacche 70, cavalli e cavalle 130,
giumenti 260; nel bestiame rude vac-
che 500, cavalli e cavalle 125, capre
3000, pecore 2500, porci 1600. I pascoli
sono abbondanti ed ottimi, e però sono
copiosi e buoni i prodotti. Commercio.
Da’ prodotti dell’agricoltura possono
questi terrazzani lucrare lire nuove
45000, da’ prodotti pastorali 6000. Le
vie a’ paesi vicini sono difficili; e si va
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a Ulassai (miglia 2) in ore 3-4, a Fo-

ghesu (miglia 7) inore3, aTertenia (mi-

glia 7) in ore 3, a Lanusei (miglia 5) in

altrettanto spazio». La vita di J. nel

corsodell’Ottocento sianimòper leno-

tevoli attività di tipo artigianale e per

lo sviluppo dell’agricoltura. Nel corso

delNovecento, inparticolare, si poten-

ziò la tradizione vitivinicola del paese.

Quando nel 1927 fu ricostituita la pro-

vinciadiNuoro, J. entrò a farnepartee

nel secondo dopoguerra fu in grado di

creare una Cantina sociale. Dopo gli

anni Cinquanta il paese subı̀ un certo

spopolamento, soprattutto nel periodo

della grande emigrazione, in genere in

ambito nazionale. Apertosi recente-

mente il dibattito sulle nuoveprovince

vi ha preso parte contribuendo alla co-

stituzione della provincia dell’Oglia-

stra.
& ECONOMIA La base dell’economia

del paese è costituita dall’agricoltura,

inparticolare l’orticoltura, la frutticol-

tura e la viticoltura; discreto anche

l’allevamento, in particolare di ovini,

capriniebovini.Anche leattività indu-

striali sonodiunaqualcheimportanza;

il compartopiù sviluppato è legato alla

viticoltura,econsistenellaproduzione

di vini pregiati, in particolare del cele-

bre Cannonau, che avviene nella Can-

tina sociale e in altre cantine private.

Laretedi distribuzione commerciale è

abbastanza sviluppata; vi operano an-

che 2 alberghi. Artigianato. In passato

era molto diffusa la tessitura con telai

domestici sia della lana che del lino.

Servizi. J. è collegato per mezzo di au-

tolineeagli altri centri dellaprovincia.

Dispone di Pro Loco, stazione dei Ca-

rabinieri, ospedale, medico, guardia

medica, farmacia, servizi bancari,

scuola dell’obbligo, Liceo scientifico,

Istituto tecnico eBiblioteca comunale.

Jerzu –Un tacco.

& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava3379unità,
di cui stranieri 16; maschi 1661; fem-
mine 1718; famiglie 1432. La tendenza
complessiva rivelava una lieve dimi-
nuzione della popolazione, con morti
per anno 28 e nati 16; cancellati dall’a-
nagrafe43enuovi iscritti 43.Tra i prin-
cipali indicatori economici: imponi-
bile medio IRPEF 17163 inmigliaia di
lire; versamenti ICI 1176; aziende agri-
cole 612; imprese commerciali 184;
esercizi pubblici 30; esercizi al detta-
glio 67; ambulanti 12. Tra gli indicatori
sociali: occupati 990; disoccupati 246;
inoccupati 128; laureati 115; diplomati
429; con licenza media 1068; con li-
cenza elementare 1028; analfabeti 43;
automezzi circolanti 1243; abbona-
menti TV 902.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio è riccodinuraghi, inpartico-
lare quelli di Antepadente, Arbutzu,
Asinalis, Bausu, Bonu, Erbonu, Ges-
situ,Marcussu,OrtaSaMola,Piremau,
Scuriu, S’Ome, S’Orcu e Taccu. Vi si
trovano anche le domus de janas di
Perda Puntuta e di Sa Ibba s’Ilixi e i
complessi nuragici di S’Ornu e di
Bonu. Vi sono infine altre testimo-
nianze che dimostrano la continuità
nel tempodella frequentazionedel ter-
ritorio.
& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Il tessuto urbano si sviluppa in
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sensoverticale suuncostonedominato
dai tipici tacchi (=), in un dedalo di
stradegeneralmente strettee tortuose.
Ben poco si conserva delle antiche ar-
chitetture in pietra con case a più
piani: negli ultimi decenni queste pit-
toresche costruzioni sono state sosti-
tuite da quelle moderne. Lo sviluppo
dell’abitato nel corso dei secoli ha
avuto come punto di riferimento due
chiese: quella di San Sebastiano sorge
nel rione Cuccureddu; di originimolto
antiche, fu la prima parrocchiale at-
torno alla quale si sviluppò il nucleo
iniziale dello J. attuale; fu restaurata
più volte e ingrandita nel 1904; poiché
però andavanuovamente inrovina,nel
1958 fu demolita e completamente ri-
costruita nelle forme attuali. L’altra
chiesa è quella di Sant’Erasmo, l’at-
tuale parrocchiale, il cui impianto ori-
ginario risale al Seicento; anche que-
sta chiesa nel corso dei secoli è stata
più volte restaurata e dopoun radicale
interventonegli anniCinquantadel se-
colo XX ha assunto l’aspetto odierno.
Al suo interno conserva una pala d’al-
taremoderna, alcune statue lignee del
Seicento e qualche buon pezzo di ar-
genteria. Nelle campagne a poca di-
stanza dall’abitato si trova la chiesa di
Sant’Antonio da Padova. La chiesetta
campestre risale al secolo XVIII, ma è
stata riattata nel 1897. Altro interes-
sante monumento sono le rovine del
castello dellaRosa, fortezza situata sul
colle del valico Su Quaddassoni a po-
chi chilometri dall’abitato, lungo la
strada S.S. 125. Fu fatto costruire dai
giudici di Cagliari in una posizione
strategica da cui si potevano vedere i
castelli di Quirra e di Lotzorai e con-
trollare la via di accesso dal Sarrabus
alle zone interne. Caduto il giudicato,
quando con la divisione del 1258 l’O-
gliastra fu annessa al giudicato di Gal-
lura, il castelloperse lasuaimportanza

e in poco tempo fu smantellato. Attual-
mente si conservano imponenti ruderi
che furono identificati solo dopo il
1980. Interessante anche la chiesa di
Sant’Erasmo, costruita in forme tardo-
gotiche nel secolo XVI e successiva-
mente modificata e ampliata. Poco
fuori dell’abitato è possibile effettuare
lunghe passeggiate sui sentieri che at-
traversano le foreste circostanti, in
particolare aPizzu ’eMonte Cresia.

Jerzu –Formazioni rocciose.

& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI

Ricco è il patrimonio di tradizioni che
lamemoria di questa comunità ha con-
servato. Particolare importanza rive-
ste il costume. L’abbigliamento tradi-
zionale femminile era costituito da
una camicia di lino bianco con pettina
pieghettata e polsini orlati di pizzi e da
una gonna (sa unnedda) di raso verde
scuro. Sulla camicia si indossava una
giacca (su gippone) di raso verde scuro
con bordo a trine chiuso alla vita da
ganci d’argento (sos gancios); sopra la
gonna il grembiule di seta viola o blu
legato alla vita da un fazzoletto rosso.
Completavano l’abbigliamento femmi-
nile lo scialle di tibet marrone damet-
tere sul capo quotidianamente; nelle
grandi occasioni invece si indossava il
manto di raso rosso con bordo blu te-
nuto da ganci d’argento. L’abbiglia-
mento maschile era costituito da una
camicia (sa camisa) di tela bianca con
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collo alto, e dai pantaloni (sas bragas)
dello stesso tessuto.Sopra lacamiciasi
portava il gilet (su croppette) di panno
nero con bordo rosso, e la giacca dello
stesso tessuto chiusa a sinistra con cin-
que bottoni d’argento; sopra i panta-
loni il gonnellino di panno nero e le
ghettedello stesso tessuto; completava
l’abbigliamento la classica berritta di
pannonero. Importanti sonoanchenu-
merose feste popolari come quella di
Sant’Antonio da Padova. Ogni anno, il
13 giugno, si svolge una festa in onore
del santo. Ad organizzarla è un comi-
tatochiamato‘‘PiaAzienda’’, costituito
fin dal 1900. Il comitato ha il compito,
durante tutto l’anno, di raccogliere il
bestiame che viene offerto in occa-
sione della festa.Ma lamanifestazione
che meglio esprime la moderna realtà
di J. è la sagra del vino e della carne. Si
svolge in agosto e dura due giorni; è
stata istituita nel 1981 ed è legata pale-
semente all’attività della Cantina so-
ciale. In due giorni di spettacoli folclo-
ristici e di grandi mangiate di carne di
capra accompagnate da abbondanti
bevute del tipico Cannonau (=), si
vuole festeggiare un prodotto che se-
gna profondamente la vita del paese e
farlo conoscere ai numerosi turisti che
vi accorrono.

Jimenez de Urrea, Antonio Viceré di
Sardegna (fine sec. XVI-seconda metà
sec. XVII). In carica dal 1632 al 1638.
Marchese di Almonazir, consigliere
reale, fu nominato viceré di Sardegna
nel 1632, nel periodo più difficile della
Guerra dei Trent’anni. Arrivato in Sar-
degna si rese subito conto delle gravi
difficoltà dell’isola a causa dell’asso-
luta scarsità deimezzi necessari adap-
prestarne la difesa. Tuttavia egli, te-
mendo un attacco francese, compati-
bilmente con la situazione economica
del regno fece restaurare i bastioni di
Cagliari e distribuire armi alla popola-

zioneperché eventualmente si tenesse
pronta a difendersi dagli invasori. Nel
1635 gli fu rinnovato l’incarico e prose-
guı̀ nei suoi tentativi di porre l’isola in
uno stato di difesa; quando poi, nel
1637, avvenne lo sbarco francese a Ori-
stano, organizzò i soccorsi e la controf-
fensiva che ebbe ragione degli inva-
sori. Lasciò la Sardegna nel 1638.

Joffre Famiglia di origine catalana
(secc.XV-XVI).Lesuenotizie risalgono
agli inizi del secolo XV, quando i suoi
membri si stabilironoaCagliaripercu-
rare i propri interessi commerciali.
Seppero inserirsi nella società citta-
dina, in seno alla quale acquistarono
una posizione di rilievo. Ricoprirono
uffici pubblici ed entrarono in pos-
sesso di alcuni feudi; nel 1462 otten-
nero il cavalierato ereditario con un
Pietro, la cui discendenza si estinse
nel corso del secoloXVI.

Joffre, Matteo Religioso (Cagliari, se-
conda metà sec. XV-ivi 1460). Arcive-
scovo di Cagliari dal 1440 al 1460. Ordi-
nato sacerdote, per la suedoti fu nomi-
nato canonico e decano del capitolo di
Cagliari. Ebbe gravi contrasti con un
altro canonico: lo scontro si spinse a
tal puntoche i duearrivaronoa scomu-
nicarsi reciprocamente. Sanato il con-
trasto, in seguito fu nominato collet-
tore pontificio della diocesi e nel 1440
divenne arcivescovo di Cagliari. Fu
molto attento all’amministrazione
delle rendite della diocesi: recuperò
la basilica di San Saturno e tutti i beni
appartenuti ai Vittorini. Si preoccupò
di regolamentare la riscossione delle
decime, ottenendo che gli abitanti di
Cagliari finalmente le pagassero rego-
larmente. Proprio perché preso dai
problemi dell’amministrazione ebbe
in certi momenti un rapporto difficile
con i funzionari reali.

Joffre,Pietro I VicariorealediCagliari
(Cagliari, fine sec. XIV-ivi, dopo 1450).
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Fratello diMatteo, era un mercante di
successo.Nel 1419 fueletto consigliere
di Cagliari; sposò la vedova di Nicolò
Boter e con alcune abili operazioni nel
1426 acquistò il feudo di Assolo e nel
1429 quelli di Ruinas e Mogorella, for-
mando cosı̀ un feudo di notevoli pro-
porzioni. Negli anni seguenti continuò
a estendere i suoi possedimenti e nel
1432 acquistò la signoria di Senis e in-
fine, nel 1435, quellediAsuni eNureci.
Giunto oramai al culmine della po-
tenza, nel 1436 fu nominato vicario
reale e riuscı̀ a far sposare sua figlia
Caterina, alla quale donò tutti i feudi,
con un Cardona. All’apice della for-
tuna, quando suo fratello fu nominato
arcivescovo, nel 1440divenneprocura-
tore della Curia arcivescovile e fu in-
viato aFirenze presso il papa.

Joffre, Pietro II Signore di Asuni e Nu-
reci (Cagliari, prima metà sex. XV-ivi,
dopo 1465). Figlio di Pietro I, ereditò i
feudidella famigliaenel1462fucreato
cavaliere ereditario. Nella seconda
metà del secolo XV, però, si trovò in
gravi difficoltà economiche, per cui
nel 1465 vendette agli Aragall il feudo
di Assolo e più tardi ancheAsuni eNu-
reci.

Jonca Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
di Torres, compreso nella curatoria di
Montes. Era situato a poca distanza da
Osilo. Il villaggio, con altri, nel corso
del secolo XII passò ai Malaspina per
matrimonio; dopo l’estinzionedella fa-
migliagiudicalediTorres,essi lo inclu-
seronel loropiccolo statoe seppero in-
staurare un buon rapporto con i suoi
abitanti. Avendo i Malaspina prestato
omaggio al re d’Aragona, dopo la con-
quista J. entrò a far parte del Regnum
Sardiniae; rimaseperò inmanoaglian-
tichi signori,maquandonel1325essi si
unirono alla ribellione dei Doria con-
tro i nuovi venuti, il villaggio fu coin-

volto nel conflitto e subı̀ gravi danni.
L’ultimo Malaspina, il marchese Gio-
vanni, morendo nel 1342 lo lasciò in
eredità al re Pietro IV d’Aragona, ma
continuò aessere teatrodellecontinue
guerre, per cui pochi anni dopo fu ab-
bandonato dalla popolazione.

Jones, R.E. Archeologo inglese (n. sec.
XX). Studioso dell’Età del Bronzo in
Sardegna, nel 1986 prese parte al con-
vegno Nuragic Sardinia in Mycenean
World svoltosi a Roma, presentando
una comunicazione su Late bronze Ae-
gean and Cypriot type pottery on Sardi-
nia. Identification of imports and local
imitations by Physico-chemical analy-
sis, in Nuragic Sardinia and the Myce-
neanWorld, 1987.

Jordà (oGiordano)Nobile famiglia geno-
vese (secc.XVII-XVIII).Si trasferı̀aCa-
gliari nel corso del secolo XVII con il
ricco mercante Gerolamo, interessato
a curarvi alcuni affari. Egli si radicò
nella potente comunità ligure della
città e i suoi discendenti, eletti spesso
consiglieri civici, ricoprirono uffici
pubblici. La famiglia si estinse nella
primametà del secoloXVIII.

Jorgi Famiglia cagliaritana (secc. XVI-
XVIII). Le sue notizie risalgono al se-
colo XVI. I suoi membri, prevalente-
mente impegnati nel commercio, ave-
vano accumulato un discreto patrimo-
nio e nel 1584 ottennero il cavalierato
ereditario. Nel secolo XVII contribui-
rono alla costruzione della chiesa di
Santa Teresa e dell’attiguo collegio
dei Gesuiti. Si estinsero nel corso del
secoloXVIII.

Joscia Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
di Torres, compreso nella curatoria
della Romangia. Sorgeva vicino a Sas-
sari in località Gioscari. Dopo l’estin-
zionedelladinastia giudicale fuammi-
nistrato direttamente dal Comune di
Sassari, ma per ragioni sconosciute fu
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abbandonato dalla popolazione e
scomparve primadel 1316.

Jouet, Vittorio Insegnante e predica-
tore (Nuoro 1840-Roma 1905). Entrato
nell’ordine del Sacro Cuore, fu ordi-
nato sacerdote. Uomo di grandi qua-
lità, si mise in luce per le sue doti di
predicatore e fu eletto superiore del
suo ordine. Per questo si stabilı̀ a
Roma nella casa generalizia. Fu anche
autore di alcune pubblicazioni.

Jourdan, Gustave Giornalista e uomo
d’affari francese (Parigi 1820-ivi 1866).
Giunse in Sardegna nel 1860 per cu-
rarvi i propri interessi e vi si stabilı̀.
Dopounanno,però, la suaattività fallı̀,
per cui fu costretto a tornare in Fran-
cia, dove successivamentepubblicò un
opuscolo sulla Sardegna (L’Ile de Sar-
daigne, 1861). Dal testo emerge un
grande livore nei confronti dell’isola,
sulla quale ingiustamente fa ricadere
la ragione del suo fallimento. L’opera
aprı̀ una polemica accesissima nella
quale intervennero Giovanni Siotto
Pintor, FilippoVivanet e altri.

Jover, Bernardo Religioso (Tarra-
gona, primametà sec. XV-Ozieri 1490).
Vescovo di Castra dal 1484 al 1490.
Dopo essere stato ordinato sacerdote
si trasferı̀ a Cagliari, dove divenne ca-
nonico della cattedrale. In seguito fu
nominato priore di San Salvatore di
Oristano e cappellano diFerdinando il
Cattolico. Nel 1484 fu nominato ve-
scovo di Castra: negli anni successivi
chiese di cambiare diocesi, ma non fu
accontentato.

Jover, Marco Uomo politico (Cagliari,
primametà sec.XIV-ivi, dopo 1389). Si-
gnore della scrivania della dogana di
Cagliari. Molto stimato dai concitta-
dini, fu più volte eletto consigliere ci-
vico e mandato a corte come sindaco
per curare gli interessi della città.
Finı̀ anche per acquistare la signoria
della scrivania della dogana di Ca-

gliari, che però nel 1373 rivendette a
Pietro Deo; nel 1382 fu nominato luo-
gotenente dell’amministratore reale e
nel 1388 fu tra i firmatari della pace
conEleonorad’Arborea in vestedi rap-
presentante di Cagliari. Subito dopo
entrò in contrasto con i Montbuy e
Marco Montbuy, nel 1389, lo percosse
sulla pubblica via.

Jovine, Pasquale Impiegato, consi-
gliere regionale (Cagliari 1916-ivi
1967).Di ideesocialiste,dopo lacaduta
del regime fascista concorse alla rina-
scita deldibattitopolitico inSardegna,
e quando il Partito Socialista Italiano
si scisse aderı̀ al Partito Socialdemo-
cratico Italiano.Nel 1961 fu eletto con-
sigliere regionale del suo partito nel
collegio di Cagliari per la IV legisla-
tura, al cui termine non fu riconfer-
mato.

Judo Sport. Questo tipo di lotta
‘‘dolce’’, come la chiamano i giappo-
nesi, inizia adaffermarsi in Italianegli
anni Cinquanta e in Sardegna alla fine
dello stesso decennio per opera di al-
cuni appassionati come Mario Cano-
poli,militaredicarrieracheoperanel-
l’ambito della SEF Torres. Nel 1959 la
sua squadra, compostadapiù di 70ele-
menti, rappresenta la maggiore realtà
sarda nello j. A partire dal 1963 gli
atleti di Canopoli cominciano ad affer-
marsi in campo regionale con la con-
quista di quasi tutti i titoli sardi per al-
cuni anni. Intanto nell’isola la pratica
dello j. va espandendosi, ancheperché
a partire dal 1964 (Olimpiadi di Tokyo)
diventa sport olimpico. Lo j. diventa
una vera e propria moda e viene prati-
cato anche solo come mezzo di difesa
personale. Nascono altre società come
lo Judo ClubMonserrato e la sezione j.
della Gennargentu di Nuoro. Ma in
campo agonistico la Torres continua a
detenere la leadership in Sardegna
(che durerà fino agli anni Ottanta).

Judo
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Qualche suoatleta cominciaamettersi
in luce in campo nazionale, come An-
namaria Cossu che nel 1966 diventa
campionessa italiana e vieneammessa
ai campionati europei di Praga. Altri
valenti atleti saranno Tiana Tola, an-
ch’essa della Torres, e poi Valentina
Dejana (Monserrato), Daniela Fais
(Gennargentu), campioni italiani ju-
niores; e tra gli uomini Sebastiano De-
riu di Ghilarza, campione italiano as-
soluto nel 1987 per la categoria 78 kg,
Riccardo Zuncheddu di Porto Torres,
Davide Seu e Luana Ladu di Nuoro.
La più grande manifestazione di que-
sto sport che si svolga in Sardegna è il
Trofeo Sieni, torneo internazionale
ideato dal padre di Guido Sieni, pro-
mettente atleta della SEF Torres e
della Nazionale, deceduto a vent’anni
nel 1977. Iniziata in sordinanel 1978, la
manifestazione è andata via via cre-
scendo fino a registrare la partecipa-
zione di più di 40 nazioni e diventare
un vero e proprio campionato mon-
dialeasquadre.Attualmente lapratica
dello j. pare scontare una certa crisi
anche per il proliferare di altre prati-
che, sempre di origine orientale, defi-
nite ‘‘artimarziali’’. [GIOVANNI TOLA]

Juncu Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
diTorres, compresonellacuratoriadel
Coros.Nel corsodel secoloXII eraper-

venuto aiMalaspina per matrimonio e
quando si estinse la dinastia giudicale
di Torres, essi inclusero il villaggio nel
loro stato.Avendo iMalaspinaprestato
omaggio al re d’Aragona, dopo la con-
quista aragonese entrò a far parte del
Regnum Sardiniae. Quando però i Ma-
laspinanel1325si schieraronoa fianco
dei Doria nella ribellione contro gli
Aragonesi il villaggio divenne uno dei
teatri del conflitto e subı̀ molti danni.
Negli anni successivi il villaggio co-
minciò a spopolarsi, ma continuò a ri-
manere in mano ai Malaspina fino al
1353, anno in cui fudefinitivamente se-
questrato dal re d’Aragona. Scoppiate
le guerre tra Aragona e Arborea, il vil-
laggio fu occupato dalle truppe arbo-
rensi e continuò a decadere. Prima
della fine del secolo era completa-
mente spopolato.

Jurien de la Gravière, Jean Baptiste
Cartografo (Brest 1812-Parigi 1892).Uf-
ficiale di marina, percorse una bril-
lante carriera. Nel 1842 fu incaricato
di fare rilevazioni cartografiche lungo
le costedella Sardegna.Nel 1862 funo-
minato ammiraglio comandante la
flotta del Mediterraneo e aiutante di
Campo di Napoleone III. Nello stesso
anno pubblicò un interessante libro
sulla Sardegna (La marine d’autrefois.
La Sardaigne en 1842, 1862) nel quale
descrisse la sua esperienza nell’isola.

Juncu
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K
Kalby Pitzolu, Gino Architetto, storico
dell’arte (Macomer 1921-ivi 1999).
Dopoessersi laureatodapprimainLet-
tere e successivamente in Architet-
tura, si specializzò in Storia dell’Arte
con Carlo Giulio Argan presso l’Uni-
versità diRoma. Intrapresa la carriera
universitaria, per anni insegnò Storia
dell’Arte presso l’Università di Sa-
lerno e diresse il periodico ‘‘Bollettino
d’arte’’.Autoredi interessanti studi,al-
cuni dei quali riguardano aspetti del
patrimonio artistico della Sardegna. È
morto a Macomer nel 1999. Sulla sua
città natale aveva scritto unamonogra-
fia, Macopsissa/Macomer. Cinquemila
anni di storia, 1990.

Kalinowski, Lech Storico dell’arte (n.
sec. XX). Professore di Storia dell’Arte
presso l’Università di Cracovia, si è in-
teressato indiverseoccasionidellapit-
turamedioevalesarda.Tra i suoi saggi,
Artemedioevale e arte rinascimentale in
Sardegnanei suoi rapporti con l’Europa
centro-orientale, ‘‘Archivio storico
sardo’’, XXXVIII, 1995.

Kara, Eros Pittore (n. Nuoro 1929).
Dopo essersi formato come grafico,
pur esercitando mille mestieri si è de-
dicato alla pittura e si è specializzato
nella tecnica dell’acquerello, in cui è
considerato uno dei maggiori maestri
italiani viventi. Ha esordito come car-
tellonista cinematografico realizzando

i disegni pubblicitari per la Universal
e per altre grandi case; in seguito si è
dedicato totalmente alla pittura con
lunghi soggiorni a Milano, Parma e in
Francia; da alcuni anni è tornato in
Sardegna e ha fissato la sua residenza
a Sanluri. Ha esposto in diverse città
italiane e straniere, riscuotendo suc-
cesso e riconoscimenti dalla critica in-
ternazionale.

Kenze Neke Band rock di Solarussa,
nata negli anni Novanta intorno al chi-
tarrista Enzo Saporito. Scioltasi nel
2001 dopo un periodo di intensa atti-
vità (nella trentina di brani che ne co-
stituivano il repertorio le canzoni Nà-
ralu de uve sese e Boghes de pedra), nel
2006ha ripreso i concerti.

Kertu Nei condaghes, termine riferito
all’attività processuale in periodo giu-
dicale. È da intenderecomeprocedura
che si svolgeva in seno alla corona in
contraddittorio sulleprove che leparti
esibivano nel corso del confronto e
sulle quali il k. veniva definito con la
sentenza.

King, Russell Storico dell’agricoltura
(n. Londra 1945). Laureato in Econo-
mia e filosofia a Londra, dal 1970 si è
occupato della Sardegna studiandone
la pastorizia e l’agricoltura. Tra il 1971
e il1987halavoratopresso l’Università
di Leicester, passando successiva-
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mente al Trinity College di Dublino.
Tra i suoiscritti:Developmentproblems
in a Mediterranean environment: hi-
story and evaluation of agricultural de-
velopment schemes in Sardinia ,
‘‘Tijdschrift voor Economische en So-
ciale Geografie’’, LXIII, 1971; Poverty
and banditry: pastoral anarchy in Sar-
dinia, ‘‘The Geographical Magazine’’,
XLVI, 1973; Some spatial and environ-
mental aspects of conflict resolution: li-
verstock theft in Sardinia, ‘‘Tijdschrift
voor Economische en Sociale Geogra-
fie’’, LXV, 1974; Recent industrialisa-
tion in Sardinia: rebirth or neo colonia-
lism?, ‘‘Erdkunde’’, XXXI, 1977; Pat-
terns of Sardinian migration, ‘‘Tijdsch-
rift voor Economische en Sociale Geo-
grafie’’, LXXI, 1980.

Kirova, Tatiana Architetto (n. Sofia
1942). Laureata al Politecnico di To-
rino, si è in seguito specializzata a To-
rino, Milano e Bologna e ha intrapreso
la carriera universitaria. Stabilitasi a
Cagliari, insegna Restauro dei monu-
menti presso la Facoltà di Ingegneria
dell’Università. Autrice di numerosi
studiediprogetti di restaurodidiversi
monumenti della Sardegna, è tra i pro-
tagonisti della vita culturale di Ca-
gliari, nella cui Università dal 1981 di-
rige l’Istituto di Architettura. Dal 1991
rappresenta l’Italia al CIAV e nell’IC-
NOS di Parigi. Tra i suoi scritti: La ba-
silica di San Saturnino. La sua storia, i
suoi restauri, 1979; Contributo allo stu-
dio delle chiese a due navate in Sarde-
gna, inAtti del V Congresso di Archeolo-
gia cristiana, 1982; Per una storia delle
strutture sanitarie in Sardegna dal
XVII al XVIII secolo (con Franco Ma-
sala), in Arte e cultura del ’600 e ’700 in
Sardegna (a cura di T. Kirova), 1984; e,
nella stessa opera, altri quattro arti-
coli: I Fatebenefratelli: l’ospedale di S.
Antonio Abate in Cagliari, Quale ba-
rocco in Sardegna?, Gli interventi di re-

stauro delle fortificazioni di Iglesias nei
secoli XVII e XVIII, Architetture della
religiosità popolare nella Sardegna del
XVII secolo: ‘‘cumbessias’’ e ‘‘muriste-
nes’’; L’uso cristiano delle grotte e delle
architetture rupestri in Sardegna, in
Atti del VI Congresso nazionale di Ar-
cheologia cristiana, Ancona 1985, 1985;
Introduzione allo studio dell’architet-
tura rupestrediEtà storica inSardegna,
in Ilpopolamentorupestrenell’areame-
diterranea, 1988;Caratteri e qualità for-
mali delle strutture insediative, in La
provincia di Cagliari, I, 1989; L’uomo e
le miniere in Sardegna (a cura di T. Ki-
rova), 1993.

Kita Collegio di persone al seguito del
giudice che compare citato spesso nei
documenti giudicali. Era comandato
da unmajore ed era generalmente im-
pegnatodal sovrano in testimonianzee
in attività giurisdizionali.

Klein Hofmeijer, Gerard Archeologo
olandese (n. sec. XX). Coordinò i lavori
nella Grotta Corbeddu di Oliena du-
rante le campagne di scavo che porta-
rono alla scoperta di un fossile umano
e alla datazione dell’industria litica
sarda nel Pleistocene finale. Tra i suoi
scritti: La fine del Pleistocene nella
grotta Corbeddu in Sardegna, ‘‘Rivista
di Scienze preistoriche’’, XLI, 1-2,
1987; Indication of Pleistocene man in
Sardinia, ‘‘Physical research’’, B.29,
1987; Dating of upper Pleistocene lithic
industry of Sardinia, ‘‘Radiocarbon’’,
31, 3, 1989; L’homme du pléistocène en
Sardaigne (con F. Martini, A. Ulzega e
P.Y. Sondaar), ‘‘Anthropologie’’, 95,
1991; Pleistocene humans in the island
environment of Sardinia (con P.Y. Son-
daar), inSardinia in theMediterranean:
a Footprint in the Sea, 1992; The upper
Paleolithic Tassonomy in Corbeddu
Cave (Oliena) (con P.Y. Sondaar), in Pa-
leosuperfici del Pleistocene e del primo
Olocene in Italia, 1993; Il popolamento
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della Sardegna nel tardo Pleistocene:
nuova acquisizione di un resto fossile
umano dalla grotta di Corbeddu, ‘‘Rivi-
sta delle Scienze preistoriche’’, XLV,
1995; The human colonisation of Sardi-
nia: a late pleistocene human fossil from
Corbeddu Cave, ‘‘Comptes Rendues de
l’Académie des Sciences de Paris’’, t.
320, s. II, 1995.

Kogotova Bragaglia, Olga Pittrice e
designer (n. San Pietroburgo 1968).
Dopo essersi diplomata presso l’Acca-
demia d’Arte della sua città, si è stabi-
lita in Sardegna, dove ha aperto uno
studio a Pula. Ha esposto in numerose
mostre in varie città europee e alcuni
dei suoi lavori figurano in diverse col-
lezioni.

Kogotova Bragaglia
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L
Labirinto =Luzzanas, Labirinto di

Arturo Labriola – Il filosofo napoletano
(secondo da sinistra in prima fila) alla
riunione delle opposizioni aMontecitorio del
27maggio 1924.

Labriola, Arturo Filosofo, deputato
alla Costituente, senatore della Re-
pubblica (Napoli 1873-ivi 1959). Teo-
rico del marxismo, organizzò il sinda-
calismo rivoluzionario di ispirazione
soreliana. Nel 1906 fondò ‘‘Avanguar-
dia socialista’’; interventista, deputato
socialista indipendente, fu nominato
ministro del Lavoro nell’ultimo go-
verno Giolitti. Antifascista, rimase in
esilio dal 1927 al 1937. Nel dopoguerra
fu chiamato a far parte della Costi-
tuente, senatore dal 1948. Scrisse per
il giornale sardista ‘‘Il Solco’’, poche
settimane prima della ‘‘marcia su
Roma’’, un articolo Sul fascismo in Ita-
lia e in Sardegna.

La Caletta Centro balneare quasi al

centro della costa tirrenica, a pochi
chilometri da Siniscola, in prossimità
di bellissime spiagge che ne fanno una
località frequentatissima durante l’e-
state. Si sviluppò a partire dalla metà
del Novecento (in modo abbastanza
caotico peraltro), grazie anche alla co-
struzione di un porticciolo turistico
molto ben attrezzato.

LaCaletta – Paesaggio verso il litorale.

Lacano Antica famiglia sassarese
(secc. XIII-XVII). Le sue notizie risal-
gono al secolo XIII. Dopo la conquista
aragonese i L. aderirono alla rivolta
dei Doria e furono privati dei loro
beni. Nel corso del secolo XV seppero
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risollevarsi e ricoprironodiversi uffici
pubblici; nel 1558 furono ammessi al
parlamentoMadrigal. La famiglia pre-
sumibilmente si estinse nel secolo
XVII.

Lachesos Antico villaggio di origine
medioevale che faceva parte del giudi-
cato di Torres, compreso nella curato-
ria dell’Oppia. Era situato a nord di
Mores.Dopo l’estinzionedelladinastia
giudicale di Torres se ne impadroni-
rono i Doria che lo inclusero nel loro
piccolo stato. I nuovi signori seppero
instaurare un buon rapporto con la co-
munità, che conservò i propri antichi
privilegi; avendo però i Doria prestato
omaggio al re d’Aragona, dopo la con-
quista entrò a far parte del Regnum
Sardiniae. Quando nel 1325 i Doria si
ribellarono, L. fu investito dalle opera-
zioni militari e nel 1330 fu devastato
dalle truppe di Raimondo Cardona. Il
villaggio, nonostante il perenne stato
diguerratraDoriaeAragona,continuò
a rimanere in possesso dei suoi signori
fino al 1365 quando, scoppiata la se-
conda guerra tra Mariano IV e Pietro
IV, fu occupato dalle truppe arborensi.
Il villaggio ne soffrı̀ e la sua popola-
zione diminuı̀ notevolmente, tanto che
all’attodellapacedi Sanlurinel 1388 la
sua popolazione era ridotta a 10 fami-
glie. Dopo il 1391 fu nuovamente occu-
patodalle truppearborensi cheneper-
dettero il controllo dopo la battaglia di
Sanluri, quando il villaggio cadde in
mano al visconte di Narbona. Quando
nel 1420 il visconte rinunciò ai suoi do-
mini, il villaggio entrò definitivamente
a far parte del Regnum Sardiniae e
l’anno successivo fu inclusonel grande
feudo concesso a Bernardo Centelles.
La popolazione cominciò nuovamente
a crescere,ma i suoi rapporti con i feu-
datari non furono buoni, per cui Fran-
cesco Gilaberto Centelles nel 1442 in-
cluse il villaggio nei territori venduti a

Franceschino Saba. Quando il nuovo
feudatario fu travolto dalla crisi delle
suefinanze, ilvillaggio fusequestratoe
nel 1479 concesso nuovamente a Gio-
vanni Vilamarı̀. Estinta questa fami-
glianel 1547, L. passò aiVirde, checon-
tinuarono a tenerlo fino alla loro estin-
zione, quando passò ai Manca. Con i
nuovi feudatari il villaggio, a causa
della grave pressione fiscale cui i
nuovi feudatari lo sottoposero, de-
caddedefinitivamente e nella seconda
metà del secolo si spopolò e scom-
parve.

Lachin, Maria Teresa Archeologa (n.
sec. XX). Nel 1992 ha fatto parte della
missione di studio dell’Università di
Padova a Nora, e ne ha dato conto in
Nora III. Lo scavo, area D2 (con C. Ros-
signoli e S. Bullo), ‘‘Quaderni della So-
printendenza archeologica per le pro-
vince di Cagliari eOristano’’, 11, 1995.

Laconeddu Antico villaggio di origine
medioevale che faceva parte del giudi-
cato di Cagliari, compreso nella cura-
toria di Dolia. Era posto nelle campa-
gne vicino a Ussana. Quando, dopo la
sua caduta, il giudicato fu smembrato
nella divisione del 1258, il villaggio fu
incluso nella parte toccata ai Capraia.
Alla loro estinzione passò al giudice
d’Arborea. Nel 1295, però, Mariano II
lo cedette al Comune di Pisa che prese
ad amministrarlo con propri funzio-
nari. Dopo la conquista aragonese en-
trò a far parte del Regnum Sardiniae e
nel 1328 fu concesso in feudo a Cle-
mente Salavert. Nel 1348 si spopolò
quasi completamente a causa della pe-
ste e non si riprese più: scoppiata la
prima guerra tra Mariano IV e Pietro
IV, fu abbandonato dalla popolazione.

Lacon Gunale Famiglia giudicale di
possibile origine bizantina (secc. XI-
XII). Le sue prime notizie storica-
mente certe risalgono al secolo XI,
quando viveva Mariano Salusio I, giu-
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dice di Cagliari nel 1058. Secondo una
tradizione genealogica attendibile,
egli discenderebbe dall’arconte Tor-
chitorio di Sardegna vissuto nel secolo
X e ritenuto il capostipite di tutte le
dinastie giudicali sarde. Con Mariano
Salusio e i suoi discendenti i caratteri
sociali e culturali del piccolo Regno di
Cagliari si modificarono profonda-
mente aprendosi all’influsso dei mer-
canti pisani e genovesi e legarono la
Chiesa cagliaritana, di profonde tradi-
zioni bizantine, alla Chiesa di Roma,
promuovendo la penetrazione nel giu-
dicato dei Benedettini e dei Vittorini.
Alla fine del secolo XI la presenza dei
mercanti pisani si fece schiacciante e
cominciò ad assumere un preminente
carattere politico, creando non pochi
problemi nei rapporti tra i membri
della famiglia e favorendo il muta-
mento delle antiche istituzioni del pic-
colo regno. I L.G. si estinsero nel 1163
con lamorte del giudiceCostantino Sa-
lusio III.

Lacon Gunale, Giorgia Figlia di Co-
stantino Salusio III (fine sec. XII-inizi
sec. XIII). Fu fatta sposare da suo pa-
dre, giudice di Cagliari, con il mar-
cheseObertodiMassa; dalmatrimonio
nacque Guglielmo di Massa, che di-
venne giudice di Cagliari nel 1189.

Lacon Gunale, Preziosa Figlia di Co-
stantino Salusio III (fine sec. XII-inizi
sec. XIII). Sorella di Giorgia. Suo pa-
dre, giudicediCagliari, la fece sposare
col conte Tedice Della Gherardesca,
console di Pisa e bisnonno del conte
Ugolino.

Laconi1 Comunedella provincia diOri-
stano, sede della XIII Comunità mon-
tana, con2302abitanti (al 2004), posto a
550 m sul livello del mare a sud-ovest
del massiccio del Gennargentu. Re-
gione storica: Parte Valenza. Archidio-
cesi di Oristano.

Laconi – Veduta del centro abitato.

& TERRITORIO Il territorio comunale,
di formamolto articolata, allungata da
est a ovest, si estende per 124,87 km2,
comprendenti anche le frazioni agra-
rie di Crastu e Santa Sofia e confina a
nord con Meana Sardo e Aritzo, a est
con Gadoni, a sud con Villanovatulo,
Isili, Nurallao, Nurri e Genoni, e a
ovest conGenoni, Nureci, Senis, Asuni
e Samugheo. Si tratta di una vasta
parte della regione meglio conosciuta
come Sarcidano, formata da varie col-
line medie e anche alte, con più di un
rilievo oltre i 500-600m, come la punta
Carradore (658) che domina sull’abi-
tato, e ricca di boschi, mentre le re-
stanti parti sono utilizzate sia per l’a-
gricoltura che per l’allevamento. I col-
legamenti col Campidano sono assicu-
rati dalla statale 442, dal tracciato mo-
derno, che si dirige verso Uras pas-
sando per Ales. La 197 assicura quelli
con le zone interne, unendo L. a nord
conAritzo e gli altri centri dellaBarba-
gia, a sud con Nurallao e Isili. Il paese
dispone anche di una stazione lungo la
linea ferroviaria a scartamento ridotto
Mandas-Sorgono.
& STORIA L’attuale centro abitato si
sviluppò probabilmente negli anni im-
mediatamente successivi alla fonda-
zione del castello: faceva quindi parte
del giudicato d’Arborea ed era incluso
nella curatoria diParteValenza. La co-
munità visse un lungo periodo di tran-
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quillità protetta dal castello e fu in
grado di eleggere annualmente i pro-
pri majores. Caduto il giudicato d’Ar-
borea L. entrò a far parte del Regnum
Sardiniae e nel 1421 il re lo vendette a
Giovanni De Sena i cui discendenti lo
possedettero fino al 1477, quando fu
loro sequestrato perché coinvolti nella
ribellione di Leonardo Alagon. Nel
1478 il villaggio fu donato dal re a En-
rico Henriquez il quale lo vendette
dopo pochi giorni ai Castelvı̀. Sotto i
nuovi feudatari L. divenne il capo-
luogo dell’omonimo feudo e una delle
residenze preferite della famiglia. Nel
corso del secolo XVI i Castelvı̀ ristrut-
turarono il vecchio castello arricchen-
dolo di elementi gotico-aragonesi e
inoltre, nei secoli successivi, seppero
organizzare l’amministrazione del
feudo che faceva capo al villaggio. A
partire dal 1559 essi portarono il titolo
di conti di L. e dal 1605 quello di mar-
chesi; all’estinzione della famiglia, nel
1745, L. fu ereditato dagli Aymerich
che continuarono a possederlo fino al
riscatto del 1839. Nell’ultimo periodo
di dipendenza feudale e precisamente
nel 1771 fu costituito il Consiglio comu-
nitativo che pose la comunità nella
condizione di riacquistare una note-
vole autonomia nei confronti dell’am-
ministrazione baronale.Nel 1821 il vil-
laggio divenne capoluogo di manda-
mento e fu incluso nella provincia di
Isili.Aquestoperiodoappartiene la te-
stimonianza di VittorioAngius: «Popo-
lazione.Nel 1830 si numerarono anime
1701, nel 1831 erano 1763, nel 1832
ascendevano a 1783, nel 1840 somma-
vano a 1817, delle quali 860 nel sesso
maschile, 957 nel femminile, distri-
buite in famiglie 925.Lemediedel pre-
ceduto decennio diedero nascite an-
nuali 65, morti 40, matrimoni 12. Molti
vivono ad una grande età; e general-
mente vedonsi corpi robusti e di belle

forme, le quali sonomolto gentili nelle
femmine. Professioni. Sono applicate
all’agricoltura famiglie 325, alla pasto-
rizia 110, ai mestieri 40, al negozio 15.
Quindi sono famiglie di nobili 1, di
preti 6, di avvocati 2, di notai 4, di chi-
rurghi 2, di flebotomi 3, di farmacisti1.
Ledonnesi occupanodicirca380 telai,
tessono tele e panni di molto pregio, e
guadagnano cospicue somme dalle
tele che vendono alla capitale, e da’
panni chemandanonei paesi circonvi-
cini. L’istruzione primaria si fa a circa
40 fanciulli. Le persone che nel paese
sappiano leggere e scrivere non oltre-
passano il centinajo. Per l’ordine pub-
blico è in questo paese una stazione di
cavalleggieri, a’ quali nelle occorrenze
di qualche spedizione presta ajuto il
contingente de’ miliziani coscritti al
battaglione di Isili.Agricoltura. Quella
parte del Laconese che stendesi nelle
pendici e falde del Sarcidano sino alla
valle del Pontissi è riconosciuta molto
fertile. Si sogliono annualmente semi-
nare starelli di grano 1200, d’orzo 500,
di fave altrettanto, di fagiuoli 50. L’or-
dinaria fruttificazione pel grano è al
10, dell’orzo al 15, e delle fave al 20. I
fagiuoli sonomolto stimati. Di lino non
se ne semina più che il domandato dal
bisogno delle famiglie, e non se ne rac-
cogliano più di 80 cantare; esso è di ot-
tima qualità. Il frumento di Laconi è
molto stimato da’ negozianti di Ca-
gliari, perché pesante e sostanzioso.
L’orticoltura è operata con qualche di-
ligenza. Le specie più comuni sono ca-
voli, cardi, zucche, melingiane, pomi-
doro, granone, lattuche e patate, al-
cunadelle quali pesò più di due libbre.
Le fragole sono in pochi luoghi. La vi-
gna vi prosperabene, enelleuvenon si
distinguono più di dodici varietà. Il
vino è piuttosto un po’ leggero e buono
per il pasto. In altri tempi L. era nobile
per il suo vino greco. La vendemmia
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produrrà circa 25 mila quartare, le
quali appena bastano per i due terzi
dell’anno. Le uve si conservano sino a
giugno. Pastorizia. La regione più ele-
vatadiquesto territorio è abbondantis-
sima di ottimi pascoli. Nel bestiame
manso numeravansi nel 1839 buoi per
l’agricoltura160, vacche50, cavalli117,
majali 200, giumenti 360: nel rude vac-
che 1800, cavalli e cavalle 659, capre
309, pecore 6500, porci 4280. Le pecore
e altre greggie nell’inverno pascolano
nell’Estuno perché vi è mite il freddo;
nell’estate emigrano al Sarcidano per-
ché vi mancano le acque. I giumenti
servono per la macinazione e per por-
tar di carichi. Sono stabiliti duemolini
idraulici. Il numero de’ majali si va
ogni anno aumentando, ed esso è con-
siderevole quando si abbia orzo e fave
in copia per nutrirli. Si comprano in
primavera e nonmaggiori di uno o due
anni, quindi si ammazzano nel dicem-
breogennajo».Quandonel 1848 lepro-
vince furono abolite, L. entrò a far
parte della divisione amministrativa
di Cagliari e dal 1859, sempre come ca-
poluogo di mandamento, della ricosti-
tuita provincia. Nel corso dell’Otto-
cento il villaggio divenne meta di un
turismo residenziale di élite: infatti
molte famiglie, soprattutto cagliari-
tane, ne fecero la sede di raffinate vil-
leggiature. Nel 1927 entrò a far parte
della ricostituita provincia di Nuoro.
Quando però recentemente si è svilup-
pato il dibattito sulle nuove province,
ha optato per un ritorno alla provincia
diOristano, riallacciando cosı̀ i vincoli
storici con una realtà cui da sempre
era legato.
& ECONOMIA La base dell’economia
del villaggio è l’agricoltura, in partico-
lare la frutticoltura, la viticoltura e
l’orticoltura; vi è praticato anche l’al-
levamento, in particolare quello ovino
e caprino. Sono presenti anche alcune

attività industriali, in particolare
quelledella lavorazionedel legnoede-
gli insaccati (con stabilimento a Santa
Sofia). Discretamente sviluppata è la
rete commerciale; vi operano anche
unalbergo, unagriturismoe ristoranti.
Artigianato. È rimasta memoria del-
l’altissimo livello delle tessitrici di L.
che producevano tele di alta qualità
dalle quali traevano grandi guadagni
vendendole alle famiglie di Cagliari.
Le stesse producevano anche panni
che commerciavano negli altri paesi
del circondario. Servizi. L. è collegato
da autolinee e dalla ferrovia comple-
mentare agli altri centri della provin-
cia. Dispone di Pro Loco, stazione dei
Carabinieri, medico, guardia medica,
farmacia, servizi bancari e scuola del-
l’obbligo; dispone anche di unaBiblio-
teca comunale e di due musei, uno ar-
cheologico e uno dedicato a Sant’Igna-
zio.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava2360unità,
di cui stranieri 3; maschi 1147; fem-
mine 1213; famiglie 889. La tendenza
complessiva rivelava una sostanziale
stabilità della popolazione, con morti
per anno 27 e nati 16; cancellati dall’a-
nagrafe 112 e nuovi iscritti 123. Tra i
principali indicatori economici: impo-
nibile medio IRPEF 15917 in migliaia
di lire; versamenti ICI 888; aziende
agricole 340; imprese commerciali
119; esercizi pubblici 12; esercizi al-
l’ingrosso 2; esercizi al dettaglio 36;
ambulanti 1. Tra gli indicatori sociali:
occupati 649; disoccupati 91; inoccu-
pati 199; laureati 44; diplomati 292;
con licenzamedia 714; con licenza ele-
mentare 779; analfabeti 90; automezzi
circolanti 728; abbonamenti TV667.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio fu frequentato dall’uomo fin
dal periodo prenuragico come dimo-
strano i numerosi e importanti reperti
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ritrovati. Tra i siti più significativi di
questo periodo quello costituito dalla
allée couverte di Corte Noa, costituita
da una camera a pianta trapezoidale
divisa in due parti da un lastrone, e co-
perta da altri lastroni e da un cumulo
di pietre. All’interno sono stati trovati
reperti risalenti alla cultura di Ozieri.
Negli ultimi decenni hanno ottenuto
peròmaggiorenotorietà le statue-men-
hir e ilmuseo che ne raccoglie un buon
numero al centro del paese. Il territo-
rio circostante è ricco di questi origi-
nali manufatti che testimoniano la sua
intensa frequentazione durante il pe-
riodo prenuragico; e che a partire dal
1980 sono stati studiati a fondo da En-
rico Atzeni. Alcune delle statue sono
ancoravisibilinelle località di rinveni-
mento; in genere si tratta di siti di
grande bellezza naturalistica non
molto distanti dall’abitato, comePerda
Iddocca ePerda ’e Ainu, dove le statue
si trovano accanto al nuragheArrubiu;
ediGenna ’eCorte, località nellaquale
sorgono anche un dolmen e un grande
nuraghe esalobato che attende di es-
sere studiato; e infine di Pranu Coron-
giu, dove accanto ad alcune grotticelle
scavate nella roccia è stata trovata una
statuache rappresentauna figura fem-
minile col volto stilizzato e due mam-
melle, probabilmente una rozza raffi-
gurazione della Dea Madre, collegata
a un qualche culto dei morti sepolti
nelle vicine grotticelle. Numerose di
queste statue-menhir, rinvenute ca-
sualmente o durante scavi archeolo-
gici, sono state spostate dai siti di ori-
gine per essere raccolte in un elegante
museo creato adhoc, allestito al primo
piano del Palazzo comunale in via Am-
sicora. Le sue sale, arricchite da pan-
nelli illustrativi, documentano un ven-
tenniodi intensaattività archeologica;
vi si possono osservare meglio i detta-
gli delle sculture, che comprendono le

linee molto stilizzate del volto e, sul
petto, il ‘‘capovolto’’, un essere umano
con la testa rivolta verso il suolo (a si-
gnificare forse la morte), mentre la li-
neadella vita è segnatadaunoriginale
coltello a due lame. Il territorio di L.
conserva anche alcuni nuraghi, tra i
quali Arrubiu, Cannas, Fruscu, Genna
Corte, Lisandru, Mamusi, Montes, Pic-
ciau, Pilicapu: alcuni di questi sono in
buono stato di conservazione. Infine,
nelle campagne circostanti sono state
trovate due iscrizioni e altri reperti di
vario genere ascrivibili al periodo ro-
mano.

Laconi –Uno dei numerosimenhirpresenti
nei dintorni del paese.

& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE L’abitato si stende ai
piedi di una parete dolomitica di
grande effetto e ha conservato nel cen-
tro storico un tessuto viario tipica-
mente medioevale, sul quale si affac-
ciano le tipiche case in pietra a più
piani intervallate da alcuni preten-
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ziosipalazzottiottocenteschi.Alcentro
del paese è posta la chiesa di Sant’Am-

brogio e Sant’Ignazio. Si tratta della
parrocchiale, inizialmente dedicata a
Sant’Ambrogio, che conserva forme
cinquecentesche e un campanile go-
tico-aragonese. Dopo la canonizza-
zione di Sant’Ignazio (=) fu intitolata
anche a lui. Attiguo alla chiesa è un
museo dedicato al santo. A breve di-
stanza, inunadelleviepiù caratteristi-
chedelnucleoanticodelpaese, è posta
lasuacasanatale, conservatanelle sue
forme originarie e meta di continui
pellegrinaggi. Altro edificio di rilievo
posto nella piazza del Municipio è il
Palazzo Aymerich costruito nel XIX in
stile neoclassico su progetto di Gae-
tano Cima; al suo interno conserva nu-
merosi arredi di grande livello e carte
da parati francesi. Tra le molte bel-
lezze naturali che circondano il paese
certamente il sito più noto e suggestivo
è il Parco Aymerich con le rovine del
castello. Il Palazzo Aymerich fu edifi-
cato nella prima metà del secolo XIX
su progetto di Gaetano Cima; alle sue
spalle si stende il parco che fu il risul-
tato della passione del senatore Igna-
zio Aymerich marchese di Laconi per
lebellezzedelpaesaggio.Egli apartire
dalla metà dell’Ottocento lo sviluppò
in un’area di 20 ha arricchendolo di
preziose specie arboree. All’interno i
restidelcastello,che fuprobabilmente
eretto dai giudici d’Arborea nel secolo
XI e servı̀ come presidio dalle incur-
sioni dei Barbaricini. Nei secoli suc-
cessivi continuò ad assolvere alla sua
funzione, dopo la battaglia di Sanluri

passò nelle mani degli Aragonesi e a
partire dal XVI divenne residenza dei
feudatari. Di recente sulla punta Car-
radore, che si erge a ridosso dell’abi-
tato, è stata eretta una grande statua
di Sant’Ignazio a cavallo, a ricordodel-

l’episodio miracoloso che lo indusse a
prendere i voti.

Laconi – Particolare dei resti del castello.

& FESTEE TRADIZIONI POPOLARI Sim-
bolo delle antiche tradizioni del paese
è il costume. L’abbigliamento tradizio-
nale femminile è costituito dalla cami-
cia bianca di cotone ricamato, dalla
gonna (sa unnedda) di tibet di lana
guarnita nella parte inferiore da due
nastri di velluto. Sopra la camicia si in-
dossano il busto (su ’mbustu) di broc-
cato ricamato e guarnito di trine e
chiuso da un laccio e la giacca (su gip-
pone) in tessuto nero; sopra la gonna si
porta il grembiule (su sauzzu) pieghet-
tato; completano l’abbigliamento fem-
minile uno scialle di tibet marrone a
fiori stampati e i gioielli. L’abbiglia-
mento maschile è costituito da una ca-
micia di cotone bianco e dai calzoni
(sos crazzones) di lino bianco. Sopra la
camicia si indossano il gilet (su crop-
pettu) di velluto nero e nel posteriore
di raso rosso, la giacca d’orbace nero
col cappuccio (su gabbanu); sui panta-
loni si indossanoil gonnellinodipanno
nero e le ghette dello stesso tessuto.
Completa l’abbigliamento maschile la
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berritta in panno nero guarnita da un
fazzoletto rosso. Il cuore tradizionale
della comunità si manifesta però in
due grandi feste popolari. La prima è
la festa di Sant’Antonio Abate che si
tiene il 17 gennaio e si conclude con
un falò (foghidoni) allestito dal comi-
tato organizzatore, al quale ne seguono
altri accesi in diversi punti del paese;
in passato si svolgeva anche la proces-
sionedel bastonedi Sant’Antonio dove
i partecipanti reggevano bastoni ri-
curviavvoltidistagnolaedinastrimul-
ticolori coi quali bussavano a tutte le
porte che trovavano lungo il percorso.
La seconda importante celebrazione è
quella dedicata a Sant’Ignazio: si
svolgedal venerdı̀ all’ultimadomenica
di agosto con il concorso di decine di
migliaia di pellegrini che vengono da
tutta la Sardegna a pregare vicino alla
casa natale del santo. La manifesta-
zioneprincipale è la ‘‘Giornatadel pel-
legrino’’, che nel pomeriggio prevede
una processione solenne per le vie del
paese alla cui conclusione, all’imbru-
nire, si svolge un’esibizione di gruppi
in costume. Un crescente successo sta
riscuotendo infine la sagradelvinoche
si svolge ad agosto ed è occasione per
far conoscere gli ottimi prodotti della
tradizione enologica del paese che
vanta antiche radici.

Laconi2 Marchesato. Il suo territorio
feudale comprendeva una parte consi-
derevole dell’antica curatoria del
Parte Valenza. Era costituito dai vil-
laggidiLaconi,cheneera ilcapoluogo,
Genoni,Nuraguse il villaggiodistrutto
di Coni Valenza. Fu venduto dal re ai
De Sena e da loro passò in successione
temporalealle famiglieHenriquez,Ca-
stelvı̀ e Aymerich, fino al suo riscatto
avvenuto nel 1839.

Laconi, Paolo Pittore (n. Sanluri 1962).
Proveniente da studi tecnici, ha esor-
dito nel 1992. Raffigura i paesaggi

sardi con colori forti e splendenti. Ha
esposto in numerose occasioni otte-
nendo riconoscimenti e crescente suc-
cesso di critica.

Laconi, Renzo Insegnante, uomo poli-
tico (Sant’Antioco 1916-Catania 1967).
Deputato alla Costituente e al Parla-
mento. Dopo aver conseguito la laurea
si dedicò all’insegnamento della Filo-
sofia. Uomo di vasta cultura, si avvi-
cinò al Partito Comunista Italiano fin
da giovane, quando il partito era an-
cora nella clandestinità. Nel 1943 fu
tracolorocheneavviarono laricostitu-
zione a livello nazionale; tornato in
Sardegna nel 1944, entrò a far parte
della Consulta regionale. Nel 1946 fu
eletto alla Costituente e durante i suoi
lavori fece parte della ‘‘Commissione
dei 75’’, specificamente incaricata di
redigere la Costituente, al cui testo L.
pose personalmente mano; contempo-
raneamente, in coincidenza anche con
la svolta autonomista del suo partito,
sostenne con abilità politica il difficile
iter parlamentare dello statuto spe-
ciale della Sardegna fino alla sua ap-
provazione (31 gennaio 1948). È da una
sua intuizione chenacqueunapiù pre-
cisa formulazione dell’art. 13 che
avrebbe, negli anni successivi, attivato
prima la rivendicazione e poi la ‘‘con-
quista’’ delPiano di Rinascita. Succes-
sivamente fu eletto deputato nel 1948
per la I legislatura repubblicana. Nel
1950, quando l’assemblea conosciuta
come il ‘‘Primo Congresso del popolo
sardo’’ diede avvio alla lunga battaglia
per il Piano, fu lui a tenere la relazione
generale. Successivamente fu ricon-
fermato ininterrottamente per altre
tre legislature. Vicino a Togliatti, di
cui veniva considerato il ‘‘delfino’’, fu
anche giornalista di buon livello e nel
1957 fondò conGirolamo Sotgiu la rivi-
sta ‘‘Rinascita sarda’’, su cui pubblicò
l’importante saggio Questione sarda e
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questionemeridionale.Quandonel1967
morı̀ improvvisamente a Catania, ap-
pena cinquantenne, non aveva ancora
portato a termine il suo quarto man-
datoparlamentare. I suoiscrittiprinci-
pali sono stati raccolti, a cura dell’a-
mico e compagno di partito Umberto
Cardia, nel volume La Sardegna di ieri
e di oggi. Scritti e discorsi 1945-1967,
edito dalla Edes nel 1988. Tra gli altri
suoi scritti: I Comitati di Liberazione,
‘‘Il Lavoratore’’, 1945; L’ora della li-
bertà, ‘‘IlLavoratore’’, 1945;Unanuova
fase della vita politica in Sardegna, ‘‘Il
Lavoratore’’, 1945;Lademocrazia, i gio-
vani e le scuole, ‘‘Il Lavoratore’’, 1945;
Valore di una riforma, ‘‘l’Unità’’, 1945;
Inverno di fame, ‘‘Il Lavoratore’’, 1945;
Manovra combinata, ‘‘Il Lavoratore’’,
1945; La consulta si risveglia?, ‘‘Il Lavo-
ratore ’ ’ , 1946 ; Responsab i l i t à ,
‘‘L’Unione sarda’’, 1946;L’oradell’auto-
nomia, ‘‘IlLavoratore’’, 1946;Cambiare
strada, ‘‘Il Lavoratore’’, 1946; La re-
gione nella nuova costituzione italiana.
Storia e risultati di un dibattito, ‘‘Rina-
scita’’, 1947; I deputati comunisti per
l’autonomiadellaSardegna, ‘‘IlLavora-
tore’’, 1947; Popolo sardo sulla via della
libertà e del progresso, ‘‘Il Lavoratore’’,
1947; L’ente Regione, ‘‘Il Lavoratore’’,
1947; La Sardegna, ‘‘Rinascita’’, 10,
1949; I l problema di Carbonia ,
‘‘L’Unione sarda’’, 1950; L’autonomia
regionale strumento di Rinascita, ‘‘Il
Ponte’’, 9-10, 1951;Noteper un’indagine
gramsciana, ‘‘Rinascita sarda’’, 2, 1957;
Questione sarda e questione meridio-
nale, ‘‘Rinascita sarda’’, 3, 1957;LaSar-
degna e gli intellettuali, ‘‘Rinascita
sarda’’, 15, 1967; Regioni e stabilità del
regime, ‘‘Quaderni di Ulisse’’, 58-59,
1976.

Lacon Serra Famiglia giudicale sarda
(secc.XI-XIII). Le suenotizie risalgono
al secolo XI, quando viveva un Pietro
deLaconSerrachesi vuole fratellodel

giudice Mariano I d’Arborea. Da que-
sto Pietro, secondo un’accreditata tra-
dizione genealogica, discenderebbe il
giudice Gonario d’Arborea che regnò
dal 1122 succedendo agli estinti Lacon
Zori. I suoi discendenti tentarono di li-
berarsi dall’ingerenza pisana negli af-
fari del giudicato e si legarono a Ge-
nova, ma nel 1133, dopo l’intervento di
papa Innocenzo II, le due repubbliche
si divisero le sfere di influenza nell’i-
sola, tentando di trovare una linea po-
litica autonoma e cercando di unifi-
care la Sardegna sotto il loro scettro.
Comita e suo figlio Barisone I furono
gli interpreti di questa linea politica,
che però non approdò a nessun con-
creto risultato. Dopo l’infelice espe-
rienza di Barisone I, la famiglia do-
vette dapprima accettare il condomi-
nio deiBas Serra sul giudicato d’Arbo-
rea e poi ne fu totalmente estromessa
con la morte del giudice Pietro; la sua
discendenza si legò all’ultima fase di
esistenza del giudicato di Cagliari
dopo il matrimonio di suo figlio Bari-
sone II con la giudicessaBenedetta e si
estinse col giudice Guglielmo II Salu-
sio, nato daquestomatrimonio emorto
nel 1254.

LaconSerra,Sinispella FigliadiBari-
sone I (Oristano?, primametà sec. XII-
?, dopo 1185).Nata dal primomatrimo-
niodiBarisone,quandosuopadre, giu-
diced’Arborea, sposò in secondenozze
Agalbursa di Bas nel 1177 ca. sposò
Ugo Ponzio di Bas fratello di Agal-
bursa. Rimasta vedova, nel 1185 sposò
in seconde nozze il giudice Comita di
Torres. Da entrambi i matrimoni ebbe
discendenza.

Lacon Serra, Susanna Figlia di Bari-
sone I (seconda metà sec. XII). Sorella
diSinispella. Nata dal primomatrimo-
nio di Barisone, giudice d’Arborea, fu
fatta sposaredopo il 1165con il giudice
di Gallura Costantino Spanu, che pro-
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babilmente fu giudice di fatto in Arbo-
rea durante la concitata fase iniziale
del condominio tra Pietro eUgone I di
Bas Serra.

Lacon Zori Famiglia giudicale d’Arbo-
rea (secc. XI-XII). Le sue prime notizie
risalgonoal secoloXI, quandoviveva il
giudice Mariano I d’Arborea che, se-
condo un’accreditata ipotesi genealo-
gica, dovrebbeessere figlio del giudice
Torchitorio Barisone I e fratello del
giudice di TorresAndrea Tanca. I suoi
discendenti, nel corso del secolo XI,
spostarono la capitale del giudicato
dalla decadente e insicura Tharros
alla fiorenteepiù sicuraOristanoesvi-
lupparono il piccolo stato. La famiglia
si estinse dopo il 1122 alla morte del
giudiceOrzocco II.

La Corte, Giorgio Storico (secc. XIX-
XX).HadedicatoallaSardegnamedio-
evale un saggio, La scolca e il suo ma-
jore. I bujakesos, notedi diritto sardonel
Medioevo, 1899, e una monografia, I
Barbaricini di Procopio, 1901.

LaCrucca –Un’azienda storica nellaNurra
di Sassari. Fu creata ametà dell’Ottocento
per dare una risposta alla domanda di
bestiame che veniva dallaFrancia.

LaCrucca Territoriodi circa2000hadi
terreno fertilissimonell’antica curato-
ria dellaFluminargia, nellaNurra sas-
sarese.Nel 1708 fu inclusonelmarche-
sato di Las Conquistas che fu concesso
a Michele Cervellon, i cui discendenti

lo conservarono fino al 1768, quando
col matrimonio di Maria Vincenza
passò a FrancescoZonzaVico chemorı̀
senza figli nel 1801, lasciando erede il
marchese Vincenzo Amat di San Fi-
lippo. Questi, però, nel 1826 cedette La
C. al fisco. Nel 1843 il territorio fu ven-
duto ai fratelliMaffeidi Torino, che ne
avviarono la trasformazione in mo-
derna azienda agricola. L’opera fu
ostacolata dai pastori di Osilo e di Flo-
rinasa talpuntoche iMaffei,dopoaver
chiesto inutilmente lo stanziamento di
un drappello di Cavalleggeri, vi costi-
tuirono un corpo di guardie giurate,
cheperò feceaumentare il livellodello
scontro con i pastori. Per superare la
situazione nel 1846 fu necessario far
intervenire la forza pubblica, che fece
sgomberare tutti i pastori osilesi e fi-
nalmente l’aziendaprosperò.All’estin-
zione dei Maffei l’azienda passò nelle
mani di alcuni altri proprietari e dopo
il 1960 fu acquistata dall’industriale
Nino Rovelli, da cui passò all’ENI.
Cadde in rovina in conseguenza della
crisi dell’industria petrolchimica di
Porto Torres. Affidata in seguito a una
comunità per il recupero di tossicodi-
pendenti, dal 1985 vi sono stati avviati
lavori di restauro e di ripristino delle
attività agricole, e la terra ha ripreso a
produrre.

Làdiri Denominazioned’area campida-
nese del tradizionale mattone di fango
crudo impastato conpaglia e asciugato
al sole (il termine deriva dal latino là-
teres). La sua fabbricazione è praticata
da tempi antichissimi; abbandonata
nel corso del secolo XX, negli ultimi
anni si sta rivalutando e viene attual-
mente recuperata in alcuni centri. Ve-
niva usata soprattutto nel meridione
dell’isola, dove in particolare costi-
tuiva il principale materiale per la co-
struzione dei muri delle case di abita-
zione. Suuna base di fondo di pietre, il
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muro veniva innalzato solido e soprat-
tutto impermeabile alla pioggia e al
caldo.

Ladrera, Bernardo Uomo d’armi cata-
lano (Spagna, prima metà sec. XIV-Ca-
gliari 1361). Arrivò in Sardegna subito
dopo la conquista per combattere con-
tro i Doria. Nel 1340 ebbe il feudo di
Fluminalia e del salto di Tuerra nel
Campidano di Cagliari e quello di Ne-
potis nel Sols.Nel 1345 fu nominato ca-
pitano di Iglesias; nel 1350 ebbe in
feudo i villaggi di Nurule, Isarle e
Torpè nella curatoria di Galtellı̀. Scop-
piata la prima guerra tra Mariano IVe
Pietro IV, quando Iglesias fu investita
dalle truppe giudicali non riuscı̀ a di-
fenderla e dovette lasciare la città.
Poco dopo fu nominato capitano della
Gallura, dove nel 1355 gli fu concesso
anche il feudo di Vignola nel Taras.
Nello stesso anno ebbe inoltre il feudo
di Corongiu nella curatoria di Dolia e
quelli di Mogor e Simbilia nel Campi-
dano di Cagliari.

Ladron Famiglia feudale valenzana
(secc. XV-XVII). Le sue prime notizie
risalgono al secolo XV, quando viveva
un Bertrando signore di Chelva. I suoi
discendenti si imparentarono con i
Maza de Liçana e uno di essi, Rai-
mondo, nel 1548 ebbe in dono da
Brianda Maza de Liçana i suoi diritti
sul patrimonio feudale dei Maza Car-
roz in Sardegna. Per poter entrare in
possessodelpatrimonio la famigliado-
vette affrontare una lite con i Cascant,
che si concluse solo nel 1577. Dopo va-
rie vicissitudini giudiziarie, i conten-
denti arrivarono a un compromesso in
base al quale i L. ottennero i feudi di
Mandas, Terranova, buona parte della
Gallura superiore, la Barbagia di Ollo-
lai e assunsero ilnomediMazaLadron.
Nel 1590 ottennero il titolo di mar-
chese di Terranova e nel 1614 quello di
duca diMandas. Si estinsero nel 1617.

Ladron, Pietro Duca di Mandas, mar-
chese di Terranova (Sardegna, prima
metà sec. XVI-ivi?, 1617). Figlio di Bal-
dassarre, succedette a suo fratelloRai-
mondo quando era ancora minorenne;
con l’aiutodellamadreFrancescaHur-
tado de Mendoza dovette sostenere
l’ultima fase della lite giudiziaria per
il possesso dei feudi, arrivando nel
1577 al compromesso con i Portugal in
base al quale gli toccarono le signorie
di Mandas, di Terranova, della Barba-
gia di Ollolai e della Gallura Supe-
riore. Nel 1590 ebbe il titolo di mar-
chese di Terranova e nel 1614 quello di
duca diMandas.

Ladron, Raimondo I Gentiluomo va-
lenzano (sec. XVI). Nel 1548 ebbe in
dono da Brianda Maza de Liçana sua
lontanaparente i diritti che costei van-
tavasull’ereditàdei feudicheiMazade
Liçana avevano in Sardegna. Per po-
terne entrare in possesso, però, fu co-
stretto a inserirsi nella lite giudiziaria
con iCascant e con gli altri eredi.

Ladron, Raimondo II Gentiluomo va-
lenzano (sec. XVI). Figlio primogenito
di Baldassarre e fratello di Pietro,
toccò a lui continuare la lite per i feudi
sardidella famigliaMazadeLiçanache
aveva ereditato dal padre. Nel 1561 ot-
tenne dalla Reale Udienza una sen-
tenza in base alla quale l’eredità
avrebbe dovuto essere divisa con i Ca-
scant. In conseguenza di questa deci-
sione ebbe immediatamente la signo-
ria diMandas e nel 1566 la Gallura Ge-
mini e le curatorie di Dore e Bitti, ma
morı̀ poco dopo senza figli lasciando
erede il fratello.

Ladu (o Lado) Famiglia di Ozieri (sec.
XVII-esistente). Le sue notizie risal-
gono al secolo XVII. Espresse diverse
personalità di rilievo: nel 1627 Gero-
lamoLaduCarta, capitano della caval-
leriadelMandrolisai, chiese laconces-
sione dei privilegi nobiliari ma non
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riuscı̀ a ottenerli. Solo nel 1642 suo fi-
glio Giovanni ottenne il cavalierato
ereditario e fu ammesso allo Stamento
militare durante il parlamento Avel-
lano. I suoi discendenti ottennero la
nobiltà nel 1671 e in seguito si dirama-
rono stabilendosi in diversi centri del
Logudoro.

Ladu, Giorgio Capitano di lungo corso,
consigliere regionale (n. Tortolı̀ 1942).
Dopo aver ottenuto il diploma di capi-
tano di lungo corso, ha navigato su pe-
troliere per alcuni anni e ha preso
parte ad alcune campagne oceanogra-
fiche in diverse parti del Mediterra-
neo.Diculturasardista, è statosindaco
del suo paese per due volte e nel 1983,
subentrando a Mario Melis dimissio-
nario, è diventato consigliere regio-
nale nel collegio diNuoro per l’VIII le-
gislatura. È stato rieletto anche per la
IX e la X legislatura; dal settembre
1984 all’agosto 1985 è stato assessore
alLavoronellaprimagiuntaMelis,dal-
l’agosto 1987 al giugno 1989 assessore
alla Sanità nella terza giunta Melis.
Negli ultimi anni ha lasciato il suo par-
tito e ha aderito aForza Italia.

Ladu, Leonardo Insegnante, sindaca-
lista, consigliere regionale (n. Ozieri
1946). Conseguita la laurea in Lettere
si è dedicato all’insegnamento e si è
impegnato nel sindacato. In politica
ha militato nella Sinistra. È stato con-
sigliere comunaledella suacittà; in se-
guito nel 1984 è stato eletto consigliere
regionale per iDemocratici di Sinistra
nel collegio di Sassari per la IX legisla-
tura e successivamente riconfermato
per laX legislatura.

Ladu, Mario Fisico (n. Nuoro 1917).
Conseguita la laurea a Pavia nel 1939,
si è dedicato alla ricerca e all’insegna-
mento universitario. È stato docente
presso l’Università di Roma e ha di-
retto per anni il laboratoriodiDosime-
tria delle radiazioni a Frascati. Subito

dopo si è trasferito presso l’Università
di Cagliari, dove ha insegnato fino al
termine della sua carriera. Studioso
di notevole valore, docente apprezzato
anche per le sue doti umane e il suo
rigore etico, è autoredinumerosepub-
blicazioni, alcunedelle quali gli hanno
dato notorietà internazionale.

Ladu, Salvatore Uomo politico (n. Ol-
zai 1945). Consigliere regionale, depu-
tato al Parlamento, senatore della Re-
pubblica. Cattolico, impegnato in poli-
tica fin da giovane, conseguita la lau-
rea in Economia e Commercio hamili-
tato nella Democrazia Cristiana, della
quale è stato segretario regionale tra il
1984 e il 1992, e successivamente nel
Partito Popolare, di cui è stato diri-
gente nazionale.Nel 1979 è stato eletto
consigliere regionale della Democra-
zia Cristiana nel collegio di Nuoro per
l’VIII legislatura e successivamente ri-
confermato per la IX e per la X fino al
1992 quando si è dimesso per candi-
darsi al Senato. Negli anni del suo
mandato regionale tra il 1984 e il 1992
è stato capogruppo del suo partito, che
era allora all’opposizione. Eletto sena-
tore nel collegio diNuoro per l’XI legi-
slatura repubblicana, è stato confer-
mato nel 1994 per la XII legislatura e
nel 1996 per la XIII legislatura. È stato
sottosegretario all’Industria dal 1994
al 1998 nel governo Prodi e dall’aprile
2000 al maggio 2001 sottosegretario ai
Lavori pubblici nel governo Amato. È
stato rieletto al Senato nella lista della
Margherita nella consultazione dell’a-
prile 2006.

Ladu,Silvestro Medico,consiglierere-
gionale (n. Bitti 1949). Conseguita la
laurea inMedicina si è dedicato all’at-
tività professionale come medico di
base. Ha militato sin da giovane nella
Democrazia Cristiana: dal 1983 è stato
consiglierecomunaleeassessorediSi-
niscola, di cui è stato anche sindaco tra
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il 1985 e il 1988. È stato eletto consi-
gliere regionale nel 1994 nel collegio
di Nuoro per l’XI legislatura e ricon-
fermato per la XII legislatura. Nel
1999, uscendo dal Partito Popolare, ha
contribuito a fondare il Partito Popo-
lare Sardo, permettendo cosı̀ la forma-
zione della seconda giunta di Mario
Floris, nella quale è stato assessore ai
Lavori pubblici; confermato nell’inca-
rico nella giunta Pili e nella parte fi-
nale della legislatura ha dato vita al
partito Fortza Paris, nato dalla con-
fluenza fraPPS,UPSeSardistas.Nelle
liste del nuovo raggruppamento è stato
rielettoper laXIII legislaturanel 2004.

Laerru Comune della provincia di Sas-
sari, inclusonelComprensorion.2,con
1000abitanti (al 2004), postoa 177msul
livello del mare nel retroterra di Ca-
stelsardo. Regione storica: Anglona.
Diocesi di Tempio-Ampurias.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma grosso modo romboidale, si
estende per 19,95 km2 e confina a nord
conSedinieBulzi, a est conPerfugas, a
sud con Chiaramonti e Martis, a ovest
con Nulvi. Si tratta di una regione di
colline per lo più basse e arrotondate,
tradizionalmente utilizzate per la col-
tura dei cereali ma oggi adibite in
parte anche all’allevamento. A nord
del paese scorre il rio Silanis, a sud
l’Altana: entrambi si dirigono verso
oriente, dove vanno a confluire nelCo-
ghinas. Il paese è servito dalla vecchia
e tortuosa statale 127, dalla quale si
stacca a breve distanza la 124 che con-
duce a Castelsardo. L. dispone anche
diuna stazione lungo la ferroviaa scar-
tamento ridotto Sassari-Tempio-Palau.
& STORIA Il centro abitato attuale è di
probabile origine bizantina: nel Me-
dioevoera inclusonel giudicatodiTor-
res e faceva parte della curatoria del-
l’Anglona. A partire dal secolo XII, in
conseguenzadeimatrimoniconprinci-

pesse della famiglia giudicale era di-
ventato proprietà dei Doria che, dopo
l’estinzionedella famiglia giudicale, lo
inclusero nello stato che avevano for-
mato nella Sardegna nord-occiden-
tale. La comunità riuscı̀ a instaurare
buoni rapporti con i nuovi signori e
continuò a mantenere la propria auto-
nomia e a eleggere annualmente i pro-
pri majores. Avendo i Doria prestato
omaggio al re d’Aragona, dopo l’arrivo
degli Aragonesi il villaggio entrò a far
parte del Regnum Sardiniae. I Doria,
però, nel 1325 si ribellarono e il villag-
gio divenne teatro del conseguente
conflitto. Nel 1330 fu occupato dalle
truppe di Raimondo Cardona ma poi
fu recuperato dai suoi vecchi signori.
Quando nel 1347 i Doria si ribellarono
per la seconda volta, L. fu di nuovo al
centro delle operazioni militari ma
continuò a rimanere nelle loro mani.
Negli anni successivi fu nuovamente
devastato nel corso delle guerre che si
succedettero ma rimase ancora ai Do-
ria fino alla caduta del giudicato di Ar-
borea. Nel 1410 L. cadde inmano al vi-
sconte di Narbona che lo tenne fino al
1420 quando tornò in possesso degli
Aragonesi e nel 1421 fu incluso nel
grande feudo concesso a Bernardo
Centelles. I nuovi feudatari mostra-
rono di avere pochi scrupoli e con la
loro condotta finirono per alienarsi i
vassalli, che nel 1458 si ribellarono.
Per ristabilire l’ordine fu necessario
l’intervento delle truppe reali, ma la
situazionenonmigliorò.Nella seconda
metàdelQuattrocento, infatti, iCentel-
les presero a risiedere in Spagna e fe-
cero amministrare il loro feudo da un
regidor che con gli anni organizzò l’am-
ministrazione come se fosse in un pic-
colo stato. Egli si servı̀ di un funziona-
rio subordinato che risiedevaaNulvi e
nel corso del secolo limitò notevol-
mente l’autonomia della comunità e
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aumentò il carico fiscale. La discen-
denza dei Centelles si estinse nel 1569;
successivamente il villaggio passò ai
Borgia, cheproseguirono l’operadibu-
rocratizzazione dell’amministrazione,
aumentando il disagio dei vassalli,
dato che i funzionari baronali veni-
vano prelevati dalle famiglie dei mag-
giorenti locali: questi causarono ingiu-
stizie e una crescente oppressione. I
Borgia si estinseronel 1740eL.daque-
sti passò ai Pimentel e infine ai Tellez
Gironche lo tennero finoal riscattodei
feudi. Nell’ultimo periodo feudale le
aspirazioni a recidere la dipendenza
si fecero sempre più forti in seno alla
comunità, specialmente dopo che nel
1771 fu costituito il Consiglio comuni-
tativo. Quella che era una semplice
aspirazione divenne concreta ribel-
lione nel 1774 e nel 1785, quando gli
abitanti si rifiutarono di pagare i tri-
buti feudali e nel 1795, quandopresero
apertamente parte aimoti antifeudali.
Nel 1821 L. fu incluso nella provincia
di Sassari. Per quanto riguarda questo
periodo, disponiamo della testimo-
nianza di Vittorio Angius: «Popola-
zione. Nell’anno 1833 erano in questo
paese anime 490, nel 1839 erano cre-
sciutea550,enel1840a592,dellequali
288 nel sesso maschile, 304 nel femmi-
nile, spartite in famiglia 150. Lemedie
del decennio danno nascite annuali 2,
morti 17, matrimoni 5. Questa popola-
zionesarebbepiù numerosasenon fos-
sero state alcune influenze morbifere,
le epidemie del vajuolo per i piccoli,
ed altri morbi per gli adulti. Tra le se-
conde è ricordata lamortalità del 1813,
nel qual annoper la contagionediffusa
da un nulvese perirono 130 persone, e
le più di buona età, per la malignità
delle febbri che da quello erano state
portate. Le malattie più comuni sono
in inverno eprimavera infiammazioni,
nell’estate edautunno febbri gastriche

e periodiche.Professioni.Sono in L. fa-
miglie agricole 120, pastorali 15, mec-
caniche 8. Quindi si possono notare
due preti, un flebotomo e alcuni pro-
prietarii consumatori. Le famiglie pos-
sidenti sono114, lepovere28.Ledonne
lavorano in circa 145 telai. Alla scuola
primaria non concorrono più di 7 fan-
ciulli. Quelli che san leggere e scrivere
non sorpassano i 25. Agricoltura. I ter-
reni di questo paese come lo sono ge-
neralmente gli altri di questa regione
granifera sono feracissimi di fru-
mento, orzo e granone. Ordinaria-
mente si seminanorasieri (cioè starelli
3 di Cagliari) di grano 350, d’orzo 30, di
legumi 50. Il granone si coltiva in
quelle parti del maggese che possono
essere irrigate. La fruttificazione co-
mune del grano è al 12, dell’orzo al 15,
delle fave al 14, de’ fagiuoli, piselli,
ecc. all’8, del granone al 50.Nelle terre
dove scorrono rivoli in vicinanza del
paese si coltivano cavoli, lattuche,
cardi, cipolle ed altre specie, delle
quali si manda una parte ne’ paesi vi-
cini. Di lino se ne raccoglie a suffi-
cienza. Le viti producono uve nere e
bianchedinonmolte varietà, e prospe-
rano meglio che in altri luoghi del di-
partimento. I vinihannoriputazionedi
molta bontà. Pastorizia. Si nutrono
tutte le solite specie di bestiame, vac-
che, pecore, capre, cavalle e porci. Nu-
meravansi (anno 1839) nel bestiame
manso buoi 200, vacche 30, cavalli 50,
majali 40, giumenti 65; nel rude capi
vaccini 350, cavallini 200, caprini 600,
pecorini 350, porcini 95». Quando nel
1848 le province furono abolite, L. en-
trò a far parte della divisione ammini-
strativa di Sassari. Nel 1859 infine fu
ricostituita la provincia. Nel corso del-
l’Ottocento l’agricoltura e l’alleva-
mento si svilupparono notevolmente e
il paeseprese gradualmente la fisiono-
mia che ancora oggi conserva.
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& ECONOMIA L’attività economica si
fonda sull’agricoltura, in particolare
la cerealicoltura, la frutticoltura e la
viticoltura; discreto è anche l’alleva-
mento, in particolare di ovini, bovini e
suini. Modestissime le attività impren-
ditoriali nel settore dell’edilizia e al-
trettanto modesta la rete di distribu-
zione commerciale.Artigianato.Rino-
mato è l’artigianato della radica sarda
con la quale vengono prodotte pipe di
grande pregio ormai conosciute in
tutto il mondo. Servizi. L. è collegato
da autolinee agli altri centri della pro-
vincia. Dispone di Pro Loco, medico,
farmacia, servizi bancari e scuola del-
l’obbligo; possiede anche una Biblio-
teca comunale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava1043unità,
di cui stranieri 6;maschi 526; femmine
517; famiglie 376. La tendenza com-
plessiva rivelava una diminuzione
della popolazione, con morti per anno
14enati 6; cancellati dall’anagrafe 17e
nuovi iscritti 6. Tra i principali indica-
tori economici: imponibile medio IR-
PEF 12 538 in migliaia di lire; versa-
menti ICI457;aziendeagricole164; im-
prese commerciali 44; esercizi pub-
blici 8; esercizi all’ingrosso 1; esercizi
al dettaglio 16; ambulanti 2. Tra gli in-
dicatori sociali: occupati 297; disoccu-
pati 71; inoccupati 47; laureati 5;diplo-
mati 91; con licenza media 371; con li-
cenza elementare 308; analfabeti 87;
automezzi circolanti 353; abbonamenti
TV313.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il ter-
ritorio del villaggio è ricco di testimo-
nianze archeologiche che vanno dalla
preistoria al periodo romano; tra que-
sti il sito più suggestivo è la tomba a
poliandro di Bopitos. È una costru-
zione funeraria megalitica riconduci-
bile alla seconda fase della cultura di
Bonnanaro, concepita diversamente

dalle Tombe di giganti, delle quali pe-
raltro era contemporanea, infatti il
vano è largo quasi 2 m. Di grandissima
importanza è il complessodiMonteUl-
tana, che sorge in posizione collinare a
breve distanza dall’abitato. Vi si pos-
sono vedere numerose domus de janas,
gli imponenti resti di un nuraghe poli-
lobato circondato da un villaggio nura-
gico ancora da studiare e una tomba
cristianadel secolo IV. Il territoriocon-
serva anche numerosi nuraghi tra i
quali quelli di Battana, Binzales, Co-
lumbos, Cossu, Curtu, Montigos, Mon-
tigu de Rundines, Pazza, Scala de Eb-
bas, Tanca Manna e Tiu Moro, alcuni
dei quali in ottimo stato di conserva-
zione. Poco distante dal paese, in loca-
lità Santa Vittoria, si trovano i resti di
un castrumdel periodo romano con al-
cune tombe.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE L’abitato si sviluppa in
senso longitudinale lungo la S.S. e non
ha conservato quasi niente del suo an-
tico assetto, salvo qualche pretenzioso
palazzotto dell’Ottocento. L’edificio
più importante è la chiesa di Santa
Margherita, parrocchiale costruita nel
secoloXVI in formetardogoticheesuc-
cessivamentemodificata. Ha impianto
a una navata completato dal presbite-
rio e da alcune cappelle laterali; la co-
pertura è a volta a botte mentre la fac-
ciata, interamente rifatta nel Sette-
cento, ha forme baroccheggianti. Al
suo interno conserva elementi delle
originarie strutture gotiche in due
delle cappelle laterali. Altro interes-
santemonumento è l’oratoriodelRosa-
rio, costruito nel secolo XVII in forme
barocche accanto alla parrocchia; ha
l’impianto a una navata completata
dall’abside, la copertura è a volte a
botte. La facciata è tipicamente ba-
rocca; singolare il portale, inquadrato
da colonne tortili. A pochi chilometri
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dall’abitato, sull’altipiano di Tanca
Manna, località suggestiva e ricca di
boschi, si trova la pittoresca grotta di
Su Coloru: è costituita da una galleria
lunga circa 360m,molto tortuosamadi
agevole percorribilità e ricca di belle
forme di erosione carsica; al suo in-
terno scorre un minuscolo corso d’ac-
qua di grande suggestione. Anche nel
territorio di L. si trovano di tanto in
tanto i resti della foresta pietrificata
chesiestendevaabuonapartedell’An-
glona, e i cui segni maggiori si possono
vedere aPerfugas (=) e aMartis (=).
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Si
festeggiano San Giuseppe a marzo, la
Madonna a maggio, Sant’Antonio da
Padovaagiugno, iSanti IsidoroeLucia
a settembre; si celebrano le Anime del
Purgatorio la prima domenica di no-
vembre. Ma la sagra maggiore è quella
di Santa Margherita, la patrona, che si
protrae per tre giorni e culmina il 20
luglio. Comprende tra le altre manife-
stazioni una processione per le vie del
paese, balli pubblici in piazza e spetta-
coli folcoristici, giochi, spettacoli di
canti e musiche tradizionali e mo-
derni.

Lagano =Agnocasto

Laghi della Sardegna Eccettuato il
piccolo lago di Baratz, nella Nurra, la
Sardegna non ha laghi naturali. A par-
tire dalla secondametà del secolo XIX
è stato però sviluppato un sistema di
laghi artificiali realizzati con dighe co-
struite con tecniche differenti. I laghi
artificiali sono dislocati in tutte le re-
gioni dell’isola: attualmente sono 45 e
hanno una capienza complessiva di
2311000 m3 di acqua, destinati ad ali-
mentare acquedotti, all’irrigazione e
alla produzione dell’energia elettrica.
Essi sono:
1. Lago del Basso Temo, della capacità

di 30000000m3, realizzato nel 1960 dal

Provveditorato alle Opere Pubbliche

con la diga di Ponte Crispos per mode-
rare le pienedel Temo.
2.LaghidiBauMandara, dellacapacità
di 114000 m3, di Bau Mela, capace di
100000 m3, e di Bau Muggeris, capace
di 58000000 m3. Furono realizzati nel
1949 con tre dighe costruite con tecni-
che varie nel bacino dell’Alto Flumen-
dosa e collegati tra loro con un sistema
dicondotte ingalleria.Questoconsentı̀
di creare tre centrali idroelettriche e
di deviare il corso dell’Alto Flumen-
dosa, che fu convogliato nel torrente
Sa Teula in parte facendo sfociare le
sue acque a 60 kma nord e in parte uti-
lizzandole per l’irrigazione e per l’ap-
provvigionamentodel complesso indu-
striale di Tortolı̀.
3.LagodiBauPressiu, della capacitàdi
8500000m3, realizzatocon ladigaomo-
nima e destinato ad alimentare l’ac-
quedotto del Sulcis.
4. Laghi di Gusana, della capacità di
58250000 m3, di Cucchinadorza, della
capacità di 16500000 m3, e diBenzone,
della capacità di 1 080 000 m3, realiz-
zati con tre sbarramenti sulTaloro, col-
legati tra loro mediante gallerie di ad-
duzionedelle acque. Il sistema fuprin-
cipalmente destinato alla produzione
di energia elettrica e consentı̀ l’instal-
lazione di tre centrali idroelettriche;
una parte dell’acqua fu anche desti-
nata all’irrigazione.
5.LagodelBidighinzu, della capacità di
11000000m3, realizzato nel 1956 con la
digadiMonteOzzastru sul rioMannue
destinato all’approvvigionamento
idrico di Sassari e di altri centri della
Sardegnanord-occidentale.
6. Laghi di Bunnari I e di Bunnari II,
della capacità complessiva di 1580000
m3, realizzati con le dighe di Badde
Olia e destinati a costituire riserve di
acqua potabile.
7. Lago di Busachi, della capacità di
1100000m3, realizzatocon ladigaomo-
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nima e destinato all’irrigazione e alla
produzione di energia elettrica.
8.LagodiCasaFiume, della capacità di
400 000 m3, realizzato con l’omonima
digaagravità sulFluminiMannudiCa-
gliari e destinato all’approvvigiona-
mento industriale e all’irrigazione.

Laghi della Sardegna – Lago diCasteldoria.

9.Lago di Casteldoria, della capacità di
3500000 m3, realizzato nel 1956 con la
diga di Casteldoria sul Coghinas e de-
stinato all’approvvigionamento idrico.
10. Lago del Cedrino, della capacità di
30000000 m3, realizzato con la diga in
pietrame di Pedra Othonis, destinato
all’irrigazione e alla produzione di
energia elettrica.
11. Lago del Coghinas, della capacità di
242000000 m3, realizzato nel 1927 con
la diga in muratura e calcestruzzo di
Stretta Muzzone sul fiume Coghinas. A
40 m di profondità sotto la diga venne
ancherealizzataunacentrale idroelet-
trica.
12.LagodiCorongiu I, della capacità di
920000 m3, realizzato con la diga omo-
nima in pietrame, finita di costruire
nel 1866 per alimentare un acquedotto
cheservı̀Cagliaridal1867e tra il 1871e
il 1875 anche Pirri, Monserrato, Selar-
gius, Quartucciu eQuartu Sant’Elena.
13. Lago di Corongiu II, della capacità
di 450 000 m3, realizzato con la diga
omonima in pietrame e destinato al-
l’approvvigionamento idrico.

14. Lago di Corongiu III, della capacità
di 4 250 000 m3, realizzato prima del
1940 con la diga omonima a gravità: fu
al suo tempo il più grande lago per uso
potabile realizzato in Sardegna.
15. Lago del Cuga, della capacità di
25 000 000 m3, realizzato sul rio Cuga
con ladigaascoglieradiMonteAttentu
e destinato all’irrigazione. Il lago è col-
legato al Lago di Surigheddu, della ca-
pacità di 2 120 000 m3, realizzato sul-
l’alto Temo con la diga omonima in
terra. I due laghi mediante un riparti-
tore principale che convoglia le acque
del Cuga nella Nurra dovrebbero sod-
disfare le esigenze di irrigazione della
Nurra diAlghero.
16. Lago del Flumineddu, della capa-
cità di 140 000 000 m3, realizzato sul
Fluminedducon ladigadiCapannaSi-
licheri e collegato con una galleria al-
l’invaso delMedioFlumendosa.
17. Lago del Gavossai, della capacità di
2590000 m3, realizzato nel 1953 con la
diga omonima sul Tirso, destinato a
fornire acqua potabile.
18. Lago del Leni, della capacità di
17 000 000 m3, realizzato sul rio Leni
con la diga in terra di Monte Arrabiu e
destinato all’irrigazione.
19. Lago del Liscia, della capacità di
104000000 m3, realizzato sul fiume Li-
scia dall’ETFAS nel 1961 con la diga di
Calamaiu, destinata a risolvere i pro-
blemi di approvvigionamento dell’alta
e della bassaGallura.
20. Lago di Loiri, della capacità di
200 000 m3, realizzato sull’alto corso
del rio Sa Castangia con la diga di La
Fossa e destinato ad alimentare l’ac-
quedotto diOlbia.
21. Lago di Monteleone Rocca Doria,
della capacità di 60000000 m3, realiz-
zato sul Temo con la diga di Monte-
leone RoccaDoria e destinato a uso ir-
riguo.
22. Lago di Mogoro, della capacità di
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10500000m3, realizzato nel 1933 con la
diga omonima sul rio Mogoro con lo
scopo di regolare le piene del fiume e
di irrigare il territorio circostante.
23.LagodiMonteponi, della capacità di
1 020 000 m3, realizzato nel 1954 sul-
l’alto corso del fiume Cixerri con la
diga omonima e destinato a soddisfare
le esigenze industriali del bacino mi-
nerario.
24.LagodiMontePranu, della capacità
di 50000000 m3, realizzato tra il 1948 e
il 1951 sul rio Palmas per regolarne le
pienecon ladigaomonima.Hacausato
problemi all’abitato di Tratalias e nel
1989 è stato dichiarato riserva natu-
rale.
25. Laghi del Mulargia, della capacità
di 310000000 m3, e del Medio Flumen-
dosa, della capacità di 260000000 m3,
realizzati dall’Ente Autonomo del Flu-
mendosa nel 1957 con le dighe ad arco
di gravità di Nuraghe Arrabiu sul Me-
dio Flumendosa e di Monte Su Rei. I
due laghi costituirono una imponente
riservadiacquaperusoplurimodade-
stinare in parte al Campidano e a Ca-
gliari.

Laghi della Sardegna – LagoOmodeo.

26. Lago Omodeo, della capacità di
374020000 m3, realizzato nel 1922 con
ladigaadarchimultipli aSantaChiara
sul fiume Tirso, per alimentare una
grande centrale idroelettrica e irri-
gare l’Oristanese.

27. Lago di Pattada, della capacità di
75000000 m3, realizzato sul Coghinas
con la diga di Monte Lerno e destinato
all’irrigazione e all’uso potabile.
28. Lago di Posada, della capacità di
25000000 m3, realizzato dal Consorzio
diBonifica delNuorese nel 1960 con la
diga di Macceronis, destinato all’irri-
gazione della piana tra Siniscola e Bu-
doni.
29.Lago di puntaGennarta, della capa-
cità di 12200000m3, realizzatonel 1966
sull’alto corso del Cixerri con la diga
omonima, destinato all’irrigazione.
30.LagodiSaForadadeIsAcquas, della
capacità di 1600000 m3, realizzato con
la diga di Monte Santu Miali e desti-
nato all’irrigazione.
31.LagodiSantaLucia I, dellacapacità
di 18000000m3, realizzato sul rio omo-
nimo con la diga omonima, destinato
all’irrigazione.
32.LagodiSant’Antonio, dellacapacità
di 3100000 m3, realizzato nel 1958 sul
GutturuMannucon ladigaomonima in
pietrame e destinato a uso industriale
e per irrigazione.
32. Laghi di Sinnai I, capace di 70000
m3, e di Sinnai II, capace di 500000m3,
realizzati prima del 1940 con le dighe
omonime, la prima in pietrame, la se-
conda in muratura e destinati a un ac-
quedotto.
33. Lago di Sos Canales, della capacità
di 3 580000 m3, realizzato nel 1956 sul-
l’Alto Tirso con la diga a gravità di Sos
Vaccos, destinato a dissetaremolti ter-
ritori delMeilogu.
34. Lago di Torrei, della capacità di
3 000000 m3, realizzato con la diga di
Sa Pira Era, destinato ad alimentare
l’acquedotto del Mandrolisai e della
Barbagia.
35. Lago di Villacidro, della capacità di
150 000 m3, realizzato sul Flumini
Mannu con la diga omonima in pie-
trame, destinato all’irrigazione.
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Lagunaria Pianta arborea sempre-
verde della famiglia delle Malvacee
originaria dell’Oceania (L. patersonii
G.Don). Può raggiungere i 18 m di al-
tezza, ha foglie alterne e picciolate,
lanceolate, di colore verde-grigio. I
fiori sonograndiconpetali roseiecom-
paiono a fine giugno. I frutti sono ca-
psule. È stata introdotta in Sardegna
dapprima nell’Orto Botanico di Ca-
gliari, quindi come pianta ornamen-
tale nei giardini litoranei del Poetto. A
CagliariVannelli segnalacinqueesem-
plari di notevoli proporzioni nei pressi
dell’Ospedale Marino, risalenti agli
anni Trenta, e un individuo isolato nel
parco dell’Istituto di Zoologia di Ponte
Vittorio, con una circonferenza di 240
cm. [TIZIANASASSU]

Lai, AdaMaria Insegnante, consigliere
regionale (n. Terralba 1951). Dopo es-
sersi laureata in Pedagogia si è dedi-
cata all’insegnamento. Schierata fin
da giovane nel Partito Comunista Ita-
liano è stata consigliere comunale, as-
sessore e sindaco del suo paese per
due anni. Nel 1984 è stata eletta consi-
gliere regionale del suo partito nel col-
legio di Oristano per la IX legislatura.
Nel 1989 non è stata rieletta per la X
legislatura, ma qualche tempo prima
della scadenza del mandato, nel 1994,
è subentrata per due mesi a Raffaele
Manca.

Lai, Aldo Impiegato, consigliere regio-
nale (Iglesias 1918-Cagliari 2000). Im-
pegnatoinpoliticanelle filedelPartito
Socialista Italiano, prese parte alla ri-
presadel dibattito politico subitodopo
la caduta del fascismo.Nel 1949 si can-
didò alle elezioni regionali per il suo
partito nel collegio di Cagliari; non fu
eletto, ma entrò in Consiglio regionale
nel 1952 subentrando al dimissionario
Giuseppe Tocco. In seguito non fu più
rieletto.

Lai, Almiro Pittore (n. Sassari 1922).

Dotato di buoni mezzi vocali, ha fatto
parte della prestigiosa corale ‘‘Luigi
Canepa’’ e si è esibito nei teatri di
mezza Europa. È arrivato alla pittura
da autodidatta riscuotendo significa-
tivi riconoscimenti.

Lai, Angelo (detto Lino) Avvocato, sena-
tore della Repubblica (n. Cagliari
1920). Dopo aver conseguito la laurea
in Giurisprudenza ha preso parte alla
secondaguerramondialeeallacampa-
gnadiLiberazione.Finita laguerrasi è
dedicato con successo alla professione
diavvocatoe si è impegnatonel sociale
militandonelle ACLI.Dall’impegno ci-
vile alla politica il passo è stato breve;
schierato nella Democrazia Cristiana,
dal 1965 al 1975 è stato eletto ininter-
rottamente consigliere comunale di
Cagliari e spesso ha ricoperto l’ufficio
di assessore e, tra il 1970 e il 1971, di
sindaco della città. Nel 1979 è stato
eletto senatore per l’VIII legislatura
repubblicana e successivamente ri-
confermato per la IX.

Lai, Franco Storico (n. Perdasdefogu
1958). Studioso di storia contempora-
nea, ha collaborato con l’Istituto per la
Storia della Resistenza e dell’Autono-
mia per la Sardegna. Tra i suoi scritti:
Contestazioni territoriali e comunità in
Sardegna tra la fine del ’700 e la prima
metà dell’800, ‘‘Quaderni bolotanesi’’,
XIV, 1988;Per uno studio delle categorie
dirigenti locali in Sardegna (1946-1964),
‘‘Quaderni bolotanesi’’, XV, 1989; La
giara degli uomini. Spazio emutamento
sociale nella Sardegna contemporanea,
1994.

Lai, Gaetano Medico, patriota (Ca-
gliari 1823-ivi 1907). Laureato inMedi-
cina, entrò nel corpo della Sanità mili-
tare e tra il 1848 e il 1860 prese parte
alle guerredi indipendenzaealla cam-
pagna di Crimea. Durante il suo lungo
servizio compı̀ molti atti di valore e ot-
tenne numerose decorazioni. Di que-
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sto suo lungo periodo lasciò un mano-
scritto (Memorie di 32 anni di servizio
sanitario e di 8 campagne di guerra) nel
quale descrisse la sua difficile vita di
medico militare in zona di guerra. Di
lui resta anche unaRelazione sul servi-
zio di igiene pubblica per la città di Ca-
gliari, stampata aCagliari nel 1874.

Lai,Giorgio Scrittore (n.Cagliari 1931).
Giornalista, ha diretto per anni la ‘‘Ri-
vista italiana dello spettacolo e del tu-
rismo’’ ed è autore di delicate raccolte
di versi e di altri scritti.

Lai, Giovanni Maria Sindacalista, con-
sigliere regionale (Teulada 1904-Car-
bonia 1991). Cattolico impegnato nel
movimento sindacale, studioso dei
problemi della formazione professio-
nale, subito dopo la caduta del fasci-
smo si impegnò in politica nelle file
della Democrazia Cristiana. Fin dal
1953 fu tra i più attivi promotori di un
sistema regionale di formazione pro-
fessionale, fu eletto sindaco del suo
paese natale e consigliere provinciale.
Divenuto uno dei punti di riferimento
dellapolitica sulcitana,nel 1964si can-
didòalleelezioni regionalinel collegio
di Cagliari: non fu eletto, ma poco
tempo dopo subentrò all’on. Ghilardi.
Successivamente fu riconfermato per
altre due legislature. Fu anche eletto
consigliere comunale di Carbonia.

Lai, Giulio Capitano di lungo corso, ga-
ribaldino (Cagliari 1840-ivi?, 1891). Di
idee repubblicane, giovanissimo si ar-
ruolò nel battaglione di Menotti Gari-
baldi e prese parte alla spedizione dei
Millecoprendosidivalore.Successiva-
mente fuconGaribaldiallabattagliadi
Aspromonte; tornato a Cagliari conse-
guı̀ il diploma di capitano di lungo
corso e si arruolò nella Marina mili-
tare. Nel 1866 partecipò alla battaglia
di Lissa. Finita la guerra, entrò nella
Marina mercantile e continuò a navi-

gare su tutti i mari del mondo che lo
videro protagonista dimille peripezie.

Lai, Gloria Archeologa (n. Cagliari, sec.
XX). Laureata in Lettere, ha scavato le
domus de janas di Priu Sa Mela a Gua-
sila. Nel 1982 ha coordinato e diretto
con G. Ugas gli scavi di Su Coddu a Se-
largius. Ha scritto L’insediamento pre-
nuragicodiSuCoddu-Selargius.Notizia
preliminare sulle campagne di scavo
1981-83 (con G. Ugas e Luisanna Usai),
‘ ‘Nuovo Bullettino archeologico
sardo’’, 1989; La struttura n. 43. Nuovi
dati sull’insediamento di Su Coddu-Se-
largius, in La Cultura di Ozieri. Proble-
matiche e nuove acquisizioni, 1989; La
struttura n. 42 (con Luisanna Usai), in
L’insediamento prenuragico di Su
Coddu. Notizia preliminare delle cam-
pagne di scavo 1981-84 (con Luisanna
Usai), ‘‘Nuovo Bullettino archeologico
sardo’’, 2, 1989;Le tombemegaliticheAe
B di Sa Mandra-Guasila, in Un millen-
nio di relazioni fra la Sardegna e i paesi
del Mediterraneo. Atti del III Convegno
di studi, Selargius 1987: la Sardegna e il
Mediterraneo traBronzomedio eBronzo
recente, 1992.

Lai, Ignazio Storico della medicina (n.
Cagliari, sec. XX). Studioso, collabora
con la cattedra di Storia della medi-
cina dell’Università di Cagliari. Tra i
suoi scritti:Farmacopea e farmacotera-
pia nella Sardegna seicentesca, ‘‘Studi
sardi’’, XXVII, 1987;Osservazioni auto-
ptiche e considerazioni anatomopatolo-
gichesullamalarianella letteraturame-
dica della Sardegna ottocentesca, ‘‘Ar-
chivio storico sardo’’, XXXVIII, 1995.

Lai, Luigi1 Medico, ufficiale di carriera
(Cagliari 1838-Roma 1912). Dopo aver
conseguito la laurea inMedicina entrò
nel corpo di Sanità militare. Prese
parte alle campagne del 1860-61 e alla
terza guerradi indipendenza (1866) co-
prendosi di valore e ottenendo alcune
decorazioni. In seguito continuò a per-
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correre brillantemente la carriera: nel
1901fupromossogeneraleecollocatoa
riposo.

Lai, Luigi2 Suonatore di launeddas (n.
San Vito 1932). Allievo prediletto del
celebremaestro Antonio Lara di Villa-
putzu, ha subı̀to un rallentamento
nellapropriacarrieradimusicistaper-
ché si è dovuto trasferire in Svizzera,
permotivi di lavoro, e soggiornarvi per
15 anni. Una volta rientrato ha contri-
buito decisamente alla rivalutazione
dello strumento e alla rinascita delle
attività collegate, sia in occasione di
manifestazioni folcloristiche e reli-
giose sia in veri e propri concertimusi-
cali. Ha via via accresciuto la propria
notorietà sino a divenire, ha scritto il
musicologo Giovanni Dore, «il porta-
bandiera delle launeddas». Oltre che
inSardegnaha suonato nella penisola,
inEuropa e in tutte le parti delmondo;
a più riprese ha accostato la propria
musica a quella di autori moderni e
contemporanei, tra i quali Angelo
Branduardi. Molto sensibile alla ne-
cessità di trasmettere le proprie capa-
cità, ha tenuto a partire dal 1982 un
corso di istruzione triennale, a Ca-
gliari, frequentato da 150 allievi; dieci
di loro hanno poi fondato l’associa-
zione culturale Cuncordia e Launed-
das, chestacontribuendoallapropaga-
zione di questa attività musicale; dal
1994 è stato poi impegnato nella Acca-
demiadelle launeddas istituita aVilla-
puzu.Tra i suoi allievi più noti: Sandro
Frau eRoccoMulas di SanVito eGian-
francoMeloni diMuravera.

Lai, Maria Pittrice (n. Ulassai 1919). Al-
lieva di Arturo Martini all’Accademia
di Venezia, ha esordito nel 1956 a Ca-
gliari con una mostra agli ‘‘Amici del
Libro’’. Alcuni anni dopo si è trasferita
a Roma, dove si è inserita negli am-
bienti artistici facendosi notare per le
sue sperimentazioni e per la sua

grande sensibilità, raggiungendonoto-
rietà nazionale. Ha preso parte a nu-
merose mostre collettive e allestito
mostre personali in Italia e all’estero
concrescente successodi critica.Molti
suoi lavori figurano in gallerie e rac-
coltepubblicheeprivate.Neicinquan-
t’anni della sua ininterrotta attività, la
pittrice ha continuamente interrogato
sempre nuove forme di espressione,
poco attenta alle mode della pittura
contemporanea ma presente (a titolo
individuale, verrebbe fatto di dire)
con le proprie proposte, nelle quali –
col passare del tempo – il rapporto con
la tradizione profonda della civiltà
sarda si è fatto sempre più stretto e
sempre più capace di reinventare la
stessa metodologia del fare pittura.
Quando, intorno agli anni Settanta, ha
fatto la comparsa un suo modo forte-
mente marcato di trasformare un la-
voro tipicamente femminile (la cuci-
tura, il filo) in una tecnica d’infinite ri-
sorse espressive, Anna Dolfi – la mag-
giore studiosa italiana di Giuseppe
Dessı̀, uno dei grandi amici di L. – ha
scritto: «Sul filo, in qualche modo po-
trebbe giocarsi (e questa pare la scelta
di Maria Lai fin dagli anni Sessanta)
l’avventura della vita e della morte,
della perdita e del riconoscimento di
identità, della possibilità stessa, ar-
dua, difficile, della comunicazione». È
oggi considerata uno dei più validi
esponenti dell’arte sarda a livello in-
ternazionale; recentemente l’Univer-
sità diCagliari lehaconferito la laurea
adhonorem.

Lai, Maria Bonaria Archivista, storica
(n. Quartucciu 1949). Laureata in Let-
tere, dal 1978 lavora presso la Soprin-
tendenza archivistica della Sardegna.
Dal 1984 insegna Paleografia nella
scuola di specializzazione presso l’Ar-
chivio di Stato di Cagliari. È stata no-
minata conservatrice degli archivi ec-
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clesiastici. Tra i suoi scritti: Calamità
naturali inSardegna, l’eccezionalenevi-
cata dell’inverno 1778-89 (con G. Usai),
in Studi in onore di G. Todde, ‘‘Archivio
storico sardo’’, XXXV, 1986; I Cister-
censi nel monasticon Sardiniae, ‘‘Rivi-
sta cistercense’’, V, 1, 1988; Fonti docu-
mentarie relative ai paesi dell’area ma-
grebina attraverso un’indagine con-
dotta negli archivi statali della Sarde-
gna (con A. Palomba), ‘‘Medioevo.
Saggi e Rassegne’’, 13, 1988; I quinque
libri, inLa società sarda inEtà spagnola
(a cura di Francesco Manconi), I, 1992;
Cunservet deus su re, l’inno sardo che
ebbe fortuna anche fuori dell’isola, ‘‘Al-
manacco di Cagliari’’, 1993; Le origini
sarde di Goffredo Mameli, ‘‘Sardegna
fieristica’’, 1995; sette schede sualtret-
tanti Archivi comunali: di Abbasanta
(con A. Palomba), di Ales (con C. Pa-
lomba e M.P. Mameli), di Mogoro (con
R. Ambu e L. Garavaglia), di Paulila-
tino (con C. Palomba), di Solarussa
(con C. Palomba e G. Usai), di Soddı̀
(con C. Palomba e G. Usai), di Tresnu-
raghes (conA.Palomba), tutte inGliAr-
chivi comunali della provincia di Ori-
stano, 1999.

Lai, Maria Rosaria Storica (n. Cagliari
1952). Laureata in Lettere, è entrata
nella carriera degli Archivi di Stato;
attualmente è funzionariapresso laSo-
printendenza archivistica della Sarde-
gna. Tra i suoi scritti, tre schede sugli
Archivi comunali di Asuni (con M.P.
Mameli), di Baradili (conM.P.Mameli),
diMorgongiori (conM.P.Mameli), inGli
Archivi comunali della provincia di Ori-
stano, 1999.

Lai, Pietro Insegnante, consigliere re-
gionale (n. Sassari 1939). Dopo essersi
laureato si è dedicato all’insegna-
mento. Militante del Partito Popolare
Italiano, nel 1989 è stato candidato nel
collegio di Sassari per la X legislatura
enon è statoeletto,ma èentrato incon-

siglio nell’aprile 1994 subentrando a
GiampaoloNuvoli. La suapermanenza
è durata però fino al giugno dello
stesso anno. Ricandidato per l’XI legi-
slatura non è stato rieletto.

Lai, Salvatore Insegnante, consigliere
regionale (n. Vittoria 1946). Cresciuto a
Gavoi, ha conseguito la laurea in Lin-
gue a Pisa e si è dedicato all’insegna-
mento nelle scuole medie. Democra-
tico di sinistra, dal 1975 è stato eletto
consigliere comunale di Gavoi di cui è
stato sindacoperdieci anni. Tra il 1994
e il 1996 è statoassessoreregionale tec-
nicoagliEnti locali e alTurismo indue
delle giunte di Federico Palomba, col
quale in seguito ha dato vita al movi-
mentoRinnovamento sardo.

Lai, Silvio Medico, sindacalista, consi-
gliere regionale (n. Sassari 1966). Dopo
aver conseguito la laurea in Medicina
si è specializzato in odontoiatria. Cat-
tolico impegnato nelle ACLI, è stato
per anni presidente regionale dell’as-
sociazione. Nel 1999 è stato eletto con-
sigliere regionale come indipendente
nella lista dei Democratici di Sinistra
per il collegio di Sassari nella XII legi-
slatura e nel 2004 è stato riconfermato
per laXIII legislatura.

Lai, Vincenzo Agricoltore, uomo poli-
tico (Villanovatulo 1894-Roma 1977).
Dopo la prima guerra mondiale aderı̀
al fascismo e tra il 1934 e il 1939 fu no-
minato segretario federale di Modena.
In seguito divenne presidente nazio-
nale della Confederazione sindacale
fascistaper l’agricolturae inquestave-
ste nel 1939 entrò a far parte della Ca-
mera dei Fasci e delle Corporazioni
per laXXIXlegislatura.Nominatopre-
sidente della Banca Nazionale del La-
voro, dopo il crollo del regime, una
volta liberato Mussolini scelse di ade-
rire alla Repubblica Sociale Italiana:
si disse di lui che in questo difficile
frangente avesse salvato il patrimonio
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della BNL. Finita la guerra, fu ‘‘epu-
rato’’ e si ritirò a vita privata.

Lai, Virginia Consigliere regionale (n.
Nuoro 1947). Dopo aver conseguito la
laurea si è impegnata nel sociale. Nel
1989 si è candidata per il Partito Popo-
lare nel collegio diNuoro per laX legi-
slatura, ma non è stata eletta; nel gen-
naio del 1994 è comunque divenuta
consigliere regionale subentrando al
dimissionario Antonello Soro. Rican-
didata per l’XI legislatura non è stata
rieletta.

Lai Rodriguez, Agostino Fotografo
(Cagliari 1829-ivi 1903). Dotato di un
grande talento, fu tra i primi a intro-
durre la fotografia in Sardegna. Ot-
tenne numerosi riconoscimenti tra cui
quello del 1873 per la sua partecipa-
zione all’esposizione mondiale di
Vienna. Nel 1880 impiantò a Cagliari il
primo laboratorio fotografico moder-
namente attrezzato e sviluppò un’atti-
vità di buon livello che lo fece cono-
scere e apprezzare in tutta la Sarde-
gna.

Lais, Is Località abitata in territorio di
Masainas. L’agglomerato si è svilup-
pato inetànonprecisabileecomunque
non prima del secolo XVII dall’evolu-
zionediun furriadroxiucostruitodaun
gruppo di pastori che si stanziarono su
terre che con ogni probabilità furono
concesse a una famiglia Lai che finı̀
per dare il suo nome al piccolo centro.

Lalinde Abadı́a, Jesus Storico (n. sec.
XX). Professore di Storia presso l’Uni-
versitàdiBarcellona,nel 1991hapreso
parte al XIV Congresso di storia della
Corona d’Aragona svoltosi ad Alghero.
È presente spesso in Sardegna, dove
tiene seminari di Storia della Sarde-
gna aragonese e spagnola nell’Univer-
sità di Sassari. Tra i suoi scritti: L’in-
fluenza dell’ordinamento politico-giuri-
dico catalano in Sardegna, in Alghero,
la Catalogna, il Mediterraneo (a cura di

Antonello Mattone e Piero Sanna),
1994.

Lallai, Ermenegildo Funzionario, mu-
sicologo (n.Cagliari1940).Dopoessersi
laureato in Giurisprudenza, è entrato
come dirigente nel personale ammini-
strativo del Consiglio regionale della
Sardegna. Profondo conoscitore della
musica tradizionale sarda, esecutore
lui stesso col difficile strumento delle
launeddas (=), nel 1987 ha concorso a
costituire a Cagliari l’associazione
Cuncordia e Launeddas, che ha il me-
rito di aver contribuito a far conoscere
in tutto il mondo la musica sarda. Ha
scritto il saggio Le launeddas tra scrit-
tori e viaggiatori, nel volume Launed-
das, 1997.

Lallai, Giampaolo Funzionario, musi-
cologo (n. Cagliari 1942). FratellodiEr-
menegildo, anche lui laureato inGiuri-
sprudenza edirigentedelConsiglio re-
gionaledellaSardegna, con il fratelloe
altri appassionati e studiosi ha con-
corso a formare il gruppo Cuncordia e
Launeddas; allievo di Luigi Lai, è lui
stesso raffinato esecutore col difficile
strumento delle launeddas. Nel 2002
ha pubblicato un cd di canzoni in cam-
pidanese, di cui ha scritto lamusica e i
testi, devolvendo in beneficenza l’in-
tero ricavato dell’iniziativa. È ammini-
stratore della Fondazione Giuseppe
Siotto di Cagliari e dell’associazione
culturale Amici del Libro. Giornalista
pubblicista dal 1983, ha curato diverse
pubblicazioni del Consiglio regionale
destinate alla divulgazionedi informa-
zioni sulla struttura e sui compiti del-
l’istituzione.Hascrittoancheduecapi-
toli, Il periodo d’oro delle launeddas.
Dall’800 agli anni Trenta del Novecento
e Il declino delle launeddas. La crisi. Il
recupero, inLauneddas, 1997.

Lallai, Marisa Urbanista (n. Cagliari
1948). Dopo aver conseguito la laurea
in Ingegneria si è dedicata alla ricerca
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e ha intrapreso la carriera universita-
ria. Attualmente insegna presso la Fa-
coltà di Ingegneria dell’Università di
Cagliari. È autrice di numerosi impor-
tanti lavori di carattere urbanistico e
in particolare studia l’evoluzione dei
centri storici. Tra i suoi scritti:Tonara.
Il paese, la storia, la montagna (con
GinoCamboni), 1992.

LaMaddalena – Vedute del centro abitato.

LaMaddalena Comunedellaprovincia
diOlbia-Tempio, compresonella IVCo-
munitàmontana, con11512abitanti (al
2004), posto a 19 m sul livello del mare
nell’isola omonima. Regione storica:
Gemini. Diocesi di Tempio-Ampurias.
& TERRITORIO Il territorio comunale
si estende per 49,37 km2 e coincide con
quello dell’isola di La M. e delle altre
minori che le fanno corona, a breve di-
stanza dalla costa nord-orientale della
Sardegna: Caprera, Santo Stefano,
Spargi, Budelli, Razzoli, SantaMaria e
alcunepiù piccole. Tuttedinatura gra-

nitica, sono state a lungo disabitate o
molto scarsamente abitate, in passato,
poi, a partire dal Settecento, l’inte-
resse di italiani e stranieri è venuto
crescendo, prima per la loro posizione
strategica, per la possibilità di utiliz-
zarle comebasimilitari, e infine per la
loro bellezza – come del mare circo-
stante – che ne ha favorito lo sviluppo
di tipo turistico e balneare. Il nucleo
abitato di La M. è collegato tramite
corse di traghetti molto frequenti con
il porto di Palau, che sta di fronte (il
percorso èdi 15minuti).Daquestocen-
tro una rete di strade si dirama per i
litorali e le zone interne dell’isola ma-
dre e per quella di Caprera, unita per
mezzo di un ponte. Lungo questo per-
corso si trova, sempre nell’isola mag-
giore, la piccola frazione di Moneta,
mentre Caprera vanta la presenza del
‘‘Compendiogaribaldino’’,unodei luo-
ghi storici più importanti d’Italia.
& STORIA Il territorio, ricco di testi-
monianze archeologiche che risalgono
alla preistoria, fu popolato anche in
epoca romana e nell’Alto Medioevo.
Dopo essere rimasta deserta per al-
cuni secoli, l’isola cominciò nuova-
mente a essere frequentata dall’uomo
nel corso del secoloXVIII,ma l’attuale
centro fu fondato nel 1770 su un borgo
di pescatori presso la località di Cala
Gavetta. L’abitato si sviluppò rapida-
mente, fu dotato di un sistema di forti-
ficazioni e vi furono stanziate due navi
da guerra con le quali furono respinti
alcuniattacchidi corsarinordafricani.
Nel 1793 l’isola fu assediata per tre
giorni dalla flotta francese che tentava
di invadere la Sardegna. La città resi-
stette valorosamente e addirittura uno
dei suoi abitanti, Domenico Millelire,
riuscı̀ a sconfiggere Napoleone Bona-
parte, allora giovane ufficiale, che
aveva preso parte all’assedio. Nel 1804
l’ammiraglio Orazio Nelson vi sistemò
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la base logistica della flotta inglese del
Mediterraneo e vi soggiornò quasi per
un anno e mezzo prima della battaglia
di Trafalgar.

LaMaddalena –Monumento aGaribaldi.

Nel 1821 fu inclusa, come capitale di
mandamento, nella provincia di Tem-
pio Pausania; la città continuò a cre-
scere e nel 1848, con l’abolizione delle
province, entrò a far parte della divi-
sione amministrativa di Sassari e nel
1859 dell’omonimaprovincia. A questo
periodo appartiene la testimonianza
di Vittorio Angius: «Al comune della
Maddalena sono state assegnate come
dipendenze territoriali le prossime
isolette Caprera, Santo Stefano,
Spargi, e Santa Maria. Clima. È quello
che hanno le isole, e che sentono mag-
giormente le più piccole, poste ne’ ca-
nali.Esso èmolto temperatonel freddo
e nel caldo, perché ventilato nell’e-
state dall’influsso dell’aria marittima,
che dicono ‘‘imbatto’’, e perché dolce-
mente tepido nell’inverno se non re-
gnino i venti boreali, con poca neve
nei mesi di dicembre e di gennaio, po-
che tempeste, poca nebbia, ed una
umidità niente nociva. Popolazione.
Nellenotizie storichedellaGalluraab-
biamo notato il tempo, in cui il Re di
Sardegnamandò la sua squadra a noti-
ficare ai pastori bonifacini, che erano
stabiliti nellaMaddalena, che essendo
suo il territorio, in cui avevano posta

loro stanza, dovessero però sottoporsi
alle sue leggi. Essi furono fortunati di
essere accolti nella sua protezione, e,
mancato allora il timore de’ barbare-
schi, ed edificatosi un forte, dove rico-
verarsi in una inopinata aggressione,
cominciarono a radunarsi dall’antica
dispersione, edificarono una chiesetta
sotto l’invocazione della Trinità, e si
strinsero in società. Molti sardi della
Gallura si aggregarono ai coloni stra-
nieri, molte pastorelle della prossima
regioneandarono sposeaimedesimi, e
dalla mescolanza del sangue corso e
sardo esistette unpopolo novello. Que-
sto stabilimento portò una gran muta-
zione: il numerode’ pastori andò dimi-
nuendo giornalmente, crebbe quello
degli agricoltori; ma i più si volsero al
mare, alla pesca, alla navigazione, al
commercio, e lasciato l’antico seggio
andarono a stabilirsi sulla sponda del
mare, dove ora sono. Il frequentissimo
contrabbando, che esercitavasi nei
tempi della guerra tra la Sardegna e la
Corsica, arricchiva questi abitanti, e lo
arricchiva nella stessa epoca la fre-
quentissima stazione della squadra di
Nelson nel suo porto, dove quel capi-
tano teneasi pronto per correre sopra
le flotte francesi, se avessero osato
uscire dai porti di Tolone o di Marsi-
glia. Ottimo il carattere di questi abi-
tanti: laboriosi, pacifici, docili, corag-
giosi nelle tempeste e nelle battaglie, e
come esser sogliono i marini molto re-
ligiosi, e come sono i sardi pieni d’or-
rore a tradimenti, e fedeli al Sovrano.
Movimento della popolazione. Nel-
l’anno 1840 la popolazione della Mad-
dalena componevasi di anime 2115,
delle quali 1035 nel sesso maschile,
1090nel femminile,distribuite in fami-
glie 425. La parte maschile appare
troppo scarsa, perché non si vedono
nel giusto numero che le due età
estreme i fanciulli e i vecchi, o manca
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la maggior parte delle persone di mi-
glior età, per i molti che travagliano
nella marineria. Professioni. Sono in
quest’isola famiglie dimarinari 280, di
pescatori 30, di negozianti 40, di agri-
coltori e pastori 35, di meccanici 30, e
altre 10 di altri uffici. I marinari ser-
vono conmolta loda nelle navi regie, o
navigano in legni mercantili; i pesca-
tori lavorano per provvedere il paese
e la Gallura; gli agricoltori e pastori
spesso riuniscono le due arti; i mecca-
nici sono per i soliti bisogni di società,
e per il ristauramento delle navi; i ne-
goziantiprovvedono lecosenecessarie
alpaese, e fannomolti affari inGallura
e Corsica, essendo i mezzani o sensali
delledue isole.Ledonne lavoranotele,
reti, filano la gnacchera [il bisso], e
fanno guanti di gran pregio, de’ quali
provvedono molti in Sardegna e al-
trove. Istruzione. La scuola primaria
conta circa 100 tra fanciulli e giova-
netti, ai quali si insegnano leprime let-
tere, poche regole dell’aritmetica, ed i
principii dell’agricoltura. Sarebbe
molto utile se si aggiungessero gli ele-
menti della geografia, della quale han
bisognouomini, chesidovrandedicare
alla marina». Nel 1887 nel centro abi-
tato fu istituito un comando della Ma-
rinamilitareenel1891unarsenaleche
contribuı̀ a elevare il tenore di vita
della cittadina facendola diventare
sede di ammiragliato.Nel corso del se-
colo XIX la sua importanza crebbe ul-
teriormente. Nel 1943, dopo la caduta
del fascismo, quando il re fece arre-
stare Mussolini, questi vi fu traspor-
tato e tenuto prigioniero nella villa
Webber prima del suo trasferimento
sul Gran Sasso. Poco dopo, durante la
ritirata dei tedeschi dalla Sardegna,
l’isola fu teatro di una sanguinosa bat-
taglia tra truppe tedesche e italiane.
Nel dopoguerra il centro si è ulterior-
mente sviluppato grazie anche ad al-

cune attività turistiche. Contempora-
neamente, però, l’insediamento di una
base appoggio americana per sommer-
gibili nucleari, ha attivato le ripetute
proteste dei movimenti ecologisti (per
il timore di inquinamento atomico) e
nazionalitari (per la perdita di sovra-
nità imposta al popolo sardo), che si
sono intensificate negli ultimi tempi,
di fronte anche alla ipotesi di un am-
pliamento della base, che già ospita in-
tornoa3500tramarinaie tecnici.Negli
ultimi anni l’azione di diversi movi-
menti e della stessa classe dirigente
maddalenina per l’allontanamento
dall’isola della base USA ha avuto ri-
sposte sempre più positive: la Marina
americana dovrebbe lasciare La Mad-
dalena e Santo Stefano entro la prima-
vera del 2008. Quando recentemente si
è aperto il dibattito sulle nuove pro-
vince LaM. ha contribuito alla costitu-
zione di quella dellaGallura.

LaMaddalena – Fioritura lungo la costa.

& ECONOMIA L’attività economica
principale è costituita dalla pesca e
dalla piscicoltura; importanti sono an-
che alcuni stabilimenti per la lavora-
zione dei prodotti ittici. L’agricoltura
non è molto sviluppata, di qualche ri-
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lievo comunque sono l’orticoltura e la
frutticoltura; vi si è sviluppato anche
un modesto allevamento di bovini e di
suini.Notevole impulsohannoavuto le
attività industriali indiversi settori tra
cui la metallurgia, l’elettronica e la
produzione di materiali per l’edilizia.
Discretamente sviluppata è la rete di
distribuzione commerciale; di cre-
scente importanza è il settore turistico
sostenutoda16alberghiconoltremille
posti letto, da due campeggi con 2289
posti letto, da 15 ristoranti e da un
porto turisticomolto ricercato.Servizi.
La M. è collegato da traghetti e quindi
da autolinee agli altri centri della pro-
vincia. Dispone di stazione dei Carabi-
nieri, porto, ospedale,medico, guardia
medica, farmacia, servizi bancari e
scuola dell’obbligo, Istituto tecnico
nautico, Istituto professionale e Liceo
classico; dispone di campo sportivo e
ospita una scuola di vela del Touring
Club Italiano conosciuta in tutta Eu-
ropa. Dispone anche di una Biblioteca
comunale, di quelle del comandomili-
tare e della Scuola allievi sottufficiali,
del Museo navale ‘‘Nino Lamboglia’’,
del Museo del Compendio garibaldino
e di due emittenti televisive.

LaMaddalena – PortoMassimo.

& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 la popolazione contava 11 698
unità, di cui stranieri 101; maschi
5721; femmine 5977; famiglie 5193. La

tendenza complessiva rivelava una
lieve diminuzione della popolazione,
con morti per anno 118 e nati 112; can-
cellatidall’anagrafe238enuovi iscritti
227. Tra i principali indicatori econo-
mici; depositi bancari 112 miliardi di
lire; imponibile medio IRPEF 20 092
in migliaia di lire; versamenti ICI
5612; aziende agricole 13; imprese
commerciali 569; esercizi pubblici 90;
esercizi al dettaglio 276; ambulanti 12.
Tra gli indicatori sociali: occupati
3647; disoccupati 312; inoccupati 537;
laureati 290; diplomati 1962; con li-
cenzamedia 3703; con licenza elemen-
tare 3281; analfabeti 98; automezzi cir-
colanti 5237; abbonamenti TV 3358.

LaMaddalena –Due panoramiche
di CalaGavetta.

& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE Il tessuto urbanistico
della cittadina conserva l’originario
impianto razionale voluto dagli archi-
tetti piemontesi del Settecento; il cen-
tro storico costituisce il primo nucleo
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di insediamento intorno al porto di
Cala Gavetta. Si sviluppa oltre la par-
rocchiale inunreticolodi viuzzedigra-
danti verso ilmaree spesso raccordate
dascalette, chesi affaccianosupiccole
cortidigrandeeffettoscenograficoedi
sicuro pregio ambientale. Lungo le
strade che nel corso dell’Ottocento af-
fiancarono il centro storico si affac-
ciano alcuni palazzi ottocenteschi e al-
cuni edifici pubblici dello stesso pe-
riodo di grande eleganza. L’edificio
più importante è però la chiesa di
Santa Maria Maddalena, costruita tra
il 1779 e il 1780 su progetto dell’inge-
gnere piemontese Cocchis, un capi-
tano del Genio che lavorava alla co-
struzione delle fortificazioni. Una
volta terminata divenne la parrocchia
delprimonucleodell’abitatochesisvi-
luppò attorno al porto di Cala Gavetta.
Ha le forme del barocchetto, con im-
pianto a una navata arricchito da cap-
pelle laterali; la copertura è a volte a
botte. Vi si conservano alcune argente-
rie donate da Orazio Nelson e un suo
autografo.Degnodinota è anche ilMu-
seo archeologico navale ‘‘Nino Lambo-
glia’’. Situato in località Mongiardino
sulla strada panoramica, documenta
le fasi delle ricerche che portarono al
ritrovamento di una nave romana nel-
l’isola di Spargi e al recupero del suo
ricco corredo.Fu inauguratonel 1982e
fudedicatoallo studioso cheperprimo
promosse la ricerca archeologica sot-
tomarina e studiò il relitto. Altro ele-
mento tipicodell’isolasono le fortifica-
zioni che sorgono sul colle della Guar-
dia Vecchia dominante l’abitato. In
vetta è il Forte di San Vittorio, co-
struito nella seconda metà del Sette-
cento: in forma di torre ottagonale che
un tempo era potentemente armata
con artiglierie, attualmente ospita il
faro. Ad una quota più bassa sorge il
Forte dei Colmi, anch’esso costruito

alla fine del Settecento e attualmente
parzialmente in rovina. Infine la
chiesa della Madonnetta dei pescatori
che sorge in prossimità di Cala Fran-
cese su una lingua rocciosa sotto il
forte Colmi. Si tratta di un edificio set-
tecentesco. Per le bellezze naturali si
veda la voceLaMaddalena, arcipelago.
& FESTEETRADIZIONIPOPOLARI Ilpa-
trimonio delle tradizioni di questa cit-
tadina, di fondazione relativamente
recente, è profondamente legato alle
sue tradizioni marinare e si manifesta
in una serie di feste popolari la più
notadellequali è quelladiSantaMaria
Maddalena, che si svolge il 22 luglio e
rappresenta un momento importante
per la comunità di cui la santa è protet-
trice. In passato sul sagrato della
chiesa si svolgeva una tradizionale
usanza: coloro che desideravano tra-
sportare la statua della santa durante
la processione contrattavano tra loro il
trasporto, e le offerte cosı̀ ottenute ve-
nivano versate alla chiesa; il gruppo
cherisultavavincitoreprendeva la sta-
tua e la trasportava al porto, all’ap-
prododellebarchedoveavveniva laso-
lenne benedizione.

Arcipelago dellaMaddalena – L’arcipelago
visto da capod’Orso.

LaMaddalena, arcipelago Arcipelago
costituito da un complesso di sette
isole di varia superficie e di numerose
altre isole minori e scogli che si tro-
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vano attorno all’isola principale di La
Maddalena, dove sorge l’omonima cit-
tadina. Il complesso, collocato fra la
Sardegna e la Corsica all’uscita orien-
tale delle Bocche di Bonifacio, for-
mava le cosiddette ‘‘isole Intermedie’’
(=), che furono abitate a partire dal se-
coloXVIII.
1. La Maddalena. È l’isola maggiore,

dove sorge la cittadina che allo stato

attuale è l’unico insediamento umano

stabile dell’arcipelago. Ha una super-

ficie di circa 20 km2 e uno sviluppo di

circa 45 km di coste frastagliate, disse-

minatedisuggestive insenatureedi in-

cantevoli cale. Il suo interno è domi-

nato da un sistema di colli, il più alto

dei quali è il colleGuardiaVecchia che

raggiunge i 146 m sul livello del mare.

Dalla sua sommità è possibile ammi-

rare un panorama di incomparabile

bellezza e le vastedistesediuna roccia

di colore giallo-rosa di grande sugge-

stione. Una strada panoramica con-

sente di compiere il circuito dell’isola

e attraversare un insieme di luoghi di

straordinariabellezza,alcunideiquali

conservano una natura selvaggia e in-

contaminata che è diventata una

grande ricchezza turistica. Tra queste

la cala delloSpalmatore, situata a nord

delMuseo navale in un ambiente ricco

di concrezioni granitiche; Porto Mas-

simo, situato nella parte nord dell’i-

sola, dove negli ultimi anni è stato co-

struito un porticciolo turistico attorno

al quale si è sviluppato un insedia-

mento turistico di grande richiamo;

Punta Marginetto e Punta Cannone:

sono situate all’estremità settentrio-

nale dell’isola delimitano l’insenatura

di Abbatoggia, che conserva un am-

biente incontaminato in cui si alter-

nanobrevidistesedi sabbiae scogliere

dall’aspetto dirupato e selvaggio;Giar-

dinelli, situata sul lato orientale dell’i-

sola in vistadiCaprera, ricca di spetta-
colari formazioni granitiche.
2. Santo Stefano. L’isola è situata a sud
di quella di La Maddalena, dominata
dal monte Zucchero che raggiunge
quota 100m sul livello delmare. Lungo
le sue coste settentrionali presenta
una serie di cale di notevole bellezza
tra cui la spiaggia del Pesce dalle acque
verdissime; nell’isola è insediata da
qualche decennio la base per sommer-
gibili nucleari dellaMarinaUSA.
3. Spargi. L’isola ha una caratteristica
forma quasi circolare ed è dominata
dal colle Guardia Preposti, che rag-
giunge i 155 m di livello sul mare. Vi si
apre anche una piccola pianura dove
dimorano pochi pastori che vi hanno
costruito caratteristichecasette ingra-
nito. Lungo le coste si apre Cala Cor-
sara, suggestiva località al largo della
quale furono rinvenuti i resti della
nave oneraria romana custoditi nel
Museonavale.
4. Budelli. Situata a nord dell’isola di
Spargi, la sua natura selvaggia è domi-
nata dal monte Budello, che si eleva a
87 m di quota sul mare. Lungo le sue
costesiapronocaratteristichespiagge,
lapiù famosadellequali èdetta ‘‘spiag-
gia rosa’’ dal colore della sua sabbia,
un tempo fittamente cosparsa di mi-
croscopici frammenti di corallo: il suo
colore pareva destinato a scomparire,
ma una serie di rigorose limitazioni
alla frequentazione da parte di barche
e barconi di turisti (in concomitanza
con l’entrata in attività del Parco ma-
rino dell’arcipelago) ha dato origine a
una timida ricomparsa dell’antico co-
lore (in questi luoghiMichelangeloAn-
tonioni ambientò nel 1964 una famosa
scena del suoDeserto rosso).
5. Razzoli. L’isola è situata a nord di
quella di Budelli, avanzata verso le
Bocche di Bonifacio. Dominata da
Monte Cappello, che si eleva a quota
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65 m sul livello del mare, ha coste sco-
sceseerocciosedibellezza incompara-
bile. Vi si accede solo da Cala Lunga,
dove si trova un tratto di spiaggia. Di-
sabitata, solo saltuariamente la fre-
quentano i pescatori e di tempo in
tempo i cacciatori di conigli selvatici.
6. Santa Maria. L’isola si trova a est di
quella di Razzoli; pianeggiante, è do-
minata da punta Guardia del Turco,
che non supera i 50 m sul livello del
mare. Al suo interno è coltivata a vigna
e discretamente abitata.
7.Caprera.Ospita ilCompendiogaribal-
dino, costituito dall’insieme degli edi-
fici un tempo di proprietà di Giuseppe
Garibaldi, che furono ceduti dagli
eredi allo Stato che nel 1978 ne ha cu-
rato l’ultimo restauro. L’edificio prin-
cipale è costituitodalla ‘‘CasaBianca’’,
dove Garibaldi abitò negli ultimi 26
anni della sua vita e dove sono raccolti
tutti i cimeli che documentano le sue
imprese e la sua esistenza quotidiana.
Attorno al cortile dell’edificio sono di-
sposti gli altri fabbricati, le stalle e i
magazzini che nel tempoGaribaldi uti-
lizzò per il suo soggiorno nell’isola. Sul
retro del complesso sono il forno, il
primo mulino a vento costruito dal ge-
nerale, un monumento col suo busto
opera del Bistolfi. Dal luogo in cui è
sistemato il busto parte un viale che
conduce alla sua Tomba costituita da
un semplice blocco di granito e ai sar-
cofagi della moglie Francesca Armo-
sino e dei figli Manlio, Teresita, Rosa,
Anita e Clelia.

Lamarmora, Alberto = Ferrero della
Marmora,Alberto

Lambert,Pietro Uomod’armicatalano
(sec.XIV). Giunse inSardegna con l’in-
fante Alfonso, e terminate le opera-
zioni ebbe in feudo il villaggio di Mon-
tevargiu nella curatoria di Taras. Nel
1330 prese parte alla campagna che
Raimondo Cardona condusse in An-

glona e in Gallura e come ricompensa
ebbe il villaggio di Canhain. Scoppiata
la ribellione dei Doria, nel 1334 ven-
dette i suoi feudi aGiacomoCarroz.

Lamberti, Amato Archeologo, socio-
logo (n. San Maurizio Canavese 1943).
Dopo la laurea si è dedicato allo studio
e all’insegnamento. Nel 1980 è diven-
tato ricercatore di Sociologia; attual-
mente lavora presso la Facoltà di So-
ciologia dell’Università di Napoli.
Delle sue esperienze di archeologo re-
sta testimonianza nell’articolo Lo
scavo del laghetto interno della Grotta
Verde di Alghero. Campagna 1979, ‘‘Ri-
vista di Studi liguri’’, LI, 4, 1986.

Lamberti, Giovanni Insegnante, sena-
tore della Repubblica (Santa Teresa
Gallura 1906-Roma 1963). Cattolico im-
pegnato, dopo aver conseguito la lau-
rea in Lettere insegnò al Liceo scienti-
fico di Sassari dal 1935 al 1945 e fu ani-
matore dell’Azione Cattolica sassa-
rese. Caduto il fascismo contribuı̀ alla
nascita della Democrazia Cristiana a
Sassari; fu eletto senatore per la I legi-
slatura repubblicana, e riconfermato
anche per la II. Tornato all’insegna-
mento divenne preside e fu impegnato
dal Ministero della Pubblica Istru-
zione in progetti di riformadidattica.

Lamberto Arcivescovo di Cagliari (sec.
XI). Molto legato alla corte pontificia,
fu tra i fautori delle concessioni che i
giudici diCagliari feceroaiVittorinidi
Marsiglia ed ebbe un ruolo di primo
piano nella vita del regno cagliaritano.

‘‘Lamento, Il’’ Giornale diretto da Mi-
chele Cao, ma di fatto frutto dell’atti-
vità di Ilario Milia, fu pubblicato a Ca-
gliari tra il 1º aprile 1858 e il settembre
1859. Ebbe un carattere popolare e se-
guı̀ con interesse il dibattito politico
checondusseallasecondaguerradi in-
dipendenza.

Lampagione (o cipollaccio) Pianta neo-
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fita, monocotiledone, della famiglia
delle Liliacee (Leopoldia comosa (L.)
Parl.). Ha bulbo globoso, scapo a se-
zione cilindrica, eretto. Le foglie, solo
basali, sono lineari e carnoso-erbacee.
I fiori sono riuniti in racemi apicali,
quelli sterili, azzurro-violacei, for-
manoun ciuffo terminale con funzione
vessillifera;quelli fertilihannosoloun
perigonio cilindrico di colore violetto
e sono più in basso. È assai comune,
fiorisce tra marzo e aprile nei campi
coltivati, nei prati, nelle macchie e
nelle scarpate. I bulbi sono commesti-
bili (particolarmente ricercati nella
cucina pugliese), hanno un sapore
amarognolo e vengono consumati sia
crudi che cotti. Il suo uso alimentare è
ignorato in Sardegna dove però la
pianta colleziona diversi nomi: ari-
déddu in logudorese; più numerosi i fi-
tonimi campidanesi:alidéddu, cibúdda
’e golòrus (cipolla di biscia), lampayòni
(simile a lampada). [TIZIANASASSU]

Lampis, Giuseppe Giurista (Sanluri
1882-Roma1956).Conseguita la laurea,
nel 1912 entrò in magistratura e per-
corseunabrillante carriera giungendo
nel 1937 a essere nominato consigliere
della Cassazione. Nel 1947 divenne di-
rettore dell’Ufficio legislativo del Mi-
nistero di Grazia e Giustizia e fino al
1951 presiedette il comitato per la ri-
forma del Codice Penale. Nel 1954 fu
nominato presidente della seconda se-
zionedellaCorte di Cassazioneemem-
bro della Corte costituzionale. Fu au-
tore di numerose e pregevoli pubblica-
zioni.

Lancellotti,Arturo Giornalista (Napoli
1877-Roma 1968). Collaborò a moltis-
simi periodici specializzandosi in
aneddotica storica. Dedicò alla Sarde-
gna (in particolare alla storia dell’arte
e dell’artigianato) alcuni articoli, fra
cui Le decorazioni pittoriche alle sale
del nuovoPalazzo comunale di Cagliari,

‘‘Emporium’’, 255, 1916; I mobili sardi
per la sala dei matrimoni del nuovo Pa-
lazzo comunale di Cagliari, ‘‘Empo-
rium’’, 265, 1917; Il salone dei ricevi-
menti nel Palazzo comunale di Cagliari,
‘‘Pagine d’Arte’’, VI, 12, 1918; Il nuovo
Palazzo comunale di Cagliari e le deco-
razioni di Filippo Figari, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1925; Sardegna pittoresca,
‘‘L’Unione sarda’’, 1929; Vecchia e
nuova Sardegna, ‘‘L’Unione sarda’’,
1939.

Lanegi Antico villaggio situato nelle vi-
cinanze di Guasila in località Santa
Giusta; il suo territorio fu frequentato
continuativamente a partire dal pe-
riodo nuragico. Nel Medioevo faceva
parte del giudicato di Cagliari, com-
preso nella curatoria della Trexenta.
Dopo la caduta del giudicato, nella di-
visione del 1258 toccò ai conti di Ca-
praia; alla loro estinzione passò ai giu-
dici d’Arborea. Nel 1295, però, il giu-
dice Mariano II lo cedette al Comune
di Pisa, che lo fece amministrare da
suoi funzionari. Dopo la conquista ara-
gonese entrò a far parte del Regnum
Sardiniae, ma il Comune di Pisa riuscı̀
a conservarne il possesso: infatti L. fu
inclusonel feudodellaTrexenta che la
Corona cedette a Pisa con la pace del
1326. Il villaggio però soffrı̀ a causa
della peste del 1348 e pochi anni dopo
i suoi abitanti lo abbandonarono.

Laneri, Maria Teresa Filologa (n. Sas-
sari, sec. XX). Laureata in Lettere nel-
l’Università di Sassari nel 1990, allieva
di Enzo Cadoni, col quale ha collabo-
rato nell’edizione critica dell’opera
omnia di Giovan FrancescoFara, si oc-
cupa in particolare della diffusione
della cultura latina nel Cinquecento
sardo. Tra i suoi scritti:SigismondoAr-
quer: una fonte umanistica della ‘‘Cho-
rographia Sardiniae’’ di G.F. Fara,
‘‘Quaderni bolotanesi’’, XVII, 1991; A
margine di un’edizione settecentesca di
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Sigismondo Arquer, ‘‘Quaderni bolota-
nesi’’, XIX, 1993.

Langasco, Tommaso Teologo e ora-
tore (Alghero 1677-Cagliari 1736). En-
trato nell’ordine dei Gesuiti, fu ordi-
nato sacerdote. Si segnalò per la sua
profonda cultura e fu autore di nume-
rose orazioni funebri in lingua casti-
gliana scritte in occasione della morte
di illustri personaggi reali e recitate,
come allora si usava, nella cattedrale
di Cagliari. Tra i suoi scritti: La mujer
fuerte. Prodigio de valor sobre su sexo.
Oracion fúnebre por la señora D. Ana de
Orléans esposa de Victorio Amedeo el
Grande, reyna de Sardeña, 1728 (esiste
anche una traduzione italiana del ge-
suita Giuseppe Richa, 1728); La bella
Rachel quemuere al mundo para nacer
al cielo. Oracion fúnebre por la ser.ma
Theresa Isabel de Lorena reyna de Sar-
deña en las exequias que celebró el Ba-
ron deBlonay virrey de Sardeña, 1741.

Langius, Is Località abitata in territo-
rio di Santadi non lontano dalla fra-
zione di Terresoli. Si è sviluppata in
età non precisabile, e comunque non
primadel secoloXVII, daun furriadro-
xiu costruito da un gruppo di pastori
che vi presero stabile dimora.

‘‘Lanterna, La’’ Settimanale della co-
munità italiana di Tunisi, fu pubbli-
cato a Cagliari da Emilio Massari, che
ne fu direttore e unico redattore. Uscı̀
tra il gennaio 1892 e il maggio 1893. Si
conoscono altre due pubblicazioni ca-
gliaritane con un titolo simile, ‘‘La
Lanternamagica’’: il numero di saggio
di un settimanale, mai uscito, datato 4
gennaio 1884, e il numero di saggio di
un ‘‘periodico critico-umoristico’’, da-
tato 20 gennaio 1889.

Lanternari, Vittorio Etnologo (n. Chia-
ravalle, Ancona, 1918). Conseguita la
laurea si è dedicato alla ricerca e ha
intrapreso la carriera universitaria.
Dopo aver insegnato per alcuni anni

presso l’Università di Cagliari, nel
1968 si è trasferito presso l’Università
di Bari e successivamente, dal 1972, è
stato chiamato a insegnare alla ‘‘Sa-
pienza’’ di Roma. Autore di numerosi
importanti saggi, il suo libroLa grande
festa è stato definito «un esempio em-
blematico di antropologia della reli-
gione sotto l’ottica laica e marxista»;
negli anni Settanta ha studiato gli svi-
luppi della cultura in alcuni paesi afri-
cani (ilGhana)dopo la finedel colonia-
lismo e i movimenti politico-religiosi.
Ha dedicato alcuni dei suoi studi alla
Sardegna. In particolare Il culto del-
l’acquanellaSardegnaarcaica, ‘‘Annali
del Museo Pitrè’’, II-IV, 1951-53; Sarde-
gna arcaica, ‘‘L’Illustrazione del Me-
dico’’, 1955; Il culto dei morti e della fe-
condità-fertilità nellaPaletnologiadella
Sardegna alla luce del folclore sardo e
dell’etnologia, ‘‘BollettinodiPaletnolo-
gia Italiana’’, IX, 1955; Dalla preistoria
al folklore: alcuni aspetti della tradi-
zione religiosa sarda, in Atti del Conve-
gno di Studi religiosi sardi, 1963; Prei-
storia e folklore, tradizioni etnografiche
e religiose della Sardegna (con introdu-
zione di P. Cherchi), 1984.

Lanusei – Veduta del centro abitato.

Lanusei Comune capoluogo, insieme a
Tortolı̀, della provincia dell’Ogliastra,
sede dell’XI Comunità montana, con
5841 abitanti (al 2004), posto a 595 m
sul livellodelmare tra lealture interne
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dell’Ogliastra. Regione storica: Oglia-
stra meridionale. Sede della diocesi
omonima.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma allungata da sud-est a nord-
ovest, si estende per 53,38 km2 e con-
fina a nord con Elini, Ilbono e Loceri,
aestconBariSardo,asudconGairoea
ovest con Arzana; comprende anche
un’isola amministrativa che si affaccia
sul mare a sud di Tertenia. Si tratta di
una regione tutta di colline e monta-
gne, con punte intorno e oltre i 1000m,
di natura in parte schistosa e in parte
granitica e porfirica, interrotte dalle
due piccole piane di San Cosimo, a 800
m, e di Seleni, a 1000. Per buona parte
boscoso e adibito a pascoli, ospita an-
che coltivazioni arboree – di ulivi e
piantedafrutto–evigneti.Lacittadina
si trova nel punto di innesto della sta-
tale 390, che proviene da Bari Sardo,
nella 198, che si dirige da un lato verso
Seui e gli altri paesi della Barbagia di
Seulo, dall’altro verso Tortolı̀. Dispone
anche di una stazione ferroviaria
lungo la linea a scartamento ridotto
Mandas-Arbatax, utilizzata oggi so-
prattutto a fini turistici.
& STORIA Il territorio diL. fu frequen-
tato fin dalla preistoria, come dimo-
strano i numerosi reperti che vi si ri-
trovano; le origini dell’abitato risal-
gono però al secolo II a.C. Nel Medio-
evo faceva parte del giudicato di Ca-
gliari ed era incluso nella curatoria
dell’Ogliastra. Dopo la caduta del giu-
dicato, nella successiva divisione del
1258, venne compreso nei territori as-
segnatialgiudicatodiGallura.Quando
alla fine del secolo XIII la dinastia dei
Visconti si estinse, fu amministrato di-
rettamente da funzionari del Comune
di Pisa. Subito dopo la conquista ara-
gonese entrò a far parte del Regnum
Sardiniae, fu concesso in feudo a Be-
rengarioCarroz e nel 1363 fu compreso

nella contea di Quirra. Poco dopo,
scoppiata la guerra tra Mariano IV e
Pietro IV, il villaggio fu occupato dalle
truppe giudicali che lo tennero fino
alla battaglia di Sanluri. Dopo il 1409
tornò in possesso di Berengario Ber-
tran Carroz, erede degli antichi conti
di Quirra. Nei secoli successivi passò
dai Bertran Carroz, che si estinsero
nel 1511, ai Centelles che lo tennero
finoal1674;e infineaiBorgia, aiCatalà
e per ultimi agli Osorio, ai quali fu ri-
scattato nel 1838. A partire dal secolo
XVII fu incluso nel dipartimento del-
l’Ogliastra e amministrato da funzio-
nari del feudatario; ma la lontananza
di questi consentı̀ alla comunità di L.
di mantenere una certa autonomia:
non fu però possibile evitare che, spe-
cialmente nel secolo XVII, decadesse.
Nel corso del secolo XVIII le condi-
zioni di vita di L. andarono modifican-
dosi grazie allo sviluppo di attività
quali la viticoltura e soprattutto l’olivi-
coltura; la sua popolazione crebbe e
nel 1761 vi fu costituito il Consiglio co-
munitativo, un organo elettivo e rap-
presentativo della comunità, che con-
tribuı̀ a vivacizzare una nascente vita
politica, sostenuta anche da famiglie
di ricchi proprietari e allevatori, notai
e medici. Agli inizi del secolo XIX era
ormai il centro più importante dell’O-
gliastra e nel 1818 fu indicata da papa
Pio VII come sede della ricostituita
diocesi d’Ogliastra. Nel 1821 divenne
capoluogo di provincia, ma quando
nel 1824 fu nominato il primo vescovo,
questi si stabilı̀ a Tortolı̀. A questo pe-
riodo si riferisce la preziosa testimo-
nianza di Vittorio Angius: «Sono in L.
case 385, delle quali 55 nel rione diBa-
rigàu. Le contrade procedono irrego-
larmente, dove larghe, dove anguste, e
sempre tortuose. Non ha guari che si
selciarono, e si fecero comode e sicure
al passo, tolta l’antica asprezza del
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suolo, e le concavità, dove stagnava il
fango. Il territorio è nelle più sue parti
montuoso ed aspro, sı̀ che con gran dif-
ficoltà sipossacavalcarvi.Popolazione.
Nell’anno 1840 erano in Lanusei fami-
glie 415, ed anime 1763, distinte in ma-
schi 877 e femmine 886. Il movimento
procede secondo le seguenti medie:
nasciteannuali54,morti32,matrimoni
12. Si può augurare che la popolazione
crescerà in breve a più del doppio per
tutte le ottime istituzioni, che la favori-
scono. Il corso ordinario della vita è a’
60 anni. Molti però trapassano questo
limite, e con vigoredi spirito edi corpo
si vanno approssimando al secolo. Le
malattie più frequenti sono le infiam-
mazioni e le febbri intermittenti e per-
niciose, che si acquistano ne’ luoghi
maremmani, ne’ quali vanno alcuni
ne’ mesi estivi per isgherbire qualche
tratto di terreno, e prepararlo alla se-
menza, che si suol dare dopo le prime
pioggeautunnali.Professioni.L’agraria
e la pastorizia sono le principali pro-
fessioni; le arti meccaniche esercitate
dapochi. Ledonne lavorano su’ telai, e
questi non mancano in alcuna casa.
Istruzione. Alla scuola primaria con-
corrono circa 45 fanciulli. In tanto nu-
mero d’anime, che notammo sotto que-
sto comune, dubito che soli cento sap-
pian leggere e scrivere. Agricoltura.
Quanto si semini in grano, orzo, fave,
legumi fu proposto nella tabella dello
stato agrario della provincia. Vedrai
nel territorio di questo comune il vi-
gneto assai considerevole, prosperis-
sima la vite, e i grappoli abbondantis-
simi d’un mosto molto pregiato. Per
tutto il vigneto, che estendesi in là del
paese ben più di un’ora sonomolti ma-
gazzini, ne’ quali lasciasi il vino fino
all’epoca che si vende. La porta, che
serve solo per impedir l’ingresso agli
animali, non osta all’uomo che voglia
entrare; e non pertanto pochi padroni

si lamentanodibevitori furtivi. I ladro-
necci soliti sono di qualche capo di be-
stiameminuto, e il consiglio a commet-
terli è dal bisogno del cibo, non da ava-
rizia. Egli è in quest’aspetto che de-
vonsi generalmente riguardare le sot-
trazioni che i padroni patiscono fatte
alle loro robe. Pe’ vini comuni sono
molte varietà di uve che si mescolano
ne’ tini: i vini gentili esprimonsi dal
girò, dal moscatello, dalla vernaccia e
dalla monica, de’ quali, perché man-
cano i compratori, non se ne fa che
quanto basta per la famiglia, e per pro-
pinare agli ospiti ed amici. Quando
queste preziose qualità sian cono-
sciute meglio nel continente e richie-
ste dal commercio, i proprietari stu-
dieranno a produrre in quell’abbon-
danza, che è permesso dalla moltitu-
dine dei frutti. Quanto i vini di L. siano
stimati nel commercio fu già notato:
essi ottengon un prezzo maggiore che
quelli di altri vigneti. I genovesi danno
tutti gli anni somme considerevoli.
Tra’ fruttiferi sono i fichi, susini, e al-
bicocchi, di molte varietà; i peri si di-
stinguono in più di trentamaniere;ma
poi i ciriegi e i castagni sono in tanto
numero, cheessononsipossadefinire.
La coltura dell’olivo va giornalmente
crescendo, e fra non molto si potrà
mandar all’estero dell’olio. Anche i
gelsi si vedranno vegetare in gran nu-
mero, e offriranno i mezzi necessarii
alla educazione de’ bachi serigeni. La
estensione occupata dalle vigne, dalle
terre chiuse, e usate pel seminerio e
per la pastura, è assai vasta; ma di
molti doppi maggiore la rimanente su-
perficie. Queste terre aperte e già co-
munali saranno frabrevedistinte inun
grannumerodiprediibencoltivati.Or-
maicheallaproprietà sonostaticonce-
duti i pieni suoi diritti, l’agricoltura li-
bera da’ suoi maggiori impedimenti
procederà rapidamente alla suaperfe-
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zione.Pastorizia. I lanuserini attendon
poco all’educazione del bestiame, e
sono obbligati a grossi fitti per la pa-
stura invernale di alcuni salti nelle re-
gionimarittime, dove ne’ tratti coltiva-
bili seminano cereali». Abolite le pro-
vince, nel 1848, come capitale di man-
damento L. entrò a far parte della divi-
sione amministrativa di Cagliari. Sop-
presse le divisioni amministrative, nel
1859 fucompresanellaprovinciadiCa-
gliari e continuò a prosperare. Dal
1898, con l’arrivo dei Salesiani, il pre-
stigio culturale del centro ogliastrino
crebbe: vi furono aperti il tribunale e
altre scuole superiori e dal 1925 di-
venne residenza del vescovo di Oglia-
stra.Quandopoinel1927furicostituita
la provincia di Nuoro entrò a farne
parte. Recentemente è stato il centro
propulsoredel dibattito chehaportato
alla costituzione della provincia del-
l’Ogliastra.
& ECONOMIA L’attività economica
principale è l’agricoltura, in partico-
lare la cerealicoltura, l’olivicoltura, la
viticoltura e la frutticoltura; rinomata
la produzione delle ciliegie. Di grande
rilievo anche l’allevamento, principal-
mente quello ovino e caprino, ma an-
chequellobovinoesuino.Notevole im-
pulso negli ultimi decenni ha avuto
l’attività industriale nel settore ali-
mentare, della lavorazione del legno,
delle pelletterie e dei materiali da co-
struzione. Adeguatamente sviluppata
è la distribuzione commerciale; anche
il turismovi si sta sviluppandonotevol-
mente: si tratta di un turismo residen-
ziale che ripropone la villeggiatura
sfruttando il clima e le bellezze natu-
rali del luogo ed è sostenuto da alber-
ghi con quasi 200 posti letto e da risto-
ranti.Artigianato. Si è persa la memo-
ria della grande abilità con la quale le
donne tessevano nei loro telai dome-
stici: erano rinomati in particolare i

tessuti di lino, arricchiti da ricami,
che venivano venduti perfino a Ca-
gliari. Servizi. Il centro abitato è colle-
gato dalla ferrovia complementare e
da autolinee agli altri centri della pro-
vincia. Dispone di stazione dei Carabi-
nieri e di caserma dei Vigili del fuoco,
ospedale,medico, guardiamedica, far-
macia, servizi bancari, scuola dell’ob-
bligo, Liceo classico, Istituto magi-
strale, Istituto professionale; dispone
anche di Biblioteca comunale e di Bi-
blioteca diocesana.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava6105unità,
di cui stranieri 20; maschi 3011; fem-
mine 3094; famiglie 2151. La tendenza
complessiva rivelava una diminuzione
della popolazione, con morti per anno
36 e nati 53; cancellati dall’anagrafe
199 e nuovi iscritti 98. Tra i principali
indicatori economici: imponibile me-
dio IRPEF 16 849 in migliaia di lire;
versamenti ICI 1606; aziende agricole
243; imprese commerciali 338; esercizi
pubblici 2; esercizi al dettaglio 169;
ambulanti 6. Tra gli indicatori sociali:
occupati 1069; disoccupati 343; inoccu-
pati 283; laureati 203; diplomati 923;
con licenza media 2299; con licenza
elementare 1526; analfabeti 147; auto-
mezzi circolanti 2299; abbonamentiTV
1411.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il ter-
ritorio di L. è molto ricco di testimo-
nianze archeologiche, risalenti soprat-
tutto al periodo nuragico; in partico-
lare vi si trovano i nuraghi Cannixedu,
Esterzu, Fundu ’e Tricoli, Genna Acci-
lis, Perdesorris, Perdu Loi, Ponte, Pu-
liga,SaCanna,Santoru,S’Olastru,Stri-
sai, Su Nuraxi, Ulei, Ursu. Ma la loca-
lità maggiormente conosciuta e scien-
tificamente più interessante è il com-
plesso nuragico di Seleni, che si trova
nella foresta comunale di Seleni a
qualchechilometroaovestdell’attuale
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abitato. È costituito da un villaggio nu-
ragico comprendente alcune capanne
a pianta circolare e diverse Tombe di
giganti inserite in un ambiente fitta-
mente alberato e di grande sugge-
stione. Un altro interessante sito è
quello chiamato Perda ’e Floris, loca-
lità posta in prossimità di Seleni, dove
è stato individuato un ripostiglio nura-
gico che documenta i rapporti tra i Fe-
nici e i Sardi. In una piccola cavità, in-
fatti, accanto a oggetti di artigianato
nuragico sono state trovate armille in
bronzo e vaghi in pasta vitrea e ambra
di produzione fenicia, ascrivibili ai se-
coli VII-VI a.C.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE Il paese si sviluppa so-
pra un costone, in una magnifica posi-
zione panoramica: conserva il centro
storicoconstradinemolto strette, sulle
quali siaffacciano le tipichecaseoglia-
strine in pietra a più piani. Nella se-
conda metà dell’Ottocento vi furono
costruiti anche alcuni palazzi apparte-
nenti a famiglie di notabili e prevalen-
temente affacciati sul corso, conside-
rata la strada principale. L’edificio più
imponente, però, è quello della catte-
drale, chiesa edificata a partire dal
1860 nel punto in cui sorgeva l’antica
parrocchiale lecui strutturerisalivano
al Seicento. L’edificio attuale ha forme
neoclassiche a tre navate, il presbite-
rio e l’abside col coro. Dopo il 1920,
pocoprimadello spostamentodella re-
sidenza del vescovo da Tortolı̀ a L., la
chiesa fu ulteriormente allargata e fu-
rono edificati il tamburo e la cupola ed
eseguiti i decori. Al suo interno, abbel-
lito da vetrate artistiche, conserva un
ciclo di dipinti di Mario Delitala sulla
vita dellaMaddalena; nonché una pre-
gevole collezione di argenti liturgici
con pezzi risalenti al Quattrocento e al
Cinquecento e alcune statue lignee di
scuola napoletana del Settecento. Ac-

canto alla cattedrale è stato recente-
mente sistemato nei locali della Curia
il Museo diocesano, che è ospitato nel
palazzo del Seminario in via Roma.
Inaugurato nel 1995, contiene reperti
e documenti relativi al territorio e alla
fondazione e allo sviluppo di L. An-
nessi alMuseo sono la ricca Biblioteca
e l’Archivio diocesano che contiene al-
cuni interessanti documenti tra i quali
uno del secolo XIII. Altro significativo
monumento di recente costruzione è il
santuario della Madonna dell’Oglia-
stra, edificio voluto da monsignor Ba-
soli, di forme essenziali, a una navata
ampia, realizzato in alcuni decenni su
progetto dell’architetto Mario Brozzu;
è stato consacrato nel 1981. L’interno è
ricco di opere d’arte tra cui il ciclo di
affreschi sulla Madonna, realizzati dal
Maiani tra il1989e il1993,uncrocifisso
diFrancoD’Aspro e le arche inmarmo
sepolcrodei vescovid’Ogliastra. Infine
punto di riferimento della vita del
paese e di tutta l’Ogliastra è il tempio
di Don Bosco con l’Istituto salesiano.
La presenza salesiana risale alla fine
dell’Ottocento, quando l’ordine fondò
un collegio con annesse scuole desti-
nato all’educazione dei giovani. Il Li-
ceo classico retto dai Salesiani acqui-
stò grande rinomanza nella prima
metà del Novecento, contribuendo
alla formazione di parecchie genera-
zioni della classe dirigente non solo
dell’Ogliastra ma di tutta la Sardegna.
Lacostruzionedel tempiodidonBosco
è stata portata a termine tra il 1949 e il
1953; ha un impianto a una sola navata
completata da alcune cappelle e da un
transetto ampio e luminoso. Al suo in-
terno conserva il bell’altare dell’Ausi-
liatrice.Di particolare bellezza è il ter-
ritorio che domina l’abitato col bosco
di Seleni e l’omonimo villaggio nura-
gico. Altra interessante località è la
punta Tricoli dalla quale si domina un
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panorama eccezionale che abbraccia
praticamente tutta l’Ogliastra e il suo
mare.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Ben
poco è rimasto delle usanze tradizio-
nali di questo centro; tra queste va ri-
cordata l’abitudinedipraticare ilballo
tondo al suono delle launeddas, utiliz-
zate in occasione di tutte le feste da
suonatori professionisti di notevole li-
vello. Un’altra usanza di cui non esiste
più traccia era quella di cantare is go-
sus, sestine di settenari con ritornello,
in occasione delle feste dei santi. Va
ricordata anche la vàrdia, una corsa
sfrenata che, in occasione della festa
del santo patrono, veniva disputata
con il concorso di più di cento cava-
lieri, che si esibivano inprove di speri-
colata abilità. Di tutto questo patrimo-
nio rimane ilcostume. L’abbigliamento
tradizionale femminile era costituito
da una camicia di tela bianca fine-
mente ricamata sul collo e sul petto,
dalla gonnadi panno rosso (sa fardetta)
con bordo di broccato. Sopra la cami-
cia d’inverno si indossava la giacca (su
gipponi) dipannorosso,ornatadi trine,
molto aderente e scollata, chiusa nella
parte bassa da un nastro e in vita da
unacatenellad’argentoconganci (gan-
cius a cadena de prata). Sopra la gonna
si indossava ilgrembiuledipannonero
con una cornice di broccato; sul capo
una piccola mantiglia (su colore) di
panno rosso con bordo nero chiusa
sotto il mento da un gancio d’argento.
L’abbigliamento maschile era costi-
tuitodaunacamiciadi telabiancaplis-
settata e ricamata, dai calzoni (sas bra-
gas) di tela di robusto cotone bianco ri-
gato tenuti da elastici sotto le ginoc-
chia. Sopra la camicia si indossavano
la giacca di panno rosso, aderente, a
doppio petto chiusa da bottoni dorati e
aperta nelle maniche in modo da far
uscire la camicia e il gilet (su cropettu)

di pannonero con tasche ricamate. So-
pra i calzoni si indossava il gonnellino
di orbace nero con bordo viola e una
sorta di cintura in cuoio con tasche (sa
brentera), le ghette di orbace nero (sos
gambaleddos); completava l’abbiglia-
mento maschile la berritta di panno
nero. Attualmente nel paese si cele-
brano alcune feste popolari la più nota
delle quali è quella di Maria Ausilia-
trice, che si svolge l’ultima domenica
di luglio presso una chiesetta campe-
stre nel bosco di Seleni. All’inizio dei
festeggiamenti una processione vi
porta la statua dalla cattedrale e per
due giorni, nel fitto bosco che la cir-
conda, ai momenti religiosi si susse-
guono i tradizionali balli tondi e i lauti
banchetti a base di arrosti. La sera del
secondo giorno la statua viene solen-
nemente riaccompagnata inDuomo.

Lanusei, diocesi di (o d. di Ogliastra) De-
nominazioneconcui fuchiamataapar-
tire dal 1986 l’antica diocesi di Oglia-
stra, che era stata ricostituita nel 1818
con bolla di PioVII.
VESCOVIDI OGLIASTRA

1. Serafino Carchero, apparteneva al-
l’ordine dei Cappuccini, era provin-
ciale dell’ordine quando nel 1824 fu
nominato vescovo; resse la diocesi
fino al 1834 quando fu trasferito a
Ozieri. 2. Vincenzo Fois, laureato in
Teologia, era parroco della cattedrale
di Cagliari quando nel 1837 fu nomi-
nato vescovo; rinunciò però nel 1838.
3. Giorgio Manuritta, laureato in utro-

que, era parroco di Gergei quando nel
1838 fu nominato vescovo; resse la dio-
cesi fino al 1844. 4. Michele Todde Va-

leri, era provinciale degli Scolopi e
ispettore delle scuole normali della
Sardegnaquandonel 1845 funominato
vescovo; resse la diocesi fino al 1851. 5.
PaoloMaria Serci Serra, era parroco di
Nuraminis quando nel 1871 fu nomi-
nato vescovo; resse la diocesi fino al
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1882 quando divenne arcivescovo di
Oristano. 6. Antonio Maria Contini,
laureato in Teologia, era parroco di
Scano di Montiferro quando nel 1882
fu nominato vescovo; resse la diocesi
finoal 1893quando fu trasferito aTem-
pio-Ampurias. 7. Salvatore Depau, lau-
reato in Teologia, era parroco della
cattedrale a Tortolı̀ e vicario generale
della diocesi quando nel 1893 fu nomi-
nato vescovo; resse la diocesi sino al
1899.8.GiuseppePaderi, eravicarioge-
nerale e capitolare quando nel 1900 fu
nominato vescovo; resse ladiocesi fino
al 1906. 9.Emanuele Virgilio, era vica-
rio generale e capitolare della diocesi
diVenosa quandonel 1910 fu nominato
vescovo; resse la diocesi fino al 1923.
10. Augusto Tommaso Videmari, lau-
reato inTeologia, era parroco aMilano
quando nel 1923 fu nominato vescovo;
nel 1925 però rinunciò a causa di una
grave malattia. 11.GiuseppeMaria Mi-
glior, laureato in Teologia, era vicario
generale e capitolare quando nel 1927
fu nominato vescovo; resse la diocesi
fino al 1936. 12. Lorenzo Basoli, lau-
reato in Teologia, fu nominato vescovo
nel 1936; resse la diocesi fino al 1970.
13. Salvatore Delogu, era vescovo ausi-
liare di Cagliari quando nel 1972 fu no-
minato vescovo; resse la diocesi fino al
1981 quando fu trasferito a Sulmona.
14.Antioco Piseddu, laureato in Teolo-
gia, era parroco di Sant’Anna a Ca-
gliari quando nel 1981 fu nominato ve-
scovo;dal 1986si intitolavescovodiLa-
nusei.
La diocesi fu eretta nel 1824 con sede a
Lanusei. La giurisdizione del vescovo
si estende sulle parrocchie dei villaggi
che nel Medioevo avevano fatto parte
della diocesi di Suelli, incorporati
dalla archidiocesi di Cagliari nel 1420,
inclusi nella diocesi di Ogliastra nel
1824: Arzana, Arbatax, Ardali, Bari
Sardo, Baunei, Cardedu, Elini, Gairo,

Girasole, Ilbono, Jerzu, Lanusei, Lo-
ceri,Lotzorai,Osini,Perdasdefogu,Sa-
dali, Santa Maria Navarrese, Seui,
Seulo, Talana, Tertenia, Tortolı̀, Triei,
Ulassai,Urzulei,Ussassai,Villagrande
Strisaili, Villanova Strisaili, Villa-
putzu.

Lanzetti, Giacomo Religioso, vescovo
di Alghero-Bosa (n. Carmagnola 1942).
Sacerdote nel 1966, parroco di San Be-
nedetto Abate a Torino, nel 2000 vica-
rio episcopale per Torino città e nel
2001 per la diocesi torinese, vescovo ti-
tolare di Mariana in Corsica, nel 2006
viene nominato vescovo di Alghero-
Bosa.

Lanzi, Paola Consigliere regionale (n.
sec. XX). Nel 2004 è stata eletta consi-
gliere regionale per la XIII legislatura
nella lista Sardegna insieme.

Lanzillo, Agostino Economista, depu-
tato al Parlamento (Reggio Calabria
1886-Milano 1952). Dopo la laurea in-
traprese la carriera universitaria e
per anni fu professore presso l’Univer-
sità di Cagliari. Amico personale di
Mussolini, nel 1924 fu eletto deputato
nel Collegio Unico Nazionale e nel
1929 rieletto alla Camera dei deputati.
Nel1934si trasferı̀all’Università diCa’
Foscari aVenezia,mapocodopo ruppe
col regime e fu costretto a ritirarsi in
Svizzera. Dopo la caduta del regime
tornò in Italia stabilendosi a Milano
dove collaborò con diversi periodici.
Interessante il suo articolo Sulla fu-
sione del Partito sardo d’Azione col fa-
scio, pubblicato su ‘‘L’Unione sarda’’
del 9 febbraio 1923, perché a una fase
delle complesse trattative aveva parte-
cipato in primapersona.

Lanzoni, Francesco Storico della
Chiesa (Faenza 1862-ivi 1929). Entrato
in Seminario fu ordinato sacerdote. Si
dedicò agli studi di storia della Chiesa
acquistando una certa notorietà come
agiografo. Interessato alla storia della
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Chiesa sarda, ha lasciato un notevole
saggio di storia della Chiesa nell’Alto
Medioevo (Diocesi della Sardegna e
delle isole adiacenti dalle origini al prin-
cipio del sec. VII, 1927). È anche autore
di un articolo suLa prima introduzione
dell’episcopato e del Cristianesimo nel-
l’isola di Sardegna, ‘‘Archivio storico
sardo’’, XI, 1915.

Laodicio Preside della Sardegna (sec.
IV). Funzionario romano che con ogni
probabilità fu nominato preside della
Sardegnanel 375 daValentiniano III.

La Paliga Antico villaggio di origine
medioevale che faceva parte del giudi-
catodiGallura, compresonella curato-
riadellaMontangia.Estinta la famiglia
dei Visconti fu amministrato diretta-
mentedalComunediPisa;dopo lacon-
quista aragonese entrò a far parte del
Regnum Sardiniae. Negli anni succes-
sivi, quando scoppiò la guerra tra Ge-
nova e Aragona, continuò a essere tea-
tro delle operazioni belliche e fu deva-
stato dalle truppe di Raimondo Car-
dona. Poiché i suoi abitanti continua-
vano ad avere un atteggiamento ostile
nei confronti degli Aragonesi fu con-
cesso in pegno a Giovanni d’Arborea
che lo unı̀ al suo vasto patrimonio feu-
dale. Quando lo sfortunato principe fu
fatto imprigionare dal fratello il villag-
gio, abbandonato a se stesso, continuò
aesseresconvoltodallaguerratra iDo-
ria e gli Aragona, per cui andò spopo-
landosi rapidamente. Nel 1365, scop-
piata la seconda guerra traMariano IV
e Pietro IV, fu occupato dalle truppe
arborensi. Entro la fine del secolo XIV
il suoabitatononvienepiùmenzionato
nei documenti.

Lapazio Piantaerbacea (Rumexcrispus
L.) della famiglia delle Poligonacee
cheinsiemeconR.obtusifoliusL. forma
ibridi con caratteristiche intermedie
tra le due specie. Ladifferenzapiù evi-
dente tra le due specie riguarda l’in-

crespatura delle foglie presente solo
in R. crispus. Entrambe le specie sono
erbeperenni, con radice rizomatosa (il
rizoma è un fusto sotterraneo dotato di
gemmecheevolvono in radici egemme
cheevolvono in fusti), foglieovali epic-
ciolate. I fiori sono riuniti in infiore-
scenze all’ascella delle foglie e hanno
petali verde-rossastro. Diffuso l’uso
alimentare delle foglie, caratterizzate
da un sapore gradevolmente acidulo,
che vengono consumate in zuppe emi-
nestre di verdure. Nome sardo: sela-
báttu. [TIZIANASASSU]

Lapola1 Zona portuale di Cagliari fon-
datadaiPisaniapartiredalsecoloXIII
su un territorio che attualmente corri-
sponde a quello su cui sorge il quar-
tiere della Marina. La struttura por-
tuale si sviluppò quando i mercanti pi-
sani si insediarono nel colle del Ca-
stello: funzionava come zona di servi-
zio collegata alle loro esigenze com-
merciali su un’area allora semide-
serta, sopra i ruderi di quello che era
stato il cuore della Carales romana,
come gli attuali scavi nell’area di San-
t’Eulalia dimostrano inconfutabil-
mente. L’insediamento era costituito
dai magazzini, da alcune case dei mer-
canti, dal porto: lo specchio d’acqua
era cinto da una palizzata chiusa con
catene che regolavano il traffico in en-
trata e in uscita, ed era difeso da un
sistema di mura che lo legavano orga-
nicamente al Castello, la zona residen-
zialeecommercialedeiPisani. Ilporto
di L. si presume fosse in concorrenza
col porto giudicale di Santa Igia e,
quando iniziarono le operazioni d’as-
sedio della città, col porto catalano-
aragonese di Bonaria. Quando il Ca-
stello di Cagliari fu conquistato dai ca-
talano-aragonesi,L. si sviluppòrapida-
mente, mantenendo il carattere di
zona portuale, ma integrata completa-
mente nella città, sino a trasformarsi
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col tempo in uno dei suoi quartieri sto-
rici.

‘‘Lapola’’2 Gruppo teatrale. Compagnia
teatrale fondata nel 1988 nel quartiere
della Marina a Cagliari da Massimi-
liano Medda, che scrive la maggior
parte dei testi e svolge il compito di ca-
pocomico, e da altri attori. Il gruppo si
prefigge di salvaguardare il patrimo-
nio linguistico di Cagliari con spetta-
coli comici e cabarettistici in cuimette
a frutto un denso inventario storico di
espressioni, modi di dire, invenzioni
gergali, puntando su una rivisitazione
in chiave moderna dell’ironia popola-
resca che fa parte del ‘‘carattere’’ ca-
gliaritano. Nel corso degli anni il suo
successo è stato crescente e ormai si
cimenta anche in riusciti spettacoli te-
levisivi. Dal 1996 ha ottenuto un suo
spazio nel quale, accanto alla produ-
zione teatrale, organizza seminari e at-
tività di formazione per giovani.

Lappa =Bardana

Lappia Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
diGallura, compresonella curatoriadi
Taras. Era situato nelle campagne di
Bassacutena in località Labia. Dopo
l’estinzione della dinastia deiVisconti
fu amministrato direttamente da Pisa
e subito dopo la conquista aragonese
entrò a far parte del Regnum Sardi-
niae. Fu quasi subito concesso in feudo
a Ponzio di Vilaragut; la sua popola-
zione, però, non accettò il vincolo feu-
dale e quando scoppiò la guerra tra i
Doria e Aragona si ribellò. Nel 1330 il
villaggio fu investito dalle truppe di
Raimondo Cardona e subı̀ gravi danni.
Nei decenni successivi le continue
guerre tra Aragona, Genova e Arborea
ne fecero diminuire ulteriormente la
popolazione; nel 1365 fu occupato sta-
bilmente dalle truppe arborensi ma
nel 1376 si spopolò completamente a
causa della peste.

Larathanos Antico villaggio di origine
medioevale che faceva parte del giudi-
catodiGallura, compresonella curato-
ria del Fundimonte. Era situato nelle
campagne dell’attuale Olbia vicino
alla chiesa di Santa Maria di Terra-
nova. Il villaggio si formò attorno a
una curtis e all’estinzione della dina-
stia dei Visconti, ormai quasi comple-
tamente spopolato, fuamministratodi-
rettamente da Pisa. Dopo la conquista
aragonese entrò a far parte del Re-
gnumSardiniaeenel 1324 fu compreso
nel grande feudo concesso a Berenga-
rio Anglesola. Negli anni successivi
continuò a essere teatro di tensioni
continue e poco dopo fu abbandonato.

Larco Famiglia genovese (secc. XIX-
XX). Si trasferı̀ ad Alghero nel corso
del secolo XIX; nel 1883 ottenne il ti-
tolo comitale conunGiuseppeAlberto,
i cuidiscendenti siestinseronel secolo
XX.

Larco, Renzo Giornalista e scrittore
(La Maddalena 1885-ivi 1964). Dopo
aver conseguito la laurea in Legge, si
trasferı̀ aRomadove lavorò nella reda-
zione de ‘‘La vita’’. Divenne amico di
Luigi Barzini ed entrò nella redazione
del ‘‘Corriere della Sera’’ come inviato
speciale. In questa veste fu testimone
delle operazioni nelle guerre balcani-
che e nella prima guerramondiale, in-
viando dai vari teatri di guerra corri-
spondenzedi altissimo livello giornali-
stico. Nel dopoguerra collaborò con
importanti periodici e inmolti suoi ar-
ticoli cominciò a far conoscere la Sar-
degna al grosso pubblico. Negli stessi
anni scrisse alcuni saggi di ottimo li-
vello; caduto il fascismo tornò a La
Maddalena,doveperalcuni anni fuan-
che eletto sindaco. Tra i suoi numero-
sissimi scritti se ne possono ricordare
alcuni di argomento specificamente
sardo, fra cui Il nocchiero che sconfisse
Napoleone, ‘‘La Domenica del Cor-
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riere’’, 1924; L’avvenire industriale
della Sardegna, ‘‘L’Unione sarda’’,
1929;DomenicoMillelire e ladifesadella
Sardegna, ‘‘LaNuova Sardegna’’, 1954.

LaRosa, Giuseppe Insegnante, sinda-
calista, consigliere regionale (n. Car-
bonia 1952). Conseguita la laurea in
Lettere si è dedicato all’insegnamento
e all’attività sindacale. Era preside di
una scuola media e segretario regio-
nale della CGIL scuola quando nel
1994venneelettoconsigliereregionale
deiProgressisti nel collegio diCagliari
per l’XI legislatura. Nel corso della
stessa, nel 1997 è stato eletto anche
consigliere comunale di Carbonia per
Rifondazione Comunista. Al termine
della legislatura non è stato rieletto.

Lascaris, Barisone Religioso (?, se-
conda metà sec. XIII-Sorres 1342). Ve-
scovo di Sorres da prima del 1333 al
1342. Ordinato sacerdote divenne arci-
prete della cattedrale di Civita. Fu
scelto come vescovo dal capitolo della
cattedrale, ispirato dall’arcivescovo di
Pisa; la sua elezione fu ostacolata da
papa Giovanni XXII che in un primo
tempo nominò vescovo Lorenzo da Vi-
terbo e solo nel 1333 decise di confer-
mare lui. Governò la diocesi nel mo-
mento più difficile della guerra tra i
Doria e gli Aragona.

Lascaris di Ventimiglia, Francesco
Viceré diSardegna (CasaleMonferrato
1729-Torino 1793). In carica dal 1777 al
1780. Dopo aver conseguito il baccel-
lierato in Legge, entrò giovanissimo in
diplomazia e gli furono affidati alcuni
prestigiosi incarichi in diverse corti
europee. In particolare nel 1754 fu nei
Paesi Bassi e nel 1762 a Napoli come
inviato straordinario. Tornato in Pie-
monte, nel 1770 lasciò la carriera di-
plomatica e fu nominato ministro se-
gretario di Stato per gli Affari esteri.
Nel 1777 fu nominato viceré di Sarde-
gna daVittorioAmedeo III. Governò in

anni difficili, quando il malcontento
popolare cominciava a montare nei
confronti di alcuni funzionari corrotti.
Si adoperò per migliorare il Collegio
dei Nobili a Cagliari e le due Univer-
sità, inaugurò il nuovo palazzo del Se-
minario e cercò di studiare le ragioni
del malcontento, di lodare i sardi e di
suggerire la nomina di alcuni funzio-
nari isolani in uffici negli stati della
terraferma. Nel 1780, però, a causa di
unagravecarestia, l’isola fucolpitadu-
ramente da una crisi alimentare che
provocò a Sassari e nei centri vicini
una sollevazione popolare contro il go-
vernatore Alli di Maccarani. In questa
circostanzalasuacondottanonsembrò
del tutto trasparente e fu accusato,
come diversi altri funzionari (a comin-
ciaredalMaccarani), di averpromosso
dei traffici di cereali con alcuni specu-
latori. Con questa macchia chiuse il
suo mandato e tornò a Torino. Qui
però gli fu conferito il Collare dell’An-
nunziata.

Las Conquistas Marchesato. Feudo
che fu costituito nel 1708 per Michele
Cervellon: comprendeva il territorio
della Crucca e quelli dello stagno di
Platamona nella Fluminargia, le pe-
schiere di Ois, di Sa Coa e l’isola di
San Simone nello stagno di Cagliari.
Nel 1767 il feudo passò a Francesco
Zonza Vico per il suo matrimonio con
Maria Vincenza Cervellon; morı̀ nel
1801 senza discendenti, nominando
erede il marchese Vincenzo Amat di
San Filippo, che però nel 1826 cedette
tutti i territorial fisco conservandoper
sé solo il titolomarchionale.

La Spisa, Giorgio Funzionario, consi-
gliere regionale (n. Cagliari 1957).
Dopo essersi laureato in Giurispru-
denza è entrato nell’amministrazione
regionale come funzionario. Cattolico,
schieratoda giovanenellaDemocrazia
Cristiana, è stato consigliere comunale
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e assessorediCagliari.Nel 1995 è stato
eletto consigliere provinciale di Ca-
gliari e dopo lo scioglimento del suo
partito ha aderito a Forza Italia; nel
1999 è stato eletto consigliere regio-
nale nel collegio di Cagliari per la XII
legislatura, nel corso della quale è
stato assessore alla Programmazione.
Nel 2004 è stato rieletto per la XIII le-
gislatura.

LasPlassas – Veduta del centro abitato.

Las Plassas Comune della provincia
del Medio Campidano, incluso nel
Comprensorio n. 25, con 269 abitanti
(al 2004), posto a 148 m sul livello del
mare a sud della Giara di Gesturi. Re-
gione storica: Marmilla. Diocesi di
Ales.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma grosso modo romboidale, si
estende per 11,14 km2 e confina a nord
conTuili, a est conBarumini, a sudcon
Villanovafranca e Villamar e a ovest
con Pauli Arbarei. Si tratta di una re-
gione tutta di colline, da tempo utiliz-
zata per l’agricoltura, affacciata sulla
vicina vallata del rio Mannu nella
quale corre anche la maggiore via di
comunicazione. L.P. si trova infatti
lungo la statale 197 che da Sanluri si
dirige verso Barumini e Nurallao; e
dalla quale si distacca in questo punto
ladeviazionecheconduce, anord, sino
a Tuili, Setzu e gli altri centri ai piedi
dellaGiara.

& STORIA L’attuale abitato ha origini
romane e deriva probabilmente da un
pagus che si sviluppò a partire dall’età
imperiale. Continuò a essere abitato
nel periodo bizantino e nel Medioevo
faceva parte del giudicato d’Arborea
ed era compreso nella curatoria della
Marmilla. Probabilmente si sviluppò
ulteriormente dopo la costruzione del
castello che con la suamole protesse il
villaggio. Quando nel 1200 il giudice di
Cagliari Guglielmo di Massa assalı̀ il
giudicato di Arborea, L.P. fu investito
dal conflittoeperalcuniannioccupato
da truppe cagliaritane. In seguito
tornò a far parte del giudicato d’Arbo-
rea e nonostante la sua condizione di
villaggio di confine visse tranquilla-
mente fino alla conquista aragonese.
Terminate le operazioni di conquista
il villaggio risentı̀ della vicinanza del
castello che divenne uno dei punti di
maggiore importanza strategica per
l’assetto del giudicato. Per questo mo-
tivo L.P. subı̀ le operazioni militari du-
rante la prima e la seconda guerra tra
Mariano IV e Pietro IV, ma non subı̀
danni gravi. Dopo la caduta del giudi-
cato entrò a far parte del Regnum Sar-
diniae. Nel 1421 fu concesso in feudo a
Guglielmo Raimondo Moncada ai cui
discendenti fu sequestrato qualche
tempo dopo; in seguito fu messo all’a-
sta e venduto a Simone Roig che a sua
volta lo rivendette immediatamente a
Pietro di Besalù, signore dell’intera
Marmilla.Questi, acausadeinumerosi
debiti, perse la disponibilità di quasi
tutta la Marmilla, mantenendo sola-
mente in possesso di L.P., Barumini e
Villanovafranca. I suoi discendenti
presero a chiamarsi baroni di L.P. e il
villaggio divenne il capoluogo del
feudo. La famiglia si estinse nel 1539 e
L.P. tornò al fisco che nel 1541 lo riven-
dette ad Azore Zapata. Gli Zapata con-
tinuarono a possedere il villaggio fino
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al riscatto dei feudi che avverrà solo
nel 1839. Nel corso del secolo XVII,
quando questi spostarono la loro resi-
denza a Barumini, il villaggio decadde
e subı̀ un forte calo della popolazione.
Lesuecondizioninonsubironomodifi-
chenel corsodel secoloXVIII; nel 1821
fu incluso nella provincia di Isili. Di
questo periodo abbiamo l’interessante
testimonianza di VittorioAngius: «Po-
polazione. Nel censimento del 1846 si
numerarono in questo paese anime
369, distribuite in famiglie 120, e in
case 109. Conteneva nell’uno ed altro
sesso secondo l’età quel totale, sotto
gli anni 5, mas. 33, fem. 26; sotto i 10,
mas. 16, fem. 15; sotto i 20, mas. 38,
fem.31; sotto i 30,mas. 36, fem.31; sotto
i 40, mas. 35, fem. 33; sotto i 50, mas. 19,
fem.16; sotto i 60,mas. 9, fem.15; sotto i
70, mas. 8, fem. 7; sotto gli 90, mas. 2,
fem. 1.Distinguevasi secondo le condi-
zioni domestiche, il totale de’mas. 196,
in scapoli 112, ammogliati 78, vedovi 6;
il totale delle donne 173, in zitelle 82,
maritate 72, vedove 19. La professione
comune è l’agricoltura, pochissimi es-
sendo quelli che attendono alla pasto-
rizia o a qualche mestiere. La scuola
primaria restò più spesso chiusa e in
tutto il paese non sono forse 6 quelli
che sanno leggere e scrivere. Agricol-
tura. Le terre di L.P. sono nella mas-
simaparte ottime per la cultura de’ ce-
reali, de’ fruttiferi e delle vigne, e in
alcune parti per le specie ortensi. La
seminagione ordinaria suol essere di
starelli di grano 700, d’orzo 150, di fave
100, di legumi 30. La fruttificazione è
notevolese lestagionisienofavorevoli.
Vale per questo luogo ciò che abbiamo
dettoperBarumini, Lunamatronaeal-
tri paesi della Marmilla, che si è una
delle contrade più granifere della Sar-
degna. Si fa molto lino, il quale è sti-
mato e produce un lucro. Presso la
sponda del fiume si fa l’orticoltura e si

hanno frutti ottimi. La vigna occupa
più di 120 giornate, hamolte varietà di
uve, e produce in copia. Si fanno senza
molta arte vini comuni e fini. Tra’ se-
condi è lamalvagı̀a, che talvolta pareg-
gia la migliore che produce Sini e
Setzu.Pastorizia. Il pascolo che produ-
cono le parti incolte di questo territo-
rio potrebbe dare sussistenza a molti
armenti e greggie, e adoperando le ac-
que del fiume potrebbonsi fare de’
prati artificiali. Il bestiame rude con-
sta di vacche 450, pecore 1000, porci
350, cavalle 50. Il bestiame manso nu-
mera buoi 120, vacche 80, cavalli 25,
giumenti 96. Gli animali di servigio
possonopascolarenelprato comunale,
la cui superficie è di circa 250 gior-
nate». Quando nel 1848 furono abolite
le province, L.P. entrò a far parte della
divisione amministrativa di Cagliari
fino al 1859, quando fu nuovamente
compreso nella ricostituita provincia.
Nel 1928 divenne frazione di Baru-
mini, ma nel 1947 riacquistò la propria
autonomia. Con la costituzione delle
nuove province recentemente è en-
trato a far parte di quella del Medio
Campidano.
& ECONOMIA L’economia si basa sul-
l’agricolturae inparticolare lacereali-
coltura, la viticoltura e l’olivicoltura;
interessanti sono anche le attività di
allevamento, con un discreto patrimo-
nio zootecnico ovino, bovino e suino.
Modestissima è la rete didistribuzione
commerciale. Servizi. Il paese è colle-
gato per mezzo di autolinee agli altri
centri della provincia. Dispone di Pro
Loco, medico, scuola dell’obbligo, Bi-
blioteca comunale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 la popolazione contava 287 unità,
di cui maschi 143; femmine 144; fami-
glie 108. La tendenza complessiva rive-
lava un lieve aumento della popola-
zioneconmortiperanno3enati 1; can-
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cellati dall’anagrafe 14 e nuovi iscritti
19. Tra i principali indicatori econo-
mici: imponibile medio IRPEF 13605
in migliaia di lire; versamenti ICI 116;
aziende agricole 83; imprese commer-
ciali 6; esercizi pubblici 1; esercizi al
dettaglio 2; ambulanti 2. Tra gli indica-
tori sociali: occupati 81; disoccupati
15: inoccupati 10; laureati 3; diplomati
22; con licenza media 75; con licenza
elementare 90; analfabeti 14; auto-
mezzi circolanti 86; abbonamenti TV
83.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio conserva numerose testimo-
nianze che dimostrano come sia stato
abitato continuativamente a partire
dalla preistoria. In particolare con-
serva inuraghiBruncuForru,Etzi,Ma-
riga, Passiali, Perda Melloni, Per-
deddu, Pranu Sonallosa. Più impor-
tante tra tutti quello di S’Uraxi, un nu-
raghe polilobato che sorge a poca di-
stanza dall’abitato e comprende i resti
imponenti della fortezza e dell’omo-
nimo villaggio nuragico. Il sito fu abi-
tato anche in epoca romana come di-
mostranogliabbondanti resti ritrovati.
Altro interessantissimo sito è il com-
plesso di Etzi che comprende il nura-
ghe monotorre omonimo; accanto alle
sue rovine si sviluppòunvasto insedia-
mento punico che ha restituito suppel-
lettili di vario genere dalle quali si de-
sume come il centro sia stato abitato
ininterrottamente dal secolo V a.C. al
III a.C. Infine la località di Mesedas,
posta a qualche chilometro dall’abi-
tato, dove è stato identificato un villag-
gio nuragico formato da un certo nu-
mero di capanne circolari con base in
pietra; nell’agglomerato si trova anche
un pozzo utilizzato per l’approvvigio-
namento della comunità; e a breve di-
stanza una Tomba di giganti con una
camera sepolcrale lunga più di 5m.Al-
tro importante sito è stato individuato

al centro dell’attuale abitato, ed è co-
stituito da una fornace punica nella
quale si presume venissero cotte le ce-
ramiche che venivano fabbricate con
la creta che abbonda nella zona.

LasPlassas – Il colle su cui si trovano i ruderi
del castello.

& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Il piccolo centro si sviluppa ai
piedi del colle dove sorgono gli impo-
nenti ruderi del castello della Mar-
milla. L’edificio fu fatto costruire dai
giudici d’Arborea nel secolo XI al con-
fine tra il giudicato di Cagliari e quello
d’Arborea, ed ebbe un ruolo strategico
importante nel corso dei secoli succes-
sivi. Caduto il giudicato, dopo la batta-
glia di Sanluri fu assegnato ai feuda-
tari cui fu concesso il villaggio. Dopo
che gli Zapata costruirono aBarumini
(=) la loro villa residenziale, il castello
decadde e venne usato come carcere,
fin quando nell’Ottocento fu lasciato
andare in rovina. Recentemente le
sue strutture superstiti sono state con-
solidate e salvate dalla totale distru-
zione. L’unico edificio di un certo pre-
gio che sorge al centro del paese è la
chiesa di Santa Maria Maddalena, par-
rocchiale costruita nella secondametà
del secolo XVIII in forme che richia-
mano il barocco piemontese. Ha una
pianta a croce latina e la copertura a
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volte a botte completata dauna grande
cupola sul transetto. Al suo interno
conserva numerose statue lignee del
XVII e del XVIII, l’organo, la paratora
e due tele del Settecento provenienti
dalla chiesa di San Giuseppe che fu
chiusa al culto nel 1868. Da qualche
anno il territorio di L.P. è stato arric-
chito dal parco della Sardegna in mi-
niatura: un’area di tre ettari nella
quale sono stati riprodotti con grande
precisione scientifica gli aspetti più si-
gnificativi dell’ambiente naturale, dei
monumenti e della storia dell’isola.

LasPlassas – La chiesa e il castello.

& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Le
antiche tradizioni della piccola comu-
nità rivivono nella festa di San Seba-
stiano che si svolge il 20 gennaio,
quando al tradizionale programma re-
ligioso si affianca la Festa delle arance
che ormai è divenuta un notevole ri-
chiamononsolopergliabitantidell’in-
tera zona. Ad essa collegata, da qual-
che anno a questa parte, il 15 aprile si
svolge la fieraagricolacon la finalitàdi
valorizzare i prodotti del territorio cir-
costante. Un altromomento legato alle
antiche tradizioni del villaggio ha
luogo il 10 settembre quando si svolge
la sagra della pecora.

Lassana Pianta erbacea annuale della
famiglia delle Composite (Lapsana
communis L.). Ha radice fittonante (il
fittone è la radice primaria che cresce

più delle radici secondarie), fusto
eretto, spesso pubescente, ramificato
superiormente, che contiene un succo
lattiginoso. Le foglie sono presenti in
tre diverse forme: quelle superiori
sono intere, lanceolate e prive di pic-
ciolo, quelle mediane sono ovali e pic-
ciolate, quelle basali sono profonda-
mente lobate. I fiori, che compaiono
damaggioa ottobre,hannopetali gialli
e formano capolini. Il frutto è un ache-
nio (frutto secco indeiscente) striato
longitudinalmente. È diffusa nei luo-
ghi freschi e ombrosi. È unapiantame-
dicinale che deve il suo nome volgare
alle proprietà diuretiche e lassative, è
inoltre emolliente e cicatrizzante: le
sue foglie, in cataplasmi o in pomata,
sono impiegate per lenire le screpola-
ture delle labbra e per le ragadi dei ca-
pezzoli. Le foglie primaverili si man-
gianocrude in insalata, le fogliebasali,
lessate e condite, sono impiegate in-
sieme ad altre verdure come ripieno
di torte salate. Peppino Congia nel suo
Dizionario botanico sardo riporta come
nome vernacolare il solo termine mu-
stàldara. [TIZIANASASSU]

Lasso Sedeno, Alonso Religioso
(Spagna, prima metà sec. XVI-Palma
di Majorca 1607). Arcivescovo di Ca-
gliari dal 1596 al 1604. Ordinato sacer-
dote, si guadagnò buona fama di teo-
logo e di predicatore. Era arciprete a
Maqueda, vicino a Toledo, quando nel
1585 funominato vescovodiGaeta.Nel
1596 fu nominato arcivescovo di Ca-
gliari e si trasferı̀ nella sua nuova
sede; per le sue grandi capacità, tra il
1597 e il 1599, durante i frequenti
viaggi del viceré Antonio Coloma, gli
furono affidate le funzioni di viceré in-
terino. In seguito fu nominato visita-
tore generale del Regno e si adoperò
per l’istituzione dell’Università; nel
1604 fu nominato arcivescovo di Palma
diMajorca e lasciò Cagliari.
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Latinaco Anticovillaggiodiorigineme-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
di Gallura, compreso nella curatoria
del Gemini. Era situato in località La
Trinità nelle campagnediTempioPau-
sania. Dopo l’estinzione della dinastia
deiVisconti passò al Comune di Pisa e
fu amministrato direttamente da fun-
zionari pisani. Subito dopo la conqui-
sta entrò a far parte delRegnumSardi-
niae, ma continuò a essere teatro della
guerra traGenovae l’Aragona;nel 1330
fu attaccato dalle truppe di Raimondo
Cardona e subı̀ molti danni. Poco dopo
fu concesso in feudo a Guglielmo Pu-
jalt, il qualemorı̀ senzadiscendenti al-
cuni anni dopo. L’atteggiamento dei
suoi abitanti, comunque, non si modi-
ficò, e quando nel 1347 scoppiò la se-
conda grande ribellione dei Doria,
essi vi aderirono. L. fu allora concesso
in feudo a Giovanni d’Arborea nella
speranzache ilprincipearborenseriu-
scisse a modificare l’atteggiamento
della popolazione. Ma l’anno succes-
sivo Giovanni fu imprigionato da suo
fratello il giudice d’Arborea e il villag-
gio nel 1353 fu nuovamente teatro del
conflitto tra Aragona e Arborea. Subı̀
gravi danni e nel 1358 fu abbandonato
dalla popolazione.

Latinus Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
di Cagliari, compreso nella curatoria
del Gerrei. Era situato non lontano da
Villasalto. Dopo la caduta del giudi-
cato, nelladivisionedel 1258 fu incluso
nel terzo spettante ai conti di Capraia.
Alla loro estinzione passò ai giudici
d’Arborea, ma nel 1295 Mariano II lo
cedette al Comune di Pisa, sicché fu
amministrato direttamente da funzio-
nari pisani. Terminata la spedizione
dell’infante Alfonso, entrò a far parte
del Regnum Sardiniae, ma i suoi abi-
tanti mantennero un atteggiamento di
potenziale rivolta nei confronti dei

conquistatori. Cosı̀ nel 1333 entrò a far
parte del feudo concesso a Raimondo
Zatrillas perché ne pacificasse la po-
polazione. La situazione però non mi-
gliorò e gli abitanti continuarono a
mantenere il loroatteggiamentoostile;
il villaggio si spopolò rapidamente a
causa della peste del 1348.

Latte,Bachisio Medico, consiglierere-
gionale (n. Bolotana 1922). Dopo es-
sersi laureato in Medicina ha conse-
guito la libera docenza in Oculistica e
ha insegnato per venti anni nella
Scuola magistrale ortofrenica dell’U-
niversità di Sassari, impegnandosi in
numerose ricercheconosciutea livello
internazionale; ha anche esercitato la
libera professione, raggiungendo una
vasta notorietà. Ha sempre unito l’im-
pegno professionale e scientifico a
quello politico; schierato nella Demo-
craziaCristiana,dopoessere stato con-
sigliere e assessore comunale di
Nuoro, nel 1961 è stato eletto consi-
gliere regionale per la IV legislatura
nelle liste del suo partito e riconfer-
mato per laV. Tra ilmarzo 1967 e il giu-
gno 1969 è stato assessore alla Sanità
nella prima giuntaDelRio.

Latte di gallina Piccola pianta erbacea
(Ornithogalumbiflorum Jord. etFourr.)
della famiglia delle Liliacee. È una
geofita (=) monocotiledone dotata di
ununicobulbo cheportaun fusto fiori-
fero molto breve. Le foglie sono verdi,
conuna lineabianca finoametà e sono
molto più lunghe del fusto. I fiori sono
bianchi, il frutto è una capsula alata. È
una specie endemica della Sardegna e
della Corsica. Vegeta nei prati, nei pa-
scoli e nelle radure erbose. Allo stesso
genere si ascrivono altre sei specie
presenti in Sardegna, con caratteristi-
che morfologiche ed ecologiche simili
tra loro; tutte, in riferimento al fatto
che sonopiccoli gigli, in sardo vengono
genericamentechiamate lillizédduare-
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sti (piccolo giglio selvatico) senza di-
stinguerne la specie. Si segnala O. cor-
sicum L. iscritto nell’indice delle
piante endemiche della Sardegna
(proposta di L.R. n. 182/2001). [TIZIANA
SASSU]

Latte di gallina – Particolare del fusto
fiorifero.

Latterino =Zoologia della Sardegna

Lattes, Alessandro Storico del diritto
(Venezia 1858-Milano 1925). Dopo es-
sersi laureato si dedicò all’insegna-
mento universitario; fu professore di
Storia delDiritto italiano presso l’Uni-
versità di Cagliari e successivamente
in quelle di Modena, Parma e Genova.
Alcuni dei suoi numerosi studi riguar-
dano la storia della Sardegna; in parti-
colare sioccupòdiapprofondire la sto-
ria delle due Università isolane. Tra i
suoi scritti: Le leggi civili e criminali di
Carlo Felice pel Regno di Sardegna,
‘‘Studi economico-giuridici della Fa-
coltà di Giurisprudenza di Cagliari’’, I,
1909; Per la storia delle Università
sarde, ‘‘Archivio storico sardo’’, V,
1909; Cenni storici sulla regia Univer-
sità di Cagliari (conB. Levi), 1910.

Lattoneddu, Pasquale Manager (n.
Tempio Pausania 1955). Partito giova-
nissimo per l’Inghilterra in cerca di la-

voro (e ne ha trovati e fatti dei più
umili) ha conosciuto il figlio di Bernie
Ecclestone, il ‘‘padrone’’ della For-
mula Uno automobilistica. Entrato
nelle file della sua organizzazione, ne
ha percorso diversi gradini sino a es-
sere, attualmente, il responsabile
della sicurezza di tutti i circuiti auto-
mobilistici del campionato mondiale.
Nel 2004 ha organizzato, insieme con
l’imprenditore calangianese Edoardo
Tusacciu, la prova italianadel campio-
nato mondiale rally sul percorso del
Rally della Costa Smeralda, con
grande successo per l’impresa e un im-
portante ritorno d’immagine per la
Sardegna.

Lattuga Nomegenericodi piante spon-
tanee o coltivate diffuse in tutta l’area
del Mediterraneo con diverse specie
tutte appartenenti alla famiglia delle
Composite. 1. La Lactuca sativa L., che
deriverebbe da Lactuca scariola L.
spontanea in tutto il bacino del Medi-
terraneo, è la specie coltivata per uso
alimentareedallaqualehannoorigine
tutte le varietà presenti sul mercato. Il
nome lactuca le venne attribuito dai
Romani per via del succo lattiginoso
che produce, ma già i Greci e gli Egizi
l’avevano introdotta nella loro dieta
alimentare. Soltanto nel secolo XVII,
però, entrerà apieno titolonell’ambito
delle colture agrarie, quando La Quin-
tine, giardiniere di Luigi XIV, ne ini-
zierà la coltura forzata. Le varietà di l.
coltivata sono molto numerose, si pos-
sono riunire in tipi raggruppati in tre
classi: l. da taglio, l. romana, l. cappuc-
cia. In Sardegna la sua coltivazione ri-
guarda meno di 2000 ha con una resa
oscillante tra i 156 q per ettaro della
provinciadiCagliarie i110qperettaro
della provincia di Nuoro. 2.La l. selva-
tica (Lactuca scariola L.) è la progeni-
trice selvatica delle lattughe coltivate.
Èmolto diffusa e facilmente riconosci-
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bile per le spinette presenti lungo la
nervaturacentraledelle foglie,allapa-
gina inferiore.

Lattuga –Varietà coltivata.

È un’erba biennale, con radice fitto-
nante (il fittone è la radice primaria
che cresce più delle radici seconda-
rie), che può raggiungere i 180 cm di
altezza. Le foglie sono semplici, ovate,
con margine denticolato-spinuloso.
Lattescente in ogni sua parte. I fiori,
di colore giallo pallido, sono raccolti
in capolini numerosi a formare una
pannocchia. I frutti sono acheni (frutti
secchi indeiscenti) dotati di un ciuffo
piumoso (pappo)chepermette ladisse-
minazione anemofila. Viene consu-
mata cotta, per evitare il fastidio delle
spinule. Un tempo veniva impiegata
nella medicina popolare per le sue
proprietà emollienti e rinfrescanti. 3.
La l. del Montalbo (Lactuca longiden-
tataMoris) è una specie iscrittanell’in-
dicedelle piante endemichedella Sar-
degna(All.Apropostadi leggen.182). È
una pianta erbacea biennale presente
sui calcari mesozoici del settore cen-
trale dell’isola. Ha fusto eretto, foglie
oblunghe con margine profondamente
dentato. In maggio-luglio forma capo-

lini di colore giallo. Il frutto è un ache-
nio (frutto secco indeiscente). 4.La l. di
mare (Ulva lactucaeL.) è un’alga verde,
diffusa sulle scogliere di tutti i mari. Il
suo ciclo riproduttivo completo pre-
vede l’alternanza tra una generazione
a riproduzione vegetativa e una a ri-
produzione sessuata. È particolar-
mente apprezzata nella gastronomia
partenopea che la consuma in frittelle
di pasta salata. [TIZIANASASSU]

Lattuneddu, Giusy Ceramista e pit-
trice (n. Tempio Pausania 1952). Da
sempre appassionata d’arte si è dedi-
cata alla pittura da autodidatta. Si è
poi trasferita aRomadove ha frequen-
tato la scuola di scultura di Fiorella
Thomas, specializzandosi nella tec-
nica del bassorilievo. Ha preso parte a
numerose mostre in Italia e all’estero
raggiungendo una discreta notorietà
soprattutto per le sue ceramiche, che
realizza con grande maestria e ric-
chezza di colore.

Laudemio Tributo feudale. Era una
tassa particolare che all’atto di una
concessione veniva pagata dall’inve-
stitoal signoredelbenecheeraoggetto
dell’investitura. Questo tipo di tributo
venivapagatounatantumall’attodella
concessione di un titolo nobiliare o
dell’investitura di un feudo. In questo
secondo caso il pagamento veniva rin-
novato ogni volta che cambiava la per-
sona del concedente o quella del con-
cessionario. Il valore del tributo in ge-
nera ammontava a un decimo del va-
lore del bene oggetto della conces-
sione.

Launeddas Anticostrumentomusicale
tipicodella tradizione sarda, diffuso in
tutta l’isola, i cui archetipi si ritrovano
in strumenti a fiato della culturamedi-
terranea pre-classica. È composto da
tre tubi di canna, due dei quali legati
tra loro e il terzo sciolto. Ciascuno dei
tre ha una lunghezza differente: i due
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tubi uniti sono chiamati la croba, in cui
il tubo senza fori, detto tumbu, ha la
funzione di dare l’intonazione fonda-
mentale allo strumento,mentre l’altro,
chehaquattro fori per ledita eunopiù
lungo per gli accordi, è dettomancosa;
il tubo singolo viene chiamato manco-
sedda, o destrina e ha quattro o cinque
fori per le dita. Sembra che originaria-
mente lo strumento fosse costituito
solo dalla parte a due canne capaci di
emettereundoppio suono,una sortadi
clarinetto doppio conosciuto in epoca
nuragica e conservato nelle zone in-
terne fino alla romanizzazione. L’ar-
cheologia, in base alla documenta-
zione iconografica fornita dal famoso
bronzetto dell’aulete di Ittiri, che ha
chiari influssi punici, tende ad affer-
mare che nelle zone più aperte all’in-
fluenza punica si fosse diffuso l’uso di
uno strumento a fiato a tre canne si-
mile alle attuali l.Nei secoli successivi
e fino al secoloXVI l’usodei due tipi di
strumento è documentato in aree cir-
coscritte;nel secoloXVI ilbassorilievo
dellachiesadiSanBachisioaBolotana
mostra chiaramente la l. Per i secoli
successivi l’uso dello strumento ap-
pare documentato nelle memorie di
scrittori e di viaggiatori, legato a mo-
menti importantidellavitadellecomu-
nità contadine e pastorali. Nel Carne-
valeera lostrumento tipicocheaccom-
pagnava i balli in piazza, cosı̀ come era
presente nelle feste religiose, i matri-
moniealtrecircostanze importanti. La
musica che lo strumento era in grado
di produrre era particolarmente gra-
dita e richiesta. Fin dagli inizi dell’Ot-
tocento i grandi suonatori di l. erano
chiamati dagli organizzatori delle fe-
ste popolari che se ne contendevano la
presenza nei modi più diversi, che
spesso sfociavano in vere e proprie
risse, come avvenne a Baradili nel
maggio del 1800, quando per assicu-

rarsi le prestazioni del famoso Gio-
vanniCorona si arrivò a sparare provo-
cando un morto. Salve le aree in cui si
diffuse il cantoa tenore, neiCampidani
e nel meridione dell’isola la presenza
di un bravo suonatore era considerata
indispensabile perché era lamusicadi
questo suo strumento a rendere possi-
bili i balli, in particolare nelle feste
pubbliche. La grande richiesta finı̀
per far nascere anche rivalità fra i suo-
natori, che conquistarono nel tempo
una considerazione sociale notevole e
poterono contare su guadagni d’un
certo rilievo. I migliori tra loro erano
contesi e vezzeggiati dagli organizza-
tori delle feste e delle sagre, per cui
spessonascevano tra lorodelle insana-
bili rivalità oppure erano oggetto di in-
vidia e di calunnie da parte dei suona-
tori meno bravi e fortunati. I migliori
venivanodaduriannidiapprendistato
ederano inpossessodiunbagaglio tec-
nico di grande rilievo: spesso gli orga-
nizzatori delle feste riuscivano ad ac-
caparrarsene più di uno contempora-
neamente dando luogo amirabili com-
petizioni. La fortuna dei suonatori di l.
accennò a declinare nel Novecento,
quandovennemenolapossibilitàdior-
ganizzare i balli in piazza: sul feno-
meno influirono motivi di ordine pub-
blico ma anche l’evoluzione dei gusti
della gente che sembrava gradire an-
che altri strumenti musicali come, in
particolare, l’organetto (su sonette) o la
fisarmonica. I suonatori di l. continua-
rono a essere impegnati nelle feste re-
ligiose,ma ilperiododei grandi guada-
gni e della notorietà popolare era defi-
nitivamente tramontato. La crisi sem-
brò diventare irreversibile a metà se-
colo, quando anche l’organizzazione
delle feste patronali andò modifican-
dosi e la loropresenza venne confinata
a qualche sporadico spettacolo rievo-
cativo. Con la rinascita dell’interesse
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per le tradizioni popolari e con la ri-
presa degli studi sulla musica etnica
negli anni Ottanta, invece, si è verifi-
cata una sicura ripresa dell’interesse
per le l., in parte per la presenza di
grandi maestri come Luigino Lai, in
parte per la speciale attenzione riser-
vataallo strumentodapartedimusico-
logi, molti dei quali, come i fratelli Er-
menegildo e Giampaolo Lallai, si sono
cimentati nell’apprendimento della
difficile tecnica esecutiva. L’interesse
degli studiosi e la bravura di alcuni
esecutori d’élitehanno inserito autore-
volmente le l. nell’articolatopanorama
dellamusica etnica europea.

Laurero Famiglia della borghesia ca-
gliaritana di origini genovesi (secc.
XVIII-XIX). Le sue notizie risalgono al
secolo XVIII. I L. avevano un florido
commercio e nel 1781 ottennero il ca-
valierato ereditario e la nobiltà con un
Francesco; la famiglia si estinse nel
corso del secoloXIX.

Lauro, Carlo Petrografo (Cagliari
1907-Roma?, dopo 1950). Conseguita
la laurea in Ingegneria, si dedicò allo
studio dei minerali e intraprese la
carriera universitaria divenendo
professore di Petrografia. Fu anche
preside della Facoltà di Scienze del-
l’Università di Cagliari dal 1946 al
1949; successivamente passò a inse-
gnare nell’Università di Roma, dove
chiuse la sua carriera accademica.
Studioso di grande preparazione, è
autore di numerose pubblicazioni;
socio di istituzioni culturali, ha pre-
sieduto il gruppo di ricerca del Consi-
glio Nazionale delle Ricerche per lo
studio geologico e mineralogico della
Sardegna.

Lauro, Giovanni Petrografo (Cagliari
1871-ivi 1951). Dopo aver conseguito la
laurea in Ingegneria si dedicò alla ri-
cerca e alla carriera universitaria.
Scoppiata la prima guerramondiale vi

prese parte, guadagnando alcune de-

corazioni; nel dopoguerra riprese la

sua attività di studioso e divenne pro-

fessore di Petrografia presso l’Univer-

sità di Roma, dove diresse per anni l’I-

stituto di Petrografia. Al termine della

carriera tornò a Cagliari.

Laurotino =Viburno

Lavagna Famiglia algherese di origine

ligure (secc. XVIII-XX). Le sue notizie

risalgono al secolo XVIII. Nel 1715 ot-

tennero il cavalierato ereditario con

unFrancesco i cui discendenti ricopri-

rono importanti uffici pubblici ad Al-

ghero. La famiglia si estinse agli inizi

del secoloXX.

Lavagna, Giovanni Battista Magi-

strato (Alghero 1761-ivi 1838). Conse-

guita la laurea in Legge, entrò inmagi-

stratura segnalandosi per il suo equili-

brio. Cugino dei fratelli Simon, era an-

che lui di spirito e cultura liberali. Es-

sendo però preso dagli impegni della

sua professione, non si lasciò coinvol-

gerenegli eventi delperiodo rivoluzio-

nario e del periodo successivo. Per-

corse cosı̀ una brillante carriera fino a

essere nominato giudice della Reale

Udienza nel 1818. Di lui restano alcuni

interessanti scritti, molto utili per lo

studio del periodo rivoluzionario in

Sardegna. Un suo Diario del periodo

1796-1806 è stato pubblicato a cura di

Carlino Solenel 1998, e unmanoscritto

di Memorie secrete di Sardegna e stato

recuperatodaAntonioEranel secondo

dopoguerra.

Lavagna Mocci, archivio Importante

archivio acquisito dall’Archivio di

Stato di Sassari. È costituito da docu-

menti che vanno dal 1655 al 1922 e che

riguardano la famiglia Lavagna. Inte-

ressante il carteggio dei Monti di soc-

corso.
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Lavanda – Lavanda selvatica sull’isola
di Caprera.

Lavanda Nome generico di piante pe-
renni, con la porzione basale legnosa,
sulla quale si formano germogli erba-
cei che seccano all’arrivo della sta-
gione avversa (scient. suffrutici). È
una pianta aromatica come tutte le La-
biate, famigliaallaqualeappartiene.1.
La Lavandula angustifolia Miller ha
portamento arbustivo-cespuglioso,
con numerose ramificazioni pube-
scenti (dotate di peli). Le foglie sono
opposte, sessili (prive di picciolo), li-
neari-acute. Tutta la pianta e i fiori
sono gradevolmente profumati. I fiori
sono molto piccoli, riuniti a formare
una lunga spiga, i petali sono viola in-
tenso, compaiono in estate, giugno-lu-
glio. Le infiorescenze sono usate per
profumare la biancheria e da essi si ri-
cava anche un olio essenziale usato in
profumeria. I frutti sono acheni (frutti
secchi indeiscenti). Predilige i terreni
aridi, soleggiati, sassosi, anche di aree
montane, con una distribuzione alti-
metrica che va dal livello del mare
fino ai 1000 m. In Sardegna è presente
allo stato spontaneo sui monti di Orgo-
solo eDorgalimaanche in territorio di
Uta e Capoterra. Oltre all’utilizzo che

se ne fa in profumeria è anche impie-
gata in erboristeria per le sue pro-
prietà antisettiche, antispasmodiche,
diureticheecicatrizzanti.2.La l. selva-
tica, o stecade (Lavandula stoechas L.),
è una pianta sempreverde con i rami
dell’anno fogliosi, grigio-azzurri e pu-
bescenti mentre i rami vecchi hanno
corteccia screpolata. Le foglie sono
semplici, lineari-lanceolate e ricche
di ghiandole aromatiche. La fioritura
si ha per buona parte dell’anno (gen-
naio-giugno) in relazione alla ripresa
vegetativa che va da novembre nelle
zone costiere ad aprile-maggio in
quelle più elevate. I fiori sono riuniti
in infiorescenze e hanno lunghe brat-
tee azzurro-violetto o blu, con funzione
vessillifera (ossia di richiamo per gli
insetti impollinatori).Lal. è infattipar-
ticolarmente visitata dalle api attratte
dai vessilli. Tipica pianta dei climi
aridi con funzioni vegetative concen-
trate nella stagione autunnale, alla ri-
presa delle piogge. Vegeta bene in
pieno sole, anche in terreni aridi e
sciolti, è un componente della gariga
(particolare aspetto della vegetazione
caratterizzata dalla presenza preva-
lente di specie arbustive, spinose, aro-
matiche, xerofile). In campidanese è
chiamata abiói (perché ricercata dalle
api) mentre in logudorese è denomi-
nata ispı́kula arèste (l. selvatica) o bu-
rédda (dal latino comburere, bruciare)
perché veniva utilizzata per bruciare
le setole dei maiali da ingrasso allo
scopo di conferire al lardo un aroma
particolare. [TIZIANASASSU]

Lavinio,Cristina Linguista (n.Sarroch,
1949). Dopo aver conseguito la laurea
in Lettere si è dedicata alla ricerca e
all’insegnamento universitario. È au-
trice di interessanti lavori di elevato
livello scientifico e si è specializzata
nello studio della didattica della lin-
gua,promuovendounvastomovimento
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per il rinnovamento dell’insegna-
mento nella scuola italiana. Ha anche
curato le edizioni critiche di opere di
autori sardi del passato tra i quali il
Madao e Grazia Deledda; attualmente
è professore ordinario di Didattica
della lingua italiana presso l’Univer-
sità diCagliari. Tra i suoi scritti:L’inse-
gnamento dell’Italiano, 1975; Teoria e
didattica dei testi, 1990; Narrare un’i-
sola. Lingua e stile di scrittori sardi,
1991; La magia della fiaba tra oralità e
scrittura, 1993; Le abilità di scrittura,
1994; Intercultura e testi popolari, 1995.

Laviosa Zambotti, P. Paletnologa
(Forno 1898-?, seconda metà sec. XX).
FuallievadelPatronie,dopo la laurea,
si dedicò all’insegnamento universita-
rio. Dal 1937 divenne professore di Pa-
letnologia presso l’Università di Mi-
lano. Il suo nome è legato soprattutto
agli studi sulla civiltà del Ferro nella
zona transpadana. Alla Sardegna ha
dedicato un saggio su La posizione sto-
rica della Sicilia e della Sardegna nel-
l’ambito delle civiltà preistoriche medi-
terranee, ‘‘Annali dell’Accademia me-
diterranea’’, I, 1954.

‘‘Lavoratore, Il’’1 Settimanale di ispi-
razione cattolica, trattò temi politici e
di ispirazione sociale. Uscı̀ a Cagliari
dal novembre 1904 al febbraio 1905.
Può essere considerato il primo perio-
dico politico cattolico della Sardegna.

‘‘Lavoratore, Il’’2 Settimanale politico,
organo del Partito Comunista Italiano.
Uscı̀ a Cagliari tra il 1945 e il 1948. Si
occupò soprattutto dei problemi con-
nessi alla grave crisi del settore mine-
rario dell’isola e alla lotta dei brac-
cianti per la terra.

‘‘Lavoratore di Sardegna, Il’’ Quindi-
cinale fascista diretto da Vittorio Tre-
dici, pubblicato a Cagliari dall’ottobre
1932 al giugno 1933. Fu l’organo uffi-
ciale dell’Unione provinciale dei Sin-
dacati fascisti dell’Industria e riportò

fedelmente i contenuti e i temi del sin-
dacalismo fascista.

DavidHerbert Lawrence –Ritratto dello
scrittore inglese.

Lawrence, David Herbert Scrittore
(Eastwood, Regno Unito, 1885-Vence,
Francia, 1930). Dopo aver pubblicato
giovanissimo i suoi primi versi, nel
1912conobbeesposòFridavonRichto-
fen (che nei suoi libri chiama spesso
‘‘a-r’’, l’ape regina). Fu con lei in Italia,
in Messico e in molte altre parti del
mondo, alla ricerca di un clima che si
confacesse ai suoi polmoni malati. A
questi paesi sono ispirati molti dei
suoi libri di viaggio, anche se la fama
gli venne da Sons and Lovers, ‘‘Figli e
amanti’’, 1913, e soprattutto da Lady
Chatterley’s Lover, ‘‘L’amante di Lady
Chatterley’’, 1928, che fu accompa-
gnato da grandi controversie di critici,
scandali della pubblica opinione, per-
secuzioni giudiziarie. Alla Sardegna è
dedicato un suo libro del 1921,Sea and
Sardinia, ‘‘Mare e Sardegna’’, la cui
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traduzione più famosa resta quella fir-
mata da Elio Vittorini. Vi racconta un
viaggio nell’isola, da Cagliari a Terra-
nova, attraverso Mandas, Sorgono e
Nuoro, tra l’alba del 2 gennaio 1921,
quando la coppia si imbarca da Pa-
lermo, e l’8 gennaio sera, quando ri-
prende lanaveaTerranova. È statocal-
colato che, tolte le 67 ore di viaggio per
mareoall’internodell’isola e le 36pas-
sate in albergo, L. ‘‘soggiornò’’ nell’i-
sola solo 41 ore, in tutto neanche tre
giorni. Questo non toglie che il libro
sia un autentico capolavoro, mosso co-
m’è anche dalla ricerca, da parte di L.,
diquellaumanità incorrottaeprimige-
nia che gli capitò di andare cercando
anche in altri luoghi della terra. Nelle
prime pagine, quando si tratta di sce-
gliere lametadelviaggio,L. scrive:«La
Sardegna, chenonassomiglia anessun
luogo. La Sardegna, che non ha storia,
né età né razza, nulla da offrire». È
l’immagine mitica di una Sardegna
fuoridelmondoborgheseeconosciuto,
che L. costruisce prima ancora di en-
trare in contatto con l’isola, e che go-
verna la sua visione dei panorami e le
sue relazioni con la gente. Una inven-
zione che, mentre dà fascino al libro, è
anche l’archetipo cui si ispirerà, alla
finedelNovecento, tantapubblicità tu-
ristica sulla Sardegna.

Laxton,R.R. Archeologo inglese (n. sec.
XX). Negli anni Ottanta del Novecento
ha studiato, unitamente a W.G. Cava-
nagh, l’evoluzione della tholos nei nu-
raghi, comparandola a quella dei mo-
numenti micenei, dandone conto nei
due saggi Corbeled Vaulting in Myce-
nean Tholos Tombs in Sardinian Nura-
ghi (con W.G. Cavanagh), ‘‘British Ar-
chaeological Reports. Paper in Italian
Archaeology’’, IV, 1985, eNotes on Buil-
ding Techniques in Mycenean Greece
and Nuragic Sardinia (con W.G. Cava-
nagh), in Studies in Sardinian Archaeo-

logy III, ‘‘British Archaeological Re-
ports. International Series’’, 387, 1985.

Lay Famiglia della borghesia cagliari-
tana (sec. XVIII-esistente). Le suenoti-
zie risalgono al secolo XVIII; nel 1725
ottenne il cavalierato ereditario col se-
gretario della Reale Udienza Antonio
LayCarta. I suoi discendenti continua-
rono a segnalarsi nell’amministra-
zionedellacittà epergliufficipubblici
che ricoprirono.

Lay,Enrico Giurista,deputatoalParla-
mento (Cagliari 1842-ivi 1892). Dopo
aver conseguito la laurea in Legge si
dedicò alla carriera universitaria; in-
segnò Filosofia del Diritto e Diritto ci-
vile presso l’Università di Cagliari ed
esercitò anche la professione di avvo-
cato. Fu autore di importanti lavori
scientifici e diresse alcune riviste giu-
ridiche come ‘‘Diritto’’ e ‘‘Legista’’.
Prese attivamente parte anche alla
vita politica: nel 1886 fu eletto depu-
tatoper laXVI legislatura,evennecon-
fermato anche per la XVII legislatura.
In Parlamento si schierò con la Sini-
stra. Morı̀ quando non aveva ancora
terminato il suo secondomandato par-
lamentare.

Lay, Giovanni Militante antifascista,
consigliere regionale (Pirri 1904-Ca-
gliari 1990). Militante comunista fin da
giovanissimo (marzo 1923), quando era
ancora apprendista pasticciere. Stre-
nuo oppositore del fascismo, fu arre-
stato nel 1927 e nel 1928 condannato a
7 anni e 6mesi di carcere dal tribunale
speciale. Scontò la sua condanna nel
carcere di Turi, dove conobbe Antonio
Gramsci: «Ero intimidito ma felice, e
lui se ne accorse. Fu subitomolto affet-
tuoso, mi parlò in sardo, probabil-
mente per farmi superare l’imbarazzo
in cui mi trovavo. [...] Rispondevo con
la massima precisione possibile, ma
senza riuscire a liberarmi dallo stato
di disagio in cuimi trovavo. Cosı̀ prese
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a canzonarmi e mi disse che mi com-
portavo comeunvecchiopastore riser-
vato e orgoglioso». ATuri fu compagno
di cella di Sandro Pertini. Amnistiato
nel 1932, tornò a Cagliari e visse sorve-
gliato speciale dalla polizia politica.
Rinviato a giudizio davanti al tribu-
nale speciale nel 1937 con altri 31 anti-
fascisti (quasi tutti comunisti), fu as-
solto per insufficienza di prove. An-
cora arrestato nel 1940, fu ammonito
per un anno. Caduto il fascismo, ri-
prese il suo impegno politico e tra il
1946e il 1948 fuprotagonistadelle lotte
operaie di Carbonia. Nel 1949 fu eletto
consigliere regionale del suo partito
per la I legislatura nel collegio di Ca-
gliari. Fu successivamente riconfer-
mato per altre tre legislature fino al
1965. Cessato l’impegno istituzionale
continuò a dedicarsi alle attività di
partito. Fu tra i fondatori e gli anima-
tori dell’Istituto Sardo per la Storia
della Resistenza e dell’Autonomia.
Tra i suoi scritti: I partiti e l’epurazione,
‘‘IlLavoratore’’, 1945;Lalottaelettorale
a Cagliari, ‘‘Il Lavoratore’’, 1946; La
bandiera rossa sventola a Carbonia, ‘‘Il
Lavoratore’’, 1946; Le elezioni in Sarde-
gna, ‘‘Il Lavoratore’’, 1946; Il popolo ha
fame, ‘‘Il Lavoratore’’, 1946;Pane e car-
bone, ‘‘IlLavoratore’’, 1947;OttavoCon-
gresso del Partito Sardo, ‘‘Il Lavora-
tore’’, 1947; Il lavoro di ieri, i compiti di
oggi, ‘‘Il Lavoratore’’, 1947; Consiglio di
gestione a Carbonia, ‘‘Il Lavoratore’’,
1947.Un interessantedocumentoauto-
biografico è la sua memoria su L’atti-
vità dei comunisti a Cagliari negli anni
del fascismo, inL’antifascismo inSarde-
gna (a cura di Manlio Brigaglia, Fran-
cesco Manconi, Antonello Mattone,
Guido Melis), I, pubblicato a Cagliari
dalle Edizioni Della Torre nel 1986.
Numerosi altri testi sono stati raccolti
in Io, comunista. Dal carcere con Gram-
sciall’impegnoantifascista, acuradelle

figlie Gabriella e Laura, edito a Ca-
gliari dalla Temanel 2006.

Lazzarini,P. Giornalista (sec.XIX).Tra
il 1869e il 1870 si incaricò di propagan-
dare l’iniziativa della bonifica di ter-
reni ademprivili per centomila ettari
propostadaGaribaldiedalconteFran-
cescoAventi, pubblicandounopuscolo
su Garibaldi e la colonizzazione della
Sardegna, stampato a Milano nel 1871.
SuoancheunarticolosuEleonorad’Ar-
borea, ‘‘Avvenire di Sardegna’’, 1871.

Lazzaro, san = Maurizio e Lazzaro,
santi

SanLazzaro – Il santo raffigurato
inunaffresco del secoloXIII-XIV.
(Fondazione Santomasi, Gravina di Puglia)

Lazzaro di Betania, san (in sardo,
Santu Lazzaru). Santo, personaggio
del Vangelo. Fratello di Marta e di Ma-
ria, fu amico di Gesù, che lo risuscitò –
‘‘Dio è il mio soccorso’’ è il significato
ebraico del suo nome. La sua tomba si
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trova sul fianco sud-orientale del
monte degli Olivi. Una tradizione lo
vuole vescovodiKitionnell’isola di Ci-
pro, mentre un’altra tradizione lo
vuole con le sorelle inProvenza, primo
vescovo di Marsiglia. Patrono dei leb-
brosi e dei becchini. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 29 luglio.

Lea,HenryCharles Storicoamericano
(Filadelfia 1825-ivi?, 1909). Si occupò
in particolare di storia della Chiesa
medioevale. Dal 1903 fu nominato so-
cio straniero dell’Accademia dei Lin-
cei. Riguarda anche la Sardegna un
suo volume su The inquisition in the
spanish dependencies: Sicily, Naples,
Sardinia, Milan, etc., pubblicato a New
York nel 1908.

‘‘Lealtà, La’’ Quotidiano cattolico, col-
locatosuposizioniconservatricieanti-
moderne. Fu ispirato dal canonico
Francesco Miglior, che lo diresse. Ini-
ziò le sue pubblicazioni a Cagliari nel
gennaio 1872, chiuse nel dicembre
1873.

Le Bas, Philippe Archeologo (Parigi
1794-ivi?, 1860). Ufficiale di Marina,
per la sua profonda preparazione fu
presceltocome tutoredel futuroNapo-
leone III. I suoi interessi di archeologo
lo condussero a compiere molte mis-
sioni per studiare le epigrafi greche e
latine del Mediterraneo, tra cui anche
quelle della Grotta della Vipera di Ca-
gliari, sulla quale scrisse un attento
saggio,Restitution et explication des in-
scriptions grecques de la grotte de la vi-
père de Cagliari, avec quelques observa-
tions sur les inscriptions romaines du
même monument, inserito dal Lamar-
mora nella parte II del suo Voyage en
Sardaigne, pubblicata a Parigi nel
1840.

Le Bohec, Yann Romanista francese
(n. Carthage, Tunisia, 1943). Studioso
di una certa notorietà, è professore
nellaFacoltà di Lettere e storiadell’U-

niversità ‘‘Jean Moulin’’ di Lione. Ha
scritto sulla Sardegna la monografia
LaSardaigne et l’armée romaine sous le
haut empire, 1990, e il saggio Notes sur
les mines de Sardaigne à l’époque ro-
maine, in Sardinia antiqua. Studi in
onore di P. Meloni per il suo 70º com-
pleanno, 1992.

Lecca Famiglia della borghesia caglia-
ritana (secc.XVII-XVIII). È nota findal
secolo XVII, quando alcuni dei suoi
membri furono eletti consiglieri. Nel
1663 ottenne il cavalierato ereditario
conGiuseppe, i cui discendenti furono
ammessi allo Stamento militare nel
1688 durante il parlamento Monte-
leone. La famiglia si estinse nel corso
del secoloXVIII.

Lecca, Anna Antropologa (n. Pula
1948). Dopo la laurea si è dedicata al-
l’insegnamento universitario. Attual-
mente lavora presso la Facoltà di Let-
tere dell’Università di Cagliari. Ha
scritto la monografia Notizie etnografi-
che sulla Sardegna del 1700 nell’episto-
lariodiJosephFuos, 1980,e laschedasu
La chiesa di San Pietro, in Assemini.
Storia e società, 1986.

Lecca, Ignazio Dirigente industriale,
poeta e scrittore (n. Villacidro 1945).
Compiuti gli studi tecnici è stato diri-
gente industriale alla Montedison e
alla Saras, non trascurando però la
passione per l’attività letteraria. Ha
pubblicato diversi libri di narrativa e
di versi, e molti lavori teatrali sia in
italiano che in sardo. Ha ottenuto
premi nazionali e ha vinto per due
volte il ‘‘Città di Ozieri’’ per la sua pro-
duzione in sardo. Nelle sue opere af-
fronta temi esistenziali di grande com-
plessità e di viva attualità, come il pro-
blema della vecchiaia (con i problemi
sociali connessi) su cui ha scritto una
apprezzata monografia. Tra le altre
opere, Relazioni individuali, versi,
1974; Perplessità di Ulisse, versi, 1979;
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L’alba e il vento, versi, 1988; Il granito
della memoria, 1992; L’arca di Noé, ro-
manzo, 1993; Le intime pietre. Un rac-
conto industriale, romanzo, 1995; Sen-
tieri di città, racconti, 1997; Is sorris
Coccus, commedia, 1997; Nosu chi tor-
raus a faeddai, versi, 1998; Tornare a
Giarranas, romanzo, 1998; Sciuliai um-
bras, romanzo in lingua sarda, 1999;
Esti sparessiu su presidenti, commedia,
2000.

Lecca, Nicola Scrittore (n. Cagliari
1976). Ha esordito precocissimo con
un libro molto originale: appena com-
piuti gli studi liceali ha viaggiato per
tutta Europa visitando gli alberghi più
famosi; da questa sua esperienzaha ri-
cavato un volume di grande eleganza
grafica, che ha avuto molto successo
(quellastessaesperienzal’autorehari-
petutonegliannipiù recenti,mettendo
capoaunaltro lussuosovolume).Come
narratore ha pubblicato una raccolta
di racconti, Concerti senza orchestra,
1999, finalista al premio ‘‘Strega’’, cui
sono seguiti il romanzo Ritratto not-
turno, 2000, ‘‘Prix premier roman’’, e
un’altra raccolta di racconti, Ho visto
tutto, 2003, premio ‘‘Hemingway’’. Una
nuova tappa della sua maturazione è
segnata dal romanzo Hotel Borg, am-
bientato in Islanda, 2006. Dacia Ma-
raini ha detto di lui: «I suoi libri ci in-
cantano per la loro sapienza lingui-
stica e l’intelligenza narrativa».

Leccio Pianta arborea sempreverde
della famiglia delle Fagacee (Quercus
ilex), può raggiungere i 25-30 m di al-
tezza. Ha chioma alta e densa, la cor-
teccia è liscia e grigia negli esemplari
giovani, screpolata e divisa in placche
scure in quelli più vecchi. Le foglie,
persistenti, sono di colore verde scuro,
lucide nella pagina superiore, rico-
perte di peluria chiara (scient. tomen-
tose) in quella inferiore, di forma lan-
ceolata conmargini lisci o dentato-spi-

nosi, a seconda che si trovino sui rami
alti o più vicini al terreno. Sia i fiori
maschili (amenti) che quelli femminili
(spighette) si trovano sulla stessa
pianta: fiorisce ad aprile-maggio e
fruttifica a ottobre, producendo
ghiande allungate ricoperte per un
terzo da una cupola squamata. Adatta-
bile ai climi aridi, costituisce l’ele-
mento caratterizzante della macchia
mediterranea alta ma forma vaste co-
perture a bosco nella maggior parte
della Sardegna, dal livello del mare
sinoalleareemontane, inassociazione
con altre essenze. Nelle montagne del
Sulcis è presente una formazione fore-
stale a prevalenza di l. di circa 17000
ha: è la formazioneamacchiaevolutae
a lecceta più vasta del Mediterraneo,
una delle più importanti per gli impo-
nenti residui di foresta primaria
(monte Nieddu e monte Tiriccu). Nel
Supramonte di Orgosolo si trova la fo-
resta di Montes: con i suoi lecci seco-
lari,alti anchepiùdi80m,rappresenta
un caso unico in Italia per essere sfug-
gita ai tagli operati nell’Ottocento e
perché mostra in maniera attendibile
quella che doveva essere la fisionomia
di alcuni soprassuoli forestali presenti
in Sardegna fino alla metà del secolo
XIX. Altri individui plurisecolari di
notevoli dimensioni (circonferenza
del tronco di oltre 6 m e altezze supe-
riori ai 20 m) e di particolari forme ar-
moniose si trovano nelle campagne di
Seneghe, di Seui, di Seulo. Il legno, pe-
sante e duro, viene utilizzato in fale-
gnameriaed è ottimocomelegnadaar-
dere e per produrre carbone. Dalla
cortecciasi ricava il tanninoper lacon-
cia delle pelli. I frutti vengono utiliz-
zati per l’alimentazione degli animali:
iprosciuttideimaialiallevatiallostato
bradoneiboschidi l. hannounaromae
un sapore caratteristici dovuti proprio
alle ghiande che ne costituiscono l’ali-
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mento principale. In tempi di carestia
e di guerra con la farina di ghiande si
faceva una specie di pane e dalle
ghiande tostate in su turradori si otte-
neva un surrogato del caffè. Nomi
sardi: élighe (nuorese); ı̀lighe (logudo-
rese); ı̀lixi (campidanese); liccia (gallu-
rese). [MARIA IMMACOLATABRIGAGLIA]

Leccio –Un esemplare nel Supramonte di
Oliena.

Leccis, Giovannino Operaio, militare
(Domusnovas 1921-Tobruk 1942). Capo-
ralmaggiore di fanteria, medaglia
d’oro al V.M. allamemoria. Di umile fa-
miglia – il padre aveva combattuto
nellaBrigata ‘‘Sassari’’ – dopoaver fre-
quentato le scuole elementari si de-
dica al lavoro come aiuto frantoiano.
All’inizio della seconda guerra mon-
diale si arruola volontario per l’Africa.
AssegnatoalCorpoGenieridel 31ºBat-
taglione guastatori vi ottiene la promo-
zione a caporale e quindi a caporal-
maggiore. Cade durante una impor-
tante azione sul fronte di Tobruk. La
medaglia d’oro al V.M. gli viene con-
cessaconquestamotivazione: «Di tem-
pra unica per l’ardore, la disciplina e
l’ascendente, sempre volontario nelle
più dure imprese, si distingueva di-

verse volte nella difesa a oltranza, la-
sciando avvicinare gli elementi avan-
zati nemici per poi annientarli col tiro
infallibiledelle suearmiedellebombe
a mano. Prescelto quale portatubi al-
l’assalto di forte posizione e destinato
al settore più delicato, si lanciava ge-
nerosamente alla testa dei suoi uo-
mini, calmo e sprezzante, fra l’imper-
versare della reazione nemica. Dopo
aver individuato e disarmate diverse
mine che sbarravano l’accesso ai reti-
colati, giungeva primo sotto gli stessi e
attirava su di sé il fuoco creando, con
preciso lancio di bombe, la cortina fu-
mogena. Visto cadere un compagno
portatubi s’impadroniva del suo ordi-
gno e lo faceva brillare, col proprio,
sotto il reticolato, creando una prima
breccia. Poi con un veemente slancio,
portava un altro tubo per ampliare il
varco e veniva ferito da pallottola di
fucile. Sanguinante raccoglieva con
sforzo supremo tutte le sue forze, or-
mai allo stremo, ed al compagno che
gli si era avvicinato per soccorrerlo,
sdegnosamente rifiutando ogni cura,
strappava di mano il tubo esplosivo, si
dirigeva ancora sotto i grovigli ed ac-
cendeva la terza carica. Nel compi-
mento del supremo gesto, un colpo di
cannone anticarro lo colpiva in pieno
petto, smorzandogli sulle labbra le in-
vocazioni alla Patria e stroncando l’ar-
dente giovinezza nella visione della
vittoria. Fulgidoesempiodi guastatore
degno degli eroi leggendari di terra
sarda. (Fronte di Tobruk, 20 giugno
1942)».

Lecis, Riccardo Avvocato, scrittore
(Seui 1899-ivi 1962). Conseguita la lau-
rea in Giurisprudenza si dedicò con
successo alla libera professione di av-
vocato, trasferendosi aRomadoveaprı̀
uno studio. Si avvicinò agli ambienti
letterari e scrisse diverse opere di no-
tevole livelloper lequaliebbeunanimi
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riconoscimenti. Tra i suoi scritti: La
razza. Frammento di storia, 1923; Sa-
gome e profili, 1923; Orientamenti verso
la riforma della legislazione penale ita-
liana, 1931; Sebastiano Satta oratore e
poeta, 1938.

Lecis, Vindice Giornalista, scrittore (n.
Sassari 1957). Ha iniziato la carriera
ancoramolto giovanea ‘‘LaNuovaSar-
degna’’, dove è arrivato al grado di vi-
cedirettore. È stato quindi, con incari-
chi di responsabilità, prima a ‘‘La Pro-
vincia’’ di Pavia e poi alla ‘‘Nuova Fer-
rara’’. Attualmente è redattore-capo
alla ‘‘Gazzetta di Reggio’’. Negli ultimi
anni ha pubblicato anche due libri, da
iscriverenella categoriadei gialli poli-
tici: La resa dei conti, 2003, e Togliatti
devemorire, 2005.Neidue romanzi l’in-
dagatore è un funzionario comunista,
sassarese di nascita, Antonio Sanna,
dall’«aria vagamente berlingueriana»,
come è stato scritto.

Leclerq, Henry Storico della Chiesa
(Tournay 1869-Londra 1945). Divenuto
monacobenedettino, si dedicò allo stu-
dio e alla ricerca. Nel 1903 collaborò
alla redazione del Grande Dizionario
di Archeologia cristiana e nel 1910 ai
Monumenta Ecclesiae Liturgica. Nel
1924, lasciato l’ordine, passò al clero
secolare.Sonosue levociBonariaeBo-
norva, in Dictionnaire d’Archéologie
chrétienne et de Liturgie, edito a Parigi
nel 1910.

Ledà Famiglia sassarese di origine
molto antica (sec. XI-esistente). I suoi
primi rappresentanti, compresi nella
nobiltà giudicale, compaiono nei con-
daghes come De Lella o De Ledda e ri-
coprono importanti uffici: un Costan-
tino e suo fratello Torchitorio sono en-
trambi majores de scolca. Non è possi-
bile ricostruire con esattezza i legami
genealogici di questi personaggi fino a
metà del secolo XVI, quando (come
Ledda) occupavano a Sassari una posi-

zione di rilievo in seno alla società cit-
tadina: erano in possesso di un terzo
dellascrivaniadelvicariatodellacittà.
La genealogia della famiglia è certa a
partire da un Gerolamo, morto nel
1582, che aveva combattuto negli eser-
citi di Carlo V. Egli tra il 1570 e il 1578
acquistò daiCarrillo il feudodelCosta-
vall con Bonorva e Semestene e diede
inizio alle fortune feudali della fami-
glia. Nel 1610, dai suoi discendenti si
formaronodue rami della famiglia.
RamodiFrancesco.DaFrancesco ebbe

inizio il ramochecontinuò apossedere

il feudodiBonorva e chenel 1633 ebbe

il titolo di conte di Bonorva. Si estinse

nel 1666 lasciando eredi del feudo i

Tola.
Ramo di Giovanni Battista. Da questo

ramodiscendonogli attuali rappresen-

tanti della famiglia, che con un Gio-

vanniBattistamortonel 1657 ispanizzò

il cognome assumendo la forma di

Ledà. I suoi discendenti nel 1719entra-

rono in possesso del feudo di Ittiri e

Uri, sul quale nel 1769 ebbero il titolo

comitale. Nella seconda metà del se-

coloXVIII ebberounrapporto difficile

con i vassalli, che durò fino al riscatto

del feudo avvenuto nel 1839. La fami-

glia sussiste tuttora a Sassari.

Ledà, Agostino Gentiluomo sassarese
(primametà sec. XVI). Era un valoroso
uomod’armi cheaveva combattuto per
Carlo V. Tornato a Sassari nel 1543 fu
incaricato di reprimere il contrab-
bando lungo la costa tra Porto Torres e
Castelsardo.

Ledà, Antonio I Signore di Ittiri (Sas-
sari 1681-ivi?, 1735).FigliodiGerolamo
III, fu il primo dei Ledà che riuscı̀, nel
1719, a entrare in possesso di Ittiri e
Uri, il cui titolo feudale era stato rico-
nosciuto a suo padre fin dal 1707. Si
chiudeva cosı̀, a prezzo di somme
enormi, la lunghissima lite con i Com-
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prat Trelles aperta da suo nonno Gio-
vanniBattista.

Ledà, Antonio II Contedi Ittiri (Sassari
1738-ivi 1807). Figlio di Gerolamo IV,
convinto reazionario, amico del mar-
chese di Suni della Planargia, so-
stenneuna lunga lite con i suoi vassalli
che si rifiutavano di pagargli i diritti
feudali. La controversia si risolvette
con un arbitrato nel 1793 proprio poco
prima che scoppiassero i moti an-
gioiani, durante i quali si trovò nuova-
mente coinvolto in una sollevazione
dei vassalli. Per tentare di uscire dal-
l’incresciosa situazione fu tra i più te-
naci assertori del progetto di seces-
sione del Capo di Sassari ipotizzato
nel 1795 dai feudatari del nord Sarde-
gna. Alla fine dell’anno, però, i suoi
vassalli si ribellarono apertamente,
partecipando all’‘‘espugnazione’’ di
Sassari, roccaforte della resistenza
feudale. In seguito fu tra i più accessi
assertori della repressione nei con-
fronti dei seguaci dell’Angioy.

Ledà, Antonio Francesco Conte di It-
tiri, deputato al Parlamento subalpino
(Sassari 1792- ivi 1876). Personaggio di
spicco, fu sindaco di Sassari tra il 1837
e il 1838. Nel 1839 concluse con suc-
cesso le trattative per il riscatto del
feudo; in seguito fu tra i più decisi fau-
toridella ‘‘fusione’’ dellaSardegnacon
gli stati di terraferma, tanto che nel
1847 fece parte della delegazione che
Sassari mandò a Torino per richie-
derla al re. Nel 1853 fu eletto deputato
per la V legislatura,ma rinunciò al suo
mandato nel novembre del 1854.

Ledà, Francesco Conte di Bonorva
(Sassari 1589-ivi, circa 1636). Figlio di
Gerolamo II, comesecondogenitodella
famiglia ereditò la signoria diBonorva
da suo fratello Gerolamo III morto nel
1610 senza figli. Attento alle vicende
ereditarie dei Carrillo, la famiglia di
sua madre che andava estinguendosi,

alla morte senza eredi di Ignazio Car-
rillo si oppose a Teodora Comprat che
si era impadronita di Ittiri e Uri. Nel
1633 ottenne dalla Reale Udienza il ri-
conoscimento del diritto di succes-
sione, ma i feudi rimasero in possesso
dellaComprat finoachedalle loro ren-
dite non avesse recuperato l’ammon-
tare della dote di sua madre; nello
stesso anno ottenne il titolo di conte di
Bonorva. Nel 1636 ottenne dalla fami-
glia della sua primamoglie la signoria
diPlanu ’eMurtas;eraalculminedella
potenza, ma pochi mesi dopo la morte
lo colse mentre la sua seconda moglie
era in attesadi un bambino.

Ledà, Francesco Gerolamo Conte di
Bonorva (Sassari 1636-ivi 1666). Figlio
di Francesco, crebbe sotto la tutela
dellamadre nella speranza che la que-
stione del possesso di Ittiri e Uri si ri-
solvesse in suo favore. La speranza fu
vana perché morı̀ a soli trent’anni la-
sciando i feudi al cuginoGiovanni Bat-
tistaTola.

Ledà, Gerolamo I Uomo d’armi (Sas-
sari, prima metà sec. XVI-ivi 1582).
Dopo aver combattuto negli eserciti di
Carlo V, tornò a Sassari e nel 1564 ot-
tenne il riconoscimento del cavalie-
rato ereditario. Essendo vedovo di
una gentildonna sassarese, una Pinna,
sposò in seconde nozze Caterina Com-
prat divenendo cosı̀ cognato di Seba-
stianoCarrillo, che si trovava in grandi
difficoltà finanziarie in seguito alla
condanna subı̀ta a conclusione dell’in-
chiestasull’operatodelnonnoAlfonso.
Disponendo di una notevole liquidità,
tra il 1570 e il 1578 acquistò da suo co-
gnato il feudo di Costavall con Bo-
norva, Semestene eTerchiddu.

Ledà, Gerolamo II Signore di Bonorva
(Sassari, primametà sec.XVI-ivi 1598).
Figlio diGerolamo I, fu vicario realedi
Alghero. Uomo pio e generoso, ospitò i
Cappuccini per lungo tempo al loro ar-
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235

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 241



rivo a Sassari. Nel 1595 ottenne il rico-
noscimento della nobiltà.

Ledà, Gerolamo III Gentiluomo sassa-
rese (Sassari 1644-ivi 1711). Figlio di
Giovanni Battista, quando nel 1666
morı̀ suocugino, il conteFrancescoGe-
rolamo, riprese la causa per venire in
possesso di Ittiri e Uri contro Giusep-
pinaTrelles figliadiTeodoraComprat.
Nel 1707 il Supremo Consiglio d’Ara-
gona riconobbe i suoi diritti,ma la sen-
tenza non divenne operativa a causa
delle vicende della guerra di succes-
sione spagnola. La questione era an-
cora irrisolta quandonel 1711morı̀.

Ledà, Gerolamo IV Conte di Ittiri (Sas-
sari 1711-ivi 1783). Figlio di Antonio I,
alla morte di suo padre sostenne una
lunga causa col fisco per entrare in
possesso del feudo di Bonorva. La
causa non ebbe esito felice e nel 1757
fu citato in giudizio dal fisco che consi-
derava il feudo di Ittiri devoluto; la
causa fu conclusa dopo il 1757 con una
transazione in base alla quale per con-
servare ilpossessodel feudoGerolamo
dovette pagare 89000 lire piemontesi e
ottenne il titolo comitale.

Ledà, Giovanni Battista Gentiluomo
sassarese (Sassari 1591-ivi 1657).Figlio
terzogenito di Gerolamo II, fu il primo
a portare il cognome nella forma at-
tuale. Essendo cadetto fu avviato alla
carriera delle armi: seguace convinto
del programma politico dell’Olivares,
combatté con valore durante laGuerra
dei Trent’anni e nel 1650 condusse a
sue spese nel Milanese un contingente
di 150 uomini.

Ledà, Ignazio Ufficiale di carriera
(Sassari 1830-ivi 1900). Entrato in car-
riera, col grado di capitano nel 1861
fece parte delle truppe inviate nel Me-
ridione per reprimere il brigantaggio;
nel 1866, inquadrato nei Bersaglieri,
prese parte alla terza guerra di indi-
pendenza nel corpo del generale Cial-

dini. Nel 1870 infine prese parte alla
presa di Roma con Nino Bixio; in se-
guito fu in Africa, dove diresse le forti-
ficazioni di Archito e partecipò all’in-
fausta battaglia di Dogali. Dopo due
anni tornò a Sassari e fu collocato in
pensione.

Ledà, Stefano Gentiluomo sassarese
(Sassari 1758-ivi 1843). Avendo sposato
Teresa Deliperi portò, maritali no-
mine, il titolo di marchese di Busachi.
Reazionario, condivideva le idee del
marchese di Suni della Planargia, per
cui nel 1795 provocò la ribellione dei
vassalli di Busachi.

Ledaur Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
diTorres, compresonellacuratoriadel
Coros. Era situato in località Leddaoro
nelle vicinanze di Florinas. Apparte-
neva ai Malaspina, che dopo l’estin-
zionedelladinastiagiudicalediTorres
lo compresero nel loro piccolo stato
per il quale, all’atto della conquista
aragonese, prestarono omaggio feu-
dale al re. Quando iMalaspina si ribel-
larono fu teatro di continue azioni di
guerriglia e la sua popolazione comin-
ciò a diminuire. Nel 1353 fu definitiva-
mente sequestrato ai suoi antichi si-
gnori, ma ormai la sua popolazione an-
dava rapidamente diminuendo. Scop-
piata la seconda guerra tra Aragona e
Arborea, fu occupato dalle truppe giu-
dicali. Prima della fine del secolo XIV
era completamente spopolato.

Ledda (Sini) Famiglia di Bono (secc.
XVII-XVIII). Le sue notizie risalgono
al secolo XVII con un Giovanni Ledda
Satta, che tra il 1632 e il 1637 ottenne il
cavalierato ereditario e la nobiltà e fu
ammesso allo Stamento militare nel
1643 durante il parlamento Avellano.
Non avendo lasciato discendenti ma-
schi, lasciò il suo nome all’unica figlia
cheera sposata conFilippoSinidiTor-
ralba.Dal loromatrimonio, tra gli altri,
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nacque unGiovanni che fu il continua-
tore della famiglia Ledda aBono.

Ledda, Alberto Avvocato, scrittore (n.
Cagliari 1936). Laureato in Giurispru-
denza, si è dedicato alla professione di
avvocato che esercita con successo a
Milano, dove ha anche trattato gli inte-
ressi dell’A. Calcio Milan. Ricco di in-
teressi culturali, ha collaborato per
molti anni con la casa editrice Mursia
per la quale ha curato tra l’altro l’edi-
zione postumadellaStoria della Sarde-
gna di Raimondo Carta Raspi, aggiun-
gendovi un’appendice per i tempi più
vicini. È autoredi romanzi e di saggi di
notevole livello che gli hanno dato no-
torietà nazionale. Tra i suoi scritti:
America imbelle, 1967; La civiltà fuori-
legge. Natura e storia del banditismo
sardo, 1971; Banca d’Azzardo, 1977; La
Sella del Diavolo, 1990; Il principio di
verità, 1992.

Ledda, Antonio Pittore (n. Serra-
manna 1951). Si è diplomato presso l’I-
stituto d’Arte di Oristano e si è perfe-
zionato presso l’Accademia di Belle
Arti di Firenze. Dopo un soggiorno di
alcunianni incittà dellapenisola è tor-
nato in Sardegna dove si è specializ-
zato nella tecnica dei murales. Nume-
rosi suoi lavori si trovano a Serra-
manna e in altri centri della Sardegna.

Ledda, Elena Cantante (n. Quartu San-
t’Elena, sec. XX). Ha studiato presso il
Conservatorio di Cagliari e haesordito
giovanissima. Specializzata nel canto
folk, riesce a rendere in chiave attuale
le canzoni del patrimonio tradizionale
della Sardegna che interpreta con
grande efficacia espressiva. Ha colla-
borato con alcuni dei maggiori autori
di musica jazz e folk in Italia e in altri
paesi dell’Europa raggiungendo una
notorietà internazionale. È stataanche
assessore alla Cultura della sua città
natale nella prima giunta di Graziano
Milia.

Ledda,Francesco Storicodellascuola
(n. Tivoli 1940). Nato da genitori sardi,
conseguita la laurea in Filosofia, è
stato avviato alla carriera universita-
ria. Attualmente insegna Storia della
Scuola presso l’Università di Cagliari.
È autore di alcuni interessanti saggi,
alcuni dei quali dedicati alla storia
della scuola in Sardegna. Tra gli altri:
Teoria e pratica educativa nella Sarde-
gna spagnola e nell’Età sabauda, in La
Sardegna. Enciclopedia (a cura diMan-
lio Brigaglia), I, 1982.

GavinoLedda –Con l’opera ‘‘Padre padrone’’
lo scrittore di Siligo ottennenotorietà
internazionale.

Ledda, Gavino Scrittore (n. Siligo
1938). La sua vicenda è entrata di pre-
potenza nella storia della letteratura
italiana e anche nell’album delle bio-
grafie esemplari dell’Italia contempo-
ranea. Nato nella famiglia di un pic-
colo contadino-pastore di un villaggio
sardo, costretto ad abbandonare la
scuola fin dalla prima elementare per
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lavorare nella povera azienda rustica
di famiglia, ‘‘Gavino’’ (che è insieme il
personaggio del racconto letterario e
lo scrittore che lo racconta) riesce a ri-
scattarsi tornando allo studio, pur tra
mille difficoltà e contro l’opposizione
del padre. Si laurea a Roma in Glotto-
logia, si avvia alla carriera universita-
ria (prima a Roma, poi a Cagliari e in-
fine a Sassari). Lascerà l’Università
dopo il successo planetario del libro
Padre padrone, 1975, premio ‘‘Viareg-
gio’’ operaprima, incui racconta lasto-
ria della sua formazione (comepastore
prima, come intellettuale poi), e so-
prattutto dopo il successo del film che
i fratelli Vittorio e Paolo Emilio Ta-
viani ricavano dal libro (Palma d’Oro a
Cannes, 1977). Tornato al paese natio,
L. continua a scrivere (Lingua di falce,
1977, prosecuzionedelprimo libro,Au-
rum tellus, una raccolta di versi, e una
dinovelle, I cimentidell’agnello, 1995)e
lavora intornoalproblemadella lingua
sarda, per la quale ha proposte origi-
nali e suggestive. Quello di L. è stato
sicuramente il caso letterario del No-
vecento: esso – è stato scritto – «na-
sceva dalla prepotente personalità del
protagonistaedalla forzaconcui la sua
storia personale veniva evocata dalla
scrittura, soprattutto nelle pagine de-
dicate all’aspra vita rustica. Un Bil-
dungsroman, certo, ma anche il grido –
come ha scritto Aldo Tagliaferri – di
‘‘milioni di uomini che vivono la sua
stessa disperata corsa verso l’auto-
espressione’’».

Ledda, Luigi Consigliere regionale
(Nuoro, prima metà sec. XIX-ivi 1963).
Militante del Partito Comunista Ita-
liano, contribuı̀ alla sua rinascita dopo
la caduta del fascismo. Nel 1949 fu
eletto consigliere regionale per la I le-
gislaturanelcollegiodiNuoro.Succes-
sivamente non fupiù rieletto.

Ledda, Mario Pittore (Cagliari 1885-

Milano 1955). Più conosciuto con il
nome di Marius, si formò all’Accade-
miadiBelleArtidiNapoli.Viaggiò lun-
gamente in Europa, fermandosi in Ro-
mania durante la prima guerra mon-
diale. Successivamente passò in Fran-
cia dove aderı̀ al cubismo e al surreali-
smo e raggiunse una certa notorietà in
quegli ambientiartistici.Si fecenotare
soprattutto come incisore; prese parte
alla Biennale di Venezia nel 1934 e nel
1936 ed espose in molte altre città
d’Europa.

Ledda, Pantaleo Giornalistae intellet-
tuale (secc. XIX-XX). Tra il 1919 e il
1923 diresse a Roma la rivista mensile
‘‘Rivista sarda’’ a indirizzopolitico cul-
turale, con uno spiccato accento regio-
nalista. Tra i suoi articoli: Responsabi-
lità dei mali della Sardegna, ‘‘Rivista
sarda’’, 2, 1919; Riscossa. Sugli orienta-
menti politici dei giovani sardi, ‘‘Rivista
sarda’’, 12, 1919; Analfabetismo nella
questione economica e sociale della Sar-
degna, ‘‘Rivista sarda’’, 5-7, 1919;Cause
delladelinquenza inSardegna, ‘‘Rivista
sarda’’, 8-12, 1919; Note ed impressioni
di Baronia, ‘‘Rivista sarda’’, 1, 1920;
Paesaggi e costumi di Gallura, ‘‘Rivista
sarda’’, 2, 1920; Ogliastra, ‘‘Rivista
sarda’’, 3, 1920; Nel Sulcis, ‘‘Rivista
sarda’’, 6, 1920; Presso le foci del Tirso,
‘‘Rivista sarda’’, 7, 1920;Dante e la Sar-
degna, 1921; Domenico Alberto Azuni,
‘‘Rivista sarda’’, 1, 1922; Il capo del go-
verno visita la Sardegna, ‘‘Vita sarda’’,
1923; Il Marghine, ‘‘Rivista sarda’’, 3-4,
1923; Vogliamo essere compresi. La Sar-
degna avanti e dopo la guerra, ‘‘Rivista
sarda’’, 1, 1923; Preparazione elettorale
in Sardegna, ‘‘Rivista sarda’’, 1924.

Ledda, Roberto Archeologo (n. sec.
XX). Dal 1972 è ispettore onorario
della Soprintendenza archeologica
per la zona di Muravera. Si è occupato
della tutela e dell’individuazione dei
beni archeologici della Sardegna sud-
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orientale, di cui ha fatto l’inventario.
Ha scritto Monumenti megalitici nel
Sarrabus, ‘‘Archeologia sarda’’, 1980;
Una sepoltura di Età imperiale romana
nella necropoli di Susalei-Muravera,
‘‘Archeologia sarda’’, 2, 1984; Monu-
menti megalitici della Sardegna sud-
orientale. Censimento archeologico nel
territorio del comune di Muravera,
1985;Censimento archeologico nel terri-
torio del comune diVillaputzu, 1989.

Ledda, Tonino Poeta, organizzatore di
cultura (Ozieri 1928-ivi1987).Haacqui-
stato famadipoetadelicatoesensibile.
Rifacendosi alla tradizione delle gare
poetiche (=) nelle quali venivano invi-
tati i grandi cantori estemporanei per-
ché si esibissero (una tradizione che si
vuole consacrata proprio a Ozieri), nel
1956 ha ideato e istituito il premio let-
terario ‘‘Città di Ozieri’’ che nel corso
degli anni, articolandosi in diverse se-
zioni, è diventato l’appuntamento più
importante per i letterati che scrivono
in sardo. Sotto la spinta di prestigiose
giurie di cui sono stati presidenti stu-
diosi e letteratidiprestigio comeFran-
cesco Masala, Antonio Sanna e da ul-
timo Nicola Tanda, ha impresso una
svolta pocomeno che epocale alla poe-
sia sarda ‘‘scritta’’ (memorabile la po-
lemica contro la rima e a favore del
verso libero), scoprendo nuove, impor-
tanti personalità (a cominciare dal
nuorese Pietro Mura) e ponendo con
forza, negli anni più recenti, il pro-
blema della difesa della lingua regio-
nale.

Lefèbvre de Laboulaye, Edouard
René Giurista (Parigi 1811-ivi 1883).
Dedicatosi all’insegnamento universi-
tario, dal 1849 fu professore di Legisla-
zione comparata al Collège de France.
Nel 1875 contribuı̀ alla restaurazione
della repubblica. Dal 1878 fu nominato
corrispondente straniero dell’Accade-
mia dei Lincei. Scrisse un articolo su

La tavola di bronzo di Esterzili, ‘‘Revue
historique de Droit français et étran-
ger’’, III, 1867.

‘‘Lega, La’’1 Settimanale socialista ge-
stito in un primo tempo da S.Millone e
successivamente da N. Boero e A. Me-
lis; pubblicato a Cagliari tra il maggio
1905 e l’ottobre 1907. Sostenne la ne-
cessità di un confronto costruttivo con
il padronato e analizzò i problemi na-
scenti dallo sfruttamento degli operai.

‘‘Lega, La’’2 Settimanale politico di-
retto da R. Garbati, pubblicato a Ca-
gliari e a Sassari tra il settembre 1901
e il gennaio 1904. Era l’organo della fe-
derazione regionale sarda del Partito
Socialista Italiano. Ospitò il dibattito
interno tra socialisti riformisti e sinda-
calisti rivoluzionari.

Le Glay, Marcel Archeologo francese
(1920-1992). Nel 1985 ha collaborato
con Attilio Mastino e Antonietta Bo-
ninu allo studio della Porto Torres ro-
mana. Tra i suoi scritti: Turris Libiso-
nis, colonia Julia (con A. Boninu e A.
Mastino), 1984, in cui figura il saggio
Isis etSeraphis sur unauteil deBubastis
à Porto Torres.

Legumi Frutti secchi deiscenti che si
aprono lungo due linee, caratteristici
della famiglia delle Leguminose. La
forma e le dimensioni possono variare
moltissimo e nei casi in cui i semi o
l’intero baccello siano commestibili
per l’uomo il nome si attribuisce ai
semi anziché al frutto. Devono la loro
importanza nell’alimentazione umana
all’alto contenuto proteico (sono
quindi integratori nelle diete a base di
cereali) e per alcune specie oleifere,
come l’arachide e la soia, al contenuto
in grassi. [TIZIANASASSU]

Lei Comune della provincia di Nuoro,
compreso nell’VIII Comunità mon-
tana, con 645 abitanti (al 2004), posto a
456msul livellodelmarealle faldeme-
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ridionali della catena del Marghine.
Regione storica: Marghine. Diocesi di
Alghero-Bosa.

Lei – Alture ricoperte di vegetazione.

& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma allungata da sud-est a nord-
ovest, si estende per 19,01 km2 e con-
fina a nord con Bolotana, a est e a sud
ancora conBolotana e a ovest con Sila-
nus. In parte si estende sino alla vicina
piana, ma per la maggior parte com-
prende il versante della montagna, un
tempo coltivato ma oggi utilizzato so-
prattutto per l’allevamento.Numerose
le sorgenti, mentre a breve distanza
dall’abitato scorre il rio Canales, che
provenendo dalla montagna va a con-
fluirenelTirso. Ilpaese è collegato tra-
mite due brevi bretelle alla statale 129
Macomer-Nuoro. Ancora più vicina la
stazione lungo la linea a scartamento
ridottochevaugualmentedaMacomer
aNuoro.
& STORIA Il suo territorio è ricco di
reperti archeologici che dimostrano la
continuità dell’insediamento umano a
partire dalla preistoria. Nel Medioevo
faceva parte del giudicato di Torres ed
era incluso nella curatoria del Mar-
ghine; dopo l’estinzione della famiglia
dei giudici di Torres, L. fu conteso dai
Doria e dagli Arborea e, alla fine del
secoloXIII, venne inpossessodiquesti
ultimi e in tale possesso rimase fino
alla battaglia di Sanluri. Nel 1410

cadde in mano al visconte di Narbona
che lo tenne fino al 1420. Tornato in
possesso del re, nel 1421 fu incluso nel
grande feudo concesso a Bernardo
Centelles. Nel 1439, quandoFrancesco
Gilaberto Centelles cedette il Mar-
ghine a suo cognato SalvatoreCubello,
L. entrò a far parte del marchesato di
Oristanoenel 1478, dopo labattagliadi
Macomer, tornò a far parte del feudo
dei Centelles. Nel corso dei secoli suc-
cessivi dai Centelles passò ai Borgia,
da loro ai Pimentel e infine ai Tellez
Giron, ai quali fu riscattato nel 1839,
quando finalmente fu abolito il regime
feudale. Nel 1821 fu incluso nella pro-
vincia di Cuglieri e nel 1848, all’aboli-
zione delle province, fu incluso nella
divisione amministrativa di Nuoro
fino al 1859. A questo periodo appar-
tiene la testimonianza di Vittorio An-
gius: «Popolazione. Sono (anno 1840) in
L. anime 398, delle quali 203 nel sesso
maschile, distribuite in famiglie 81. Le
comuni del decennio scorso sono di 13
nati, 8 morti e 3 matrimonii. Vi domi-
nano poche malattie, e quasi tutti vi-
vono sani. Le principali professioni
sono l’agricoltura e la pastorizia, e
nella prima sono occupati uomini 100,
nella seconda 50; nelle arti meccani-
che di ferrari, muratori, falegnami tra-
vaglierannoaltre 10persone.Ledonne
lavorano su’ loro telai il lino e la lana,
di cui fanno commercio. Sonovi fami-
glie possidenti 78, nobili una sola. Vi è
stabilita la scuolaprimariaper la istru-
zione de’ piccoli, e i concorrenti so-
glionoessere10.Quelli che san leggere
e scrivere in tutta la popolazione non
sono più di 15. Agricoltura. Il terreno
comunemente sabbioso è poco idoneo
a’ cereali. Si suol seminare annual-
mente starelli di grano 300, d’orzo 60,
di legumi 20, di lino e canape 25. Il fru-
mento cresce ordinariamente al 6,
l’orzo al 10, i legumi all’8. Il lino è di
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una mediocre bontà. Sono nelle vigne
circa 16 varietà di uve: il vino è molto
riputato, e se ne fa gran commercio. I
fruttiferi sono più numerosi che ne’
predi de’ maggiori paesi del diparti-
mento, e tra le altre specie primeg-
giano i peri e poi gli ulivi. De’ frutti
della prima specie si fa vendita ne’
paesi circostanti. Pastorizia. In questo
territorio sono ottimi pascoli, e se non
manchino le pioggie nell’autunno
hanno tutte le specie un abbondante
alimento. Bestiame manso. Sono i buoi
destinati alle opere agrarie 80, le vac-
che 40, i cavalli 31, i majali 100, i giu-
menti 45. Bestiame rude. Capi vaccini
250, caprini 1500, pecorini 2400, por-
cini 1100. Spessoaccadonograndimor-
talità or per scarsezza di pascolo, ora
permalattiecontagiose,ed iproprieta-
rii sono ridotti quando alla metà e
quando a un terzo del numero che pos-
sedevano. Gli armenti porcini potreb-
beromoltiplicarsi, perché nel ghiandi-
fero si possono ingrassare più di 4000
capi. I formaggi sonodibuonaqualità e
pregiati nel commercio. Da questi,
dalle lane, dai capi vivi, e dagli altri
articoli pastorali hanno i leresi una
parte del loro lucro. All’apicoltura
sono pochi che attendono, e il numero
de’ bugni si può computare non mag-
giore di 500». Abolite le divisioni am-
ministrative, L. entrò a far parte della
provincia di Sassari fino a quando, dal
1927, fu ricostituita la provincia di
Nuoro.
& ECONOMIA L’attività principale in
economia è costituitadall’allevamento
bovino e ovino; viene poi l’agricoltura,
in particolare la cerealicoltura, la viti-
coltura, la olivicoltura e la frutticol-
tura.Modestissimaè laretedidistribu-
zione commerciale. Artigianato. In
passato vi era sviluppata la tessitura
domestica di panni di lana e di lino
che avevano un certo pregio, tanto che

se ne faceva commercio anche nei
paesi vicini. Servizi. Il paese è colle-
gato dalla ferrovia complementare e
per mezzo di autolinee agli altri centri
della provincia. Dispone di medico,
farmacia, servizi bancari, scuola del-
l’obbligo, Biblioteca comunale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 la popolazione contava 667 unità,
di cui stranieri 17; maschi 334; fem-
mine 333; famiglie 258. La tendenza
complessiva rivelava una lieve dimi-
nuzione della popolazione, con morti
per anno 7 e nati 8; cancellati dall’ana-
grafe 12 e nuovi iscritti 2. Tra i princi-
pali indicatori economici: imponibile
medio IRPEF 14 613 in migliaia di
lire; versamenti ICI 242; aziende agri-
cole 119; imprese commerciali 27;
esercizipubblici5;esercizialdettaglio
7. Tra gli indicatori sociali: occupati
178; disoccupati 23; inoccupati 61; lau-
reati 3;diplomati 55; con licenzamedia
222; con licenza elementare 227; anal-
fabeti 29; automezzi circolanti 220; ab-
bonamenti TV 197.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il ter-
ritorio è riccodi testimonianzearcheo-
logiche tra cui la domus de janas di Su
Furrighesu dove nell’Ottocento fu rin-
venuta una gran quantità di asce, ossi-
diane emanufatti di bronzo oggi custo-
diti nel Museo ‘‘Sanna’’ di Sassari. Il
territorio conservamolti siti di età nu-
ragica tra cui di grande interesse
scientifico è il protonuraghe di Sos
Ozastros. Sono interessanti anche i nu-
raghi Beranile, Pattada e Santu Mar-
tinu e la Tomba di giganti di Cubadda.
In località Sa Maddalena fu ritrovato
nel 1889 un imponente deposito di
bronzi nuragici che oggi sono ospitati
nelMuseo archeologico di Cagliari.
& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Il centro urbano conserva il tra-
dizionale assetto viario sul quale si af-
facciano case in pietra a più piani.
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L’edificio più importante è la chiesa di
SanMarco, parrocchiale, con impianto
a una sola navata e qualche cappella
laterale. Ma il monumento più signifi-
cativo è la chiesa di San Michele, co-
struita in forme romaniche nel secolo
XIII e recentemente restaurata. Du-
rante gli scavi effettuati sono state rin-
venute delle ceramiche medioevali di
grande interesse.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Alla
vigilia della festa di Sant’Antonio
Abate (che cade il 17 gennaio) si ac-
cende un grande falò al centro del
paese. Nel corso dell’anno viene poi
celebrato due volte San Marco. Il 25
aprile gli si fa festa in una chiesetta
campestre che si trova tra le alture
che sovrastano il paese: oltre che la
processione e i balli tipici prevede il
pranzo offerto dagli organizzatori a
tutti i presenti. L’altra celebrazione
culmina la seconda domenica di set-
tembre e si protrae per ben quattro
giorni: prevede processione, balli tra-
dizionali in piazza conmusica folclori-
stica nonché gara poetica.

Leicht, Pier Silvestro Storico del di-
ritto (Venezia 1874-Roma 1956). Dopo
aver conseguito la laurea si dedicò al-
l’insegnamento universitario. Fu pro-
fessore di Storia del Diritto italiano
dapprimapresso l’Università di Came-
rino e successivamente presso quelle
di Siena, di Modena, di Bologna e in-
fine di Roma. Fu deputato dal 1924 al
1933 e sottosegretario alla Pubblica
Istruzione dal 1928 al 1929. Nel 1934 fu
nominato senatore del Regno, nel 1935
socio dell’Accademia dei Lincei. Nel
dopoguerra, per i ruoli ricoperti du-
rante il fascismo, fu epurato dall’Acca-
demia, ma vi fu riammesso nel 1950.
ScrissesullaSardegna,Appunti sull’or-
dinamento della proprietà ecclesiastica
in Sardegna nell’Alto Medioevo, ‘‘Archi-
vio storico sardo’’, II, 1906; Influenza

deldirittocomune italianosualcuni isti-
tuti agrari della Sardegna, in Atti del II
Congresso nazionale di Diritto agrario
1938, 1939.

Leinardi, Ermanno Pittore e incisore
(Pontedera 1933-Calasetta 2006). Dopo
aver preso parte alla vita artistica di
Cagliari aderendo al Gruppo di Inizia-
tiva, ha avuto esperienze di studio e di
lavoro inaltrecittà italianeedeuropee
raggiungendo notorietà internazio-
nale. Considerato uno dei maggiori
esponenti della pittura italiana con-
temporanea, ha preso parte a più di 60
mostre in tutto il mondo. Da qualche
anno era tornato in Sardegna e risie-
deva a Calasetta, luogo d’origine della
sua famiglia. Ha concorso all’apertura
aCalasettadelMuseod’arte contempo-
ranea, alqualehalasciato lasuaimpor-
tantissima collezione.

Lei Spano, Giovanni Maria Magi-
strato, studioso di economia (Ploaghe
1872-Milano 1935). Dopo la laurea in
Legge, esercitò la professione di avvo-
cato e dopo alcuni anni entrò in magi-
stratura. Conoscitore profondo dei
problemi della Sardegna, nel 1916 fu
incaricatodiaccompagnare ilministro
Comandini quando, unitamente a due
sottosegretari, visitò la Sardegna. Que-
st’incontro e i suoi articoli lo introdus-
sero negli ambienti ministeriali, dove
fu anche nel gabinetto delministroMi-
cheli. Nel 1917 fondò l’Associazione
economica sarda e ne divenne presi-
dente; negli stessi anni pubblicò due
libri di grande rilievo con un’analisi
puntuale dei problemi che affligge-
vano l’isola. Nel primo, La Sardegna
economica di guerra, 1919, raccolse gli
articoli pubblicati a suo tempo sulla
‘‘Nuova Sardegna’’, in cui da una parte
dimostrava come le misure annonarie
di guerra applicate all’isola avessero
comportato un’autentica rapina a fa-
vore degli speculatori continentali (in

Leicht

242

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 248



specie laziali) e dall’altro chiedeva la
rapida liberalizzazione del commer-
cio. Nel secondo, La questione sarda,
1922, con prefazione di Luigi Einaudi,
ricapitolava con dati e stringenti argo-
mentazioni la lunga querelle dell’isola
nei confronti dei governi centrali. Nel
dopoguerra non aderı̀ al fascismo.
Morı̀ a Milano, dove svolgeva il suo uf-
ficio di magistrato. Oltre le due opere
principali,GiovanniSpano, ‘‘LaNuova
Sardegna’’, 1913; Provvedimenti per la
Sardegna, ‘‘LaNuova Sardegna’’, 1914;
La questione isolana e la società econo-
mica sarda, ‘‘Pro Sardegna’’, I, 1915.

Le Lannou, Maurice Geografo
(Plouha, Francia, 1906-Lione 1996). Al-
lievo del grande geografo Jules Sion,
conseguita la laurea insegnò nei licei
di Brest e di Rennes e si dedicò allo
studio della geografia umana. Iniziò
cosı̀, tra l’altro,a interessarsidellaSar-
degna dove arrivò per la prima volta
nel 1931 per lavorare alla sua tesi di
dottorato. Ad essa rimase legato per
tutta la vita. Scoppiata la seconda
guerramondiale, quando la Francia fu
invasa dai tedeschi, prese parte alla
Resistenza. Nel 1945 fu nominato pro-
fessore diGeografia umana presso l’U-
niversitàdiRennes.Nel1947si trasferı̀
all’Università di Lione, dove rimase
fino al 1969, e che divenne la sua città
di adozione. Nello stesso anno fu chia-
mato a insegnare al Collège deFrance.
È autore di numerose pubblicazioni
sulla geografia umana. Sono dedicati
alla Sardegna molti suoi articoli, fra
cui non pochi pubblicati nella rubrica
di geografia che teneva sul prestigioso
quotidianoparigino‘‘LeMonde’’.Mala
sua opera fondamentale per gli studi
sulla Sardegna è Pâtres et paysans de
la Sardaigne, 1941 (trad. it. a cura di
Manlio Brigaglia,Pastori e contadini di
Sardegna, 1976), una mirabile sintesi
del mondo dell’economia e della cul-

tura ‘‘rurale’’ dell’isola.Nel 1984 laFa-
coltà di Giurisprudenza dell’Univer-
sità diSassari gli haconferito la laurea
honoris causa. Tra i suoi saggi che ri-
guardano la Sardegna: Le rôle géogra-
phique de lamalaria, ‘‘Annales de Géo-
graphie’’, XIV, 1936; Les nuraghes de
Sardaigne. Contribution de la préhi-
stoire a l’étude du peuplement de l’ı̂le,
‘‘ComptesrenduesduCongrès Interna-
tional de géographie’’, 1938; Aspects de
la vie rurale de Sardaigne, ‘‘Bulletin de
l’AssociationdeGéographes français’’,
1941; Une ı̂le oublié: la Sardaigne, ‘‘An-
nales du Centre universitaireméditer-
ranéen’’, II, 1947-48; La Sardegna nel-
l’Europa, ‘‘Bollettino degli interessi
sardi’’, III, 12, 1948; Studenti di Lione
inSardegna, ‘‘Ichnusa’’, II, 4, 1950;Sar-
degna 1950, ‘‘Revue de Géographie de
Lyon’’, 1951; L’économie de la Sardai-
gne, ‘‘Annales de Géographie’’, 1960;
Veille et nouvelle Sardaigne, ‘‘Annales
de Géographie’’, 1960; Storia e storici-
smo a proposito della Sardegna, ‘‘An-
nuario dell’Università di Sassari’’,
1968; Sardegna e Bretagna. Due rivolte
regionali a confronto, in La ragione del-
l’utopia. Omaggio a Michelangelo Pira,
1984;Ancora oggi ci sono due Sardegne,
‘‘La Nuova Sardegna’’, 1984; Le grandi
isole delMediterraneo nel secondodopo-
guerra 1945-1970, ‘‘Quaderni bolota-
nesi’’, XI, 1985; I due volti di un’isola
diversa da tutte le altre, ‘‘LaNuova Sar-
degna’’, 1985. Nel 1982 scrisse l’intro-
duzione a La Sardegna. Enciclopedia
(a cura di Manlio Brigaglia) e dopo il
1984, sulla ‘‘Nuova Sardegna’’, una se-
rie di suoi viaggi sardi degli anni
Trenta.

Lella, Maria Teresa Studiosa di storia
(n. Sassari 1953). Ha collaborato con
Manlio Brigaglia alla redazione delle
Biografie dei combattenti sardi in difesa
della Spagna repubblicana, e del Dizio-
nario biografico degli antifascisti sardi,

Lella

243

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 249



inL’antifascismo inSardegna (a curadi
M. Brigaglia, F. Manconi, A. Mattone e
G.Melis), II, 1986.

Lelli, Marcello Sociologo (Roma 1944-
RiodeJaneiro1990).Conseguita la lau-
rea a Trento, si dedicò alla ricerca e
intraprese la carriera accademica. Al-
lievo di Achille Ardigò, nel 1971 fu in-
caricato dell’insegnamento della So-
ciologia presso l’Università di Sassari:
è autore di numerosi interessanti
saggi, molti dei quali dedicati ad ap-
profondire i problemi della Sardegna.
Collaborò con la rivista ‘‘La critica so-
ciologica’’ di Franco Ferrarotti e con
altre.Nel 1982elaborò un’ipotesi origi-
nalesullecausedellacrisidellaSarde-
gna.Morı̀ prematuramenteaRiodeJa-
neironel1990nelpienodellamaturità.
Tra i suoi scritti: Proletariato e ceti
medi in Sardegna, 1975; Per una intro-
duzione allo studio delle classi sociali in
Sardegna, in I rapporti della dipen-
denza (a cura diM. Lelli e AlbertoMer-
ler), 1975; tre saggi,Gli effetti dell’indu-
strializzazione,Leclassi sociali inSarde-
gna e La famiglia, in La Sardegna. En-
ciclopedia (a cura di Manlio Brigaglia),
II, 1982; Dallo sviluppo all’equilibrio.
Una nuova ipotesi sulla crisi sarda, in
Lo sviluppo che si doveva fermare, col-
lana ‘‘Saggi e Ricerche sulla Sardegna
post-agricola e post-industriale’’, 1983;
Postfazione, in La lunga catena. Conti-
nuità e conflitto inBarbagia, 1988.

Lello, san (o San Leglio)=Mauro, san2

Lemmi, Francesco Storico (Capor-
giano,Lucca,1876-?, 1947).Dopola lau-
rea si dedicò allo studio del Risorgi-
mento. Fu per molti anni professore di
Storia moderna presso l’Università di
Torino. Nella sua bibliografia il saggio
Giuseppe de Maistre in Sardegna,
‘‘Fert’’, III, 1931.

Lemos de Castro, Ginesio Viceré di
Sardegna (Madrid 1666-ivi 1741). In ca-
ricadal 1703al1704.LegatoaFilippoV,

era comandante della squadra delle
galerediNapoli quandonel 1703 funo-
minato viceré di Sardegna, mentre
erano in corso le operazioni della
guerra di successione spagnola. Preso
possesso dell’ufficio si occupò soprat-
tutto di organizzare le difese dell’isola
in vista di un attacco della flotta anglo-
olandesecheerapresentenelMediter-
raneo per sostenere le aspirazioni di
Carlo d’Asburgo. Nel 1704 fu richia-
mato in Spagna e impegnato dal re
nelle varie fasi della guerra.

Lemos de Castro Andrade, France-
sco Viceré di Sardegna (sec. XVII). In
carica dal 1653 al 1657. Apparteneva a
un ramo cadetto della casa reale del
Portogallo. Nominato viceré d’Ara-
gona, nel 1653 fu trasferito inSardegna
da Filippo IV. Governò in anni di forte
tensione sociale, dovutaa causemolte-
plici. In primo luogo alla notevole po-
vertà dell’isola, all’abbandono nel
quale il governo centrale la teneva e
infineaunaemergenteaspirazioneau-
tonomistica. A questi fattori di inquie-
tudine si aggiunse il terrore per il dila-
gare di un’epidemia di peste; nel 1654
egli aprı̀ i lavori del Parlamento a Ca-
gliari.Ladiffusionedellapestegli rese
difficile portarne a termine i lavori,
per cui fu costretto a interromperli nel
corsodello stessoanno.Quandopoide-
cise di riprenderli, dovette fare i conti
con l’ostilità delle città prescelte come
sede che avevano terrore del contagio.
Eglicomunqueriuscı̀a far riprendere i
lavori a Sassari e li concluse nel 1656.
Lasciò l’isola nel 1657; tornato in Spa-
gna, dopo alcuni anni fu nominato vi-
ceré del Perù.

Lenci, Carlo Ragioniere, militare (La
Maddalena 1898-La Muela, Spagna,
1938). Centurione della MVSN, meda-
glia d’oro al V.M. alla memoria nella
guerra civile spagnola. Compiuti gli
studi tecnici di Ragionieria, partecipa
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alla prima guerra mondiale da uffi-
ciale prima nel 21º Reggimento Fante-
ria, poi nei reparti d’assalto. Finita la
campagna, partecipa alle azioni in Al-
bania, da dove aderisce tra i primi al-
l’appello di D’Annunzio, accorrendo
all’impresa fiumana. Trasferito con la
famiglia a Venezia, nel 1925 viene im-
messo nella MVSN, Milizia Volontaria
Sicurezza Nazionale, col grado di cen-
turione. Nel 1938 parte volontario in
Spagna, come comandante di compa-
gnia del battaglione Toro del IV Reggi-
mento CC. NN. della Divisione XXIII
Marzo. Anima e trascina i suoi legio-
nari. «Bilbao,Monte Jata,Monte Coba-
cho, Ebro, – ha scritto Erminio Sau
nella sua opera dedicata allemedaglie
d’oro dei sardi – furono le tappe glo-
riose che videro il suo personale va-
lore, culminando nelle leggendarie
sue azioni ad Alcaniz-Calascite e Gan-
desa, per finire la sua gloriosa tappa
terrena nel campo trincerato di Sar-
rion, immolando a La Muela la Sua
vita». Gli venne conferita la medaglia
d’oro al V.M. con la seguente motiva-
zione: «Comandantedi una compagnia
avanzata, lanciata alla rottura di un
fronte potentemente armato e organiz-
zato, con sereno sprezzo del pericolo,
alla testa delle sue camicie nere, supe-
rava e travolgeva le prime resistenze
nemiche. Trovatosi improvvisamente
di fronte ad un centro di fuoco, fino ad
allora non individuato, audacemente
vi si slanciava contro. Gravemente fe-
rito nell’eroico tentativo, sprezzante
delle ferite riportate, continuavaa lan-
ciare bombe a mano verso il nemico.
Feritoanchealbracciodestro,nonsce-
mava il suo ardore combattivo e ser-
vendosi dell’altro braccio gettava an-
coradellebombe, finché venivanuova-
mente emortalmente colpito. Adun le-
gionario che gli era vicino, affidava il
suo saluto e l’incoraggiamento al re-

parto e spirava col nome dell’Italia e
del Duce sulle labbra. (Quota 1294 La
Muela, 13 luglio 1938)».

Leni Antico villaggio di origine medio-
evale che faceva parte del giudicato di
Cagliari, compreso nella curatoria del
Gippi. Era situato nelle campagne di
Villacidro. Quando nel 1257 il giudi-
cato fu debellato, nella divisione del
1258 fu compreso nei territori toccati
ai conti di Capraia. Quando questi ul-
timi si estinsero il villaggio passò ai
giudici d’Arborea; nel 1295 però Ma-
riano II lo cedette al Comune di Ca-
gliari e quindi fu amministrato diretta-
mente dal Comune di Pisa. Dopo la
conquista aragonese entrò a far parte
del Regnum Sardiniae ma continuò a
rimanere nelle mani di Pisa come
feudo della Corona. Sebbene subisse
danni per la peste del 1348 continuò a
essere discretamente popolato fino al
1358. Scoppiata la seconda guerra tra
Mariano IV e Pietro IV subı̀ altri gravi
danni e si spopolò completamente agli
inizi del secoloXV.

Lentaggine =Viburno

Lentas Antico villaggio di probabile
origineromana,situatoapocadistanza
da Uri. Si sviluppò attorno a un inse-
diamento romano; nel Medioevo fa-
ceva parte del giudicato di Torres ed
era compreso nella curatoria di Coros.
Era incluso nei territori che agli inizi
del XII passarono per matrimonio
nelle mani dei Malaspina; quando si
estinse la famiglia dei giudici di Tor-
res, essi lo cedettero aiDoria che lo in-
clusero nel loro piccolo stato. Dopo la
conquista aragonese, avendo i Doria
prestato omaggio al re d’Aragona, L.
entrò a farpartedelRegnumSardiniae
ma, scoppiata la ribellione del 1325, si
trovò al centro dei territori percorsi e
devastati dalle operazioni militari,
subı̀ gravi danni e si spopolò rapida-
mente.
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Lenticchia – Lenticchia d’acqua.

Lenticchia Nome comune di piante er-
bacee appartenenti a famiglie diverse.
1. La Lens esculenta Moench è una le-
guminosa coltivata per l’alimenta-
zione umana e particolarmente ricca
di ferro. È una pianta annuale, pube-
scente, con fusto ramificato, i fiori
sono piccoli con petali bianchi venati
diazzurro. Il frutto èun legume,cortoe
largo, schiacciato, contenente di re-
gola due semi. Il suo nome latino de-
riva dal fatto che i semihanno la forma
di piccole lenti biconvesse. Esistono
varietà a semipiù grandi, gialli o verdi,
coltivate soprattutto negli USA e nel-
l’America del Sud, e varietà a semi più
piccoli, arancioni, rossi omarroni, col-
tivatenel bacinodelMediterraneo,nel
Medio Oriente e in India. In Sardegna
la coltura è poco diffusa e concentrata
nella sola provincia di Cagliari con ap-
pena 53 ha dove è conosciuta con il
nome locale di gentı́lla che ha origini
catalane; il suo nome logudorese len-
tı́dza, invece, è molto più simile a
quello italiano. 2.La l. d’acqua (Lemna
minor L.) appartiene alla famiglia
delle Lemnacee ed è una delle piante
acquatiche galleggianti più cono-
sciute. È una specie annuale priva di

fusto, ridottaauna lamina fogliaceael-
littica color verde chiaro, larga 2-4mm
edotatadiuna singola radichetta inco-
lore. La lamina è appiattita e somiglia
a una piccola lente, da cui il nome vol-
gare, nel periodo invernale si può pre-
sentare arrossata. La fioritura si veri-
fica raramente e lamoltiplicazione av-
viene quasi esclusivamente per via ve-
getativa, tramite la frammentazione
degli individui. Vive solitamente in co-
lonie, inacquestagnanti,odebolmente
fluenti, dove forma dense popolazioni
monospecifiche. Prospera sia nelle ac-
que limpide, sia in quelle torbide, an-
che in acque debolmente acide e in ac-
que ricche di sostanze nutritive. Su-
pera il periodo freddo formando getti
invernali ed è in grado di estivare nel
fangoumido; lasuagrandeadattabilità
le permette di tollerare temperature
che vanno da –15 ºC fino a unmassimo
di 32,5 ºC (le vasche di acqua tiepida
delle terme romane di Fordongianus
ne sono ricoperte). Ha un ruolo impor-
tantissimo negli ecosistemi acquatici:
è fonte di nutrimento per molte specie
di uccelli (come anatre e rallidi), per
pesci e altri organismi fitofagi e funge
da rifugio per uova, larve e adulti di
numerose specie di invertebrati. In
certe condizioni tende, però, a diven-
tare infestante, riducendo la luce e i
nutrienti per le specie vegetali som-
merse. La presenza di cristalli di ossa-
lato di calcio nelle sue cellule la rende
inattaccabile dalle chiocciole acquati-
che. Per la sua capacità di bioaccumu-
lare inquinanti, assorbendo composti
azotati, fosfati e anchemetalli pesanti,
viene spesso utilizzata negli impianti
di fitodepurazione. Nomi sardi: gen-
tı́lla de ákua (campidanese); lentı́dza
de abba (logudorese). [TIZIANASASSU]

Lentini,A. Archeologo (n. sec.XX).Spe-
cialista inarcheologiapunica, dal 1993
lavora periodicamente a Tharros nel-
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l’ambito del ‘‘Progetto Tharros’’, all’in-
ternodel qualehascrittoTharros: ana-
lisi sedimentologiche e paleopalinologi-
che, inL’antropico e l’entropico, 1996.

AndreaLentini – Sindacalista emilitante
politico, fu sindaco socialista diGonnesa alla
vigilia della prima guerramondiale.

Lentini, Andrea Sindacalista, mili-
tante politico (Luras 1885-Sassari
1953). Nel 1910 risiede a Gonnesa,
dove è minatore. Presto diventa segre-
tario di quella sezione socialista, diri-
gente della Lega dei minatori, e nel
1920 il primo sindaco socialista del
paese. Con Pichi, Battelli e altri diri-
genti socialisti della zona mineraria è
su posizioni riformiste. Nell’agitato
biennio 1919-1921 matura la sua ade-
sionealPCd’I.All’avventodel fascismo
deve trasferirsi nel Lazio, da dove ri-
torna nel 1926, ma nel dicembre viene
assegnato al confino per 5 anni: sarà
prima a Lampedusa, poi a Ustica, in-
fine a Lipari; nonostante le denunce e
le condanne per oltraggio ai militi fa-

scisti e ai Carabinieri, è rilasciato con-
dizionalmente nel 1931,ma obbligato a
risiedere a Sassari. Nel 1942 viene in-
viato in sorveglianza speciale a Urzu-
lei. «Il suo bilancio personale am-
monta già a 13 condanne – ha scritto
Guido Melis – quando il 25 luglio del
1943 viene arrestato a Sassari e tenuto
in carcere per due mesi e mezzo dalla
nuova amministrazione badogliana».
Quindi riprende il suoposto nell’appa-
rato del PCI, ed è membro della prima
segreteria regionale del partito sino al
febbraio 1945.

Lentisco – Pianta eminentemente
mediterranea, copre, insiemeal cisto, vaste
distese di territorio. Se ne ricavaunolio
particolarmente ricercato.

Lentisco Pianta arbustiva, raramente
piccolo albero, che non supera i 5 m di
altezza, della famiglia delle Anacar-
diacee (Pistacia lentiscus L.). Presente
nellezonecostieredi tutto ilbacinodel
Mediterraneo, in Sardegna è comunee
può spingersi fino ai 700 m di altitu-
dine. È una specie eliofila, particolar-
mente resistente al vento, con partico-
lari capacità pedogenetiche: le sue fo-
glie, infatti, facilitano l’umificazione
del terreno. Tipica sclerofilla (cioè
con foglie coriacee) sempreverde, ha
rami contorti, foglie composte, pari-
pennate (dotate cioè di un numero
pari di foglioline). La fioritura, poco vi-
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stosa, è primaverile, i frutti carnosi
(drupe) sono rosso porpora e com-
paiononell’invernosuccessivoalla fio-
ritura. È una specie utilizzata fin dal-
l’antichità sia come combustibile, sia
per ricavare olio per lampade dalla
spremitura dei frutti, e inoltre per ot-
tenere, dall’incisione della corteccia,
una resina usata come dentifricio e
nota come ‘‘mastice di Chio’’. Nomi
sardi: kessa (gallurese e logudorese);
listı́nku (campidanese);moddı́zza (Sar-
degna centrale).

Lentiscu Antico villaggio del giudicato
di Cagliari, compreso nella curatoria
diQuirra. Caduto il giudicato, nel 1257
L., che era un grosso villaggio, nella di-
visione del 1258 fu compreso nei terri-
tori assegnati aiVisconti e pertanto in-
cluso nel giudicato di Gallura. Estinti i
Visconti fu amministrato direttamente
dal Comune di Pisa; dopo la conquista
aragonese entrò a far parte del Re-
gnum Sardiniae. Il villaggio, la cui po-
polazione tenne un atteggiamento
ostile nei confronti dei nuovi venuti,
fu amministrato dal castellano di
Quirra fino al 1327. Nello stesso anno
fuconcesso infeudoaDiegoZapatacon
la clausola che egli avrebbe dovuto,
con una parte delle rendite feudali,
provvedere amantenere il castello, in-
dispensabilepercontrollare lapopola-
zione che teneva un atteggiamento
ostile nei confronti degli Aragonesi.
Negli anni che seguirono soffrı̀ per le
tensioni tra gli Zapata e il castellano,
ma soprattutto a causa dello stato di
perenne ribellione dei suoi abitanti,
per cui andò spopolandosi e sparı̀ en-
tro la fine del secolo.

Lentovitsch, Victor Studioso di diritto
bizantino (n. sec. XX). Un suo articolo
nella rivista ‘‘Medioevo. Saggi e rasse-
gne’’ èdigrandeutilità per lacompren-
sione del Medioevo sardo (Elementi di
collegamento fra le istituzioni di diritto

pubblico della Sardegna medioevale ed
il diritto pubblico dell’impero bizantino,
‘‘Medioevo. Saggi e rassegne’’, 3, 1977).

Lenza, Antonio Studioso di storia eco-
nomica (n. Cagliari 1939). Dopo essersi
laureato in Scienze politiche, ha intra-
preso la carriera di funzionario della
Banca d’Italia percorrendola brillan-
temente. Attualmente è direttore della
sede di Milano. Studioso della storia
del credito, ha dedicato i suoi princi-
pali lavori all’analisi del fenomeno in
Sardegna. In particolare ha scritto
Provvedimenti in materia monetaria
dei viceré sabaudi nel periodo 1721-
1731, ‘‘Bollettino bibliografico della
Sardegna’’, 10-11-13, 1989 e 1990;Regio
editto delmarzo1768. Lanuovamoneta-
zione del Regno di Sardegna e i pregoni
viceregi emanati nel periodo 1768-1773,
‘‘Bollettino bibliografico della Sarde-
gna’’, 14, 1991; Il credito in Sardegna: le
Casse ademprivili, ‘‘Bollettino biblio-
graficodellaSardegna’’, 16, 1992; Il cre-
dito in Sardegna: la Cassa ademprivile
della provincia di Cagliari, ‘‘Bollettino
bibliograficodellaSardegna’’, 18, 1994;
Il credito in Sardegna: la Cassa adem-
privile della provincia di Cagliari. II
parte, ‘‘Bollettino bibliografico della
Sardegna’’, 19, 1995; Il credito in Sarde-
gna: la Cassa ademprivile della provin-
cia di Sassari, ‘‘Bollettino bibliografico
della Sardegna’’, 20, 1995;Le istituzioni
creditizie locali inSardegna, 1996; Il cre-
dito in Sardegna: la Cassa ademprivile
dellaprovinciadiSassari. IIparte, ‘‘Bol-
lettino bibliografico della Sardegna’’,
21, 1996; Il credito inSardegna: laCassa
ademprivile della provincia di Sassari.
III parte e fine, ‘‘Bollettino bibliogra-
fico della Sardegna’’, 1997.

Leo, Gavino Giornalista, poeta (Ca-
gliari 1876-ivi 1950). Laureato in Giuri-
sprudenza,sidedicòall’attivitàgiorna-
listica collaborando a diversi perio-
dici. Sentı̀ profondamente l’influenza
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dei poeti di fine Ottocento. Nel 1934
pubblicò la raccolta di sonetti Liriche
che gli dette notorietà, in seguito pub-
blicò altre raccolte di versi di notevole
interesse. Nel 1950 fu nominato presi-
dente della commissione giudicatrice
del premio nuorese di letteratura
‘‘Grazia Deledda’’, ma morı̀ prematu-
ramente nel corso dello stesso anno.
Tra i suoi scritti: Il vento autunnale, so-
netti, ‘‘Le Lettere’’, II, 2-3-15-16, 1921;
Sonetti, ‘‘LeLettere’’, VI, 1-2, 1928;Poe-
sie, ‘‘Il Nuraghe’’, VI, 1928; Per la
mamma, 1928; Chiese di Sardegna,
‘‘Mediterranea’’, V, 1931; Il nuraghe.
Pastore di Barbagia. La faida, versi,
‘‘Mediterranea’’, V, 1931; Sonetti, ‘‘Me-
diterranea’’, VI, 1932; Cagliari ferita,
versi, 1943.

Leo, Ilio Illustratore (n. Cagliari 1974).
Inizia a disegnare fumetti e illustra-
zioni a 17 anni, influenzato soprattutto
dagli autori americani. Durante l’Uni-
versità collabora con varie riviste e co-
mincia ad appassionarsi al computer e
alla grafica.Dal 1996 al 1998 lavora con
Sergio Bonelli editore realizzando ta-
vole a fumetti pubblicate su ‘‘Nathan
Never’’ e ‘‘Legs Weaver’’. Il suo stile si
ispira all’Art Nouveau e ai Preraffael-
liti; realizza inoltre le immagini per il
libro L’Isola delle Fate, edizioni Conda-
ghes. Come grafico programmatore
crea diversi siti Internet e manifesti,
tra cui quelli per il Centro Internazio-
naledelFumetto,dove èdocentediuso
dei programmidi grafica.

Leo, Pietro Funzionario, storico (Igle-
sias 1887-Cagliari 1967). Dopo essersi
laureato in Legge, entrò nell’ammini-
strazione dell’Università di Cagliari
della quale giunse a essere segretario
generale per molti anni. Cattolico im-
pegnato, dopo la caduta del fascismo
entrò in politica e contribuı̀ alla na-
scita della Democrazia Cristiana a Ca-
gliari. A partire dal 1944 fu eletto ripe-

tutamente consigliere comunale e fu
sindaco di Cagliari dal 1949 al 1956. Ri-
cercatore attento delle fonti d’archivio
econoscitoreprofondodella storiamo-
derna della Sardegna, è autore di al-
cuni pregevoli lavori. Tra i suoi scritti:
Gli studenti dell’Università di Cagliari
per l’unità d’Italia, ‘‘Studi sardi’’, II,
1936; I rettori dell’università degli studi
diCagliaridalla fondazioneallariforma
piemontese 1626-1764, ‘‘Studi sardi’’,
III, 2, 1937; Sigismondo Arquer a Siena,
‘‘Studi sardi’’, V, 1-2, 1941; Su Michele
Obino, ‘‘Studi sassaresi’’, II, XIX, 1941;
Un pittore sardo del Risorgimento, Egi-
dioPintore, ‘‘Studisardi’’,VII,1-3,1947;
Ancora su Sigismondo Arquer, ‘‘Studi
sardi’’, VIII, 1948;Le frazionidiCagliari
caratterizzano la città nell’ignorato
aspetto di centro rurale, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1952; Breve storia del Poetto,
‘‘L’Unione sarda’’, 1952; La prigionia e
la morte dell’ultimo marchese d’Ori-
stano, in Studi offerti al prof. B.R. Motzo
per il suoLXXgenetliaco, ‘‘Studi sardi’’,
XII-XIII, 1955; L’antico arsenale futuro
belvedere, ‘‘L’Unione sarda’’, 1955; Pro-
filo di Asproni da un carteggio inedito,
‘‘Ichnusa’’, 14, 1956; Studenti profughi
a Cagliari dopo il 1848-49, ‘‘Nuovo Bol-
lettino bibliografico sardo’’, 12, 1956;
L’indimenticabile sindaco di un’epoca
indimenticabile: Ottone Bacaredda,
‘‘L’Unione sarda’’, 1956; Due antiche
tele restaurate dal Comune di Cagliari.
Consiglieri cagliaritani del Settecento,
‘‘L’Unione sarda’’, 1956; La sagra di
maggio nel diario di Carlo Felice,
‘‘L’Unione sarda’’, 1957; Una relazione
storico-geografica sulla Sardegna del
1746 (conPolidoroBenveduti), ‘‘Nuovo
Bollettino bibliografico sardo’’, 13-14,
1957, e 15-16-17-18, 1958; Per un secolo
Or i s tano domin ò tu t ta l ’ i s o la ,
‘‘L’Unione sarda’’, del 1958; Un mano-
scritto inedito sul viaggiodei reali diSar-
degna ad Iglesias e Monteponi, alla ton-
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nara di Portopaglia nell’anno 1806, in
Studi storici in onore di F. Loddo Ca-
nepa, I, 1959; La figura dell’Alternos in
una pagina di storia, ‘‘L’Unione sarda’’,
1959; Una relazione storico-geografica
sulla Sardegna del 1746 (con P. Benve-
duti), ‘‘Nuovo Bollettino bibliografico
sardo’’, 19-20-21-22-23-24, 1959; La
chiesadiSantaCaterinaaElmas, ‘‘Città
diCagliari’’, 1960;LaSardegnae l’unità
d’Italia, in La Sardegna e il Risorgi-
mento, 1962 (anche ‘‘Il Convegno’’, XIV,
11, 1961); Descrizione della città di Ca-
gliari alla fine del XVII secolo, ‘‘Nuovo
Bollettino bibliografico sardo’’, 1962;
La chiesa vittorina di Santa Caterina di
Semelia in territorio di Elmas, in Studi
sui Vittorini in Sardegna, 1963; I Gesuiti
nell’Università di Cagliari, in Atti del
Convegno di Studi religiosi sardi, 1963;
Saggio sul problema dell’approvvigio-
namento idrico di Cagliari, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1967; Il Santuario nella storia
di Cagliari e della Sardegna, in Il San-
tuario di Nostra Signora di Bonaria,
1970.

Leo, Pietro Antonio Medico (Arbus
1766-Parigi1805).Conseguita la laurea,
fu nominato professore presso l’Uni-
versità di Cagliari. Fu autore di alcuni
trattati di grande livello scientifico e
introdusse in Sardegna il metodo di
vaccinazione contro il vaiolo inventato
dallo Jenner. Raggiunse notorietà in-
ternazionale applicando la chimica
alla fisiologia e alla patologia, sicché
fu chiamato a far parte di numerose e
prestigioseaccademie in tuttaEuropa.
Recatosi a Parigi per continuare le sue
ricerche, vi morı̀ prematuramente nel
1805. Tra i suoi scritti: Lezione fisico-
medicadialcuniantichipregiudizi sulla
cosiddetta sarda intemperie, 1801.

Leo,PietroEfisio Magistrato,deputato
al Parlamento (Cagliari 1803-ivi 1867).
Dopo aver conseguito la laurea in
Legge, entrò in magistratura. Dedica-

tosi alla politica, fu eletto consigliere
della provincia di Cagliari dal 1851 al
1858 e deputato dal 1853 al 1857. Esau-
rita questa prima parentesi della sua
attività politica, riprese la suacarriera
ma nel 1860 fu eletto nuovamente de-
putato per laVII legislatura e successi-
vamente riconfermato per l’VIII; nel
1865si ritiròdefinitivamenteavitapri-
vata.

Léo, André (pseud. di Léodile Béra) Mili-
tante femminista, scrittrice (Lusignan,
Francia, 1824-Parigi 1900). La lapide
della sua tomba la dice ‘‘Romanziera,
giornalista, comunarda’’. In effetti l’e-
popea della Comune di Parigi fu uno
dei momenti di svolta della sua esi-
stenza. Nel 1851 emigrò in Svizzera
dove sposò Grégoire Champseix, da
cui ebbe due figli, André e Léo, dai cui
nomi derivò il proprio pseudonimo.
Femminista e anticlericale con vena-
ture socialiste, si segnalò con due ro-
manzi e, tornata a Parigi, vi fondò
quella che viene considerata la prima
associazione femminista, la Société de
revendication des droits de la femme.
Vedova dal 1863, conobbe l’agitatore
socialista BenoitMalon, di sedici anni
più giovane di lei, di cui divenne la
compagna, combattendo al suo fianco
nelle tragiche giornate della Comune
di Parigi. Dopo la sconfitta, espatria-
rono viaggiando per tutta l’Europa:
nel 1873 si sposarono, ma nel 1878 si
separarono. Durante gli anni dell’esi-
lio furono anche (forse in due periodi
diversi) in Sardegna, dove Malon la-
vorò come tipografo presso il quoti-
diano ‘‘L’Avvenire di Sardegna’’, nel
quale già nel 1877 L. pubblicò un suo
articolo sul lavoro minorile. Fu a que-
staesperienzache la scrittricesi ispirò
per comporre due romanzi ambientati
nell’isola: La sposa del bandito, 1880, è
addirittura ambientato a Orgosolo, an-
che se parte dei protagonisti sono dei
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cittadini ‘‘continentali’’. L’anno prima
aveva pubblicato, presso lo stesso edi-
tore parigino, un altro romanzo, Gra-
zia, forse scrittonel 1877, e che – scono-
sciuto sinoaoggi – è stato‘‘scoperto’’ di
recente dallo studioso sassarese Mi-
chele Bissiri, che ne ha anche curato
la traduzione.

Leoli Famigliapisana (sec.XIV). Le sue
notizie risalgono al secolo X, quando
da Legoli nella Val d’Era si trasferı̀ a
Pisa.Neisecoli successiviespressenu-
merosi personaggi che illustrarono la
vita del Comune, alcuni dei quali tra il
1315 e il 1317 ricoprirono l’ufficio di
Castellano di Cagliari.

Leoli, Nicolò Giurisperito (Pisa, sec.
XIII-?, sec.XIV).Uomodinotevolepre-
parazione, fu tra i correttori dei Brevi
del Comune dell’Arno. Nel 1315 ebbe
l’ufficio di castellano di Cagliari; ter-
minato il suo mandato, tornò a Pisa
dove ebbe altri importanti uffici.

Leon, Francisco Geronimo Genti-
luomo (Cagliari, primametà sec. XVII-
?). Nel 1625 pubblicò a Madrid un li-
bello sul Parlamento che il viceré Vi-
ves aveva celebrato a Cagliari tra il
1623 e il 1624, Discurso acerca el Parla-
mento celebrado en el reyno de Cerdeña
por el virrey don Juan Vives de Caña-
mas.

Leonardo1 Religioso (Roma, seconda
metà sec. XII-Cagliari 1260). Arcive-
scovo di Cagliari dal 1237 al 1260. Una
voltaordinato sacerdote, rimase legato
allaCuria pontificia.Nominato arcive-
scovo di Cagliari, operò a lungo in Sar-
degna a partire dal 1237, anno in cui,
all’atto della conferma pontificia del
giudicato d’Arborea a Pietro II di Bas,
fu uno dei testimoni dell’evento. Due
anni dopo ebbe confermati dal giudice
Guglielmo Salusio i privilegi ottenuti
dalla Curia cagliaritana ai tempi del-
l’arcivescovo Ricco. Nel 1255 Alessan-

dro IV lo nominò legato pontificio in
Sardegna.

Leonardo2 Religioso (sec. XIV). Ve-
scovo di Sulcis nella seconda metà del
secolo XIV. Appartenente all’ordine
dei Minori francescani, fu eletto ve-
scovo di Sulci dai canonici della catte-
drale, ma la sua elezione fu annullata
dal papa Urbano V. Solo dopo il 1367 il
pontefice convalidò l’elezione, quando
ormai la diocesi era stata nuovamente
occupatadalle truppedelgiudiced’Ar-
borea.

Leonardo I Religioso (Sassari, seconda
metà sec. XIV-Ozieri 1445). Vescovo di
Castra dal 1412 al 1445. Apparteneva
all’ordine dei Minori francescani; fu
nominato vescovo di Castra nel 1412
dall’antipapa Giovanni XXIII negli
anni dello scisma d’occidente, quando
la sua diocesi era in possesso del vi-
sconte di Narbona. Dopo la deposi-
zione di Giovanni XXIII egli fu confer-
mato da Martino V e continuò a gover-
nare con energia. Tornata la sua dio-
cesi in possesso del re d’Aragona, nel
1420 celebrò il sinododiocesano.

Leonardo II Religioso (?, inizi sec. XV-
Ozieri 1464). Vescovo di Castradal 1458
al1464.Entratonell’ordinedeiVallom-
brosani, fu ordinato sacerdote ed ebbe
modo di porre in evidenza le sue
grandi capacità. Era abate del mona-
stero di San Michele di Salvenor
quando nel 1458 Pio II lo nominò ve-
scovo di Castra; nel 1459 assunse unat-
teggiamentodi rifiutonei confrontidel
tribunale delle appellazioni e dei gra-
vami appena istituito a Cagliari, en-
trando cosı̀ in conflitto con l’ammini-
strazione reale.

Leonardo, san (in sardo, Santu Leo-
nardu, Santu Lenardu, Santu Lenaldu,
Santu Nenardu, Santu Ninaldu) Santo
(Reims?,480/498-Noblac,Francia, 559).
Abate. Nacque da una famiglia nobile,
al fonte battesimale ebbe per padrino
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il re Clodoevo. Fu discepolo di SanRe-
migio vescovo di Reims, monaco a
Micy, Berry e Pauvain o Pavum. Fece
costruire su di un terreno donatogli da
Clodoveo ilmonasterodiNoblac,Nobi-
liacum, dal quale ha preso il nome la
città di Saint-Léonard-de-Noblac. La
leggenda narra che Clotilde, moglie di
Clodoveo, mentre era a caccia venne
colta dalle doglie. I dolori erano forti e
il parto si presentava difficile, ma il
monaco fece cessare i dolori e allonta-
nare i pericoli del parto. Clodoveo lo
ringraziò donandogli un terreno e con-
cedendogli il privilegio di rendere li-
beri gli schiavi prigionieri cheavrebbe
incontrato in strada o trovato in car-
cere. Eletto vescovo, non accettò la ca-
rica, preferı̀ rimanere nel suo mona-
stero di Noblac, dove morı̀ il 6 novem-
bre 559. Patrono delle partorienti, dei
lebbrosi, degli appestati edeimalati in
generale, ma anche degli agricoltori,
dei fruttivendoli, dei minatori e dei
fabbri. In epocamedioevale popolaris-
simo come patrono degli schiavi e dei
carcerati. «Ses protettore ispeciale / de
cautivospresoneris, / sa libertadech’offe-
ris / la cumplis tantu puntuale / chi fin-
zas de ognimale / los esimis cun amore. /
Sos chi sunu tribulados / in sas cadenas
morzende / su nomine tou invochende /
prestu sunu liberados, / lebbrosos e appe-
stados / curas de ogni dolore» (Sei pro-
tettore speciale – degli schiavi prigio-
nieri, – con sollecitudine – offri loro la
libertà – liberandoli conamore –anche
da ogni male. – Coloro che sono tribo-
lati – morendo incatenati – basta che
invochino il tuo nome – e sono subito
liberati, – lebbrosi e appestati – curi da
ogni dolore). [ADRIANOVARGIU]

In Sardegna Patrono di Bonorva,

Dualchi, San Leonardo di Siete Fuen-

tes, Serramanna, Setzu e Villanova

Monteleone.
Festa Si festeggia il 6 novembre; la

prima domenica di novembre a Dual-
chieSerramanna, la terzadomenicadi
maggio a Oschiri, l’ultima domenica di
maggio a Luras, il lunedı̀ dopo Pente-
coste a Bonorva e Perdaxius, il 3 giu-
gnoaSanLeonardodiSieteFuentes, la
primadomenicadi giugnoaSant’Anto-
nio di Gallura, l’11 giugno a Villanova
Monteleone.

Leone IV Papa dall’847 all’855 (Roma,
fine sec. VIII-ivi 855). Si impegnò nella
difesa dello Stato della Chiesa dalle
continue incursioni degli Arabi.
Quando era occupato nella costru-
zione delle Mura Leonine progettate
per difendere il Vaticano, luogo dove
era la tomba di San Pietro, nell’851
chieseaiutomilitareauno judexSardi-
niae.

Leone, Anna Geografa (n. sec. XX).
Dopo la laurea si è dedicata all’inse-
gnamento universitario come assi-
stente ordinaria di Geografia presso la
Facoltà di Scienze della Formazione
dell’Università di Cagliari. Ha avuto
incarichi di insegnamento dal 1975.
Tra i suoi scritti:Recenti sviluppi dell’e-
conomia sarda, ‘‘Geografia nelle
Scuole’’, XIX, 1, 1974; Aree di conver-
genza della mobilità per il lavoro della
donna: l’attrazione del terziario urbano,
‘‘Archivio sardo del movimento ope-
raio contadino e autonomistico’’, 17-
18, 1983; Immigrazione dei pastori bar-
baricini e recenti trasformazioni nella
valle del Cixerri (conMargheritaZacca-
gnini), ‘‘Annali della Facoltà di Magi-
stero dell’Università di Cagliari’’, VII,
III, 1983; Pastorizia e valorizzazione del
territorio dialcuneareedipianuradella
Sardegna (conM.Zaccagnini), inLava-
lorizzazione territoriale in Italia, 1986;
Pendolarismo industriale e squilibri ter-
ritoriali nel Sulcis Iglesiente (con M.
Zaccagnini), inLapopolazione in Italia.
Stato e prospettive, 1986; Évolution de
l’élevagedesmoutons dans lamontagne
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sarde (con M. Zaccagnini), in Les mon-
tagnes sèches de l’Europe du Sud, ‘‘Bul-
letin de la Société languedoquienne
géographique’’, 3-4, 1987.

Leone, Antonietta Pediatra (n. Ca-
gliari 1903). Allieva di Giuseppe Mac-
ciotta, dopo aver conseguito la laurea
si dedicò alla ricerca e all’insegna-
mento universitario della Pediatria.
Conseguita la liberadocenza, percorse
tutta la carriera giungendo a essere di-
rettore dell’Istituto di Pediatria del-
l’Università di Cagliari; è stata autrice
di numerose e pregiate pubblicazioni
che le hannodato notorietà nazionale.

Leone, Bernardo Musicista (Cagliari
1812-Alghero 1901). Precocissimo, se-
guı̀ la scuola di suo padre Gabriele, e a
soli 13anni fuammessocomeviolinista
sia nella cappella del Duomo che nel-
l’orchestra del Teatro civico di Ca-
gliari. Divenuto direttore d’orchestra
nel 1837, si pose in luce per le sue com-
posizioni; di lui sono note quattro
Messe da Gloria emolti mottetti, marce
e ballabili. Dal 1839 si trasferı̀ ad Al-
ghero, dove continuò a risiedere fino
alla morte; nella città ‘‘catalana’’ fu
unodei promotori della rinascita della
vita musicale della città, diresse l’or-
chestra del Teatro civico e con la sua
scuola formò varie generazioni di gio-
vanimusicisti.

Leone, Federico Musicista (Cagliari
1808-ivi 1890).FratellodiBernardo, an-
che lui fu precocissimo violinista e
suonò nell’orchestra del Teatro civico
di Cagliari. Nel 1832 si arruolò nell’e-
sercito e percorse una brillante car-
riera; al seguito dei reparti di prima
linea prese parte alla prima guerra di
indipendenza, nel 1853 fu promosso vi-
cecapo musica. Nel 1859 prese parte
alla seconda guerra di indipendenza e
successivamente fu chiamato nella
compagnia delle Guardie reali di pa-

lazzo. Compose alcuni concerti di
buon effetto.

Leone, san =Daniele, san2

Leone I, san (o San Leone Magno; in
sardo, Santu Lioni) Santo (m. Roma
461). Papa, dottore della Chiesa. Forse
originario dell’Etruria, forse romano,
fu papa dal 29 settembre 440 al 10 no-
vembre 461. Con lui il potere papale si
affermò inOccidente in opposizione ai
barbari e in Oriente nelle dispute dot-
trinali.Durocon i pelagiani,manichei,
priscilliani, eutichiani e nestoriani.
Fermò Attila alle porte diRoma (452) e
dietro il pagamento di un tributo an-
nuo riuscı̀ a non farla occupare. Anche
quando la città fu invasa dai Vandali di
Genserico (455), riuscı̀ a contenerne il
saccheggio e le devastazioni. Primo
papa a essere chiamato Magno,
Grande. Di lui rimangono novantasei
sermoni e centosettantatré lettere.
Proclamato da Benedetto XIV (1754)
dottoredella Chiesa. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia l’11 aprile nella mi-

niera di San Leone in territorio di As-

semini, il 12 giugno aTiana.

Leone, Vincenzo Religioso (Catania,
prima metà sec. XVI-Bosa 1556). Ve-
scovo di Bosa dal 1548 al 1556. Entrato
nell’ordine dei Carmelitani fu ordi-
nato sacerdote e si laureò in Teologia.
Uomo di grande prestigio, fu chiamato
a insegnare presso l’Università della
sua città e fu nominato priore dell’or-
dinenella provincia romana. In questa
vestenel 1545preseparteal conciliodi
Trento. Nel 1548 fu nominato vescovo
di Bosa; preso possesso della sua dio-
cesi la governò con grande slancio.

Leoni, Andrea Militare (Tempio 1841-
Roma 1870). Furiere maggiore del 34º
reggimento Bersaglieri, fu uno dei 49
soldati italiani caduto alla ‘‘breccia’’
di PortaPia il 20 settembre 1870.

Leoni, Antonio Magistrato, deputato al
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Parlamento (Ittiri 1877-Roma 1936).
Dopo aver conseguito la laurea in
Legge, entrò in magistratura, ma nel
1922 lasciò la carriera per dedicarsi
alla politica. Di idee nazionaliste, si
era adoperato per l’adesione delmovi-
mento dei Combattenti al fascismo.
Nel 1924 fu eletto deputato della Sar-
degna nella lista fascista per la XXVII
legislatura, e poi riconfermato per la
XXVIII e XXIX legislatura, eletto nel
listone unico nazionale. Dal 1930 al
1935 fu sottosegretario ai Lavori pub-
blici. Negli anni della sua attività par-
lamentare si impegnò a fondo per la ri-
costituzionedellaprovinciadiNuoroe
per lo sviluppo delle bonifiche. Morı̀
quandononaveva ancoraportato a ter-
mine il suo terzomandato.

Leonini, Angelo Religioso (Tivoli, se-
conda metà sec. XV-Roma 1517). Arci-
vescovo di Sassari dal 1509 al 1514 ca.
Ordinato sacerdote, si fece apprezzare
per la grande dottrina e fu nominato
vescovo della sua città natale. Nel
1509Giulio II lo nominò arcivescovo di
Sassari; preso possesso della sua dio-
cesi non interruppe i rapporti con la
Curia romana, e nel 1514 prese parte
al V concilio Lateranense indetto da
papa Leone X. Subito dopo rinunciò
alla diocesi permotivi di salute.

Leonissa Antico villaggiodi origine ro-
manasituato in localitàSantaMariade
Susu in prossimità di Atzara. Nel Me-
dioevo entrò a far parte del giudicato
d’Arborea e fu compreso nella curato-
ria del Mandrolisai. Nel corso del se-
colo XIV i suoi abitanti condussero
unavita tranquilla edelessero regolar-
mente il loro majore; ma il borgo, per
ragioni difficilmente determinabili,
cominciò a spopolarsi. Dopo il 1388 i
suoi ultimi abitanti si rifugiarono ad
Atzara.

Lepanto Battaglia navale. Storica bat-
taglia combattuta nell’ottobre del 1571

tra una flotta cristiana comandata da
Giovanni d’Austria e una flotta turca
nei pressi dell’omonima baia (il nome
L. è veneziano, quello greco èNáupak-
tos, sullo stretto che congiunge il golfo
di Patrasso al golfo di Corinto). Vinta
dalla flotta cristiana, la battaglia pose
fine alla fase più acuta dell’espansio-
nismoturconelMediterraneoocciden-
tale. Una tradizione profondamente
radicata a Cagliari voleva che sulla
nave ammiraglia della flotta cristiana
fosse stanziato un contingente di 400
archibugieri sardi che sarebbero stati,
col loro valore, tra i principali artefici
della vittoria cristiana. A sostegno di
questa tradizione nella chiesa di San
Domenico a Cagliari è custodito un an-
tico stendardo spagnolo (probabil-
mente del sec. XVII) che sarebbe stato
deposto in segno di omaggio nella
chiesa dagli archibugieri al loro ri-
torno. Seguendo questa tradizione,
nella chiesa fino al secolo XIX si cele-
brava una funzione di ringraziamento
e lo stendardo veniva portato in pro-
cessioneper le vie del quartiere diVil-
lanova. Non molti anni fa, alla luce di
attenti studi d’archivio, la tradizione è
risultata storicamente infondata: in-
fatti non è stato possibile dimostrare
che il famoso corpo dei 400 archibu-
gieri facesse parte dell’equipaggio
della nave su cui era imbarcato don
Giovanni d’Austria.

Lepori Famiglia cagliaritana (sec.
XVIII-esistente). Le sue notizie risal-
gonoalsecoloXVIII;ottenneilcavalie-
rato ereditarioe lanobiltà nel 1793con
un Tommaso giudice della Reale
Udienza. I suoi discendenti continua-
ronoaesprimerealcunepersonalità di
rilievo.

Lepori, Albino Studioso di storia (n.
Tortolı̀ 1953). Dopo essersi laureato in
Economia e Commercio, è divenuto
funzionario di un ente statale. Appas-
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sionato studioso di storia e in partico-
lare della storia del suopaese natale, è
autore di alcune pregevoli opere, tra
cui Temi sull’Oristanese tra passato e
presente, 1990; Tortolı̀. La sua storia, il
suomare, 1991.

Lepori, Antonio Studioso della lingua
sarda (n. sec. XX). Dopo essersi lau-
reato in Lettere si è dedicato all’inse-
gnamento. Conoscitore profondo dei
problemi connessi alla lingua sarda,
da anni si impegna per promuovere
l’insegnamento del sardo nella scuola.
Tra i suoi scritti: La polemica del ’33
sull’uso del sardo, ‘‘La Grotta della Vi-
pera’’, II, 8, 1977.

Lepori, Giuseppe Giornalista, storico
(Serramanna 1904-Cagliari 1994). En-
trato in Seminario fu ordinato sacer-
dote nel 1927 e si laureò in Teologia.
Per lunghianniesplicò il suoministero
in alcune parrocchie di Cagliari e
come insegnante di religione presso il
Liceo ‘‘Dettori’’. Si segnalò anche per
la suaprofondacultura (nel 1938 si lau-
reò anche in Lettere). Nel 1940 fu no-
minato rettore della basilica mauri-
zianadi SantaCroce aCagliari e came-
riere segreto del papa. In seguito di-
venne canonico della cattedrale e par-
roco di San Lucifero. Giornalista pro-
fessionista, dal 1950 diresse il ‘‘Quoti-
diano sardo’’ (=), giornale di ispira-
zione cattolica che fu pubblicato a Ca-
gliari per alcuni anni. Il suonome è an-
che legato ad alcuni pregevoli studi di
storia della Chiesa in Sardegna; morı̀
negli anni Novanta. Tra i suoi scritti:
Una fonte riguardante i diritti della
Santa Sede sulla Sardegna, in Atti del
VI Congresso di storia della Corona d’A-
ragona, 1959; Investitura concessa da
Innocenzo III a Pietro II d’Aragona del
Regno di Sardegna, in Atti del VI Con-
gresso internazionale di Studi sardi,
1962; Il succedersi delle testate, in Un

secolo di giornalismo cattolico cagliari-

tano, 1973.

Lepori, Maria Storica (n. Villagrande

1949). Studiosa di storia moderna,
dopo aver conseguito la laurea ha in-
trapreso la carriera universitaria. At-
tualmente insegna presso l’Università

diCagliari.Ricercatrice rigorosa, è au-
trice di pregevoli lavori sul Settecento
in Sardegna, tra cui Le fonti settecente-
sche. Annona e censorato, ‘‘Archivio
sardo del movimento operaio conta-

dino e autonomistico’’, 11-13, 1980;
Aspetti della produzione cerealicola in

Sardegna1770-1849.Alcuneipotesidi ri-

cerca (conGiuseppeSerrieGianfranco

Tore), ‘‘Archivio sardo del movimento
operaio contadino e autonomistico’’,
11-13, 1980; Un riformatore sardo del

’700: Giuseppe Cossu, ‘‘Annali della Fa-

coltà di Magistero dell’Università di
Cagliari’’, III, 1984; Nobiltà e ‘‘Regnum

Sardiniae’’nelSettecento, inAutonomie

etniche speciali in Italia e nell’Europa

mediterranea. Processi storici e istitu-

zionali. Atti del Convegno internazio-

nale nel quarantennale dello Statuto,

Cagliari 1988, 1988; Feudalità e consigli

comunitativi nella Sardegna del Sette-

cento, ‘‘Études Corses’’, 30-31, 1988;
Giuseppe Cossu e il riformismo settecen-

tesco inSardegna, 1991.

Lepori, Maria Rosaria Letterata (n.
Cagliari, sec. XX). Dopo aver conse-
guito la laurea inLettere si è specializ-

zata in studi sardi e si è dedicata all’in-
segnamento negli istituti secondari. È
autrice di pregevoli studi di carattere
storico e letterario, tra i quali Antonio

Cao Pinna, deputato cagliaritano tra i

due secoli, ‘‘Almanacco di Cagliari’’,
1997; L’opera di Mercedes Mundula: ri-

cordi ed affetti nella Cagliari del primo

Novecento, ‘‘Bollettino bibliografico
della Sardegna’’, 22, 1997.
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Lepre – InSardegna è presente conuna
sottospecie endemica.

Lepre Mammifero roditore lagomorfo
(caratterizzato, cioè, dadue filedi inci-
sivi superiori) della famiglia dei Lepo-
ridi (Lepus capensis), presente in Sar-
degna con una sottospecie endemica
(Lepus capensismediterraneus), detta l.
sarda. Ha corpo slanciato (circa 50-60
cm), con zampe anteriori sottili, men-
tre quelle posteriori sono lunghe e ro-
buste e permettono all’animale di
muoversi velocemente a balzi, con una
tipica andatura zigzagante. Ha lunghe
orecchie orlate di nero; il manto è
bruno-fulvo, conmacchie scure che fa-
cilitano la mimetizzazione tra i cespu-
gli bassi e le distese aride dei terreni e
dei campi che ne costituiscono l’habi-
tat. Specie cacciabile, è un’ambita
preda, anche per il sapore gradevole e
selvatico delle sue carni. Diffusa in
tutta l’isola, la l. ha una popolazione
difficilmente stimabile a causa della
scarsità dei dati quantitativi sul pre-
lievo venatorio annuale e sulla densità
nei diversi biotopi. È certo però che è
diminuita notevolmente negli ultimi
cinquant’anni, sia per la caccia, non

sempre legale, che per l’antropizza-
zione del territorio. Si riproduce all’i-
nizio dell’estate con la nascita di due
soli piccoli: anche per questo ha sof-
fertodella competizionecon il coniglio
selvatico, che negli ultimi decenni si è
diffuso in tutta l’isola, occupando inva-
sivamente le nicchie ecologiche della
l. Nomi sardi: lépparu (gallurese); lèp-
pere (logudorese); lèppore (nuorese).
[MARIA IMMACOLATABRIGAGLIA]

Leprotti, Carlo Felice Funzionario
piemontese (Mondovı̀, sec. XVIII-To-
rino 1803). Dopo aver ottenuto la lau-
rea in Legge, entrò nell’Amministra-
zione statale nella quale percorse una
importante carriera. Stretto collabora-
tore del Bogino, che sostenne nel suo
programma di riforme, nel 1765 fu no-
minato segretario di Stato e di Guerra
in Sardegna. Giunto nell’isola conti-
nuò a collaborare colBogino, entrando
spesso in polemica con Giuseppe
Cossu, di cui nei suoi scritti criticò le
tesi. In particolare tentò di opporsi ai
progetti di riforma dell’agricoltura
promossi da lui. Caduto in disgrazia il
suoprotettore,nel 1775 funominato in-
tendenteaMondovı̀ e successivamente
a Cuneo. Quando andò in pensione nel
1787 era intendente generale. Il suo
scrittoDelle cagioni dello spopolamento
della Sardegna, fu pubblicato nell’an-
tologia Il riformismo settecentesco in
Sardegna (a cura di Luigi Bulfe-
retti),1966.

Lequili Antico villaggio di origini me-
dioevali che faceva parte del giudicato
di Torres, compreso nella curatoria
della Fluminargia. Era situato in loca-
lità Sant’Anna non lontano da Sassari.
Estinta la dinastia giudicale, fu com-
preso nei territori amministrati diret-
tamente dal Comune di Sassari.
Avendo Sassari prestato omaggio al re
d’Aragona, subito dopo la conquista
entrò a far parte del Regnum Sardi-
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niae. Quando però il Comune nel 1325
si ribellò, divenne uno dei teatri delle
operazionimilitari e subı̀ gravi dannia
causa delle tensioni che seguirono la
ribellione. Intorno al 1335 fu concesso
in feudo all’arcivescovo di Torres, ma
la sua situazione non simodificò; il vil-
laggio continuò a subire danni negli
anni della guerra tra Doria e Aragona
e cominciò a spopolarsi. Nel 1358 la
sua popolazione era ormai ridotta a
dieci famiglie; scoppiata la seconda
guerra traMariano IVePietro IV, fu oc-
cupato dalle truppe arborensi e scom-
parve completamente prima della fine
del secolo.

Lercaro Famiglia di origine genovese
(secc. XVI-XVII). Trapiantata ad Al-
ghero nel corso del secolo XVI, fu am-
messa allo Stamento militare durante
il parlamento Madrigal nel 1558; nel
corso del secolo XVII alcuni dei suoi
membri ricoprirono l’ufficio di vicario
reale della città.

Lerrono Antico villaggio di probabile
origine nuragica, situato in località Sa
Chidade alle falde del Monte Lerno.
Ancheinetàpunicaeromanacontinuò
ad avere una certa importanza per la
posizione strategica che gli permet-
teva di essere collegato con la grande
strada per Olbia. Svolse una funzione
di rilievo in periodo bizantino; nel se-
colo X faceva parte del giudicato di
Torres e con ogni probabilità era il ca-
poluogo della curatoria di Nughedu,
più tardi assorbita in quella di Monta-
cuto. Dopo l’estinzione della famiglia
giudicale di Torres fu conteso tra iDo-
ria e gli Arborea, e alla fine del secolo
XIII, quando i Doria prestarono omag-
gio al re d’Aragona in vista di una pos-
sibile alleanza contro Pisa, sembrò de-
finitivamente acquisito da loro. Cosı̀
dopo la conquista aragonese il villag-
gio entrò a far parte delRegnumSardi-
niaee furiconosciuto aiDoria.Quando

però questi ultimi si ribellarono nel
1325, il territorio tornò a essere teatro
dicontinueviolenzeecominciòadeca-
dere.Nel 1347, quando fuevidenteuna
nuovaribellionedeiDoria, fuconcesso
aGiovanni d’Arborea perché lo pacifi-
casse; mentre però lo sfortunato prin-
cipe languiva in prigione, dopo il 1353
fu occupato dalle truppe di suo fra-
tello, il giudice Mariano IV. All’atto
della pace di Sanluri la sua popola-
zione era ridotta a undici famiglie, e
nel corso del secolo si spopolò comple-
tamente.

Lessey Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
di Cagliari, compreso nella curatoria
della Barbagia di Seulo. Era ubicato
in località Lusei nelle campagne di
Seui. Caduto il giudicato, nella divi-
sione del 1258 fu incluso nel terzo spet-
tante ai conti di Capraia e alla loro
estinzione ai giudici d’Arborea. Nel
1295 peròMariano II lo incluse nei ter-
ritori ceduti al Comune di Pisa, sicché
fu amministrato direttamente da fun-
zionari del Comune dell’Arno. Subito
dopo la conquista aragonese entrò a
far parte nel Regno di Sardegna e fu
compreso nel feudo concesso a Nicolò
Carroz, Bartolomeo Subirats e Gu-
glielmo Montgry; la popolazione però
mantenne un atteggiamento ostile nei
confronti dei feudatari. Dopo diverse
vicissitudini, nel 1352passò aGiovanni
Carroz che lo unı̀ al suo feudo di Man-
das. La popolazione, scoppiata la
prima guerra tra Mariano IV e Pietro
IV, si ribellò apertamente e il villaggio
subı̀ molti danni e cominciò a spopo-
larsi. Tornato in possesso di Giovanni
Carroz dopo il 1355, continuò a deca-
dere, e quando scoppiò la seconda
guerra tra Arborea e Aragona fu occu-
pato dalle truppe giudicali. La sua de-
cadenzacontinuò e agli inizi del secolo
XVera scomparso.
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Lessiganu Antico villaggio di origine
medioevale che faceva parte del giudi-
cato di Torres, compreso nella curato-
ria dell’Anglona. Era situato con ogni
probabilità in località San Lussorio in
prossimità di Nulvi. A partire dal se-
colo XII entrò a far parte dei territori
passati ai Doria per i matrimoni di al-
cunidi loro conprincipessedella fami-
glia giudicale. Dopo l’estinzione della
dinastia, essi lo inclusero nel piccolo
stato feudale che avevano formato
nella parte nord-occidentale del di-
sciolto giudicato. I rapporti dei suoi
abitanti con i loro signori furono com-
plessivamente buoni, e la comunità
continuò a eleggere annualmente il
suomajore; avendopoi iDoriaprestato
omaggio al re d’Aragona, dopo la con-
quista aragonese entrò a far parte del
Regnum Sardiniae. Poco dopo, però,
scoppiata la ribellione del 1325, il vil-
laggio divenne teatro della lunga
guerra tra Doria e Aragona, subı̀ gravi
danni e dopo il 1342 si spopolò.

Lestingedu Antico villaggio di origine
medioevale che faceva parte del giudi-
catod’Arborea, compresonellacurato-
ria delGuilciber. Sorgevanelle campa-
gne di Boroneddu. La comunità visse
con tranquillità fino al secolo XIV, no-
nostante la guerra tra Arborea e Ara-
gona; nel corso del secolo però comin-
ciò a spopolarsi e probabilmente a
causa della peste del 1376 rimase disa-
bitato, come risultò nel 1388 all’atto
della pace di Sanluri.

Lestrı̀goni Popolo mitico. È citato da
Omero nel III libro dell’Odissea, ma la
sua esistenza storica è molto improba-
bile.Alcunidecenni fa lo studioso fran-
cese Bérard ipotizzò che i Lestrı̀goni
avessero la lorosede lungo lecostedel-
l’estremo nord della Gallura tra capo
d’Orso e capo dell’Erebo, di fronte a
Bonifacio. Col nome di ‘‘Costa dei Le-
strı̀goni’’ l’architetto Vico Mossa bat-

tezzò negli anni Sessanta del Nove-
cento un tratto di quella costa, adat-
tando non senza qualche ironia la cita-
zione erudita a un insediamento turi-
stico.

Letterati sardi Si dà qui di seguito l’e-
lencodei letterati sardipiù conosciuti.
1. Addis Filippo (Luras 1884-Sassari
1974), novelliere. 2. Alziator Francesco
(Cagliari 1909-ivi 1977), scrittore. 3. An-
gioni Giulio (n. Guasila 1939), roman-
ziere e sociologo. 4. Araolla Girolamo
(Sassari, prima metà sec. XVI-Roma
1615), poeta. 5. Ardau Cannas Battista
(Cagliari 1893-La Maddalena 1984),
scrittore di teatro. 6. Arixi Biagio (n.
Villasor 1943), poeta. 7. Aroca Mario
(Sassari 1876-Genova 1965), poeta e
narratore. 8. Asara Sanna Giovanni
Maria, detto Limbudu (Pattada 1823-
ivi 1907), poeta. 9. Atzeni Sergio (Capo-
terra 1952-Carloforte 1995), scrittore.
10. Azuni Domenico Alberto (Sassari
1749-Cagliari 1827), scrittore. 11. Baca-
redda Antonio (Cagliari 1823-Napoli
1904), romanziere. 12. Bacaredda Efi-
sio (Cagliari 1824-ivi 1884), scrittore.
13. Bacaredda Ottone (Cagliari 1849-
ivi 1921), romanziere. 14. Baeza Rode-
rico Hunno (sec. XVI), letterato. 15.
Baiardo Leila (n. Castelsardo 1927),
poetessa e romanziera. 16. Ballero An-
tonio (Nuoro 1864-Sassari 1932), scrit-
tore e pittore. 17. Ballero De Candia
Antonio (n. Alghero 1927), poeta. 18.
Ballero Pes Antonio (Cagliari 1905-Ve-
nezia 1976), scrittore e giornalista. 19.
Ballero Pes Paolo (Cagliari 1919-Siena
1972), poeta. 20. Baraca Giovanni
(Sorso 1843-ivi 1882), poeta. 21. Baylle
Faustino Cesare (Cagliari 1771-ivi
1851), poeta e scrittore. 22. Biddau Or-
lando (n. Modolo 1938), poeta. 23.
Boassa Carlo (n. Cagliari 1970), poeta.
24. Bosich Giuseppe (n. Tempio Pausa-
nia 1945), scrittore. 25. Botticini Ri-
naldo (Gottolengo 1937-Cagliari 1994),
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scrittore. 26. Boy Gavino (Sassari 1884-
Piacenza1924), romanziere. 27.Branca
Remo (Sassari 1897-Roma 1988), scrit-
tore e pittore. 28. Branca Sebastiano
(Sassari 1738-Mores 1812), poeta. 29.
Brundo Carlo (Cagliari 1834-ivi 1904),
romanziere. 30. Buragna Carlo (Ca-
gliari 1632-Napoli 1679), poeta. 31.Bus-
salai Marianna (Orani 1904-ivi 1947),
poetessa. 32. Cabiddu Enrico (n. Igle-
sias 1929), poeta. 33. Caddeo Ersilia
(Cagliari 1912-ivi 1952), poetessa. 34.
Caddeo Rinaldo (San Gavino 1881-Al-
bosaggia 1956), scrittore e giornalista.
35. Cadoni Efisio (n. Villacidro 1943),
poeta e scrittore. 36. Caggiari Lucia
(Bortigali 1909-ivi 1992), poetessa. 37.
Calvia Pompeo (Sassari 1857-ivi 1919),
poeta. 38. Cambosu Salvatore (Orotelli
1908-Nuoro 1962), scrittore. 39. Cam-
pus Giovanni (n. Cervia 1930), poeta.
40. Canelles Gaetano (Cagliari 1876-ivi
1942), poeta. 41. Canepa Filippo (Ca-
gliari 1861-ivi 1919), poeta. 42. Cannas
Aquilino (Cagliari 1915-ivi 2005), poeta.
43. Canu Filippo (Porto Torres 1925-
Roma 2002), scrittore di teatro, roman-
ziere. 44. Cao Angel (n. Alghero, sec.
XX), poeta. 45. Capitta Alberto (n. Sas-
sari 1954), scrittore. 46. Carboni Fran-
cesco (Bonnanaro 1746-Bessude 1817),
poeta. 47. Carboni Pietro (Cagliari
1857-Genova 1902), romanziere. 48. Ca-
reddu Antonio (n. Tripoli 1941), poeta.
49. Careddu Pino (n. La Maddalena
1933), scrittore e giornalista. 50. Caria
Rafael (n. Alghero 1947), scrittore. 51.
Carta Angelo (n. Dorgali 1946), roman-
ziere. 52. Casu Pietro (Berchidda 1878-
ivi 1954), romanziere. 53. Casula An-
tioco detto Montanaru (Desulo 1878-
ivi 1957), poeta. 54. Catardi Rafael (n.
Alghero, sec. XX), scrittore. 55. Cau
Giovanni (Cagliari 1892-ivi 1944), nar-
ratore. 56. Cervi Annunzio (Sassari
1892-monte Grappa 1918), poeta. 57.
Cherchi Giovanni Maria (n. Uri 1922),

poeta. 58. Cioffi Luigi (Napoli 1917-Ca-
gliari 2004), scrittore epoeta. 59. Ciuffo
Antonio detto Ramon Clavellet (Al-
ghero, seconda metà sec. XIX-Barcel-
lona, dopo 1910), poeta e scrittore. 60.
Ciuffo Gioacchino (Cagliari 1815-ivi
1886), letterato. 61.CiusaRomagnaMa-
rio (Nuoro1909-Cagliari 2006), saggista
e critico d’arte. 62. Cocco Angioy Anto-
nino (Bonorva 1901-ivi 1959), poeta. 63.
CoccoFranco (n.Buddusò 1935), poeta.
64. CoccoLuigi (Cagliari 1910-ivi 1997),
poeta. 65. Cogotti Ignazio (Villacidro
1869-Cagliari 1946), poeta. 66. Congiu
Raimondo (Oliena 1762-ivi 1813),
poeta. 67. Copez Rossana (n. Cagliari
1946), scrittrice. 68. Cornaglia Ferraris
Franca (n. Cagliari 1926), poetessa. 69.
Corona Giovanni (Santu Lussurgiu
1914-Cagliari 1987), poeta. 70. Corriga
Salvatore (n. Atzara 1926), poeta. 71.
Cosseddu Giacomo Crisostomo (Al-
ghero 1755-Cagliari 1815), letterato. 72.
Cossu Antonio (Santu Lussurgiu 1927-
ivi 2003), scrittore. 73. Cossu Gavino
(Cossoine 1844-Sassari 1890), roman-
ziere. 74. Cossu Giulio (n. Tempio Pau-
sania 1920), poeta. 75. Cossu Marcello
(Bonorva 1845-?, fine sec.XIX), roman-
ziere. 76. Cossu Nunzio (Orotelli 1915-
Roma 1971), romanziere e poeta. 77.
Cossu Salvatore (Chiaramonti 1792-
Ploaghe 1868), poeta. 78. Costa Enrico
(Sassari 1841-ivi 1909), romanziere e
scrittore. 79. Crespellani Luigi (Ca-
gliari 1897-Sassari 1967), poeta. 80.
Crobu Teresa (Neoneli 1915-Sassari,
seconda metà sec. XX), poetessa. 81.
CubedduGian Pietro dettoPadre Luca
(Pattada1748-Oristano1829), poeta. 82.
Cucca Francesco (Nuoro 1882-Napoli
1947), poeta. 83. DeiddaAntonio (n. Ca-
gliari 1914), scrittore. 84. Deledda Gra-
zia (Nuoro 1871-Roma 1936), scrittrice.
85. Deledda Salvatore (Lula 1914-ivi
1975), poeta. 86.Delitala yCastelvı̀Giu-
seppe (Cagliari 1627-ivi 1703), poeta.
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87. Delitala GiuseppeAlberto (Alghero
1778-ivi1800),poeta.88.DelitalaPietro
(Bosa, metà sec. XVI-ivi, dopo 1595),
poeta. 89. Delogu Ignazio (n. Alghero
1928), poeta e scrittore. 90. Delogu
Ibba Giovanni (Ittiri 1664-Villanova
Monteleone 1738), letterato. 91. Delogu
Ponti Maria (Bortigali 1882-Cagliari
1954), scrittrice.92.DeplanoFrancesco
detto Olata (Quartucciu 1767-ivi 1833),
poeta. 93. Deriu Attilio (n. Florinas
1926), poeta. 94. Derosas Giovanni An-
tonio, conosciuto con lo pseud. Stanis
Ruinas (Usini 1900-Roma 1984), scrit-
tore. 95. Dessanay Pasquale (Nuoro
1868-Uras 1919), poeta. 96. Dessı̀ Gigi
(n. Serdiana1938), poeta. 97.Dessı̀Giu-
seppe (Cagliari 1909-Roma 1977), scrit-
tore. 98. Dessy Ugo (n. Terralba 1926),
scrittore. 99. Dettori Angelo (Bonorva
1894-Cagliari 1981), poeta. 100. Dettori
Francesco Michele (Sassari, prima
metà sec. XIX-?), poeta. 101. Dettori
Giovanni (n. Bitti 1936), poeta. 102.
Dore Grazia (Orune 1908-Olzai 1984),
poetessa. 103. Dore Peppina (Orune
1900-Cagliari 1970), scrittrice. 104.
Dore Calvisi Melchiorre (Gorofai 1787-
Nuoro 1851), poeta. 105. Espa Enzo (n.
Nuoro 1919), scrittore e poeta. 106.
Esquirro Giovanni Efisio (Cagliari,
metà sec. XVII-ivi 1719), poeta. 107.
FaddaGianna(n.Abbasanta1961),poe-
tessa. 108. Falchi Delitala Luigi (Sas-
sari 1873-ivi 1940), poeta e scrittore.
109. Falqui Anna Maria (Cagliari 1842-
Bortigali 1873), poetessa. 110. Fancello
Francesco (Oristano 1884-Roma 1970),
scrittore. 111. Fara Musio Giuseppe
(Cagliari 1854-ivi 1927), scrittore e
poeta. 112. Farci Filiberto (Seui 1882-
Cagliari 1965), scrittore. 113. Farina
Salvatore (Sorso 1846-Milano 1918),
scrittore. 114. Farris Proto (Sassari
1760-ivi 1782),poeta. 115.FernandoGe-
mina (Benetutti 1892-Pozzomaggiore
1979), scrittrice. 116. Fiori Giuseppe

(Silanus 1923-Roma 2001), scrittore.
117. Fiori Salvatore (Pozzomaggiore
1912-Quartu Sant’Elena 2001), scrit-
tore. 118.FlorisGiovanni (TempioPau-
sania1921-Roma1982), poeta. 119.Fois
Marcello (n.Nuoro1960), scrittore. 120.
Frau Florio (n. Guspini 1935), poeta.
121. Fresi Franco (n. Luogosanto 1939),
poeta. 122. Fulgheri Franco, pseud. di
Dessı̀ Franco (Cagliari 1915-1993),
poeta. 123. Garau Antonio (Oristano
1907-ivi 1988), scrittore di teatro. 124.
Garipa Gian Matteo (Orgosolo 1590-ivi
1640), poeta. 125. Giacobbe Maria (n.
Nuoro 1926), scrittrice. 126. GilloMari-
gnaccio Giovanni Gavino (Sassari, se-
conda metà sec. XVI-ivi, sec. XVII),
poeta. 127. Girardi Antonio (n. Bono
1908), poeta. 128. Lai Giorgio (n. Ca-
gliari 1931), scrittore. 129. Lecca Igna-
zio (n. Villacidro 1945), poeta. 130.
LeccaNicola (Cagliari 1964). 131.Lecis
Riccardo (Seui1899-ivi 1962), scrittore.
132. Ledda Gavino (n. Siligo 1938),
scrittore. 133. Ledda Tonino (Ozieri
1928-ivi 1987), poeta. 134. Leo Gavino
(Cagliari 1876-ivi 1950), poeta. 135. Lo-
bina Benvenuto (Villanovatulo 1914-
Sassari 1993), poeta e scrittore. 136. Lo
Frasso Antonio (Alghero 1525-Barcel-
lona1600),poeta.137.LoniEfisio (Mon-
serrato 1897-Cagliari 1948), poeta. 138.
Lussu Emilio (Armungia 1890-Roma
1975), scrittore e politico. 139. Mac-
cioni Attilio (Orosei 1902-Cagliari
1990), poeta. 140.MadaoMatteo (Ozieri
1723-Cagliari 1800), letterato. 141. Ma-
dedduGiovanniBattista (Ardauli 1784-
ivi 1809). 142. Mameli Goffredo (Ge-
nova 1827-Roma 1849), poeta e pa-
triota. 143. Manca Sergio (La Madda-
lena 1922-Cagliari 1958), poeta. 144.
Manconi Sebastiano (Nuoro 1866-Mi-
lano 1935), poeta. 145. Manelli Rai-
mondo (n. Gavoi 1916), poeta. 146.
Manno Giuseppe (Alghero 1786-Torino
1868), scrittore e storico. 147. Mannoni
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Francesco (n. Arzachena 1940), poeta e
scrittore. 148. Mannu Francesco Igna-
zio (Ozieri 1758-Cagliari 1839), poeta.
149. Mannuzzu Salvatore (n. Pitigliano
1930), scrittore. 150. Marcello Antonio
(Cagliari 1730-ivi 1799), librettista. 151.
MarchiRaffaello (Nuoro1909-ivi 1981),
intellettuale. 152. Marrocu Luciano (n.
Guspini 1948), scrittore e storico. 153.
Martis Antonio (Oristano, sec. XVI-?,
sec. XVII), scrittore. 154. Masala Fran-
cesco (Nughedu San Nicolò 1916-Ca-
gliari2007), scrittore.155.MasalaGian-
netto (Sorso 1884-SanMarco di Gorizia
1917), poeta. 156. Masala Lobina Lino
(Cagliari 1901-Bonn 1965), scrittore.
157. Massala Gianandrea (Alghero
1773-ivi 1817), letterato. 158. Mastino
Cesarino, Ziu Gesaru (Sassari 1904-
Roma 1980), poeta. 159. Matta Luigi
(Nuragus 1851-Gergei 1913), scrittore
di teatro. 160. Mazza Pietro (Pattada
1896-Sassari 1971), poeta. 161. Melis
Efisio (Guamaggiore 1889-Cagliari
1921), autore di teatro. 162. Melis Vale-
rio (n. Villamar 1951), poeta. 163. Melis
DevillaAmelia (Iglesias 1882-Montero-
tondo 1956), scrittrice. 164. Melis Ma-
rini Felice (Cagliari 1871-ivi 1953),
poeta e pittore. 165. Mereu Peppino
(Tonara 1872-ivi 1901), poeta. 166.
Merlo Maria Rosalia (Cagliari 1704-ivi
1771), poetessa. 167. Mossa Paolo (Bo-
norva 1821-ivi 1892), poeta. 168. Mossa
Vico (Serramanna 1914-Sassari 2003),
scrittoreearchitetto. 169.MundulaAn-
gelo (n. Sassari 1934), poeta. 170. Mun-
dula Mercedes (Cagliari 1890-Roma
1947), scrittrice. 171.MundulaCrespel-
lani Teresa (Cagliari 1894-ivi 1980),
poetessa. 172. Muoni Leandro (n. Na-
poli 1948), poeta e scrittore. 173. Mura
Giovanni Antonio (Bono 1879-ivi 1943),
poeta. 174. Mura Pietro (Isili 1901-
Nuoro 1961), poeta. 175. Murenu Mel-
chiorre (Macomer1810-ivi 1854),poeta.
176. Murru Giovanni Antonio (Nuoro

1853-ivi 1890), poeta. 177. Murtas Giu-
seppe (Milis 1928-Oristano 2000), poeta
e scrittore. 178. Niffoi Salvatore (n.
Orani 1950), scrittore. 179. Nurra Pie-
tro (Alghero 1871-Genova 1951), poeta.
180. Onnis Faustino (San Gavino 1925-
Cagliari2001),poeta.181.PalombaGio-
vanni (Alghero 1876-ivi 1953), scrittore.
182. Pattarozzi Gaetano (Cagliari 1914-
ivi 1959),poeta.183.PauGiuseppe (Ori-
stano 1914-ivi 1989), poeta e archeo-
logo. 184. Pes Gavino (Tempio 1724-ivi
1795), poeta. 185. Pillonca Paolo (n.
Osilo 1942), poeta e giornalista. 186.
Pinna Lucia (n. Nuoro 1923), poetessa.
187. Pinna Delitala Giovanni (Sassari,
fine sec. XVIII-Napoli 1843), poeta.
188. Pintor Francesco (Cagliari 1771-
ivi 1831), poeta. 189. Pintor Giaime
(Roma 1919-Castelnuovo al Volturno
1943), poeta e saggista. 190. Pintore
Gianfranco (n. Irgoli 1939), scrittore e
giornalista. 191. Pintor Sirigu Efisio
Luigi (Cagliari 1765-ivi 1814), poeta.
192. Piras Luigia (Sassari, inizi sec.
XIX-?), poetessa. 193. Piras Fanti Pa-
squale (Quartucciu 1830-ivi 1910),
poeta. 194. Pirodda Sebastiano (Aggius
1883-Cagliari, dopo 1961), poeta. 195.
Pischedda Piero (La Maddalena 1919-
Quartu 1980), poeta. 196. Pisu Ugo (n.
Serrenti 1958), poeta. 197. Pisurzi Pie-
tro (Bantine 1724-ivi 1799), poeta. 198.
PitzornoBianca (n. Sassari 1942), scrit-
trice. 199. Poddighe Salvatore (Sassari
1871-Iglesias 1938), poeta. 200. Porcu
Giuseppe (Quartu Sant’Elena 1867-ivi
1960), poeta. 201. Puddu Antonio (n.
Siddi 1933), scrittore. 202. Pugioni
Maurizio (Alghero 1731-ivi 1803), scrit-
tore. 203. Romagnino Antonio (n. Ca-
gliari 1917), scrittore e critico. 204.
Rombi Bruno (n. Calasetta 1931), scrit-
tore e poeta. 205. Rombi Paride (Cala-
setta 1921-Napoli 1997), scrittore. 206.
Rubeddu Salvatore (Nuoro 1847-ivi
1891), poeta. 207. Rudas Nereide (n.
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Macomer 1925), poetessa e scrittrice.
208. Ruju Romano (Nuoro 1935-ivi
1974), poeta. 209. Ruju Salvator (Sas-
sari 1878-ivi 1966), poeta. 210. Salis
Aldo (n. Sassari 1925), poeta. 211. Sara-
gatCesare (Sanluri 1867-Cagliari1929),
poeta. 212. Saragat Giovanni, Togarasa
(Sanluri 1855-Torino 1938), poeta e
scrittore. 213. Sari Rafael (Alghero
1904-ivi 1976), poeta. 214. Satta Gia-
cinto (Orosei 1851-Bosa 1912), scrittore
epittore. 215.SattaMariangela (n.Oro-
sei 1922), scrittrice. 216. Satta Salva-
tore (Nuoro 1902-Roma 1975), scrittore
e giurista. 217. Satta Sebastiano
(Nuoro 1867-ivi 1914), poeta. 218. Satta
Vindice (Nuoro 1908-?, 1984), poeta.
219. Scano Antonio (Neoneli 1859-Ca-
gliari 1945), scrittore. 220. Scanu Pa-
squale (Alghero 1908-Sassari 1979),
poeta e saggista. 221. Sechi Salvatore
(n. Sindia 1938), scrittore. 222. Segni
Berlinguer Giovannica (Sassari 1824-
ivi 1885), poetessa. 223. Serra Enrico
(Cagliari 1924-1992), scrittore. 224.
Serra Marcello (Lanusei 1913-Cagliari
1992), scrittore e poeta. 225. SimonDo-
menico (Alghero 1758-Torino 1829), let-
terato. 226. Simon Giovanni Francesco
(Alghero 1762-ivi 1812), letterato. 227.
Soffi Luigi (Alghero 1742-Cagliari
1816), poeta. 228. Soletta Efisio (Mores
1864-Sassari 1933), poeta. 229. Solinas
Antonio Giuseppe (Nuoro 1872-ivi
1903), poeta. 230. Solinas Franco (Ca-
gliari 1927-Roma 1982), scrittore. 231.
Sonis Francesco (n. Uras 1949), poeta e
scrittore. 232. Soro Nicolò (Sassari,
prima metà sec. XVIII-?), scrittore sa-
cro. 233. Soro Vincenzo (Ozieri 1895-ivi
1949), poeta. 234. Sortes Antonio (Sas-
sari, prima metà sec. XVII-ivi, dopo
1650), poeta. 235. Spanu Satta France-
sco (Sassari1912-Roma1974), scrittore.
236. Sulis Bachisio (Aritzo 1795-ivi
1836), poeta. 237. Susini Giuseppe
(Sant’Antioco 1905-?, seconda metà

sec. XX), scrittore. 238. Susini Stefano
(Sant’Antioco 1882-ivi 1962), scrittore.
239. Thermes Cenza (n. Sinnai 1913),
scrittrice. 240. Tola Salvatore (n.
Faenza 1940), saggista. 241. Torchiani
Bernardo (Milano 1791-Sassari 1835),
poeta. 242.UdaMichele (Cagliari 1830-
Napoli 1898), letterato. 243. Ugo Ra-
nieri (Iglesias 1857-Sestu 1942), lette-
rato. 244. Valle Nicola (Pirri 1904-Ca-
gliari 1995), scrittore. 245. Valle Rai-
mondo (Cagliari 1761-ivi 1837), poeta.
246. Vargiu Adriano (n. Cagliari 1941),
scrittore. 247. Vargiu Mario (n. Orroli
1937), scrittore. 248. Virdis Salvatore
(n.Bono1918),poeta. 249.ZatrillasGiu-
seppe (Cagliari 1648-Tolone, dopo
1715), scrittore. 250. Zedda Francesco,
Cino di Barbagia(Cagliari 1907-Roma
1990), scrittore. 251. Zizi Bachisio
(Orune 1925), scrittore.

Levi, Alessandro Filosofo del diritto
(Venezia1881-Berna1953).Dopo la lau-
rea si dedicò all’insegnamento univer-
sitario. Fu professore di Filosofia del
Diritto a Ferrara, a Cagliari e a Parma.
Nel 1938 fu epurato per motivi razziali
e si rifugiò in Svizzera, dove nel 1944
ebbe un incarico presso l’Università
di Ginevra. Tornato in Italia nel 1945,
insegnò presso l’Università diFirenze;
dal 1948 fu nominato socio corrispon-
dente dell’Accademia dei Lincei. Al
periodo cagliaritano risale il suo sag-
gio Sardi del Risorgimento, ‘‘Archivio
storico sardo’’, XIV, 1923, ripubblicato
integralmente in L. Del Piano, I pro-
blemi della Sardegna da Cavour a De-
pretis, 1977.

Levi, Beppo Matematico (Torino 1875-
Rosario, Argentina, 1961). Dedicatosi
all’insegnamento universitario, dal
1906 fu professore di Geometria anali-
tica prima presso l’Università di Ca-
gliari, successivamente a Parma e a
Bologna. Epurato per ragioni razziali
nel 1938, si trasferı̀ in Argentina; dal

Levi

262

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 268



1945 fu nominato socio corrispondente
dell’Accademia dei Lincei. Al periodo
dell’insegnamento cagliaritano risale
la monografia Cenni storici sulla Regia
Università di Cagliari (con Alessandro
Lattes), 1910.

Levi, Doro Archeologo (Trieste 1898-
Roma 1991). Conseguita la laurea in
Lettere, si dedicò alla ricerca e intra-
prese la carriera universitaria. Nel
1935 fu nominato professore presso la
Facoltà di Lettere dell’Università di
Cagliari e vi insegnò fino al 1938; negli
stessi anni gli fu affidato anche l’inca-
rico di Soprintendente archeologo. In
questa veste si rese benemerito degli
studi sulle antichità sarde per l’impe-
gno col quale riuscı̀ a difendere il pa-
trimonio archeologico dell’isola; in
particolare bloccò la vendita della col-
lezione Pischedda di Oristano dando
avvio alla costituzione dell’Antiqua-
riumArborense e si impegnò in nume-
rosi scavi scoprendo, tra l’altro, la ne-
cropoli di Olbia e il villaggio di Serra
Orrios. Nel 1938 fu epurato per motivi
razziali e costretto a riparare in Ame-
rica; tornato in Italia dopo la caduta
del fascismo, nel 1947 fu nominato di-
rettore della Scuola italiana di Atene.
Tra i suoi moltissimi lavori ne vanno
ricordati alcuni che dedicò alla Sarde-
gna: Cagliari. Rinvenimento di una
tomba tardoromana presso l’ippodromo
del Poetto, ‘‘Notizie degli Scavi di Anti-
chità’’, XII, 1936; Restauri e acquisti
della R. Soprintendenza di Sardegna,
‘‘Bollettino d’Arte del M.P.I.’’, XXX,
1936-1937; Scavi e ricerche archeologi-
che della R. Soprintendenza alle opere
d’antichità e d’arte della Sardegna,
‘‘Bollettino d’Arte del M.P.I.’’, XXXI,
1937; Nule. Bronzi protosardi rinvenuti
fortuitamente in località Santu Lisai
pressoNule, ‘‘Notizia degli Scavi di An-
tichità’’, XIII, 1937; Torralba. Nuovo
miliariodella viaCagliari-Torres, ‘‘Noti-

ziedegliScavidiAntichità’’,XIII, 1937;
Sei secoli di evoluzione dell’oreficeria
sarda, ‘‘L’Unione sarda’’, 1937;TheAm-
phitheatre at Cagliari, ‘‘American Jour-
nal ofArchaeology’’, XLVI, 1942;Sardi-
nia: Isle of antitheses, ‘‘The Geographi-
cal Review’’, XXXIII, 4, 1943; L’Anti-
quariumarborense inOristano, ‘‘Bollet-
tino d’Arte del M.P.I.’’, 1, 1948; A late
Roman water cult in San Salvatore
near Cabras in Sardegna, ‘‘Gazette des
Beaux Arts’’, 90, 1948; L’ipogeo di San
Salvatore di Cabras in Sardegna, 1949;
Le necropoli puniche di Olbia, ‘‘Studi
sardi’’, IX, 1950; La necropoli di An-
ghelu Ruju e la civiltà neolitica della
Sardegna, ‘‘Studi sardi’’, X-XI, 1952.

Levi, Mario Giacomo Ingegneremine-
rario (n. sec.XX).Fudirettoregenerale
dell’ACAI (Azienda Carboni Italiani).
Nel 1949 progettò la ristrutturazione
delle miniere di Carbonia mediante
impianti di gassificazione: il cosid-
detto ‘‘Piano Levi’’ restò alla base di
ogni futura proposta di soluzione del
problemadel carbone sardo. Suquesta
esperienza scrisse Aspetti e vicende del
problema di Carbonia, ‘‘Tuttitalia Sar-
degna’’, 1963.

Levi Della Vida, Giorgio Orientalista
(Roma 1887-ivi 1967). Dedicatosi alla
carriera universitaria, per molti anni
insegnò presso l’Università di Roma.
Nel 1938 fu costretto a emigrare in
America per motivi razziali; caduto il
fascismo, tornò in Italia nel 1945 e ri-
prese l’insegnamento. Fu nominato ac-
cademico dei Lincei. Sulla Sardegna
scrisse l’articolo L’iscrizione punica di
Bithia, ‘‘Atti della Regia Accademia
delleScienzediTorino’’, LXX, 1934-35.

Lewthwaite, James Antropologo e ar-
cheologo (n. Calcutta 1952). Completati
i suoi studi a Cambridge, si è successi-
vamente dedicato alla ricerca e ha in-
trapreso la carriera universitaria; at-
tualmente insegna presso l’Università
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di Brandford negli USA. Tra il 1976 e il
1977 ha compiuto alcuni soggiorni in
Sardegna e ha avviato interessanti ri-
cerche sulla struttura della società
sarda nella preistoria, cui ha dedicato
alcuni scritti di notevole livello scien-
tifico e di spiccata originalità: Pastore
padrone: the social dimension of pasto-
ralism in prenuragic Sardinia, in The
Deya conference of Prehistory. Early
Settlements, in the Western Mediterra-
nean Islands and the Peripheral Areas,
‘‘British Archaeological Reports’’, In-
ternational Series 229, 1984; Colonisa-
tion and Nuraghism: the autonomy of
Sardinian Copper and Early Bronze
Ages?, inThe thirdConference in Italian
Archaeology II Prehistory, ‘‘British Ar-
chaeological Reports’’, International
Series 244, 1985; Nuragic foundations:
an alternative model of development in
Sardinian Prehistory ca 2500-1500 B.C.,
in Studies in Sardinian Archaeology,
1986; La strada del molo di Cagliari: l’e-
sperienza di un archeologo di due estati
in Sardegna, ‘‘Quaderni bolotanesi’’,
XVI, 1990.

Lexanis Antico villaggio di origine ro-
mana posto in località Monzu sa Costa
nelle campagne di Ozieri; nel Medio-
evo faceva parte del giudicato di Tor-
res, compreso nella curatoria delMon-
tacuto. Dopo l’estinzione della fami-
glia giudicale di Torres fu conteso tra i
Doria e gli Arborea e alla fine del se-
colo XIII, avendo i Doria prestato
omaggio al re d’Aragona in vista di una
possibile alleanza contro Pisa, L. sem-
brò definitivamente acquisito da loro.
Cosı̀ dopo la conquista aragonese il vil-
laggio entrò a far parte del Regnum
Sardiniae e fu riconosciuto ai Doria.
Quando però nel 1325 questi ultimi si
ribellarono, il territorio tornò a essere
teatro di continue violenze e cominciò
a decadere. Nel 1347, quando fu evi-
dente una nuova ribellione dei Doria,

fu concesso a Giovanni d’Arborea per-
ché lo pacificasse; mentre però lo sfor-
tunato principe languiva in prigione,
dopo il 1353 fu occupato dalle truppe
di suo fratello, il giudice Mariano IV.
All’atto della pace di Sanluri la sua po-
polazioneeraridottaa sole 6 famigliee
nel corso del secolo si spopolò comple-
tamente.

Liandru, Giovanni Battista Bandito
(n. Orgosolo 1920). È stato l’ultimo
erede del banditismo tradizionale
dellaSardegnadelle zone interne, sep-
pure con la variante ‘‘moderna’’ delle
rapine stradali. Nell’immediato dopo-
guerra si pose a capo di una banda che
per anni ‘‘corse in armi’’ la Barbagia,
acquistando fama quasi leggendaria.
Chiamato abbastanza impropriamente
il ‘‘Giuliano sardo’’, fu arrestato nel
giugno 1950 nei pressi di Orgosolo.
Mentreera incarcereaNuoro, suamo-
glie Antonia Tolu fu uccisa mentre si
recava a visita (17 giugno 1954).

Libellus judicum turritanorum Cro-
naca in volgare logudorese scritta nel
secolo XIII. Registra le vicende rela-
tive alla dinastia di Torres a partire
dal secolo XI fino all’estinzione della
famiglia; il testo è diviso in 13 capitoli.
Dàunquadroabbastanzariccodei fatti
e dei problemi e fu conosciuto in parte
fin dai tempi del Fara e utilizzato dal
Gazano, dalMannoedalTola. Scoperto
nella sua interezza in un manoscritto
dell’ArchiviodiStatodiTorino, fupub-
blicato nel 1906 da EnricoBesta. In se-
guito il documento fu pubblicato an-
cora nel 1957 a cura di AlbertoBoscolo
e nuovamente nel 1976 da Antonio
Sanna, che vi aggiunse al testo origina-
riounavarianteritrovatanell’Archivio
Amat (=).

Liberati, Angelo Pittore (n. Frascati
1946). Dopo aver completato i suoi
studi si è stabilito in Sardegna, dove
ha studio a Quartu Sant’Elena. Nella
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sua pittura si è progressivamente avvi-
cinato alla Pop art e al Nuovo Reali-
smo, utilizzando nuove tecniche
espressive come il collage e lo strappo,
e ha raggiunto notevole fama svilup-
pando la tecnica dei murales. Di raffi-
natamanualità nutre la sua pittura an-
che di una forte tensione civile. È uno
dei pittori più interessanti del Nove-
cento sardo. Ha esposto in molte mo-
stre in Italia e all’estero, raggiungendo
grande notorietà.

Liberato, san (in sardo,Santu Liberau)
Santo vescovo. È uno dei vescovi esi-
liati inSardegnadal redeiVandaliUn-
nerico, imbarcato a Cartagine il 1º giu-
gno 484 conAmatore eBertorio.Nell’i-
sola annunciò il Vangelo e fondò comu-
nità cristiane. Il SanLiberato venerato
a Escolca, Lodine e Orroli è per gli
agiografi l’abate di Capsa, l’odierna
GafsanellaTunisia,arrestato sottoUn-
nerico con il diacono Bonifacio, il sud-
diacono Servio, i religiosi Rustico, Ro-
gato e Settimio e il bambino Massimo,
martiri nel 483, forse decapitati, forse
abbandonati su una nave. Liberato fu
accusato di non aver fatto chiudere le
chiese e consegnato i beni agli ariani,
secondo le prescrizioni del re vandalo.
I loro corpi furono recuperati e seppel-
liti dai cristiani. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 17agostoaLodine,

l’11 settembre aEscolca.

Liberatore, Umberto Letterato e scrit-
tore (Alghero 1891-USA, seconda metà
sec. XX). Si trasferı̀ negli USA nel 1908
e qui ebbe modo di completare i suoi
studi e di farsi conoscere negli am-
bienti letterari.Nel 1912 tornò in Italia
per prendere parte alla guerra di Li-
bia, ma al termine delle operazioni
tornò in America dove continuò a scri-
vere interessanti saggi, poesie e arti-
coli sulla letteratura italiana. Si fece
conoscere negli ambienti letterari e
tra i connazionali emigrati. Tra i suoi

scritti:Dante e i suoi tempi.Garibaldi e i
suoi tempi, 1916; Mariangela, poema
sardo, 1921; Beatrice Cenci, tragedia,
1929;Le tre sorelle, poemadrammatico,
1933;Vortici di luce, 1933; Profili storici,
1936; Solitudini, poesie, 1939; Rime e
ritmi, versi, 1949;Attiunici, 1952;Poemi
storico-religiosi, 1955.

Liber maiolichinus de gestis Pisano-
rum illustribus Poema in latino. Rac-
conta la spedizione che Pisa organizzò
tra il 1112 e il 1115 contro i Mori stan-
ziati nelle Baleari. Nel libro sono con-
tenuti alcuni riferimenti alla parteci-
pazione dei sardi all’impresa: in parti-
colare vengono citati i principi Tor-
beno e Saltaro e il giudice Costantino I
di Torres.

Liberos Classe sociale che, con i servi,
costituiva la struttura portante della
società sarda in epoca giudicale. Era
formata dagli uomini liberi, e dunque
era poco numerosa rispetto a quella
dei servi. Trova la sua origine nell’as-
setto della società come si era svilup-
pato in epoca tardoantica quando si
formaronoigrandi latifondi:questoas-
setto rimase immutatonel corsodei se-
coli successivi fino all’età giudicale.
Facevano parte di questa classe so-
ciale i membri dell’aristocrazia, i
grandi funzionari, il clero e i latifondi-
sti (liberosmaiorales).L’appartenenzaa
un gruppo cosı̀ ristretto era basata su
vincoli di sangue e di parentela e si
fondava sul possesso di proprietà fon-
diarie (pegugiare) la cui eventuale per-
dita non faceva perdere la condizione
di uomini liberi. I liberi maiorales col-
laboravano col giudice nell’ammini-
strazionedeipiccoli stati e inaltre fun-
zioni pubbliche importanti. Ad un li-
vello inferiore erano gli altri liberos,
proprietari di piccole e medie esten-
sioni di terra, e gli ecclesiastici di
rango inferiore. Sono poi da conside-
rare i semiliberi (culvertos) la cui
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classe comprendeva i liberos ispesiona-
rios (=) che provenivano dalla classe
dei servi che avevano ottenuto la li-
bertà o erano liberi ridotti a una situa-
zione di inferiorità: dipendevano da
un patrono a cui dovevano periodica-
mente particolari prestazioni. I liberos
de paniliu (=) erano gli artigiani che si
erano conquistati la libertà grazie alla
loro competenza e alle loro capacità.

Liberos de caballo Miliziani a cavallo.
Istituzione caratteristica della società
giudicale. Avevano il compito di ri-
spondere all’eventuale chiamata alle
armi del giudice per soccorrerlo in
caso di guerra o per prendere parte
alle paratemilitari. Concorrevano alla
costituzione della chita de berruta, una
sorta di polizia che operava nell’am-
bito della curatoria agli ordini del cu-
ratore. Godevano di privilegi di carat-
tere fiscale e a partire dal secolo XIII
appaiono anche in possesso di discreti
patrimoni fondiari. Le origini storiche
diquestamilizia si perdononellanotte
dei tempi: probabilmente erano gli
eredi diretti della organizzazionemili-
tare che la Sardegna si era data in pe-
riodo bizantino (exercitus Sardiniae) e
chesieraconservatasuccessivamente.
Socialmente appartenevano alla
classedeimajorales: li troviamopreva-
lentemente stanziati nei villaggi, nel
cui contesto si distinguono rispetto
agli altri abitanti ancheper la notevole
consistenza del loro patrimonio. Con
l’avvento degli Aragonesi continua-
rono a esistere e a esercitare i loro ob-
blighimilitaria favoredelre.Nelcorso
del secoloXIV,però, spesso i loroprivi-
leginonfuronorispettatidai feudatari,
con i quali li si ritrova spesso in con-
flitto.

Liberos de paniliu Liberi non com-
presi nei panilia. Nell’organizzazione
della società inetà giudicale il termine
è riferito a coloro i quali non erano più

compresi nel paniliu, cioè nell’elenco
dei servi assegnati a una unità produt-
tiva e impegnati nelle attività proprie
dei coltivatori. Si tratta quindi di per-
sone che si erano liberate, avevano la-
sciato la loroprecedente condizionedi
servi contadini che li legava all’unità
produttiva e alle attività agricole ed
esercitavano attività di tipo artigia-
nale come fabbri, falegnami,muratori,
pescatori. Essi quindi svolgevano atti-
vità utili a soddisfare lenecessità degli
abitanti dei villaggi dove risiedevanoe
talvolta di quelli di altri villaggi; gode-
vano di una certa considerazione so-
ciale e in genere erano chiamati mai-
stru.

Liberos ispesionarios Clienti. Nel-
l’organizzazione della società in età
giudicale termine rivolto a coloro che,
pur godendo della condizione di uomo
libero, dipendevano da un patrono,
erano in condizioni di inferiorità nei
suoi confronti e gli dovevano una pre-
stazione particolare o altro tipo di
omaggio. Generalmente erano dei li-
beri decaduti, rovinati dall’economia
latifondistica; la loro libertà era limi-
tata dalle prestazioni cui periodica-
mente erano tenuti nei confronti del
patrono.

‘‘Libertà!’’ Settimanale cattolicovoluto
dal padre Giovanni Battista Manzella
nel 1909 come strumento di propa-
ganda e di difesa di fronte alla forte
ripresa anticlericale seguita anche in
Sardegna all’esecuzione del pedagogi-
sta repubblicano Francisco Ferrer in
Spagna.ApadreManzella si unı̀ perciò
un gruppo di laici cattolici già impe-
gnati nel sociale, primo fra tutti l’avvo-
cato Giovanni Zirolia che avrebbe an-
che assicurato, di tempo in tempo, il
suo sostegno finanziario all’iniziativa.
Pubblicato a Sassari, fu diretto da Da-
mianoFilia;polemizzò spessoconil ra-
dico-repubblicano ‘‘La Nuova Sarde-
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gna’’ e il socialista ‘‘LaVia’’.Continuòa
essere pubblicato anche durante il pe-
riodo fascista riuscendo a mantenere
lapropriaautonomia, anchesedovette
scontare spesso l’opposizionedelle au-
torità fasciste che, come accadde nel
caso diRemoBranca ametà degli anni
Venti, ottennero spesso l’allontana-
mento o l’emarginazione di redattori o
collaboratori poco graditi al regime. Il
giornale, divenuto il settimanale uffi-
ciale della diocesi di Sassari, esce tut-
tora.

Liberti, Luigi Docente di Diritto (Ca-
gliari 1751-ivi 1838). Dopo aver otte-
nuto la laurea, si dedicò all’insegna-
mento presso l’Università di Cagliari.
Di idee liberali, sospettato ingiusta-
mente di aver avuto intese segrete con
i francesi al fine di rovesciare la mo-
narchia e liberare la Sardegna, nel
1793fuarrestatoepostosottoprocesso.
Riconosciuta la sua innocenza, fu pro-
sciolto e restituito all’insegnamento.
Nel 1799 fu nuovamente arrestato per-
ché sospettato di aver preso parte a
una congiura che faceva capo a Luigi
Serra. Anche in questo caso fu rimesso
in libertà senza processo nel 1800 e nel
1803 ancora una volta restituito all’in-
segnamento del Digesto. Nella Biblio-
teca Universitaria di Cagliari rimane
di lui unmanoscritto legato all’attività
di docente,Tractatus Pandectarum.

Libertino Religioso, vescovo di Sulci
tra il 590 e il 603. Dovette essere per-
sona di notevole prestigio, alla quale
sembra sia stata affidata la soluzione
di alcune controversie tra esponenti
del clero.

Libi Popolazione africana che, secondo
una tradizione profondamente radi-
catae riportatadaalcuni autori delpe-
riodo classico, sarebbe giunta in Sar-
degnaguidatadall’eroeSardoevi si sa-
rebbe stabilita definitivamente.

‘‘Librando’’ Periodico bimestrale fon-

dato nel 1996 dall’editore sassarese
Carlo Delfino, con l’intento di fornire
uno strumento di comunicazione al
mondo dell’editoria isolana. Ospita re-
censioni, profili di librerie edi editori,
notizie sulle novità, sulle vendite e
sulle fiere del settore, ma anche arti-
coli di portata culturale più generale.
La direzione, affidata a partire dal
primo numero a Giovanni Gelsomino,
è stata assunta a partire dal gennaio
2005 daRiccardo Sanna.

Licandro, Gerolamo Medico, consi-
gliere regionale (n. Alghero 1950). Con-
seguita la laurea inMedicina si è dedi-
cato alla libera professione. Schierato
con Forza Italia, è stato consigliere
provinciale di Oristano e nel 1999 è
stato eletto consigliere regionale del
suo partito nel collegio di Oristano per
la XII legislatura. Nel 2004 è stato ri-
confermato nello stesso collegio per la
XIII legislatura.

Lichene – Lichene delle rocce.

Lichene Organismo che deriva dalla
simbiosi (associazione di due organi-
smi chemettono in comune le funzioni
vitali con reciproco vantaggio per en-
trambi) di un fungo e un’alga. Esempio
eccellente di collaborazione per la so-
pravvivenza: il fungo rendedisponibili
all’alga l’acquaei saliminerali cherie-
sce a estrarre dal substrato, mentre
l’alga, potendo svolgere la fotosintesi
clorofilliana, fornisce al fungo gli zuc-
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cheri che esso non può sintetizzare;
cosı̀ uniti possono colonizzare sub-
strati dove isolatamente nessuno dei
due organismi potrebbe sopravvivere.
I lichenisonogliorganismiapiùampia
distribuzione geografica, potendo sop-
portare le condizioni di vita più diffi-
cili, ma sono particolarmente sensibili
all’inquinamento atmosferico, e per
tale ragione vengono utilizzati dai ri-
cercatori come indicatori biologici
dellaqualità dell’aria.Essi hannomor-
fologiadiversa inrelazioneagliorgani-
smi costituenti e sono raggruppabili in
tre grandi gruppi: licheni crostosi, fo-
gliosi e frondosi; la loro funzione eco-
logica è di fondamentale importanza
per la vita del pianeta, essendo i primi
colonizzatoridella roccianudasonoda
considerare tra gli agenti biologici
della pedogenesi. [TIZIANASASSU]

Licheri, Bonaventura Poeta (Neoneli
1734-?, seconda metà sec. XVIII). En-
trato nell’ordine dei Gesuiti, fu ordi-
nato sacerdote. Per la facilità di parola
e per la chiarezza della sua esposi-
zione, fumandatoapredicare innume-
rose missioni popolari in compagnia
delpadreVassallonelleregionipiù im-
pervie dell’isola. Durante lo svolgi-
mento del suo apostolato amava reci-
tare poesie che componeva in modo
estemporaneo. Erano versi dal conte-
nuto elevato e di grande musicalità:
tra questi il notissimoDeus ti salvetMa-
ria, un componimento di sei quartine
di 3 settenari e un quinario dedicato
alla Madonna, diventato immediata-
mente popolare in tutta l’isola. I suoi
componimenti sono riportati in parte
nelle antologie di Giovanni Spano,
Canzoni popolari di Sardegna, a cura
di Salvatore Tola, 1999, 4 volumi.

Licheri, Grazietta Scrittrice (n. sec.
XX). Negli anni Venti collaborò a di-
verse pubblicazioni con scritti d’argo-
mento storico e d’intonazione sardista.

Fra gli altri: Eroi sardi, 1920; Garibaldi
e la Sardegna, ‘‘Rivista sarda’’, II, 1920;
LaSardegna nella storia d’Italia, ‘‘Rivi-
sta sarda’’, III, 8, 1921;Uomini sardi del
Risorgimento italiano, ‘‘Rivista sarda’’,
V, 1923; La Sardegna nell’epopea gari-
baldina, ‘‘Mediterranea’’, II, 1928.

Licheri, Michele Studioso di storia lo-
cale (Ghilarza, secondametà sec. XIX-
?). Entrato in Seminario, fu ordinato
sacerdote.Dedicòpazienti ricercheal-
l’approfondimento della storia di Ghi-
larza, su cui scrisse una dotta e accu-
rata monografia, Ghilarza. Note di sto-
ria civile ed ecclesiale, stampata a Sas-
sari daGallizzi nel 1900.

Licheri, Paolo Antonio Consigliere re-
gionale (n. Banari 1964). Nel 2004 è
statoeletto consigliere regionalediRi-
fondazione Comunista per la XIII legi-
slatura.

Liessis Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
diTorres, compresonellacuratoriadel
Coros. A partire dal secolo XII era pas-
sato per matrimonio aiMalaspina che,
dopo l’estinzione della dinastia giudi-
cale di Torres, lo compresero nel loro
piccolo stato. La comunità condusse
una vita tranquilla e continuò a eleg-
gere annualmente i proprimajores; al-
l’atto della conquista aragonese,
avendo i Malaspina prestato omaggio
feudale al re d’Aragona, il villaggio en-
trò a far parte del Regnum Sardiniae.
Quando però i Malaspina si affianca-
rono aiDoria nella loro ribellione con-
tro i nuovi venuti, il villaggio divenne
teatrodicontinueazionidiguerrigliae
nel 1330 fu devastato dalle truppe di
RaimondoCardona. Nel 1353 fu seque-
strato ai suoi antichi signori, ma ormai
era in declino e andò spopolandosi ra-
pidamente.

Ligas Famiglia di Ortacesus (secc.
XVIII-XIX). Le sue notizie risalgono al
secolo XVIII. In possesso di un note-
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vole patrimonio agricolo, ottennero il
cavalierato ereditario e la nobiltà nel
1794 con un Salvatore che nel 1793 si
era distinto nella difesa di Cagliari
contro i francesi. I suoi discendenti
mantennero una posizione di prestigio
stabilendosi in alcuni altri centri della
Trexenta.

Lighei Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
di Arborea, compreso nella curatoria
del Guilcier. Era posto nelle vicinanze
di un nuraghe omonimo nelle campa-
gne di Sedilo. La comunità visse in
tranquillità fino al secolo XIV nono-
stante la guerra traArboreaeAragona;
nel corso del secolo, però, cominciò a
spopolarsi probabilmente a causa
della peste del 1376 e nel 1388, all’atto
della pace di Sanluri, risultò disabi-
tato.

Ligios, Antonio1 Religioso (Oristano,
seconda metà sec. XIV-?, sec. XV). Ve-
scovo di Bosa dal 1402. Dopo essere
stato ordinato sacerdote, fu nominato
arciprete della cattedrale di Bosa. Nel
1402 fu nominato vescovo daBonifacio
IX.

Ligios, Antonio2 Musicista, musico-
logo (n.Sassari 1956).Diplomato inchi-
tarra nel Conservatorio ‘‘Luigi Ca-
nepa’’ di Sassari e laureato al DAMS
conuna tesi sulla storiamusicale della
città di Sassari. Ha svolto per molti
anni attività concertistica dedicandosi
allo studio del repertorio per gli stru-
menti a pizzico dei secoli XVI-XVIII,
realizzando anche – con l’impiego di
strumenti storici – alcuneregistrazioni
discografiche per l’etichetta Stradiva-
rius di Milano, da solista e comemem-
bro dell’Ensemble l’Apothéose. Dal
1978 insegna storia della musica
presso il Conservatorio ‘‘Luigi Ca-
nepa’’ di Sassari. Giornalista pubblici-
sta, da circa venti anni collabora come
critico musicale a ‘‘La Nuova Sarde-

gna’’ e con alcune riviste specializzate.
È autore di numerosi saggi sulla storia
musicale della Sardegna. Fra le sue
pubblicazioni una monografia su Do-
menico Sigismondi maestro di cappella
romano e la vita musicale a Sassari nel
primoOttocento, 1999eunostudio suLe
opere teatrali di Luigi Canepa, 2000. È
stato chiamato insieme ad Aldo Ac-
cardo, Myriam Quaquero e Pietro
Sassu a far parte del comitato scienti-
fico diMusiche e musicisti in Sardegna,
iniziativa editoriale che costituisce un
primo tentativo di scrittura di una sto-
ria della musica della Sardegna. At-
tualmente è direttore del Conservato-
rio dimusica ‘‘L. Canepa’’ di Sassari.

Ligios, Giosuè Esperto di economia
agraria, uomo politico (n. Bitti 1928).
Consigliere regionale, senatore della
Repubblica, deputato al Parlamento
europeo. Dopo una giovinezza in cui
ha fatto il pastore, ha cominciato a stu-
diare a vent’anni arrivando a laurearsi
inAgrarianel girodi seianni.Cattolico
impegnato, divenuto funzionario, ha
cominciato a interessarsi di politica
schieratonellaDC. È statoeletto consi-
gliere comunale del suo paese natale e
consigliere e quindi presidente della
Provincia di Nuoro. Nel 1969 è stato
eletto consigliere regionale per la VI
legislatura nel collegio di Nuoro per il
suopartito.Nel corsodella legislatura,
dal febbraio al novembre 1970 è stato
assessore agli Enti locali nella giunta
Abis;nelmarzodel1972si èdimessoda
consigliere regionalepercandidarsi al
Parlamento e nel maggio è stato eletto
senatore dellaRepubblica per laVI le-
gislatura. Successivamente è stato ri-
confermato per la VII e l’VIII legisla-
tura; nel corso del suomandato è stato
sottosegretarioalTesoronelV governo
Andreotti. Nel corso dell’VIII legisla-
tura, giugno 1979, si è dimesso dal Se-
nato ed è stato eletto deputato euro-
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peo.Terminato il suomandato, si è riti-
rato a vita privata.

Ligios, Salvatore Fotografo, editore
(n. Villanova Monteleone 1949). Gior-
nalista pubblicista dal 1992, studioso
della storia del cavallo e delle tradi-
zioni equestri in Sardegna, ai quali ha
dedicato la rivista di sport equestri
‘‘Caddos’’, da lui fondata e inizial-
mente diretta, è diventato nel tempo
prima editore di libri (non solo suoi,
maanchedialtriautori) sotto latraspa-
rente sigla ‘‘Soter’’ – il suoattuale cata-
logo, ricco ormai di decine di titoli, si
segnala anche per l’eleganza della fat-
tura grafica, cui collabora da anni il
friulano-sardo Aurelio Candido – , poi
si è dedicato a operazioni di organizza-
zione di cultura, facendo centro sulla
gestione dell’antico ed elegante ‘‘Pa-
latude sas Iscolas’’ diVillanovaMonte-
leone, e poi operando anche in tra-
sferta in diversi centri dell’isola e di
recenteancheaRomaeingenerenella
penisola. Peraltro non ha interrotto la
sua vocazione per la fotografia, anche
se si è dedicato specificamente, negli
ultimi anni, a ritrarre personaggi ed
eventi dell’ambiente artistico isolano,
specialmente della generazione più
nuova, cui la sua collaborazione forni-
sce importanti stimoli e strumenti. Tra
i suoi scritti: Paesi di collina: Ittiri,
Osilo, Ploaghe, Villanova Monteleone
(conM.ArcaeR. Idda), 1985;Ardia.Ca-
valli e cavalieri alla festa diSedilo, 1991;
Ammajos (conPaoloPillonca), 1992;La
Cavalcata sarda (con M. Arca), 1993;
S’Istangiartu. Tradizioni equestri a
Fonni (con Michele Carta), 1994; Cra-
stos. Sentieri dipietra, 1995; Ilpaesaggio
invisibile (con Manlio Brigaglia e Gio-
vanni Lilliu), 1997; Hermosuras (con
Paolo Pillonca e testi di Remundu Pi-
ras), 1994; Canti d’acqua e di terra (con
Franco Fresi), 1995; Facce di sardi. Ri-
tratti d’identità, 1999.

Liguori, Giovanni Studioso di scienza
dell’alimentazione (n. Cagliari 1918).
Conseguita la laurea in Scienze natu-
rali, si è dedicato alla ricerca e ha in-
trapreso la carriera universitaria. È
stato direttore del Laboratorio di Nu-
trizione e della Scuola di Specializza-
zione di Fisiologia e Scienza dell’Ali-
mentazione dell’Università di Ca-
gliari. Sono notissimi i suoi studi sulle
abitudinialimentaridellapopolazione
sarda.

Ligustro –Originario delMedio Oriente,
èmolto usato comepianta da siepe.

Ligustro Pianta arborea della famiglia
delle Oleacee (Ligustrum lucidum Ai-
ton). Originaria dell’Estremo Oriente,
è largamente utilizzata per formare
grosse siepi. Può raggiungere i 10 m di
altezza, ha foglie ovato-lanceolate do-
tate di un lungo picciolo, verde lucido.
I fiori sono bianchi e profumati, com-
paiono da giugno a luglio. [TIZIANA

SASSU]

Lilioasfodelo Pianta erbacea della fa-
miglia delle Liliacee (Simethis mat-
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tiazzi (Vandelli)Sacc.), èunageofita (=)
monocotiledone. Ha radici ingrossate
e fusiformi, fusti sottili, quasi comple-
tamente privi di foglie. I fiori com-
paiono in primavera inoltrata, sono
raccolti in infiorescenze e sono delica-
tamente colorati di bianco, all’esterno
sono rosati. Il frutto è una capsula. È
una specie poco comune che trova il
suo habitat ideale nelle radure erbose
e nei cisteti. Specie del Mediterraneo
occidentale e atlantica, con distribu-
zionedispersae rarefatta. Inseritanel-
l’elenco di specie protette di interesse
comunitario. [TIZIANASASSU]

Lillatro = Ilatro

Lilli, Virgilio Giornalista, scrittore
(Marche 1907-Zurigo 1976). Studi in In-
gegneria, laurea in Giurisprudenza, L.
entrò giovanissimonelmondodel gior-
nalismo, in cui si affermò rapidamente
lavorando al ‘‘Resto del Carlino’’ e alla
‘‘Tribuna’’ fino al 1932, quando – licen-
ziatoper i suoi sentimentiantifascisti –
fu impiegato presso la Metro Goldwin
Mayer. Assunto nel 1934 al ‘‘Corriere
della Sera’’, dopo la fine della guerra
(e del fascismo, che non aveva voluto
seguire al nord) fu inviato speciale di
diversi giornali per rientrare infine al
‘‘Corriere’’ nel 1952. Autore di grandi
reportage (si ricordano quelli sulla
guerra di Suez e sui funerali di Ken-
nedy) e di scritti di viaggio raccolti in
diversi volumi, fu in Sardegna nell’au-
tunnodel 1932quando la rivista ‘‘Italia
letteraria’’ organizzò una crociera di
letterati e artisti nell’isola. Durato
dieci giorni, il viaggio toccò molti cen-
tri, da Tempio a Sassari, da Alghero a
Nuoro, da Mussolina alle miniere del-
l’Iglesiente, da Cagliari a Caprera. Il
viaggio prevedeva un premio di 5000
lire all’autore di un breve diario della
crociera. Vinse Elio Vittorini, che ne
avrebbe ricavato più tardi il suoSarde-
gna come un’infanzia. Lilli fu classifi-

cato vincitore ex aequo, ma il suo re-
portage non venne pubblicato: vide la
luce soltanto nel 2000, sotto il semplice
titolo Viaggio in Sardegna, edito dal
sassarese Delfino con un saggio intro-
duttivo di Gabriella Contini e note di
Giuseppe Fiori e Manlio Brigaglia.
«Forse proprio perché indenne da ri-
pensamenti – ha scritto Gabriella Con-
tini – e non sottoposto a aggiornamenti
il diario conserva il fascino del provvi-
sorio e lo scatto dell’improvvisazione e
ci appare contemporaneamente da-
tato, carico di segnali interni che lo le-
gano alla cultura degli anni Trenta, al-
l’ambiente in cui l’autore si formò e
visse, e felicemente anarchico rispetto
ad ogni scuola e canone».

Lilliu, Caterina Archeologa (n. Baru-
mini 1951). Dopo la laurea in Lettere è
entrata nell’amministrazione regio-
nale come funzionaria, ma non ha mai
tralasciatodioccuparsidiarcheologia.
Nel 1981 ha diretto il gruppo archeolo-
gico giovanile di Gesturi, ha lavorato
con Enrico Atzeni a GennaMaria, con-
correndo nel 1985 a ordinare il Museo
di Villanovaforru; in seguito ha con-
corso alla sistemazione del Museo di
Senorbı̀. Tra i suoi scritti: Setzu, loc.
Sa Grutta de sa Perda, in I Sardi. La
Sardegna dal Paleolitico all’Età ro-
mana, 1984; Genna Maria di Villanova-
forru. Parco archeologico eMuseo, 1985.
Ha dedicato tredici schede a Il territo-
rio. La storia degli studi, delle scoperte e
degli scavi; L’altopiano della Giara; Le
pendici orientali e sud-orientali della
Giara (con M.G. Puddu); La zona colli-
nare centrosettentrionale; Il versante
destro della valle del fiume Mannu (con
M.G. Puddu); A cudda parti ’e frumini
(con M.G. Puddu); Ceramica a vernice
nera, forme restaurate di corredi tom-
bali sconvolti nella località Tane; Vasi a
pareti sottili; Ceramica di cultura di
Ozieri; Vasi vitrei; Lucerne; Oggetti me-
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tallici; Monete, tutte in Territorio di Ge-
sturi. Censimento archeologico, 1985.
Ancora,Unculto di Età punico-romana
al Nuraghe Genna Maria di Villanova-
forru, ‘‘Quaderni della Soprinten-
denza archeologica per le province di
Cagliari eOristano’’, 5, 1988;Villanova-
forru, in I civicimusei archeologici della
provincia di Cagliari, 1988; due schede,
Villanovaforru. Guida al percorso espo-
sitivo (con Anna Comella, Ubaldo Ba-
das edEnrico Atzeni), e Le vetrine XVI,
XVIIeXVIII (conA.Comella), inL’Anti-
quarium arborense e i civici musei ar-
cheologici della Sardegna, 1988; cinque
schede su L’Età romana, Pranu Mas-
sidda, Su fangu, Is forreddus, Corte Ca-
deddu, tutte in Il museo ‘‘Sa Domu No-
stra’’, 1990. Inoltre, tre schede su Arci-
pelago di La Maddalena. Introduzione
storico-geografica, La Trexenta. Intro-
duzione storico-geografica, e Sette Fra-
telli. Introduzione storico-geografica, in
Guida ai musei regionali e locali della
Sardegna, 1991; e due schede su Il Tur-
ritano, inGuidaaimusei ealle collezioni
della Sardegna e Il Sarcidano, inGuida
aimusei e alle collezioni dellaSardegna,
1997.

Lilliu, Cecilia Studiosa di storia locale
(n. Cagliari 1950). Sorella di Caterina,
laureata in Lettere, anche lei dopo la
laurea è entrata come funzionario nel-
l’amministrazione regionale. Suoi
scritti principali, due articoli: Decimo
e il suo territorio. Dal villaggio preisto-
rico al latifondo, dalla curatoria al
feudo, Fenici e Cartaginesi, in Materiali
per una ricerca storica locale: Assemini,
Decimo, San Sperate, Uta e Villaspe-
ciosa dalla preistoria all’Età contempo-
ranea (con I. Gasperini e M.L. Sollai),
‘‘Studi sardi’’, 1987; Valle del Cedrino.
Introduzione storico-geografica e Le
Barbagie. Introduzione storico-geogra-
fica, inGuida aimusei regionali e locali
della Sardegna, 1991.

Lilliu, Eliseo Storico della Chiesa (n.
Terralba 1941). Monaco cappuccino,
ideatore e ordinatore del Museo sto-
rico etnografico cappuccino di San-
luri. Studioso dei ‘‘santini’’, ne ha rac-
colto un’imponente collezione. Tra i
suoi scritti: Omaggio a Terralba, 1987;
Conosci il convento, 1988.

Giovanni Lilliu – Il più grande archeologo
sardo è anche uno dei più autorevoli
intellettuali dell’isola.

Lilliu, Giovanni Archeologo (n. Baru-
mini 1914). È non solo il più grande e
più conosciuto archeologo sardo, ma
anche il più autorevole e ascoltato in-
tellettuale sardo di oggi. Allievo a
Roma del Rellini, dopo aver conse-
guito la laurea in Lettere alla ‘‘Sa-
pienza’’, tornato in Sardegna alla vigi-
lia della seconda guerramondiale, si è
dedicato alla ricerca nel campo del-
l’archeologia ed è entrato nella car-
rieradelleSovrintendenzearcheologi-
che, in cuiha lavorato finoal 1953. Suc-
cessivamenteha intrapreso la carriera
universitaria, insegnando presso l’U-
niversità di Cagliari dalla fine degli
anni Quaranta fino al momento del-
l’andata in pensione. È stato preside
dellaFacoltàdiLettere, fondatoreedi-
rettore della Scuola di specializza-
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zione in studi sardi e direttore della ri-
vista ‘‘Studi sardi’’. Ha condotto nume-
rose campagne di scavo in Sardegna,
nelle Baleari e in altri siti delMediter-
raneo occidentale. A partire dal 1951,
prendendo lo spunto da una leggenda
popolare del suo paese che voleva un
‘‘tesoro’’ (siddadu) nascosto sotto il ter-
reno di una breve elevazione ai bordi
dell’abitato, ha iniziato gli scavide ‘‘Su
Nuraxi’’, portando alla luce un impo-
nente castello-fortezza, il più grande
dellaSardegna,costruitoepiù voltere-
staurato durante l’intera età nuragica
e abitato anche più avanti (soprattutto
nel villaggio circostante) sino all’età
romana. Lo straordinario monumento
è statodichiaratodall’UNESCO‘‘patri-
monio dell’umanità’’. Uomo di grande
cultura e di inesausta curiosità intel-
lettuale ha spaziato dall’archeologia,
dove i suoi studi sono conosciuti in
tutto il mondo, allo studio e all’appro-
fondimentodeiproblemidella linguae
della cultura sarda. Parallelo alla sua
attività di studioso è stato il suo impe-
gno politico: fin dalla caduta del fasci-
smo ha operato per la costituzione in
Sardegna della Democrazia Cristiana;
è stato eletto consigliere comunale e
provinciale a Cagliari e dal 1967 al
1974 consigliere regionale (suben-
trando a Eulo Atzeni). Dal 1990 è acca-
demico dei Lincei; fa parte inoltre di
numerose altre prestigiose istituzioni
culturali a livello internazionale. È au-
toredinumerosissimi lavoridiarcheo-
logia e di alcuni importanti saggi nei
quali affronta i temi della lingua e
della cultura sarde, elaborando la teo-
ria della Costante resistenziale, in base
alla quale afferma che al fondo dell’e-
sperienza culturale dei sardi in ogni
tempo è possibile individuare la co-
stante tensione alla resistenza contro
le diverse forme (militari e culturali)
di colonizzazione dell’isola: atteggia-

mento che concorre a riscattare dalle
pressioni degli invasori esterni gli spe-
cifici caratteri storici e antropologici
su cui si è fondata l’identità sarda. (Su
questo tema Antonello Mattone ha cu-
rato nel 2004una antologia degli scritti
di L., La costante resistenziale sarda,
‘‘Bibliotheca sarda’’, 2004). Nella sua
sterminata bibliografia, in cui si con-
cretizzano i risultati di sessant’anni di
lavoro sul campo e di riflessione scien-
tifica e politica, figurano (sino al solo
2002) oltre 410 titoli. Qui di seguito si
sono selezionati i più significativi, con
esclusione degli scritti giornalistici,
che pure sono importanti anche per-
ché L. ha sempre guardato alla sua at-
tività pubblicistica come a una forma
di educazione culturale e civiledel let-
tore (gran parte di questi articoli sono
stati peraltro raccolti in due volumi,
Cultura e culture, pubblicati dal sassa-
rese Carlo Delfino nel 1995 a cura di
Alberto Moravetti, con la presenta-
zione di Manlio Brigaglia). Barumini.
Necropoli, pagi e ville rustiche romane,
‘‘Notizie degli Scavi di Antichità’’, XV,
1939; Scoperta di una tomba in località
Baumarcusa e altre tracce archeologi-
che in Barumini, ‘‘Studi sardi’’, III, 2,
1939; Alcuni monumenti preistorici di
Siniscola, ‘‘Studi sardi’’, III, 1940; Il vil-
laggio punico romano e la chiesa di S.
Pantaleo diBangius (Barumini), ‘‘Studi
sardi’’, IV, 1940; Un monumento del
primo ’600. Il palazzo Zapata di Baru-
mini, ‘‘Studi sardi’’, IV, Cagliari 1940;
Setzu. Domu de jana di Domo s’Orcu e
nuraghi alle falde della Giara, ‘‘Notizie
degli Scavi di Antichità’’, I, 4-6, 1940;
Tombe di giganti in regione Ollasteddu e
Scusorgia, ‘‘Notizie degli Scavi di Anti-
chità’’, LXV, 4-6, 1941;Tharros. Cerami-
che puniche di diversa epoca, ‘‘Notizie
degli Scavi di Antichità’’, LXV, 4-6,
1941; Siddi. Tomba romana imperiale
in contrada Is Arroccas Codinas, ‘‘Noti-
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ziedegliScavidiAntichità’’,LXV, 1941;
Architettura civile sei-settecentesca in
Marmilla, ‘‘Studi sardi’’, V, 1941; La
piana di Siddi e i suoi monumenti prei-
storici, ‘‘Notizie degli Scavi di Anti-
chità’’, LXVI, 4-6, 1941; Appunti sulla
cronologia nuragica, ‘‘Bollettino di Pa-
letnologia italiana’’, XIX-X, 5-6, 1941-
42; Gergei villaggio nuragico di Su Iriu,
‘‘Notizie degli Scavi di Antichità’’,
LXVIII, 2, 1944; Las Plassas. Villaggio
preistorico di Su Pranu, gruppo preisto-
ricodiS’Uraxi enecropoli e tombemega-
litiche del falsopiano di Pauli, ‘‘Notizie
degli Scavi di Antichità’’, LXVIII, 1943,
2, 1944;Barumini. Nuovi scavi nella ne-
cropoli romana di Sinali di sotto; tombe
romane in località Molinu, ‘‘Notizie de-
gli Scavi di Antichità’’, LXVIII, 1943, 2,
1944; Le stele puniche di Sulcis, ‘‘Monu-
menti antichi dell’Accademia dei Lin-
cei’’, XL, 1944; Bronzi figurati paleo-
sardi esistenti nelle collezioni pubbliche
eprivatenon insulari, ‘‘Studi sardi’’, VI,
1, 1945; Barumini. Saggi stratigrafici
presso i nuraghi diSuNuraxi eMarfudi:
vicus di S. Lussorio e necropoli romana
di Su Luargi, ‘‘Notizie degli Scavi di
Antichità’’, 1946; Sardegna isola anti-
classica, ‘‘Il Convegno’’, 10, 1946;Sarde-
gna. Le scoperte e gli scavi paletnologici
in Italia durante la guerra, ‘‘Rivista di
Scienze preistoriche’’, I, 1-2, 1946; No-
tiziario Archeologico 1940-1947, ‘‘Studi
sardi’’, VII, 1947; Di un candelabro pa-
leosardo del Museo di Cagliari, ‘‘Studi
sardi’’, VIII, 1948; Uno scavo ignorato
del dott. Ferruccio Quintavalle nella
tomba dei giganti di Goronna a Paulila-
tino, ‘‘Studi sardi’’, VIII, 1948;LasPlas-
sas. Tombe romane in località S’Arri ’e
Serra, ‘‘Notizie degli Scavi di Anti-
chità’’, III, 1949; Sculture della Sarde-
gna nuragica (con Gennaro Pesce),
1949; Scoperte e scavi di antichità fattisi
in Sardegna negli anni 1948-49, ‘‘Studi
sardi’’, IX, 1950; Preistoria sarda e ci-

viltà nuragica, ‘‘Il Ponte’’, VII, 9-10,
1951; Modellini bronzei di Ittireddu e di
Olmedo. Nuraghi o altiforni?, ‘‘Studi
sardi’’, X-XI, 1952; Bronzetti nuragici
di Terralba, ‘‘Annali della Facoltà di
Lettere e Filosofia dell’Università di
Cagliari’’, XXI, 1953; Vite remote, ‘‘Il
Convegno’’, VII, 6, 1954; I nuraghi della
Sardegna, ‘‘Nuovo Bollettino biblio-
graficosardo’’, 4,1955; IlnuraghediBa-
ruminie lastratigrafianuragica, ‘‘Studi
sardi’’, XII-XIII, parte I, 1955; Pensieri
sullaSardegna, ‘‘Studi sardi’’,XII-XIII,
1955; Il dolmen di Motorra-Dorgali,
‘‘Studi sardi’’, XX, 1956; Sculture della
Sardegna nuragica, 1956; Archeologia
sarda, ‘‘Il Convegno’’, X, 12, 1957;La re-
ligione della Sardegna prenuragica,
‘‘Bullettino di Paletnologia italiana’’,
XI, 1-2, 1958;Nuovi templi a pozzo della
Sardegnanuragica, ‘‘Studi sardi’’, XIV-
XV, 1958;Athousandyears ofprehistoric
Sardinia: the nuraghe of Barumini and
its village. A recent large excavation,
‘‘The illustrated London News’’, 1958;
Barumini, voce in Enciclopedia del-
l’Arte antica, classica e orientale, I,
1958; Vasettino prenuragico di Mamias
Mogoro, inStudi in onorediF.LoddoCa-
nepa, II, 1958; Ricerche sull’arcipelago
di La Maddalena. L’arcipelago nella
preistoria e nell’antichità classica, ‘‘Me-
morie della Società geografica ita-
liana’’,XXV, 1959;Thenuraghi ofSardi-
nia, ‘‘Antiquity’’, XXXIII, 1959; The
proto-castels of Sardinia, ‘‘Scientific
American’’, 1959;Cuoiai o pugilatori? A
proposito di tre figurine protosarde, ‘‘La
Parola del Passato’’, 1959; Trulla. Cu-
pola in Sardegna, ‘‘Archivio storico
sardo’’, XXVI, 1959; La facies nuragica
di Monte Claro (conMaria Luisa Ferra-
rese Ceruti), ‘‘Studi sardi’’, XVI, 1960; I
nuraghi. Torri preistoriche di Sardegna,
1962; Las nuragas, ‘‘Ampurias’’, XXIV,
1962; Storiografia nuragica dal secolo
XVI al 1840, ‘‘Archivio storico sardo’’,
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XXVIII, 1962; La civiltà dei sardi. Dal
Neolitico all’Età dei nuraghi, 1963;Reli-
gione della Sardegna nuragica, in Atti
del Convegno di Studi religiosi sardi,
1963; Nuraghe, voce in Enciclopedia
Italiana, XXXV, 1963; La Sardegna nel
secondomillennio a.C., ‘‘Rivista storica
italiana’’, LXXVII, 1965; Apporti pire-
naici e del Midi alle culture sarde della
prima Età del bronzo, in Arquitectura
megalı́tica ciclópica catalano-balear,
1966; L’architettura nuragica, in Atti
del XIII Congresso di storia dell’Archi-
tettura, Cagliari 1963, 1966; Sviluppo e
prospettive dell’Archeologia in Sarde-
gna, ‘‘Studi sardi’’, XIX, 1966;Laciviltà
dei sardi. Dal Neolitico all’Età dei nura-
ghi, 1967; Cultura e politica in Sarde-
gna, ‘‘Autonomia Cronache’’, 1, 1967;
Rapporti tra la cultura torreana e
aspetti pre e protonuragici della Sarde-
gna, ‘‘Studi sardi’’, XX, 1968; La degra-
dazione storica della società barbari-
cina, ‘‘Autonomia Cronache’’, II, 4,
1968; Il dolmen di Motorra (Dorgali-
Nuoro), ‘‘Studi sardi’’,XX,1968;LaSar-
daigne, inCivilisationanciennesdubas-
sin méditerranéen, 1970; Autonomia
come resistenza, 1970; Rapporti archi-
tettonici sardo-maltesi e balearico-mal-
tesi nel quadro dell’ipogeismo e del me-
galitismo, inAtti del XVConvegno diAr-
chitettura, Malta 1967, 1970; Costante
resistenziale sarda, ‘‘Studi sassaresi’’,
s. III, numero monografico su Autono-
mia e diritto di resistenza, 1971; L’am-
biente nuorese dei tempi della primaDe-
ledda, ‘‘Studi sardi’’, XXII, 1972; Cul-
turaprevalentee culturaalternativapo-
polare nella regione sarda, 1972; Un ri-
cordo lontano per un sardismo nuovo.
Ricordo di Antonio SimonMossa, inRe-
socontodimezza legislatura, 1972; Istru-
zione e cultura in Sardegna, 1972; La ci-
viltà dei Sardi dal Neolitico all’Età dei
nuraghi, 1975; Questioni di Sardegna,
1975;Tradizioni, identità, cultura sarda

nella scuola, ‘‘La Grotta della Vipera’’,
2, 1975; L’indagine del Consiglio regio-
naledellaSardegnae l’inchiestadelPar-
lamento italiano sui problemi di crimi-
nalità in Sardegna, ‘‘Studi Sardi’’,
XXIII, 1975;Morte del sardismo, ‘‘Il Po-
polo sardo’’, 18, 1977; Autonomia e au-
todeterminazione, ‘‘Il Popolo sardo’’,
19, 1977; Dal betilo aniconico alla sta-
tuaria nuragica, ‘‘Studi sardi’’, XXIV,
1978;Per un concetto estensivo di centro
storico, ‘‘Quaderni bolotanesi’’, IV,
1978; La Sardegna nella matrice medi-
terranea, in Segonas journades del Cie-
men, 1978; Sardegna ieri e oggi, 1979;
L’oltretomba e gli dei, in Nur. La miste-
riosa civiltà dei Sardi, 1980; Per una ri-
cerca interdisciplinare di archeologia e
storia, ‘‘Quaderni sardi di Storia’’, 2,
1981; due saggi, Bronzetti e statuaria
nella civiltà nuragica e La preistoria
sarda e la civiltà nuragica nella storio-
grafia moderna, in Ichnussa. La Sarde-
gna dalle origini all’epoca classica,
1981; Monumenti antichi barbaricini,
‘‘Quaderni della Soprintendenza ar-
cheologica per le province di Sassari e
Nuoro’’, 10, 1981; L’Età dei nuragici, in
La Sardegna. Enciclopedia (a cura di
Manlio Brigaglia), I, 1982;Lo stato delle
ricerche di archeologia preistorica in
Sardegna nell’ultimo decennio, inLa ri-
cerca storica sulla Sardegna, ‘‘Archivio
storico sardo’’, XXXIII, 1982; La civiltà
nuragica, con introduzione di Alberto
Moravetti, 1982; La Sardegna. La terra,
la storia, l’arte e la civiltà di un popolo
regionale, 1982; La civiltà dei sardi dal
Neolitico all’età dei Nuraghi, 1983; Is
gherreris nuragicus de Monti Prama,
‘‘Sardigna antiga’’, 1, 1983; Presenze
barbariche in Sardegna dalla conquista
dei Vandali, in Magistra Barbaritas. I
Barbari in Italia, 1984; La civiltà dei
sardidallapreistoriaalla finedelmondo
antico, in I Sardi. La Sardegna dal Pa-
leoliticoall’Età romana, 1984;LaSarde-
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gnapreistorica enuragica, inSardegna.
GuidaTCI, 1984;Origine e crisi dellana-
zione sarda, in Per un’altra Sardegna,
1984; Rapporti fra Sardegna, Fenici,
Etruschi e Greci e Società ed economia
nei centri nuragici, in Un millennio di
relazioni fra la Sardegna e i paesi del
Mediterraneo. Atti del primo Convegno
di studi di Selargius 1985: società e cul-
tura in Sardegna nei periodi orientaliz-
zante e arcaico (fineVIII a.C.-480), 1986;
Le miniere dalla preistoria all’Età
tardo-romana, inLeminieree iminatori
della Sardegna (a cura di Francesco
Manconi), 1986; Le lingue emarginate e
i mezzi di informazione, ‘‘Sardegna Au-
tonomia’’, XII, 1986; La Sardegna tra il
II e il Imillennio a.C., inUnmillennio di
relazioni fra la Sardegna e i paesi del
Mediterraneo. Atti del secondo Conve-
gno di studi di Selargius 1986: la Sarde-
gna nel Mediterraneo tra il II e il I mil-
lennio a.C., 1987; Inseguendo il sogno di
riconquistare il mare, ‘‘Sardegna Auto-
nomia’’, XIII, 1987; Per il catalogo ar-
cheologico dei villaggi e delle chiese ab-
bandonati della Sardegna, in Studi sto-
rici in onore di G. Todde, ‘‘Archivio sto-
rico sardo’’, XXXV, 1987; Per una rap-
presentazione dinamica della cultura
popolare sarda, in Il museo etnografico
di Nuoro, 1987; Su Nuraxi di Barumini
(con Raimondo Zucca), n. 9 della col-
lana ‘‘Sardegna archeologica’’, 1988;
quattro capitoli: Le origini della storia
sarda: il Paleolitico e il Neolitico,Nuova
ricchezza e nuovo potere: l’Età del rame,
La bella Età del bronzo, La crescita delle
aristocrazie: l’Età del ferro, in Storia dei
Sardi e della Sardegna (a cura di Mas-
simo Guidetti), I, 1988; L’eredità delle
origini, inLaSardegna. Enciclopedia (a
cura di Manlio Brigaglia), III, 1988; La
Sardegna preistorica e le sue relazioni
esterne, ‘‘Studi sardi’’, XXVIII, 1989;
Monumentidellareligiosità nellaSarde-
gna preistorica, inReligiosità, teologia e

arte. Convegno della Pontificia Facoltà
di Teologia della Sardegna, Cagliari
1987, 1989; Sopravvivenze nuragiche in
Età romana, inL’Africa romana.Atti del
VII Convegnodi studi, I, 1990;LaSarde-
gna e il mare durante l’Età romana, in
L’Africa romana. Atti dell’VIII Conve-
gno di studi, 1991; Appunti per una sto-
ria del paese di Barumini, 1991; Medi-
cina in Sardegna durante l’età romana,
inScritti in onore diUgo Carcassi, 1991;
Quel demiurgo Sardus Pater. Una testi-
monianza epistolare sulla salvaguardia
dei beni culturali dell’isola, in Emilio
Lussu. Una leggenda sull’altopiano,
1991; Isole del Mediterraneo occiden-
tale: specificità e relazioni socio-cultu-
rali durante i tempi della preistoria e
della protostoria, in La prehistoria de
les Illes de la Mediterrània occidental,
1992; Ancora una riflessione sulle
guerre cartaginesi per la conquistadella
Sardegna, ‘‘Atti dell’Accademia nazio-
nale dei Lincei. Rendiconti’’, IX, 1992;
Doro Levi e l’archeologia della Sarde-
gna, in Ricordo triestino di Doro Levi,
1992; L’architettura nuragica, in Espe-
rienze e prospettivenel restaurodelle co-
struzioni nuragiche. Atti del Convegno
diCagliari 1990, 1992;Miti e rituali nella
Sardegna preistorica, in Sardinia in the
Mediterranean: a Footprint in the Sea,
1992; Milizie in Sardegna durante l’Età
bizantina, in Sardegna, Mediterraneo,
Atlantico tra Medioevo e Età moderna.
Studi in memoria del prof. Alberto Bo-
scolo, I, 1993; Il cavallonella protostoria
sarda, ‘‘Rendicontidell’Accademiadei
Lincei’’, IX, 4, 1993; Sardegna nura-
gica, 1993; Passato e presente del pae-
saggio sardo. Il difficile rapporto uomo-
natura dai nuragici ai giorni nostri, in
Demos. Ricerca e ambiente, 1993; Prei-
storia e protostoria del Sulcis, in Carbo-
nia e il Sulcis. Archeologia e territorio,
1995; Sardegna anticlassica, ‘‘Società
Sarda’’, III, 6, 1996;Uomo e ambiente in
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Sardegna nel percorso storico, ‘‘Studi
sardi’’, XXX, 1996; La lingua sarda.
Problemi e prospettive, ‘‘Attopus’’, 1996;
Il manoscritto Gilj e gli idoli sardo-fe-
nici, inLe carte d’Arborea. Falsi e falsari
nella SardegnadelXIX sec., 1997;Pesca
e raccolta dalla preistoria all’Età ro-
mana, in Pesca e pescatori in Sardegna
(a cura diGabriellaMondardini), 1997;
Due statuine in bronzo di Età nuragica
della località diAgrani-NurallaoNuoro,
in Alle soglie della classicità. Il Mediter-
raneo tra transizione e innovazione.
Studi in onore di Sabatino Moscati,
1997; La grande statuaria nella Sarde-
gna nuragica, ‘‘Atti dell’Accademia na-
zionale dei Lincei’’, IX, 3, 1997; Tren-
t’anni di lotta per la lingua sarda, in
L’amarezza leggiadra della lingua,
1997; Aspetti e problemi dell’ipogeismo
mediterraneo, ‘‘Atti dell’Accademiana-
zionale dei Lincei’’, X, 2, 1998; Luoghi
di culto e monumenti pagani convertiti
in sedi della religione cristiana, in Studi
in onore di Ottorino Pietro Alberti, 1998;
Origini della civiltà in Sardegna, 1998;
Lingua, identità, radici e ali, ‘‘La Grotta
dellaVipera’’,XXIV, 84, 1998-1999;Arte
e religione della Sardegna prenuragica.
Idoletti, ceramiche, oggetti di orna-
mento, 1999; Gramsci e la lingua sarda,
in Il pensiero permanente (a curadiEu-
genio Orrù), 1999; D’una navicella pro-
tosardanelloHéraiondiCapoColonnaa
Crotone, ‘‘Atti dell’Accademia nazio-
nale dei Lincei’’, XI, 2000; La costante
autonomistica sarda, ‘‘Presente e fu-
turo’’, 10, 2000; La Sardegna tra il XVII
e il XVI secolo a.C., inCulturemarinare
nel Mediterraneo centrale e occidentale
traXVII eXV secolo a.C., 2001;Simbolo-
gia astrale nel mondo prenuragico, in
L’uomo antico e il cosmo. Terzo Conve-
gno Internazionale di Archeologia e
Astronomia, 2002; Le ragioni dell’auto-
nomia, 2002.

Lilliu, Osvaldo Architetto (n. Cagliari,

sec. XX). Studioso di storia dell’archi-
tettura, ha lavorato per anni presso la
Soprintendenza ai beni architettonici
e ambientali di Cagliari. Tra i suoi
scritti: Scavi nella chiesa di S. Maria di
Uta, ‘‘Bollettino d’Arte del M.P.I.’’, III,
1968; Oristano: casa detta di Eleonora
d’Arborea, ‘‘Sardegna economica’’, 11-
12, 1969; Portale settecentesco di Vitu
Soto a Donigala Fenughedu, ‘‘Studi
sardi’’, XXII 1, 1973; La chiesa di S. Sa-
turnino a Ussana: ricerche e restauri,
1984; La chiesa di San Michele in Ca-
gliari in rapporto all’ideologia gesuitica
e alla cultura barocca, in Arte e cultura
del ’600 e del ’700 in Sardegna (a cura di
Tatiana Kirova), 1984; Fordongianus.
La casa aragonese di via Traiano, 1985;
Il martyrium di S. Antioco nel Sulcis,
1986; Un microcosmo storico culturale:
lagrottasantuariodiSantaRestituta, in
Domus et Carcer Sanctae Restitutae,
1988; Un esempio di architettura rupe-
stre nella Cagliari medioevale: la cripta
diSantaRestituta, inArcheologiapaleo-
cristiana e altomedioevale in Sardegna:
studi e ricerche recenti. Atti del Semina-
rio 1986, 1988.

Limbara Sistema montagnoso situato
nella parte nord-orientale della Gal-
lura. È il secondo massiccio della Sar-
degna dopo quello del Gennargentu. È
formato da una serie di rilievi la cui
vetta più elevata è Punta Balistreri
conisuoi1359m,seguitadapuntaBan-
diera a 1336 m, il monte Biancu a 1150
m, e alcune altre punte di altezza supe-
riore ai 1000 m. Il massiccio nella sua
struttura portante è costituito da gra-
niti rosati, le cime più alte invece sono
formate da graniti grigio-biancastri. Il
suo paesaggio è molto mosso e di
grande bellezza; il territorio è ricco di
boschi di sughere e di lecci molto ca-
ratteristici e talvolta ricchi del tipico
sottobosco sardo. Anche la fauna è ab-
bastanza importante: è possibile tro-
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vare tra i suoi picchi l’aquila reale e
l’aquiladelBonelli emolti altri rapaci,
cinghiali, gatti selvatici, martore e
volpi; recentemente vi sono stati rein-
trodotti ilmuflone e il daino.

Limbara –Paesaggio delmassicciomontuoso.

Limbara, parco naturale Parco natu-
rale previsto dalla legge regionale del
1989. Il territorio che ne fa parte è rite-
nuto di grande interesse per i suoi
aspetti geomorfologici, in quanto con-
serva formecaratteristichedierosione
dei graniti (tafoni) e una vegetazione
montana ricca di endemismi caratteri-
stici. Altro motivo per l’istituzione del
parco riguarda la presenza nel suo ter-
ritoriodiuna fauna riccadi speciepar-
ticolarmente importanti e tipiche e
perché nel complesso costituisce l’am-
biente idealeper la reintroduzionedel
muflone e del cervo sardo. L’area inte-
ressatacomprende19853hasituatinei
comuni di Berchidda (6623 ha), Calan-
gianus (2433 ha), Oschiri (4475 ha),
Tempio Pausania (6302 ha) di pro-
prietà dell’Azienda Foreste Dema-
niali, degli stessi comuni e di privati.

L’avvio della sua attività è peraltro ri-
tardato da problemi nati fra i diversi
comuni che ne dovrebbero far parte.

Limentani Virdis, Caterina Storica
dell’arte (n. Sassari 1940). Conseguita
la laurea si è dedicata alla carriera
universitaria.Nel1980 èdiventatapro-
fessore associato di Storia dell’Arte
moderna; attualmente ordinaria della
sua materia insegna Storia dell’Arte
moderna presso la Facoltà di Lettere
dell’Università di Padova. È autrice di
numerosi lavori di notevole interesse
scientifico, alcuni dei quali riguar-
dano la Sardegna, come Sardegna,
Spagna, Fiandre e dintorni più o meno
immediati fra Quattro e Cinquecento,
‘‘Archivio storico sardo’’, XXXVI, 1989.
Nel 1996 ha curato a Sassari la mostra
Insularità: percorsi al femminile in Sar-
degna e il relativo catalogo.

Limona Famiglia cagliaritana (secc.
XVI-XVII). Le sue notizie risalgono al
secoloXVI. Legati da una rete di affari
agli Aymerich, furono coinvolti nelle
fazioni dell’aristocrazia cagliaritana
del periodo; nel 1573 furono ammessi
allo Stamento militare durante il par-
lamentoColoma. La famiglia si estinse
nel corso del secoloXVII.

Limone Specie arborea sempreverde
appartenente alla famiglia delle Ruta-
cee (Citrus limon (L.) Burm.). L’albero
non raggiunge grandi altezze, in ge-
nere non supera i 5-6 m, è spinoso e ha
portamento aperto con i rami fruttiferi
rivolti verso il basso (scient. procum-
benti) e quelli vegetativi assurgenti.
Le foglie sono ovate, picciolate, senza
ali basali. I fiori, in base alle varietà,
sono isolati, accoppiati oppure riuniti
in mazzetti, hanno petali bianchi ve-
natidi violetto.Nellecondizioniclima-
tiche adatte il l. è una specie rifiorente
che non entramai in riposo vegetativo,
la fioritura ha inizio in marzo e si ri-
pete finoasettembre. I frutti sonochia-
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mati propriamente ‘‘esperı̀di’’, e va-
riano la forma e il contenuto in semi a
seconda della fioritura dalla quale
provengono.Laspecie è originariadel-
l’Estremo Oriente e probabilmente è
stata introdotta inEuropadaiRomani;
in un primomomento considerata solo
pianta ornamentale; la suapresenza in
Italia è testimoniata già dal secolo I,
come provano alcune pitture di Pom-
pei.Ladiffusionedellacolturasuvasta
scala la si deve però alla civiltà araba
che dalla Spagna e dalla Sicilia la
estese al resto del continente europeo.
Non possiamo conoscere con esattezza
la data di introduzione in Sardegna,
sappiamo però da FeliceCherchi Paba
chenel secolo IVil signore romanoPal-
ladio Rutilio Tauro coltivava i primi
agruminell’isola,neipressidell’antica
città di Neapolis, vicino a Oristano. In
seguito, proprio nell’Oristanese, a Mi-
lis, la colturaagrumariavenneesaltata
dall’opera deimonaci bizantini prima,
dei Camaldolesi più tardi, che la colti-
vavano come essenza sia ornamentale
che medicinale. Nell’elenco delle spe-
cie presenti nel vivaio di Villa d’Orri,
secoloXIX,vengonocitate tra lespecie
ornamentali tre diverse varietà di l.: il
l. agro, il l. dolce e la peretta di San
Domenico.Attualmentelacoltivazione
del l. è davvero ristretta: sebbene pre-
senteunpo’ in tutta l’isolanon supera i
400 ha di estensione. I nomi vernaco-
lari sia nel Campidano che in Logu-
doro sono traduzioni dall’italiano: li-
mòne, limòni. [TIZIANASASSU]

Limonio (o statice) Nome con cui ven-
gono indicate circa 350 specie di
piante erbacee annuali o perenni ar-
bustive del genere Limonium Miller
ascritto alla famiglia delle Plumbagi-
nacee. Il genere Limonium è diffuso
nelle zone costiere di tutto il mondo e
dal punto di vista sistematico è piutto-
sto complesso, essendo le diverse spe-

cie difficilmente riconoscibili le une
dalle altre. In Sardegna sono presenti
27 specie endemiche diffuse non solo
lungo i litorali ma anche nelle aree
montane: formano piccoli pulvini (ce-
spugli a forma di cuscini) rotondeg-
gianti e genericamente indicati in
campidanese come fròri de mari (fiore
dimare). [TIZIANASASSU]

Limonio – Particolare della fioritura.

Linajola trifogliata Pianta erbacea pe-
renneappartenentealla famiglia delle
Scrofulariacee (Linaria triphylla (L.)
Miller). Ha fusto eretto e foglie a la-
mina ovale disposte in verticilli (cioè
inserite in uno stesso punto del fusto)
di tre, da questa disposizione fogliare
discende il nome della specie. Da feb-
braio ad aprile compaiono i fiori, rac-
colti in infiorescenze racemose con co-
rolla bianco-giallastra e sperone viola.
Il frutto è unacapsula globosa.Vivenei
campi coltivati, lungo i bordi stradali,
nei pascoli. In Sardegna è particolar-
mentediffusanell’Oristanesee inMar-
milla dove è chiamata, come tutte le
specie appartenenti a questo genere,
angúli (parola che designa un dolce ti-
pico contenente un uovo sodo) per la
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particolare forma del fiore. [TIZIANA

SASSU]

Linder, Elisha Archeologa (n. sec. XX).
Nel 1984 ideò con i soprintendenti
sardi Ferruccio Barreca e Fulvia Lo
Schiavo il Sardinian Coasts study pro-
ject per la ricerca delle prime testimo-
nianze archeologiche dei rapporti tra
Fenicie sardi.Nehadatoconto inRap-
porto preliminare: analisi con lo scan-
daglio e prospezioni sottomarine a Thar-
ros, Bosa e CapoMannu, inRicerche su-
gli antichi insediamenti fenici, 1986, e
The maritime installation of Tharros. A
recent discovery, ‘‘Rivista di Studi fe-
nici’’, XV, 1, 1987.

Lingua blu Malattia infettiva non con-
tagiosadi ovini, caprini e bovini, carat-
terizzata da infiammazione catarrale
dell’apparato respiratorio edigerente,
da necrosi della muscolatura schele-
trica, aborto e malformazioni fetali,
trasmessa da insetti ematofagi (cioè
che si nutrono di sangue). È detta an-
cheBlueTongue o febbre catarrale degli
ovini. La malattia è originaria del con-
tinente africano da dove si è diffusa in
CiproePalestinae inseguitohafatto la
sua comparsanegliUSAe inEuropa. È
considerata una delle malattie infet-
tive che maggiormente influenzano il
movimento internazionale di be-
stiame. Il vettore principale della l.b. è
un piccolo insetto ematofago apparte-
nente alla famiglia dei culicoidi. Il suo
ciclo vitale si svolge prevalentemente
durante la stagione caldo-umida. Nel
momento in cui punge un ovino per
compiere il pasto di sangue, esso tra-
smette il virus, ilqualesi riproduceini-
zialmente nei linfonodi regionali e poi
si diffonde nei siti secondari di repli-
cazione, rappresentati da altri linfo-
nodi, milza e polmoni. Segue una fase
viremica in cui il virus può essere ri-
scontrato in tutte le cellule del sangue.
Lasuaazionepatogenavieneesplicata

soprattutto nei vasi sanguigni, con con-
seguente danno delle loro componenti
e occlusione vasale. L’effetto dell’atti-
vità del virus non è sempre lo stesso,
ma varia in base alla specie animale.
Infatti i maggiori danni e le perdite
consistenti sihanno tra lepecore,men-
tre i bovini e i caprini possono con-
trarre lamalattia,mainessi l’infezione
è in genere subclinica, e per questo
vengono considerati come serbatoi del
virus nella fase interepidemica. In
base alla virulenza, alla razza e all’età
si possono osservare tre forme clini-
che: acuta, subacuta e lieve. Le pecore
di circa un anno sono le più sensibili.
La forma acuta è la più frequente e si
manifesta con febbre, inappetenza e
arrossamento della bocca che, dopo
due giorni, si trasforma in un’intensa
iperemia dellamucosa orale, della lin-
gua, delle guance e della cute aurico-
lare. Seguono un’intensa salivazione e
scolo congiuntivale e nasale. Si ha
edema della lingua, che per la cattiva
circolazione diventa cianotica: da qui
il nome della malattia. Nell’arco di al-
cuni giorni si ha un peggioramento
progressivo dei danni alla bocca, per
cui l’animalenonriesceadalimentarsi
regolarmente e a deglutire bene con
conseguente inalazionedi ciboemorte
per polmonite ab ingestis (per la pre-
senza di materiale alimentare nei pol-
moni che perdono la loro funzione).
Nello stadio terminale compaiono
gravi danni al tessuto vivo dello zoc-
colo, con caduta della parte cornea, e
impossibilità almovimento, dovutaan-
che a una progressiva degenerazione
del tessuto muscolare. Nelle femmine
gravide si possono avere aborto, nati-
mortalità e malformazioni fetali. La
malattia ha un’evoluzione di circa 1-2
settimane, con una mortalità che può
raggiungere il 50% dei capi colpiti.
Nella forma subacuta si osserva debo-

Linder

280

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 286



lezza, dimagramento e torcicollo e la
guarigione avviene dopo una lunga
convalescenza. La forma lieve si mani-
festa con un transitorio rialzo della
temperatura. In Sardegna la l.b. è ap-
parsa per la prima volta nell’estate del
2000 in provincia di Cagliari, causando
la morte di oltre 500000 capi ovini. Il
sierotipo virale in causa è il numero 2.
L’anno successivo si è diffusa in tutta la
Sardegna, sempre col sierotipo 2, e
sempre determinando anche in quel-
l’anno la morte di oltre 500 000 capi.
Nel 2002 si è aggiunto anche il siero-
tipo4.Ora lamalattia è diventataende-
mica, cioè l’infezione è presente tutto
l’anno con picchi dovuti alla maggiore
attività stagionale dei culicoidi. La
lotta alla l.b. viene attuata in modo in-
diretto, cioè tramite vaccinazione, dal
2002. Inizialmentesi èusatounvaccino
attenuato con sierotipo 2. Il terzo anno
si è passati a un vaccino attenuato tri-
valente che conteneva i sierotipi 2-4-
16, ritenuto però troppo forte e causa
di numerosi effetti sul bestiame, quali
perdita di fertilità, calo nella produ-
zione del latte e in alcuni casi morte
dei capi. Nel 2005 alla profilassi indi-
retta si è aggiunta quella diretta, che si
basa sulla distruzione dei focolai lar-
vali dell’insetto mediante l’utilizza-
zione di sale marino, calce e argilla da
aspergere nel terreno. Come tratta-
mento diretto sui capi di bestiame si
utilizzano prodotti a base di deltame-
trine che vengono distribuiti gratuita-
mente agli allevatori. [FRANCESCATOLA]

Lingua di cane Denominazione co-
mune di piante erbacee biennali, mor-
bidamentevellutate, appartenenti alla
famiglia delle Borraginacee. 1. La l. di
c. detta anche vellutina (Cynoglossum
officinale L.) è di colore grigio-verde,
con fusti eretti e robusti, foglie basali
lanceolate e foglie apicali progressiva-
mente ridotte. I fiori compaiono da

aprile a giugno e sono porporini. 2. La
l. di c. a fiori variegati (C. creticumMil-
ler) è molto simile alla precedente,
sebbene i fiori siano di colore azzurro
variegato di violetto e la fioritura si
protragga fino a estate inoltrata. Sia in
logudorese che in campidanese viene
designata conunnomeche significa ‘‘l.
di c.’’: lı́mba de gáne, lı́ngu’e cáni. [TI-
ZIANASASSU]

Linguadi cane –Fiori di vellutina.

Lingua sarda La l.s. (sa limba), comu-
nementechiamata ‘‘il sardo’’, èuna lin-
gua neolatina parlata in Sardegna e
diffusa anche fuori dall’isola nelle co-
munità degli emigrati. Il sardo è par-
lato in alcune varianti dialettali dif-
fuse nelle diverse subregioni storiche
in cui si distingue la Sardegna; le più
importanti di queste varianti sono:
1. il campidanese, diffuso nella parte
meridionale e parlato dalla maggior
parte degli abitanti dell’isola;
2. il logudorese, parlatonella parte cen-
tro-settentrionale dell’isola;
3. il barbaricino (detto anche nuorese),
parlato nei territori centro-orientali;
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4. il gallurese, parlato in Gallura; ri-
sente dell’influenza del corso e del ge-
novese;
5. il sassarese, parlato a Sassari e nella
Romangia; distinto dal gallurese, ri-
sente dell’influenza del corso.
Fin dall’età giudicale il sardo è stato
usato sia in pubblico che in privato e
da quando è stato scritto ha dato luogo
a una ininterrotta tradizione lettera-
ria. Le vicende storiche della Sarde-
gnahannoperòposto,apartiredall’età
spagnola, il problema del suo uso pub-
blico; con l’arrivo dei Savoia il rap-
porto tra l.s. e lingua italiana è stato,
fin dal secolo XVIII, problematico.
Nel corso del secolo XIX e nei primi
decenni del secolo per la comunica-
zione interindividuale negli uffici,
nelle scuole, nell’uso dei mezzi di dif-
fusione dell’informazione e persino
nel culto si è utilizzato esclusivamente
l’italiano; questo ha provocato una
profonda crisi del sardo e posto in di-
scussione la sua identità di lingua. La
diffusione dell’italiano, ormai preva-
lente nella comunicazione interindivi-
duale,durante tutto il secoloXXhapo-
sto diversi problemi di natura cultu-
rale e politica. Nel corso degli anni si
è affermata la necessità di riconoscere
giuridicamente il sardo, di tutelarne
l’uso consentendo la sua utilizzazione
in pubblico, negli atti ufficiali delle
pubbliche amministrazioni, nei mezzi
di stampa e nei mass media e di pro-
muoverne lo studio sia a livello univer-
sitario chenelle altre scuole di ogni or-
dine e grado.Una funzione importante
ha avuto in questo campo il dibattito
politico-culturale sul bilinguismo, che
è approdato alla importante L.R. n. 26
del 1997 sulla cultura e la lingua sarde,
che ha il compito di promuovere e in-
centivare le iniziative a sostegno della
lingua. Recentemente, infine, con la
legge nazionale 482 il Parlamento ha

riconosciuto formalmente al sardo lo
status di lingua parlata da una mino-
ranza, da tutelare e da recepire nel-
l’uso pubblico della vita della comu-
nità nazionale. La fase finale delmovi-
mento popolare per l’affermazione
della necessità della difesa e della va-
lorizzazionedella l.s. sipuò far iniziare
dal 1971, quando il Consiglio dei do-
centi della Facoltà di Lettere dell’Uni-
versità di Cagliari approvò un ordine
del giorno che pose il problema in una
sedechecol suo stessoprestigio lo fece
diventare un tema su cui l’opinione
pubblica fu chiamata a schierarsi più
decisamente. Seguı̀ a breve distanza la
mobilitazione intorno a un appello per
una legge sul bilinguismo in Sardegna,
lanciato da un gruppo di intellettuali
fra i quali andranno ricordati in parti-
colare gli scrittori Francesco Masala,
Antonello Satta, Gianfranco Pintore,
mentre movimenti politici come Su
muimentu de su populu sardu davano
vita a periodici e fogli unici che ripro-
ponevano con crescente frequenza
l’uso della l.s. Negli stessi anni appari-
vano i primi romanzi ‘‘moderni’’ in l.s.
a cominciare da S’Arvore de sos Tzine-
sos di Larentu Puxeddu e Sos sinnos di
Michelangelo Pira, seguiti a breve di-
stanza daPo cantuBiddanoa di Benve-
nuto Lobina (il fatto che i tre scrittori
usassero tre diverse varianti della l.s.
era un elemento a favore della ric-
chezza e della forza dello strumento
espressivo).Nel1978ildecanodelCon-
siglio regionale, il democristiano Giu-
seppe Masia, apriva il discorso per la
celebrazione del trentesimo anniver-
sario della ‘‘conquista’’ dello statuto
regionale con alcune frasi in sardo
(nel 1981 il regolamento del Consiglio
avrebbe limitato iniziative di questo
tipo, ma il 9 aprile dello stesso anno il
Consiglio regionale approvava la legge
di iniziativa popolare sul bilinguismo).
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Ildibattito sulla linguahaprodotto,ne-

gli anni più vicini a noi, oltre a specifi-

chedisposizioni legislative, ilmoltipli-

carsi di grammatiche e di dizionari

delle diverse varietà della l.s. e il ten-

tativo di arrivare alla cosiddetta LSU

(Lingua sarda unificata): la commis-

sione incaricata di studiare il pro-

blema ha peraltro prodotto un interes-

sante insieme di norme grafiche, sep-

pure fra immaginabili polemiche.

Linguistica sarda Gli studi sulla lin-
gua usata in Sardegna ebbero inizio
nel secolo XVIII con Matteo Madao,
che fu autore di un testo, Ripulimento
della linguasarda, incuiaffrontò ilpro-
blema del rapporto tra il latino e il
sardo, avviando una riflessione sul si-
gnificato e sull’uso complessivo della
lingua. Nel corso della primametà del
secolo XIX Vincenzo Porru nel 1811
scrisse ilSaggio diGrammatica sul dia-
letto sardo meridionale e Giovanni
Spano nel 1840 L’Ortografia sarda na-
zionale, ossia grammatica della lingua
logudorese paragonata all’italiana. En-
trambi pubblicarono inoltre un dizio-
nario sardo-italiano (rispettivamente
nel 1832 e nel 1855); essi possono es-
sere considerati i primi studiosi ad
aver posto il problema dello studio
scientifico della lingua usata in Sarde-
gna. Entrambi posero il problema del
rapporto tra il sardo e l’italianomaan-
che affrontarono il problema della
struttura del sardo come lingua; lo
Spano infatti arrivò a proporre la di-
stinzione tra il logudorese, il gallurese
e il campidanese. Pressappoco negli
stessi anni, a opera di alcuni studiosi
tedeschi, l’interesse del posto che il
sardo doveva avere nell’ambito delle
lingue romanze cominciò a manife-
starsi apertamente. Anche se quando
il grande linguista Graziadio Isaia
Ascoli illustrò dal punto di vista com-
parativo i principali tratti caratteri-

stici del sardo in una serie di articoli
comparsi sull’‘‘Archivio Glottologico
Italiano’’, il suo studio sembrava an-
cora orientato a considerarlo come
uno dei dialetti italiani. Fu Wilhelm
Meyer Lübke, considerato il più auto-
revole studioso di filologia romanza,
che, dopo avere studiato l’edizione cu-
rata dal Bonazzi del condaghe di San
Pietro di Silki, scrisse Zur Kenntnis
desAltlogudoresischen, un’opera fonda-
mentale per la conoscenza del logudo-
rese che avviò una più attenta rifles-
sione sulla collocazione del sardo. Più
o meno negli stessi anni Pier Enea
Guarnerio, allievo dell’Ascoli, pro-
mosse lo studio e l’edizione di alcuni
testi sardi antichi e nel 1905 pubblicò
Il sardo e il corso in una nuova classifi-
cazione delle lingue romanze, in cui af-
fermò che il sardo era una lingua ro-
manza non inquadrabile nell’ambito
dei dialetti italiani e classificò il sassa-
rese e il gallurese come dialetti sardi.
L’opera del Guarnerio fu attaccata da
Giovanni Campus, studioso del dia-
letto logudorese, e soprattutto dal gio-
vane studioso tedesco Max Leopold
Wagner, che fin dalla sua tesi di laurea
si era interessato allo studio del sardo,
cui in seguito dedicò tutta la vita, dive-
nendo un indispensabile punto di rife-
rimentopergli studiosidelsuotempoe
per lo sviluppo degli studi futuri. Nel
corsodel secoloXX, accanto alWagner
sono da porre numerosi linguisti ita-
liani e stranieri che hanno approfon-
dito lo studio della fonetica storica,
della morfologia e della sintassi della
lingua sarda e avviato nuovi studi di
sociolinguistica sul sardo. La lingua
sarda è stata studiata in passato (e
viene studiata anche oggi) in molte
Università italiane e straniere. Limi-
tandoci alle ricerche compiute nelle
Università sarde, sono da ricordare
Antonio Sanna a Cagliari e Massimo
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Pittau a Sassari e tutti i docenti che si
sonosucceduti sulla cattedradiGlotto-
logiaediLinguisticadell’Universitàdi
Cagliari eSassari, tra i quali i più attivi
sono Giulio Paulis e il catalano
EduardoBlascoFerrer.Ma ilproblema
della lingua in Sardegna non è più sol-
tanto un ‘‘affare’’ per addetti ai lavori.
Esso è venuto assumendo, negli ultimi
anni, una forte valenza politica, che di
conseguenza ha finito per coinvolgere
anche studiosi non inquadrati nel si-
stema della istruzione pubblica: tra
questi andranno fatti almeno i nomi
del nuorese Diego Corraine, titolare
della casa editrice Papiros, specializ-
zata nella pubblicazione di testi in lin-
gua sarda, e portatore, attraverso l’Uf-
ficio per la Lingua istituito dalla Pro-
vincia diNuoro, di nuove proposte per
lo studio e la valorizzazione del sardo;
il sardista ‘‘nazionalitario’’ Giampiero
Marrase ‘‘Su sotziude sa limbasarda’’,
animato a Sassari da Federico Fran-
cioni. In realtà, in molti centri della
Sardegna, grandi e piccoli, il dibattito
intorno alla funzione e alla valorizza-
zione della lingua sarda ha preso sal-
damente piede, anche in concomi-
tanza con la rinnovata attenzione che
al problema sono venuti ponendo gli
organi istituzionali, a cominciaredalla
stessaRegione sarda.

Lino Nome comune che indica un ge-
nere di oltre 200 piante erbacee an-
nualioperenniappartenentialla fami-
glia delle Linacee. 1. Il Linum usitatis-
simum L. è la specie coltivata fin dal-
l’antichità per i suoi semi oleosi e per
la fibra tessilechesi ricavadallamace-
razionedeisuoi lunghi fusti. Èunaspe-
cie annuale con radice a fittone (la ra-
dice primaria si accresce più di quelle
secondarie). Il fusto è sottile e può su-
perare il metro di lunghezza, la cortec-
cia è fibrosa.Lefoglie,privedipicciolo
(sessili) sono lineari-lanceolate e i

fiori, riuniti in infiorescenze termi-
nali, hanno corolla per lo più azzurra.
Il frutto è una capsula. In Italia la col-
tura del l., un tempo molto diffusa, è
oggi in forte regresso, in Sardegna è
completamente scomparsa sebbene
per tutto l’Ottocento,comescriveCher-
chiPaba, «non vi era comune, famiglia,
che per necessità proprie, non colti-
vasse il l., lo filasse e lo tessesse nei
telai famigliari».A testimonianzadella
grande diffusione della coltivazione le
numerose gualchiere, di cui oggi ri-
mane solo qualche isolato esempio
come quella restaurata e visitabile a
Tiana. I lini più pregiati erano quelli
di Fordongianus e di Busachi. 2. Il l.
selvatico (LinumbienneMiller) è un’er-
bacea biennale, dall’aspetto esile e de-
licatocheraggiunge l’altezzadi60cm. I
fusti sono sottili, glabri, lisci, semplici
in basso e ramificati nella parte supe-
riore, foglioline semplici, opposte,
strettamente lineari, di notte sono ap-
pressate al fusto mentre di giorno si
aprono e se ne separano. I fiori sono
portati da peduncoli sottili, la corolla
è celeste pallido o bianca sfumata di
azzurro-lavanda. Il frutto è una ca-
psula globosa e deiscente. È originario
dell’Europa mediterranea, in Italia è
presente in tutte le regioni, anche se
non comune, vegeta nei campi, prati,
bordi delle strade, pascoli sabbiosi e
rocciosi, fino a 700mdialtitudine.Fio-
risce da maggio a luglio. 3. Il Linum
muelleri Moris è un endemismo sardo
inserito nella lista delle piante ende-
miche (All. A proposta di legge n. 182).
[TIZIANASASSU]

Lino, Aldo Architetto (n. Solarussa
1951). Laureato presso il Politecnico
di Milano, lavora in Sardegna come
progettista; sue opere sono state pub-
blicate da diverse riviste del settore.
Ha sempre affiancato alla professione
un’attività di studio e di organizza-
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zione culturale, dando vita fin dagli
anni Ottanta al ‘‘Circolo di Architet-
tura’’ di Cagliari e collaborando con
docentiuniversitari e con l’IstitutoNa-
zionale di Urbanistica. Tra i suoi
scritti: Due chiese dell’Oristanese (San
Giorgio in Solarussa, Santa Severa in
Ollastra Simaxis), ‘‘Quaderni orista-
nesi’’, 4, 1983; Giuseppe Cominotti ar-
chitetto neoclassico, ‘‘Quaderni orista-
nesi’’, 5-6, 1985; Il restauro di unmonu-
mento. La cattedrale di Santa Giusta,
‘‘Quaderni oristanesi’’, 7-8, 1985. È cu-
ratorediLecittà di fondazione inSarde-
gna, 1998; e, conAlessandraCasu eAn-
tonelloSanna, diLacittà ricostruita. Le
vicendeurbanistiche inSardegnanel se-
condo dopoguerra, 2002.

Liori, Antonangelo Giornalista, stu-
dioso di tradizioni popolari (n. Desulo
1964). Laureato in Lettere, è diventato
giornalista professionista giovanis-
simonel1987.Dopounaprimacollabo-
razione a ‘‘Natzione Sarda’’, è entrato
nel 1985 nella redazione de ‘‘L’Unione
sarda’’. Qui ha percorso una rapida
carriera, diventandone direttore nel
1994, incarico che ha tenuto fino al
1999. È autore anche di alcuni interes-
santi saggi e sceneggiature per film.
Tra i suoi scritti: I segni dell’identità
(con Giovanni Mameli), 1984; La festa e
la morte, 1985; Ipotesi del sogno e della
veglia, 1988;Memorienuoresi, 1990;Per-
sonaggi, luoghi e cerimonie della Sarde-
gna tradizionale, 1990; Manuale di so-
pravvenienza in Barbagia, 1991; Il me-
glio della grande poesia campidanese,
1991; Demoni, miti e riti sacri della Sar-
degna, 1993; La via dei sensi, 1994;Rac-
conti della Montagna, 1997; Il processo
barbaricino. Teoria e pratica della ven-
detta in Sardegna, 2003.

Liori, Antonio Angelo Medico, consi-
gliere regionale (n. Desulo 1955). Con-
seguita la laurea in Medicina e la spe-
cializzazione in cardiologia si è dedi-

cato alla libera professione. Schierato
nei movimenti della Destra si è presto
impegnato in politica: nel 1994 è stato
eletto consigliere regionale di Al-
leanza Nazionale nel collegio di Ca-
gliari per l’XI legislatura e successiva-
mente riconfermato per la XII e XIII
legislatura.

Liperi, Antonio Teologo (Sassari, inizi
del sec. XVII-?). Entrato nell’ordine
dei Teatini, dopo il 1625 fu ordinato sa-
cerdote e si trasferı̀ a Saragozza. Fu
molto stimato come oratore e scrisse
alcuni volumi di argomento teologico
di buon livello; tra questi, nel 1637, un
importante contributo sulla santità e
l’ortodossia di San Lucifero, Antologia
adversus eos qui finalem beatissimi Lu-
ciferi Calaritani archiepiscopi sanctita-
tem multifariam oppugnant eumque in
ecclesiae schismate obiisse asseverant,
1637. Resta di lui anche una raccolta
di Lectiones sacras, stampata a Sara-
gozza nel 1642.

Liperi, Francesco Studioso di storia
dell’arte (n. sec. XX). Nella prima
metà del Novecento insegnò per molti
anni presso il Liceo scientifico
‘‘Spano’’ di Sassari, nelle pagine dei
cui annuari ha pubblicato alcuni arti-
coli, La chiesa della SS. Trinità di Sac-
cargia e il suoaffrescoabsidale, ‘‘Annua-
rio del Liceo ‘Spano’ di Sassari’’, I,
1933; L’architettura gotica in Sardegna
e la Cattedrale di Alghero, ‘‘Annuario
del Liceo ‘Spano’ di Sassari’’, II, 1934;
Architettura barocca in Sardegna, ‘‘An-
nuario del Liceo ‘Spano’ di Sassari’’,
III, 1935.

Liperi Tolu, Francesco Studioso di
storia locale (Osilo, seconda metà sec.
XIX-?). Entrato in Seminario fu ordi-
nato sacerdote. Fu per anni parroco di
Osilo, in seguito fu nominato canonico.
Conoscitore profondo della storia del
suo paese, ha pubblicato un volume,
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Osilo, stampato a Sassari nella Tipo-
grafia di ‘‘Libertà’’ nel 1911.

Lipinsky, Angelo Storico dell’arte (n.
sec. XX). Studioso dell’arte bizantina,
approfondı̀ inparticolare lostudiodel-
l’oreficeria. Dedicò alcuni dei suoi la-
vori a interessanti reliquiari custoditi
in chiese della Sardegna, fra cui The
goldsmith of Sardinia, ‘‘The Gold-
smith’s Journal’’, 48, 1938;Oreficerie bi-
zantinedimenticate in Italia. Il reliquia-
rio di S. Basilio ad Oristano, il reliquia-
rio di S. Antioco, ‘‘Bollettino della Ba-
dia greca di Grottaferrata’’, XXI, 1967;
La reliquia di SanBasilio nella chiesa di
SanFrancesco inOristano, Giudicato di
Arborea, ‘‘Studi sardi’’, XXVII, 1987.

Lippi, Efisio Studioso di storia della
Chiesa (Cagliari 1830-ivi 1895). Entrato
nell’ordine dei Mercedari, fu ordinato
sacerdote. Si laureò in Teologia nel
1859 e iniziò a insegnare dedicandosi
totalmente alla formazionedei giovani
novizi del suo ordine. Godeva fama di
persona di profonda cultura e per la
sua grande modestia rinunciò alla no-
mina a professore universitario. Stu-
diò a lungo la storia di Bonaria, scri-
vendo un’opera ritenuta ancora valida
(La Madre di Dio e la Sardegna. Storia
del santuariodiNostraSignoradiBona-
ria, pubblicata a Cagliari nel 1870). Ha
lasciato anche una raccolta delle No-
vene che si celebrano nel Santuario di
Bonaria, stampata aCagliari nel 1876.

Lippi, Francesco Giornalista, consi-
gliereregionale (n.Cagliari1964).Gior-
nalista professionista dal 1990, ha di-
retto per anni ‘‘Sardegna Cronache’’ e
ha collaborato ad altri periodici.
Schierato sulle posizioni della Destra,
si è anche impegnato in politica ade-
rendofindalsuocostituirsiaForza Ita-
lia. Nel 1994 è stato eletto consigliere
regionaledel suopartitonel collegiodi
Cagliari per l’XI legislatura. Successi-
vamente non più confermato, attual-

mente è assessore comunale di Ca-
gliari.

Lippi, Marco Studioso di malattie tro-
picali (Cagliari 1920-ivi 2000). Dopo es-
sersi laureato in Medicina nel 1945, si
dedicò alla ricerca e intraprese la car-
riera universitaria. Nel 1950 fu chia-
mato a insegnare nell’Università di
Roma, ma nel 1952 ebbe l’incarico di
dirigere l’Ospedale di Taiz nello Ye-
men,dovesi trattenne finoal1954.Suc-
cessivamente, tornato a Roma, riprese
l’insegnamento e nel 1964 si trasferı̀
presso l’Università di Cagliari, della
quale è stato anche prorettore nel
1971. Fu autore di numerose pubblica-
zioni scientifiche che gli hanno dato
notorietà internazionale.

Lippi, Rosanna Soprano (n. Cagliari
1939).Compiutigli studinella suacittà,
si è specializzata a Venezia con la
Adani e Toti dalMonte. Dotata di note-
volimezzi vocali, hadebuttatoaSofiae
successivamente ha percorso una bril-
lante carriera esibendosi nei maggiori
teatri delmondo.

Lippi, Silvio Storico araldista (Cagliari
1864-ivi 1941). Compiuti gli studi supe-
riori, nel 1884 entrò nella carriera de-
gli archivisti e nel 1886 si laureò in
Legge; continuò a percorrere la car-
riera archivistica fino a diventare di-
rettore dell’Archivio di Stato di Ca-
gliari, incarico che tenne a partire dal
1902 fino al 1933. In tutti questi anni
molteplici furono i suoi interessi che
spaziarono dalla politica alla cultura:
dal 1890 al 1894 insegnò Paleografia
nella scuola dell’Archivio prendendo
il posto di Ignazio Pillito, dal 1901 al
1913collaborò al ‘‘Bullettinobibliogra-
fico sardo’’ di RaffaGarzia. Dal 1905 al
1923 fu consigliere e assessore comu-
nale a Cagliari, impegnandosi soprat-
tutto per la costruzione dimolti edifici
nuovi per la scuola elementare; a par-
tire dal 1925 e fino al 1934 insegnò Pa-
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leografia earchivisticanell’Università
di Cagliari. Negli stessi anni tra il 1927
e il 1929contribuı̀ a realizzare la nuova
sede dell’Archivio in via Sonnino. Stu-
dioso di livello, è autore di numerosi
lavori di carattere storico-araldico. Fu
infatti presidente della Consulta aral-
dica nazionale e collaborò con Vittorio
Spreti alla redazionedell’Enciclopedia
storico-nobiliare italiana, per la quale
curò tutte le voci sulle famiglie sarde.
Nel 1935 fu chiamato a far parte della
DeputazionediStoriapatria.Tra i suoi
scritti: Studi storici: leggi della città di
Cagliari del 1422, ‘‘Avvenire di Sarde-
gna’’, 1886; Archivi di Spagna in rap-
porto alla storia si Sardegna, ‘‘Avvenire
di Sardegna’’, 1890; Vendita privata e
manumissione degli schiavi in Sarde-
gna, ‘‘Avvenire di Sardegna’’, 1890; In
archivio, ‘‘Avvenire di Sardegna’’,
1891; Tre documenti relativi alla festa
di Sant’Efisio nel 1794, ‘‘Vita sarda’’, 3,
1891; Inventariodell’Archivio comunale
diCagliari, 1897;Gli archivi di Spagna e
la storia sarda, ‘‘La piccola Rivista’’, I,
4, 1899; Re e principi della dinastia sa-
bauda inSardegna, 1899; Inventario del
R. Archivio di Stato di Cagliari e notizie
delle carte conservate nei più notevoli
archivi comunali e vescovili dellaSarde-
gna, 1902; Lettere inedite del barone
Giuseppe Manno a Pietro Martini 1835-
1866, ‘‘Bullettino bibliografico sardo’’,
II, 1902; Per una storia di popolo, in
Nozze d’oro della Società operaia di Ca-
gliari, 1905; Statuti delle corporazioni
d’arti e mestieri della Sardegna, ‘‘Bul-
lettino bibliografico sardo’’, IV, 1905;
Statuti delle corporazioni d’arti e me-
stieri della Sardegna, ‘‘Bullettino bi-
bliografico sardo’’, V, 1906;Gli archivi e
la storia della Sardegna, inAtti del Con-
gresso internazionale diScienze storiche
1903, III, 1907; Libreria di Monserrato
Rossellò giureconsulto e bibliografo
sardo del sec. XVI, 1912; Figura storica

del barone Giuseppe Manno, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1914; Stemmi della Sardegna e
delle sue antiche città, ‘‘Annuario della
Facoltà di Lettere dell’Università di
Cagliari’’, 1927; L’Archivio di Stato di
Cagliari nel primo decennio del regime,
‘‘L’Unione sarda’’, 1932. Nei sette vo-
lumi della Enciclopedia storico-nobi-
liare italiana, e nei 2 volumi dell’Ap-
pendice, usciti per la Utet fra il 1928 e
il 1935, compilò le voci ‘‘sarde’’ sulle
famiglie: Amat, Amedeo, Angioy, Ar-
cayne, Aymerich, Bartoli, Berlinguer,
Bertolotti,Bonfant,Bosinco,Boy,Canel-
les, Cao, Carboni, Cardia, Carta, Ca-
stelli,Coni,Corda,Corte,Cortese,Cugia,
Dedoni, Delitala, Delogu, De Magistris,
Demuro, Dettori, Diana, Diaz, Falqui,
Farris, Ferrà, Flores, Flores d’Arcais,
Fois, Fontana, Fresco, Gallisai, Garau,
Garruccio, Gaya, Gessa, Grixoni, Gron-
dona, Guillot, Guirisi, Guiso, Gutierrez,
Incani, Lado, Larco, Lavagna, Ledà,
Locci, Lostia, Mameli, Manca, Manno,
Mannu, Marcello, Marongiu, Martinez,
Massidda, Matzeu, Melis, Mella Arborio
di S. Elia, Meloni, Mulas, Muntoni,
Mura, Musio, Naitana, Nater, Nieddu,
Novaro, Obino, Orrù, Paderi, Pais, Pa-
liacho, Palombella, Parpaglia, Passino,
Pes, Pilo, Pinna, Pintor, Piras, Pitzolo,
Plaisant, Porcile, Porcu, Prunas, Pru-
nas Tola, Puddu, Puliga, Riccio, Rodri-
guez, Rossi, Roych, Ruda, Rugiu, Sala-
ris, Salazar, Salis, Sanjust, Sanna, San-
nio, Santa Cruz, Sardo, Satta, Scano,
Segni, Senes, Sequi, Serpi, Serra, Serra-
lutzu, Siotto, Siotto Pintor, Sircana, So-
linas, Sotgiu, Spano, Sulis, Sussarello,
Taras, Tedde, Tellez Giron, Tola, Touf-
fani, Turletti,Uras, Vacquer, Vivaldi Pa-
squa, Zapata, e, nelle Appendici, Bal-
lero, Bicu, Bologna, Bou Crespi de Val-
daura, Cabras, Capece, Cardia, Carta,
Chironi, Corrias, Cossu, Delitala, Dore,
Melis, Musso, Osorio, Prunas Tola, Que-
ralt,SilvaFernandez,SilvaBazan.
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Lippi Serra, Efisio Medico, scrittore,
consigliere regionale (n. Mogoro 1925).
Dopo la laurea si è specializzato inMe-
dicina del lavoro ed è autore di alcuni
studi sull’uso dei laser in medicina.
Monarchico, nel 1960 è stato eletto sin-
dacodiMogorodove è stato tragli idea-
tori dellaFiera del tappeto, cui è arrisa
negli anni una confortante acco-
glienza. Successivamente è stato sin-
daco di Nureci e consigliere provin-
ciale e infine consigliere regionale dal
1957 al 1961 e dal 1965 al 1979 per quat-
tro legislature. Da sempre ha coltivato
la sua passione per la letteratura, pub-
blicando alcuni romanzi e raccolte di
versidinotevole livello, fra cuiUnaca-
ramelladi speranza. Il fraticello diPula,
1989; 100 passi tra le nuvole, 1992; Età
senza tempo-Giara, 1993; Il pianto di
una rosa. Guerra e fame, 1994; Glenda,
1995.

Li Punti Centro abitato della provincia
di Sassari, frazione di Sassari (da cui
dista 5 km), con oltre 6000 abitanti, po-
sto a 121 m sul livello del mare a nord-
ovest del comune capoluogo, lungo la
superstrada 131 che conduce a Porto
Torres. Regione storica: Fluminargia.
Archidiocesi di Sassari.
& TERRITORIO Il territorio è costituito
da un tavolato calcareo digradante
verso ilmare,coltivatountempoaulivi
e oggi fittamente popolato.
& STORIA Sino agli anni del secondo
dopoguerra si trovava in questo punto
soltanto un bar-tabacchi utilizzato da-
gli automobilisti e altrepersonedipas-
saggio. Il primo sviluppo del nucleo
abitato è dovuto, a partire dagli anni
Cinquanta del Novecento, ad alcune
famiglie provenienti da Benetutti che,
prese in gestione le cave di cantoni già
in funzione sul posto, deciserodi stabi-
lirsi nei pressi, e attirarono poi alcune
famiglie di parenti e altre provenienti
dai centri dell’interno, soprattutto del

Goceano; tanto che lo sviluppo edilizio
originario è quello tipico di un villag-
gio agropastorale. In seguito sono ve-
nute le ville e i complessi di case popo-
lari, e l’amministrazione comunale ha

provveduto a tracciare strade più am-
pie e razionali. In conseguenza della
sua crescita il nuovo nucleo è stato
erettoaparrocchia,ed è statacostruita

una chiesa intitolata al patrono, San
PioXpapa.

Lisca Pianta erbacea monocotiledone

tipicadellezoneumideedeicorsid’ac-
qua. 1. La l. a foglie larghe (Typha lati-

foglia L.) è una rizomatosa palustre
della famiglia delle Tifacee, con fusti

eretti e foglie linearie scanalate. I fiori
sono riuniti nella caratteristica infio-
rescenza a spadice, cilindrica, color
bruno scuro. Il frutto è una noculamu-

nitadi pappo segosoper ladispersione
anemofila. In sardoentrambe le specie
vengono indicate con numerosi nomi
tra cui ricordiamo folla de stòya (foglia

per le stuoie) perché un tempo utiliz-
zata per intrecciare le stuoie, insurda
pitzı́nnos (assorda bambini) perché il
frutto peloso se entra nelle orecchie

può provocare sordità temporanea,
ispádula (piccola spada) in riferimento
alla formadelle infiorescenze.2.La l. a
foglie strette (T. angustifolia L.) è una

pianta palustre della famiglia delle Ti-
faceemolto simile a T. latifoglia e dalla
quale si distinguecondifficoltà per va-
riazioni nella morfologia del polline.

In genere ha foglie più strette e non è
molto comune. [TIZIANASASSU]

Lischi, Dario Giornalista (sec. XX).

Giornalista di una qualche notorietà,
fu redattore politico de ‘‘L’Unione
sarda’’ nel periodo in cui il quotidiano
fu diretto da Rafaele Contu. Tra i suoi

ar t ico l i : Sardegna de i Savo ia ,
‘‘L’Unione sarda’’, 1930.
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Liscia – Il bacino artificiale.

Liscia Fiume tra i più importanti della
Sardegna settentrionale; nasce sul
Limbara da una sorgente situata tra
punta Balistreri e punta Giogantinu e
percorre un corso di circa 64 km inte-
ramente in Gallura, sfociando nei
pressi di Porto Pozzo di fronte all’arci-
pelago della Maddalena. Lungo il suo
corso, tra il 1958 e il 1961, nella gola tra
monte Calamaiu e monte Foci, fu co-
struita una diga che portò alla forma-
zionediuninvasocapacedi104000000
m3 d’acqua. Sebbene la diffusione
della cosiddetta ‘‘sindrome da Vajont’’
abbia a lungo impedito che l’acqua in-
vasata raggiungesse il massimo livello
previsto (cosa che è avvenuta solo con
le grandi piogge invernali nel 2005) ha
costituito uno strumento fondamen-
tale per lo sviluppo della Gallura, in
particolarediquellacostiera.Sebbene
fosse stata progettata e realizzata so-
prattutto per promuovere attraverso
l’irrigazione la modernizzazione del-
l’agricoltura della piana gallurese tra
Arzachena e Olbia (e infatti la sua co-
struzione era stata affidata diretta-
mente all’EFTAS), la diga ha assicu-
rato l’approvvigionamento di acqua
potabile a zone tradizionalmente sicci-
tose che sono state, poi, quelle in cui si
è sviluppato il turismo costiero e in
particolare quello promosso dal Con-
sorzio della CostaSmeralda.

Lissia, Domenica Archeologa (n. Sas-

sari, sec. XX). Allieva della Pani Er-
mini, si è specializzata nel periodo al-
tomedioevale e dal 1984hapreso parte
attiva al dibattito sullo sviluppo del-
l’archeologiamedioevale in Sardegna.
È quindi entrata al serviziodell’Ammi-
nistrazione pubblica. Tra i suoi scritti:
I vetri di Cornus conservati nel Museo
nazionale ‘‘Sanna’’ di Sassari, in Cul-
tura, materiali e fasi storiche del com-
plesso di Cornus. Atti del primo Conve-
gno sull’architettura romana e altome-
dioevale nell’Oristanese, Cuglieri 1984,
1986; Porto Torres. Necropoli orientale
e Alghero. Località Sant’Imbenia. Inse-
diamento e necropoli in Età tardo-ro-
mana e altomedioevale, in Il suburbio
delle città in Sardegna. Atti del III Con-
vegno di studi di archeologia tardoro-
mana e altomedioevale in Sardegna,
1986, 1989; Sepolture tardoromane e al-
tomedioevali nella Sardegna nord-occi-
dentaleecentrale, inLesepolture inSar-
degna dal IV al VII secolo. Atti del IV
Convegno sull’Archeologia tardoro-
mana emedioevale, Cuglieri 1987, 1990.

Lissia,Silla Medico,uomopoliticoe in-
tellettuale (Tempio 1871-ivi 1952). Di
idee radicali, sensibile ai problemi so-
ciali del suo tempo, nel 1892, con Clau-
dio Demartis, fondò a Tempio un ‘‘Fa-
scio operaio’’. Fu anche profondo co-
noscitore della storia della Gallura e
collaborò a ‘‘Sardegna’’ di Attilio Def-
fenu. Oltre che per il saggio Sopravvi-
venze primitive, ‘‘Archivio storico
sardo’’, V, 1909, è conosciuto soprat-
tutto per lo studio economico-sociale
suLaGallura, pubblicatopresso il tem-
piese Tortu nel 1903 e ristampato nel
2002 in due diverse edizioni, a cura ri-
spettivamente di Nino Murineddu e
GuidoRombi.

Lissia Mariotti, Pietro Funzionario,
uomo politico (Calangianus 1877-
Roma 1955). Deputato al Parlamento,
senatore del Regno. Laureatosi in
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Legge, nel 1901entrò nella carrieradel
Ministero dell’Interno che percorse
giungendo nel 1914 al grado di capo di-
visione. Nel 1915 partı̀ volontario per
la prima guerra mondiale; plurideco-
rato, nel 1919 fu promosso direttore ge-
neralemasidimiseperprendereparte
alle prime elezioni politiche di quel
dopoguerra. Fu eletto nel collegio di
Sassariper laXXVI legislaturaericon-
fermato per la XXVII. Dal febbraio al-
l’agosto 1922 fu sottosegretario nel go-
verno Facta, successivamente fu con-
fermato nel primo governo Mussolini,
e come tale fu utilizzato dal capo del
Pnf per avviare le trattative con i capi
sardisti per la ‘‘fusione’’ del PSd’Az
con il fascismo. Il suo colloquio con
EmilioLussu nel febbraio 1923 è ricor-
dato dallo stesso Lussu in una pagina
di Marcia su Roma e dintorni che è un
piccolo capolavoro di ironia (ma in
quel momento Lussu era tutt’altro che
fermo sulle decise posizioni intransi-
genti dei mesi successivi). Tenne l’in-
carico fino al 1924, anno in cui funomi-
nato consigliere di Stato. Divenne il
principale esponente del fascismo
della provincia di Sassari e nel 1929 fu
nominato senatore del Regno. Fu nuo-
vamente chiamato a far parte del go-
verno come sottosegretario dal 1941 al
febbraio 1943. Caduto il regime, si ri-
tirò a vita privata. Tra i suoi scritti, le-
gati tutti al momento della sua ‘‘di-
scesa’’ nel campo della politica, Que-
stione sarda, 1920; Comunicazioni ma-
rittime tra la Sardegna e il continente,
1921;Discorsi vari 1917-1923, 1924.

Litago, Gaspare Religioso (Cagliari,
prima metà sec. XVII-Sassari, 1660
ca.). Vescovo di Bosa dal 1645 al 1652,
di Ampurias e Civita dal 1652 al 1656,
arcivescovo di Sassari dal 1656 al 1660.
Dopo essere stato ordinato sacerdote
si trasferı̀ a Madrid dove divenne cap-
pellano reale e frequentò gli ambienti

di corte, conquistandograndeconside-
razione. Nel 1645 fu nominato vescovo
diBosae tornò inSardegna, impegnan-
dosi con zelo e con grande pietà nel-
l’amministrazione della sua diocesi.
Nel 1652 fu trasferito alla diocesi di
Ampurias e Civita; passato il flagello
della peste, nel 1656 fu nominato arci-
vescovo di Sassari; preso possesso
della sede, governò in mezzo a grandi
difficoltà in anni in cui nel clero dioce-
sano si manifestarono grandi tensioni
cui cercò di porre rimedio.

‘‘Littore sardo, Il’’ Settimanale poli-
tico nato nel gennaio del 1923 a Ca-
gliari come organo dei Fasci sardi. Ini-
ziò le sue pubblicazioni ispirato dal
prefetto Asclepia Gandolfo, di cui so-
stenne l’iniziativa politica nel mo-
mento della trattativa per la ‘‘fusione’’
tra fascisti e sardisti, polemizzando
con i cosiddetti ‘‘fascisti della prima
ondata’’, schierati conFerruccioSorci-
nelli, contrari alla politica di pacifica-
zionedelgenerale.Cessò lesuepubbli-
cazioni nell’agosto dello stesso anno.

Liutprando Re dei Longobardi (?, fine
sec. VII-Pavia 744). Succedette a suo
padre Ansprando e diede un notevole
impulso allo sviluppo del regno longo-
bardo. Nella sua complessa attività
ebbe modo, in più di un’occasione, di
interessarsi alla Sardegna. Tentò in-
fatti inutilmente di impadronirsi del-
l’isola e dopo il 725, nel periodo in cui
avviò l’occupazione dell’Esarcato per
dareuncarattereunitarioalsuoregno,
inviò deimessi aCagliari cheacquista-
rono le reliquie di Sant’Agostino e le
trasferirono a Pavia, dove sono custo-
dite nella chiesa di San Pietro in Ciel
d’Oro. In seguito, tra il 737e il 738, com-
batté contro gli Arabi con Carlo Mar-
tello. Entrato in conflitto col papa, oc-
cupòRomanel 742.

Liverani, Francesco Erudito (seconda
metà sec. XIX). Canonico, studioso di
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vasta e profonda cultura. Entrato nel
dibattito sulle Carte d’Arborea, con
grande ricchezza di argomentazioni
ne dimostrò la falsità in un saggio do-
cumentato, Le carte d’Arborea e l’Acca-
demia delle Scienze di Berlino, ‘‘Rivista
europea’’, II, I, 1, 1870.

Livet, Georges Storico francese (n.
sec. XX). Professore emerito presso
l’Università di Strasburgo, nel 1988 ha
collaborato all’opera curata da Mas-
simo Guidetti per la Jaca Book, Storia
della Sardegna e dei Sardi, scrivendo il
capitolo Le trasformazioni politiche
dello spazio mediterraneo nel XVIII se-
colo e la Sardegna, vol. IV, 1990.

Livi, Carlo Studioso di demografia (n.
sec. XX). Nel corso delle sue ricerche
si è occupato di problemi di storia de-
mografica della Sardegna, fra cui Sto-
riadellapopolazionesarda, inLaSarde-
gna.Enciclopedia (acuradiManlioBri-
gaglia), I, 1982; La popolazione della
Sardegna nel periodo aragonese, ‘‘Ar-
chivio storico sardo’’, XXXIV, II, 1984;
I rapporti tra sardi e catalani nel Tardo
Medioevo: il caso dell’Ogliastra, in Atti
delXIVCongresso di storia dellaCorona
d’Aragona, II, 1995.

Lixi, Gaetano Giornalista (sec.XX). Ha
collaboratoall’‘‘Unionesarda’’ eal cat-
tolico ‘‘Corriere di Sardegna’’ negli
anni dell’immediato secondo dopo-
guerra.Hascritto, fra l’altro,Sardegna,
rivivrai?, ‘‘L’Unione sarda’’, 1944;Rico-
struzione e autonomia, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1946; I tecnici nell’evoluzione
sociale, ‘‘Corriere di Sardegna’’, 1946;
Ore decisive: verso l’autonomia ,
‘‘L’Unione sarda’’, 1949.

Lixi, Luciano Pittore (n. Serramanna
1953). Dopo aver frequentato la Scuola
d’arte di Oristano, ha esordito giova-
nissimoneglianniSettanta.Haaderito
al Gruppo di Serramanna realizzando
murales di grande effetto. Nel 1979 ha
fondato con Ferdinando Medda il

‘‘Centro culturale Kandinskij’’; in pos-
sessodiunanotevolepadronanzadelle
tecniche dell’affresco, suoi murales
sono presenti in diversi centri della
Sardegna.

Lledò Famiglia catalana (secc. XIV-
XVII). Si stabilı̀ ad Alghero nel 1354
conunGaspare,uomod’armialseguito
di Pietro IV. I suoi discendenti eserci-
tarono tradizionalmente la profes-
sionedinotaioeaccumularonouncon-
siderevole patrimonio. Agli inizi del
secolo XVI entrarono in possesso di
una parte della signoria della scriva-
niadiSassari,masi estinseronel corso
del secoloXVII.

Llull Famiglia di Majorca (sec. XIV). Si
stabilı̀ a Sassari subito dopo la conqui-
sta con un Pietro che fu camerlengo
della città. Nel 1346 i suoi discendenti
acquistarono i feudidiSorso,Gennore
Uruspe, che però furono devastati du-
rante le successive guerre e dopo il
1366neperserodefinitivamente il con-
trollo.

Llull, Gerardo Luogotenente del vica-
rio reale di Sassari (Sassari, prima
metà sec. XIV-?). Figlio di Pietro, nel
1346 acquistò da ArnaldoBastida e dai
Ferrer il feudo di Sorso. Continuò l’at-
tività di suo padre e, cessata la ribel-
lione dei Doria, dopo il 1347 collaborò
con Francesco Estaper nella liquida-
zione dei beni dei ribelli riuscendo,
con spericolate operazioni, a incre-
mentare ulteriormente il patrimonio
della famiglia.

Llull, Pietro Gentiluomo catalano (Ca-
talogna, fine sec. XIII-Sassari, prima
metà sec. XIV). Si stabilı̀ a Sassari su-
bito dopo la conquista e nel 1325 fu no-
minato camerlengo. Nel 1330 prese
parte alla difesa della città contro i ri-
belli e subito dopo fu nominato liqui-
datore dei possedimenti a loro seque-
strati. Tolse cosı̀ il patrimonio ad al-
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cuni tra imaggioripartigianideiDoria,
accumulando una notevole ricchezza.

Loa Genere di rappresentazione tea-
trale dalla coreografia fastosa che si
sviluppò in Sardegna a imitazione di
quanto avveniva in Spagna a partire
dal secoloXVII.L’abitudinedi scrivere
loas fu mantenuta anche nel secolo se-
guente.

Loaysa, Giovanni Religioso (Zamora,
Spagna, seconda metà sec. XV-Mondo-
ñedo, Spagna, 1530 ca.). Vescovo di Al-
ghero dal 1514 al 1524. Dopo essere
stato ordinato sacerdote si laureò in
decretali. Negli anni successivi rag-
giunse grande reputazione come teo-
logo; fu nominato canonico a Zamora e
nel 1513 trasferito a Cagliari come in-
quisitore a reggere il Santo Uffizio per
laSardegna.La suapermanenzanell’i-
sola durò poco: qualchemese dopo, in-
fatti, fu trasferito a Roma, dove disim-
pegnò delicati affari politici per conto
di Carlo V. Nel 1514 fu nominato ve-
scovo di Alghero. Egli però non rag-
giunse mai la sede: governò la diocesi
servendosi di vicari e continuò a rima-
nere a Roma. Nel 1524 fu trasferito
nella diocesi diMondoñedo.

Lobina, Benvenuto Scrittore (Villano-
vatulo 1914-Sassari 1993). Autodidatta,
precocissimo, nel 1928 scrisse le sue
prime poesie in italiano e si trasferı̀ a
Cagliari. Incittà entrò incontattoconil
gruppo dei Futuristi di Gaetano Patta-
rozzi e aderı̀ alle loro posizioni. Termi-
nato il servizio militare, come impie-
gato nell’amministrazione delle poste
soggiornò in diverse città d’Italia ci-
mentandosi nella composizione di
versi in italiano. Tornato in Sardegna
dopo il 1950, si avvicinò almondo lette-
rario sardo che ruotava attorno a ‘‘S’I-
schiglia’’ e fissò la sua residenza a Sas-
sari. Scrisse in campidanese (o,meglio
ancora, nella microvariante sarcida-
nese) delicate poesie che lo fecero ap-

prezzare come uno tra i più significa-
tivi autori sardi del Novecento. Nel
1964 vinse il premio ‘‘Città di Ozieri’’.
Oltre che ai versi il suo nome è legato a
un romanzo in sardo, Po cantu Bidda-
noa, 1987 e 2004, in cui rievoca fatti e
personaggi del piccolo universo del
suo paese natale. Le sue opere poeti-
che più importanti sono Terra disispe-
rada terra, una raccolta di versi edita a
Milano da Jaca Book nel 1976, e Is can-
zonis, uscite postume a Cagliari nel
1992. Per quanto riguarda le poesie,
Antonello Satta ha osservato che L. ha
preso ispirazione calandosi nel suo
paese natale, «un villaggio del Sarci-
dano, della Sardegna, del mondo», e
ha il «merito di essersi sempre tenuto
fedele all’individuo ed al villaggio, al-
l’individuo ‘‘nel’’ villaggio; ai senti-
menti dell’individuo nella comunità».
Del romanzo Nicola Tanda ha scritto
che è «ilpunto certamentepiù alto rag-
giuntonellanarrativa in linguasarda».

Lobina, Edoardo Studioso di storia
della Chiesa (Cagliari 1899-ivi, se-
conda metà sec. XX). Fu ordinato sa-
cerdote nel 1932; subito dopo si laureò
in Diritto canonico. Nel 1950 fu nomi-
nato parroco di San Bartolomeo a Ca-
gliari e in seguito resse alcune altre
parrocchie della città. Divenuto cano-
nico, funominatovicecancellieredella
Curia e direttore del Museo della cat-
tedrale. Uomo di vasta cultura, fu au-
tore di numerose monografie e di im-
portanti studi sulla storiadellaChiesa,
tra i quali: I tribunali ecclesiastici per le
regioni conciliari in Italia, 1957; Mons.
Virgilio Angioni e il Buon Pastore, 1970;
Vita di monsignor Ernesto Maria Pio-
vella, 1972; Le vesti di santo Agostino,
‘‘LaCittà nuova’’, 1986.

Lobrano, Giovanni Docente di Diritto
romano (n. Sassari 1944). Dopo aver
conseguito la laurea in Giurispru-
denza, ha intrapreso la carriera uni-
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versitaria. Ha insegnato presso l’Uni-
versità della Corsica; attualmente è or-
dinario di Diritto romano nell’Univer-
sità di Sassari, dove ha contribuito alla
costituzione del Dipartimento di
Scienzegiuridichechedirige. È autore
di numerosi saggi; tra il 1994 e il 1995 è
statoassessore regionaleagliAffari ge-
nerali come tecnico nella giunta Pa-
lomba.

Locci Famigliadi Isili (secc.XVII-XIX).
Le suenotizie risalgonoal secoloXVII;
ottenne il cavalierato ereditario e la
nobiltà nel 1700 condue fratelli, Pietro
e Salvatore Locci Marcello. Nei secoli
successivi iL. si reserobenemeriti del-
l’agricoltura enel corsodel secoloXIX
si trasferirono aCagliari.

Locci, Debora Fotografa (n. Quartuc-
ciu 1976). Si forma alla scuola dei foto-
grafi Luigi Manca, Francesco Zizola e
Mario Sollai, di cui attualmente è col-
laboratrice e assistente. Oltre ad avere
un particolare interesse per la camera
oscura (sviluppo e stampa del bianco e
nero) prosegue lo studio e l’approfon-
dimento del reportage sociale e antro-
pologico.

Locci, Gianluca Illustratore (n. Ca-
gliari, sec. XX). Si occupa di illustra-
zione, specialmente naturalistica e
scientifica, lavorando per diverse case
editrici sarde e studi professionali di
comunicazione e pubblicità, nonché
per l’Istituto di Botanica dell’Univer-
sità di Cagliari. Sono sue le illustra-
zioni dei testi Insetti, piccoli e perfetti,
per laTam-Tameditrice, Incercadi sto-
rie, e alcuni volumi sulla flora sarda.

Locci, Giovanni Avvocato, consigliere
regionale (n. Sant’Antioco 1956). Dopo
essersi laureato inGiurisprudenza si è
dedicatoalla liberaprofessione.Supo-
sizioniculturalididestraedesponente
di punta di AlleanzaNazionale, è stato
eletto consigliere regionale del suo
partito nel collegio di Cagliari per l’XI

legislatura. Successivamente non è
stato confermato.

Locci, Maria Carmen Archeologa (n.
sec. XX). Laureata in Lettere, colla-
bora con la Soprintendenza archeolo-
gica di Cagliari. Nel 1989 ha studiato il
sitodiConca IllonisaCabras.Haal suo
attivoarticoli esaggi, fracuiCeramiche
di cultura Monte Claro nell’insedia-
mento preistorico di Conca Illonis-Ca-
bras, ‘‘Studi sardi’’, XXVIII, 1989;
Ogliastra. Lotzorai. Schede e Ogliastra.
Tortolı̀. Schede, tutte e due in Progetto
Archeosystem. Ricognizione archeolo-
gica inOgliastra, Barbagia e Sarcidano,
1990; Il villaggio nuragico di Is Bingias-
Terramaini (Pirri), ‘‘Quaderni dellaSo-
printendenza archeologica per le pro-
vince di Cagliari e Oristano’’, 7, 1991;
Necropoli ipogeica in località Fossada-
Escalaplano, ‘‘Studi sardi’’, XXIX,
1991; Rinvenimento archeologico in lo-
calità Piscina Ortu-S. Sperate, ‘‘Qua-
derni della Soprintendenza archeolo-
gica delle province di Cagliari e Ori-
stano’’, 8, 1992.

Locci, Salvatore Giurista (Tortolı̀, se-
conda metà sec. XVII-Francia, dopo
1706). Si laureò in Legge a Saragozza e,
entrato inmagistratura, si trattenne in
Spagna percorrendo una brillante car-
riera nell’amministrazione giudizia-
ria. Fu nominato uditore generale del-
l’Armata spagnola dell’Oceano e nel
1692 venne utilizzato come mediatore
per la soluzionediunadelicatacontro-
versia tra il re e il sultano delMarocco.
Tornato in Spagna, fu nominato giu-
dice della Reale Udienza, dopo di che
rimpatriò in Sardegna. Scoppiata la
guerra di successione spagnola, si
schierò nel partito filoasburgico. Per
questo nel 1706 fu fatto arrestare e
mandato in esilio in Francia dal viceré
Valero; morı̀ in esilio prima che il con-
flitto avesse termine.

Locci, Tullio Dirigente dell’INAM (n.
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Villasor 1905). È nato il 13 ottobre 1905
a Villasor, comune agricolo nella pro-
vincia di Cagliari. Dopo gli studi iniziò
il suo impegno nel sociale diventando
segretario provinciale del sindacato
dei pastori e firmando il contratto di
lavorodi categoria (ilprimo inassoluto
in Sardegna). In quella veste partecipò
a Roma nel 1930 al 1º congresso nazio-
nale dei sindacati dei pastori presen-
tandounarelazionesuirapporti trapa-
stori, proprietari delle greggi e pro-
prietari dei pascoli. Il successo del suo
intervento loportò alla vicepresidenza
nazionale di categoria. Fu nominato
prima responsabile a Cagliari della
cassa malattie per i lavoratori agricoli
e poi, con la nascita dell’INAM nel
1943, divenne direttore provinciale a
Cagliari, Imperia, Savona, Novara. È
andato in pensione nel 1968. Negli
anni 1970-1975, a Savona, fuprimacon-
sigliere epoi presidentedell’Ospedale
San Paolo. Nel 1971 costituı̀ il Circolo
sardo ‘‘Il Nuraghe’’ a Savona. Nel 1973
fondò la Lega dei circoli sardi nell’Ita-
lia continentale (Lega Sarda), di cui fu
eletto primo presidente. Con l’istitu-
zionedellaConsultaper l’Emigrazione
della Regione autonoma della Sarde-
gna (che fu insediata ufficialmente il
13 febbraio 1978), ne divenne vicepre-
sidente vicario. Si dimise da tutte le
cariche, per ragioni di salute, nel 1987.
È rimasto alla guida del mondo dell’e-
migrazione sarda nell’Italia continen-
tale dal 1973 al 1987. La FASI (Federa-
zione delle Associazioni Sarde in Ita-
lia, nuova denominazione dal 1994
della Lega Sarda) lo ha festeggiato ca-
lorosamente nell’ottobre 2005, quando
ha compiuto cento anni.

Loccis, Is Località abitata in territorio
di San Giovanni Suergiu, nelle vici-
nanze della frazione di Is Urigus. Si è
sviluppata in età non precisabile e co-
munque non prima del secolo XVII da

un furriadroxiu costruito da un gruppo
di pastori su terre che presumibil-
mente erano state concesse in enfi-
teusi a una famiglia Locci dalla quale
finı̀ per prendere il nome.

LoccisDiana, Is Località abitata in ter-
ritorio di San Giovanni Suergiu, non
lontanodaIsLocciseadessacollegata.
Il piccolo centro probabilmente ebbe
origine in età imprecisabile dal prece-
dente.Un tempoeradiscretamentepo-
polato, attualmente è quasi spopolato.

Loccis Santus, Is Località abitata in
territorio di San Giovanni Suergiu,
non lontano dalle precedenti cui è col-
legata. Ilpiccolocentroprobabilmente
ebbe origine in età imprecisabile per
distaccooscissionedaglialtri, eattual-
mente è quasi spopolato.

Loccoe Antico villaggio di origine me-
dioevale posto nelle vicinanze di Fil-
luri in un’area tra Siniscola e Orosei.
Faceva parte del giudicato di Gallura,
compreso nella curatoria di Galtellı̀.
Estinta la dinastia giudicale dei Vi-
sconti, fu governato direttamente dal
ComunediPisa finoallaconquistaara-
gonese. Terminate le operazioni mili-
tari, entrò a far parte del Regnum Sar-
diniae e subito dopo fu infeudato a Be-
rengario Vilademany. I suoi abitanti,
però, mantennero un atteggiamento
ostile nei confrontidel feudatario, per-
ciò quando scoppiò la guerra tra Ara-
gona e Genova si ribellarono aperta-
mente e il villaggio subı̀ molti danni.
Nel 1337 il Vilademany morı̀ senza
eredi e perciò poco dopo L. fu infeu-
dato una seconda volta a Berengario
Sant Vincent. Egli però non risiedeva
inSardegnaenonaderı̀ all’invito reale
a trasferirsi nell’isola per prendere
parte alle guerre contro Genova e iDo-
ria, per cui il feudo gli fu tolto e nel
1346 fu donato a Francesca Inserigo
sua cognata, che nel 1351 lo vendette a
PietrodeSo. Il villaggiosubı̀altridanni

Loccis

294

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 300



nell’ultima fase della guerra tra Ara-
gona e Genova e dopo la celebrazione
del Parlamento del 1355; pochi anni
dopo era già completamente spopo-
lato.

Loceri – Veduta del centro abitato.

Loceri Comune della provincia dell’O-
gliastra, compreso nell’XI Comunità
montana, con 1336 abitanti (al 2004),
posto a 190 m sul livello del mare tra
Lanusei e la costa tirrenica. Regione
storica:Ogliastrameridionale.Diocesi
di Lanusei.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
della forma grosso modo di un trape-
zio, si estende per 19,31 km2 e confina
anord con Ilbono, a est conBari Sardo,
a sud e a ovest con Lanusei; e com-
prende anche un’isola amministrativa
affacciata sul mare a sud di Tertenia.
Si trattadiuna regionedi collinedina-
tura granitica e porfirica che vanno di-
gradandoverso ilmare.Fertili e ricche
di acque, sono state sempre intensa-
mente coltivate. Il paese si trova lungo
la statale 390 che collega Lanusei a
Bari Sardo, e quindi anche alla 125
Orientale sarda.
& STORIA Il centro abitato ha origini
altomedioevali; inorigine facevaparte
del giudicato di Cagliari ed era incluso
nella curatoria dell’Ogliastra.Nel 1257
il giudicato scomparve e nella susse-
guente suddivisione del 1258, L. fu in-
cluso nei territori annessi al giudicato

di Gallura. Estintasi la dinastia deiVi-
sconti, a partire dalla fine del secolo
XIII fu amministrato da funzionari pi-
sani, ma i suoi abitanti iniziarono ad
abbandonarlo e il villaggio si spopolò
inpochi anni. Subitodopo la conquista
aragonese il territorio ormai deserto,
entrò a farpartedelRegnumSardiniae
e fu concesso in feudo a Berengario
Carroz, il quale nel 1363 lo incluse
nella contea di Quirra. Poco tempo
dopo, scoppiata la guerra tra Mariano
IV e Pietro IV, il villaggio fu occupato
dalle truppe giudicali che lo tennero
fino alla battaglia di Sanluri. Dopo il
1409 tornò in possesso di Berengario
Bertran Carroz, erede degli antichi
conti di Quirra, e prima della fine del
Quattrocento fu ripopolato dagli abi-
tanti di un villaggio costiero, da cui
erano fuggiti. Poco dopo, nel 1511, i
Bertran Carroz si estinsero e il villag-
gio passò ai Centelles (che lo tennero
fino al 1674) e poi, di seguito, aiBorgia,
aiCatalàe infineagliOsorio, aiquali fu
riscattato nel 1838. A partire dal secolo
XVII era stato incluso nel diparti-
mento dell’Ogliastra e amministrato
da funzionari del feudatario; la lonta-
nanza del feudatario aveva consentito
alla comunità del villaggio di mante-
nere una certa autonomia ma non era
stato possibile evitare che, special-
mente nel secolo XVII, decadesse. Nel
1821 fucompresonellaprovinciadiLa-
nusei. Riguardo a questo perido ab-
biamo la testimonianza diretta di Vit-
torio Angius: «Popolazione. Nell’anno
1840 erano maggiorenni, maschi 236,
femmine 300, minorenni maschi 154,
femmine 150, in tutto anime 840, e fa-
miglie 236. La media del movimento
dellapopolazionedeterminossisul tra-
scorso decennio di 25 nascite, 14morti
e 4matrimonii. L’ordinario corso della
vita in quelli che felicemente trapas-
sano i molti pericoli della prima età,
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suol essere ai 60 anni, ma non sono in-
frequenti gli esempi di maggior longe-
vità.Lemalattiepiù frequentinegliuo-
mini sogliono essere le infiammazioni,
che si originano pe’ troppo rapidi pas-
saggi da una in altra temperatura,
nelle donne l’isteria e la clorosi. Il ci-
mitero è alle spalle della chiesa par-
rocchiale nella valle, per cui passa il
levante. Le esalazioni delle superfi-
ciali sepolture offendono il senso a
non pochi. Professioni. Sono applicati
all’agricolturauomini165,allapastori-
zia 70, alle professionimeccaniche 8; e
sono poi 6 negozianti, 4 notai, 2 preti.
Le donne che lavorano nella tessitura
sono 215. Alla scuola primaria concor-
rono circa 16 fanciulli. Quelli che
sanno leggere e scrivere in tutto il
paese, non saranno più di 40. Agricol-
tura.Laseminagionenondomandapiù
di starelli 400 di grano, 200 d’orzo, 100
di legumi, 25 di lino; e queste quantità
sono moltiplicate ordinariamente
all’8, al 10, al 14. La dotazione del
monte di soccorso è stabilita a starelli
390 di fondo granatico, e a lire sarde
250 di fondo nummario. Le viti occu-
pano uno spazio di starelli quadrati
600, e sonomolto produttive, perché in
ottima esposizione, e in terreno pro-
prio per questa specie più che per i ce-
reali. Le varietà sono circa 18, il pro-
dotto di cento ‘‘carratelli’’, i vini, come
diconsi, bianchi e neri. Se ne brucia
poco per acquavite. L’orticultura non
si esercita che in una superficie com-
plessiva nonmaggiore di starelli 60. Si
coltivano molte specie, e vengono con
maravigliosa prosperità. I fruttiferi
sono in molte e svariatissime specie, il
loro numero sorpassa i ventimila indi-
vidui. Le terre chiuse dette volgar-
mente ‘‘ortalis’’ conterranno poco
meno che l’ottava di tutta l’estensione
territoriale, e sono o seminate, o la-
sciate amaggese per la pastura del be-

stiame manso. Le piante ghiandifere
appartengono solo alle due specie lec-
cio e sovero; e sono in piccol numero
per poter nutriremolti armenti.Pasto-
rizia.Nelbestiamemansohanno i loce-
rini, buoi per l’agricoltura 100, cavalli
40, giumenti 100; nel rude vacche 200,
capre 300, pecore 700, porci 300. Gli al-
veari sono circa 1200. I pascoli non
sono molto copiosi. Le pecore nella
estate sono condotte nelle montagne
d’Arzana, Villamanna e Talana. I pro-
dotti non bastano neppure ai bisogni
del paese». Abolite le province, nel
1848L. fucompresonelladivisioneam-
ministrativa di Cagliari e dal 1859 nel-
l’omonima provincia. Quando nel 1927
fu ricostituita la provincia di Nuoro,
entrò a farne parte e, apertosi recente-
mente il dibattito sulle nuove pro-
vince, vi ha preso parte contribuendo
alla costituzione della provincia del-
l’Ogliastra.
& ECONOMIA L’attività economica di
maggiore rilievo è costituita dall’agri-
coltura, in particolare la cerealicol-
tura, la viticoltura e l’olivicoltura; svi-
luppato è anche l’allevamento ovino e
suino. Modestissima è l’attività indu-
striale, circoscritta a qualche piccola
impresa nel settore della lavorazione
del legno; altrettantomodesta è la rete
di distribuzione commerciale.Artigia-
nato. Inpassato ledonnedelpaesepra-
ticavano quasi tutte la tessitura nei te-
laidomestici,daiquali traevanomanu-
fatti di modesta qualità. Servizi. L. è
collegato tramite autolinee agli altri
centri della provincia. Dispone di Pro
Loco, medico, farmacia, servizi ban-
cari, scuoladell’obbligo,Biblioteca co-
munale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava1347unità,
di cui stranieri 5;maschi 630; femmine
717; famiglie 600. La tendenza com-
plessiva rivelava una diminuzione
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della popolazione, con morti per anno
12enati 7; cancellati dall’anagrafe 23e
nuovi iscritti 19. Tra i principali indi-
catori economici: imponibile medio
IRPEF 15629 inmigliaia di lire; versa-
menti ICI421;aziendeagricole404; im-
prese commerciali 56; esercizi pub-
blici 8; esercizi al dettaglio 16; ambu-
lanti 3. Tra gli indicatori sociali: occu-
pati 346; disoccupati 42; inoccupati
101; laureati 6; diplomati 100; con li-
cenza media 436; con licenza elemen-
tare 411; analfabeti 60; automezzi cir-
colanti 435; abbonamenti TV 191.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il ter-
ritorio è particolarmente ricco di siti
delperiodonuragico; vi sonostati indi-
viduati, infatti, numerosi nuraghi tra i
quali Baresus, Berretta, Cea, Crabina,
Mattalé, Monti de Forru, Piroddi, Pu-
liga, Serra Ruderi, Su Casargiu. Di
grande rilievo sonoquelli di SuCrastu,
Moru eManna.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE Il piccolo paese ha so-
stanzialmente conservato l’assetto ti-
pico dei villaggi collinari, con un de-
dalo di strade non molto larghe sulle
quali si affacciano le classiche case
ogliastrine inpietra,daimurinon into-
nacati e talvolta a più piani. L’edificio
più significativo è la chiesa di San Pie-

tro apostolo, parrocchiale costruita
agli inizi del Settecento dopo che l’an-
tica chiesa, dedicata a San Tommaso,
era statadistruttadallapienadiuntor-
rente che attraversa l’abitato. L’edifi-
cio subı̀ qualchemodifica agli inizi del
Novecento e nel 1936 la facciata fu ar-
ricchita da un pronao a colonne. L’in-
terno conserva un altare e un taberna-
colo in marmo eseguiti da Michelino
Spazzi tra il1778eil1780,alcunestatue
lignee dell’Ottocento napoletano e
qualche buona argenteria. Caratteri-
stiche sono le campagne circostanti,

ricche di roccioni di granito iniettati
da rossi filoni porfirici.

& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Del-
l’antico patrimonio di usanze e di tra-
dizioni poco è rimasto nelle poche fe-
ste popolari che animano la comunità.
Tra queste, in particolare, la festa del
patrono San Pietro, che si svolge il 29
giugno e prevede un ricco programma
di manifestazioni folcloristiche a cui
partecipano molti degli abitanti del
circondario.

Lochele Antico villaggio di origineme-
dioevale; faceva parte del giudicato di
Gallura, compreso nella curatoria di
Orfilli o, secondo il Panedda, in quella
di Posada. Era un centro di medie pro-
porzioniedopo l’estinzionedelladina-
stiadeiVisconti fuamministrato diret-
tamentedaPisa; subitodopolaconqui-
sta aragonese entrò a far parte del Re-
gnum Sardiniae. Il villaggio, però, si
trovò al centro di continue tensioni e
fu concesso in feudo aBernardo de Po-
ses, che dovette affrontarle inun clima
di crescente ostilità. Scoppiata la
guerra tra Genova e Aragona, dopo il
1330 fu assalito e devastato da truppe
genovesi; frattanto nel 1331 il de Poses
morı̀ senza eredi. Passò allora a
Ughetto de Pegaria, che morı̀ poco
dopo anche lui senza eredi; la situa-
zionedel villaggioperò nonsimodificò
e continuò a essere tormentato dalle
vicende della guerra. Nel 1346 entrò a
far parte del feudo di Pietro de So, che
nel 1351 lo unı̀ al suo feudo di Posada,
ma ormai la popolazione, che era stata
decimata anche dalla peste del 1348,
era ridotta a poche decine di unità.
Prima della fine del secolo il villaggio
scomparve.

Locoe Antico villaggio di origine me-
dioevale situato nella media valle del
Cedrino (vallediLocoe) inunterritorio
molto fertile; faceva parte del giudi-
catodiGallura, compresonella curato-
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ria di Dore. All’estinguersi della dina-
stia dei Visconti fu conteso dai Doria,
gli Arborea e Pisa; alla fine del secolo
XIII sembra fosse pervenuto nelle
mani del Comune dell’Arno, che lo
fece amministrare da suoi funzionari.
Dopo la fine della guerra di conquista,
nel 1323 entrò a far parte del Regnum
Sardiniae, ma la sua popolazioneman-
tenne un atteggiamento ostile nei con-
fronti dei nuovi venuti. Nel 1335 il vil-
laggio, unitamente al restante territo-
rio, fu concesso a Giovanni d’Arborea
che avrebbe dovuto pacificarne la po-
polazione; ma l’infelice principe arbo-
rensealcuniannidopo fuimprigionato
da suo fratello il giudice Mariano IV e
Locoe, abbandonato a se stesso, fu in-
vestitodal turbinedelle guerre succes-
sive.Allo scoppiodella seconda guerra
tra Mariano IVe Pietro IV fu occupato
dalle truppe arborensi che lo tennero
fino alla caduta del giudicato. L. cosı̀
tornò a farpartedelRegnumSardiniae
enel1410 fuconcesso in feudoaNicolò
Turrigiti i cui discendenti nel 1430 lo
cedettero al marchese d’Oristano.
Quando, poi, nel 1477 l’intero marche-
sato fu sequestratoaLeonardoAlagon,
L. entrò a far parte dei vasti territori
che furono riconosciuti come possesso
dei Maza de Liçana eredi dei Carroz
d’Arborea che erano discendenti dello
sfortunatoGiovanni d’Arborea. In que-
gli anni la comunità, costituita preva-
lentemente da agricoltori, prosperò
sfruttando il fertile territorio che con-
trollava, ma iniziò ad avere contrasti
con i pastori di Orgosolo interessati
alle risorse dello stesso territorio.
Nella seconda metà del secolo XVI il
villaggio, dopo una complessa vicenda
giudiziaria, fu ereditato daiPortugal e
incluso nel grande feudo di Orani. Alla
fine del secolo passò dai Portugal ai
Silva Fernandez che lo fecero ammini-
strare da loro funzionari; negli stessi

anni però il contrasto con i pastori di
Orgosolo si fece insostenibile e il vil-
laggio cominciò a spopolarsi. Poiché
le violenze andarono crescendo gli ul-
timi abitanti di L., nella seconda metà
del secolo, preferirono trasferirsi in
massa aOliena.

Loculi Comune della provincia di
Nuoro, compreso nella X Comunità
montana, con 523 abitanti (al 2004), po-
sto a 27 m sul livello del mare a breve
distanza dal fiume Cedrino. Regione
storica: Orosei. Diocesi diNuoro.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma grosso modo triangolare, si
estende per 38,28 km2 e confina a nord
conLula,aest conIrgoli, a sudeaovest
con Galtellı̀. Si tratta in parte della
piana alluvionale del Cedrino, fertile
ma anche soggetta a inondazioni, in
parte delleultimepropagginimeridio-
nali delmassiccio delmonte Albo. Ter-
reni adatti quindi in parte all’agricol-
tura, inparteall’allevamento.L’abitato
si trova, come i vicini Irgoli e Onifai,
lungo una bretella che, distaccandosi
dalla statale 129 Orosei-Nuoro, si di-
rige a nord-ovest per connettersi poi
alla superstradaNuoro-Olbia.
& STORIA Lapresenzadinumerosinu-
raghi dimostra che il territorio era abi-
tato fin dalla preistoria; l’abitato at-
tuale però è di origine medioevale, fa-
ceva parte del giudicato di Gallura ed
era compreso nella curatoria di Gal-
tellı̀. Quando alla fine del secolo XIII
si estinse la dinastia dei Visconti fu
amministrato direttamente da funzio-
nari del Comune di Pisa. Dopo la con-
quista aragonese entrò a far parte del
Regnum Sardiniae. Nel 1327 fu con-
cesso in feudo a Pietro Torrents, ma i
suoi abitanti mantennero un atteggia-
mento ostile nei confronti del feudata-
rio e quandonel 1334 scoppiò la guerra
tra Genova e Aragona si ribellarono
apertamente. Alla fine della guerra il
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villaggio apparve molto danneggiato
marimaseancoranelpossessodeiTor-
rents, che nel 1358 si estinsero. Il vil-
laggio fu allora ereditato dalla vedova
dell’ultimo di loro, ma, poiché la sua
posizione lo rendeva particolarmente
esposto ai pericoli di altre guerre,
l’amministrazione reale pensò di inve-
stirne un altro feudatario che si sa-
rebbe dovuto assumere l’onere di cor-
rispondere alla vedova Torrents un vi-
talizio. Cosı̀ L. passò rapidamente in
diverse mani finché, dopo il 1364, fu
occupatodalle truppedelgiudiced’Ar-
borea che aveva ripreso la guerra con-
tro gli Aragonesi e vi rimase fino alla
caduta del giudicato. Dopo la battaglia
di Sanluri il villaggio cadde inmano al
viscontediNarbonachelo tennefinoal
1420; tornato in mano aragonese e
dopo diverse vicissitudini dovute al
clima di tensione che ancora caratte-
rizzava i rapporti tra la popolazione e
gli Aragonesi, L. fu incluso nel grande
feudochenel1449 fuacquistatodaSal-
vatore Guiso, il quale contribuı̀ final-
mente a pacificare il territorio. Il vil-
laggio era ormai quasi spopolato e i
Guiso tentarono di impedire che gli
abitanti rimasti lo abbandonassero de-
finitivamente causando cosı̀ un forte
malumore tra i superstiti: per convin-
cerli dovette intervenire il viceré in
persona. Alla fine del secolo, comun-
que, la situazione sembrò normaliz-
zarsi e il villaggio prese nuovamente a
svilupparsi. Dai Guiso, nel 1590, L.
passò ai Manca, che però con il loro
comportamento aggravarono la situa-
zione generale del villaggio. Nel corso
del secolo XVII, infatti, le loro prepo-
tenzecausarono forti tensioninellapo-
polazione. Essi infatti per ammini-
strare le rendite e la giustizia si erano
appoggiati ad alcune famiglie di mag-
giorenti, il territorioeradiventatorifu-
gio di banditi e la sicurezza pubblica

cosı̀ precaria che i barracelli non vol-
lero più essere responsabili della pro-
tezione dei seminati. Intanto dopo il
1771, con la costituzione del Consiglio
comunitativo, il villaggio tentò in qual-
chemodo di limitare le prepotenze dei
feudatari. Estinti i Manca nel 1788, il
villaggio, dopo diverse vicissitudini,
non fu più infeudato e la comunità, li-
berata dai pesi dell’amministrazione
baronale, cominciò a respirare. Nel
1821 fu incluso nella provincia di
Nuoro; nel 1848, abolite le province, fu
incluso nell’omonima divisione ammi-
nistrativa fino al 1859. A questo pe-
riodo appartiene la testimonianza di
Vittorio Angius: «Popolazione. Sono in
L. (anno 1839) circa 271 anime, delle
quali 129 nel sesso maschile, 140 nel
femminile, distribuite in famiglie 65.
Si contraggono comunemente all’anno
trematrimonii,e sinumeranodiecina-
scite, e poco meno che altrettante
morti. La vita è dubiosissima nella
prima età, e come nelle altre terre in-
salubri del dipartimento di Galtellı̀
muojono molti fanciulli. Quelli che
evadono dal periodo pericoloso, vi-
vono robusti ai sessant’anni, e non rari
anche agli ottanta. Professioni. Sono
applicati all’agricoltura uomini 72,
alla pastorizia 2, alle arti meccaniche
6. Le donne lavorano in 72 telai la lana
e il lino. Anche in L. fu istituita la
scuola primaria; ma dopo quindici
anni non erasi veduto un solo fanciullo
che sapesse leggere e scrivere. Il vica-
rio parrocchiale percepiva dalla co-
munità per questo insegnamento lire
nuove attuali 75. Agricoltura. I terreni
diquestopaese sonogeneralmentepiù
idonei alla cultura dell’orzo, che a
quella del grano. La mala intelligenza
dell’arte fa che i frutti sieno scarsi, già
chediradoottienesidivantaggiosopra
il 6, eccettuate le terre novelle, le terre
‘‘cotte’’, che dicono i loculesi per signi-
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ficare quelle dove si bruciano le mac-
chie che le coprivano, le quali danno
anche il sessanta per uno. Una delle
cause, per cui poco questi agricoltori
studiavano a una maggior produzione,
era il dritto feudale, che pagavasi in
granaglie o in danaro. La sua quantità
annua era indefinita, ed ogni volta do-
veasi determinare dall’arbitrio di al-
cuni periti, i quali non riguardavano
alla quantità del seminato, ma piutto-
sto a quella del ricolto; cosı̀ i loculesi
erano tenuti a due decime. Si semi-
nano annualmente starelli di grano
125, d’orzo 150, di legumi 50. Pochi sta-
relli di terra sono coltivati a piante or-
tensi, enon è grande ilnumerode’ frut-
tiferi. La vigna produce ottimi grap-
poli, e questi darebbero ottimo mosto,
se con più studio si attendesse alla vi-
nificazione. Pastorizia. Nel bestiame
rude (anno sunnotato) numeravansi
buoi per l’agricoltura 80, vacche 12, ca-
valli 20, giumenti 40; nel rude vacche
360, capre 1500, pecore 890, porci 150.
Le vacche e le pecore muojono spesso
in gran numero nella estate per la pa-
stura di quella pianta, che dicono ‘‘fe-
rula’’; ondeché debbono essere ridotte
in luoghi dovemanchi il pernicioso ve-
getabile, e dove sia scarso l’alimento.
Vuolsi che la supposta escandescenza
del sangue, per cui periscono gli ani-
malimangiando la ferula, sia daimolti
insetti simili alle cantaridi, che si ag-
gruppano sui frutti della medesima
per succhiarli». Ricostituite le pro-
vince, L. entrò a far parte della provin-
cia di Sassari e, quando nel 1927 fu fi-
nalmente ricostituita la provincia di
Nuoro, tornò a farne parte.
& ECONOMIA L’economia del villaggio
è principalmente basata sull’agricol-
tura e sull’allevamento. Nel settore
dell’agricoltura sono di qualche inte-
resse la cerealicoltura, la viticoltura e
l’olivicoltura; il settore dell’alleva-

mento riguarda in particolare gli ovini
e i bovini. Vi opera anche qualche mo-
desta impresa nel settore edilizio;
poco sviluppata è la rete di distribu-
zione commerciale. Artigianato. In
passato era piuttosto sviluppata la tes-
situradella lana,masoprattutto quella
del lino con il quale si producevano
manufatti di qualità il cui commercio
con altri paesi era fiorente. Servizi. Il
paese è collegato per mezzo di autoli-
neeagli altri centridellaprovincia.Di-
spone di medico, farmacia, scuola del-
l’obbligo.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 la popolazione contava 539 unità,
di cui stranieri 1;maschi 280; femmine
259; famiglie 197. La tendenza com-
plessiva rivelava un lieve aumento
della popolazione, con morti per anno
3 e nati 7; cancellati dall’anagrafe 6 e
nuovi iscritti 5. Tra i principali indica-
tori economici: imponibile medio IR-
PEF 13 255 in migliaia di lire; versa-
menti ICI130;aziendeagricole106; im-
prese commerciali 36; esercizi pub-
blici 4; esercizi al dettaglio 7; ambu-
lanti 1; tra gli indicatori sociali: occu-
pati 175; disoccupati 46; inoccupati 46:
laureati 8; diplomati 17; con licenza
media 176; con licenza elementare
178;analfabeti15;automezzicircolanti
191; abbonamenti TV 118.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il ter-
ritorio del villaggio è ricco di testimo-
nianze archeologiche del periodo pre-
nuragico e nuragico. Al periodoprenu-
ragico risalgono le domus de janas di
Ena Longa, Locurredis, Pedras Arbas,
Pira ’eTusueTurrighe, dove si trovano
due ipogei scavati nella roccia: uno è
caratterizzato da un lungo corridoio
che porta a una camera; l’altro im-
mette,attraversounaportadagli stipiti
finemente lavorati, in una camera
tanto grande da contenere venti per-
sone. Da ricordare ancora la famosa e
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caratteristicaPerdaLonga, che sorge a
breve distanza dal nuraghe omonimo;
si tratta in effetti di un menhir alto
quasi 6m, di suggestiva bellezza. Al pe-
riodonuragico risalgono invece i nura-
ghi Aidu ’e Muru, Crastu Ruju, Ga-
rauccu, Idda, Longa, Matta ’e Sole, Su
Anzonee leTombedigigantidiBruncu
Ena, Pedralada, Santa Maria e S’Iscu-
sorgiu.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE Nel paese si trova la
chiesa parrocchiale di San Pietro; nei
pressi i restidiquellapiù anticachiesa
di Santa Maria di Lopé. Di rilievo sono
le passeggiate lungo le rive del Ce-
drino; di importanza scientifica è lo
scaglione di Preda Longa particolar-
mente visitato dai geologi.
& FESTEETRADIZIONI POPOLARI Inte-
ressante il costume tradizionale, in-
dossato ancora oggi in occasione delle
maggiori celebrazioni. Quello femmi-
nile è costituito da una camicia ricca-
mente ricamata e scollata tanto da la-
sciar fuoriuscire da sotto una blusetta
di cotone ricamato (su casseddu); la
gonna plissettata di panno marrone
scuro è arricchita da una balza di raso
marrone e guarnita da trine di raso
verdeeviola.Sopra lacamiciasi indos-
sano il busto (su zistillu) di raso bianco
ricamatoa fiori rosa chiuso suldavanti
da un nastro e la giacca di vellutino
viola o color vinaccia con fiori in ri-
lievo, con bordo che riprende la balza
dellagonna; lagiacca è cortaeapertae
lascia intravedere la camicia. Com-
pleta l’abbigliamento il fazzoletto di ti-
bet marrone o di seta viola. L’abbiglia-
mento maschile è costituito da una ca-
micia di tela bianca con colletto rica-
mato e chiuso da bottoncini, e dai cal-
zoni di tela bianca; sopra la camicia si
indossano il gilet di panno rosso e di
velluto nero a doppio petto, molto ade-
rente e completato da un bolero di

pelle d’agnello finemente lavorato (sa
pedde fine) e dalla giacca di panno e di
orbacenero.Sopra ipantaloni si indos-
sano il gonnellino di orbace nero sor-
retto da una cinta di pelle (sa chintor-
gia) e le ghette di orbace nero bordate
di panno rosso. Completano l’abbiglia-
mento maschile il cappotto di orbace
nero col cappuccio e la berritta dello
stesso tessuto.

Locusta =Cavalletta

Loddo, Adriano Atleta (n. Cagliari
1936).Specialistadei 200me400mdel-
l’Amsicora di Cagliari, con la forma-
zione della sua società stabilı̀ nel 1958
a Bari il primato nazionale della staf-
fetta 4x200 m col tempo di 1’ 22’’6. Ma i
risultati personali migliori li conseguı̀
nel 1960 sui 400 m, quando divenne
campione italiano universitario e poi
siaggiudicò il titolonegliassoluti, aMi-
lano, col tempo di 47’’6. Attualmente è
dirigente del CUS Cagliari. [GIOVANNI

TOLA]

Loddo, Anna Soprano (n. Carbonia,
sec. XX). Dotata di splendidi mezzi vo-
cali, si è specializzata nel canto tradi-
zionale sardo del quale dà interpreta-
zioni originali e molto incisive. Ha ot-
tenutonumerosi riconoscimentianche
a livello internazionale, tra cui, nel
1975, un premio per il suo contributo
al folk sardo.

Loddo, Bernardo Medico, virologo
(Cagliari 1926-ivi 1979). Allievo, già
nella Facoltà di Medicina dell’Univer-
sità di Cagliari, di due grandi scien-
ziati, Giuseppe Brotzu (lo scopritore
della cefalosporina) e William Ferrari
(«da Brotzu – ha scritto Felice Testa –
prese la costanza nel perseguire un di-
segnodi studi, daFerrari la capacità di
guardare lontano, l’intuito e la velo-
cità»), si applicò presto allo studio
della virologia. Mettendo a frutto an-
che un soggiorno scientifico negli
USA, nonostante la scarsezza di mezzi
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che gli potevano essere assicurati dal-
l’Università italiana, arrivò alla sco-
perta della capacità del cloridrato di
guanidina di bloccare l’attività dei vi-
rus attraverso una sorta di azione si-
mileaquelladegli stupefacenti: diven-
tato ‘‘tossicodipendente’’ dalla guani-
dina, il virus cessava di tentare la pe-
netrazione delle cellule da attaccare e
contagiare. Ma quando il suo impegno
stava per essere supportato da una
maggiore dotazione di mezzi finan-
ziari, morı̀ improvvisamente, nel no-
vembre del 1979, in un incidente stra-
dale. Alla sua vita di scienziato è stato
dedicato nel 2006 il saggioUn samurai
sardodiRoberto Paracchini.

Loddo, Maria Gabriella Studiosa di
storia locale (n. sec. XX). Laureata in
Lettere, ha preso parte al XIV Con-
gresso di storia della Corona d’Ara-
gona svoltosi nel 1991 ad Alghero, in
cui ha presentato una comunicazione,
Note su una campana arborense, ora in
Atti delXIVCongressodi storiadellaCo-
rona d’Aragona, II, 1995.

Loddo, Romualdo Archeologo (Ca-
gliari 1881-ivi 1928). Divenuto assi-
stente agli scavi, collaborò con Filippo
Vivanet fino alla morte dell’illustre
maestro. Quando poi, nel 1903, il Tara-
melli divenne direttore dell’Ufficio
degli scavi, polemizzò per alcuni anni
con lui e interruppe la collaborazione
con la direzione. In seguito i due si ri-
conciliarono e ripresero la collabora-
zione. È autoredinumerosi studidi ca-
rattere archeologico, tra i quali quelli
sugli scavi diMonteUrpinuequelli sui
laboratoridell’ossidiana.Morı̀ improv-
visamente aCagliari ancor giovanenel
1928. Tra i suoi scritti: Oggetti litici di
Serdiana e domus de janas di Monastir
nella provincia di Cagliari, ‘‘Bollettino
di Paletnologia italiana’’, XXVIII, 10-
12, 1902; Stazione neolitica diMonteUr-
pino presso Cagliari, ‘‘Bollettino di Pa-

letnologia italiana’’, XXIX, 4-6, 1903;
Serdiana e Monastir. Ricerche paletno-
logiche nel territorio dei due comuni
(con E. Mannai), ‘‘Notizie degli Scavi
di Antichità’’, 5-6, 1903; Stazione prei-
storicanel colle di Tuvixeddu, ‘‘Archivio
storico sardo’’, III, 1903; Esplorazione
di una grotta con avanzi dell’Età eneoli-
tica, ‘‘Giornale ufficiale di Scavo’’, 1,
1905; Note illustrative su un mano-
scritto epigrafico del XVIII secolo con
documenti epigrafici romani, bizantini
emedioevali nell’agro cagliaritano, ‘‘Ar-
chivio storico sardo’’, II, 1906; Tombe
puniche e romane nella necropoli occi-
dentale di Cagliari presso S. Avendrace,
‘‘Archivio storico sardo’’, III, 1907; Ne-
cropoli punicadelPredio IbbaaS.Aven-
drace, ‘‘Giornale ufficiale di Scavo’’, 4,
1908; Scavi e scoperte di antichità puni-
che e romane nell’area dell’antica Sul-
cis, ‘‘Giornale ufficiale di Scavo’’, 4,
1908; Alcune iscrizioni romane inedite
della Sardegna, ‘‘Archivio storico
sardo’’, V, 1909; Nuraghe Lugherras
presso Paulilatino, ‘‘Giornale ufficiale
di Scavo’’, 6, 1910; Il sigillo del vicario
del conte Ugolino della Gherardesca di
Donoratico signore della sesta parte del
regno di Cagliari, ‘‘Archivio storico
sardo’’, XII, 1916-1917; Anfiteatro ro-
mano di Cagliari, 1920; Dall’ascia prei-
storica al fascio littorio, ‘‘Mediterra-
nea’’, I, 10, 1927.

Loddo, Santino Sociologo, deputato al
Parlamento (n. Orotelli 1952). Risiede
da anni in Lombardia dove, dopo es-
sersi laureato in Sociologia, si occupa
del settore delle pubbliche relazioni.
Avvicinatosi alla politica si è schierato
con la Margherita e nel 2001 è stato
eletto deputato al Parlamento nella III
circoscrizione della Lombardia.

Loddo, Tonino Giornalista, uomo poli-
tico (n.Lanusei1950).Dopoaverconse-
guito la laurea in Lettere si è dedicato
all’insegnamentoeal giornalismo.Cat-
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tolico, si è anche impegnato inpolitica,
nel 1994 è stato eletto consigliere re-
gionaledelPatto Segni per l’XI legisla-
tura edal gennaio 1998al giugno 1999 è
statoassessoreagliAffari generali.Nel
1999 è stato riconfermato per la XII le-
gislatura; si è dimesso per candidarsi
al Parlamento nelle elezioni supple-
tive del collegio dell’Ogliastra ed è
stato eletto deputato. È studioso di sto-
ria dell’Ogliastra; in particolare ha ap-
profondito alcuni temi della storia del
movimento cattolico. Tra i suoi scritti:
Ilmovimentocattolico inOgliastra1872-
1969, 1993; Diocesi di Lanusei, in I 120
anni dell’Azione Cattolica in Sardegna,
1995; Ogliastra 1981-1991 (con A. Pi-
seddueM.Stochino), 1996;Società ope-
raie, cooperative e credito in Jerzu nei
primi decenni del Novecento, in V.M.
Carta, 1996; Bibliografia ogliastrina,
1997; Agostina Demuro, 1997; Toponimi
del comune di Ilbono, ‘‘Quaderni bolo-
tanesi’’, XXVIII, 1998.

Loddo Canepa, Francesco Storico
(Cagliari 1887-ivi 1966). Laureatosi in
Giurisprudenza, nel 1909 intraprese la
carriera di archivista; prese parte
come volontario alla prima guerra
mondiale e nel dopoguerra riprese il
suo lavoro divenendo nel 1936 diret-
tore dell’Archivio di Stato di Cagliari.
Nel 1943contribuı̀ a salvare il patrimo-
nio archivistico dalla distruzione dei
bombardamenti; andò in pensione nel
1953 con il grado di ispettore generale.
Molteplici furonoisuoi interessi scien-
tifici: a partire dal primitivo nucleo di
studi sul feudalesimo, arrivò a spa-
ziare su tutto lo sviluppo della storia
medioevale e moderna dell’isola. Per
le sue capacità a partire dal 1935 fu
chiamatoa farpartedellaDeputazione
di Storia patria della Sardegna, di cui
in seguito fu anche presidente; inse-
gnò per anni Paleografia e Storia della
Sardegna presso l’Università di Ca-

gliari. Ricercatore rigoroso e prepa-
rato, fu autore di numerosi studi di ca-
rattere storico-archivistico e di impor-
tanti opere di carattere storico sul pe-
riodoaragoneseespagnolodella storia
isolana. Morı̀ lasciando la sua biblio-
teca e i suoi documenti all’Archivio di
Stato. Tra i suoi scritti: La Chiesa e la
Inquisizione, ‘‘La Sardegna cattolica’’,
1907; cinque puntate di Ricerche e os-
servazioni sul feudalesimo sardo dalla
dominazione aragonese, ‘‘Archivio sto-
rico sardo’’, VI, 1910, XI, 1915, XIII,
1921, XIV, 1922, XV, 1924; Pretesa inse-
gna sarda, ‘‘Littore sardo’’, 1923; Il feu-
dalesimo e le condizioni generali della
Sardegna, ‘‘Archivio storico sardo’’,
XVI, 1924; Finanza sabauda, ‘‘La Re-
gione’’, II, 1925;VittorioAngius. Profilo,
1926; cinque puntate di un Dizionario
archivistico per la Sardegna, ‘‘Archivio
storico sardo’’, XVI, 1926; XVII, 1929,
XVIII, 1930, XX, 1936, XXI, 1939; Usi
venatori in Sardegna, ‘‘La Cultura mo-
derna’’, XXXV, 1926;Caratteri ed evolu-
zione della nobiltà in Sardegna, ‘‘Il Nu-
raghe’’, VI, 1928; La Sardegna dal 1848
a oggi, sei puntate ne ‘‘Il Nuraghe’’, 60,
61, 62, 63-64, 65, 68, 1928; 71, 1929; Vin-
cenzo Sulis nel suo processo e nella sua
prigionia, ‘‘Il Nuraghe’’, VII, 7, 8, 11, 12,
1929; Cenni storici sul catasto in Sarde-
gna in rapporto alla legislazione ita-
liana vigente, ‘‘Archivio storico sardo’’,
XVIII, 1930; Nuove ricerche sul regime
giuridico della nobiltà sarda, ‘‘Archivio
storico sardo’’, XVIII, 4, 1930;Diritto di
asilo nei rapporti tra Stato e Chiesa in
Sardegna, in Atti del Congresso di Studi
romani, 1931;Pubblicazioni ufficiali del
Regno di Sardegna. Contributo allo stu-
dio della stampa nell’isola, ‘‘Mediterra-
nea’’, V, 8-10, 1931; Lo spopolamento
della Sardegna durante la dominazione
aragonese e spagnola, 1932; Note sulla
Carta de Logu cagliaritana, ‘‘Annali
dellaFacoltà diLettereeFilosofiadel-
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l’Università di Cagliari’’, IV, 1933;Note
sulle prove nobiliari nel Regno di Sarde-
gna, inMiscellanea in onore di Alessan-
dro Luzio, II, 1933; I documenti dell’Ar-
chivio di Stato di Cagliari relativi al pe-
riodo carloalbertino in Sardegna, 1933;
Inventario della R. Segreteria di Stato e
diGuerradiSardegna (1720-1748), 1934;
Idispaccidicorte,ministeriali eviceregi,
concernenti gli affari politici, giuridici
ed ecclesiastici del Regno di Sardegna
(1720-1721), I, II seriedellacollana ‘‘Bi-
blioteca scientifica. Fonti’’ della So-
cietà nazionale per la storia del Risor-
gimento, 1934; La laurea di un sardo al-
l’università pisana nel secolo XVII, ‘‘Ar-
chivio storico sardo’’, XXI, 3-4, 1938; I
giuristi sardi nel secolo XIX, 1938; Il R.
Archivio di Stato di Cagliari dalle sue
origini ad oggi, ‘‘Archivio storico
sardo’’, XXII, 1941; Due diplomi nobi-
liari del secolo XVII in favore di Gio-
vanniBattistaAsquer, ‘‘Archiviostorico
sardo’’, XXII, 1941; L’insegna dei quat-
tromori, ‘‘L’Unione sarda’’, 1942;Gli ar-
chivi di Spagna e la storia sarda, ‘‘Studi
sardi’’, IX, 1950; Il riformismo settecen-
tesco del RegnumSardiniae, ‘‘Il Ponte’’,
VII, 9-10, 1951;Notesulle condizioni eco-
nomiche e giuridiche degli abitanti di
Cagliari dal sec. XI al sec. XIX, ‘‘Studi
sardi’’, X-XI, 1-3, 1952; La Sardegna at-
traverso i secoli, 1952; Giudizi di alcuni
viceré sabaudi sulla Sardegna e sui suoi
problemi attraverso i carteggi ufficiali
del ’700, ‘‘Annali della Facoltà di Let-
tere e di Filosofia dell’Università di
Cagliari’’, XIX, parte I, 1952; Due com-
plessi normativi regi inediti sul governo
della Sardegna, ‘‘Annali della Facoltà
di Lettere e Filosofia dell’Università
di Cagliari’’, XXI, parte I, 1953; Rifor-
mismo e fermenti di rinascita dai primi
sabaudi alla fine del secolo XIX, in Atti
del V Convegno internazionale di Studi
sardi, Cagliari 1952, 1954; Alcune istru-
zioni inedite del 1481 nel quadro della

politica di Ferdinando II in Sardegna,
‘‘Archivio storico sardo’’, XXIV, 1954;
Origen del Cavallerato y de la nobleza
del reino de Cerdeña, ‘‘Archivio storico
sardo’’, XXIV, 1954; L’industria del bot-
tame ed il commercio del legname da
botti in Sardegna alla fine del secolo
XIX, ‘‘Cagliari economica’’, 1955; Una
relazione del conte di Sindia sullo stato
attuale e sui miglioramenti da appor-
tarsi alla Sardegna 1794, in Studi offerti
al prof. B.R. Motzo per il suo LXX gene-
tliaco, ‘‘Studi sardi’’, XII-XIII, II, 1955;
Stato attuale degli studi araldici in Sar-
degna, ‘‘Rivista araldica’’, LIII, 1955; I
sardi, 1955; La legislazione sull’agricol-
tura e la pastorizia del regno di Sarde-
gna durante il periodo spagnolo, ‘‘Ca-
gliari Economica’’, tredici puntate,
1956-1957; Gli esecutori di giustizia e le
esecuzioni penali in Sardegna, ‘‘Archi-
vio storico sardo’’, XXV, 1-2, 1957;Stato
economicoedemograficodiCagliariallo
spirare del dominio aragonese in rap-
porto all’attività commerciale mediter-
ranea, ‘‘Studi sardi’’, XIV-XV, 1958;
Note sulla fusione della Sardegna con il
Piemonte, ‘‘Studi sardi’’, XIV-XV, 1958;
Enrico infante d’Aragona in Sardegna
in un documento dell’Archivio di Stato
diCagliari, ‘‘Studi sardi’’,XIV-XV, 1958;
Il riformismo feliciano e carloalbertino,
‘ ‘Nuovo Bollettino bibliografico
sardo’’, III, 15, 1958; Relazione della vi-
sita del viceré des Hayes al governo del
Regno di Sardegna, ‘‘Archivio storico
sardo’’, XXV, 3-4, 1958; Statuti inediti di
alcuni gremi sardi, ‘‘Archivio storico
sardo’’, XXVII, 1961; Gaetano Laj un
valoroso cagliaritano del Risorgimento,
‘‘SardegnaeRisorgimento’’, ‘‘Il Conve-
gno’’, XIV, 11, 1961; Alcuni nuovi docu-
menti del secolo XIV sulla Sardegna
aragonese, inAtti delVICongresso inter-
nazionale di Studi sardi, 1962;Rapporti
tra feudatari e vassalli in Sardegna, in
Saggi storici sull’agricoltura sarda in
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onore di A. Segni, 1965;Stato economico
demograficodiCagliarinel sec.XVII, ‘‘Il
Convegno’’,XIX, 11-12, 1966; I sardi, ‘‘Il
Convegno’’, XIX, 11-12, 1966. I testi
delle lezioni universitarie di Storia
della Sardegna tenute dal prof. L.C.
sono stati raccolti epubblicati postumi
a cura dei suoi allievi e successori, Ga-
briella OllaRepetto e Giovanni Todde,
La Sardegna dal 1478 al 1793, 1-2, Gal-
lizzi, 1974.

Loddu Antico villaggio che sorgeva
nella località di Lodue non lontano da
Fordongianus; faceva parte del giudi-
catod’Arborea, compresonellacurato-
ria delBarigadu. Il villaggio visse tran-
quillamente nei secoli dimaggiore svi-
luppo del giudicato e, dopo la sua ca-
duta, nel 1410 entrò a far parte del Re-
gnum Sardiniae. Dopo la caduta del
giudicato, i suoi abitanti si manten-
nero ostili nei confronti degli Arago-
nesi, nel 1412 entrò a far parte del ter-
ritorio che il viceré diede in pegno al
marchese d’Oristano a garanzia di un
credito che quest’ultimo vantava nei
confronti dell’Amministrazione reale.
La presenza del marchese contribuı̀ a
moderare le tensioni, ma poiché il re
non si fidava del marchese, nel 1417 il
villaggio fu compreso nel feudo con-
cesso a Ludovico Pontons. Le tensioni
allora ripresero e il villaggio cominciò
a spopolarsi; quando poi nel 1425 Lu-
dovico Pontons lo vendette al mar-
chese d’Oristano, era quasi completa-
mente spopolato. Morto Leonardo Cu-
belloL. fu compreso nei territori che il
marchese aveva lasciato al secondoge-
nito Salvatore; la sua decadenza però
continuò ed entro la fine del secolo il
villaggio era completamente spopo-
lato.

Lodè Comune della provincia di
Nuoro, compreso nella X Comunità
montana, con 2212 abitanti (al 2004),
posto a 345 m sul livello del mare a ri-

dossodellacosta tirrenicadiSiniscola.
Regione storica: Posada. Diocesi di
Nuoro.

Lodè – Veduta del centro abitato.

& TERRITORIO Il territorio comunale,
di formagrossomodocircolareconuna
protuberanza verso nord, si estende
per 120,70 km2, comprendendo anche
la frazione di Sant’Anna, e confina a
nord con Buddusò, a est con Torpè e
Siniscola, a sud ancora con Siniscola e
Lula, a ovest conOnanı̀ eBitti. Si tratta
diunaregionesolitariadicollineposte
tra l’altipiano di Buddusò e Bitti e la
catena del monte Albo, che la delimita
a sud e a ovest. Un territorio utilizzato
soprattutto per l’allevamento, per-
corsoda alcuni affluenti del rio Posada
che a nord del paese va a formare,
primadi raggiungere lapianacostiera,
il lago artificiale omonimo. Il paese,
che in passato ha sofferto per l’isola-
mento, si trova lungo la strada secon-
daria che da Buddusò arriva sino a Si-
niscola, passando anche per la fra-
zione di Sant’Anna, affacciata sul
mare daimargini delmonteAlbo.
& STORIA L’attuale abitato è di origine
medioevale, faceva partedel giudicato
di Gallura ed era compreso nella cura-
toria di Posada: probabilmente era
stato fondato dagli abitanti di altri due
villaggi scomparsi. All’estinzione della
dinastia dei Visconti iniziò a essere
amministrato direttamente da emis-
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sari di Pisa; dopo la conquista arago-
nese il L. passò a far parte delRegnum
Sardiniae. La popolazione però as-
sunse un atteggiamento ostile nei con-
fronti della famiglia Serra alla quale il
re ne aveva riconosciuto il possesso.
MaiSerrabenprestonepersero il con-
trollo quando scoppiò la guerra tra i
ribelliDoria e gli Aragona.Nonostante
il sua posizione naturalmente protetta
il villaggio nel corso del secolo XIV
subı̀molti danni e dopo il 1366 fu occu-
pato dalle truppe del giudice d’Arbo-
rea. Caduto il giudicato, dal 1410 al
1420 rimase inmanoal viscontediNar-
bonaecontinuò aessere tormentatoda
una situazione di perenne instabilità e
dipotenzialeribellione.Nel1431L.en-
trò a far parte dell’allodio che Nicolò
Carroz aveva acquistato e unito al
grande feudo che possedeva in Gal-
lura. All’estinzione dei Carroz, agli
inizi del Cinquecento, l’abitato passò
sotto il controllo amministrativo degli
Ospedali di Saragozza e di Barcellona:
l’operazione però non ebbe successo
per l’ostilità degli abitanti, gelosi cu-
stodi della propria autonomia. In que-
glianni il suo territorio fuspesso teatro
delle incursioni dei corsari barbare-
schi che terrorizzavano la popolazione
e ne compromisero l’economia. Nel
1562 il villaggio fu acquistato dal mer-
cante GerolamoClemente i cui discen-
denti, però, non essendo in gradodi di-
fenderlo, nel 1589 lo vendettero a loro
volta ai Portugues. I nuovi feudatari
però non seppero porre rimedio al ter-
ribile flagello dei corsari che continuò
a condizionare lavitadegli abitanti an-
che in seguito. La situazione non cam-
biò quando nel 1646 i Portugues ven-
dettero L. ai Masons: questi inclusero
il villaggio nella contea di Montalvo e
lo fecero amministrare da un regidor,
limitando fortemente l’autonomia
della comunità con la modifica del si-

stema di individuazione del majore
che finı̀ per diventare un rappresen-
tantedirettodelpoterebaronale. Il ter-
ritorio, abbandonato a se stesso, fu tea-
tro delle imprese di briganti e di conti-
nue violenze. Estinti gli ultimi feuda-
tari L. passò per eredità ai Nin fino al
riscatto del 1839. Nel 1821 era stato in-
clusonellaprovinciadiNuoroma,abo-
lite le province, nel 1848 entrò a far
parte dell’omonima divisione ammini-
strativa fino al 1859. Di questo periodo
ci è pervenuta la testimonianza di Vit-
torio Angius: «Popolazione. Nell’anno
1839 erano in L. anime 916, delle quali
463 nel sesso maschile, 453 nel femmi-
nile, distribuite in famiglie 220. Il mo-
vimento della popolazione, che si de-
dusse dal preceduto decennio, fu il se-
guente: di nascite annuali 40 e morti
25. La comune de’ matrimoni fu di 12.
La vita ordinaria è a’ 60 anni, e accade
a pochi di procedere sino agli 80. Pro-
fessioni. Sono applicati alla pastorizia
170 persone, all’agricoltura 130, alle
artimeccaniche 20. Le donne lavorano
in 180 telai la lana e il lino. Alla scuola
di primaria istruzione concorrono non
più di 15 fanciulli. Pochissimo o nullo
fu finora il fruttocheessineritrassero.
In tutto il paese non sono forse venti
persone che sappian leggere e scri-
vere. Agricoltura. Se i lodeini fossero
più operosi e più amassero quest’arte,
maggiori sarebbero i frutti cheprodur-
rebbe il terreno, che in molte parti si
riconosce idoneo a’ cereali. Più felice-
mente però che il frumento fruttifica
l’orzo, ed è però che questo spargesi in
maggior copia. Si sogliono annual-
mente seminare starelli di grano 200,
d’orzo 300, e 15 di fave. Il grano suol
produrre il cinque, l’orzo il quindici, e
più ed altrettanto le fave. La raccolta
del lino suol dare circa 200 libbre di
fibra. Sonovi molti luoghi ben propri
per i legumi e le piante ortensi, e non
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pertanto non si coltivano né gli uni né
le altre. Pastorizia. Nel bestiame
manso si possono numerare buoi per
l’agricoltura 102, cavalli 80, giumenti
70. Nel rude sono vacche 500, pecore
6000, capre9000.Mentre in tantaesten-
sione di selve si potrebbero nutrire
moltemigliajadiporci,nonseneanno-
veranopiù che400. Ipastorinonhanno
ovili stabili, e vanno errando da una in
altra regione. I soli caprari formano di
tronchi e rami le capanne per soggior-
nare in qualche luogo di buoni pascoli
per due o tre mesi. Ignorasi ogni prin-
cipio di veterinaria, e quando alcun
malore attacca le bestie non si fa altro
che de’ voti a’ santi. Il formaggio è di
bontà, e portasi a Siniscola o a Orosei
permandarlo all’estero: i buoi si pren-
dono da’ negozianti bittesi, ozieresi o
sassaresi. I porci si vendon vivi, i ca-
proni mandansi alle beccherie di Sini-
scola e di Buddusò, le pelli si com-
prano da’ bosinchi, tempiesi e sassa-
resi». Ricostituite le province, L. passò
nella provincia di Sassari e solo nel
1927, quando fu ricostituita la provin-
cia diNuoro, tornò a farneparte.

Lodè – Vigneti.

& ECONOMIA L’economia del villaggio
si basa esclusivamente sull’alleva-
mento e sull’agricoltura.Diuncerto ri-
lievo in agricoltura sono la cerealicol-
tura, la viticoltura e la frutticoltura;
nel settore dell’allevamento il patri-

monio zootecnico è costituito per la
maggior parte da ovini, e in quantità
moltominoredabovini. Vi operanoan-
che alcune modeste imprese edilizie;
scarsamente sviluppata è la rete di di-
stribuzione commerciale. A sostegno
del nascente turismo vi operano 3 al-
berghi e 2 ristoranti. Artigianato. In
passato vi era sviluppata la tessitura
del lino edella lana che ledonneprati-
cavanonei telaidomesticiproducendo
manufatti di discreto pregio. Servizi. Il
paese è collegato per mezzo di autoli-
neeagli altri centridellaprovincia.Di-
spone di Pro Loco, stazione di Carabi-
nieri, guardia medica, scuola dell’ob-
bligo eBiblioteca comunale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava2295unità,
di cui stranieri 2; maschi 1145; fem-
mine 1150; famiglie 905. La tendenza
complessiva rivelava una netta dimi-
nuzione della popolazione, con morti
per anno 37 e nati 18; cancellati dall’a-
nagrafe47enuovi iscritti 26.Tra i prin-
cipali indicatori economici: imponi-
bile medio IRPEF 12286 inmigliaia di
lire; versamenti ICI 618; aziende agri-
cole 464; imprese commerciali 80;
esercizi pubblici 14; esercizi all’in-
grosso 2; esercizi al dettaglio 14; ambu-
lanti 2. Tra gli indicatori sociali: occu-
pati 491; disoccupati 253; inoccupati
182; laureati 25; diplomati 204; con li-
cenza media 618; con licenza elemen-
tare 678; analfabeti 291; automezzi cir-
colanti 662; abbonamenti TV 643.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio conserva le domus de janas
di Gianna Oria Porru, Orrili, e Su Adu
’eSaLana.Tra inuraghi, cheprendono
il nome di Ianna Bassa, Monte Prana,
Sas Melas, Sa Taula e SuNuragheddu,
il più imponente è quello di Sas Melas
che è situato al guado di Minori ed è
perfettamente conservato con i suoi
due piani agibili attraverso una scala
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interna. Interessanti sono anche le
Tombe di giganti di Araene, Sos Gal-
leos e Torré, che dimostrano come il
territorio fosse abitato fin dalla prei-
storia;ma sonomolto danneggiate.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

EAMBIENTALE Ilcentrostoricohacon-
servato il caratteristico assettomedio-
evale con stradine strette e tortuose
sulle quali si affacciano antiche case
in pietra a più piani; la costruzione
principale è la chiesa di Sant’Antonio,
parrocchiale di impianto secentesco a
una sola navata che al suo interno cu-
stodisce alcune statue lignee di buona
fattura. Pochi chilometri a ovest del
paese si trova, per quanto in territorio
di Bitti, il santuario campestre del-
l’Annunziata, molto frequentato in oc-
casione di particolari ricorrenze. La
chiesa fu costruita nel secolo XVIII,
ha l’impianto a una navata e la coper-
tura a volte a botte; all’interno custodi-
sceuna raccoltadi interessanti ex voto;
l’edificio sorge al centro di un recinto
di cumbessı̀as di grande suggestione.
Le campagne di L. sono ricche di loca-
lità pittoresche tra le quali il compren-
sorio di Punta Cupetti, vasta area del
monteAlbo inclusanei territoridelCo-
mune, un tempo regno incontrastato
del leggendario bandito Muzzu Boe;
particolarmente ricca di vegetazione e
di selvaggina, culmina nella punta Cu-
petti che raggiunge i 1029 m sul livello
del mare. L’amministrazione comu-
nale da alcuni anni valorizza turistica-
mente il sito, da cui è possibile godere
unamagnificavedutadelle regioni sot-
tostanti, comprese le coste settentrio-
nalidellaGallura; la località è raggiun-
gibile a piedi attraverso un antico per-
corso conosciuto come su caminu ’e
carru.
& FESTEETRADIZIONIPOPOLARI Peril
suo isolamento il villaggio nei secoli
visse appartato e le sue campagne fu-

rono teatro delle gesta di leggendari
banditi che trovavano rifugio nelle fo-
reste che circondavano l’abitato: uno
tra i tanti è Muzzu Boe, vissuto nella
prima metà del secolo XIX. Dal rac-
conto che ne fa l’Angius appare come
uomo feroce, capace di ricorrere a
qualsiasi espediente pur di sfuggire
alla cattura e nello stesso tempo pro-
fondamente religioso, di una religio-
sità superstiziosa che era caratteri-
stica della piccola comunità. Non è ri-
masta traccia della consuetudine che i
lodeini avevano alla danza e al canto
nelle grandi feste popolari come pure
della loro usanza di far recitare le pre-
ghiere al sacerdote presso il giaciglio
di un ammalato grave per guarirlo.
Oggi le tradizioni popolari sono con-
servate in alcune feste, la più impor-
tante delle quali si svolge, con un
grande falò nella piazza della parroc-
chiale, in onore di Sant’Antonio, pa-
trono del paese.

Lodè – Donne in abiti tradizionali.

Lodi, Luigi Giornalista (Crevalcore
1857-Roma 1933). Allievo del Carducci,
dopo essersi laureato a Bologna, si tra-
sferı̀ a Roma. Nella capitale fondò di-
versi periodici e in particolare diresse
‘‘La domenica letteraria’’. Negli ultimi
anni diresse ‘‘il Giornale d’Italia’’ e ‘‘il
Messaggero’’. Rievocò inunarticolo su
‘‘La Stampa’’ di Torino la Vita giornali-
stica di Francesco Pais Serra, 1929.
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Lodine Comune della provincia di
Nuoro, compreso nella IX Comunità
montana, con 408 abitanti (al 2004), po-
sto a 884 m sul livello del mare tra Ga-
voi e Fonni. Regione storica: Barbagia
diOllolai. Diocesi diNuoro.
& TERRITORIO Il territorio comunale
siestendeper7,67km2econfinaanord
e a est con Gavoi, a sud con Fonni e a
ovest ancora con Gavoi. Il paese è af-
facciato sulla valle occupata dal lago
di Gusana, e tutto il territorio oscilla
tra l’alta collina e la montagna, con
parti boscose e altre utilizzate preva-
lentemente per il pascolo. L. si trova
lungo una strada secondaria che uni-
sce Gavoi a Fonni, e dalla quale si di-
stacca a breve distanza una traversa
che si dirige versoMamoiada.
& STORIA Il territorio di L. è ricco di
nuraghi e di domus de janas, ma l’at-
tuale centroabitato è dioriginemedio-
evale ed era compreso nel giudicato
d’Arborea nella curatoria dellaBarba-
gia diOllolai. Dopo la cadutadel giudi-
cato, gli abitanti si mantennero ostili
nei confronti degli Aragonesi che ne
infeudarono Giovanni Deana, suocero
del marchese di Oristano. Il villaggio
nel corso del secolo XV passò dai
Deana ai Cubello e infine agli Alagon:
a questi, dopo la ribellione di Leo-
nardo, il feudo fu sequestrato nel 1477.
Nel 1479 fu donato a Brianda de Mur,
vedova di Nicolò Carroz e dopo varie
vicissitudininel1499passòda leiaPie-
troMazadeLiçanache incluse il villag-
gio nel vasto complesso dei suoi feudi.
DaquestomomentoL. condivise la sto-
ria del ducato di Mandas; i Cascant, ai
quali il feudo era stato nel frattempo
assegnato, si estinsero nel 1541. Dopo
una lite durata fino al 1571, nella divi-
sione del patrimonio dei Maza andò ai
Ladron e successivamente agli Hur-
tado de Mendoza, agli Zuñiga e infine
ai Tellez Giron. A cominciare dai La-

dron e per tutto dl secoloXVII il villag-
gio prese a essere amministrato da un
regidor che risiedeva a Mandas. Nel
1821 fu incluso nella provincia di
Nuoro. A questo periodo appartiene la
preziosa testimonianza lasciataci da
Vittorio Angius: «Popolazione. Nel-
l’anno1839erano inL. anime124,delle
quali 68 nel sessomaschile, 56 nel fem-
minile, distribuite in famiglie 24. Le
nascite annuali sono 4, lemorti 2. Rari
trapassano i 60 anni. Professioni. Sono
applicati all’agricoltura persone 30,
alla pastorizia 18. Le donne lavorano
in circa 16 telai. Alla istruzione prima-
ria concorrono non più di 6 fanciulli.
Agricoltura. Il territorio è atto a semi
ed alberi, che amano le regioni fredde.
Si seminanoordinariamentestarellidi
grano 30, d’orzo 100, di fave 6. La prima
specie rende il sette, la seconda il
dieci, la terza il dodici. Negli orti colti-
vansi fagiuoli, cavoli, pomidoro, ci-
polle, zucche, patate e canape; e si ha
un frutto copioso. Si raccogliono circa
cento decine di canape. In altro tempo
le vigne eranprospere; ora per laman-
cata cultura sono deperite. I lodinesi
vollero aver bisogno del vino della
Ogliastra, che molto più del proprio è
soave al gusto. Ne’ fruttiferi sono in
maggior numero i peri, susini, ciriegi,
meli, castagni e noci. Le prime specie
sono distinte in molte varietà. La
quarta parte di tutta la sunnotata su-
perficie territoriale è divisa tra le fa-
miglie. I maggiori chiusi, che diconsi
tanche, orproduconopascolo per il be-
stiamemanso, e talvolta per il rude, ed
ora sono coltivati a cereali. Pastorizia.
Nel bestiame manso sono buoi per l’a-
gricoltura 32, vacche manse 80, cavalli
e cavalle 14,majali 20; nel rude vacche
130, capre 500, pecore 2000, porci 250. I
prodotti in latte sono di ottima qualità
e abbondanti relativamente al fondo.
Le pecore e le capre nella stagione in-
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vernale emigrano o nel Campidano, o
nel dipartimento di Galtellı̀, che di-
cono Sa Baronı̀a. Le api sono poco cu-
rate. Pesca. I fiumi e ruscelli sunnomi-
nati sono abbondanti di trote ed an-
guille, che si prendono in tutte le sta-
gioni, ma principalmente nell’aprile.
Se il tempo è buono e il fiume non ri-
dondanted’acque.Usano inaltri tempi
l’amo, in quello ‘‘su perticale’’, come
dicono l’ordegno dalla lunga pertica,
alla quale è attaccata la rete distesa.
L’operazione fassi nell’oscurità della
notte. Quei che sono applicati a questa
industria, hanno un competente gua-
dagno vendendo le trote, delle quali in
alcune ore prendono da 16 a 24 libbre,
per circa quattro o cinque lire nuove
nel paese, e ai forestieri, che vengono
a provvedersi per le vigilie ed altri
giorni di astinenza dalle carni. Com-
mercio. Questo è ristretto a pochi arti-
coli, a quella piccola quantità di ce-
reali che loro sopravanzi, al poco for-
maggio ed altri prodotti pastorali che
vendono nelle terre dove svernano, ad
alcune pezze di tessuto ed al pescato.
In totale si può calcolare il loro lucro a
lire nuove 8000». Nel 1848, allorché fu-
rono abolite le province, L. fu inserito
nell’omonima divisione amministra-
tiva. Ricostituite nel 1859 le province,
entrò a far parte di quella di Sassari;
nel 1927 infine, ricostituita la provin-
ciadiNuoro, tornò a esservi compresa.
A lungo frazionediGavoi,L. è divenuto
comuneautonomonel 1988.
& ECONOMIA Di grande importanza
per l’economia locale è l’allevamento
dei bovini e degli ovini, sorrettodamo-
deste attività di caseifici che produ-
conoun formaggiodi qualità. Inalcune
parti del territorio si pratica l’agricol-
tura, inparticolare lacerealicoltura, la
viticoltura, l’olivicoltura e la frutticol-
tura. Scarsamente sviluppata è la rete
di distribuzione commerciale.Artigia-

nato. In passato era diffusa la tessitura
che le donne praticavano sui telai do-
mestici; i panni di lino che esse lavora-
vano erano di qualche qualità e veni-
vano commerciati con successo nei
paesi vicini. Servizi. L. è collegato per
mezzo di autolinee con gli altri centri
della provincia. Dispone di medico e
scuola dell’obbligo; di una Biblioteca
comunale e di quella del monastero
MaterUnitatis.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 la popolazione residente contava
405unità,dicuistranieri2;maschi199;
femmine 206; famiglie 146. La ten-
denza complessiva rivelava un lieve
aumento della popolazione, con morti
per anno 2 e nati 2; cancellati dall’ana-
grafe 4 e nuovi iscritti 12. Tra i princi-
pali indicatori economici: imponibile
medio IRPEF 14 112 in migliaia di
lire; versamenti ICI 81; aziende agri-
cole 38; imprese commerciali 7; eser-
cizi pubblici 1; esercizi al dettaglio 4.
Tra gli indicatori sociali: occupati 111;
disoccupati 37; inoccupati 5; laureati
1; diplomati 29; con licenzamedia 167;
con licenza elementare 105; analfabeti
3; abbonamenti TV70.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il ter-
ritorio è riccodi testimonianzearcheo-
logiche; al periodo prenuragico si rife-
riscono il menhir di Tolesi e le domus
de janas di Barbarittos e Pala deNura-
ghe. Di rilievo sono anche i nuraghi
Boina, Lottolai, Mamughine, Sa Par-
rocchia, Sas Seddas, Soreani, Sos Mu-
rosdeMusaris eSosNuragheddos. Tra
tutti il più caratteristico è quello di Sa
Parrocchia contiguo alla chiesa par-
rocchiale, del quale rimane solo il
muro esterno e che in passato fu utiliz-
zato per la costruzione della chiesa
della quale diremo più avanti. Da an-
noverare anche le Tombe di giganti di
Sas Seddas e di SuGardosu.
& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-
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RALE Il centro del paese si sviluppa
sopra un gigantesco nuraghe alla cui
sommità si stende il complesso della
chiesa e della piazza di San Giorgio;
dalla piazza si diramano, disposte a li-
velli digradanti, altre tre piazzette pa-
vimentate in granito. La chiesa di San
Giorgio, parrocchiale costruita sfrut-
tando ilmateriale del nuraghe, è di im-
pianto secentesco, a una sola navata
conun interno spartano.
& FESTEETRADIZIONIPOPOLARI L.ha
due patroni, San Liberato e San Gior-
gio, che vengono celebrati con altret-
tante sagre che si svolgono, entrambe
con riti tradizionali e spettacoli mo-
derni, il 17 agosto e il 24 ottobre.

Lodovisi, Nicola Viceré di Sardegna
(Bologna?, prima metà sec. XVII-Al-
ghero 1664). In carica dal 1662 al 1664.
Principe di Piombino, brillante uffi-
ciale appartenente a una famiglia di
origine bolognese, si pose al servizio
del re di Spagna e ricoprı̀ diversi inca-
richi. Era capitano delle galere di Sar-
degna quando fu nominato viceré nel
1662. Appena entrato in carica, si pre-
occupò, pure con i pochi mezzi che
aveva a disposizione (arrivò a impe-
gnare anche la sua argenteria perso-
nale), di porre in qualche modo riparo
alla difficile situazione del Regno.
Fece restaurare il bastione di Sant’A-
gostinoaCagliari e ordinò agli abitanti
di Isili, esperti fabbricatori di polvere
da sparo, di produrne in breve tempo
50 cantari, ordine che però lo fece en-
trare in conflitto con la comunità. Morı̀
prima di portare a termine il proprio
mandato.

Loffredo, Enrico Operaio, consigliere
regionale (n. Alghero 1947). Operaio,
schierato fin da giovane nella Sinistra,
è stato consigliere comunale e primo
sindaco comunista della sua città. Nel
1974 è stato eletto consigliere regio-
nale del suo partito, il PCI, nel collegio

di Sassari per la VII legislatura. Suc-
cessivamente non si ricandidò più.

Loffredo, Rodolfo Magistrato, sena-
tore del Regno (Cagliari 1870-ivi 1945).
Dopo aver conseguito la laurea in Giu-
risprudenza, nel 1897 entrò nella car-
riera giudiziaria e la percorse arri-
vandoalgradodiprocuratoregenerale
della Corte d’Appello, dapprima a Pa-
lermo e in seguito all’Aquila. Studioso
di valore, fu autore di alcuni pregevoli
studidinotevolecontenutoscientifico;
fascista, nel 1922, da sostituto procura-
tore a Cagliari, fu inviato a Trieste per
sovrintendere all’applicazione del si-
stemagiuridico italianonei territori li-
berati. Nel 1939 fu nominato senatore
del Regno e nel 1940 fu collocato a ri-
poso per raggiunti limiti di età.

Loffredo, Vincenzo Sacerdote, pittore
(Alghero 1830-Napoli 1903). Attirato
dalla vita religiosa entrò nell’ordine
dei Minori osservanti e fu ordinato sa-
cerdotenel 1853. Studiò aRomapresso
l’IstitutodiBelleArti e lavorò inquella
città affrescando diverse chiese; nel
1872 rientrò in Sardegna stabilendosi
aCagliari.Affrescòalcunechiesedella
città e la cattedrale; dipinse anche il
soffitto del Teatro civico. Dopo alcuni
anni tornò a Roma e infine si stabilı̀ a
Napoli.

LoFrasso,Antonio Militare,poeta (Al-
ghero 1525-Barcellona 1600). Termi-
nati i suoi studi in Sardegna, entrò
nella carriera militare e prese parte
alle guerre che Filippo II scatenò in
mezza Europa. Finı̀ per stabilirsi a
Barcellona dove, sviluppando una sua
vocazione letteraria, scrisse le sue
opere principali. Fumolto considerato
negli ambienti letterari del suo tempo:
nel suo Don Chisciotte Miguel Cervan-
tes, riferendosi aun’operadiLoF. dice
che «da quando Apollo fu Apollo e le
Muse muse e i poeti poeti, non è stato
mai composto un libro né cosı̀ grazioso
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né cosı̀ vario...». I critici peraltro non
sono d’accordo che si tratti d’una lode:
pronunciata in una forma inaspettata-
mente enfatica (anche se parodistica-
mente collocabile nel costume espres-
sivo dei letterati del tempo), parrebbe
più un ironico accenno alla fama che
pure Lo F. si era guadagnato che alle
reali virtù artistiche della sua opera.
Autore di alcune importanti opere tra
cui un trattatello pedagogico che pro-
babilmente scrisse per i figli, vide la
sua notorietà crescere quando celebrò
in un poema la vittoria della flotta cri-
stiana aLepanto a brevissimadistanza
dall’avvenimento. Le sue opere princi-
pali, Los mil y dozientos consejos y avi-
sos discretos sobre los siete grados y esta-
mentos de nostra humana vida, para bi-
vir en el servicio de Dios, 1537;El verda-
derodiscursode lagloriosavitoria, 1572;
Losdiez libros de la fortunadeAmor, s.d.

Logan, John A. Sovrintendente del-
l’ERLAAS (TerreHaute,USA, fine sec.
XIX-ivi 1987). Funzionario americano,
nel 1945,quandofudeciso l’iniziodella
lotta contro lamalaria, fu nominato so-
vrintendente dell’ente preposto ad at-
tuare il progetto (ERLAAS, Ente regio-
naleper la lottaantianofelica inSarde-
gna). In alcuni anni di duro lavoro, di-
venne il protagonista della lotta e con-
seguı̀ gli obiettivi che il progetto si era
preposto:nel1950nonsi registrònell’i-
sola alcun caso di malaria ‘‘primaria’’
(cioè denunciata per la prima volta).
Dopo questo successo, nello stesso
1950proposee sostennepresso il neoe-
letto Consiglio regionale un progetto
della Fondazione Rockefeller per l’at-
tuazione di un piano di rinascita della
Sardegna. Laproposta scatenò una no-
tevole diatriba politica, anche perché
si sostenne che lo scopo del progetto
era quello di far passare la Sardegna
agliUSAocomunquediprepararenel-
l’isola un ambiente igienicamente fa-

vorevole all’insediamento di basi ame-
ricane. La proposta non andò avanti. Il
sovrintendente raccontò l’intera espe-
rienza della eradicazione della mala-
ria, autentico momento epocale della
storia (non solo recente) della Sarde-
gna, nel libro The Sardinian project: an
experiment in the eradication of an indi-
genous malarious vector, pubblicato
dalla Johns Hopkins Press nel 1953: il
libro fu tradottoalla finedegli anniNo-
vanta su iniziativa del Rotary Club di
Iglesias a opera di Paolo Carta, che
aveva partecipato alla campagna
come dirigente del Servizio Trasporti
eMateriali dell’ERLAAS.

Logu Antico villaggio di originemedio-
evale che faceva parte del giudicato di
Torres, compreso nella curatoria della
Nurra. Era posto in località San Gior-
gio nelle vicinanze di Sassari. Perve-
nuto per matrimonio ai Doria entro il
secolo XII, il villaggio, all’estinzione
della dinastia giudicale di Torres, fu
da loro incluso nel piccolo stato che
avevano formato nella Sardegna nord-
occidentale. I suoi abitanti vissero
tranquillamente e quando i Doria pre-
staronoomaggio al re d’Aragona, L. en-
trò a far parte del Regnum Sardiniae.
Nel 1325 i Doria si ribellarono e il vil-
laggio fu loro sequestrato e concesso in
feudo a Raimondo di Montpavon; nei
decenni successivi soffrı̀ gravi danni a
causa delle continue guerre che inte-
ressarono il territorio circostante e co-
minciò a spopolarsi. Dopo l’estinzione
dei Montpavon, i suoi abitanti fuggi-
rono e il piccolo borgo rimase deserto.

Logudoro Regione storica. È il nome
col quale viene ancora oggi identifi-
cata la parte nord-occidentale della
Sardegna, che comprende quella vasta
parte dell’attuale provincia di Sassari
che si stende attorno alla città e com-
prende i territori degli attuali com-
prensori e comunità montane del Tur-
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ritano, della Nurra, del Meilogu, del-
l’Anglona, del Montacuto e del Go-
ceano e naturalmente la città di Sas-
sari. È un territorio complessivamente
collinare densamente popolato e dalla
ricca economia: incerta l’origine del
suo nome. Delle numerose spiegazioni
la più probabile sembrerebbe quella
che lo fa derivare da Locu de oro, con
particolare riferimento alla fertilità
dei suoi suoli.

Logudoro – Paesaggio.

Loi, Anna Paola Studiosa di storia (n.
Cagliari 1952). Laureata in Lettere, è
entrata nella carriera degli Archivi di
Stato. Attualmente lavora presso la So-
printendenza archivistica della Sarde-
gna. Tra i suoi scritti: La figura della
donna nella Carta de Logu, ‘‘Quaderni
bolotanesi’’, IX, 1983; tre schede su
L’Archivio comunale di Fordongianus
(con M. Valdès Carboni), L’Archivio co-
munale diTadasuni (conM.ValdésCar-
boni), L’Archivio comunale di Ula Tirso
(conA. Castellino), inGli Archivi comu-
nali della provincia diOristano, 1999.

Loi, Antonio1 Sacerdote (Decimoputzu
1936-ivi 1965). Studiò nei seminari di
Iglesias (1949) e di Cuglieri (1954). Or-
dinato sacerdote il 21 settembre 1963,
affetto da tumore, si spense nella pre-
ghiera e negli esercizi spirituali, pro-
fondendo a quanti andavano a trovarlo
nella sua camera di sofferenza sere-
nità, luce e senso cristiano della vita.

È stato avviato il processo di canoniz-
zazione.

Loi, Antonio2 Geografo (n. Cagliari
1941). Allievo di AngelaTerrosu Asole,
conseguita la laurea si è dedicato alla
ricerca e ha intrapreso la carriera uni-
versitaria.Nel 1992 è diventato profes-
sore associato di Geografia; attual-
mente insegna Geografia presso l’Uni-
versità di Cagliari. Studioso di geogra-
fia umana, è autore di interessanti la-
vori tra i quali vanno ricordati alcuni
studi sulla geografia umana del Sulcis.
Tra i suoi scritti: Sul significato dei ter-
mini locali ‘‘furriadroxiu’’, ‘‘medau’’ e
‘‘boddeu’’, ‘‘Annali della Facoltà di Ma-
gistero dell’Università di Cagliari’’,
VII, 1983;Genesi ed evoluzionedel popo-
lamento sparsodell’area sulcitana, ‘‘An-
nali della Facoltà di Magistero dell’U-
niversità di Cagliari’’, IX, 1985; Città e
campagna nella Sardegna sud-occiden-
tale, ‘‘AnnalidellaFacoltà diMagistero
dell’Università diCagliari’’, XIII, 1989;
Geografia culturale, determinismo geo-
grafico e malattie endemiche in Sarde-
gna, in Atti del Convegno sulle strategie
di lotta contro l’echinococcosi e a qua-
rant’anni dall’eradicazione della mala-
ria, 1990; Per una nuova geografia
umana della Sardegna, ‘‘Annali della
Facoltà di Magistero dell’Università
di Cagliari’’, XVIII, 1995; I geografi del-
l’Università di Cagliari e lo sviluppo
della geografia umana della Sardegna,
in Studi di geografia e storia in onore di
A. TerrosuAsole, 1996.

Loi, Antonio3 Fotografo (n. Cagliari,
sec. XX). Insegnante da oltre vent’anni
di discipline plastiche presso il Liceo
artistico di Cagliari, è attratto dallo
studio del paesaggio sardo, che ritrae
in bianco e nero. Il suo repertorio, che
agli inizidellacarriera insisteva inma-
niera quasi ossessiva sul tema del con-
trasto figurativo – la serie degli scafi
rovesciati – , si arricchisce poi con le
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architetture religiose dell’isola, dalla
preistoriaalbarocco,organizzatenella
mostra Le Forme del Sacro, presentata
nel 1989 a Strasburgo.

Loi, Carlo Pittoree scultore (n. Cagliari
1951).Ha iniziato a dipingere giovanis-
simo nel 1966. Completati i suoi studi,
da anni insegna discipline pittoriche
presso il Liceo artistico di Cagliari. Vi-
cino alle posizioni dell’arte minimali-
sta, ha preso parte a numerose mostre
tra lequali l’XIQuadriennalediRoma;
una sua scultura monumentale, ese-
guita nel 1990, è stata collocata a Ca-
gliari in piazzaYenne.

Loi, Domenico1 Ufficiale di carriera
(Cagliari, secondametà sec. XVII-Spa-
gna, dopo 1710). Allo scoppio della
guerra di successione spagnola si
schierò con Filippo V e prese parte a
tutte lecampagnedel suoesercito.Tor-
nato in Spagna, nel 1709 fu chiamato a
comandare un reggimento e aggregato
al corpo di spedizione che nel 1710
avrebbe dovuto effettuare lo sbarco
dei fuorusciti sardi nell’isola e restau-
rarvi lamonarchiaspagnola.Ma laspe-
dizione fallı̀ e L. dovette tornare a Ge-
nova e da lı̀ riguadagnò la Spagna.

Loi, Domenico2 Imprenditore (n. Ca-
gliari, sec. XX). Fu negli anni Cin-
quanta presidente del Cagliari Calcio.
Appassionato e competente, riuscı̀ a
costruire la squadra che al termine
del campionato 1951-1952 portò il Ca-
gliari per la prima volta in serieB.

Loi, Enrico Studioso di storia (n. Ca-
gliari, sec. XX). Dopo aver conseguito
la laurea si è dedicato all’insegna-
mentouniversitario.Attualmenteinse-
gna nel Dipartimento di Studi storici e
geografico-artistici presso la Facoltà
di Scienze della Formazione dell’Uni-
versità di Cagliari. Al suo attivo l’arti-
colo Evoluzione del costume militare in
Sardegna, in La cultura delle coste in
Sardegna, 1988.

Loi, Francesco Ceramista (n. Dorgali,
sec. XX). Dopo aver frequentato l’Isti-
tuto professionale e aver fatto le sue
prime esperienze di lavoro a fianco
del fratello, abile ceramista, nel 1969 è
emigrato in Australia. Stabilitosi a
Brunswick si è dedicato alla produ-
zione di ceramiche in stile sardo del
genere naı̈f; le sue opere si sono impo-
ste con gli anni all’attenzione della cri-
tica locale e del pubblico. Ha preso
parte a numerose mostre e ha avuto
molti riconoscimenti.

Loi, Gian Battista Pittore (n. Pattada
1948). Dopo aver completato i suoi
studi si è accostato alla pittura. Ha
preso parte a diversemostre in Italia e
in Europa ottenendo crescenti ricono-
scimenti. Nel 1992 ha affrescato la na-
vata centrale della chiesa parroc-
chiale di Seui.

Loi, Giovanni Battista Geometra,
uomo politico (n. Buggerru 1934). De-
putato al Parlamento, senatore della
Repubblica. Geometra presso il Co-
munediCarbonia,di formazionesardi-
sta. Contribuı̀ alla ripresa del Partito
Sardod’Azioneenel 1980 fueletto con-
sigliere e assessore provinciale di Ca-
gliari.Nel1983fuelettosenatoreper la
IXlegislatura repubblicanaesuccessi-
vamente deputato per laX legislatura.

Loi, Giuseppe Poeta cantadori (n. Pirri
1897). Addetto alla riscossione del da-
zio comunale, autodidatta, era dotato
di straordinarie capacità poetiche. Fu
poeta estemporaneo di grande effica-
cia: usava il sardo campidanese e fu
protagonista delle gare poetiche che si
svolsero specialmente negli anni im-
mediatamente dopo la fine della se-
conda guerramondiale.

Loi, Neri Ufficiale di carriera (n. Ca-
gliari 1924).Dopoaverestudiatoall’Ac-
cademia diModena e alla Scuola supe-
riore di guerra, ha preso parte alla se-
conda guerra mondiale. Nel dopo-
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guerra ha percorso una brillante car-
riera: è stato comandante militare
della Sardegna, nel 1976 ha diretto la
Scuola di fanteria, ha insegnato Logi-
stica alla Scuola di guerra e ha rag-
giunto il grado di generale di corpo
d’armata.

Loi, Raimondo Scrittore (n. Seui 1914).
Dopo aver partecipato alla guerra d’A-
frica e alla seconda guerramondiale, è
divenuto albergatore a Cagliari. In let-
teratura è autodidatta, autore di ro-
manzi edi racconti dal contenutoauto-
biografico di grande efficacia qualiAr-
remundeddu, Il bastardo, Antoneddu
sempri scurzu.

Loi, Rinaldo Antonio Pietro Militare
(Seui 1894-Insasc, Africa Orientale Ita-
liana 1940). Maggiore in s.p.e. di fante-
ria,medagliad’oroalV.M.,cadutonelle
azioni di repressione della Resistenza
abissina.Nel1914,nonappenafinitigli
studi superiori, si arruolava in fante-
ria.SottotenentedestinatoallaBrigata
‘‘Sassari’’, partecipava col 151 a varie
operazioni, tanto da meritarsi il pas-
saggio in SPE per merito di guerra e
una medaglia di bronzo al V.M. Trasfe-
rito da tenente al 152, fu impegnato
sino alla fine della guerra, dimo-
strando sempre perizia e coraggio; ri-
cevette un encomio solenne per il suo
comportamento a monte Zebio nella
terribile giornata del 10 giugno 1917:
«Per nove ore rimase allo scoperto,
sotto il violento tiro nemico di artiglie-
ria e di bombarde, e numerose volte at-
traversò la zona battuta, per riferire al
Comando del Battaglione circa le per-
dite subı̀te dalla propria compagnia.
Incoraggiò i suoi soldati, seppe tenerli
saldi al loro posto, e li condusse infine
all’occupazione della linea, attraver-
sando la zona violentemente battuta
dal tiro d’interdizione dell’avversa-
rio». Subito dopo gli venne assegnata
una medaglia d’argento al V.M.: «Co-

mandante di compagnia, sotto un vio-
lento bombardamento sprezzante del
pericolo, guidò con perizia e coraggio
non comuni i suoi soldati alla conqui-
sta di una posizione tenacemente di-
fesa dall’avversario, respingendo bril-
lantemente i suoi violenti contrattac-
chi, infliggendogli gravi perdite e cat-
turando prigionieri. (Altipiano della
Bainsizza, 15-18 settembre 1917)». Alla
finedella guerravennepromossocapi-
tano e ricevette un’altra medaglia di
bronzo al V.M. per il comportamento
sul Piave nel giugno 1918. ARodi col 9º
Reggimento Fanteria fino al 1934, poi
allaScuoladiApplicazionediFanteria
a Parma. Scoppiata la guerra etiopica,
viene trasferito al comando del
XXXIII Battaglione Eritreo, col grado
di maggiore, meritando una medaglia
d’argentoeunacrocealV.M.per leope-
razioni seguite alla fine del conflitto.
Negli anni successivi riceveva la croce
di cavaliere dell’OrdineColoniale e al-
tre tre medaglie di bronzo al V.M. tutte
con riferimento alla lotta contro i ‘‘ri-
belli’’ abissininelmarzo1938enelgen-
naio 1939. Nelmarzo 1940 cade in com-
battimento, alla testa dei suoi ascari.
La medaglia d’oro al V.M. reca questa
motivazione: «Intrepido comandante
di battaglione coloniale, trascinatore
e suscitatore di ogni entusiasmo, in-
viato a rinforzo a truppe impegnate
contro preponderanti forze nemiche,
conteneva durante la notte l’azione
dell’avversario, immobilizzandolo. Il
mattino successivo, alla testa dei re-
parti avanzati, si lanciava arditamente
all’attacco, sgominando il nemico e as-
sicurando il possesso della posizione.
Nell’ultima fase del combattimento,
mentre con l’esempio del suo indomito
valore incitava gli uomini alla lotta ed
alla vittoria, colpito amorte, immolava
sul campo la sua esistenza, tutta intes-
suta di eroismo e di dedizione al do-
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vere ed alla Patria. Le sue ultime pa-
role furono: ‘‘Non curatevi di me!
Avanti, Ascari! Viva l’Italia!’’». (Amba
Ghiorghis-Insasc, 29-30 marzo 1940-
XVII)».

Loi, Sergio Studioso di demografia (n.
Cagliari, sec. XX). Laureato in Scienze
politiche a Cagliari, è tecnico informa-
ticopressoilDipartimentodiRicerche
economiche e sociali dell’Università
di Cagliari, dove collabora con Giu-
seppe Puggioni. Ha firmato con lui e
con D. Angioni il volume La popola-
zione dei comuni sardi dal 1688 al 1991,
edita a Cagliari nel 1997.

Loi, Tonino Scultore (n.Belvı̀ 1958).Au-
todidatta, ha raggiunto una grande ca-
pacità tecnica che gli consente di otte-
neresculturediraraefficacia.Haesor-
dito privilegiando come materia il le-
gno, e in particolare i tronchi degli al-
beri in cui andavaa ‘‘cercare’’ le forme
nascoste. Si è poi specializzato nella
lavorazione con l’argilla, con cui ha
plasmato numerose statue. Ha accom-
pagnato questa attività principale an-
che con la pittura (specie ad acque-
rello), in cui ha raggiunto notevoli ri-
sultati. Partito da esperienze naı̈ves, si
è evoluto verso un’espressione forte-
mente personale, in cui emerge l’ener-
gia originaria della sua vocazione. Ha
esposto in varie mostre in Italia e in
Europa e molti dei suoi monumenti,
fontane emenhir, si trovano in palazzi,
piazze e edifici pubblici di Milano, To-
rino,Roma,Parigi, Genova ealtre città
d’Europa.

Loi, Umberto Studioso di storia locale
(n. sec. XX). Entrato in Seminario, è
stato ordinato sacerdote; dopo aver ri-
coperto diversi incarichi è stato creato
canonico arborense. Recentemente è
stato nominato abate di Bonarcado.
Ha al suo attivo la monografia Seui. Le
Barbagie. Loro antichi abitatori, 1984.

Loi, Vincenzo Studioso di letteratura

cristiana (Tortolı̀ 1927-Cagliari 1982).
Uomo dalla profonda e tormentata
esperienza spirituale, insegnò presso
l’Università di Cagliari dal 1972 alla
scomparsa prematura. I suoi interessi
spaziarono dalla storia della lettera-
tura alla storia della lingua, sempre in-
centrati sul problema delle origini del
Cristianesimo. Tra le sue opere fonda-
mentale Origini e caratteristiche della
latinità cristiana, apparsa nel 1978. Di
grande interesse anche alcuni studi
sulla Sardegna: Note sulla cultura bi-
zantina in Sardegna, ‘‘Medioevo. Saggi
e Rassegne’’, 6, 1981; Pievi e parrocchie
in Sardegna nel Basso Medioevo (con
Francesco Cesare Casula), in Atti del
VI Congresso di storia della Chiesa in
Italia, 1984.

Loi Corvetto, Ines Linguista (n. Ca-
gliari 1940). Conseguita la laurea in
Lettere si è dedicata alla ricerca e ha
intrapreso la carriera universitaria.
Professore ordinariodiLinguistica ge-
nerale nella Facoltà di Lettere dell’U-
niversità di Cagliari, si è occupata di
lingua letteraria, di italiano regionale
e di problemi di neurolinguistica. I
suoi studi più recenti sono orientati
verso la storia linguistica della Sarde-
gna e verso la storia del pensiero lin-
guistico settecentesco, con particolare
riferimento alle concezioni formulate
dagli enciclopedisti che si recavano
nel Nuovo Mondo. È autrice di nume-
rose pubblicazioni di notevole livello
scientifico, tra cui L’italiano regionale
di Sardegna, 1983; e il capitolo La Sar-
degna, in L’italiano nelle regioni. Lin-
gua nazionale e identità regionale,
1992; (a cura di L.C.) La variazione lin-
guistica. Tra scritto e parlato, 2000; La
variazione linguistica in area sarda,
‘‘Revista de Filologia Romanica’’, 17,
2000; Studi di linguistica e di lettera-
tura, 2001; Adattamento e strategie co-
municative nelle varietà di apprendi-
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mento: alcune note, in Il testo:meccani-
smi linguistici e strategie retoriche (a
cura di L.C.), ‘‘Quaderni del Diparti-
mentodiLinguisticaeStilisticadell’U-
niversità di Cagliari’’, n. 3, 2003; La
realtà multietnica nel pensiero di Lo-
renzo Hervas y Panduro, ‘‘Quaderni
della Facoltà di Lingue e letterature
straniere. Università degli Studi di Ca-
gliari’’, 2004.

Loiri Porto San Paolo Comune sparso
della provincia di Olbia-Tempio, com-
preso nella IV Comunità montana, con
2214 abitanti (al 2004), posto tra 0 e 412
msul livellodelmare.Regione storica:
Terranova. Diocesi di Tempio-Ampu-
rias.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma allungata da est a ovest, si
estende per 120 km2 e confina a nord
con Olbia, a est con il mare Tirreno e
San Teodoro, a sud conPadru e a ovest
con Berchiddeddu, isola amministra-
tiva di Olbia, con Monti e con Telti. Si
tratta di una regione formata per la
maggior parte da colline che raggiun-
gono al massimo i 400 m,ma sono piut-
tosto accidentate. La parte settentrio-
nale comprende una porzione della
pianadiOlbia. Il litorale,chesiallunga
per una decina di chilometri, è di
grandebellezza ed è alla basedello svi-
luppo turistico del comune. Nella
parte interna scorre da sud verso nord
il rio Castagna, affluente del Padro-
giano. I centri maggiori, Porto San
Paolo e Vaccileddi, si trovano lungo la
statale125Orientale sarda,dallaquale
si distaccano le strade secondarie per
le regioni e le frazioni dell’interno, tra
le quali il nucleo originario di Loiri.
Non lontano da Loiri passa la nuova
superstrada Abbasanta-Olbia che ha
contribuito a ridurre la congestione
del traffico lungo la costa. Da Porto
San Paolo partono i barconi che colle-
gano la Sardegna alla vicina isola di

Tavolara, appartenente al comune di
Olbia.
& STORIA La regione conserva qual-
che traccia di insediamenti del pe-
riodoprenuragico e nuragico; si hano-
tizia di sette nuraghi, oggi semidi-
strutti o scomparsi del tutto. In epoca
imprecisata sono stati utilizzati anche
alcuni dei numerosi tafoni, i ripari che
si formanonel granito a causadell’ero-
sione. In epoca romana era attraver-
satadalla stradacheandavadaCarales
a Olbia seguendo la costa, il cui trac-
ciato è ricalcato oggi dall’Orientale
sarda. Tracce della presenza romana –
tombe, resti di abitazioni – sono stati
trovati sia nei pressi di Loiri che di
Porto San Paolo. Nel Medioevo sorge-
vanonella zona il villaggiodiOrfilo e la
corte di San Giovanni, la cui proprietà
era attribuita ai Templari, ma en-
trambi furono in seguito abbandonati
e la regione rimase a lungo disabitata.
Il ripopolamento ebbe inizio nel Sette-
cento, con l’afflusso di famiglie di con-
tadini e allevatori provenienti dall’in-
terno, che diedero origine al tipo di in-
sediamentoperpiccoli nuclei che si ri-
scontra ancora oggi; le località abitate,
tra piccole e grandi, sono una trentina.
Le maggiori trasformazioni si sono
avute di recente lungo la fascia co-
stiera che, grazie alla sua bellezza,
viene frequentata sempre più intensa-
mente nella buona stagione. Tra i cen-
tri abitati hanno cominciato a emer-
gere gradatamente i due che oggi
danno il nome al Comune, mentre in
origine entrambi erano frazioni di
Tempio Pausania: Loiri, che nel corso
del secoloXVIII era uno stazzo e solo a
partire dagli inizi del Novecento si è
trasformato in un ridente centro abi-
tato; Porto San Paolo, che secondo la
tradizione sorge nel luogo dove sa-
rebbe approdato l’apostolo, era unmo-
destissimo villaggio di pescatori che si
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è sviluppato grazie al turismo. Nel
1979, in seguito a referendum, i due
centri si sono staccati da Tempio e
hanno costituito ununico comune.
& ECONOMIA L’economia del villaggio
è basata principalmente su una cre-
scente attività turistica; di qualche ri-
lievo sono l’agricoltura, in particolare
la viticoltura e la frutticoltura e l’alle-
vamento ovino e bovino, cui si colle-
gano alcune imprese del settore lat-
tiero-caseario. Discretamente svilup-
pata è la rete di distribuzione commer-
ciale; in fase di grande espansione è il
settore turistico sorretto da 4 alberghi,
1 campeggioconoltre1000posti letto, 4
agriturismi e diversi ristoranti. Ser-
vizi. I principali nuclei abitati del ter-
ritorio sono collegati per mezzo di au-
tolinee con gli altri centri della provin-
cia. Il Comune dispone di medico,
guardiamedica, farmacia, servizi ban-
cari, scuola dell’obbligo; dispone an-
che di Biblioteca comunale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava2254unità,
di cui stranieri 49; maschi 1124; fem-
mine 1130; famiglie 791. La tendenza
complessiva rivelava una certa stabi-
lità della popolazione, con morti per
anno 13 e nati 19; cancellati dall’ana-
grafe 62 e nuovi iscritti 52. Tra i princi-
pali indicatori economici: imponibile
medio IRPEF 17 221 in migliaia di
lire; versamenti ICI 1895; aziende agri-
cole 213; imprese commerciali 125;
esercizi pubblici 35; esercizi all’in-
grosso 2; esercizi al dettaglio 42; ambu-
lanti 8. Tra gli indicatori sociali: occu-
pati 634; disoccupati 71; inoccupati 74;
laureati 25; diplomati 179; con licenza
media536;con licenzaelementare683;
analfabeti 105; automezzi circolanti
946; abbonamenti TV 410.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE Il territorio del villag-
gio ha risentito in passato della pre-

senzadel castellodiPedres, oggi in ter-
ritorio di Olbia. Fu fatto costruire dai
giudici di Gallura probabilmente nel
secolo XII. Dopo l’estinzione dei Vi-
sconti passò in mano al Comune di
Pisa e dopo la conquista aragonese fu
amministrato da un castellano. Nella
concitata fase delle guerre traArborea
e Aragona passò quindi in mani giudi-
cali, e vi rimase fino alla caduta del
giudicato. Nel secolo XV, incluso nei
territori del grande feudo apparte-
nente ai Carroz, perduta la sua fun-
zione militare decadde e nel corso dei
secoli andò in rovina. Attualmente re-
stano parte della cortina muraria e di
una torre. Altro monumento di grande
interesse è la chiesa campestre di
Santa Giusta, medioevale, probabile
parrocchiale dell’antico villaggio di
Orfilo. L’interno è a una navata, la fac-
ciata è ingentilitadauncampanilettoa
vela e da un insolito balconcino cui si
accede da una altrettanto insolita
scala esterna. Di particolare interesse
sono le coste, comprese tra Punta Co-
rallina e Cala Girgolu: un insieme di
splendide spiagge sulle quali si affac-
ciano i complessi di San Nicola, Costa
Dorata,puntaTurcheseevarialtri, che
di anno in anno assumonomaggiore ri-
lievo turistico.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI

Presso la chiesa di Santa Giusta si fa
festa l’ultima domenica di aprile, con
processione, balli, canti e pasto comu-
nitario per tutti i presenti.

Lois, Is Località abitata in territorio di
Masainas. Si è sviluppata in età non
precisabile, e comunque non prima
del secolo XVII, da un furriadroxiu co-
struito daun gruppodi pastori su terre
presumibilmenteconcesse inenfiteusi
a una famiglia Loi dalla quale finı̀ per
prendere il nome.

Lois de Basciu, Is Località abitata in
territorio di Santadi, posta a breve di-
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stanza da Is Lois de Susu. Presumibil-
mente il piccolo centro si è sviluppato
inetànonprecisabile, ecomunquenon
primadel secoloXVII, daun furriadro-
xiu costruito a opera di un gruppo di
pastori che vi si stanziarono stabil-
mente. La vicinanza con l’agglomerato
di Is Lois de Susu induce a ipotizzare
che i due centri si siano sviluppati su
terre concesse in enfiteusi a una fami-
glia Loi e che per una ragione scono-
sciuta si siano nel tempo separati.

LoisdeSusu, Is Località abitata in ter-
ritorio di Santadi, posta a breve di-
stanza da Is Lois de Basciu. Presumi-
bilmente anche questo piccolo centro
si è sviluppato in età non precisabile, e
comunque non prima del secolo XVII,
da un furriadroxiu costruito a opera di
un gruppo di pastori che vi si stanzia-
rono stabilmente. La vicinanza con
l’agglomerato di Is Lois de Basciu in-
duce a ipotizzare che abbia avuto un’e-
voluzione simile a quella del prece-
dente.

Lokosek, I. Archeologo (n. sec. XX).
Nel 1988 ha collaborato con Santo
Tinè allo scavo del sacello di Monte
d’Accoddi. Nel 1990 ha preso parte al
Colloquio su Monte d’Accoddi svoltosi
aSassari.Scritti cheriguardano laSar-
degna: Lo scavo del sacello (1988-1989)
(con S. Tinè), in Monte d’Accoddi. 10
anni di nuovi scavi, Genova 1992.

Lollove Centro abitato della provincia
di Nuoro, frazione di Nuoro (da cui di-
sta 12km), con circa80abitanti, posto a
384 m sul livello del mare a nord del
comune capoluogo. Regione storica:
Nuoro.Diocesi diNuoro.
& TERRITORIO Il territorio è costituito
tutto da rilievi collinari che si presta-
vano un tempoancheper l’agricoltura,
ma oggi sono utilizzati prevalente-
mente per l’allevamento ovino; è attra-
versatodaalcuni rivoli che fannoparte
del bacino idrico del Cedrino. L. è col-

legato aNuoropermezzodiuna strada
secondaria che continua poi verso
nord-est sino a raggiungereOrune.
& STORIA Nel Medioevo L. era com-
preso nel giudicato di Gallura e faceva
parte della curatoria di Dore. Dopo la
conquista aragonese gli abitanti man-
tennero un atteggiamento ostile nei
confronti dei nuovi arrivati; ciò non
impedı̀ che il territorio nel 1347 en-
trasse a far parte di quelli concessi in
feudo a Giovanni d’Arborea con l’inca-
rico di pacificarli. In seguito, mentre
Giovanni languiva in carcere, scoppiò
la seconda guerra tra Aragona e Arbo-
rea e L. cadde nelle mani delle truppe
giudicali che lo tennero fino alla ca-
duta del giudicato. Subito dopo, nel
1410, fu concesso in feudo ai Turrigiti
che nel 1430 lo cedettero al marchese
d’Oristano. Dopo la confisca del mar-
chesato, nel 1478 il villaggio fu asse-
gnato ai Carroz del ramo di Mandas, in
qualità di eredi diretti di Giovanni
d’Arborea. Nei secoli successivi passò
aiMaza de Liçana, ai Portugal e infine
aiDeSilva Fernandez che agli inizi del
Seicento lo inclusero nel grande feudo
di Orani. Nel periodo successivo L. si
spopolò quasi completamente e le sue
campagne divennero teatro di lotte tra
pastori e contadini.Nel 1821 fu incluso
nellaprovinciadiNuoroenel 1838 riu-
scı̀ a riscattarsi dalla dipendenza feu-
dale. Relativamente a questo periodo
siamo in possesso della preziosa testi-
monianza di Vittorio Angius: «Popola-
zione. Nell’anno 1838 abitavano in L.
anime 180 distinte in maggiori d’anni
20, maschi 35, femmine 45, minori ma-
schi40, femmine60.Lecasesono33.Le
professioni principali sono l’agricol-
tura e la pastorizia, e danno opera alla
prima uomini 25, alla seconda 20 tra
grandi e piccoli. Due o tre fanno altri
mestieri. Delle trentatré famiglie che
compongono L., ventisei sono possi-
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denti. Agricoltura. Si sogliono semi-
nare annualmente starelli di grano 15,
d’orzo 100, di fave 6. Il terreno sarebbe
ottimo alle viti, ma quei coloni non se
ne curano, e però non altri che il par-
roco si può fare la provvista del vino.
Sarebbero de’ siti ottimi per le piante
ortensi, e si lasciano impigrire. Non si
hanno piante fruttifere. Mentre in al-
tre parti sono i paesani che vendono ai
cittadini, i lollovesi solamente vanno a
provvedersi da questi delle tante cose
di cui mancano. Pastorizia. Si numera-
vano nell’anno suddetto vacche 600,
pecore 2000, capre 500, porci 150. Que-
sti animali pascolano negli estesi salti
e nelle tanche. Le terre chiuse dette
‘‘tanche’’ sono quattro, che complessi-
vamente conterrannopocomenodi tre
miglia quadrate». Nel 1848, abolite le
province, L. entrò a far parte della di-
visione amministrativa di Nuoro e in-
fine nel 1859 della ricostituita provin-
cia di Sassari. Nella secondametà del-
l’Ottocento la suapopolazionediminuı̀
ulteriormente e si ridussea frazionedi
Nuoro. Quando poi nel 1927 fu ricosti-
tuita la provincia di Nuoro entrò a
farne parte.
& ECONOMIA Basedella suaeconomia
è l’allevamento ovino e caprino; in
qualche tratto si pratica anche l’agri-
coltura, in particolare la cerealicol-
tura. Servizi. L. è collegato con autoli-
nee aNuoro eOrune.
& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE L’abitato si distingue oggi per
aver conservato le strutture originarie
del villaggio di pastori e contadini, con
case in granito, quasi tutte a un solo
piano, che confinano con strade strette
e spazi destinati a orto e cortile delimi-
tati da muretti a secco. Il monumento
di maggiore interesse del piccolo cen-
tro è la chiesadiSantaMaddalena, par-
rocchiale costruita in forme gotico-
aragonesi nel secolo XVI; ha un im-

pianto a tre navate completate dal pre-
sbiterio, la copertura ha volta a cro-
cieraconmotivi tardogotici; la facciata
è arricchita da un rosone e da un por-
tale in trachite rosa. All’interno si con-
servanoalcunialtari ligneiriccamente
intagliati e due statue del Seicento di
bottega romana.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI La
festa più frequentata è quella di San
Biagio, che si tiene il 3 febbraio ed è
l’occasione per il ritorno nel villaggio
degli abitanti che si sono trasferiti al-
trove, ma per la maggior parte nel
rione Sa ’e Sulis di Nuoro. Altre mani-
festazioni vengonoorganizzatedi tanto
in tanto per attirare l’attenzione sul
piccolo nucleo e salvarlo da un abban-
dono definitivo.

Lombard, Alexandre Archeologo (In-
ghilterra, sec.XIX-?).Studioso inglese,
ipotizzò un rapporto tra le Round To-
wers irlandesi e i Nuraghi in Les nura-
ghes de Sardaigne et les vieilles tours
d’Irlande, ‘‘Le Globe’’, XII, 1873. Lo
scritto provocò una dura polemica col
Foster.

Lombardi, Francesco Esploratore (n.
Calangianus 1918). Entrato nella car-
riera militare, completò i suoi studi
presso l’Istituto Geografico Militare di
Firenze. Prese parte alla seconda
guerra mondiale e alla guerra di Libe-
razione ottenendo alcune decorazioni.
Nel 1954 partecipò alla spedizione di
ArditoDesio per la conquista del K2.

Lombardo,Claudia Ragioniera, consi-
gliere regionale (n.Carbonia 1972). Si è
impegnata giovanissima nell’attività
politica, schierata nelle file di Forza
Italia. Nel 1994 è stata eletta consi-
gliere regionalenelcollegiodiCagliari
per l’XI legislatura e successivamente
riconfermata nel 1999 e nel 2004 per la
XII eXIII legislatura.

Lombardo, Salvatore Funzionario,
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consigliere regionale (n. Marianapoli
1935). Dopo essersi laureato in Econo-
mia e Commercio è entrato nella car-
rieradell’amministrazione finanziaria
e si è trasferito in Sardegna, dove ha
percorso una brillante carriera fino a
raggiungere i vertici. Socialista, si è in-
teressato dei problemi di Carbonia
dove ha fissato la sua residenza, e
dove è stato eletto consigliere e asses-
sorecomunale.Candidatoalleelezioni
regionali del 1989 per la X legislatura
non è stato eletto; nel 1991 è tuttavia
entrato nel Consiglio regionale suben-
trando a Raffaele Farigu. Nel 1994 ha
aderito a Forza Italia, rinunciando
però a ricandidarsi.

Lombart Famiglia catalana (sec. XIV).
Trasferita inSardegnanelcorsodelse-
colo XIV con un Francesco. I suoi di-
scendenti nel 1362 ebbero in feudo Lo-
culi e Dorgali nella curatoria di Gal-
tellı̀, ai quali rinunciarono: nel 1366ot-
tennero i feudi di Eristala eOttava,ma
senza riuscire a entrarne in possesso.
Si estinsero nel 1370.

Lombart, Francesco Feudatario (Sas-
sari, prima metà sec. XIV-ivi 1370). Fi-
glio di Ludovico, ereditò da suo padre
il feudo di Loculi e Dorgali, ma tro-
vando onerose le clausole di conces-
sione lo restituı̀ al fisco. Nel 1366 gli
furono concessi i villaggi di Eristala e
di Ottava nella Fluminargia, ma non
riuscı̀ a entrarne in possesso perché il
territorio era occupato dalle truppe
del giudice d’Arborea.

Lombart, Ludovico Gentiluomo sassa-
rese (sec. XIV). Quando nel 1362Pietro
IV tolse i feudi di Dorgali e di Loculi a
Sibilla vedova di Gerardo Torrents
perché la riteneva inadatta a difen-
derli, se li vide concederea condizione
di pagare alla antica signora una pen-
sione vitaliziadi 100alfonsini all’anno.
In un primo tempo Ludovico accettò,

ma nel 1363, trovando troppo oneroso
l’impegno, restituı̀ i due feudi al fisco.

Lomellini, Giovanni Battista Reli-
gioso (Carmagnola, seconda metà sec.
XVII-Saluzzo, 1735 ca.). Vescovo di Al-
ghero dal 1726 al 1729. Entrato nell’or-
dinedeiDomenicani fuordinatosacer-
dote e completò la sua preparazione a
Roma. Tornato in Piemonte raggiunse
famadi personapreparata e prudente,
per cui nel 1726 funominato vescovodi
Alghero. Si adoperò per lo sviluppo
della diocesi e nel 1728 celebrò il si-
nodo diocesano che contribuı̀ a conso-
lidare alcune riforme che aveva intro-
dotto.Nel 1729 fu trasferito a Saluzzo.

LoMonaco, Mario Geografo (sec. XX).
Studiosodeiprocessidi industrializza-
zione, nel 1955 divenne professore di
Geografia economica presso l’Univer-
sità di Cagliari, successivamente inse-
gnò presso l’Università di Roma. Tra i
suoi scritti: L’emigrazione dei contadini
sardi in Brasile negli anni 1896-97, ‘‘Ri-
vista di Storia dell’Agricoltura’’, 2,
1965; Nascita delle regioni industriali
in Sardegna, 1965.

Longe Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
diGallura, compresonella curatoriadi
Galtellı̀. Era situato in località Sant’A-
gata de Iloghe non lontano da Dorgali.
Dopo che la dinastia giudicale dei Vi-
scontisiestinse, fuamministratodiret-
tamente da funzionari del Comune di
Pisa. Dopo la conquista aragonese en-
trò a farpartedelRegnumSardiniae; la
sua popolazione, però, mantenne un
atteggiamento ostile nei confronti dei
nuovi venuti. Quando scoppiò la
guerra traGenova eAragona si ribellò;
il villaggio divenne teatro delle opera-
zionimilitari e fu distrutto.

Longiave, Ignazio Studioso di tradi-
zioni popolari (Sassari, sec. XIX-?, sec.
XX). Studioso di tradizioni popolari,
nel 1910 avviò la pubblicazione di un
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dizionario storico sardo-italiano che
però si arrestò alla sola lettera A:
Atlante della Sardegna che comprende
l’evoluzione geologica, geografica, idro-
grafica, etnografica e storica dalla sua
genesi ad oggi, 1912. Aveva al suo attivo
un saggio su Il tarantolismo in Sarde-
gna, stampato a Sassari presso Gallizzi
nel 1898.

Longino Cassio Giurista (sec. I). Illu-
stre giurista romano, caduto in disgra-
zia presso Nerone, nel 65 d.C. fu man-
dato in esilio in Sardegna. Stabilitosi a
Cagliari vi rimase finché l’imperatore
Vespasiano non lo richiamò in patria.

Longo Famiglia di mercanti cagliari-
tani molto agiati (secc. XVII-XVIII). Le
sue notizie risalgono al secolo XVII
quando alcuni di loro si trasferirono
dalla Liguria per curare i propri affari
in Sardegna. Si imparentarono con al-
cune nobili famiglie e nel 1749 otten-
nero il cavalierato ereditario e la no-
biltà con un Giuseppe. La famiglia si
estinse nel corso del secoloXVIII.

Longobardi Dalle loro basi sulla terra-
ferma, apartiredalla finedel secoloVI
i L. tentarono la conquista della Sarde-
gna, formalmente provincia dell’Im-
pero bizantino, che però si trovava in
una situazione di grande isolamento.
La prima spedizione fu organizzata da
Agilulfo,chedaiportidelTirrenoinviò
unaflottalungo lecostedellaSardegna
con l’intento di saccheggiare alcune
città; il tentativo però fallı̀ e le navi fu-
rono respinte da forze locali. Come ri-
corda una grande iscrizione trovata a
PortoTorres nel 1927, i L. nel 641 attac-
carono e occuparono per breve pe-
riodo Turris Lybisonis. Ma assaliti e
sconfitti furono ricacciati dai sardi
guidati dal duce Costantino; i tentativi
di conquista longobarda cessarono
nella seconda metà del secolo VII.
Quando però Liutprando si impegnò
in un nuovo tentativo di espandere il

proprio regno e di dargli continuità
territoriale acquisendo il sud della pe-
nisola italiana, la Sardegna fu nuova-
mente al centro degli interessi longo-
bardi. Fu cosı̀ che nel 725 egli inviò a
Cagliari un’ambasciata per acquistare
le reliquie di Sant’Agostino e sottrarle
ai pericoli di profanazione in un’even-
tuale incursione araba.

PrimoLongobardo –Maddalenino, capitano
di fregata, nel 1937 fu decorato dimedaglia
d’oro al V.M. per avere affondato unanave
che portava armi ai repubblicani spagnoli.

Longobardo, Primo Militare (La Mad-
dalena 1901-Oceano Atlantico 1942).
Capitano di Fregata, medaglia d’oro al
V.M. alla memoria della seconda
guerra mondiale. Entrato giovanis-
simo nella Regia Marina, frequentò
l’Accademia Navale di Livorno. Parte-
cipò come capitano di corvetta alle
operazioni militari in Spagna, per cui
gli fu concessa unamedaglia d’argento
alV.M. «Nelle acquediTarragona, a di-
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stanza ravvicinatissma dalla costa, in
condizioni rese particolarmente diffi-
cili dai bassi fondali esistenti, attac-
cava risolutamente col siluro un piro-
scafo contrabbandiere, che riusciva a
colpire e ad affondare. (Acque di Tar-
ragona, 2 febbraio 1937)». Allo scoppio
della seconda guerra mondiale parte-
cipò a varie missioni, meritando varie
ricompense al valore, fra le quali una
medaglia d’argento assegnatagli per le
azioni del 5 gennaio-6 febbraio 1941 in
Atlantico, al comando del sommergi-
bile Torelli. Morı̀ il 14 luglio 1942, du-
rante una missione. La motivazione
dellamedagliad’oroalV.M.allamemo-
ria dice: «Ufficiale superiore animato
di purissima fede e ardente passione
patriottica, sollecitava più volte ed ot-
teneva infinedi riprendere il comando
di sommergibile oceanico che aveva
dovuto lasciare per altro incarico di-
rettivo a terra. Raggiunta la nuova
base di guerra, assumeva volontaria-
mente il comando di unità pronta per
importante missione offensiva, nel
corso della quale mentre manovrava
per attaccare un convoglio fortemente
scortato, scoperto da corvetta, con
somma perizia cercava di sottrarsi
alla violentissima caccia. Colpita l’u-
nità inmodo irreparabile,ordinava l’e-
mersione ed affrontava con impavida
serenità le unità avversarie accet-
tando l’impari combattimento in su-
perficie. Lanciata una salva di siluri,
reagiva al violento tiro di artiglieria
con tutte le armidi bordo. Col sommer-
gibile crivellato di colpi e già meno-
mato nella sua efficienza, visti uccisi e
feriti i propri dipendenti destinati alle
armi, ordinava l’abbandono della nave
e ne preparava l’autoaffondamento,
quando, mortalmente colpito al posto
di comando, immolava la propria esi-
stenza alla Patria, dopo aver compiuto

ilpropriodovereoltreogniumanapos-
sibilità».

Longonsardo, castello di Piazzaforte
fatta costruire in Sardegna dagli Ara-
gonesidopolaconquista.Erasituata in
prossimità del porto di Longone e do-
minava il tratto delle Bocche di Boni-
faciochesi stendedi fronteall’odierna
Santa Teresa Gallura. Progettata da
Raimondo Cardona dopo la felice con-
clusione della sua spedizione in Gal-
lura, fu edificata nella seconda metà
del secoloXIV.Eraunacostruzione im-
ponentee solida checol suo complesso
di muraglie e di torri si affacciava sul
porto e, per le sue dimensioni, era ca-
pacediospitareunaguarnigionemolto
numerosa. Appena costruita, cadde in
mano alle truppe di Eleonora d’Arbo-
rea, che riuscirono a conservarlo fino
allapacediSanlurinel1388.Pocodopo
tornò agli Aragonesi che, nell’ultima
fase della guerra con i giudici, ne fe-
cero una fortezza inespugnabile che le
truppe di Brancaleone Doria tenta-
rono inutilmente di far capitolare.
Dopo la battaglia di Sanluri, il castello
fu conquistato nel 1410 dalle truppe di
CassanoDoriache lo tenne innomedel
visconte diNarbona. Nel 1420 tornò in
mani aragonesi e divenne la base da
cui Alfonso V preparò la sua spedi-
zione in Corsica. Fallita l’impresa, nel
1422 il castello fu assalito e saccheg-
giato dai Genovesi; nel 1423 Alfonso V
ne ordinò la distruzione.

Longonsardo, porto Antico centro
portuale forse identificabile con Tı̀-
bula, che nel periodo romano era si-
tuata lungo la strada per Olbia in pros-
simità dell’attuale Santa Teresa Gal-
lura. Nel Medioevo faceva parte del
giudicato di Gallura ed era compreso
nella curatoria della Montangia. Dopo
la conquista aragonese, i nuovi arri-
vati, sfruttando la sua posizione strate-
gica, vi costruirono l’omonimo castello
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che divenne una tra le loro principali
fortezze. Nel corso della secondametà
del secolo XIV fu teatro delle opera-
zionimilitari e subı̀ gravi danni spopo-
landosi. Quando poi il castello fu di-
strutto nel 1423, il porto di L. ormai de-
serto scomparve come approdo attrez-
zato e fortificato, mentre la sua favore-
vole disposizione naturale (un fiordo
ampio e sicuro affacciato sulle Bocche
di Bonifacio) ne mantenne in gran
parte la frequentazione.

Longu, Pietro Scultore (n. Bortigali
1944).Hacompletato lasua formazione
nell’Istituto d’Arte di Sassari. Subito
dopo si è dedicato all’insegnamento di
discipline pittoriche e per alcuni anni
è stato preside dell’Istituto d’Arte di
Nuoro. Dal 1982, lasciato l’insegna-
mento, si è dedicatoesclusivamenteal-
l’arte; ha esposto in Italia e all’estero:
tra le sue opere maggiori sono il Cristo
di Illorai e il monumento ai caduti del
lavoro di Nuoro; altre sue opere sono
presenti in chiese e edifici pubblici.

Loni, Efisio Letterato (Monserrato
1897-Cagliari 1948). Scrisse in campi-
danese delicate liriche. Divenne cele-
breper la facilità con cui improvvisava
mutettus durante le sagre e le feste
paesane. Fu anche autore di alcune
fortunate commedie dialettali; morı̀
nel pieno della suamaturità artistica.

Lonis, Giuseppe Antonio Scultore
(Senorbı̀ 1720-Cagliari 1805). Precocis-
simo, acquisı̀ una eccellente abilità
nell’intagliare il legno dopo essere
stato a bottegadauno zio, lui stesso no-
tissimo intagliatore. Comprendendo il
suo valore, tra il 1735 e il 1740 i fami-
liari lo inviarono a Napoli a perfezio-
narsi frequentando le botteghe dei
maggiori intagliatori dell’epoca. Nel
1750 tornò inSardegnae si stabilı̀ a Ca-
gliari dove aprı̀ la sua bottega a Stam-
pace; in anni di indefesso lavoro fu au-
tore di pregevoli statue policrome di

gusto barocco che lo imposero all’at-
tenzione generale. Tra le sue opere
sono da ricordare la statua di Sant’Efi-
sio scolpita per la omonima chiesa di
Cagliari, la statua di San Saturnino
scolpita per la cattedrale di Cagliari, il
gruppo delle statue dei Misteri che fu-
rono realizzate per la chiesa di SanMi-
chele a Cagliari. Molte delle sue opere
sono sparse in altre chiese dell’isola:
tra queste vanno ricordate il Cristo
della chiesa di Senorbı̀, i Crocifissi di
Monserrato eNuraminis emolte altre.

Lonzu, Giovanni Militare, uomo poli-
tico (Pattada 1883-Cagliari 1973). Con-
sigliere nazionale, consigliere regio-
nale. Ufficiale di carriera, combat-
tente, pluridecorato e mutilato nella
prima guerra mondiale. Nel dopo-
guerra aderı̀ al movimento degli ex
combattenti in seno al quale fu molto
attivo. Successivamente aderı̀ al fasci-
smo. Nel 1940 fu nominato Segretario
federalediCagliariedentrò a farparte
della Camera dei Fasci e delle Corpo-
razioni. Scoppiata la guerra, partı̀ al
fronte; si distinse soprattutto nella
campagna del 1942 in Tunisia, guada-
gnandosi altre decorazioni. Nel se-
condo dopoguerra scrisse alcuni ro-
manzi e novelle a sfondo patriottico e
un volume di storia militare (Cuori in
grigioverde. Eroismi e glorie dei soldati
d’Italia, 1963). Nel 1953 si candidò alle
elezioni regionali per ilMovimentoSo-
ciale Italiano nel collegio di Cagliari
ma non fu eletto. Nel settembre del
1954 però entrò in Consiglio regionale
dopo le dimissioni di Giovanni An-
gioni. Successivamente fu riconfer-
mato nello stesso collegio per la III e
la IV legislatura fino al 1965.

Lopez, Roberto Sabatino Storico (Ge-
nova1910-USA, secondametà sec.XX).
Dopo la laurea si dedicò allo studio
dell’economia medioevale del Medi-
terraneo e all’insegnamento universi-
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tario. Nel 1938 fu esonerato per motivi
razziali e costretto a rifugiarsi in Ame-
rica, dove fu professore all’Università
di Yale. Riguarda la Sardegna il suo
saggio Contributo alla storia delle mi-
niere argentifere dellaSardegna, ‘‘Studi
economico-scientifici della R. Univer-
sità di Cagliari’’, XXIV, 1936.

Lopez Bonet, José Francisco Storico
(n. Spagna, sec. XX). È professore
presso l’Università delle isole Baleari;
nel 1991 ha preso parte al XIV Con-
gresso di storia della Corona d’Ara-
gona svoltosi ad Alghero, dove ha pre-
sentato una comunicazione sulle Re-
percusiónes fiscales en Mallorca de las
sublevaciónes sardas en la segunda mi-
taddel sigloXIV, ora inAtti delXIVCon-
gresso di storia della Corona d’Aragona,
II, 1995.

Lopez de Ayala, Antonio Viceré di
Sardegna (Toledo, prima metà sec.
XVII-ivi?, dopo 1686). In carica dal
1682 al 1686. Conte di Fuensalida, fu
nominato viceré di Sardegna nel 1682
e poco dopo prese possesso del suo uf-
ficio. Governò con energia e prudenza
cercando di destreggiarsi in mezzo a
una situazione di perenne scarsità di
mezzi finanziari. Sipreoccupò inparti-
colare di restaurare le fortificazioni e
rafforzare le dotazioni di artiglieri che
operavano nell’isola e di disciplinare
le modalità di pagamento delle varie
quote di donativo. Terminato il suo
triennio, lasciò la Sardegna nel 1686.

Lopez de Lasorra, Michele Religioso
(Spagna, primametà sec.XV-Canarie?,
dopo 1486). Vescovo di Bisarcio dal
1485 al 1486. Entrato nell’ordine dei
Frati minori fu ordinato sacerdote;
dopo anni di grande impegno in seno
al suo ordine nel 1485 fu nominato ve-
scovo di Bisarcio e raggiunse la sua
diocesi. Il suo soggiorno in Sardegna
però fu brevissimo. Infatti nel 1486 fu
trasferito aRinconnelle isoleCanarie.

Lopez de Luna, Diego Cavaliere ara-
gonese (Catalogna, seconda metà sec.
XIII-Cagliari 1335). Prese parte alla
spedizionedell’infanteAlfonsoponen-
dosi in luce durante l’assedio di Igle-
sias. Subito dopo il termine delle ope-
razioni ebbe in feudo i villaggi di Pa-
nana e Tamarispe nella curatoria di
Posada.

Lopez de Mendoza, Iñigo Viceré di
Sardegna (Catalogna, prima metà sec.
XV-ivi?, dopo 1491). In carica dal 1487
al 1491. Conte di Tendilla, fu nominato
viceré di Sardegna nel 1487 nel mo-
mento delicatissimo che seguı̀ alle
forti tensioni tra l’amministrazione
reale e le città regie di Sassari e di Ca-
gliari che avevano caratterizzato il go-
verno del suo predecessore. A causa
delle sue malferme condizioni di sa-
lute riuscı̀ a prendere possesso del suo
incarico solo dopo alcuni mesi. Una
volta insediatosi emanò alcune ordi-
nanze che disciplinavano la vita delle
comunità ebraiche dell’isola e regola-
mentò il commercio imponendo che le
merci in uscita e in entrata dalla Sar-
degna potessero essere imbarcate solo
nei porti di Cagliari, Oristano, Porto
Torres e Castellaragonese. Nel 1491
però la sua salute lo costrinse a la-
sciare l’incarico al suo congiunto Al-
varoCarrillo.

Lopez de Urraca, Francesco Reli-
gioso (Spagna, prima metà sec. XVII-
Barbastro 1690). Vescovo di Bosa dal
1672 al 1677 e di Alghero dal 1677 al
1685. Apparteneva all’ordine degli
Agostiniani e si era guadagnato fama
di buon teologo. Divenne provinciale
del suo ordine e nel 1672 fu nominato
vescovo di Bosa da Clemente X; resse
la sua diocesi per cinque anni e nel
1677 fu trasferito ad Alghero; nel 1685
fu trasferito in Spagna a governare la
diocesi di Barbastro. Rimasto legato
agli ambientidiBosa,unavolta tornato
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in Spagna contribuı̀ con il suo denaro
all’acquisto di arredi sacri per quella
cattedrale.

Lopez de Vitoria Eguinoa, Michele
Inquisitore per la Sardegna (Spagna,
fine sec. XVI-ivi, dopo 1647). Uomo di
profonda cultura teologica giunse in
Sardegna nel 1642 al seguito dell’in-
quisitoreAntonioMancusoe resse l’uf-
ficiodi fiscalpresso il tribunaledell’In-
quisizione sarda. Quando nel 1644 il
Mancuso lasciò l’isola, fu promosso in-
quisitore ma nel 1647 fu richiamato in
Spagna. In seguito fu inquisitore aMa-
jorca e aValladolid.

Lorca,Alfonso Religioso (Murcia,Spa-
gna, prima metà sec. XVI-Sassari?,
dopo 1593). Arcivescovo di Sassari dal
1576 a dopo il 1593. Entrato in Semina-
rio fu ordinato sacerdote giovanissimo
e si segnalò per la profonda prepara-
zione teologica. Nel 1568 fu nominato
inquisitoreper laSardegnaesi trasferı̀
a Sassari dove prese a operare con
grande energia.Nel 1576 fu però nomi-
nato arcivescovo della Chiesa turri-
tana e lasciò l’ufficio. Resse la diocesi
per quasi vent’anni con grande impe-
gno; nel 1591 promosse l’arrivo dei
Francescani a Sassari e nel 1593 avviò
la costruzione del Seminario. Nei si-
nodi che fece celebrare si preoccupò
di adeguare gli statuti della diocesi
alle norme del concilio di Trento e di-
fese le sue prerogative entrando per
questo in conflitto anche con la Curia
di Roma. Negli stessi anni contestò al-
l’arcivescovodi Cagliari l’usodel titolo
di ‘‘primate della Sardegna’’, dando
cosı̀ inizio alla controversia che in-
fiammò gli animi nel periodo succes-
sivo.

Lorelli, Salvatore Artigiano, consi-
gliere regionale (n. Ittiri 1933). Arti-
giano, giornalista pubblicista dal 1966,
militante nel Partito Comunista Ita-
liano fin da giovane, dopo aver rico-

perto importanti incarichi di partito
ed essere stato consigliere comunale e
provinciale di Sassari, nel 1994 è stato
eletto consigliere regionale dei Demo-
cratici di Sinistra nel collegio di Sas-
sari per l’XI legislatura. Successiva-
mente è stato riconfermato per la XII,
manon è stato ricandidato per laXIII.

Lorena, Francesco Conte di Harcourt
(Parigi 1601-ivi 1666). Ufficiale dell’ar-
mata francese, conte d’Harcourt e di
Armagnac, figlio del duca Carlo d’El-
beuf, prese parte allaGuerra dei Tren-
t’anni operando indiversi fronti.Nella
storia della Sardegna il suo nome è le-
gato allo sbarco a Oristano, nel feb-
braio del 1637, di un corpo di spedi-
zione francese di cui, unitamente al-
l’arcivescovo di Bordeaux, era al co-
mando. Il contingente sbarcò il 21 feb-
braio e il 22 assalı̀ e saccheggiò Ori-
stano, dalla qualemolti cittadini fuggi-
rono terrorizzati alla vista delle divise
gialle del contingente francese (is sor-
daus grogus). Sebbene presi di sor-
presa, i sardi organizzarono subito la
controffensiva facendo affluire verso
la città numerosi contingenti; cosı̀ il
corpofrancese,quandoormaisiappre-
stava a lasciare l’isola carico di bot-
tino, fu attaccato e sconfitto dai mili-
ziani sardi presso SantaGiusta. Alcuni
degli stendardi tolti agli invasori in
quella occasione sonoancora custoditi
nellacattedralediOristano.Neglianni
seguenti la carriera del conte proseguı̀
brillantemente.

Lorenzo Religioso (Viterbo, seconda
metà sec. XIII-Civita 1344). Vescovo di
Civita dal 1329 al 1344. Entrato nell’or-
dine domenicano fu ordinato sacer-
dote e si fece conoscere come uomo di
grande cultura. Fu nominato vescovo
di Civita nel 1329; in seguito papa Gio-
vanniXXII tentò di trasferirloaSorres
per opporlo al vescovo Barisone che
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era stato eletto dal capitolo. L’opera-
zione non riuscı̀ emorı̀ nella sua sede.

Lorenzo, san (in sardo,Santu Lorenzu,
Santu Lorentu, Santu Larentu, Santu
Laurentu) Santo martire (Laurento?,
226-Roma 258). «San Lorenzo – si legge
nei Discorsi di Sant’Agostino – era dia-
cono della Chiesa di Roma. Ivi era mi-
nistro del sangue di Cristo e là, per il
nome di Cristo, versò il suo sangue».
Nacquenel 226 forse sotto un albero di
alloro, laurum, o forse a Laurento,
Laurentum, città delLazio.Nonmanca
chi lo considera spagnolo. Ordinato
diacono e arcidiacono da Sisto II, uno
dei suoi compiti era quello di distri-
buireaipoveri il ricavatodellecollette
fra cristiani. Primi a subire il martirio
sottoValeriano furonoilpapaesei suoi
diaconi. «Disse Lorenzo al papa con-
dotto al supplizio: – Padre mio, dove
vai senza il tuo diacono? Tu non cele-
bravi mai i divini misteri senza la mia
assistenza. In cosa io dunque ti ho po-
tuto dispiacere?PapaSisto gli rispose:
–Non ti abbandono, o figlio, ame come
a debole e vecchio tocca la sorte di un
breve e leggero combattimento. A te,
giovane, è riservato un più duro ci-
mento e un più glorioso trionfo». La
sua Passio Polychronii dice che dopo
tre giorni seguı̀ la sorte del papa. Fu
torturato con fruste, catene e fuoco, in-
finemesso inunagraticolaadarrostire
sui carboni ardenti. Ormai alla fine,
disseaicarnefici: «Giratemi,daquesta
parte sono già cotto». E voltato che fu:
«La carne è già cotta, adesso potete
mangiarne». Agiografi moderni e con-
temporanei sostengono la storicità del
suo martirio: decapitato il 10 agosto
del 258 per essersi rifiutato di conse-
gnare i tesoridellaChiesa,da luicusto-
diti in qualità di primo diacono. Per
non darli all’imperatore li aveva ven-
duti, destinando ai poveri il ricavato.
Sul suo martyrium, in campo Verano

nella via Tiburtina, Costantino il
Grande fece costruire una basilica,
più volte rimaneggiatanelcorsodei se-
coli. Patrono non solo di coloro che
hanno a che fare con il fuoco, cuochi,
fornai e pasticcieri, ma anche dei bi-
bliotecari e degli emigrati. Sanluri, se-
condo alcuni studiosi, è il nome cata-
lano del santo: San Luri, San Lorenzo.
[ADRIANOVARGIU]

SanLorenzo – Il santo raffigurato inun
dipinto delMaestro del BambinoVispo
(primametà sec. XV).

In Sardegna Patrono di Banari, Boro-
neddu, Mogorella, San Gavino di Bu-
doni, SanLorenzo di Budoni e Villano-
vafranca.
Festa Si festeggia il 10 agosto.

Lorenzo da Brindisi, san (Giulio Cesare

Lorenzo daBrindisi

327

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 333



Russo; in sardo, Santu Lorenzu, Santu
Lorentu, Santu Larentu, Santu Lau-
rentu) Santo (Brindisi 1559-Lisbona
1619). Sacerdote, dottore della Chiesa,
nacque il 22 luglio 1559. A sedici anni
vestı̀ l’abito dei Conventuali di Vene-
zia, poco dopo quello dei Cappuccini
di Verona con il nome religioso di fra
Lorenzo. Carattere autoritario e im-
pulsivo, dotato dimemoria prodigiosa,
conosceva quasi tutte le lingueantiche
e tutte quelle del suo tempo. Sacer-
dote, predicatore, introdusse i Cap-
puccini in Germania e in Austria. Fu
cappellano militare contro i Turchi
(1601), ambasciatoredipaceal servizio
diPaoloV. Scrissemolte opere,diverse
contro Martin Lutero e il protestante-
simo. Morı̀ il 22 luglio 1619. Canoniz-
zato da Leone XIII (1881). Dichiarato
daGiovanniXXIII (1959)doctor aposto-
licus. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 21 luglio; il lunedı̀
dopo la terza domenica di settembre a
Calangianus.

Lorenzoni, Giuseppe Imprenditore
agricolo, consigliere regionale (n. Ca-
stelsardo1952). Imprenditoreagricolo,
cattolico, schierato nelle file della De-
mocraziaCristianaprimaesuccessiva-
mentedelPartitoPopolare, è statocon-
sigliere comunale della sua città dal
1973 al 1993 e sindaco per 12 anni. Nel
1994 è stato eletto consigliere regio-
nale nel collegio di Sassari per l’XI le-
gislatura,successivamentenonpiù rie-
letto.

Loreto Famiglia sassarese (sec. XVII).
Le suenotizie risalgonoal secoloXVII;
fu ammessa allo Stamentomilitare du-
rante il parlamentoAvellano nel 1643.
Si estinse alla fine del secolo.

Lorettu, Martino Insegnante, consi-
gliere regionale (Villanova Monte-
leone 1936-Alghero 1998). Laureato in
Giurisprudenza, insegnante, cattolico
impegnato in politica. Dopo essere

stato consigliere comunale e sindaco
diAlghero,nel 1974 è statoelettoconsi-
gliere regionale della Democrazia Cri-
stiana nel collegio di Sassari per la VII
legislatura. Successivamente riconfer-
mato per altre tre legislature fino alla
Xlegislatura.Nell’ambitodel suoman-
dato, dall’ottobre 1979 al settembre
1980 fu assessore agli Affari generali
nelle due giunte Ghinami; dal dicem-
bre 1991 all’ottobre 1992 è stato asses-
sore alla Programmazione nella prima
giunta Cabras.

Loria, Renato Archeologo (sec. XX).
Sacerdote, archeologo, tra il 1969 e il
1971 ha studiato e scavato alcuni siti
della cultura di Bonuighinu: Sa Ucca
de su Tintirriolu e, nel 1972, la Grotta
Verde di Alghero. Tra i suoi scritti: Fi-
gurette schematiche femminili nella ce-
ramica eneolitica della Sardegna, ‘‘Ri-
vista di Scienze preistoriche’’, XXVI,
1971; Le scoperte a SaUcca de su Tintir-
riolu e il Neolitico sardo (con D.H.
Trump), ‘‘Monumenti antichi dell’Ac-
cademia dei Lincei’’, serie miscella-
nea,XLI, II, 2, 1978.

Loriga, Francesco Giurista (Sassari
1874-Roma 1960). Compiuti gli studi in
Giurisprudenza a Cagliari, dal 1904 al
1917 fece parte della redazione de
‘‘L’Unione sarda’’, quindi entrò nella
carriera delle Camere di Commercio
attirando l’attenzione generale per le
sue qualità di organizzatore. Dopo al-
cuni anni fu nominato segretario gene-
rale della CameradiCommercio diCa-
gliari; con l’avventodel fascismo tenne
un atteggiamento potenzialmente cri-
tico nei confronti del regime. Nel 1940
si trasferı̀ a Roma dove conseguı̀ la li-
bera docenza in Diritto del lavoro e di-
resse per anni l’Associazione nazio-
nale degli editori. Studioso di talento,
si occupò prevalentemente di pro-
blemi economici e bancari e insegnò
per alcuni anni Diritto del lavoro
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presso l’Università di Cagliari. Lasciò
alcune importanti opere scientifiche.
Tra i suoi scritti: L’assegno bancario,
1923; Su la concessione del miliardo
alla Sardegna, ‘‘Sardegna commer-
ciale’’, 1925; Il contratto tipo di edizione
e la nuova legge sui diritti di autore, ‘‘Il
Diritto del lavoro’’, 1941; Sull’applica-
bilità agli autori stranieri delle norme
sul contratto di edizione, ‘‘Il Diritto del
lavoro’’, 1948; Il regimedel diritto di tra-
duzione delle opere francesi in Italia, ‘‘Il
Diritto del lavoro’’, 1952; La conven-
zione universale sul diritto d’autore, ‘‘Il
giornale della libreria’’, 18, 1952.

Loriga, Gianni Architetto e pittore (n.
Sassari 1939). Pittore, scenografo e ar-
chitetto, ha completato i suoi studi
presso l’Accademia di Belle Arti di Fi-
renze e si è dedicato all’insegnamento
del disegno e della storia dell’arte. Ha
svolto attività di scenografoeharealiz-
zato dei fumetti; ha preso parte a nu-
merosemostre in Italia e inEuropa.

Loriga, Giovanni Medico, igienista
(Osilo 1861-Sassari 1950). Laureato in
Medicina aRoma, seguı̀ all’inizio studi
di Patologia e Clinica medica col fa-
mosoprofessorBaccelli. Costretto a la-
sciare quell’indirizzo per la necessità
di guadagnarsi da vivere, entrò nella
Sanità pubblica e fu medico provin-
ciale a Firenze e Venezia. Quindi fu
chiamato a Roma presso la Direzione
generale della Sanità pubblica dove,
nella sezione Igieneeprofilassi, si spe-
cializzò nello studio delle condizioni
medico-sociali del mondo del lavoro.
Affermò la necessità di creare un or-
gano di vigilanza sulle condizioni dei
lavoratori dell’industria (tra gli altri,
nell’articolo Gli ispettori medici del la-
voro, ‘‘Il Policlinico’’, sez. Pratica, 11,
1904). Conseguita la libera docenza in
Igiene, nel 1906 creò a Roma la Scuola
medica del lavoro per i medici che vo-
lessero intraprendere la carrieradi uf-

ficiale sanitario. Lui stesso continuò a
operare nel campo medico, combat-
tendo la pellagra in Veneto e il colera
del 1910 aNapoli. In un saggio del 1911
segnalò i danni che potevano venire ai
lavoratori dall’uso del martello pneu-
matico: il suo articolo Il lavoro con i
martelli pneumatici (‘‘Bollettino dell’I-
spettorato del Lavoro’’, Direzione ge-
nerale del lavoro, II, 1911) è il primo
saggio nella storia della medicina ita-
liana dedicato alle forme morbose le-
gateallecondizionidi lavoronell’indu-
stria. Considerato il pioniere dellame-
dicina del lavoro in Italia, insegnò
nella sua scuola fino al collocamento a
riposo. Dalle nozze fra sua figlia Maria
e l’avvocato sassarese Mario Berlin-
guer nacquero Enrico e Giovanni Ber-
linguer.

Lorrai, Gonario Ingegnere, assessore
regionale (n. Tortolı̀ 1943). Dopo aver
conseguito la laurea in Ingegneria si è
dedicatoalla liberaprofessione.Sardi-
sta da sempre, fin da giovane si è impe-
gnato nell’attività politica: è stato con-
sigliere comunale del suopaese natale
econsigliereeassessoreprovincialedi
Nuoro dal 1985 e 1990. Tra il settembre
1994e il giugno1995esuccessivamente
tra il 1998 e il 1999 è stato assessore
regionale tecnico ai Trasporti in due
delle giunte guidate da Federico Pa-
lomba.

Loru, Antioco Giurista, uomo politico
(Villacidro 1818-Cagliari 1898). Depu-
tato al Parlamento subalpino, sena-
tore del Regno. Dopo essersi laureato
in Giurisprudenza esercitò la profes-
sione di avvocato; nel 1845 fu nomi-
nato professore di Diritto romano
presso l’Università di Cagliari, inse-
gnamento che tenneper quarant’anni
fino al 1886 quando, colpito da una
grave malattia, dovette anche la-
sciare la libera professione. Studioso
di grande valore, divenne rettore tra
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il 1868 e il 1872; preside della Facoltà
di Giurisprudenza tra il 1877 e il 1883,
ancora rettore nel 1885. Fervente li-
berale, nel 1848 fu eletto deputato
per la II legislatura del Parlamento
subalpino; non riconfermato, tra il
1850 e il 1852 fu eletto sindaco di Ca-
gliari e consigliere divisionale fino al
1859. Ricostituite le province nello
stesso anno, fu eletto continuativa-
mente consigliere provinciale fino al
1888; fu anche presidente della Pro-
vincia e infine nel 1893 fu nominato
senatore del Regno. Tra i suoi scritti:
La Regia Università di Cagliari, ‘‘L’In-
dipendenza italiana’’, 1848; Difesa di
tre de’ dodici villacidresi imputati di
aver demolito siepi di terreni comu-
nali, 1850;Parole dette dal rettore della
Regia Università per l’inaugurazione
dell’anno scolastico 1885-1886, 1886.

Loru, Giovanni Religioso (?, prima
metà sec. XIV-Santa Giusta 1400). Ve-
scovo di Santa Giusta dal 1389 al 1400.
Dopo essere stato ordinato sacerdote,
operò per anni in diversi centri dell’O-
ristanese. Fu nominato vescovo di
Santa Giusta nel 1389 da Urbano VI,
che gli conferı̀ anche l’ufficio di collet-
tore apostolico per tutta la Sardegna.
Espletò i suoi compiti nel periodo di
massimaespansionepoliticadel giudi-
catod’Arboreaequandoscoppiò lo sci-
sma d’Occidente rimase fedele a papa
Bonifacio IX.

Losa Nuraghe situato in territorio di
Abbasanta. È uno dei più grandi della
Sardegna e certo fra i meglio conser-
vati. È uno dei più importanti dell’i-
sola; la parte più antica è costituita
dal torrione centrale a tre piani attual-
mente in parte crollati, circondato da
una muraglia triangolare; l’accesso al-
l’interno permette di osservare un in-
sieme di anditi, ambienti e nicchie di
grande suggestioneeunascalaachioc-
ciola che porta alla parte alta dell’edi-

ficio. Il nuraghe fu oggetto di studi e di
scavi sistematici in diversi periodi a
partiredal secoloXIX; i reperti che fu-
rono trovati sono conservati in gran
parte al Museo archeologico di Ca-
gliari.

Losa – Il nuraghe nei pressi di Abbasanta
è uno dei più importanti della Sardegna.

Lo Schiavo, Fulvia Archeologa (n.
Roma 1946). Conseguita la laurea, ha
intrapreso la carriera di dirigente
nelle Soprintendenze archeologiche;
è stata finoal2003 soprintendenteper
le province di Sassari e Nuoro. Stu-
diosa dell’età nuragica, ha in partico-
lare approfondito i rapporti tra il Nu-
ragico e il Miceneo e quelli tra la cul-
tura paleoetrusca e quella nuragica.
Ha diretto numerosi e importanti
scavi ed è autrice di molte pubblica-
zioni. Al 1997 la sua bibliografia con-
tava circa 150 titoli. Qui di seguito ne
vengono indicati i più significativi:
Scavi e scoperte: Valle di Lanaittu,
‘‘Studi etruschi’’, XLII, 1974; Il ripo-
stiglio del nuraghe Flumentorgiu. Con-
siderazioni preliminari sul commercio
marittimo nel Mediterraneo occiden-
tale in Età protostorica, ‘‘Quaderni
della Soprintendenza archeologica
per le province di Sassari e Nuoro’’,
2, 1975; tre schede su Grotta di Monte
Majore (Thiesi), Il nuraghe San Pietro
(Torpé), Fonderia nuragica in località
Sa Sedda ’e Sos Carros, in Nuove testi-
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monianze archeologiche della Sarde-
gna centro-settentrionale, 1976; Le fi-
bule della Sardegna, ‘‘Studi etruschi’’,
XLVI, s. III, 1978; quattro schede di
notiziario su Monte Majore. Thiesi,
Ozieri, Cala Gonone, Thomes, ‘‘Rivista
di Scienze preistoriche’’, XXXIII,
1978; quindici schede (con Roberto
Caprara e Alberto Moravetti), tutte in
La Sardegna centro-orientale dal Neo-
litico alla fine del mondo antico, 1978;
Storia e consistenza della collezione
Spano al Museo di Sassari, e Il mate-
riale preistorico della collezione
Spano, in Contributi su Giovanni
Spano (1803-1878), 1979; Micenei in
Sardegna, ‘‘Rendiconti dell’Accade-
mia dei Lincei’’, XXXV, 1980; Wessex,
Sardegna, Cipro: nuovi elementi di di-
scussione, in Atti della XXII Riunione
scientifica dell’Istituto italiano di Prei-
storia e Protostoria nella Sardegna
centro-settentrionale, 1980; Waffen,
Werkrenge und Schmuck aus Bronze,
in Kunst und Kultur Sardiniens vom
Neölithikum bis zum Ende der Nura-
ghenzeit, 1980; Il pozzo sacro di Sa Te-
sta di Olbia, in Preistoria e protostoria
della Sardegna centrosettentrionale,
1980; Storia e consistenza della colle-
zione paletnologica sarda nel Museo
Pigorini di Roma, in Studi di Archeolo-
gia dedicati a Pietro Barocelli, 1980;
Micenei in Sardegna? (con L. Va-
gnetti), ‘‘Rendiconti dell’Accademia
dei Lincei’’, s. VIII, XXXV, 5-6, 1980;
Economia e società nell’Età dei nura-
ghi, in Ichnussa. LaSardegnadalle ori-
gini all’Età classica, 1981; Ambra in
Sardegna, in Studi in onore di F. Ritta-
tore Vonwiller, I, 1982; Copper Metal-
lurgy in Sardinia during the late
Bronze Age: New prospects on its Ae-
gean connection, in Actes of Interna-
tionalSymposiumonEarlymetallurgy
in Cyprus, Larnaca 1981, 1982; Il
primo millennio a.C., in La Provincia

di Sassari. I secoli e la storia, 1983; Un
bronzetto da Galtellı̀, in Atti del I Con-
gresso internazionale di Studi fenici e
punici, Roma 1979, II, 1983; Appunti
sull’evoluzione culturale della Sarde-
gna nell’Età dei metalli, ‘‘Nuovo Bul-
lettino archeologico sardo’’, I, 1984; Il
primo ferro in Sardegna, in Atti del
Simposio ‘‘Il primo ferro nelMediterra-
neo’’, Piombino 1983, 1984; Tre guer-
rieri, in Studi di antichità in onore di
Guglielmo Maetzke, I, 1984; Nuragic
Sardinia in Its Mediterranean setting:
some recent advances, ‘‘Occasional
Papers’’, 12, 1985; Late Cypriot im-
ports to Italy and their influence on lo-
cal bronzework (con E. Mac Namara e
L.Vagnetti), ‘‘Papers ofBritishSchool
at Rome’’, 53, 1985; Preliminary Re-
search on the Ancient Metallurgy Sar-
dinia 1984 (con R. Maddin, J. Muhly e
T. Stech), ‘‘American Journal of Ar-
chaeology’’, 89, 1985; Idoli e non, in
Studi di Paleoetnologia in onore di Sal-
vatore Puglisi, 1985; due schede, Una
reinterpretazione:modellino di nave in
piombo daAntigori eFrammento di un
vaso miceneo da Pozzomaggiore: il rin-
venimento (con L. Vagnetti), in Atti del
Convegno ‘‘Traffici micenei nel Medi-
terraneo: problemi storici e documen-
tazionearcheologica’’, 1986;Sardinian
metallurgy: the archaeological back-
ground, in Studies in Sardinian Ar-
chaeology, II, Sardinia in the Mediter-
ranean, 1986; Lo scavo del laghetto in-
terno della Grotta Verde di Alghero.
Campagna 1979, in Atti del VI Con-
gresso internazionale di Archeologia
sottomarina, Cartagena 1982, LI, 4,
della ‘‘Rivista di Studi liguri’’, 1986;
LaSardegna e ilMediterraneo occiden-
tale allo scorcio del IImillennio (conD.
Ridgeway), in Un millennio di rela-
zioni fra la Sardegna e i paesi del Medi-
terraneo. Atti del II Convegno di studi
di Selargius 1986: la Sardegna nel Me-
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diterraneo tra il II e il I millennio a.C.,
1987; Grotta Verde 1979: un contributo
sul Neolitico antico della Sardegna, in
Atti della XXVI Riunione scientifica
dell’Istituto italiano di Preistoria e
Protostoria. Il Neolitico in Italia, 1987;
Minoici, micenei, ciprioti in Sardegna
alla luce delle più recenti scoperte (con
M.L. Ferrarese Ceruti e L. Vagnetti),
in Studies in Sardinian Archaeology
III, ‘‘British Archaeological Report’’,
International Series, 387, 1987; Early
metallurgy in Sardinia, in The begin-
ning of the use of metals and alloys pp.
93-103, Papers of the II International
Conference,Massachusetts Institut of
Technology, 1988; Il nuraghe di S. An-
tine di Torralba. Il ripostiglio della Ca-
panna I e gli altri bronzi protostorici, in
Il nuraghe di S. Antine nel Logudoro
Meilogu, 1988; Oredda-Sassari. La do-
mus delle doppie spirali (con Angela
Antona Ruju), in La cultura di Ozieri.
Problematiche e nuove acquisizioni,
1989; Early metallurgy in Sardinia.
Copper Oxhide ingots, in Proceedings
International Conference Old World
Archaeometallurgy, Heidelberg 1987,
1989; Il ripostiglio di Chilivani-Ozieri,
‘‘Quaderni della Soprintendenza ar-
cheologica per le province di Cagliari
e Oristano’’, 5, 1989; L’archeologia
tardo-romana e altomedioevale nella
Sardegna centrosettentrionale: 1984-
1986, in Il suburbio della città in Sarde-
gna. Atti del III Convegno di studio sul-
l’Archeologia tardoromana e altome-
dioevale in Sardegna, Cuglieri 1986,
1989; L’archeologia della Nurra, in La
Nurra. Sintesi monografica, 1989;
Spunti di ricerca sulla civiltà fenicio-
punica nella Sardegna centro-setten-
trionale, in Incontro i Fenici, 1990; La
Sardegna sulle rotte dell’Occidente
(con Rubens D’Oriano), in La Magna
Grecia e il lontano Occidente, 1990;
Analisi metallurgiche e statistiche sui

lingotti di rame della Sardegna, ‘‘Qua-
derni della Soprintendenza archeo-
logica per le province di Sassari e
Nuoro’’, 17, 1990; Le daghe del riposti-
glio di Chilivani: un fortunato ritrova-
mento, ‘‘Quaderni della Soprinten-
denza archeologica per le province
di Cagliari eOristano’’, 7, 1990;Bronzi
nuragici nelle tombe della prima Età
del ferro di Pontecagnano, in Atti delle
Giornate di studio di Salerno, 1990; La
Sardaigne et ses relations avec le
bronze final atlantique, in L’Age de
bronze atlantique, 1991;Per uno studio
delle offerte nei santuari della Sarde-
gna nuragica, in Anathema. Regime
delle offerte e vita dei santuari nel Me-
diterraneo antico. Atti del Convegno
internazionale, Roma 1989, 1991;Note
a margine delle spade arganiche tro-
vate in Sardegna, ‘‘Quaderni della So-
printendenza archeologica per le
province di Cagliari e Oristano’’, 8,
1991; Una matrice di fusione dal Mon-
tacuto (Berchidda), in Sardinia anti-
qua. Studi in onore di P. Meloni per il
suo 70º compleanno, 1992; Su Tem-
piesu di Orune. Fonte sacra Nuragica
(conMariaAusiliaFadda), ‘‘Quaderni
della Soprintendenza archeologica
per le province di Sassari e Nuoro’’,
18, 1992; L’arte nella Sardegna preisto-
rica e protostorica, in L’arte in Italia
dal Paleolitico all’Età del bronzo,
1992;Monte d’Accoddi: una riflessione,
in Monte d’Accoddi. 10 anni di nuovi
scavi, 1992;La stele a specchio. Artigia-
nato popolare nel Sassarese (con Saba-
tino Moscati , G. Pitzalis e M.L.
Uberti), 1992; Doro Levi e i bronzi nu-
ragici, in Omaggio a Doro Levi, ‘‘Qua-
derni della Soprintendenza archeo-
logica per le province di Sassari e
Nuoro’’, 19, 1994; Il nuraghe Arrubiu
di Orroli (conMario Sanges), n. 2 della
collana ‘‘Itinerari e guide’’, 1994; Cy-
prus and Sardinia in the Mediterra-
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nean trade routes towards the West, in
Proceeding of International Sympo-
sium, 1995; Testimonianze cultuali di
Età nuragica: la grotta di Pirosu in lo-
calità Su Benatzu di Santadi (con Lui-
sannaUsai), inCarbonia e il Sulcis. Ar-
cheologia e Territorio, 1995; Il villaggio
nuragico di Sant’Imbenia ad Alghero.
Nota preliminare (con S. Bafico e Ru-
bens D’Oriano), in Atti del III Con-
gresso internazionale di Studi fenici e
punici, 1995; La Sardegna prima del-
l’insediamento dei Fenici, in I Fenici
in Sardegna, 1997.

Lostia Famiglia originaria di Orotelli
(sec. XVIII-esistente). Si trasferı̀ a Ca-
gliari nel corso del secolo XVIII. Ot-
tenne il cavalierato ereditario e la no-
biltà con un dottor Giovanni Battista,
giudicedellaRealeUdienza.Nel corso
del secoloXIX i suoidiscendenti si tra-
sferirono a Novara, dove tuttora risie-
dono.

Lostia – Arma.Nel 1767 la famiglia ottenne il
titolo di conti di Santa Sofia. Tentò di fondare
vicino aLaconi un villaggio con questo nome.

Lostia, Gherardo Ufficiale di carriera
(Cagliari 1869-ivi 1952). Combattente
nella prima guerra mondiale, pluride-
corato.Nel dopoguerraproseguı̀ la sua

carriera e nel 1931 fu nominato gene-
rale.

Lostia, Gioacchino Ufficiale di car-
riera (Cagliari 1822-Quartu Sant’Elena
1894). Partecipò alla campagna di Cri-
mea e alle Guerre d’indipendenza, ot-
tenendo numerose decorazioni. In se-
guito prese parte alle campagne del
1860-1861 e dopo alcuni anni divenne
generale.

Lostia,GiovanniBattista Magistrato e
giurista (Orotelli, metà sec. XVIII-Sas-
sari 1822). Conseguita la laurea in
Legge, si dedicò alla carriera giudizia-
ria che percorse rapidamente. Legato
aGiovanniMariaAngioy, del quale ini-
zialmente condivise le idee,nel 1795 fu
nominatogiudicedellaRealeUdienza.
Nella fase finale dei moti angioiani,
aderı̀ al partito deimoderati e prese le
distanze dall’Alternos. Dopo la fuga
dell’Angioy continuò la sua carriera
presso la Reale Udienza e ottenne il
riconoscimento della nobiltà. Nel 1808
fu posto a capo della Reale Governa-
zione di Sassari.

Lostia, Giuseppe Ufficiale di carriera
(Cagliari 1829-Livorno 1911). Prese
parte alle Guerre d’indipendenza otte-
nendo numerose decorazioni e in se-
guito fu promosso generale. Collocato
a riposo, nel 1876mostrò grande corag-
gio durante le inondazioni del Campi-
dano salvando numerose vite umane.

Lostia, Giuseppe Maria Conte di
Santa Sofia (Cagliari, prima metà sec.
XVIII-ivi?, dopo 1777). Figlio di Salva-
tore, a partire dal 1774 iniziò la costru-
zione del villaggio di Villanova Sarci-
dano che però non fu tollerato dai pa-
stori dei villaggi vicini. Poco tempo
dopo essere stato terminato fu assalito
e distrutto dai pastori diNurallao. Nel
1777GiuseppeMaria, con grandi sacri-
fici, lo ricostruı̀, ma anche il nuovo in-
sediamento ebbe vita breve. Dopo un
anno la colonia fu nuovamente di-
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spersa ed egli tentò per una terza volta
di ricostituirla.

Lostia, Marcello Psicologo (n. Cagliari
1927). Nato da una famiglia comitale,
dopo la laurea si è dedicato all’inse-
gnamentouniversitario. È statoprofes-
sore di Psicologia presso la Facoltà di
Lettere dell’Università di Cagliari,
adoperandosi per la costituzione della
Facoltà di Psicologia. Una volta isti-
tuita la nuova Facoltà, ne è stato nomi-
nato preside. Da qualche anno si oc-
cupa di studi di storia sarda e scrive
romanzi storici, come Il signore di
Mara. Vita pubblica e privata nella Ca-
gliari del ’500, 1984; Il castello dell’in-
fanta d’Aragona: lotte, amori e intrighi
ai tempi di Eleonora, 1996. Tra gli altri
suoi scritti: Santa Sofia: un esperi-
mento di colonizzazione in Sardegna
nel secolo XVIII, ‘‘Ichnusa’’, IV, 12,
1956; L’amministrazione penale nella
Sardegna dell’Ottocento. Il processo
Marcello, in Studi e ricerche in onore di
Giampaolo Pisu, 1996.

Lostia, Raffaele Conte di Santa Sofia
(Cagliari 1787-ivi 1879). Dopo la laurea
in Legge entrò in magistratura. Nel
1839 trattò il riscatto del suo feudo; nel
1848 fu nominato reggente della Regia
Governazione di Sassari e si adoperò
per accelerare la ‘‘fusione’’. Tornato a
Cagliari nel 1849 fu eletto consigliere
divisionale e riconfermato finoal 1859.

Lostia, Salvatore I Conte di Santa So-
fia (Orotelli, primametà sec. XVIII-Ca-
gliari 1770). In realtà si chiamava Sal-
vatoreMastinu; acquisita una conside-
revole fortuna esercitando l’arte me-
dicaprese il cognomedi suamadre,av-
viando il processo di nobilitazione
della famiglia. Uomodi grande abilità,
fu in grado di acquistare la signoria
della Tappa di insinuazione di Ca-
gliari. Aperto alle riforme che il conte
Bogino attuava in Sardegna, elaborò
un progetto di colonizzazione del salto

di Santa Sofia, un territorio spopolato
nel Sarcidano, e propose al governo di
impegnare per la sua riuscita una con-
siderevole parte del proprio patrimo-
nio. Ottenne cosı̀ il titolo comitale e av-
viò la costruzione di un villaggio che
battezzò Villanova Sarcidano. Morı̀
però prima che il progetto fosse com-
pletamente realizzato.

Lostia, Salvatore II Conte di Santa So-
fia (Cagliari, seconda metà sec. XVIII-
ivi 1837). Fece l’ultimo tentativo di ri-
popolare Villanova Sarcidano, ma non
ebbe successo e ben presto le rovine
del villaggio furono ricoperte dal bo-
sco.Nel 1824 fu nominato vicario reale
di Cagliari.

Lostia di Santa Sofia Famiglia origi-
naria di Orotelli (sec. XVIII-esistente).
Lesuenotizie risalgonoal secoloXVIII
con un Salvatore Mastinu che prese il
cognomediLostiadalla famigliadi sua
madre. Egli nel 1767 ottenne il titolo di
conte di Santa Sofia cui erano annesse
le rendite civili della Barbagia di
Belvı̀. I suoidiscendenti tentarono inu-
tilmente di costruire il villaggio di Vil-
lanova Sarcidano,ma non riuscirono a
vincere la resistenza degli abitanti dei
villaggi vicini; nel 1839 trattarono il ri-
scatto del feudo. La famiglia sussiste
divisa inalcuni ramidacui sonovenuti
alcuni personaggi di spicco.

‘‘Lotta, La’’1 Periodico politico di ispi-
razione socialista; fu stampato a Ca-
gliari dal 6 novembre 1890 al 27 marzo
1892. Non riuscı̀ ad avere molta diffu-
sione.

‘‘Lotta, La’’2 Settimanale politico di
ispirazione socialista gestito da F.
Giua; fu stampato a Tempio Pausania
dall’aprile all’ottobre 1893. Rilanciò
con forza la necessità di organizzare il
movimento dei lavoratori e di ottenere
il suffragio universale,Avanzò qualche
riserva circa l’applicabilità dei prin-
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cı̀pi della lotta di classe alla realtà
sarda.

‘‘Lotta, La’’3 Settimanale pubblicato a
Cagliari tra il febbraio 1915 e il maggio
1916, diretto daVirgilioPiga. Di ispira-
zione socialista, condusse una dura
battaglia contro l’interventismo su po-
sizioni di unpacifismo radicale.

Lotzorai Comune della provincia del-
l’Ogliastra, compreso nell’XI Comu-
nità montana, con 2114 abitanti (al
2004), posto a 11 m sul livello del mare
nella piana ogliastrina. Regione sto-
rica: Ogliastra settentrionale. Diocesi
di Lanusei.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma grosso modo rettangolare, si
estende per 16,84 km2 e confina a nord
con Triei e Baunei, a est col mare Tir-
reno, a sud con Girasole e a ovest con
Villagrande Strisaili e Talana. Si tratta
per buona parte della frazione setten-
trionale della pianura ogliastrina; sol-
tanto a nord e a ovest si trovano i primi
accenni delle alture che la delimitano.
Terreni fertili e alluvionali, quindi, e
ricchidiacque:anorddelpaesescorre
il rio Pramaera, a sud il Girasole, che
primadi gettarsi nelmarevaa formare
lo stagno di Tortolı̀. L. si trova lungo la
statale125Orientale sarda,dallaquale
si distaccano le secondarie perTalana,
verso l’interno, e Santa Maria Navar-
rese (frazione di Baunei), verso la co-
sta. In direzione del mare si dirige an-
che la strada che congiunge L. con la
frazione di Donigala, ormai pratica-
mente congiunta col capoluogo.
& STORIA L’attuale villaggio probabil-
mente deriva dalla fusione dell’antico
villaggiodiOgliastra chediede il nome
all’intera regione con quello di Doni-
gala.Questoera inorigineunterritorio
dato in concessione – quasi come un
feudo – ai Pisani perché lo facessero
coltivare e vi svolgessero i loro traffici;
il nome di questo tipo di concessione

era allora, infatti, donnicalia. Nel Me-
dioevo faceva parte del giudicato di
Cagliari ed era incluso nella curatoria
dell’Ogliastra. Dopo la caduta di quel
giudicato, nel 1257entrò a farpartedei
territori assegnati al giudicato di Gal-
lura.Quandoalla finedelsecoloXIII la
dinastia deiVisconti si estinse, presea
essere amministrato direttamente da
Pisa. Subito dopo la conquista arago-
nese entrò a far parte delRegnumSar-
diniae e successivamente del feudo
concesso a BerengarioCarroz e di con-
seguenza della contea di Quirra (1363).
Poco tempo dopo, scoppiata la guerra
traMariano IVePietro IV, il villaggio fu
occupato dalle truppe giudicali che lo
tennero fino alla battaglia di Sanluri.
Dopo il 1409 tornò in possesso di Be-
rengario Bertran Carroz erede degli
antichi conti di Quirra. Nei secoli suc-
cessiviL.passòdaiBertranCarroz, che
siestinseronel1511,aiCentellesche lo
tennero fino al 1674; e poi di seguito ai
Borgia, ai Català e per ultimi agli Oso-
rioaiquali fu riscattatonel 1838.Apar-
tire dal secolo XVII fu incluso nel di-
partimento dell’Ogliastra e ammini-
strato da funzionari del feudatario, la
cui lontananza consentı̀ alla comunità
di mantenere una certa autonomia;
non fu però possibile evitare che deca-
desse, specialmente nel secolo XVII.
Anche se la divisione dei due villaggi
originari andò annullandosi, furono
però conservate le due chiese parroc-
chiali nelle quali, pur dipendendo
dallo stesso parroco, veniva celebrata
la messa a settimane alterne; accanto
alle due chiese le comunità conserva-
rono a lungo i rispettivi cimiteri. L. fu
tormentato dalle continue incursioni
dei corsari barbareschi dalle quali i
suoi abitanti seppero peraltro difen-
dersi. Nel 1821 fu incluso nella provin-
ciadiLanusei.Aquestoperiodoappar-
tiene la preziosa testimonianza di Vit-
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torioAngius: «La popolazione de’ due
rioni [L. e Donigala] (anno 1839) era di
anime 741 distribuite in famiglie 176,
con maggiori d’anni 20 uomini 345,
femmine 283, e minori maschi 65, fem-
mine 48. L’ordinario numero delle na-
scite 35, delle morti 25, de’ matrimoni
8. Sono rarissimi che vengano a’ 65
anni d’età. Le malattie più comuni e
mortifere sono i dolori laterali e le feb-
bri perniciose. Professioni. I lotzoraini
sonogente laboriosa, e travaglianonel-
l’agricoltura uomini 250, nella pastori-
zia30,nellapesca10,ne’mestieri35.Vi
sono preti 2, procuratori 2, notai 1, fle-
botomi 2. Le donne lavorano in circa
120 telai. Alla scuola primaria concor-
rono tre fanciulli.Agricoltura.Le terre
diL. sonomolto atte a’ cereali. Si semi-
nano ogni anno starelli di grano 450,
d’orzo 80, di legumi 250. Il grano suol
produrre il 12, l’orzo il 40, i legumi va-
riati il 20. Di granone si pongono ne’
solchi non più di starelli 15, che rende
il 70, e di lino si raccogliono 2000 obe-
ras, contenenteognioberadodicimani-
poli. Non si fa orticoltura che in qual-
che ajuoletta particolare. Le vigne
sono cosı̀ prospere come in tutte l’altre
regioniviniferedell’Ogliastra, laquale
mentre inSardegna sonomolte regioni
celebri per la coltivazione delle viti,
pare superiore in alcuni riguardi alle
altre. I vini sono buoni e si vendono al
continente con più lucro che venga a’
paesi più distanti dal mare. Si colti-
vano varie specie di piante fruttifere,
maessenonsopravanzerannoi6000in-
dividui, quanti sono sufficienti al
paese.Tutte leparti del territoriopros-
simo a L. e Donnigala sono chiuse a
predio, che appartengono a molti pro-
prietarii, già che sono rari quelli che
non possedano. Non v’ha però che una
sola tanca nella regione montuosa
dove in qualche anno si semina. Pasto-
rizia. Nelle parti incolte di questo ter-

ritorio vegetano gli olivastri, i lenti-
schi, i cisti, i corbezzoli. I pascoli non
sono scarsi. I lotzoraini aveano nel
1839 buoi per l’agricoltura 100, vacche
500, e capi minori 30, cavalli 40, majali
60, giumenti 100, vacche rudi 100, ca-
valle 25, capre 300, pecore 1500. Ac-
cade spesso che questi animali muo-
jono in gran numero per le acque pes-
simedellequali sidevonodissetarene’
luoghi paludosi. Il formaggio delle ca-
pre e delle pecore èmolto riputato,ma
in poca quantità. Commercio. Da’ pro-
dotti agrarii che mettonsi in commer-
cio, e da’ pochi capi vaccini che ven-
donsi al macello de’ vicini paesi, pos-
sono i lotzoraini guadagnare all’anno
lire nuove 40000. Nel littorale di L. e
D. non è alcun seno, e i legni di com-
mercio devono andare al riparo della
isoletta d’Ogliastra posta al levante
della foce del Palmaera, dove stanno
protetti dagli altri venti, ma non dal
greco e sirocco, per i quali possono pe-
rire. Nel 1806 vi si riparò una galeotta
barbaresca, ma non tenuta dalle an-
core, andò a rompere. Gli africani si
salvarono, e presentatisi in paese si
diedero schiavi, che poi furono cam-
biati con alcuni de’ molti sardi che ge-
meano nelle catene degli infedeli».
Abolite le province, nel 1848 L. entrò a
far parte della divisione amministra-
tiva di Cagliari. Soppresse le divisioni
amministrative, nel 1859 fu compreso
nella provincia omonima. Quando nel
1927 fu ricostituita la provincia di
Nuoroentrò a farneparte.Negli ultimi
decenni la sua popolazione è in conti-
nuo aumento grazie allo sviluppodelle
attività turistiche che ne hanno fatto
una delle mete preferite del turismo
estivo. Recentemente è stato tra i pro-
tagonisti del dibattito che ha portato
alla costituzione della provincia del-
l’Ogliastra, di cui ora fa parte.
& ECONOMIA L’attività più rilevante
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dell’economia del villaggio è l’agricol-
tura, in particolare la cerealicoltura,
l’agrumicoltura e la viticoltura; molto
sviluppato è anche l’allevamento dei
bovini e degli ovini. Vi operano anche
alcuni piccoli imprenditori nel settore
dell’edilizia e della fabbricazione dei
mobili. Adeguatamente sviluppata è la
rete di distribuzione commerciale; in
forte espansione è il settore del turi-
smo, favoritodallabellezzadella fascia
costiera e sorretto da 4 alberghi con ol-
tre100posti letto, 4campeggi conquasi
1500 posti letto e alcuni ristoranti. Ser-
vizi. L. è collegato da autolinee agli al-
tri centri della provincia. Dispone di
ProLoco,medico, guardiamedica, far-
macia, servizi bancari, scuola dell’ob-
bligo, Biblioteca comunale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava2165unità,
di cui stranieri 22; maschi 1085; fem-
mine 1080;famiglie 802. La tendenza
complessiva rivelavaun lieveaumento
della popolazione, con morti per anno
21 e nati 21; cancellati dall’anagrafe 54
e nuovi iscritti 62. Tra i principali indi-
catori economici: imponibile medio
IRPEF 17604 inmigliaia di lire; versa-
menti ICI688;aziendeagricole419; im-
prese commerciali 107; esercizi pub-
blici 22; esercizi al dettaglio 18; ambu-
lanti 10.Tragli indicatori sociali: occu-
pati 480; disoccupati 60; inoccupati
212; laureati 27; diplomati 168; con li-
cenza media 744; con licenza elemen-
tare 553; analfabeti 46; automezzi cir-
colanti 596; abbonamenti TV 453.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio è ricco di siti archeologici
che dimostrano la sua frequentazione
a partire dalla preistoria.
& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Il centro urbano conserva l’as-
setto tradizionale: lungo le sue strade
tortuose si affacciano le tradizionali
case ogliastrine in pietra e mattoni di

argilla (làdiris) a più piani, molto sug-
gestive; ilmonumentopiù interessante
è la chiesa di Sant’Elena, parrocchiale
la cui costruzione fu decisa nel 1797
dagli abitanti delle due antiche comu-
nità di Ogliastra e di Donigala che in-
siemeacquistarono l’area.L’edificio fu
portato a termine nel 1823 da un capo-
mastro locale; nel corsodel secoloXIX
fu spesso rimaneggiato. Ha un im-
pianto a una sola navata e la copertura
a volte a botte; la facciata culmina con
un timpano in cui si apre una finestra
che illumina l’aula; poco distante
sorge il campanile che è coperto da
una piccola cupola. Al suo interno con-
serva alcune statue lignee del secolo
XVII e delXVIII, alcuni pezzi di argen-
teria del secolo XVI e un interessante
ciclo di affreschi. Anche le campagne
di L. sono ricche di interessanti monu-
menti, traquesti il castellodiOgliastra

odiMedusa, costruitonelMedioevoso-
pra i resti di una fortezza cartaginese.
Nel corso degli scavi compiuti nel 1966
sono stati infatti individuati i resti di
una fortezzacartagineserisalentialse-
colo IV a.C. L’edificio era costruito in
blocchi squadrati, messi in opera a
secco, e ha restituito una certa quan-
tità di frammenti di ceramica; sopra i
suoi resti è stato costruito il castello
medioevale. Se ne ha notizia certa sol-
tanto a partire dal Trecento, quando
era in mano ai Pisani, che lo utilizza-
vano per controllare i traffici del vi-
cino porto e le miniere di piombo, ar-
gentoe ramedeidintorni. Subitodopo,
pur di non cederlo ai Catalani che sta-
vano prendendo il sopravvento, lo de-
molirono. Sulla cima meridionale del
monte Albo poi è la chiesa diSanFran-

cesco costruita nel secolo XVII in posi-
zione panoramica. Secondo una tradi-
zione molto radicata sarebbe stata co-
struita da banditi. Ha l’impianto a una
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navata e la copertura in legno a ca-
priate.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI La
sagra più importante è quella di San
Sebastiano, che si svolge l’ultima do-
menica di maggio e culmina con una
sfilata di carri a buoi (traccas) ricca-
mente addobbati e inghirlandati.

Louise de Marillac, santa (in sardo,
Santa Luisa) Santa (Parigi 1591-ivi
1660). Nacque il 15 marzo 1591 da una
famiglia nobile e ricca. Morto il padre,
fucostrettaa lavorare.Sisposòedebbe
un figlio. Vedova, entrato in Seminario
il figlio, aprı̀ la sua casa alle ragazze
povere. Con San Vincenzo de’ Paoli
fondò (1629) le Figlie della Carità, le
vincenziane,e leDamediCarità: suore
e laiche per l’assistenza dei bisognosi.
Morı̀ il 15marzo 1660, compiendo i ses-
santanove anni. Canonizzata da Pio XI
(1934). Proclamata da Giovanni XXIII
(1960) patrona delle assistenti sociali.
[ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 15marzo.

Lovera de Villena, Pietro Religioso
(sec. XV). Vescovo di Santa Giusta dal
1433 al 1453. Apparteneva all’ordine
francescanodeiMinori.Nel 1433 funo-
minato vescovo di Santa Giusta da Eu-
genio IV.Lasuanomina fupocogradita
al marchese di Oristano Antonio Cu-
bello, per cui, una volta giunto in Sar-
degna, non riuscı̀ a entrare in possesso
della diocesi. Dal 1453 fu trasferito a
Valencia.

Lovisato,Domenico Geologo,paletno-
logo (Isola d’Istria 1846-Cagliari 1916).
Dopo aver conseguito la laurea nel
1866 fu chiamato a insegnare presso il
GinnasiodiPadova, incaricoche tenne
fino al 1869. Subito dopo divenne pro-
fessore presso il Liceo di Sondrio; nel
1879 fu chiamato come professore di
Geologia presso l’Università di Sas-
sari, dove avviò i suoi importantissimi
studi sulla geologia della Sardegna.

Nel 1884 si trasferı̀ presso l’Università
di Cagliari, dove continuò a insegnare
e a promuovere studi che si rivelarono
decisivi per la conoscenza della geolo-
gia e della paleontologia della Sarde-
gna.Pubblicò, tra l’altro, studi dimine-
ralogiaancoraconsultati, enumerosis-
simi altri articoli apparsi su riviste
specializzate. Profondamente attac-
cato alla Sardegna che considerava la
sua seconda patria, arrivò addirittura
a battezzare con il nome di Gennar-
gentu una catena di montagne nella
Terra del Fuoco durante una famosa
spedizione scientifica guidata dal te-
nenteBove.Peralcuniannidiressean-
che l’Orto Botanico di Cagliari, compi-
lando col Pirotta un indice botanico di
grande importanza e divulgò la cono-
scenza della natura dell’isola tra gli
stessi sardi promuovendo l’escursioni-
smo nelle zone interne. Tra i suoi
scritti:Nota sulle piccole industrie della
Sardegna, 1884;Nota sopra il permiano
e il triassico nella Nurra, ‘‘Bollettino
della regia Commissione geologica ita-
liana’’, 1884; È la Sardegna parte del-
l’asse centrale della catena tirrenica?,
‘‘Rendiconti dell’Accademia dei Lin-
cei’’, I, 1885; Il Pliocene non esiste nel
sistema collinesco di Cagliari, ‘‘Bollet-
tino della regia Commissione geolo-
gica italiana’’, II, 1885; Specialità ri-
marchevoli sulla zona granitico-schi-
stosa della Sardegna, ‘‘Rendiconti del-
l’Accademia dei Lincei’’, II, 1885; Una
pagina di preistoria sarda, ‘‘Memorie
dell’Accademia nazionale dei Lincei’’,
CCLXXXIII, 1886; Contributo alla mi-
neralogia sarda, ‘‘Rendiconti dell’Ac-
cademia dei Lincei’’, II, 1886; Cenni
geologici sulla Sardegna, ‘‘Annali della
Regia Università di Cagliari’’, 1887-
1888; Brani sparsi di geologia sarda,
‘‘Rendiconti dell’Accademia dei Lin-
cei’’, VII, 1891;Nuovi resti del coccodril-
liano fossile nelmiocenediNurri, ‘‘Ren-
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diconti dell’Accademia dei Lincei’’, V,
1892; Il devoniano nel Gerrei, ‘‘Rendi-
conti dell’Accademia dei Lincei’’, III,
1894; Il granitoaCaprerae inSardegna,
‘‘Rendiconti dell’Accademia dei Lin-
cei’’, V, 1896;Notizie sopra la ittiofauna
sarda, ‘‘Rendicontidell’Accademiadei
Lincei’’, V, 1897; Notizie sopra alcune
specie di minerali nuove per la Sarde-
gna, ‘‘Rendiconti dell’Accademia dei
Lincei’’, VII, 1898; Cenni sul Gennar-
gentu, 1900; Calcare grossier jaunâtre
diPirri e i calcari diCagliari comepietre
da costruzione, 1901; La bournonite
nella miniera dell’Argentiera nella
Nurra, ‘‘Rendiconti dell’Accademia
dei Lincei’’, XI, 1902; Specie fossili fi-
nora trovate nel calcare compatto di Bo-
nariaediSanBartolomeo, 1902;Lecime
più elevatedelGennargentu, ‘‘Rivistadi
geologia italiana’’, 2, 1902; Centrolite
del giacimento di Bena de Padru-Ozieri,
‘‘Rendiconti dell’Accademia dei Lin-
cei’’,XIV,1906;Giacimentodi tungsteno
a Genna Gureu al limite tra Nurri e Or-
roli, ‘‘Rendiconti dell’Accademia dei
Lincei’’, V, 1907; Il disboscamento della
Sardegna, 1909; In tempo di terremoti,
1909;Una parola sul Clypeaster Lovisa-
toi e specie nuove di Clypeaster ed Echi-
nolampas, ‘‘Paleontographia Italica’’,
XVI, 1910;Note di paleontologia mioce-
nicadellaSardegna, ‘‘PaleographiaIta-
liana’’, XVII, 1911; Altro contributo
echinologico connuove specie diClypea-
ster in Sardegna, ‘‘Bollettino delle
scienze geologiche italiane’’, XXXI, 3,
1913; Fibularidi clypeastridi miocenici
della Sardegna, ‘‘Bollettino delle
scienze geologiche italiane’’, XXXIII,
2, 1914.

Loxo, Nicola Mercante (Cagliari, sec.
XIV-?). Nel 1337 gli fu concessa in
feudo una parte della signoria di Mo-
gor de Liurus nella curatoria di Deci-
momannu. Nel 1353, mentre prendeva
parte valorosamente alla difesa di Ca-

gliari, non fu in grado di impedire che
il territoriodel suo feudovenissedeva-
stato.

Loy, Efisio Giurista, deputato al Parla-
mento subalpino (Cagliari 1794-ivi
1876). Fratello di Fedele e di Gaetano,
dopo aver conseguito la laurea in
Legge entrò nella carriera giudiziaria,
che percorse fino a giungere al grado
di giudice della Reale Udienza. Uomo
di profonda cultura, scrisse alcuni vo-
lumidinotevole valore scientifico e in-
segnò Istituzioni civili presso l’Univer-
sità di Cagliari, dove nel 1849 fu eletto
presidentedel Consigliouniversitario.
Nel 1860 fu eletto deputato al Parla-
mento subalpino per la VII legislatura.

Loy, Enzo Pittore e incisore (Cagliari
1909-ivi 1986). Dopo la laurea in Giuri-
sprudenzadivenne funzionario delMi-
nistero dell’Industria e percorse una
brillante carriera giungendo al grado
di direttore generale. Buon pittore, fu
soprattutto un eccellente caricaturi-
sta; collaborò al periodico satirico
‘‘Pepe e sale’’ interpretando in modo
incisivo personaggi e aspetti della vita
cagliaritana.

Loy, Fedele Magistrato e poeta (Ca-
gliari, sec. XIX-?). Fratello di Efisio e
diGaetano, conseguita la laurea inGiu-
risprudenza entrò in magistratura e
percorse una brillante carriera giun-
gendo al grado di presidente di Corte
d’Assise aOristano. Sensibile letterato
fu autore di alcune opere non prive di
un qualche valore artistico, come Il pi-
pistrello, pubblicatoaCagliarinel 1844,
eunappellopatriottico, legatoalclima
della ‘‘fusione’’, dello statuto e della
prima guerra d’indipendenza, Cenno
d’un cittadino sardo che ama il suo re e i
suoi connazionali, stampato a Cagliari
nel 1848.

Loy, Francesco Ginnasta (Cagliari
1891-ivi 1977). Cresciuto nelle file del-
l’AmsicoradiCagliari, dotato di grandi
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capacità in tutte le discipline, vinse la
medaglia d’oro nel concorso a squadre
(esercizi vari a terra) ai giochi olimpici
di Stoccolma nel 1912. Dopo la paren-
tesi della Grande guerra, alla quale
partecipò come tenente della Brigata
‘‘Sassari’’ (tre medaglie d’argento al
V.M.), riprese l’attività e dopo otto
anni, nel 1920, riuscı̀ a ripetere l’im-
presa olimpica ad Anversa, sempre
nel concorso a squadre, insieme al
grande Alberto Braglia. Alla fine degli
anni Venti lasciò lo sport attivo dive-
nendo prima rappresentante regio-
nale del CONI e poi presidente della
Canottieri Ichnusa di Cagliari, di cui
divenne anche preparatore tecnico.
Alla sua iniziativa si deve la costru-
zione in città negli anni Trenta del
campo sportivomilitare, oggi impianto
universitario, chiamato ‘‘Sa Du-
chessa’’. [GIOVANNI TOLA]

Loy, Gaetano Giurista, deputato al
Parlamento subalpino (Cagliari 1809-
ivi 1894). Fratello diEfisio e di Fedele,
dopo la laurea in Legge intraprese la
carriera universitaria e nel 1841 fu no-
minato professore presso l’Università
di Cagliari. Di idee liberali, nel 1857 fu
eletto deputato al Parlamento subal-
pino per la VI legislatura. Lasciato
l’impegno di parlamentare dopo la
proclamazione del Regno d’Italia, si
dedicò completamente all’attività ac-
cademica e tra il 1873 e il 1875 fu ret-
tore dell’Università di Cagliari.

Loy, Giampaolo Studioso di economia
(n. sec. XX). Dopo la laurea in Econo-
miasi èdedicatoall’insegnamentouni-
versitario. Attualmente è professore
presso la Facoltà di Economia dell’U-
niversità di Cagliari. Tra i suoi scritti:
Le cas de la Sardaigne (con Gianfranco
Bottazzi), in Emploi et dévelopment en
Europe du Sud, pubblicato a Cagliari
nel 1997.

Loy, Nanni (propr. Giovanni L.) Regista e

attore (Cagliari 1925-Fregene, Roma,
1995). Morendo a settant’anni, L. ha la-
sciatouna largaseriediopere filmiche
e, insieme, la fama di straordinario in-
ventorediprogrammi televisivi.Diplo-
mato in regia presso il Centro speri-
mentale di Cinematografia di Roma,
esordı̀ come documentarista e lavorò
come aiuto a fianco di registi già noti
(Zampa, Alessandrini). Dopo due film
firmati con Gianni Puccini (Parola di
ladro, 1957, e Il marito, 1958) diresse
Audace colpo dei soliti ignoti (1959), se-
guito del famoso film di Mario Moni-
celli, rivelando una sua vena di ironia
spesso amara, nutrita di succhi civili,
che si sarebbe meglio espressa in Un
giorno da leoni, 1961, che ha al centro
unepisodiodellaResistenzaromana,e
più ancora con Le quattro giornate di
Napoli, 1962, cosı̀ impegnato politica-
mente e cosı̀ attento alla ‘‘verità’’ sto-
rica della vicenda raccontata da aver
fatto parlare di «ultimo grande film
del neorealismo italiano». Negli anni
successivi diresse molti altri film, da
Detenuto in attesa di giudizio, 1971, a
Café Express, 1981, eMi manda Picone,
1984, fatti più attenti al costume degli
italiani dalla straordinaria esperienza
del programma televisivo Specchio se-
greto, incuigiànel1965aveva ‘‘testato’’
umori e vizi quotidiani dei suoi conna-
zionali attraverso un uso provocatorio
e originale della tecnica americana
della candid camera, replicato in un
programma di maggior respiro (ma di
non uguale successo) del 1977, Viaggio
in seconda classe. Morı̀ improvvisa-
mente nella sua casa di Fregene poco
dopo aver diretto il suo ultimo film, A
che punto è la notte, tratto da un ro-
manzo diFruttero eLucentini.

Loy Isola, Giovanni Battista Giurista
(Cagliari 1846-ivi 1926).Dopoaver otte-
nuto la laurea in Legge si dedicò alla
professione di avvocato e all’insegna-
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mento delle Istituzioni di diritto civile
nell’Università di Cagliari. Fu autore
di alcuni volumidi grande interesse.

Loy Puddu, Giuseppe Economista (n.
Cagliari 1927).Dopo la laurea si è dedi-
cato alla ricerca e ha intrapreso la car-
riera universitaria. Ha insegnato per
venticinque anni nella Facoltà di
Scienze politiche dell’Università di
Cagliari; in seguito si è trasferito a Mi-
lano e di lı̀ in Svizzera, dove risiede.
Attualmente insegna alla ‘‘Bocconi’’ di
Milano dove è responsabile dell’area
di Politica del Turismo; insegna anche
presso la Scuola superiore della Pub-
blicaAmministrazione e nel Centro in-
ternazionale di Gliass in Svizzera. È
autore di importanti pubblicazioni sui
problemi del turismo. È stato anche
presidente dell’Associazione mon-
diale per la formazione turistica; per i
suoi meriti scientifici l’ex re d’Italia
Umberto II nel 1982 lo ha creato conte.
Tra i suoi scritti: Dizionario della Sar-
degna (con Alberto Boscolo e Mario
Pintor), 1955; L’organizzazione ricettiva
della Sardegna. Composizione, distribu-
zione, frequenza degli elementi. Raf-
fronto con l’organizzazione ricettiva na-
zionale 1950-1958, 1958; La Sardegna.
Realtà e prospettive di rinascita. I co-
muni nel 1960, 1960; Aspectes de la eco-
nomia enCerdeña enel siglosXIIyXIII,
1964; El virreinato de Cerdeña durante
los siglos XIVeXVIII, 1965;España. De-
sarollo histórico-polı́tico-costitucional.
En apendice las leyes fundamentales,
1967; Constituciones politicas de
España, 1971; Conflitti di competenza
tra magistratura reale e quella inquisi-
toriale in Sardegna nel secolo XVII,
1974; Contributo per un’antologia del
pensiero politico di José Antonio Primo
deRivera, 1983.

Luca, san Santo (sec. I). Evangelista.
Nacque ad Antiochia, medico nella te-
stimonianza di San Paolo, autore del

terzo Vangelo e degliAtti degli Apostoli.
Primo pittore e scultore della Ma-
donna, secondo una tradizione che af-
fonda le radici nel secolo VIII: icone
scure e statue di cedro del Libano.
Straordinaria la sua cultura.

SanLuca – L’evangelista inun’antica
miniatura.

È l’unico evangelista non ebreo: il suo
Vangelo in lingua greca è datato al 62
(studi recenti lo datano dopo il 90);
scritto in una lingua chiara, quasi nel
rispetto del significato del suo nome
(luce), corposa, ricca di parole, scorre-
vole e accuratissima, insuperabile in
certi passaggi per la bellezza lettera-
ria,poeticaepsicologica.Nonincontrò
mai Gesù, seguı̀ San Paolo fino al suo
martirio. Scapolo, morı̀ in Beozia o in
Bitinia, genericamente ‘‘in Oriente’’,
all’età di ottantaquattr’anni, dopo il
70, forse martire. Il suo corpo fu tra-
slato a Costantinopoli da un certo
‘‘prete Urio’’, trafugato e portato a Pa-
dova nell’abbazia di Santa Giustina.
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Nelsettembredel1998sui resti conser-

vati a Padova è stata eseguita una rico-

gnizione, anche su richiesta delmetro-

polita di Tebe, Hyeronimus, che vor-

rebbe, comegesto ecumenico,un fram-

mento delle reliquie, per collocarle in

quello che è ritenuto il primo sepolcro

di San Luca. Gli studiosi hanno con-

cluso che le reliquie sarebbero auten-

tiche. Patrono di pittori, scultori, me-

dici, notai. Nella simbologia derivata

dall’Apocalisse è rappresentato dal

bue. [ADRIANOVARGIU]

In Sardegna Patrono di Margine

Rosso.
Festa Si festeggia il 18 ottobre; ad Ar-

zachenaanche ilLunedı̀ dell’Angelo, il

13 dicembre aMargineRosso.

Lucche, Madonna di La più antica
delle chiesenella campagnadiOllolai,
risale forse al secolo XII, più volte ri-
maneggiata. La seconda è stata proget-
tata dall’architetto ozierese Filippo
Camboni, consacratadal vescovoFran-
cescoCogonie aperta al culto nel 1955:
purtroppo ha rivelato quasi subito fen-
diture e pericolo di crollo, causa l’in-
stabilità del terreno su cui è sorta. La
terza chiesa sidevealparrocodonRaf-
faeleGarau, benedetta il 5 agosto 1977,
consacrata il 5 agosto 1978 da monsi-
gnorGiovanniPisanuvescovod’Ozieri.
Semplice, campanilemoderno, tutta in
un bianco ‘‘sereno’’ che fa pensare alla
luminosità primaverile e al titolo litur-
gico con il quale la Madonna è invo-
cata. Lungo il viale, laVia Crucis guida
i pellegrini fino al sagrato in perfetto
stile sardo. Nell’altare, donato in me-
moria d’un caduto sul lavoro, la Ma-
donna col Bambino indossa il costume
d’Illorai, sopra uno spaccato di nura-
ghi realizzato conpietre vulcaniche in-
formi, «pietre oscure – scrive don Raf-
faeleGarau (1990) – a rievocare una so-
lenneturbinosa storiaqual è statasem-

pre quella della Sardegna». [ADRIANO
VARGIU]

Festa Festa manna lunedı̀ di Penteco-

ste. In sardo,Nostra Signora de Lucche.

Lucchi, Emilio Giornalista (sec. XX).
Operò a Cagliari nel periodo fascista.
Particolarmente vicino al regime, fu
tra i principali collaboratori di ‘‘Medi-
terranea’’ e de ‘‘L’Unione sarda’’. Nel
1934 organizzò con i professori Silvio
Vardabasso e Antonio Taramelli il XII
Congresso geografico italiano in Sar-
degna. Tra i suoi scritti: Laconi e i suoi
marchesi, ‘‘Mediterranea’’, III, 4, 1929;
Nurri, ‘‘Mediterranea’’, III, 8, 1929;
Bosa e la valle del Temo, ‘‘Mediterra-
nea’’, IV, 1, 1930;Castelsardo, ‘‘Mediter-
ranea’’, IV, 3, 1930; Ales e il monte Arci,
‘‘Mediterranea’’, IV, 5, 1930; Il Monte
Ferru e la sua regione, ‘‘Mediterranea’’,
IV, 11, 1930; Tombe sabaude in Sarde-
gna, ‘‘Mediterranea’’, V, 6, 1931; Il Ca-
stello diQuirra e la torre di Saralà, ‘‘Me-
diterranea’’, VI, 1, 1932; L’ossidiana,
‘‘Mediterranea’’, VII, 1933; La Sarde-
gna e l’autarchia nel settore minerario,
‘‘L’Unione sarda’’, 1939; Il villaggio nu-
ragico di Tiscali. L’ultimo rifugio dei
sardi durante l’invasione romana,
‘‘L’Unione sarda’’, 1939.

Lucchi, Omero Militare (n. Lanusei
1917). Capitano della ‘‘Folgore’’, meda-
glia d’oro al V.M. della seconda guerra
mondiale. Terminati gli studi liceali a
Cagliari, si arruolò nell’Artiglieria a
cavallo. Sottotenente, allo scoppio
della seconda guerra mondiale parte-
cipòalleoperazioni sul fronteocciden-
tale. Nel luglio 1941 fece domanda di
entrare nei reparti paracadutisti.
Dalla Grecia raggiunse l’Africa Setten-
trionale al comando di una sezione
mortai della Divisione ‘‘Folgore’’, par-
tecipando ai combattimenti di El Qa-
taraedElAlamein.Feritogravemente,
rientrò in Patria; dopo l’armistizio, al
comando di un reparto di paracaduti-
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sti sabotatori partecipò alla Guerra di
liberazione, venendo promosso nel
1944 capitano per merito di guerra.
Nel 1953, col grado di maggiore, venne
collocato nella Riserva per infermità
di guerra. Per l’eroico comportamento
nelle sanguinose giornate di El Ala-
mein, gli venne concessa la medaglia
d’oro al V.M. con questa motivazione:
«Nel corso di accanita e sanguinosa
battaglia, per quattro giorni cooperava
con i suoimortai da 81 e con quelli che
aveva catturato a stroncare i reiterati
tentativi di sfondamento delle nostre
linee. In un momento particolarmente
critico e decisivo della situazione,
chiedeva ed otteneva di accorrere con
i suoi pezzi nel punto più minacciato
da mezzi corazzati. Dalle nuove posi-
zioni, benché soggetto aviolento fuoco,
reagiva con superba audacia inflig-
gendo severe perdite all’attaccante co-
stringendolo infine a ripiegare. Tre
volte successivamente ferito, rima-
neva imperterrito al suo posto di do-
vereeda rinnovati contrattacchioppo-
neva tenace resistenza fino all’esauri-
mento delle munizioni. Solo allora
rientrava al reparto, riportando in
salvo uomini, armi e mezzi di lotta. Ri-
fiutandoognicura,riprendeva l’azione
dalle vecchie posizioni, incitando i
suoi valorosi a persisterenella strenua
impari lotta. Esausto, abbattutosi sui
mortai veniva allontanato a forza dalla
linea che aveva conteso con magnifico
ardore. Tempra eccezionale di anima-
tore e trascinatore d’uomini, votato
soltanto al sentimento del dovere,
eroico figliodella forte terraSarda,de-
gno paracadutista della divisone ‘‘Fol-
gore’’. (Africa Settentrionale, 31 ago-
sto-4 settembre 1942)».

Lucertola Denominazione comune di
rettili sauri della famiglia dei Lacer-
tidi. In Sardegna sono presenti tre va-
rietà endemiche: 1. la l. campestre (Po-

darcis sicula cettii) è una sottospecie ti-
pica dell’isola ed è molto abbondante
allebassequote,mapuò trovarsianche
sino ai 1000 m. La sua presenza è nota
nelle diverse isole circumsarde (Asi-
nara,Maddalena,Tavolara,MaldiVen-
tre). Corpoallungato concolore cheva-
ria dal verde almarronea secondadel-
l’età e dell’ambiente in cui si trova, con
macchie scure; la coda è lunga, grossa
alla base e appuntita. Nel periodo in-
vernale va in letargo dentro anfratti
delle rocce o sotto i sassi, in primavera
si riproduce deponendo nel terreno,
vicino ai cespugli, da 3 a 9 uova. Si
ciba di piccoli insetti; 2. la l. tirrenica
(P. tiliguerta), paleoendemismo sardo-
corso protetto dalla L.R. n. 23/1998, è
molto abbondante in tutto il territorio,
specie nelle zone interne. Si distingue
dalla l. campestre per le striature lon-
gitudinali che presenta sul dorso, per
le dimensioni più piccole e più affuso-
late. In genere il colore è un verde bril-
lante conmacchie bluastre sui fianchi.
In campagna non è difficile assistere
alla lotta di due maschi che si conten-
dono il territorio afferrandosi per la
testae inscenandounasortadiballetto
che finisce con la fuga del più debole.
La femmina, all’inizio della prima-
vera, depone nel terreno da 4 a 12uova
che si schiudono dopo tre mesi. Due
sottospecie rare sono endemiche del-
l’isola del Toro (P. tiliguerta toro) e del-
l’isolotto di Molarotto (P. tiliguerta ron-
zii), minacciate sia dalla cattura da
parte di collezionisti che dall’intrin-
seca esiguità della popolazione dovuta
all’areale ristretto; 3. la l. di Bedriaga
(Lacerta bedriagae, sin. Archaeolacerta
bedriagae), anch’essa inserita nell’e-
lenco delle specie protette, è una spe-
cie endemica esclusivadella Sardegna
e della Corsica, distribuita prevalente-
mente in ambienti rupestri, specie su
basalti, graniti e scisti. Si distingue
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dalle precedenti per il colore grigio
fumo o verdastro, fittamente retico-
lato, e la tipica alternanza di anella-
ture larghee cortedella coda.Esistono
tre sottospecie: Lacerta bedriagae sar-
doa, diffusa sul massiccio del Gennar-
gentu; Lacerta bedriagae paessleri, dif-
fusa sui monti della Gallura centrale;
Lacertabedriagae ferrerai, diffusanelle
zone costiere della Gallura settentrio-
nale. Tra aprile e giugno la femmina,
più piccola del maschio, depone nel
terriccio tra le rocce da 3 a 6 uova che
si schiudono dopo nove settimane. Re-
centi ricerchehannodocumentatouna
più ampia distribuzione di questa spe-
cie nell’isola, anche se la consistenza
della suapopolazione èminacciata an-
che dalla distruzione dell’habitat a
causa degli incendi. I nomi sardi fanno
poca differenza tra le tre specie, in ge-
nere chiamate thilighelta, zirichelta; in
alcune zone la l. di Bedriaga viene di-
stinta per il colore e detta thilighelta
niedda. [MARIA IMMACOLATABRIGAGLIA]

Lucertola –La lucertola campestre è unadelle
specie più diffuse in Sardegna.

Lucia, Giuseppina Paleontologa (n.
Cosenza 1932). Dopo aver conseguito
la laurea si è dedicata alla ricerca e ha

intrapreso l’insegnamento universita-
rio.Nel 1980 è diventata professore as-
sociato di Antropologia; attualmente
lavorapresso laFacoltà di Scienzedel-
l’Università di Cagliari. Studiosa del-
l’antropologiaprotostorica sarda, è au-
trice di numerose pubblicazioni di no-
tevole interesse scientifico, tra le quali
Su alcuni reperti patologici del mate-
riale scheletricoprenuragicodiCapoPe-
cora (con G. Floris), in Atti del XXCon-
gresso Internazionale di Antropologia e
archeologia preistorica, Cagliari 1980,
1980; Stato attuale dei reperti cranici
protostorici sardi, ‘‘Antropologia Ar-
cheologia Etnologia’’, CXIII, 1984; I
primi scavi nel sepolcreto nuragico di
Antas. Elementi antropologici (con G.
Ugas), in Un millennio di relazioni fra
la Sardegna e i paesi del Mediterraneo.
Atti del IIConvegnodi studi di Selargius
1986: la Sardegna nel Mediterraneo tra
il II e il Imillennio a.C., 1987.

Lucia,santa (insardo,SantaLuxia, con
la radice latina lux, Santa Luchia, dal
tardo greco Lukı̀a, luce spirituale,
Santa Lughia) Santa (Siracusa, 281/
283-ivi 304). Vergine e martire, nacque
a Siracusa nel 281 o verso il 283 – se-
condo leduepassiones, unagrecae l’al-
tra latina, tutte posteriori al secolo V –
da una nobile e ricca famiglia. Suo pa-
dre Lucio morı̀ quando lei aveva quin-
dici anni. La madre Eutychie o Euti-
chia la promise in sposa a un giovane
della città. Da oltre quarant’anni la
madre soffriva di emorragie, tutti i ri-
medi si erano rivelati inutili, Lucia la
portò a Catania, per pregare sulla
tomba di Sant’Agata. La martire cata-
nese apparve a Lucia, che china sulla
sua tomba invocava la guarigionedella
madre: «Sorella, perché chiedi a me
ciò che tu stessa puoi concedere? Tua
madre è guarita grazie alla tua fede».
Rientrando a Siracusa, Lucia rivelò
alla madre di aver fatto voto di castità.
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Rinunciò al matrimonio e donò tutti i
suoi beni ai poveri. Il suo mancato
sposo la denunciò al preside Pascasio,
fu arrestata e processata: «Pascasio: –
Ti ordino di sacrificare agli dei. Lucia:
– Sacrificio puro versoDio consistenel
visitare le vedove, gli orfani, i pelle-
grini, tutti colorocheversanonell’affli-
zione e nella necessità, ed è già il terzo
anno ch’io offro al Signore tali sacri-
fici, dando tutto il mio patrimonio. Pa-
scasio: – Abbandona la fede cristiana o
darò mano ai supplizi. Lucia: – È vero,
ai servi di Cristo non mancheranno i
supplizi, ma è pur vero che a essi non
mancheranno le parole, perché il Si-
gnorehadetto: ‘‘Quandovimeneranno
a imprigionarvi, non state a premedi-
tare quello che dovete dire, ma quello
che in quel punto vi sarà ispirato,
quello dite, perché non siete voi che
parlate,ma lo Spirito Santo’’.Pascasio:
– Dunque è dentro di te lo Spirito
Santo. Lucia: – Chi vive di fede e in ca-
stità è tempio dello Spirito Santo. Pa-
scasio: – Ti farò condurre in un bor-
dello,affinché loSpiritoSantot’abban-
doni. Lucia: – Il corpo viene contami-
nato soltanto se l’anima vi acconsente.
Se verrò violentata contro la mia vo-
lontà, avrò da Dio doppia corona,
quelladellapurezzaequelladelmarti-
rio. Il preside ordinò di portare la gio-
vane in un luogo turpe, ma diventata
pesantené i soldatiné ibuoiriuscirono
a smuoverla. Ordinò allora di accen-
dere un fuoco intorno alla giovane, di-
vamparono le fiamme, ma senza toc-
carla. Ordinò infine la decapitazione,
e venne il colpo mortale che le recise
il capo, consacrandone la verginità con
ilmartirio». Era il 13dicembredel 304,
secondo ilMartirologioGeronimiano. Il
suo corpodaSiracusa fu traslato aCor-
finio negli Abruzzi e aMetz in Francia.
Il doge Enrico Dandolo lo trovò a Co-
stantinopoli con quello di Sant’Agata e

lo portò (1204) aVenezia nelmonastero
di San Giorgio, successivamente tra-
sferito nella chiesa dei Santi Geremia
e Lucia. Il suo volto è ricoperto da una
maschera d’argento realizzata daMar-
celloMinotto (1955),espressamentevo-
luta da Giovanni XXIII. Il 7 novembre
1971 ignoti ne hanno trafugato il corpo,
ritrovato dalla polizia il 13 dicembre
dello stesso anno.
In Sardegna Patrona di Arixi, Barrali,
Berchidda (insiemeaSan Sebastiano),
Santa Lucia di Siniscola, Sarule e Sia-
manna. Veneratissima dappertutto,
sono molte le chiese in suo onore: si
può dire che in Sardegna non ci sia
una chiesa che non abbia una sua sta-
tua o un suo quadro. Protettrice degli
occhi e della vista, dal significato del
suo nome luce: luce perpetua, pro-
messa di luce divina, in senso cri-
stiano. Nell’iconografia ha gli occhi in
un piatto o vassoio tenuto dalla mano
destra, nella mano sinistra la palma
delmartirio. Ed ecco le fantasiose pas-
siones: «Perché durante il processo si
tolse gli occhi per liberarsi della vista
del prefetto Pascasio»; «durante i sup-
plizi le cavarono gli occhi, pronta-
mente restituiti dal Signore»; «per
non cedere alle suppliche del pro-
messo sposo si strappò gli occhi». Pa-
trona dei ciechi e degli oculisti, ma an-
che degli elettricisti. Arixi vanta un si-
mulacrosettecentescodiGiuseppeAn-
tonioLonis. «In sa gloria coronada / ses
prenade allegria / vergine SantaLughia

/ de sos ocros avvocada» (Nella gloria
coronata – sei piena d’allegria – ver-
gine Santa Lucia – degli occhi protet-
trice). Il proverbio recita «PoSantaLu-

xiapassudemundia,poNadalipassude
orgiali, po Santu Sebastianu passu de

boi domau» (Per Santa Lucia passo da
pidocchio, per Natale passo da stril-
lozzo [un uccello], per San Sebastiano
passo da bue domato): le giornate di-
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ventano sempre più lunghe. [ADRIANO

VARGIU]

Festa Si festeggia il 13 dicembre; il

martedı̀ dopo Pasqua a Sarule, la

prima domenica di luglio a Barrali, il

22 agosto a Siamanna, la prima dome-

nica di settembre a Berchidda; festa

manna il 15 settembre a Nurachi con

falò in piazza, curata da is bagadı̀us, gli

scapoli. Sagre estive e in altre date du-

rante l’anno.

Lucia e Geminiano, santi = Gemi-

liano, san

Luciano, Baldassarre Letterato pie-

montese (sec.XIX).Daunavisitanell’i-

sola trasse un libro, Cenni sulla Sarde-

gna, edito a Torino da Botta nel 1841,

arricchitodieleganti litografieacolori

dei costumi dell’isola, «disegnati sul

luogo». Secondo alcuni studiosi, al

contrario dell’indicazione data dalla

BibliografiasardadiR.Ciasca,Luciano

sarebbe stato il suo nome, Baldassarre

il cognome. Cosı̀ figura anche in una

predecente voce di questa Enciclope-

dia.

Luciano, san (in sardo, Santu Xianu a

Sanluri) Nome con cui venivano vene-

rati in Sardegna diversi santi: San L.

martire sardo il 28 maggio con i Santi

Emiliano e Priamo (=); San L. d’Antio-

chia, martire a Nicomedia nel 312, tra-

duttore della Bibbia in greco, il 7 gen-

naio, culto diffuso dai Bizantini (è il

santo dell’onomastica cagliaritana);

San L. vescovo e martire di Beauvais

verso il 290conMassimianoeGiuliano,

l’8 gennaio, culto diffuso dai Benedet-

tini; San L.martire diNicomedia, arso

vivo sottoDecio conFlorio,Marcianoe

altri cristiani, il 26 ottobre, culto dif-

fuso dagli spagnoli. [ADRIANOVARGIU]

Lucifera, santa =Vitalia, santa

SanLucifero –SanLuciferoattribuito a Juan
Figuera (dopo 1456).

Lucifero, san (insardo,SantuLuciferu,
Santu Luziferu) Santo vescovo (Ca-
gliari, 290?-ivi 370/371). «La Chiesa –
scrive Luigi Cherchi (1983) – pur non
annoverandolo tra i santi del suo ca-
lendario ufficiale, ne ha sempre per-
messo il culto locale. Chiesee cappelle
sono state dedicate in suo onore». Fu
vescovo di Cagliari dal 350 al 370. Nel
353 si era tenuto ad Arles un concilio:
gli ariani sostenuti dall’imperatore
avevano avuto la meglio, deponendo
ed esiliando il vescovo d’Alessandria
Atanasio, loro acerrimo nemico. Nel
354 – a quest’anno risalgono le prime
notizie storiche su Lucifero– papa Li-
berio lo inviò, con Eusebio vescovo di
Vercelli, anche lui cagliaritano, dal-
l’imperatore Costanzo per sollecitare
un concilio che risolvesse la questione
ariana emettesse fine all’esilio di Ata-
nasio. Il nuovo concilio si tenne a Mi-
lano nel 355 e ancora una volta gli
ariani ne uscirono vittoriosi. Lucifero,
avversariodell’arianesimoedifensore
di Atanasio, non volle sottoscrivere le
decisioni del concilio e fu condannato
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all’esilio. La stessa sorte toccò a Euse-
bio.Luciferoprese la stradadellaSiria
e della Tebaide, un calvario durato
fino al 361, quandoGiuliano l’Apostata
cancellò la condannaaivescoviesiliati
di tornare nelle loro diocesi. Non par-
tecipò al concilio particolare d’Ales-
sandria (362) espressamente «voluto
da Eusebio per decidere il perdono
per coloro che durante il periodo delle
lotteavevano tradito lapropria fedefa-
vorendol’arianesimo».Simostròostile
a concessioni verso i pentiti, la sua in-
transigenza loportò a romperepersino
conEusebio. Incontrapposizionealve-
scovo Melezio, da lui ritenuto ariano,
consacrò il presbitero Paolino vescovo
d’Antiochia, dando luogo auno scisma.
Ruppe anche con Atanasio e gli ales-
sandrini.RientratoaCagliari continuò
a sostenere la ‘‘fede nicena’’ e per me-
glio combattere l’arianesimo fondò la
Setta luciferina, attiva per oltre un de-
cennio e con ramificazioni anche in
Spagna. «Noi sardi – è il giudizio di Ca-
millo Bellieni (1973) – amiamo nostro
padreLucifero, come tutti noi testardo
e orgoglioso, celebriamo la sua pas-
sione e comprendiamo il suo errore».
Morı̀ il 20 maggio del 370-371. Tutti i
suoi scritti appartengono al periodo
dell’esilio: sono polemici, antiariani,
contro l’imperatoreCostanzo, indifesa
di Atanasio e della fede nicena. Sul
luogo della sepoltura è sorta la chiesa
in suo onore, voluta da Urbano II con
bolla del 4 aprile 1095. Data ai Vitto-
rini, venne ricostruita nel 1646-1682. Il
21 giugno1623 furono rinvenute le reli-
quiedel santo, traslatenellacappellaa
lui dedicata nel santuario dei Martiri
dellacattedralediCagliari il 20maggio
1626. [ADRIANOVARGIU]

In Sardegna Patrono diVallermosa.
Festa Si festeggia il 15 maggio a Ca-

gliari, il 20maggio aVallermosa.

Lucio, san =Emiliano ePriamo, santi

Lucio Aurelio Patroclo Funzionario
romano, fu prefetto della Sardegna
nel 46 durante il regno di Claudio.

Lucio Bebio Aurelio Funzionario ro-
mano vissuto durante il regno di Setti-
mio Severo e di Caracalla tra il 198 e il
209; dapprima prefetto d’Egitto, suc-
cessivamente ricoprı̀ un altro impor-
tante incarico e fu infine prefetto in
Sardegna.

Lucio Cornelio Fortunatiano Preside
dellaSardegna(secc. III-IV).Funziona-
rio romanovissuto tra la finedel secolo
III e gli inizi del secolo IV; fu preside
della Sardegna durante il regno di
Massenzio tra il 307 e il 309.

Lucio Elvio Agrippa Funzionario ro-
mano, fu proconsole della Sardegna
tra il 68 e il 69, negli anni finali del re-
gno diNerone.

LucioMarcoFilippo Uomopolitico ro-
mano (sec. I a.C.). Amico e seguace di
Silla, quando il dittatore iniziò le cam-
pagnedi annientamentodei seguaci di
Mario in Italia, nell’82 a.C. fu inviato in
Sardegna con un contingentemilitare.
Arrivato nell’isola sconfisse e uccise il
governatore Quinto Antonio Balbo,
amico di Mario, legando le città dell’i-
sola a Silla.

Lucio Ragonio Proconsole di Sarde-
gna (sec. II).Fuproconsole inSardegna
nel 175durante il regnodiMarcoAure-
lio; in seguito, durante il regnodiCom-
modo, nel 180 ebbe il comando della
XIV legione Gemina durante la se-
conda guerra germanica. La sua car-
riera continuòpiù in là, finoalla carica
di console.

Lucio Settimio Leonzio Procuratore
della Sardegna (sec. III). Fu governa-
tore della Sardegna col titolo di procu-
ratore della provincia negli anni del
regnodi Claudio II.

Lucocisterna =Lutocisterna

Lu Colbu Centro abitato della provin-

LuColbu
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ciadiOlbia-Tempio, frazionediTrinità
d’Agultu (da cui dista 14 km) e di Vi-
gnola (da cui dista 12 km), con circa 80
abitanti, posto a 206 m sul livello del
mare a ridosso del litorale del golfo
dell’Asinara. Regione storica: Gemini.
Diocesi di Tempio-Ampurias.
& TERRITORIO Il territorio è costituito
dai rilievi collinari della Gallura set-
tentrionale, coperti inpartedallamac-
chia mediterranea, che si prestano in
particolare per l’allevamento, ma an-
cheper alcune attività agricole, in par-
ticolare la viticoltura. Il nucleo abitato
si trova a breve distanza dalla strada –
in buona parte litoranea – che unisce
Castelsardo a Santa TeresaGallura.
& STORIA Situato in un altipiano, il
piccolo centro si è sviluppato in data
imprecisabile, e comunque non prima
del secolo XVIII, quando un gruppo di
pastori costruı̀ sul suo territorio alcuni
stazzi. Da questi primi insediamenti si
è successivamente sviluppata una rete
di case sparse che popolano un am-
biente roccioso e cespuglioso di
grande interesse naturalistico. Oggi la
frazione risente in qualche maniera
dello sviluppo turistico e balneare
della vicina costa, dove si trovano due
noti insediamenti, la Costa Paradiso a
ovest e Vignola a nord-ovest.

Ludovico, san (in sardo, Santu Ludo-
vicu) Santo (m. Taranto 1227). Confes-
sore. Ludovico IV, langravio di Turin-
gia, sposò (1221)Elisabetta d’Ungheria
(=) e dal matrimonio nacquero tre fi-
gli. Morı̀ a causa di un’epidemia scop-
piata durante la crociata di Federico
II. Santo per tradizione, mai ricono-
sciuto dalla Chiesa, caro ai France-
scani. A Sassari, statua nella chiesa di
SantaMariadiBetlem. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia l’11 settembre.

Ludovico d’Angiò, san (o San Ludovico

da Tolosa; in sardo, Santu Ludovicu)
Santo vescovo (Nocera, Salerno, 1274-

Tolosa 1297). Figlio di Carlo II d’Angiò
re di Napoli, per sette anni fu ostaggio
a Barcellona al posto del padre. In-
dossò l’abito francescano. Fu vescovo
di Tolosa. Canonizzato da Giovanni
XXII (1317).
In Sardegna A Cagliari figura in una
tela settecentesca conservata nella Pi-
nacoteca Nazionale. A Sassari, statua
nella chiesa di Santa Maria di Betlem.
[ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 19 agosto.

Lughia Famiglia logudorese (secc.
XVII-XVIII). Le sue notizie risalgono
al secolo XVII: espresse alcuni perso-
naggi di rilievo e ottenne il cavalierato
ereditario e la nobiltà nel corso del se-
colo. Si estinse presumibilmente entro
il secoloXVIII.

Lughia, Pietro Ufficiale di carriera
(Sassari, primametà sec.XVIII-?). Per-
corse una brillante carriera arrivando
al grado di generale. Nel 1740 fu nomi-
nato governatore di Cuneo e ottenne il
cavalierato ereditario.

Lugliè,Carlo Archeologoepaletnologo
(n. sec. XX). Dopo la laurea in Lettere
ha condotto alcune ricerche nel terri-
torio dell’Oristanese. Nel 1989 ha pub-
blicato una fondamentale Bibliografia
paletnologica sarda: l’Età prenuragica,
‘‘Biblioteca Francescana Sarda’’, III,
1989. Tra gli altri suoi scritti: Cerami-
che eneolitiche dall’insediamento di Fe-
nosu, ‘‘Studi sardi’’, XXVIII, 1989; La
ceramica di cultura d’Ozieri nell’Orista-
neseeForme ceramichedella primaEtà
deimetalli edellaculturadiMonteClaro
nell’oristanese, due capitoli in La cera-
mica racconta la sua storia, 1995;Nuovi
materiali dall’insediamento di Fenosu:
alcune considerazioni sul primo Eneoli-
tico nell’Oristanese, ‘‘Studi sardi’’,
XXX, 1996.

Luguido Località della Sardegna ro-
mana ricordata dall’Itinerario Antoni-
niano come stazione intermedia della
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viaaTibulasCaralis con il nomeLugui-
dunec, forse corrispondente a Lugui-
dun(is) c(astra). Luguido è localizzata
presso Nostra Signora di Castro in co-
mune di Oschiri. La stazione aveva un
carattere spiccatamentemilitare e qui
è stato localizzatounaccampamento in
cui fu dislocata, nei primi decenni del
secolo I, la cohors III Aquitanorum
equitata, comedimostra la documenta-
zione epigrafica rinvenutanella vicina
area cimiteriale di Iscia Cunzada. In
seguito la stazione militare fu sede
probabilmente della cohors Ligurum
equitata e della cohors p(rima) Sardo-
rum. Da Luguido era possibile tenere
sotto controllo il territorio della vicina
popolazione non urbanizzata dei Ba-
lari. In età bizantina (secolo VII) il sito
è attestato dall’Anonimo Ravennate
con il nome di Castra Felicia che l’at-
tuale denominazione di Nostra Si-
gnoradiCastro ricorda. [FRANCOPORRÀ]

Luigi Bertrando, san (Luigi Bertran; in
sardo, Santu Luisu) Santo (Valencia
1526-Spagna 1581). Domenicano
(1547), missionario nell’America cen-
trale e meridionale e nelle Indie Occi-
dentali. Parente di San Vincenzo Fer-
reri, amico epistolare di Santa Teresa
d’Ávila. Morı̀ priore in Spagna. Cano-
nizzato da Clemente X (1671). A Sas-
sari, nella chiesa del Rosario, statua
nel secentesco altare maggiore.
[ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 9 ottobre..

Luigi I d’Angiò FratellodiCarloVredi
Francia (1339-1384). Fu adottato dalla
regina Giovanna I di Napoli e si inserı̀
nella lotta per la successione del Re-
gno di Napoli. Ambiva a diventare il
capodeiguelfi italianiequindirispose
positivamente ai tentativi di alleanza
in funzione antiaragonese avanzati da
Ugone III d’Arborea. Nel 1378 avviò le
trattativeper sposareBenedetta, unica
figlia di Ugone III ed erede del giudi-

cato. La trattativa non ebbe esito: di
essa è rimasta una originale cronaca
redattadagli inviati del duca, che offre
un ritratto inedito (‘‘in presa diretta’’,
verrebbe fatto di dire) della corte giu-
dicale.

Luigi I d’Angiò – Fratello del re di Francia,
ebbe rapporti con la corte giudicale d’Arborea

Luigi Gonzaga, san (in sardo, Santu
Luisu, Santu Luisi) Santo (Castiglione
delle Stiviere 1568-Roma 1591). Ge-
suita, nacque il 9 marzo 1568, figlio del
nobile Ferrante Gonzaga. A dieci anni
fece voto di castità, a dodici prima co-
munione ricevuta da San Carlo Borro-
meo,adiciassettenovizioaRomadella
Compagnia di Gesù. «Principe del Sa-
cro Romano Impero ed erede al feudo
dei Gonzaga – scrive Vittoria Marina
(1984) – era cosı̀ ricco che il padre vo-
leva farlo assistere da tre servi persino
quando entrò nella comunità dei Ge-
suiti. Ebbe sempre servitù e guardia
del corpo, ma rinnegò il proprio
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mondo, lasciò tutto, contestò potere e
ricchezze, non diversamente dai gio-
vani del nostro tempo che ripudiano il
consumismo e ciò che esso rappre-
senta». Tonsura (1588) a San Giovanni
Laterano,quindi ostiario, lettore, esor-
cista, accolito. Contagiato da un appe-
stato, che si era caricato sulle spalle
per portarlo all’Ospedale della Conso-
lazione, morı̀ a Roma il 21 giugno 1591.
Canonizzato e dichiarato patrono dei
giovani studenti da Benedetto XIII
(1726). Proclamato da Pio XI (1930) pa-
trono della gioventù cattolica. Il suo
corpo è venerato nella chiesa romana
di Sant’Ignazio di Loyola. [ADRIANOVAR-

GIU]

Festa Si festeggia il 21 giugno; l’ultima

settimana di ottobre aTissi.

SanLuigi Gonzaga –Dipinto di Ippolito
Andreani raffigurante il santo incoronato di
rose daunangelo.

Luigi IX re di Francia, san (o San Luigi

dei Francesi; in sardo, Santu Luisu)
Santo (Poissy, Francia, 1214-Tunisi

1270). Patrono del terz’ordine france-
scano, nacque il 25 aprile 1214. Fu il
‘‘re delle grandi riforme’’, ma tutte im-
prontate alla moderazione: non abolı̀
nessunprivilegio e se è veroche subor-
dinò la nobiltà, è anche vero che la la-
sciò riccaepotente.Nellacontesatrail
papa e Federico II fece da mediatore,
dopo essersi dichiarato neutrale, ma
favorı̀ la spedizione in Italia di suo fra-
tello, Carlo I d’Angiò (1265-1266). La
crociata fu la sua idea fissa: mal tolle-
rava il regime stabilitosi in Terrasanta
tra cristiani e musulmani dopo la spe-
dizione diFederico II (1227-1229).

SanLuigi IX re di Francia – Il re inun
acquerello degli inizi del secoloXIX.

Durante una malattia fece voto di ve-
stire l’abito del terz’ordine. Organizzò
due crociate: nella prima (la sesta
nella storia delle crociate, 1248), vinto,
cadde prigioniero ad al-Mansura l’8
febbraio 1250. I musulmani lo tratta-
rono «con il loro solito spirito cavalle-
resco», liberandolo dopo il pagamento
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d’un forte riscatto. Nella seconda (la

settima), sbarcò a Cartagine il 17 luglio

1270, i soldati furonodecimatidallape-

ste, egli stesso ne fu colpito e morı̀ da-

vanti a Tunisi il 25 agosto. Canonizzato

da Bonifacio VIII (1297). Patrono dei

lapicidi, marmisti, muratori, merciai,

parrucchieri e con Sant’Elisabetta

d’Ungheria del terz’ordine france-

scano. Durante la seconda crociata

(1270), la flotta si trovò in mezzo a una

tempestamentre era al largodellaSar-

degna:Luigi IX fucostrettoa rifugiarsi

nel porto di Cagliari. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 25 agosto.

Luisa di Marillac, santa = Louise de
Marillac, santa

Lula Comune della provincia di Nuoro,
compreso nella X Comunità montana,
con 1657 abitanti (al 2004), posto a 516
m sul livello del mare alle falde nord-
occidentali del monte Albo. Regione
storica: Orosei. Diocesi diNuoro.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma grosso modo rettangolare, si
estende per 148,56 km2 e confina a
nord con Onanı̀ e Lodè, a est con Sini-
scola, Irgoli e Loculi, a sud conGaltellı̀
e Dorgali, a ovest con Orune, Bitti e
Onanı̀. Si tratta di un territorio mon-
tuoso, caratterizzato dalla presenza
del monte Albo, calcareo, allungato in
formadicatenacondiversepunteoltre
i 1000 e 1100 m, e vari altri rilievi. Co-
perto in parte da vegetazione sponta-
nea o frutto di rimboschimento, per la
restante parte è utilizzato soprattutto
per l’allevamento. A nord dell’abitato
scorrono alcuni corsi d’acqua che
fanno capo al rio Posada, a sud quelli
che appartengono al bacino idrico del
Cedrino. L. si trova lungo la provin-
ciale che unisce Bitti a Siniscola; da
questa si stacca la traversa che si uni-
sce a vallealla superstradaAbbasanta-
Olbia, cui si è aggiuntodi recente il col-

legamento rapido tramite la direttis-
sima che arriva daBitti.
& STORIA L’abitato attuale è di origine
medioevale, era parte del giudicato di
Gallura, compreso nella curatoria di
Galtellı̀. Estinta la famigliaVisconti fu
amministrato da funzionari del Co-
munediPisa.Dopo la conquista arago-
nese, nel 1327 fu concesso in feudo a
Pietro Torrents; ma quando nel 1334
scoppiò la guerra tra Genova e Ara-
gona, la sua popolazione si ribellò.
Alla fine della guerra il villaggio, per
quanto molto danneggiato, era ancora
in possesso dei Torrents la cui discen-
denza maschile si estinse nel 1358. Al-
lora il villaggio fu concesso a Bartolo
Catoni, ma dopo il 1364 fu occupato
dalle truppe del giudice d’Arborea
che aveva ripreso la guerra contro gli
Aragonesi. Dopo la battaglia di Sanluri
L. cadde in mano al visconte di Nar-
bona che lo tenne fino al 1420; tornato
in mano aragonese e dopo diverse vi-
cissitudini, fu inclusonelgrande feudo
che nel 1449 fu acquistato da Salvatore
Guiso. Dai Guiso, nel 1590, passò ai
Manca e nel corso del secolo XVII, a
causa delle prepotenze del feudatario
che si era appoggiato ad alcune fami-
glie di maggiorenti, la popolazione fu
tormentata da forti tensioni, il territo-
rio divenne rifugio dimolti banditi e la
sicurezzapubblica fu cosı̀ precaria che
i barracelli non vollero più essere re-
sponsabili della protezione dei semi-
nati. Estinti i Manca nel 1788, il villag-
gio, dopo diverse vicissitudini, non fu
più infeudato e nel 1821 entrò a far
parte della provincia di Nuoro. Relati-
vamente a questo periodo esiste la te-
stimonianza che Vittorio Angius ci ha
lasciatonelDizionariodelCasalis: «Po-
polazione. I lulesi sommano a circa 930
anime distinte in 228 famiglie. Il nu-
mero delle femmine in questo paese è
costantemente minore del numero de-
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gli uomini, e in questo tempo si nota-
rono anime 497 nel sessomaschile, 433
nell’altro. Le medie del decennio
scorso diedero annuali nascite 38,
morti 15, matrimonii 10. L’ordinario
corso della vita è a’ 65 anni con esempi
non rari di longevità patriarcale. È di
L. il Giovanni Voche, che ora (anno
1842) avrà già trapassato il centoventi-
quattresimo anno di sua età. Le più co-
muni malattie sono febbri intermit-
tenti e infiammazioni per la malaria e
letroppebruschevariazioniatmosferi-
che. I lulesi nella foggia del vestire,
nelle consuetudini e in tutti gli altri ri-
spetti si assomigliano a’ bittesi e agli
altri cinque comuni vicini, sı̀ che pa-
jono tutti essere di una stessa nazione.
Delle famiglie di L. 110 sono pastorali,
85agricole,15meccaniche,1nobile.Le
possidenti non sono più di 175. Le
donne lavorano in circa 60 telai di an-
ticacostruzione.Nonhaguari senepo-
sero in opera alcuni di miglior forma.
Si tesse la lana ed il lino, e si fanno co-
pertedi letto.Alla scuolaprimariacon-
corrono circa 17 fanciulli. Agricoltura.
Il terreno è atto a’ cereali, e se fosse
operato con miglior arte risponde-
rebbe con più liberalità. Si seminano
ordinariamente starelli di grano 260,
d’orzo 360, di fave 50, di legumi 15. Il
solito prodotto è al sestuplo. Di lino se
ne semina per il solo bisogno, e non si
fa alcuna cultura di patate, granone e
canape, sebbene siano per queste spe-
cie siti favorevolissimi. Le uve o per-
ché non vengano, o non si lascin giun-
gere amaturità, e poi perchémanchisi
nell’arte, danno vini agri e di poca so-
stanza, quantunque nell’azione del
fuoco esalino gran copia di spirito. Gli
alberi fruttiferi sono in poche specie e
varietà, e inpoconumeroquantopossa
essere sufficiente al bisogno. Pastori-
zia. I pascoli sono copiosi nell’estate
sul Montalbo, principalmente nella

sua sommità, e nell’inverno in tutte le
altre parti. Si annoveravano nel 1840
cavalli e cavalle 120, majali 60, giu-
menti 104, buoi per servigio 140, capre
4200, pecore 2000, porci 900. Formaggi
sono di molta bontà». Nel 1848, abolite
le province, L. fu incluso nella divi-
sione amministrativa di Nuoro fino al
1859. Ricostituite le province, entrò a
far parte della provincia di Sassari e,
quando nel 1927 finalmente fu ricosti-
tuita la provincia di Nuoro, tornò a
farne parte.
& ECONOMIA La base dell’economia
del paese è costituita dall’allevamento
dei bovini e soprattutto degli ovini.
L’agricoltura è presente con la cereali-
coltura, la viticoltura e l’olivicoltura.
Da qualche anno si vanno sviluppando
alcune modeste imprese nel settore
dell’edilizia e in quello metallurgico.
Poco sviluppata ma sufficiente è la
rete di distribuzione commerciale; vi
operano anche alcuni agriturismi.Ser-
vizi. L. è collegato per mezzo di auto-
linee agli altri centri della provincia.
Dispone di stazione dei Carabinieri,
medico, farmacia, servizi bancari,
scuola dell’obbligo, Biblioteca comu-
nale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava1708unità,
di cui stranieri 3;maschi 872; femmine
836; famiglie 661. La tendenza com-
plessiva rivelava una diminuzione
della popolazione, con morti per anno
21 e nati 12; cancellati dall’anagrafe 29
e nuovi iscritti 18. Tra i principali indi-
catori economici: imponibile medio
IRPEF 13805 inmigliaia di lire; versa-
menti ICI310;aziendeagricole188; im-
prese commerciali 106; esercizi pub-
blici 11; esercizi al dettaglio 41; ambu-
lanti 3. Tra gli indicatori sociali: occu-
pati 473; disoccupati 126; inoccupati
106; laureati 21; diplomati 202; con li-
cenza media 491; con licenza elemen-
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tare 602; analfabeti 66; automezzi cir-
colanti 776; abbonamenti TV 454.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio è riccodivillagginuragici tra
cui quello di Punta Su Casteddu che
continuò a essere usato anche dai Ro-
mani; diverse Tombe di giganti. Tra i
numerosi nuraghi quello diLithuErti-
ches, costruito incalcare,mentre lado-
musde janasdiSaConchedda ’eSuPri-
teru è scavata in un roccione calcareo
dal singolare colore rosa.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE Il paese ha conservato
il suo assetto tradizionale. Tra i suoi
monumenti la chiesa di Santa Maria
Maggiore, parrocchiale costruita nel
secoloXV;haunimpiantoaunanavata
arricchito dal presbiterio e da cap-
pelle laterali. Al suo interno numerose
decorazioni a tempera del pittore to-
scano Spirito Lari eseguite tra il 1925
e il 1926, una statua lignea del secolo
XVII e L’Assunta e apostoli al Sepolcro,
una grande tavola dipinta nel Cinque-
cento. Di particolare suggestione e
molto famosa in tutta l’isola è la chiesa
campestre di San Francesco, che sa-
rebbe stata costruita da un bandito
nuorese deciso a pentirsi. Fu costruita
in stile barocco tra la fine del Cinque-
cento e il 1604 ed è circondata da un
grande complesso di edifici che si po-
polano in occasione della grande festa
di maggio, che vede il concorso, oltre
che dei lulesi, di fedeli provenienti da
Nuoroedamoltialtricentridellazona.
Tra le attrazioni naturalistiche del ter-
ritorio comunale sono di particolare
suggestione le punte Turuddò e Cati-
rina sul monte Albo, che toccano en-
trambe i 1127m sul livello del mare; vi
si accededirettamentedalpaeseattra-
verso un sentiero e si è immessi in un
territorio ricco di mufloni e di altre
specie della fauna sarda particolar-
mente rare. Il territorio conserva an-

che i resti delle antiche miniere di
Guzzurra, Argentaria e Sos Enattos,
nelle quali ora si lavora per inserirle
nel parco goeminarario isolano.

Lula – Chiesa di SanFrancesco.

& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Mo-
mentodisintesidelle tradizionidelvil-
laggio è la festa di San Francesco d’As-
sisi. La festa, le cui origini risalgono al
tempo della costruzione dell’edificio,
si svolge nell’omonimo santuario nei
primi nove giorni di maggio ed è orga-
nizzataedirettadaunprioredesignato
dal vescovo di Nuoro e coadiuvato da
un comitato che provvede a procurare
il necessario.Dopoche il priore e il co-
mitato prendono possesso dei loro al-
loggi, la sagra inizia la sera del 30
aprile con il pellegrinaggio che un
gruppo di fedeli compie percorrendo
a piedi 35 kmdalla chiesa della Solitu-
dine di Nuoro. I pellegrini al loro ar-
rivo trovano ad accoglierli il priore
che pensa a rifocillarli. Nei giorni suc-
cessivi i pellegrinaggi si susseguono
provenienti da tutte le parti della Bar-
bagia. Di particolare importanza sono
le cerimonie del 5 maggio, quando si
svolge una solenne processione a ca-
vallo con il priore in carica e quello
dell’anno precedente seguiti da un nu-
trito gruppo di cavalieri recanti gli
stendardi di San Francesco. L’8 mag-
gio, scortato da un gruppo di cavalieri,
giunge al santuario il priore che orga-
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nizzerà la festa dell’anno successivo;
egli scorta la statua del santo ed è ac-
colto dal priore in carica che gli offre
unmazzo di fiori. Il 10maggio i fedeli e
il priore lasciano il santuario e si radu-
nano a S’Arbore, nella vallata di Mar-
reri, dove viene effettuato un gigante-
scobanchettonelqualeaccantoagliar-
rostiealvinononmancail tradizionale
filindeu, una minestra di brodo di
carne che può essere considerata il
piatto tipico della festa. Nel pomerig-
gio i pellegrini raggiungono Nuoro
dove si svolge una spettacolareproces-
sione con decine di cavalieri in co-
stume che compiono tre giri attorno
alla chiesa delRosario.

Lumbroso, Giuseppe Intellettuale
(secc. XIX-XX). Nei primi decenni del
secolo XX collaborò alla rivista ‘‘Sar-
degna’’ di Attilio Deffenu e al ‘‘Bullet-
tino bibliografico sardo’’ di Raffa Gar-
zia. Tra i suoi scritti: Carlo Baudi di Ve-
sme e Giovanni Spano. Lettere inedite,
‘‘La piccola Rivista’’ II, 1900; Pietro
Martini e Alberto Lamarmora. Lettere
inedite, ‘‘Piccola rivista’’, II, 4-5, 1900;
Lavori di biografia e bibliografia sarda
di Ludovico Baille, ‘‘Bullettino biblio-
grafico sardo’’, I, 1901; La difesa marit-
tima della Sardegna, ‘‘Bullettino bi-
bliografico sardo’’, 1901;La rivoluzione
francese in Sardegna. Curiosità storiche
e letterarie, 1901; Colonia di Santa Te-
resa di Longonsardo, ‘‘Bullettino bi-
bliografico sardo’’, II, 1902; Gli ultimi
angioyni inGallura, ‘‘Bullettino biblio-
grafico sardo’’, II, 1902;Nota per la sto-
riadelladelinquenza inSardegna, 1902;
Imoti popolari contro i francesi alla fine
del secolo XVIII, ‘‘Rivista d’Italia’’,
1925.

Lunafras Antico villaggio di probabile
origine nuragica, che sorgeva nelle
campagne di Alghero; continuò a es-
sere abitato in età romana e in età bi-
zantina.NelMedioevoentròa farparte

del giudicatodiTorres, compresonella
curatoria del Nulauro. Prima della
fine del secolo XII passò ai Doria per
matrimonio. Estinta la famiglia giudi-
cale di Torres, essi compresero il vil-
laggio, che doveva essere già semispo-
polato, nel loro piccolo stato. Agli inizi
del secolo XIVappare completamente
spopolato e nei documenti successivi
si fa riferimentoalvillaggio‘‘distrutto’’
di L., che comunque nel 1434 fu con-
cesso in feudo a Pietro Pertegas che si
assunse l’onere di ripopolarlo. Egli
però morı̀ poco dopo senza eredi, per
cui il territorio fu nuovamente con-
cesso a Bernardo Sellent, ma questi
non ottemperò all’obbligo. I suoi di-
scendenti nel 1503 vendettero L. ai
Font, che lo lasciarono in eredità, nel
1600,agliAmat, chenel1642riuscirono
a ripopolarlo. Il piccolo centro, però,
subito dopo riprese a spopolarsi e
dopo il 1684 i suoi ultimi abitanti si ri-
fugiarono adAlghero.

Lunamatrona Comune della provincia
del Medio Campidano, compreso nella
XVII Comunità montana, con 1858 abi-
tanti (al 2004), posto a 180 m sul livello
del mare tra Sanluri e la Giara di Ge-
sturi. Regione storica: Marmilla. Dio-
cesi di Ales.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma grosso modo triangolare, si
estende per 20,57 km2 e confina a nord
conSiddi, a est conPauli Arbarei e Vil-
lamar, a sud con Sanluri e a ovest con
Villanovaforru e Collinas. Si tratta di
una zona occupata da colline basse e
arrotondate tipiche della Marmilla;
soltanto nella parte settentrionale su-
bentra la tipologia caratteristica della
‘‘giara’’, ossia l’altipiano delimitato da
una cresta di rocce basaltiche. L. è
unito alla vicina Usellus-Villamar da
una breve bretella che, dividendosi in
due all’interno dell’abitato, prosegue
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con un ramo verso Sanluri e l’altro per
Villanovaforru eCollinas.
& STORIA Il suoterritorio fuabitato fin
dall’età nuragica continuativamente
come dimostrano i resti di età romana
attorno all’attuale abitato. Nel Medio-
evo faceva parte del giudicato d’Arbo-
rea ed era compreso nella curatoria
della Marmilla. Conclusa la conquista
aragonese, il villaggio fu teatro delle
operazioni militari durante la prima e
la seconda guerra traMariano IVePie-
tro IVmanon subı̀ danni gravi.Dopo la
caduta del giudicato, nel 1421 L. fu in-
cluso nel feudo concesso a Guglielmo
RaimondoMoncadaai cuidiscendenti,
dopo il 1454, fusequestrato.Di lı̀ apoco
fu venduto all’asta a Simone Roig che
però lo rivendette immediatamente a
Pietro di Besalù che però non fu in
gradodipagarne ilprezzo.Persfuggire
ai creditori egli chiese l’aiuto finanzia-
rio del conte Giacomo di Quirra suo
suocero;quandoperò questimorı̀,Dal-
mazio Carroz, suo cognato, gli chiese
indietro le somme prestate e poiché
Besalù non fu in grado di pagare, oc-
cupò il villaggio con le sue truppe. Nel
1477 i due fecero una transazione in
base alla quale L. entrò a far parte
della contea di Quirra. Nei secoli suc-
cessivi passò dai Bertran Carroz ai
Centelleseviadi seguito:primaaiBor-
gia, poi ai Català e infine agli Osorio.
Nel 1821 fu incluso nella provincia di
Isili come capoluogo di mandamento.
Di questo travagliato periodo abbiamo
la testimonianza di Vittorio Angius,
finedescrittore della vita e dell’econo-
mia dei paesi sardi: «Popolazione. Per
tantamortalità non vedesi alcun sensi-
bile aumento nel numero degli abi-
tanti. Esso nel 1830 di anime 777, nel
1831 di 790, nel 1832 di 807, nel 1840 di
796. Il decennio passato dava le medie
annuali di nascite 39, di morti 40, di
matrimoni 10. Le famiglie sono 210, le

qualidanno,maggiorid’anni20maschi
318, femmine 325, e minori maschi 87,
femmine 66. Nel 1837 erano maggiori
maschi 300, femmine 237, eminorima-
schi 148, femmine 145. Delle famiglie
sunnotate 184 sono applicate all’agri-
coltura, 5 alla pastorizia, 12 a’ vari me-
stieri; appartengono quattro al clero,
duea’notai,edaltrettantea’ flebotomi,
una solaallanobiltà. Solo 130 sonopos-
sidenti.Ledonne lavoranone’ telaipiù
spesso il lino che la lana. Il telajo è un
arnese necessario in ogni casa. Alla
scuola primaria non sogliono concor-
rere più di sei fanciulli. Agricoltura.
Come gli altri terreni della Marmilla,
cosı̀ quei di L. sono di una stupenda
fertilità, se pure non siano sfavorevoli
le stagioni per poche omolte pioggie, o
per maligne nebbie e venti perniciosi
nel tempo che la spiga fiorisce o ingra-
nisce. De’ terreni di questo paese sono
coltivati starelli3000acereali, 60aviti,
3 a piante ortensi, 4 a olivi, 800 che si
potrebbero coltivare sono lasciati per
prato, e soli 20 sono incoltivabili a più
de’ 100, che sono nel bacino della sun-
notata palude. Si suole annualmente
seminare starelli di grano 1100, di orzo
250, di fave e legumi 230. La produ-
zioneordinariadelgrano èalventuplo,
l’orzo al 25, le fave al 13. Ne’ migliori
siti il frumento produce sopra il 60. Di
lino se ne semina quanto è alla suffi-
cienza. La vigna prospera, i vini sono
ottimi, ed èmolto riputata lamalvagı̀a.
Gli alberi fruttiferi sonoolivi, comegià
notai, e quindi fichi, susini, peschi e
altre specie, non però in gran quantità.
Pastorizia. I pascoli essendo scarsis-
simi, non si possonoeducare chepochi
branchi,quattroocinquegreggiedipe-
core, e un armento di vacche. Le pe-
core mangiano la tassia con molto gu-
sto, onde abbondano di latte. Si
avranno da circa 80 capi tra cavalli e
cavalle, che quei di L., come gli altri
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de’ prossimi dipartimenti, e general-
mente tutti i sardimeridionali,maneg-
giano con molta destrezza. I giumenti
saranno circa 200, e servono per lama-
cinazione dei grani. I buoi per l’agri-
coltura sono 250». Quando nel 1848 fu-
rono abolite le province entrò a far
parte della divisione amministrativa
di Cagliari – sempre come capoluogo
di mandamento – fino al 1859, quando
fu nuovamente compreso nella ricosti-
tuita provincia.
& ECONOMIA La base della sua econo-
mia è rappresentata dall’agricoltura,
in particolare la cerealicoltura e la vi-
ticoltura; discretamente sviluppato è
anche l’allevamento, principalmente
quello ovino e quello bovino. Modeste
le attività industriali, di qualche ri-
lievo sono alcuni caseifici che produ-
cono formaggi di buona qualità. Ade-
guatamente sviluppata è la rete di di-
stribuzione commerciale. Servizi. L. è
collegato da autolinee agli altri centri
della provincia. Dispone di stazione
dei Carabinieri, Pro Loco, medico,
guardiamedica, farmacia, servizi ban-
cari, scuola dell’obbligo; dispone an-
che di Biblioteca comunale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava1911unità,
di cui stranieri 5;maschi 941; femmine
870; famiglie 661. La tendenza com-
plessiva rivelava una diminuzione
della popolazione, con morti per anno
13 e nati 13; cancellati dall’anagrafe 47
e nuovi iscritti 21. Tra i principali indi-
catori economici: imponibile medio
IRPEF 14750 inmigliaia di lire; versa-
menti ICI670;aziendeagricole311; im-
prese commerciali 120; esercizi pub-
blici 14; esercizi all’ingrosso 5; esercizi
al dettaglio 43; ambulanti 18. Tra gli in-
dicatori sociali: occupati 608; disoccu-
pati 71; inoccupati 69; laureati 24; di-
plomati239;conlicenzamedia577;con
licenza elementare 557; analfabeti 72;

automezzi circolanti 667; abbonamenti
TV536.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Tra i
siti archeologici del territorio di L. il
più interessante è costituito dall’area
diTrobas, nella quale si conservano: la
Tomba di giganti diNixias, a impianto
classico con esedra e stele centinata,
che ha restituito ceramiche della cul-
turadiMonteClaroe,pocodistanti, sei
betili di grande interessemessi in luce
nel 1946; lo pseudonuraghe di Trobas,
costituitodaunvastissimovanosemin-
terrato e da quattro altri ambienti cir-
colari di cui unoconunpozzo. Il sitoha
restituito una grandissima quantità di
ceramiche tra le quali anche alcune ri-
salenti alla cultura di Monte Claro. Al-
tro sito interessante è la tomba di Su
Cuaddu de Nixias, Tomba di giganti si-
tuata nella località omonimaapocadi-
stanza dall’abitato; il suo impianto è
classico: dalla stele lavorata, inserita
in un’ampia esedra a lastroni ortosta-
tici, si accede a una cella funeraria di
notevole lunghezza. Nella parte ante-
riore di questa e all’esterno gli scavi
hanno restituito resti ceramici della
cultura di Monte Claro, appartenenti
probabilmente a un insediamento pre-
cedente alla costruzionedella tomba.
& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Il monumento più significativo
del paese è la chiesa parrocchiale di
San Giovanni Battista, che fu costruita
nel secoloXVI suunachiesapiù antica
risalente al secoloXI. L’edificio è stato
poi ristrutturato nel secolo XVIII e nel
XIX; della costruzione originale ri-
mangono solo la facciata e il campa-
nile; all’interno conserva il Retablo di
SantaMaria attribuito adAntiocoMai-
nasdella scuola di Stampace.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI La
festa più importante è quella dedicata
a San Giovanni Battista. Un tempo
prima delle celebrazioni gli obrieri an-
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davano a cercare l’occorrente e prov-
vedevano alla preparazione dei vasi di
nénniri (=). Momento culminante i
balli in piazza. Attualmente la manife-
stazione si svolge il 24 giugno, organiz-
zata da un comitato di obrieri che pro-
curano il necessario per la festa visi-
tando le casedei concittadini per chie-
dere un’offerta.

Lunas =Dettori, Alina eMichela

Luogosanto – Coltivazioni.

Luogosanto Comune della provincia
di Olbia-Tempio, compreso nella III
Comunità montana, con 1805 abitanti
(al 2004), posto a 321 m sul livello del
mare al centro della Gallura. Regione
storica:Gemini.DiocesidiTempioAm-
purias.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma grosso modo trapezoidale, si
estende per 135,45 km2, comprendenti
anche le frazioni di Chessa, Crisciu-
leddu e LuMocu, e confina a nord con
Aglientu e con Bassacutena, isola am-
ministrativa di Tempio Pausania, a est
con Arzachena, a sud con Luras e Tem-
pio e a ovest con Aglientu. Si tratta di
unaregione tuttagranitica,nellaquale
colline non molto alte, propaggini set-
tentrionali del Limbara, si alternano
con alcune vallate e rari tratti di pia-
nura. Le superfici sono tenute in parte
apascolo, inparte sonocoltivate, euna
buona porzione è ricoperta dimacchia
mediterranea e di bosco, con preva-

lenza di sugheri, lecci e roveri. Vi scor-
rono alcuni corsi d’acqua che vanno a
confluire nel fiume Liscia. Il paese è
collegatoallastatale133Tempio-Palau
permezzodi una bretella che continua
poi perArzachena.
& STORIA Di origine medioevale, L.
era compreso nel giudicato di Gallura
e faceva parte della curatoria della
Montangia. Dopo la conquista arago-
nese gli abitanti del villaggio si man-
tennero in un atteggiamento di aperta
sfida nei confronti degli Aragonesi
che, nel tentativo di pacificare il terri-
torio, nel 1330 lo fecero occupare dalle
truppediRaimondoCardona. Nel 1338
unitamente al salto di Urciveran fu
concesso in feudoaRaimondodiSene-
sterra che lo unı̀ ad altri feudi che pos-
sedeva nelle curatorie confinanti. Nei
decenni successivi il villaggio conti-
nuò a subire danni e nella prima metà
del secolo XV si spopolò completa-
mente. Il suo territorio, appartenuto
dapprimaaiCarrozenei secoli succes-
sivi aiMaza de Liçana, agliHurtado de
Mendoza, agliZuñiga e aiTellez Giron,
prese a essere amministrato dal regi-
dordel feudodiMandasedivennerifu-
gio di banditi e di pastori erranti. Il
centro abitato risorse solo nel secolo
XVIII. Per quanto riguarda il secolo
XIX una preziosa testimonianza ci è
stata lasciata da Alberto Lamarmora
nell’Itinerario dell’isola di Sardegna
(Cagliari, 1860): «Uscendo da Tempio
per portarsi a Santa Teresa ed all’isola
della Maddalena, si batte prima una
sola strada sino al sito detto L., che si
trova a cinque ore di strada a passo di
cavallo, lontano dalla città. Questa lo-
calità è cosı̀ nominata, perché essa fu
un tempo abitata da due eremiti, S.Ni-
colò e S. Trano, che, secondo quanto
dicono gli storici dell’isola, vi si erano
stabiliti nel V secolo. Di fatto, oltre la
chiesa principale, dedicata alla Nati-
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vità della Vergine, esistono in questo
luogo due cappelle sotto il patrocinio
di questi due santi: esse esistevano già
dal tempo dello storico Fara, che dice:
‘‘et loci Sancti ubi sacrae aedes Beatae
Mariae et Sancti Nicolai et Sancti Trani
adhuc cernuntur ’’. Presso queste
chiese si trovano alcuni istazzi aggrup-
pati insiemecheformanounaspeciedi
borgata, o piuttosto unembrione di vil-
laggio che va crescendo, e dove risiede
una stazione di Carabinieri. Vi si ve-
dono parimente come specie di botte-
ghe simili a quelle che ho notato a S.
Lussurgiu ed in altre località: esse ser-
vonoai venditori che vi si portano, per-
ché vi tengonouna fieranell’occasione
della festadellapatronadei santimen-
zionati sopra. Queste feste attirano un
gran corso di popolo in questo luogo.
DaL. partono due strade, quella a sini-
stra conduce al villaggio di Santa Te-
resa, e quella a destra versoLaMadda-
lena. Ambe traversano un terreno
molto accidentato e boscoso il cui
suolo è granitico. Durante questo tra-
gitto di quattr’ore buone di cavallo,
non si vede alcuna cosa degna d’esser
menzionata. Il cenobio in L. della Gal-
lura fu fondato nel 1218 vivendo San
Francesco. Esso è contemporaneo a
quello di Monte Raso nel Goceano. La
popolazione di questo borgo va a ri-
lento, appena arriva a un centinaio di
persone. Vi hanno edificato molte
case, tra le quali primeggia quella del
sig. Pietro Abeltino». Altra interes-
sante testimonianza è quella di Silla
Lissiadel 1904, che si riferisce alla dif-
fusione delle scuole in questa zona
della Gallura: «Varie sono le ragioni
che si oppongono alla frequenza della
scuola. Principalissima la ragione to-
pografica. Ad eccezione di qualche
paese, quasi tutti i comuni della Gal-
lura hanno la metà della popolazione
sparsa nelle campagne. Le scuole sono

per lo più stabilite nei paesi, per cui la
frequenza della scuola è material-
mente impedita a metà dei fanciulli.
SoloTempiohafinora istituitaqualche
scuola mista nelle frazioni di L., Arza-
ghena e Palau». A lungo frazione del
comune di Tempio Pausania, L. ha ot-
tenuto l’autonomia amministrativa nel
1947, conquistando via via un notevole
sviluppo sia demografico che econo-
mico.
& ECONOMIA L’attività economica che
ha preso ultimamente la maggiore im-
portanza è data dall’estrazione e dalla
commercializzazione del granito. Ab-
bastanza sviluppata è l’agricoltura, in
particolare la cerealicoltura e la pro-
duzione dell’uva; è abbastanza diffuso
anche l’allevamento bovino e ovino.
Sufficientemente sviluppata è la rete
di distribuzione commerciale; vi ope-
rano anche 3 agriturismi. Servizi. L. è
collegato per mezzo di autolinee con
Tempio e con gli altri centri della pro-
vincia. Dispone di stazione di Carabi-
nieri, Pro Loco, medico, guardia me-
dica, farmacia, servizi bancari, scuola
dell’obbligo, Biblioteca comunale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava1837unità,
di cui stranieri 4;maschi 908; femmine
929; famiglie 696. La tendenza com-
plessivarivelavaunastabilitàdellapo-
polazione, conmorti per anno 18 e nati
15; cancellati dall’anagrafe 19 e nuovi
22. Tra i principali indicatori econo-
mici: imponibile medio IRPEF 13013
in migliaia di lire; versamenti ICI 605;
aziendeagricole203; impresecommer-
ciali 98; esercizi pubblici 10; esercizi
all’ingrosso 2; esercizi al dettaglio 29;
ambulanti 4. Tra gli indicatori sociali:
occupati 580; disoccupati 74; inoccu-
pati 66; laureati 26; diplomati 170; con
licenzamedia 534; con licenzaelemen-
tare 646; analfabeti 75; automezzi cir-
colanti 886; abbonamenti TV 568.
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Luogosanto – Chiesa di SanLeonardo.

& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Il paese e le sue campagne sono
caratterizzati da una pluralità di
chiese. Tra queste una delle più inte-
ressanti è la chiesa campestre di San
Trano, che fu costruita nel punto in cui
secondo la tradizione vissero in eremi-
taggio i Santi Trano e Nicola. Risale al
secoloXIII e al suo interno conserva la
spelonca in cui sarebbero state rinve-
nute le ossa del santo. È meta di pelle-
grinaggi e sorge in un ambiente popo-
lato da suggestivi roccioni granitici. Al
centro del paese sorge la chiesa diNo-
straSignora, chefucostruitanelsecolo
XIII in forme romaniche, secondo la
leggenda a opera di due Francescani
cui sarebbe apparsa la Madonna in-
giungendo loro di recarsi nel luogo
santo dove erano sepolti i Santi Trano
e Nicolò. Una volta giunti a destina-
zione i due avrebbero fatto costruire
la chiesa intorno alla quale si sarebbe
poi sviluppato l’abitato. Al suo interno
si conserva una statua della Madonna
che secondo una leggenda fu ritrovata
sulla spiaggiadiArzachenadentrouna
cassa; l’edificio, eretto a santuario, ha
il privilegio della ‘‘Porta santa’’ che
vieneaperta l’8 settembre inoccasione
della festa di Maria Bambina. La
chiesadiSanLeonardo, tutta ingranito
dalle rustiche linee medioevali, sorge
in cimaa un roccione granitico a breve
distanza dai ruderi del castello di Ba-

laiana, cui è collegata da un ponte in
pietra.Haun’unicanavataapianta ret-
tangolare con abside, la copertura è in
pietra.LachiesadiSantoStefano sorge
vicino ai ruderi di un cosiddetto ‘‘ca-
stello’’. Fu costruita nel secolo XVII
probabilmente sui ruderi dell’antico
omonimo villaggio scomparso. Ha una
sola navata ed è di piccole dimensioni;
nel corso dei secoli è andata parzial-
mente in rovina.Quella dellaMadonna
del Rimedio è una chiesa situata in re-
gione Balaiana a poca distanza da
quella di San Salvatore; fu costruita
nel Medioevo ma poi venne radical-
mente ristrutturata, una prima volta
nel 1811 e ancora nel 1882. Ha una sola
navata e la copertura in legno, è am-
bientata in uno scenario suggestivo
che però minaccia di essere alterato
dalle cave di granito. La chiesa di San-
t’Andrea è situata a qualche chilome-
tro dall’abitato; costruita nel secolo
XVIII probabilmente al posto di un’al-
tra più antica, ha un impianto a una
sola navata rettangolare scandita in
tre campate; la facciata è del tipo a ca-
panna con due ingressi. San Biagio di
LiCoddi è un’altra chiesa posta a qual-
che chilometro dall’abitato in regione
Balaiana; fu costruita nel Medioevo e
radicalmente ristrutturata nel secolo
XVIII. Ha un impianto a una navata
scandita in due campate, la copertura
è in legno di ginepro. Al suo interno
conserva numerosi ex voto. Quella di
San Quirico venne costruita probabil-
mente nelMedioevo; nei secoli succes-
sivi fu lasciata andare in rovina, nel
1956 fu demolita e prontamente rico-
struita nelle forme attuali. Quella di
San Salvatore è situata in regione Ba-
laiana; costruita nel secolo XVIII inte-
ramente in granito, ha una sola navata
e la copertura in travi di legno ed è
stata recentemente ristrutturata senza
molta cura. Quella di Sant’Antonio da
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Padova è situata in località Izzana
lungo la strada per Tempio; ha un im-
pianto a un’unica navata suddivisa da
tre archi irregolari. Al suo interno con-
serva una statua di marmo del santo
titolare. Infine quella di San Marco
Evangelista, che è situata in località
Lu Sfussatu a poca distanza dall’abi-
tato; fu costruitanelMedioevoenei se-
coli successivi ripetutamente modifi-
cata. L’attuale assetto a una navata con
la copertura in legno risale al 1732. Al-
l’interno conserva una statua del
santo. Nel territorio sono presenti an-
che le rovine del castello di Balaiana,
che venne costruito in epoca giudicale
sulcollediSanLeonardoaccantoall’o-
monima chiesetta che probabilmente
fu inglobata all’interno delle suemura
eassolse la funzionedicappelladelca-
stello. Andato in rovina nel corso dei
secoli, attualmente se ne apprezzano
solo pochi ruderi fatti oggetto di un ac-
curato intervento di restauro e rico-
struzione. Altro interessante monu-
mento è il castello di re Baldo: risa-
lente al periodo medioevale, è situato
in località Santu Stevanu, a poca di-
stanza dall’area nella quale esisteva il
villaggio di Santo Stefano. Per quanto
sia chiamato castello, dovette in effetti
essere una costruzione destinata a uso
non militare e quindi non fortificata,
probabilmente la casa di un maiorale
del periodo giudicale. Attualmente si
conservano i due lati a ovest che per-
mettono di comprendere che l’edificio
era a due piani divisi da un solaio li-
gneo. Al piano terra si aprivano fine-
stre a feritoia, al superiore, cui si acce-
deva da un’ampia scalinata, larghe fi-
nestre con arco a tutto sesto.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI La
festa di SantaReparata si svolge ilmar-
tedı̀ prima dell’Ascensione presso la
caratteristica chiesetta dedicata alla
santa che sorge sulla strada Tempio-

Palau, e dura tre giorni. È caratteriz-
zata dal canto dei gosos in sardo in
onore della santa e da una magnifica
processione con la partecipazione di
carri addobbati e di gruppi in costume
che si esibiscono in balli e canti tradi-
zionali.

Lupi, Clemente Paleografo (Pisa 1840-
ivi 1918). Uomo di straordinaria erudi-
zione, diresse per anni l’Archivio di
Stato di Pisa. Nel corso delle sue ricer-
che storiche ebbemodo di interessarsi
dellaSardegna, imbattendosi innume-
rosidocumenti cheriguardavano i rap-
porti traPisae l’isola.Eglipensòallora
di raccogliere e di classificare tutti i
documenti riguardanti la storia dell’i-
sola conservati negli archivi di Pisa e
dipubblicarli tutti insieme inun’opera
dal titolo Sulle relazioni di Pisa con la
Sardegna. Documenti e notizie raccolte
da Clemente Lupi. Nel corso degli anni
riuscı̀ a formareun imponente scheda-
rio che contiene inedite e importanti
notizie sui documenti e sullo stato
della Sardegna durante la domina-
zione pisana,ma non riuscı̀ a portare a
termine il suo progetto.

Lupino Denominazione comune con
cui vengono indicate diverse specie di
piante erbacee appartenenti alla fami-
glia delle Leguminose e impiegate es-
senzialmente in foraggicoltutra. 1. Il l.
irsuto (Lupinus micranthus Guss.) è
una specie annuale di piccole dimen-
sioni, altezza massima 15 cm, sponta-
nea e diffusa nei prati, negli incolti e
lungo i bordi delle strade. Ha un fusto
ricoperto di una fitta peluria (scient.
tomentoso), le foglie sono picciolate e
costituite da 7 foglioline ovato-oblun-
ghe. I fiori compaiono da aprile a giu-
gno, sono azzurri e raccolti in infiore-
scenze a racemo. Il frutto è un legume
molto peloso. Nome sardo: asólu gad-
dı́nu (fagiolo per cavalli, logudorese).
2. Il l. selvatico (Lupinus angustifolius
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L.) è una pianta spontanea, annua alta
fino a 50 cm. Ha fusto eretto e tomen-
toso, le foglie sono picciolate e compo-
ste da 5-7 foglioline lineari-lanceolate.
La fioritura primaverile presenta fiori
raccolti in infiorescenze racemose con
petali di colore azzurro. Il frutto è un
legume tomentoso. Presente nei ter-
reni incolti, nei pascoli e ai bordi delle
strade è una specie rifiutata dagli ani-
mali: questa caratteristica è testimo-
niata anchedal nomevernacolare pı́su
de gánis (pisello da cani), inteso in
senso spregiativo per il fatto che è un
foraggio sgradito al bestiame. [TIZIANA
SASSU]

Lupo, san =Aventino, santo

Luras ComunedellaprovinciadiOlbia-
Tempio, compreso nella III Comunità
montana, con 2659 abitanti (al 2004),
posto a 508 m sul livello del mare a
nord-est di Tempio Pausania. Regione
storica: Gemini. Diocesi di Tempio-
Ampurias.

Luras – Veduta del centro abitato.

& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma grosso modo triangolare, si
estende per 86,98 km2 e confina a nord
con Luogosanto e Arzachena, a est con
Sant’AntoniodiGalluraeCalangianus,
a sud ancora con Calangianus e a ovest
con Tempio Pausania. Si tratta di una
regione tutta di alte colline di natura
granitica, alle pendici settentrionali
del Limbara. Ampie superfici sono co-

perte di vegetazione spontanea, nella
quale prevalgono sugheri e lecci; men-
tre larestante èutilizzataperilpascolo
e l’agricoltura, in particolare la colti-
vazione della vite. Il maggiore corso
d’acqua è il Carana, che scende dal
Limbara e va adalimentare il lago arti-
ficiale del Liscia, essenziale per l’ap-
provvigionamento idrico dei centri
della costa. Il paese si trova a breve di-
stanza dalla statale 127 Sassari-Tem-
pio-Olbia; la strada che lo collega con-
tinuapoi sinoaraggiungere laTempio-
Palau in località Lu Sfussatu, mentre
altre secondarie proseguono per Arza-
chena e Olbia. L. è servito anche dalla
ferrovia a scartamento ridotto Sassari-
Tempio-Palau.
& STORIA L’attuale centro abitato è di
origine medioevale ed era compreso
nel giudicato di Gallura nella curato-
ria di Gemini. Dopo l’estinzione della
dinastia dei Visconti L. fu ammini-
strato da funzionari pisani; con la con-
quista aragonese la sua popolazione
mantenne un atteggiamento ostile nei
confronti dei nuovi venuti per cui nel
1330 fu occupato dalle truppe di Rai-
mondoCardonae in seguito fuulterior-
mente devastato nelle guerre che ca-
ratterizzarono il periodo successivo.
Dopo la caduta del giudicato d’Arbo-
rea fu riconosciuto come facente parte
dei territori spettanti agli eredi di Gio-
vanni Carroz. Alla loro estinzione
passò ai Maza de Liçana e da questi ai
Cascant; nellaspartizionedeibeniere-
ditari dei Maza Carroz, avvenuta nel
1571, il villaggio fu assegnato alla fami-
glia Portugal e da questo momento en-
trò a far parte del feudo di Orani. Agli
inizidelSeicentopassò aiDeSilvaFer-
nandez, che nemantennero il possesso
fino al 1839, cioè fino all’abolizionedel
feudalesimo. A questo periodo appar-
tiene la preziosa testimonianza di Vit-
torio Angius: «Popolazione. Nell’arti-
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colo Gallura, sotto l’anno 1837, l’ab-
biamo distinta nelle famiglie convi-
venti e nelle disperse, notando nelle
172 famiglie conviventi capi 850, e
nelle disperse capi 696; in totale fami-
glie259,anime1546.Certamentechein
quest’anno 1842 vi sarà variazione: ma
questa non mi è nota, comeché abbia
de’ dati per crederla ogni dı̀ crescente.
Bisogna essere in quei paesi per poter
calcolare prossimamente al vero tutti i
numeri statistici. I censimenti parroc-
chiali sono imperfettissimi, e qualche
volta fittizii. Alla scuola primaria con-
corrono circa venti fanciulli, de’ quali
spesso si è lodata la istruzione. Molti
uscendo da questo primo insegna-
mento passavano a imparare la grama-
tica latina, ed anche le belle lettere in
una scuola gratuita, chequeidel paese
avrebbero voluto perpetuata. Nel
paese sono alcune contrade selciate,
alcune piazze piuttosto pulite, e molte
case belline. Il circondario apparisce
amenissimo principalmente nella
parte dove verdeggia il suo vastissimo
vignetopressoaquellodiCalangianus.
L’occhio si piace ancor molto nelle al-
tre parti del pianoro intersecato da
valli ben irrigate, e adorne d’una su-
perba vegetazione. Agricoltura. I luri-
sinchi sono studiosi della cultura de’
cereali, e tanto l’hanno ampliata, che
mancandoormai nel proprio territorio
siti idonei allamedesima, vanno in ter-
ritorio altrui per seminare quei tratti
che i proprietarii sogliono lasciar in-
colti. Essi ora si dolgono che i vasti
campi di Arsachena per mal consiglio
d’un sindaco sienopassati nel dominio
di uomini tempiesi; ma forse con un
pocopiùd’artepotrebberoamplificare
le superficie cereali entro l’attuale cir-
coscrizione, che potrebbe essere suffi-
ciente a un popolo dieci volte mag-
giore. Le regioni cereali o vidazzoni
sono tre, nelle quali alternativamente

si semina in ogni triennio. Il Lurese in

generale è più atto alle viti e all’orzo,

che al frumento. Si sogliono seminare

annualmente starelli di grano 500, ed

altrettanti d’orzo. In una piccola parte

degli orti si seminano fave, fagiuoli e

ceci; nelle altre si coltivano cavoli, lat-

tughe, cipolle, carcioffi, aglio, porri,

patate, pomidoro. Il frumento dà ordi-

nariamente il sette per uno, l’orzo il

dieci. Le piante fruttifere più comuni

sono peri, susini, pini, fichi e pomi, e

non in gran numero. La vignaprospera

maravigliosamente in molte varietà di

uve. Il vino bianco riesce in generale

dolce e vigoroso, ma grave agli stoma-

chi usati ameglio, perché il vino sime-

scola quasi per metà con la sappa. Co-

meché nel cuocere il mosto per farne

sappa laquantità del liquidoriducasia

meno della suametà, tuttavolta tanta è

l’abbondanzade’ vini, chesipossonodi

continuo nutrire molti lambicchi per

l’acquavite, e se ne può fare tutto

l’anno un grande smercio con Aggius,

Bortigiadas, Terranova, La Madda-

lena, Longone, Oskeri, Ozieri, Tula e i

paesi dell’Anglona, perché si reputa

migliore di quello che producesi negli

altri vigneti di Gallura. Bestiame. I nu-

meri ordinari de’ capi del bastiame

nelle solite specie erano i seguenti nel-

l’anno, nel quale furono da me fatte le

necessarie esplorazioni: Bestiame

rude. Cavalle 150, vacche 1000, pecore

3500, capre 4200, porci 1500. Bestiame

manso. Cavalli 80, buoi 400, giumenti

100, majali 90. Il bestiame domestico

pascola nelle tanche, nelle vigne, con

gran nocumento dellemedesime».Nel

1821 L. fu incluso nella provincia di

Tempio Pausania; abolite le province

nel 1848 entrò a far parte della divi-

sione amministrativa di Sassari e dal

1859 nell’omonimaprovincia.
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Luras – Coltivazioni.

& ECONOMIA L’attività economica
principale è l’agricoltura, in partico-
lare la cerealicoltura, la viticoltura e
la frutticoltura; molto sviluppato è an-
che l’allevamento ovino e bovino. Di-
scretamente importante nell’econo-
mia del paese è anche l’attività di
estrazionedel granito.Adeguatamente
sviluppata è la rete di distribuzione
commerciale; vi operano anche un al-
bergo e un agriturismo. Servizi. L. è
collegato per mezzo di autolinee con
gli altri centri dellaprovincia.Dispone
di stazione dei Carabinieri, Pro Loco,
medico, guardiamedica, farmacia, ser-
vizi bancari, scuola dell’obbligo; di-
spone anche di Biblioteca comunale
ed è sededelMuseo ‘‘Galluras’’.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava2722unità,
di cui stranieri 45; maschi 1360; fem-
mine 1362; famiglie 996. La tendenza
complessiva rivelava una lieve dimi-
nuzione della popolazione, con morti
per anno 27 e nati 26; cancellati dall’a-
nagrafe34enuovi iscritti 28.Tra i prin-
cipali indicatori economici: imponi-
bile medio IRPEF 13472 inmigliaia di
lire; versamenti ICI 1004; aziende agri-
cole 476; imprese commerciali 129;
esercizi pubblici 16; esercizi all’in-
grosso 2; esercizi al dettaglio 40. Tra
gli indicatori sociali: occupati 673; di-
soccupati 199; inoccupati 104; laureati
46; diplomati 265; con licenza media

701; con licenza elementare 970; anal-
fabeti 93; automezzi circolanti 1076;
abbonamenti TV 803.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio fu frequentato dall’uomo fin
dalla preistoria e conserva una delle
più alte concentrazioni dell’isola di
dolmen e di altri monumenti. A breve
distanza dal paese si trova un impor-
tante complesso archeologico costi-
tuito da tre dolmen e da una allée cou-
verte in buono stato di conservazione
che rappresentano una tra le maggiori
concentrazioni di questo tipo di sepol-
ture nell’isola. Il nucleo più antico è
costituito dai tre dolmen situati rispet-
tivamente in località Alzoledda, Bil-
lella e Ciuledda. Il primo sorge a poca
distanzadallo stadio comunaleallape-
riferiadell’abitato; hapianta rettango-
lare di cui si apprezzano tre pareti for-
mate da lastre ortostatiche monoliti-
che coperte da un masso rettangolare
piatto e sporgente dal filo delle pareti.
Il dolmen di Billella si trova a circa 1
kmdalprecedente, hapianta rettango-
lare della quale rimangono due pareti
formate da lastroni ortostatici e la co-
pertura costituita da un grande la-
strone appiattito. Il dolmen di Ciu-
ledda invece si trova in località Ladas,
a poca distanza dallaallée couverte che
fu edificata in un periodo più recente.
Hauna pianta semicircolare costituita
da più lastre ortostatiche ed è coperto
da un unico lastrone poligonale. La al-
lée couverte è lunga 6 m larga 2,20 e ha
pianta rettangolare completata da
un’abside; le pareti sono ottenute da
lastre ortostatiche rifasciate con altre
lastre piatte disposte in posizione obli-
qua; il tutto è coperto da due lastroni
piatti che presentano tracce di lavora-
zione lungo il perimetro.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE Il Museo ‘‘Galluras’’ è
ospitato in un edificio che si affaccia
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sulla via Nazionale. È stato costituito
con l’obiettivo di esporre tutti i docu-
menti relativi alla cultura locale. Arti-
colato in tre sezioni, ospita una rac-
coltadioperesullaGallura, laricostru-
zione dell’ambiente domestico gallu-
rese, lemacchine per la tessitura e per
la lavorazione del sughero. Nella cam-
pagna, nei pressi dell’incrocio tra la
strada proveniente dal paese e la Tem-
pio-Palau, nella regione chiamata Si-
lonis, si trova la chiesa di Santa Maria
delle Grazie, che forse era parte del-
l’antico villaggio di Sifilonis. Risale al
secolo XII e ha forme romaniche con
una sola navata completata dall’ab-
side; nel corso dei secoli ha subı̀to nu-
merosi restauri chenehannoalterato i
caratteri originari. Nei pressi si tro-
vano i ruderi di un’altra chiesa, intito-
lata a San Pietro, che fu costruita pro-
babilmente nel Medioevo e faceva
ugualmente parte del villaggio poi ab-
bandonato. Originariamente aveva un
impianto a tre navate e dopo l’abban-
donodel villaggio è andatadecadendo.
Nell’Ottocento, essendo parzialmente
in rovina, le due navate laterali furono
demolite per cui la chiesa rimase con
un’unica navata. L’edificio comunque
continuò a decadere e attualmente è
in rovina. A 1 km circa si trova una
terza chiesa, intitolata aSanLeonardo,
che risale all’Ottocento. Ha una sola
navata scandita da tre campate sor-
rette da archi in granito; la facciata è
completata da un campaniletto a vela.
Delle forme originarie, a causa di nu-
merosi rifacimenti, rimane ben poco;
ha un’unica navata ed è absidata. La
chiesa di San Bartolomeo sorge ad al-
cuni chilometri dal paese in regione
Carana, sulle rive del lago artificiale
del Liscia. Fu certamente edificata
nel Medioevo ma nel corso dei secoli
ha subı̀to numerosi interventi ed è
stata modificata fino al radicale re-

staurodel 1965.Non lontanodall’edifi-
cio sorge un gigantesco olivastro dalla
circonferenza di circa 12 m, conside-
rato l’albero più grande e più antico
dellaSardegna.Dalla chiesa si domina
il magnifico paesaggio del lago e delle
colline che lo delimitano. Il castello di
Olova fu costruito dai giudici di Gal-
lura sul monte La Turrita, non lontano
dalcentroabitato,colcompitodidifen-
dere il territorio da eventuali attacchi
provenienti dal Montacuto. Non è pos-
sibile appurare quando la fortezza
andò in rovina; attualmente i suoi resti
ci consentono però di identificare la
pianta della fortezza, quadrangolare e
rafforzata da torri che ne facevano un
complesso piuttosto imponente. La
chiesa di San Michele di Canaili è po-
sta in regione Canaili ai confini con il
territorio di Luogosanto; costruita nel
Medioevo,eraprobabilmente lachiesa
parrocchiale di un villaggio scom-
parso. Nel corso dei secoli ha subı̀to
molti restauri che ne hanno alterato
completamente i caratteri. Alla perife-
ria del paese si trova la chiesa di San
Pietro, che fu costruita in granito nel
secolo XVII in forme tardogotiche. Ha
un impiantoauna sola navata scandita
in due campate; la copertura è con
volta a botte; la facciata è completata
dauntimpano triangolarecheculmina
con un campaniletto a vela. SanNicola
di Carana è una chiesa situata nell’o-
monima località a pocadistanzadall’a-
bitato; fu costruita nel Medioevo in
forme romaniche ed era probabil-
mente laparrocchiadelvillaggioscom-
parso di Canaran (=). Fu abbandonata
e inseguitodivennerifugiodeibanditi,
che la profanarono: per questo motivo
nel 1765 fu sconsacrata. Nel 1956,
quando fu realizzato il lago del Liscia,
fu sommersa dalle acque, ma nei pe-
riodi di secca riemergono pittoreschi i
suoi ruderi: la statua del santo fu tra-
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sportatanellavicinachiesadiSanBar-
tolomeo, e qui continua a essere vene-
rata.

Luras – Il territorio del comune ospita
numerosidolmen.

& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI La
festamaggiore si tieneaL. laprimado-
menica di ottobre. Un tempo si pro-
traevapertregiorni, oggioccupaun’in-
tera settimana ed è rivolta, oltre che
alla Madonna del Rosario e alla Ma-
donna del Buon Cammino, a San Fran-
cesco. Spiccano tra le altre manifesta-
zioni i canti e la gara di improvvisa-
zione in sardo. Di recente è stata isti-
tuita la festa dell’emigrato, che si tiene
ad agosto, in occasione del rientro dei
tanti lucesi che vivono lontani. Alcune
manifestazoioni vengono organizzate
nel corsodell’annodallaConfraternita
delNebbiolo,chesiproponedivaloriz-
zare i vini e la gastronomia locali.

Lurcia Antico villaggio del giudicato di
Torres, compreso nella curatoria del
Goceano. Era situato a poca distanza
daBono. Probabilmente già noto in pe-
riodobizantino,dopo l’estinzionedella
famiglia giudicale di Torres fu conteso
tra Doria e Arborea. Nel 1272 fu an-
nesso al giudicato d’Arborea e nei se-
coli successivi condivise le vicendedel
piccolo regno fino alla sua definitiva
caduta nel 1409.Nel 1410 fu incluso fra
i territori concessi in feudo al mar-
chese d’Oristano, ma i suoi abitanti

non sipiegaronoallanuova situazione,
percuinel 1421 il reneconcesse le ren-
diteaBernardoCentellesperché lopa-
cificasse. Fu allora assalito da Bartolo
Manno che ne devastò le campagne;
solo alcuni anni dopo il marchese d’O-
ristano riuscı̀ a conquistarlo caccian-
done il Manno. L’abitato di L., dura-
mente provato, si spopolò completa-
mente entro lametà del secoloXV.

Luri, san = Anastasia, santa e = Lo-
renzo, san

Luria, santa Santa di difficile identifi-
cazione. Esiste un toponimo in territo-
rio di Quartu Sant’Elena, «dove sor-
geva – scrive Luigi Rossi Vitelli (1878)
–unanticomonasteroechiesadiSanta
Loria». [ADRIANOVARGIU]

Luridiana, Matteo Funzionario di
banca, assessore regionale (n. Bud-
dusò 1952). Dopo essersi laureato in
Scienze naturali è entrato come fun-
zionario in banca. Cattolico schierato
nella Democrazia Cristiana, è stato
consigliere e assessore provinciale di
Sassari tra il 1995 e il 1999. In seguito
haaderito al partito deiRiformatori di
Mario Segni ed è stato assessore regio-
nale tecnico al Lavoro durante la XII
legislatura nelle giunte Floris, Pili e
Masala.

Luscengola Rettile sauro della fami-
glia degli Scincidi (Chalcides chalcides
vittatus), detta anche fienarola. È una
sottospecie endemica diffusa in tutta
la Sardegna e in alcune piccole isole
(Mal di Ventre). Raggiunge le maggiori
concentrazioni nei pascoli estensivi a
basse e medie quote. Serpentiforme,
ha il muso arrotondato e bocca ampia.
Il corpo e la coda sono lunghi e cilin-
drici: le zampe ridottissimenon hanno
funzione di movimento, che l’animale
compie scivolando sul terreno. Ha co-
lore verde-bronzeo, molto lucido, con
marcate striature longitudinali più
scure. È ovoviviparo e la femmina par-
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torisce sino a 15 piccoli, generalmente
all’inizio dell’estate. Le modificazioni
e le trasformazioni ambientali ridu-
cono progressivamente l’habitat di
questa specie, esposta anche ai pesti-
cidi usati in agricoltura e agli incendi
estivi. I nomi sardi sono legati all’abi-
tudine di scivolare nel fieno e nel-
l’erba: iliscina de erba (Mandrolisai);
lanzinerba (Ogliastra); lassinaenu (Sul-
cis); schiligafenu (Logudoro). [MARIA IM-

MACOLATABRIGAGLIA]

Lussarza Tipicopiattodella più antica
tradizione contadina, legato alle pre-
parazione della carne del maiale e de-
gli insaccati per uso domestico dopo la
suauccisione.Veniva preparato inuna
grande pentola di terracotta dove si fa-
ceva soffriggere un fondo di strutto
fuso, dei pezzetti di lardo (gerda), di
salsiccia semistagionata,dibietola sel-
vatica, di foglie di armulatza (ramolac-
cio), di altre verdure a pezzi piccoli;
quando questo fondo era ben soffritto
si aggiungeva 1 l d’acquache si portava
a ebollizione versandovi della semola
grossa, rimestando con pazienza il
tutto fino a farlo solidificare. Il risul-
tato si serviva direttamente caldo, ma
poteva essere anche gustato freddo e
tagliato a fette.

Lusso, Andrea Pittore (Ilbono, se-
conda metà sec. XVI-Lotzorai 1627). A
partire dal tardo Cinquecento, operò
prevalentemente nella Sardegna cen-
tro-settentrionale e nel Sassarese. Fu
autore di pale d’altare per le chiese di
Martis nel 1595, di Sedini nel 1597, di
Baunei nel 1601, per la chiesa dell’As-
sunta di Calangianus. Sono di sua fat-
tura anche alcuni dipinti murali del
Duomo di Castelsardo. Dotato di qua-
lità pittoriche naturali, affinò la sua
tecnica prendendo i suoi modelli dai
libri di stampe che interpretò libera-
mente. È vero peraltro che, come ha
scritto Maria Grazia Scano, pure «lar-

gamente debitore alle incisioni, il L. fi-
nisce però per dare alle immagini una
impronta personalissima, toni e valori
decisamente popolari anche quando
assume amodello per la pala della Cir-
concisione di Baunei, datato 1601, l’il-
lustrazione di Bernardino Passeri per
il volume del Nadal, o Cherubino Al-
berti per la pala dell’Assunta a Calan-
gianus, o, per la pala di Sedini (1597)
qualcuno degli incisori della Trasfigu-
razionediRaffaello.Egli sottolineapei
suoi quadri, accanto alla firma, la pro-
pria nazionalità sarda, forse anche a
distinguersi dai pittori fortestieri,
come quell’Alessandro Casula pittore
napoletano che faduevoltedapadrino
di battesimo ai suoi figli».

Lusso, Elsa Studiosa di storia locale
(n. sec. XX). Studiosa di storia del Ger-
rei, nel 1996hapresopartealconvegno
organizzato dal Comune di Villasalto
sui moti del 1906, in cui ha presentato
la comunicazione Dagli atti della Com-
missioned’inchiesta (1908-1911).Le con-
dizioni di vita degli operai nelle miniere
del Sarrabus Gerrei (con A. Melis), in
Quelmaggio del 1906, 1997.

Lussorio, san (in sardo, Santu Luxior,
Santu Lixiori, Santu Xiori, Santu Lus-
surgiu, Santu Lussurzu, Santu Lussul-
giu) Santomartire (Cagliari 270-Forum
Traiani, 304/305). Tre fonti, due mano-
scritte e una stampata – secondo Bac-
chisio Raimondo Motzo (1934) – sono
alla base della passio e delle leggende.
Nacque a Cagliari verso il 270 da geni-
tori agiati. Soldato romano,miles, si se-
gnalò per il valore e la generosità.
Forse impiegato subalterno di Delasio
o Delfio, preside romano che gover-
nava la Sardegna sotto Diocleziano.
Pagano, si convertı̀ al Cristianesimo
leggendo i Salmi di Davide. Battezzato
da un prete di nome Traiano, scelse di
vivere in solitudine, pregando, in una
grotta nei pressi di Monteleone nel
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Sassarese.Denunciato, rifiutò di sacri-
ficare agli dei, incarcerato e torturato.
Processato a Carales, da Delasio, con-
dannato alla decapitazione. Nei giorni
del suo processo, furono arrestati e
condotti davanti a Delasio due ragazzi
cristiani, Cesello e Camerino: non vol-
lero abiurare e furono trucidati e dati
in pasto ai cani. I cristiani raccolsero
di nascosto i loro resti e li seppellirono
nell’area dove è sorta la chiesa di San
Lucifero. Lussorio, per evitare tumulti
a Carales dov’era conosciuto, benvo-
luto e rispettato, venne condotto a Fo-
rum Traiani, Fordongianus, e decapi-
tato il 21 agosto del 304-305. Sulmarty-
rium – dagli storici datato al IV o alla
primametà del secoloV – è sorta la sua
chiesa, ricostruita dai Vittorini nel
1110-1120. L’iscrizione: «Hic effusus
est sanguis – beatissimi martyris – Lu-
xuri. Celebratur – natale eius XII ka-
lendas septembres – Renobatus sub
temporibus Heliae episcopi» (Qui è
stato sparso il sangue del beatissimo
martireLussorio. Ilgiornodelsuomar-
tirio viene celebrato il 21 agosto. Que-
sto tempio fu rinnovato sotto l’episco-
pato di Elia). Per il Motzo, Lussorio è
un martire di Fordongianus, ritenuto
cagliaritano solo più tardi e tutt’uno
con il San Rossore di Pisa. Delle fonti
riguardanti la passio, considera quella
conservata nellaBibliotecaApostolica
Vaticana, codice membranaceo del se-
colo XII, Passio Sancti Ruxurii marty-
ris, la meno attendibile. Il codice ri-
porta il martirio dei ragazzi Cesello e
Camerino assieme a Lussorio: lo sto-
rico mette in dubbio l’esistenza dei
due ragazzi. Dello stesso avviso anche
Piero Meloni (1975): «I due ragazzi sa-
rebbero stati inseriti per conciliare in
qualchemodo Carales, dove sarebbero
avvenuti ladetenzioneeilprocessodei
tre, conForumTraiani, dove invece av-
venne il martirio di Lussorio. Come

primo atto storico che li riguarda pos-
siamo citare la traslazione, da Cagliari
a unapineta delTombolo, che ebbepoi
il nomedi San Lussorio o SanRossore,
dei corpi ritenuti dei Santi Lussorio,
CeselloeCamerinodapartedeipisani,
tra il 1080 e il 1088». Nel Martirologio
Geronimiano San Lussorio è ricordato
al 21 agosto e al 26 settembre e non
compaiono Cesello e Camerino. Certo
è che il culto del santo è antichissimo:
Gregorio Magno lo cita in una lettera
inviata a Gianuario arcivescovo di Ca-
gliari.APisa, nella chiesadi SantoSte-
fano dei Cavalieri, dietro l’altare mag-
giore è custodito inuna campanadi ve-
tro «il busto reliquiario di San Ros-
sore» (come si legge nel cartellino illu-
strativo, mentre le guide turistiche ri-
portano «di San Lussorio»), opera di
Donatello (1427).
InSardegna PatronodiBorore,Oliena
e Santu Lussurgiu. A Cagliari il 23 feb-
braio 1615, nella chiesa sotterranea di
San Lucifero furono rinvenute le reli-
quie del santo e si diffuse cosı̀ la leg-
gendadei Santi Lussorio, Cesello e Ca-
merinoarrestati incittàpresso laporta
Cavaña, nel quartiere di Villanova. In-
fine Selargius: la tradizione locale
vuole che i tre santi siano stati decapi-
tati nel luogo dove sorge la loro chiesa.
Stando però alle fonti storiche, in ori-
gine la chiesa era dedicata a San Luci-
fero. Si tratta senz’altro di un’altra tra-
dizione con radici secentesche. «Cava-
lieri rispettosu / de Sardigna risplendori

/ sias nostru intercessori, / Luxori, santu
avvocau» (Cavaliere venerato – di Sar-
degna splendore – sii nostro media-
tore, – Lussorio, santo protettore).
[ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 21 agosto; il Lu-
nedı̀ dell’Angelo aMusei.

Lussu, Adelaide Pittrice (n. Cagliari
1953). Compiuti i suoi studi a Cagliari,
si è perfezionata a Salisburgo e a Ur-
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bino e si è dedicata all’insegnamento
delledisciplinepittoricheneiLicei ar-
tistici. Per anni ha insegnato presso il
Liceo artistico di Brera; vicina al
Neoinformale, ha esposto in numerose
città italiane e all’estero.

Lussu, Emilio Uomo politico, scrittore
(Armungia 1890-Roma 1975). Militante
politico, deputato alParlamento, sena-
tore della Repubblica. È stato uno dei
protagonisti della storia della Sarde-
gna (ma anche dell’Italia) nel Nove-
cento. Nato alla fine del secolo XIX in
un borgo montano del Gerrei, rimasto
nella sua memoria di uomo e di scrit-
tore come il luogo dove sopravviveva
una (mitica) società di pastori, caccia-
tori, guerrieri, la sua famiglia, sebbene
dimodesta ricchezza, gli fece frequen-
tare il Liceo classico presso i Salesiani
di Lanusei e la Facoltà di Giurispru-
denza tra Roma e Cagliari. Laureato,
dopo il servizio militare (da cui uscı̀
col grado di sottotenente), intraprese
la professione di avvocato. Ma si era
già alla vigilia dellaprimaguerramon-
diale: fu – secondounsuoricordo–uno
dei più accesi interventisti cagliari-
tani. Scoppiato il conflitto si arruolò
volontario.Combatté pergli interi qua-
rantun mesi di guerra nella Brigata
‘‘Sassari’’, acquistando una grande re-
putazione tra i commilitoni per le sue
eccezionali capacità di comandare e
comprendere i suoi uomini. Di grande
coraggio personale, terminò la guerra
conduemedaglied’argentoalV.M.:era
il ‘‘capitano Lussu’’, figura quasi leg-
gendaria non solo presso i suoi soldati
ma anche per tutti i sardi. Nel dopo-
guerra fu cosı̀ fra i dirigenti del movi-
mento degli ex combattenti e, dopo il
Congresso di Macomer (agosto-settem-
bre 1920) e il Congresso di Oristano
(aprile 1921), fra i fondatori e gli ideo-
logi delPartito Sardod’Azione.Ancora
troppo giovane per poter essere candi-

dato nella lista Elmetto degli ex com-
battenti alle elezioni del 1919, fu eletto
in quelle del 1921 nella lista dei Quat-
tro Mori. Nel tormentato periodo suc-
cessivo, nel quale il fascismo, appena
arrivato al potere, si pose il problema
della forza sardista (alle elezioni il
PSd’Az aveva avuto i consensi di quasi
il 30% dell’elettorato), ebbe di fronte
alle offerte del prefetto Gandolfo una
iniziale incertezza, che si può forse at-
tribuire al pesante carico di responsa-
bilit à che qualunque decisione
avrebbe comportato (tant’è che, in un
momento in cui parve, fra il febbraio e
ilmarzo1923,orientarsia favorediuna
qualche forma di conciliazione fra
PNF e PSd’Az, si dimise da deputato).
Subito dopo, duramente richiamato da
CamilloBellienieFrancescoFancello,
assunse una recisa posizione d’intran-
sigente rifiuto, che fu fatta propria, già
prima del 1924, dalle personalità più
autorevoli della dirigenza sardista.
Rieletto nel 1924 per la XXVII legisla-
tura nell’esigua quota minoritaria la-
sciataalleopposizionidallacosiddetta
‘‘legge Acerbo’’, dopo il delitto Mat-
teotti partecipò all’esperienza dell’A-
ventino. Il 31 ottobre 1926, dopo il fal-
lito attentato diBologna aMussolini, il
suo studio di piazza Martiri a Cagliari
fu fatto segno dell’aggressione di una
squadra fascista; L., che si era barri-
cato dietro le finestre, quando uno de-
gli assalitori riuscı̀ ad arrampicarsi
sinoal suopoggiolosparòuccidendolo.
Subito arrestato e portato a Buoncam-
mino fu prosciolto in istruttoria dal-
l’accusa di omicidio (L. ricorderà
spesso, nei suoi discorsi parlamentari,
i tre giudici sardi che si rifiutarono di
cedere alle pressioni delle autorità fa-
sciste). Condannato a cinque anni di
confino in base alle leggi ‘‘fascistis-
sime’’ del novembre 1926 (le stesse per
le quali era stato dichiarato decaduto
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daparlamentare), fumandatoaLipari.
Qui incontrò, nell’ambiente dei confi-
nati, Carlo Rosselli, che da questo mo-
mento sarebbe stato un prezioso inter-
locutore e un coraggioso compagno di
lotta. Con lui e con Francesco Fausto
Nitti una sera di luglio del 1929 fuggı̀
da Lipari con una rocambolesca im-
presa (unmotoscafopartitodallaFran-
cia penetrò nel porto dell’isola e prese
a bordo i tre prigionieri: l’episodio
ebbe una vastissima eco sulla stampa
internazionale). Sbarcati a Tunisi e ri-
parati subito inFrancia, nel settembre
L. e Rosselli, con Gaetano Salvemini,
Alberto Tarchiani e Alberto Cianca,
fondarono a Parigi il movimento anti-
fascista di Giustizia e Libertà, di cui L.
fu uno dei tre segretari. Inizia da que-
stomomento un lungoperiodo in cui L.
fu impegnato nella propaganda antifa-
scista (soprattutto fra i molti sardi del-
l’emigrazione) e nella preparazione di
particolari iniziative verso l’Italia
volte a far conoscere agli italiani l’esi-
stenza d’una opposizione antifascista
(il volo di Bassanesi su Milano; anche
Michele Schirru lo avrebbe incontrato
a Parigi prima di venire in Italia per
attentare aMussolini). Nello stesso pe-
riodo dovette scontare qualche incom-
prensione con i compagni di lotta (ar-
rivò a dimettersi dal Comitato centrale
di Giustizia e Libertà) e affrontare due
doloroseoperazionieuna lungaconva-
lescenza nel sanatorio svizzero di Cla-
vadel (Davos) per guarire dalla tuber-
colosi, conseguenza di una grave pleu-
rite contratta in carcere. Inquegli anni
scrisse anche due libri in parte auto-
biografici: Marcia su Roma e dintorni,
1934, che racconta la presa del potere
da parte dei fascisti in Sardegna, e so-
prattutto Un anno sull’Altipiano, 1938,
appassionata rivisitazione dell’espe-
rienza di guerra, un libro di alta dram-
maticità – un libro, è stato detto, ‘‘con-

tro la guerra’’, non ‘‘sulla guerra’’ –
scritto in uno stile inimitabile, per-
corso da una severa ironia che serve a
stemperare la tragicitàdellesituazioni
e la denuncia della incompetenza dei
comandanti che provocava drammi in-
dividuali e stragidiuomini.Alla vigilia
dell’operazione svizzera, nel 1936,
mandò a Rosselli il manoscritto di un
suo libro di strategia rivoluzionaria,
Teoriadell’insurrezione. Dopo l’assassi-
niodiRosselli divenne il leaderdiGiu-
stizia e Libertà, di cui favorı̀ la fusione
con l’ARS (Alleanza Repubblicana So-
cialista) di Fernando Schiavetti. In-
tanto, agli inizi degli anni Trenta,
aveva conosciuto Joyce Salvadori (pre-
sto più nota semplicemente come
Joyce Lussu), che divenne subito una
compagna inseparabile e che sarebbe
vissuta con lui fino alla sua morte,
prendendoparte, conuncoraggiodive-
nuto anch’esso leggendario, a molti
episodi della vita di L. A cominciare
dalle esperienze resistenziali, iniziate
subito dopo l’occupazione tedesca di
Parigi (giugno 1940). Negli anni di
guerra L. fu a Marsiglia per organiz-
zare l’espatrio di ricercati antifascisti
e arrivò sino a New York nel tentativo
di trattare col governo degli USA (ten-
tativo che avrebbe poi ripetuto in In-
ghilterra, l’unavoltae l’altrasenzasuc-
cesso) la formazione di una ‘‘Legione
italiana’’ che combattendo a fianco de-
gli Alleati testimoniasse l’esistenza di
un’Italia non fascista. Tornato in Italia
subito dopo la caduta del fascismo, fu
uno dei capi del CLNnella lunga notte
di Roma. Dopo la liberazione della
città (proprio quel 5 giugno 1944 na-
sceva il loro figlio Giovanni) fece parte
dei governi Parri e De Gasperi, come
ministro senza portafoglio, prima al-
l’Assistenza postbellica e poi ai Rap-
porti con la Costituente. Nello stesso
periodo, tornando in Sardegna nel lu-
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glio1944 (iDiscorsidel ritorno sonostati
raccolti daAdrianoVargiu) riprendeva
il suo posto a capo del PSd’Az, di cui
realizzò l’alleanza con il Partito Ita-
liano d’Azione – dove la sua leadership
veniva rafforzata dall’alta quantità di
voti sardisti di cui disponeva. Nel
1948, inoccasionedeldrammaticocon-
fronto elettorale fra DC e Sinistre,
avrebbe voluto che il PSd’Az entrasse
a far parte del FronteDemocratico Po-
polare, incuieranoconfluiticomunisti
e socialisti. La suaproposta furespinta
dai capi sardisti, nella gran parte
schierati suposizionidiversedaquelle
rivoluzionarie e socialiste di L. Cosı̀ al
CongressodiCagliari, svoltosiall’indo-
mani della pesante sconfitta elettorale
delle sinistre, provocò la scissione del
partito, fondando con la sua frazione
una nuova formazione sotto il nome di
Partito Sardo d’Azione Socialista, che
nel novembre dell’anno successivo sa-
rebbe confluito nel PSI. Nello stesso
1948 (31 gennaio) l’Assemblea costi-
tuente (di cui L. aveva fatto parte)
aveva approvato lo statuto speciale
della Sardegna: L. aveva votato a fa-
vore, ma molto deluso sulla struttura
(e i poteri) che il lungo iter dalla Con-
sulta regionale all’approvazione defi-
nitiva aveva dato all’autonomia regio-
nale.Nelmaggiodel 1946,mentresene
elaborava lo schema, L. aveva chiesto
al governo di estendere lo statuto sici-
liano alla Sardegna,ma la Consulta re-
gionale aveva sdegnosamente respinto
l’idea di quell’autonomia ‘‘regalata’’
dall’alto. Eletto senatore nel 1948, L. lo
sarebbe stato fino al 1968, anno del suo
ritiro dall’attività politica. Nel 1964 in-
sieme ad altri parlamentari socialisti
avevadatovitaalPSIUP(PartitoSocia-
lista Italiano diUnità proletaria).Morı̀
a Roma il 5 marzo 1975. Oltre i tre libri
più importantigià ricordati,L. è autore
dinumerosi scritti, interventi giornali-

stici e opuscoli di dibattito politico, a
cominciare da La catena, pubblicato
subito dopo la fuga da Lipari, a Diplo-
mazia clandestina, 1956, sulla sua par-
tecipazioneallaResistenza inFrancia,
a Sul Partito d’Azione e gli altri, 1968,
sintesi polemica della sua burrascosa
esperienza nel Pd’A e La difesa di
Roma, pubblicato postumo a cura di
Luisa Maria Plaisant. L’unica sua
opera (quasi) totalmente letteraria è il
racconto lungodicaccia Il cinghialedel
diavolo, scritto a Parigi in un’estate di
fine anni Trenta. Due antologie dei
suoi scritti sono state curate dal ‘‘Col-
lettivoLussu’’ di Cagliari,Essere a sini-
stra, 1976, e da Manlio Brigaglia, Per
l’Italia dall’esilio, 1976. Tra gli altri
suoi scritti: Il Partito sardo d’Azione,
‘‘Il Solco’’, 1920; Polemica con Ferruc-
cioSorcinelli, ‘‘L’Unionesarda’’, 1921;A
proposito dei ‘‘Quaderni dell’autono-
mia’’ di Umberto Cao, ‘‘Il Solco’’, 1921;
Sulmovimento autonomistico in Sarde-
gna, ‘‘Il Solco’’, 1921;Moderazione? Sul
comportamento del Partito Sardo di
fronte al fascismo, ‘‘Il Solco’’, 1922; Let-
tera al direttorio del PSd’Az e della fede-
razione dei combattenti, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1923; I propositi dei sardisti,
‘‘La Voce repubblicana’’, 1924; La si-
tuazione politica, ‘‘Il Solco’’, 1925;Sulla
vanità dell’Aventino parlamentare, ‘‘Il
Solco’’, 1925; Federalismo, ‘‘Quaderni
di Giustizia e Libertà’’, 6, 1933; Sarde-
gna e sardismo, ‘‘Quaderni di Giustizia
e Libertà’’, 1938; Sardegna e autonomi-
smo, ‘‘Giustizia eLibertà’’, 1938;Sarde-
gna, ebrei e razza italiana, ‘‘Giustizia e
Libertà’’, 1938; La Costituente, ‘‘Il
Solco’’, 1945; Ai Sardisti di Cagliari. Di-
scorso, ‘‘L’Unione sarda’’, 1945;Autono-
mia non separatismo, ‘‘Il Solco’’, 1945;
Religione epolitica, ‘‘Il Solco’’, 1945;Sa-
luto ai vecchi e ai giovani sardisti, ‘‘Il
Solco’’, 1946; Chiarimenti sulla piccola,
media e grande proprietà, ‘‘Il solco’’,
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1946; Lotta politica e dignità democra-
tica, ‘‘Il Solco’’, 1946; Referendum e
voto obbligatorio, ‘‘Il Solco’’, 1946;Auto-
nomie, ‘‘Riscossa’’, 1946;NordeSud, ‘‘Il
Solco’’, 1946; Trionfo del sardismo, ‘‘Il
Solco’’, 1946; L’istruzione in Sardegna,
‘‘Il Solco’’, 1946; Il partito dei ceti medi,
‘‘Il Solco’’, 1946;Si stavameglio quando
si stava peggio, ‘‘Il Solco’’, 1947; Sui ceti
medi, ‘‘Il Solco’’, 1947; Il concetto auto-
nomistico e il concetto di libertà e di de-
mocrazia, ‘‘Il Solco’’, 1947; La vita o la
morte del partito, ‘‘Riscossa sardista’’,
1948; Noi eredità politica e sociale del
primomovimento dei combattenti sardi,
‘‘Riscossa sardista’’, 1948; I famosi dol-
lari di Antonini, ‘‘Riscossa sardista’’,
1948;Unità Socialista, ‘‘Riscossa sardi-
sta’’, 1948; Operai e contadini, ‘‘Ri-
scossa sardista’’, 1949; L’avvenire della
Sardegna, ‘‘Il Ponte’’, VII, 9-10, 1951
(nello stesso fascicolo La Brigata Sas-
sari e il Partito sardo d’Azione e Il movi-
mentodei contadini inSardegnadopo la
I guerra mondiale); La mia prima for-
mazione democratica, ‘‘Belfagor’’,
1952;Brigantaggio sardo, ‘‘Il Ponte’’, X,
2, 1954; Sul disegno di legge: pro-
gramma straordinario per la rinascita
economica e sociale della Sardegna, ‘‘Il
Ponte’’, X, 2, 1954; La nascita delle re-
gioni, ‘‘Almanacco della Sardegna’’,
1969; Lo scioglimento del PSIUP,
‘‘Mondo nuovo’’, 1972; Il cinghiale del
diavolo e altri scritti, 1976; Lettere a
Carlo Rosselli e altri scritti di ‘‘Giustizia
e Libertà’’ (a cura diM.Brigaglia), 1979.
Due volumi di Discorsi parlamentari,
sono stati pubblicati dal Senato (a
cura diM.Brigaglia), 1986.

Lussu, Giovanni Grafico (n. Roma
1944). Figlio di Emilio e Joyce Lussu,
dunque sardo di adozione, è uno dei
maggiori grafici italiani. Conosciuto
per il suo stile di grafico ‘‘puro’’, che
lavora soprattutto sui caratteri tipo-
grafici più che sull’illustrazione, ha al

suo attivo molte e ricche esperienze.
DocentenellaFacoltà diDisegno indu-
striale di Milano e nella Scuola dell’E-
ditoria, crata a Bologna da Umberto
Eco, ha scritto negli anni Ottanta un li-
bro molto apprezzato, Farsi un libro.
Manuale di grafica editoriale. È fellow
della International Society of Tipogra-
phyDesigners.Ha studio aRoma,dove
vive.

Lussu, Joyce = Salvadori Lussu, Gio-
conda

Lutocisterna Località situata tra il
Fangario e SantaGilla alla periferia di
Cagliari, dove il 29 febbraio del 1324 si
svolse una battaglia tra Aragonesi e Pi-
sani, decisiva per la storia della Sarde-
gna. Le truppe dell’infante Alfonso,
dopo l’assedio di Villa di Chiesa, mar-
ciarono suCagliari, dove giunsero il 27
febbraio, stanziandosi nellacinta forti-
ficata costruita sul colle di Bonaria.
Mentre l’esercito aragonese, cui si era
aggiunto quello arborense, si prepa-
rava adassediareCagliari, un flotta pi-
sana riuscı̀ a far sbarcare un forte con-
tingente di balestrieri e di cavalieri al
comando di Manfredi Della Gherarde-
sca nella spiaggia della Maddalena vi-
cino a Capoterra. Il contingente si
mosse subito in direzione di Cagliari
per ricongiungersi agli assediati, ma
l’infante Alfonso avanzò rapidamente
con le sue truppe e assalı̀ i nuovi arri-
vati a L. Fu una battaglia aspra e
cruenta. Lo stesso infante fu disarcio-
nato; salvato per il coraggio di un Cer-
vellon, continuò a combattere e a inci-
tare i suoi. L’esito dello scontro fu de-
ciso dagli almogavers, cavalieri armati
alla leggera, che muovendosi con agi-
lità sul terreno paludoso bloccarono
l’impeto dei cavalieri armati alla pe-
sante schierati dai Pisani, sospingen-
doli verso la palude dove trovarono
morte orribile. Cosı̀ la giornata si con-
cluse con un grave disastro per i Pi-
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sani: Manfredi Della Gherardesca, fe-
rito, si ritirò con i superstiti nel ca-
stello di Cagliari, dal quale nel frat-
tempo nessuno degli occupanti era po-
tutouscireper ilblocco tenutodall’am-
miraglio Carroz. Il nome tradizionale
del luogo era Lucocisterna: fu corretto
qualche anno fa nella grafia attuale da
Giuseppe Meloni, sulla base della do-
cumentazione d’epoca.

Luxoro, Edmondo Studioso di storia
locale (n. Carloforte, sec. XX). Di vasta
cultura, negli anni Settanta prese l’ini-
ziativadi riannodare i rapporti traCar-
loforte e la comunità tabarchina di
Spagna. Fu anche autore d’un libro
sulla storia delle origini del popola-
mento dell’isola di SanPietro,Tabarca
e i tabarchini. Cronaca e storia della co-
lonizzazione di Carloforte, pubblicata a
Cagliari nel 1977.

Luzzana Caraci, Ilario Geografo (n.
sec. XX). Studioso di geografia, dopo
la laurea si è dedicato all’insegna-
mento universitario. Attualmente è
professore di Geografia presso l’Uni-
versità ‘‘La Sapienza’’ di Roma. Tra i
suoi scritti il saggio La Sardegna nel
Mediterraneo dei geografi arabi, in La
Sardegna nel mondomediterraneo. Atti
del secondo Convegno internazionale di
studi geografico-storici, Sassari 1981,
1984.

Luzzanas, labirinto di Incisione che si
trova nella parete interna di una do-
mus de janas in regione Luzzanas, nel
territorio diBenetutti. Di formagrosso
modo circolare, la line più esterna ha
undiametrodiuna ventinadi cm, com-
prende linee concentriche che sem-
brano delimitare un percorso: un labi-
rinto.GliarcheologiGiovanniLilliued
ErcoleContu seneoccupanonelle loro
opere: il primodice che sta forse a rap-
presentare «il passaggio dalla vita alla

morte»; il secondo parla di una non
certa collocazione cronologica nella
cultura di SanMichele (tra 3300 e 2500
anni a.C.), e ipotizza ugualmente una
rappresentazione del percorso che
conduce l’uomo dall’inizio alla fine
dell’esistenza. L’incisione è oggetto di
studio e di interesse, da parte anchedi
esperti e appassionati stranieri, per-
ché risponde a uno schema che si ri-
trova in altre incisioni, su monete, su
vasi, in circoli di pietre, praticamente
di tutto ilmondo: dallaGrecia allaFin-
landia, dalla Spagna all’India e all’A-
merica.

Luzzati, Michele Storico (n. Torino
1939). Dedicatosi alla carriera univer-
sitaria, ha insegnato presso l’Univer-
sità di Sassari. Attualmente è docente
di Storia medioevale presso la Facoltà
di Lettere dell’Università di Pisa. Ha
dedicato alla storia degli ebrei in Sar-
degna diversi scritti, fra cuiUnmedico
ebreonellaSardegnadel primoQuattro-
cento, in Sardegna, Mediterraneo,
Atlantico tra Medioevo e Età moderna.
Studi storici inmemoriadel prof.Alberto
Boscolo, I, 1993; Ubaldino Buonamici
arcivescovo diTorres eArborea inundo-
cumento pisano del 1395, in Dal mondo
antico all’età contemporanea. Studi in
onore di Manlio Brigaglia offerti dal Di-
partimento di Storia dell’Università di
Sassari, 2001.

Luzzato, Giuseppe Ignazio Storico
del diritto (Brescia 1908-Bologna
1978). Dedicatosi alla carriera univer-
sitaria, ha insegnato presso l’Univer-
sità di Modena, poi a Padova, infine a
Bologna. Nel 1973 è stato nominato ac-
cademico dei Lincei. È morto a Bolo-
gna nel 1978. Tra i suoi scritti che ri-
guardano la Sardegna: In tema di orga-
nizzazione municipale della Sardegna,
inStudi in onore diG. Grosso, I, 1968.
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M
Macario, san (in sardo,SantuMacariu,
Santu Mracariu) Santo (secc. III-IV).
Vescovo di Gerusalemme dal 313-314
al 334, antiariano, collaborò nel conci-
liodiCostantinopoli (381) alla formula-
zione del Simbolo Niceno (o Costanti-
nopolitano). Fu sotto il suo episcopato
che Sant’Elena ritrovò (326) la vera
croce e il sepolcro di Gesù.
In Sardegna Il suo culto è stato diffuso
dai Bizantini. Dalla Mauritania, dove
avrebbero annunciato il Vangelo, è ar-
rivato il culto dei SantiMacario edEu-
genio martiri, al passato diffuso nel
Sulcis. Erano preti d’Antiochia, esi-
liati nel deserto d’Arabia sotto Giu-
liano l’Apostata, decapitati, festa il 20
dicembre. Forse da San Macario mar-
tire ha preso il nome l’isoletta davanti
alla spiaggia di Pula. A Ghilarza, San
Macario abate, statua secentesca nella
parrocchiale: si tratta del benedettino
scozzese dell’abbazia tedesca di Würz-
burg, morto nel 1153, festa il 19 dicem-
bre. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 10marzo.

Maccaione, Ceo Capitano di Cagliari
(Pisa, seconda metà sec. XIII-ivi, dopo
1322). Di nobile famiglia legata ai Gua-
landi, si trasferı̀ inSardegnanegli anni
che precedettero la conquista arago-
nese dell’isola e nel 1322 fu capitano
di guerra del castellodi Cagliari.

Maccarrones de busa Piatto tipico

del Nuorese. Maccheroni, detti anche
a ferrittu, cheprendono ilnomedel fer-
retto (sa busa) che serve per confezio-
narli; si tratta di un tipo di lavorazione
tradizionale di origine molto antica,
basata su un impasto di semola gra-
dualmente portata a una compatta
morbidezza; lapasta cosı̀ ottenuta si ri-
duce a forma di palla e si fa riposare
per circa mezz’ora. Subito dopo la si
divide in piccole parti della grandezza
di una nocciola e, dopo aver infarinato
il ferretto, lo si posa su uno dei toc-
chetti badando a farlo aderire e a farlo
progressivamente rotolare sulla pasta.
Si ottiene cosı̀ il bucatino che successi-
vamentesisfilaesimetteadasciugare.
La buona riuscita di questo singolare
tipo di pasta dipende dall’abilità di
chi utilizza la busa e dal tipo di stru-
mento adoperato.

Maccarrones de urta Piatto tipico
della cucina di Sedilo, manifestazione
delle più antiche tradizioni dei pastori
della zona. Si tratta in effetti di classici
gnocchettidi semoladigranoduro fatti
amano (maccarrones ascàos), fatti cuo-
cere al dente in acqua salata, scolati e
riversati in una casseruola nella quale
vengono precedentemente fatte fon-
dere a caldo delle fette di formaggio
vaccino leggermente inacidito (casiz-
zolu aranghiau) al quale è stato ag-
giunto del latte. Il composto cosı̀ otte-
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nutoviene fattoulteriormentecuocere
in modo che il formaggio fuso si amal-
gami agli gnocchi.

Macchiareddu Località posta nella
parteoccidentaledello stagnodiSanta
Gilla.Qui, apartiredalla secondametà
del secolo XX, si è sviluppata un’area
industriale gravitante suCagliari e im-
piantata sulla base degli investimenti
stimolati dal Piano di Rinascita. Il
complesso è stato organizzato in con-
sorzio (CASIC)ecomprendeunasuper-
ficiedi163000ha. Il sistemafucomple-
tato dal porto-canale che si avvia a di-
venire un importante scalo per i con-
tainer in una prospettiva mediterra-
nea.

Macciardi, Leopoldo Economista
(Sassari 1920-Roma, secondametà sec.
XX).Economista,negli anniCinquanta
condusse alcuni studi sulla bilancia
commerciale della Sardegna e pub-
blicò diversi saggi sui problemi del
Piano di Rinascita. Tra i suoi scritti:
La Commissione di studio per la Rina-
scita, ‘‘Ichnusa’’, 2, 1957; La bilancia
commerciale della Sardegna dal 1827 al
1958, 1958; Il Piano di rinascita della
Sardegna, ‘‘Prospettive meridionali’’,
6, 1959; La bilancia commerciale della
Sardegnanel 1960, 1961.

Macciocchu Famiglia originaria di
Sassari (secc. XVII-XVIII). Le sue noti-
zie risalgono al secolo XVII; i suoi
membri godevano di una buona condi-
zione economica e ricoprirono spesso
uffici pubblici. Ottenne il cavalierato
ereditario e la nobiltà nel 1680 con un
Quirico che pochi anni dopo fu am-
messo allo Stamento militare durante
il parlamento Montellano. La famiglia
si estinse nel corso del secoloXVIII.

Maccioni, Antonio (Machoni A.) Gesuita
(Iglesias 1700-Córdoba, Argentina,
1753). Entrato nell’ordine dei Gesuiti
fu ordinato sacerdote e inviato come
missionario nell’America del Sud. Col

tempo divenne rettore del collegio di
Tucumán e si fece notare per la sua
profonda cultura. Studiò a fondo la
grammatica di alcune lingue parlate
dagli indios e descrisse la vita che gli
altri missionari sardi conducevano in
America. Il suo scritto principale è Las
siete estrellas de la mano de Jesus, pub-
blicato a Córdoba nel 1745, «narra-
zione delle gesta di sette suoi confra-
telli nativi ancor essi di Sardegna –
scrive il Tola nel suoDizionario biogra-
fico degli uomini illustri di Sardegna – ,
morti nelle missioni delle Indie».
Dallo studio delle lingue e dei dialetti
degli indios della provincia di Tucu-
mán ricavò una sintetica grammatica
e undizionario,Arte y vocabolario de la
lengua jule y toconote, pubblicato aMa-
drid nel 1732.

Maccioni, Attilio Poeta, medico (Oro-
sei 1902-Cagliari 1990). Dopo aver con-
seguito la laurea in Medicina esercitò
la libera professione e si specializzò in
pediatria. Molto stimato professional-
mente, fu autore di alcuni trattati di
buon livello scientifico; fu anche inte-
ressato alla letteratura e soprattutto
alla poesia: pubblicò alcune delicate
raccolte di versi che gli valsero stima e
attenzione da parte della critica. Oltre
il saggio scientificoL’accrescimento del
lattante normale a Cagliari, ‘‘Rivista di
Clinica pediatrica’’, XXV, 1928, an-
dranno ricordati anche i volumi La
mia terra è un’isola, versi, 1955; Amar-
gura, versi, 1962; Il barone scalzo, 1968.

Maccioni, Erminluca Pittore (n. San
Sperate 1947). Autodidatta, predilige
la tecnica della pittura a olio con sog-
getti tipicamente sardi che realizza
con sapienza nell’uso dei colori e della
luce. Ha esposto in molte città italiane
ed europee.

Maccioni, Mariangela Insegnante,
scrittrice, militante politica (Nuoro
1891-ivi 1958). Molto conosciuta a
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Nuoro per la sua attività di insegnante
elementare iniziata fin dalla prima
giovinezza (fu sa mastra Marianzela
per alcune generazioni di nuoresi), di
idee repubblicane, sin dal 1922 fer-
vente antifascista. Sottoscrittrice ‘‘pro
Matteotti’’, era costantemente tenuta
sotto vigilanza dalla polizia, anche per
i rapporti chela legavanoagli ambienti
dell’antifascismo nuorese. Sposata nel
1935 con l’antropologo nuorese Raf-
faello (‘‘Lillino’’) Marchi, nell’aprile
1937 fu arrestata per ‘‘attività antina-
zionale’’. Pochi giorni prima aveva ri-
cevuto daTunisi lanotizia dellamorte,
fra le file delle Brigate Internazionali,
dell’anarchico orgolese Giovanni Det-
tori detto ‘‘Bande Nere’’: ne aveva
scritto all’amica Graziella Sechi Gia-
cobbe, e questa aveva risposto con una
lettera commossa che, riferita alla po-
lizia da qualcuno che frequentava la
casadellaMaccioni, fucausadell’arre-
sto. Rilasciata alla fine di maggio, fu
sottoposta al ritiro della tessera del
PNF (che aveva dovuto prendere nel
1932 per poter continuare a insegnare)
e alla diffida di polizia; nell’aprile del-
l’anno successivo fu sospesa dall’im-
piego e nel 1939 definitivamente
espulsa. Nel dopoguerra partecipò al-
l’esperienza pubblicistica del perio-
dico ‘‘Aristocrazia’’ fondato da Lillino
Marchi, fece parte dell’Unione Donne
Italiane e del Movimento per la pace,
fatta oggetto, soprattutto nella campa-
gna per le elezioni del 1948, di aspre
polemiche. Le sue Memorie politiche
sono state raccolte a cura di Raffaello
MarchieLuisaSelis inunvolumedella
collana ‘‘Documenti e memorie del-
l’antifascismo in Sardegna’’, 1988.

Maccioni, Oliviero Fotografo (Cagliari
1925-ivi 1988). Fotografo professioni-
sta, fu però anche attento studioso
della storia della fotografia, soprat-
tutto inSardegna, cuihadedicato il vo-

lume Cagliari, fra cronaca e immagini
(1981), poi riversato nei due volumi di
Visioni di Sardegna, 1983, in cui una
preziosa collezione dei più importanti
fotografi sardi è illustrata da una pre-
messa ricca di notizie. Oltre al volume
Cagliari amore mio, con testi di Cenza
Thermes (1980), ha al suo attivo anche
la regia di otto lavori cinematografici
in super-otto.

Macciotta,Aniello Medico,consigliere
regionale (n. Sassari 1928). Dopo aver
conseguito la laurea inMedicinaha in-
trapreso la carriera universitaria. Ha
insegnato Puericultura e Pediatria
preventiva presso l’Università di Ca-
gliari, dove ha anche attivato diverse
scuole di specializzazione. Per alcuni
anni è stato prorettore. È anche autore
di un considerevole numero di studi di
buon livello scientifico che gli hanno
dato notorietà nazionale. Nel 1994 ha
raccolto l’invito a partecipare all’atti-
vità politica; è stato eletto consigliere
regionale per il Patto Segni nell’XI le-
gislaturanel collegiodiCagliari; al ter-
mine non ha più voluto essere ricandi-
dato.

Macciotta, Giorgio Insegnante, depu-
tato al Parlamento (n. Cagliari 1940).
Dopo essersi laureato in Giurispru-
denza si è dedicato all’insegnamento
della Filosofia negli istituti secondari
superiori e ha svolto attività sindacale
e politica. ASassari è stato assistente e
collaboratore di AntonioPigliaru, par-
tecipando all’attività di organizza-
zione della cultura che faceva capo al
gruppo della rivista ‘‘Ichnusa’’ (=).
Passato dal Partito Socialista Italiano
al PCI, nel 1976 è stato eletto deputato
per la VII legislatura repubblicana.
Successivamente è stato riconfermato
ininterrottamente fino alla X legisla-
tura; esaurita l’esperienza parlamen-
tare ha continuato a impegnarsi nel
suo partito ed è stato chiamato a far
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parte dei governi Prodi, D’Alema e
Amato come sottosegretario al Bilan-
cio (è considerato uno dei massimi
esperti italiani dei problemi dell’eco-
nomia, ma in particolare di quelli col-
legati alla formazione e alla funzione
del bilancio statale). Attualmente è
membro del Cnel (Consiglio Nazionale
dell’Economia edel Lavoro).

Macciotta, Giuseppe Medico (Sassari
1893-Cagliari 1983). Dopo aver conse-
guito la laurea in Medicina ha intra-
preso la carriera universitaria. Otte-
nuta la libera docenza, nel 1934 è di-
ventato professore di Clinica pedia-
tricapresso l’Università diCagliari, in-
segnamento che ha tenuto fino al pen-
sionamento. Negli stessi anni fu anche
preside della Facoltà di Medicina; au-
tore di numerosi lavori di grande li-
vello scientifico, promosse gli studi
sulla microcitemia e fondò un centro
per il recupero dei bambini poliomie-
litici, imponendosi all’attenzione na-
zionale. Impegnato anche nel sociale,
fu eletto ripetutamente consigliere co-
munale di Cagliari.

Macciotta, Leonida Prefetto, studioso
di storia (n. Sassari 1896). Dopo essersi
laureato inGiurisprudenzaentrò nella
carrieradelMinisterodell’Interno che
percorse giungendo al grado di pre-
fetto;peralcunianni fuanchegoverna-
torediRoma.Appassionatostudiosodi
storia della Sardegna scrisse alcuni
pregevoli saggi, tra cui Eleonora d’Ar-
borea, pubblicato a Cagliari nel 1968, e
LaSardegnae la storia:dalleoriginiagli
inizi della guerra 1915-18, edito a Ca-
gliari daFossataro nel 1971.

Macciotta, Sebastiano Ragioniere,
militante politico (n. Sassari, sec. XX).
Socialista sassarese, alla ripresa della
vita politica nel 1943 intervenne ripe-
tutamente nel dibattito politico assu-
mendo posizioni personali: in partico-
lare nel 1944 si mostrò tiepido nei con-

fronti dell’autonomismo. Fu in seguito
più volte consigliere e assessore del
Comune di Sassari, e autorevole rap-
presentante del Partito Socialdemo-
cratico. Un suo articolo su La regione e
l’autonomia sarda, ‘‘Sardegnaavanti!’’,
1946, illumina le sue perplessità sul
‘‘cattivo uso’’ che si sarebbe potuto
fare dell’autonomia regionale.

Maceride DivinitàdeiLibiedegliEgizi
corrispondente all’Herakles greco e al
Melqart della civiltà fenicio-punica. Si
trova citato in Pausania (sec. II d.C.)
che considera M. il padre di Sardo, il
dio eponimo dei Sardi. [ANTONELLO

SANNA]

Machin Famiglia algherese (secc. XV-
XVIII). Le sue notizie risalgono al se-
colo XV; di probabile origine catalana,
i M. espressero eminenti prelati e uo-
minidicultura.NelsecoloXVIIunAm-
brogio, sposatosi con una Torrellas, si
trasferı̀ aCagliari;dalmatrimonionac-
queAntonio,giudicepatrimoniale,che
riconosciuto nobile fu ammesso allo
Stamento militare. La famiglia si
estinse nel corso del secoloXVIII.

Machin, Ambrogio Religioso (Alghero
1580-Cagliari 1640). VescovodiAlghero
dal1621al1627,arcivescovodiCagliari
dal 1627al 1640.Dopoaver frequentato
il convento di Bonaria a Cagliari di-
venne monaco mercedario. Successi-
vamente si recò in Aragona per appro-
fondire la propria preparazione e per
laurearsi in Teologia. Una volta lau-
reato insegnò per alcuni anni acqui-
stando fama di grande oratore. Fu no-
minato allora rettore del convento di
Barcellona e provinciale d’Aragona.
Infine divenne maestro generale del-
l’ordine e fu introdotto a corte. Nel
1621 Filippo III lo fece nominare ve-
scovodiAlghero, enel 1627divennear-
civescovo di Cagliari grazie alle pres-
sionidiFilippo IVsulpapa.Nellapole-
mica per il primato fu deciso difensore
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di Cagliari nei confronti di Sassari e
per questo nel 1637 si recò a Roma
dove si fece apprezzare negli ambienti
vaticani. Morı̀ dopo essere tornato a
Cagliari. Alcune sue opere contengono
utili elementi per la comprensione
della storia del suo tempo e dei pro-
blemi che agitavano le diocesi di cui
fu capo. Tra i suoi scritti:En favor de la
ciudad de Alguer a cerca de la paga de
los censos cargados sobre sus derechos
por el señor obispo de la misma ciudad
D. fray Ambrosio Machin, 1626; Sermón
predicado en Caller el dia del voto y ju-
rament que las Cortes hizieron en nom-
bre delReyno, dedefender la limpia con-
cepción de Maria, 1632;Defensio sancti-
tatis beati Luciferi archiepiscopi Calari-
tani, Sardinae et Corsicae primatis et
aliorum sanctorum quos colit ecclesia
calaritana, nec non et primatus archie-
piscopi calaritani et eius primatis eccle-
siae, una cum decisionibus sacrae rotae
romanae, 1639; Liber II defensionis pri-
matus archiepiscopi calaritani, 1639.

Machin, Giovanni Battista Religioso
(Cagliari 1669-Bosa 1749). Vescovo di
Bosadal1748al1749.Dopoesserestato
ordinato sacerdote completò i suoi
studi a Roma dove si laureò in Legge.
Tornato inSardegna ebbediversi inca-
richi nella diocesi di Cagliari; fu poi
nominato vicario capitolare della dio-
cesi di Iglesias e infine nel 1748 fu no-
minato vescovo di Bosa. Dopo aver
preso possesso della diocesi morı̀ im-
provvisamente nella stessa città nel
1749.

Machizie Pena pecuniaria del sistema
giudiziario sardo. Era unamulta che si
doveva pagare al pubblico erario come
sanzione di riparazione in conse-
guenzadiuncomportamentocontrario
alla legge. Il termine giuridico com-
pare per la prima volta negli statuti
sassaresialla finedel secoloXIII; il pa-
gamento della sanzione, che sana

quindi amministrativamente il reato,
presuppone che precedentemente sia
stata trovata una composizione tra co-
lui che lo ha commesso e chi ha subı̀to
il danno. La sanzione amministrativa
era pagabile per sanare qualsiasi tipo
di reato, tanto che in seguito la si trova
riferita a diversi contesti; con il diffon-
dersi del feudalesimo però il suo paga-
mento appare riferito soprattutto in
connessione ai danni provocati dallo
sconfinamento di animali in territori
coltivati. Il suo pagamento finı̀ per es-
sere inteso come sanatoria nei con-
fronti del diritto che il feudatario
aveva di macellare gli animali che
avessero sconfinato e che fossero stati
da lui catturati. Nel corso del secolo
XVII addirittura il pagamento dellam.
si trasformò in un tributo fisso, il cui
pagamento fu imposto a tutte le comu-
nità per sanare comunque eventuali
danni derivanti dagli sconfinamenti, e
pertanto venne impropriamente scam-
biatacomeunaveraepropria tassaper
lamacellazionedi animali.

Machochu (o Maciocco) Famiglia di
Tempio Pausania (secc. XVII-XVIII).
Le sue notizie risalgono alla seconda
metàdel secoloXVII;possedevaunno-
tevole patrimonio ed era imparentata
con alcune famiglie dell’aristocrazia.
Nel 1725ottenne il cavalieratoeredita-
rio e la nobiltà con un Giacomo Ma-
chocu Satta, la cui discendenza si
estinse nel corso del secolo.

Machoni, Antonio Grafia spagnola con
cui compare spesso il nomedel gesuita
AntonioMaccioni (=).

Macis, Elodia Insegnante elementare,
consigliere regionale (Cagliari 1902-ivi
1980). Insegnante elementare molto
stimata, cattolica impegnata nelle or-
ganizzazioni ecclesiali, nel secondo
dopoguerrapresepartealdibattitopo-
litico che portò alla nascita della De-
mocrazia Cristiana in Sardegna. Nel
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1957 fuelettaconsigliere regionaleper
la III legislatura nel collegio di Ca-
gliari e successivamente riconfermata
nello stesso collegio fino alla V. Candi-
data anche per la VI legislatura non fu
eletta, ma nel 1972 rientrò in consiglio
subentrando a Lucio Abis dimissiona-
rio. Morı̀ in conseguenza di un tragico
incidente.

Macis, Francesco Avvocato, uomo po-
litico (n. Cagliari 1936). Consigliere re-
gionale, deputato al Parlamento, sena-
tore della Repubblica. Dopo aver con-
seguito la laurea in Giurisprudenza si
è dedicato all’esercizio della profes-
sione di avvocato. Dal 1965 è iscritto
anche all’albo dei giornalisti. Impe-
gnato nel sociale, militante fin da gio-
vane nel Partito Comunista Italiano,
tra il 1964 e il 1975 è stato eletto ripetu-
tamente consigliere comunale di Ca-
gliari. Nel 1974 è stato eletto anche
consigliere regionale del suo partito
per laVII legislaturanel collegiodiCa-
gliari, ma nell’aprile del 1979 si è di-
messo per candidarsi al Parlamento.
Cosı̀ nel corso dello stesso anno è stato
eletto deputato per l’VIII legislatura
repubblicana e successivamente ri-
confermatoper la IX finoal 1987.Nello
stesso anno è stato eletto senatore
dellaRepubblica per laX legislatura e
nel 1992 è stato riconfermato per l’XI
(1992-1994). Tornato alla vita privata,
ha ripreso con impegno la sua profes-
sione.

Macis, Pietro Vescovo di Suelli (sec.
XII). Particolarmente legato alla fami-
glia giudicale e alla Curia romana, tra
il 1160 e il 1163, unitamente agli altri
vescovi del giudicato di Cagliari, con-
tribuı̀ a regolamentare i rapporti patri-
moniali tra il clero metropolitano e i
Vittorini diMarsiglia.

Mackenzie, Duncan Archeologo in-
glese (secc. XIX-XX). Domenicano,
esperto di fotografia, agli inizi del No-

vecento lavorò per alcuni anni nella
ScuolabritannicadiRoma.S’interessò
della civiltà nuragica; dopo essere
giunto in Sardegna, dove fu tra i primi
a fotografare i nuraghi, intervenne nel
dibattito sull’origine di questi monu-
menti che negli stessi anni coinvolse
alcuni autorevoli archeologi; studiò
anche le Tombe di giganti. Tra i suoi
scritti: Tombe di giganti nelle loro rela-
zioni coinuraghidellaSardegna, ‘‘Auso-
nia’’, III, 1908; Sardinia, ‘‘Memnon’’, II,
1909; The dolmens, tombs of the giants
and nuraghis of Sardinia, ‘‘Papers of
the British School at Rome’’, V, 1910;
Dolmens and Nuraghi of Sardinia, ‘‘Pa-
persof theBritishSchoolatRome’’,VI,
1913.

Mackey,DanielPeterPaul Sacerdote,
studioso di filosofia (Edington, Regno
Unito, 1851-Roma1935).Dopoaver stu-
diato Giurisprudenza, divenne dome-
nicano nel 1871 con il nome di Frate
Pane, cui aggiunse quello del fratello
Peter dopo la morte di questi, e sacer-
dote nel 1877. Insegnò Filosofia a
Woodchester fino al 1881, quando fu
chiamato a Roma per collaborare alla
cosiddetta ‘‘edizione Leonina’’ delle
operedi SanTommaso.Fu socio fonda-
tore del Giardino zoologico e socio vi-
talizio della British School at Rome.
Morendo lasciò diverse migliaia di ne-
gativi e stampe di foto da lui realizzate
fra il 1894 e il 1910. Nel 1898 e nel 1899
visitò a lungo la Sardegna, interessan-
dosi inparticolaredei suoimonumenti
archeologici. Di quelle visite riman-
gono 109 fotografie, di straordinaria
qualità tecnica e di pregevoli doti do-
cumentarie.Aquestaparte sardadella
sua opera è dedicato il libro Immagini
del passato (a cura di Patricia Olivo),
con testi di Alistair Crawford, Antonio
Romagnino e Raimondo Zucca, edito
daDelfino nel 2000.

Mackey, M.P. Archeologo americano
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(n. sec. XX). Ha studiato i problemi re-
lativi all’ossidiana sarda. Nel 1982 ha
preso parte al XXII Simposio di Ar-
cheometria, in cui ha presentato una
relazione su The identification of obsi-
dian sources in the Monte Arci region of
Sardinia (con S.E. Warren), in Procee-
dings of the 22nd Symposium of Ar-
chaeometry, 1983.

MacNamara, Ellen Archeologa ameri-
cana (n. sec. XX). Studiosa dell’Età del
Bronzo, nel 1984 ha riaffermato la pre-
senza di bronzi ciprioti originali a Su
Benatzu in polemica col Bondı̀ che li
ritiene forgiati in Sardegna.Underwa-
ter exploration of the ancient port of
Nora (conW.G. Saint JohnWilkes), ‘‘Pa-
pers of the British School at Rome’’,
XXXV, n.s. XXII, 1967; Bronze Hoard
from Santa Maria in Paulis Sardinia
(con D. Ridgeway, F. Serra), ‘‘British
Museum Occasional Papers’’, 45 1984;
Figurines, III. Sardinian Figurines, in
Late Cypriot Imports to Italy and their
influence on local Bronzework, 1985;
Late Cypriot imports to Italy and their
influence on local Bronzework (conFul-
via Lo Schiavo e L. Vagnetti), ‘‘Papers
of the British School at Rome’’, 53,
1985.

Macomer Comune della provincia di
Nuoro, sede dell’VIII Comunità mon-
tana, con 11116 abitanti (al 2004), posto
a 563 m sul livello del mare in un im-
portantepuntodipassaggio tra ilLogu-
doro e il Campidano. Regione storica:
Marghine.Diocesi di Alghero.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma irregolare, allungata da nord
a sud, si estende per 122,58 km2 e con-
finaanordconSemesteneeBonorva,a
estconBolotana,Bortigali,BirorieBo-
rore, a sud ancora con Borore e a ovest
con Scano di Montiferro e Sindia. Si
tratta di una regione di confine, se-
gnata dalle propaggini occidentali
della catena delMarghine che vanno a

toccarsicolmassicciodelmonteFerru,
e dividono l’altipiano di Abbasanta,
che si trova a sud, da quello di Cam-
peda, a nord. Nel punto in cui si trova
la città si apre il passaggio più agevole
tra la parte settentrionale e quellame-
ridionale dell’isola, tanto che M. è da
tempo antichissimo importante nodo
delle comunicazioni. Oggi è toccata sia
dalla ferrovia che dalla superstrada
che uniscono Cagliari a Sassari; men-
tre verso est si diramano la ferrovia a
scartamento ridotto e la S.S. per
Nuoro, verso ovest le analoghe vie di
comunicazione perBosa.
& STORIA Lacittà conogniprobabilità
deriva dal centro punico conosciuto
come Macopsisa, che mantenne la sua
importanza anche in periodo romano
per la sua posizione sulla strada che
da Carales portava a Turris Lybisonis.
Nel Medioevo faceva parte del giudi-
cato di Torres ed era compresa nella
curatoriadelMarghinedicuieracapo-
luogo. Estintasi la dinastia di Torres,
dopo una aspra contesa tra Doria e Ar-
borea, M., unitamente al territorio del
Marghine, venne in possesso del giu-
dice d’Arborea alla fine del secolo
XIII. Nel periodo successivo continuò
a rimanerenellemanidel giudiceenel
corso del secolo XIV divenne uno dei
principali capisaldi della politica de-
gli Arborea contro i Doria prima e suc-
cessivamente contro gli Aragona. Ca-
duto il giudicato nel 1409, Macomer fu
occupata da Guglielmo di Narbona
che, sfruttandone la posizione strate-
gica, voleva impedire l’avanzata delle
truppearagonesi. Cosı̀M.di fatto tornò
ad assumere la sua primitiva funzione
di guardia al confine per la quale i giu-
dici di Torres avevano costruito il ca-
stello. Negli anni successivi passò più
volte di mano ma nel 1420, conclusa la
vicendadel visconte diNarbona, tornò
nelle mani del re. Nel 1421 entrò a far
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parte del grande feudo concesso aBer-
nardo Centelles e ceduto nel 1439 dal
figlio Francesco Gilaberto a Salvatore
Cubello come risarcimento della man-
cata corresponsione del prezzo della
dote di sua sorella. Salvatore Cubello
nel 1463 lo incluse nelmarchesato d’O-
ristano.Conclusasi nel 1479 la tragedia
di Leonardo Alagon M. tornò definiti-
vamente nelle mani dei Centelles e
venne inclusa nel feudo di Oliva. Nei
secoli successivi i Centelles ne fecero
il capoluogo di una delle incontrade
nelle quali divisero l’amministrazione
del loro feudo e divenne sede della bu-
rocrazia baronale. Questa famiglia si
estinse nel 1569 lasciando il feudo in
eredità ai Borgia che però ne entra-
rono in possesso solo nel 1591, al ter-
mine di una lunga contesa giudiziaria
con altri contendenti. Con i nuovi feu-
datari le condizioni di vita di M. peg-
giorarono: infatti il carico fiscale funo-
tevolmente aumentato, venne modifi-
cato il sistema di individuazione del
majore che cessò di essere eletto dai
capifamiglia e fu scelto dal regidor del
feudo entro una ternadi nomiproposti
dagli stessi capifamiglia. Il rapporto
con la burocrazia feudale, costituita
spesso da membri di famiglie di mag-
giorenti legate al feudatario, non fu
molto felice e le condizioni dell’ammi-
nistrazione e dell’esercizio della giu-
stizia divennero difficili. I Borgia si
estinseronel 1740 eM. passò dapprima
ai Pimentel e successivamente ai Tel-
lez Giron; nel corso del secolo XVIII il
centro continuò a svolgere le sue fun-
zioni di capoluogo del Marghine e la
sua popolazione cominciò a crescere.
Lecondizionidell’economiacomincia-
rono a evolversi positivamente e in
senoallacomunità cominciaronoama-
nifestarsi leaspirazioni all’autonomia,
soprattutto dopo il 1771, quando fu isti-
tuito il Consiglio comunitativo.

Quando scoppiarono imoti antifeudali
il grossocentroviaderı̀ e i suoiabitanti
si rifiutarono di pagare i tributi feu-
dali; nel 1796 M. fu teatro di uno degli
episodi salienti della marcia di Gio-
vanni Maria Angioy verso Cagliari. Fu
solo una vampata, la vita del centro
continuò come prima e nel 1821 M. fu
incluso come capoluogo di manda-
mento nella provincia di Cuglieri e nel
1838 si liberò finalmente dalla dipen-
denza feudale. È di questo periodo la
testimonianza di VittorioAngius: «Po-
polazione.Nell’anno 1839 erano inMa-
comer famiglie 412 e anime 1650, di-
stinte in maggiori d’anni 20 maschi
380, femmine 400, minori maschi 420,
femmine450.Lemediecherisultarono
dal passato decennio erano per cia-
scun anno matrimoni 17, nascite 60,
morti 43. L’ordinario corso della vita è
a’ 60 anni; quelli cheoltrepassano que-
sto termine sono 6 per ogni cento. La
malattie dominanti sono le infiamma-
torie e le periodiche cagionate dalle
variazioni atmosferiche, per cui quei
paesani si attengono all’antica profi-
lattica di ben difendersi in tutte le sta-
gioni, e vestir buone lane. Ponesi in
gran pericolo che sentendo caldissima
l’aria si alleggerisca nelle vesti, unmo-
mento dopo soffia il freddo maestrale,
e invadendo il corpo sudante lo am-
morba. Ho detto in altri luoghi che la
mortalità ora molto maggiore in certi
paesi ventilati non dipende da altro
che dall’aver dimesse queste precau-
zioni, le quali avrebbero dovuto far in-
violabili leconsuetudinidi tanti secoli,
e sostenere l’esperienza d’una sanità
sempre ferma nell’uso delle mede-
sime. Molti che senton dire da chi non
sa quel che si dica, che le loro pellicce
e i cojetti son vesti barbariche, se ne
spogliano; ma non impunemente, e
spesso con danno stremo. Sono appli-
cati all’agricoltura uomini 210, alla pa-
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storizia140,a’mestieri50:quindisinu-
meranopreti 6, impiegati civili 9, avvo-
cati 2, notai 4,medici 1, chirurghi 1, fle-
botomi 1, farmacisti 1, levatrici 0. Qui
pure, come nel prossimo Escano, sa-
rebbe vile l’ufficio delle Ostetrici? Tra
le suindicate famiglie 8 sono della
classenobileecompostedi trenta indi-
vidui, lepossidenti 380, lepovere18. In
ogni casa vi è almeno un telajo, dove si
lavora lini, lane, sajo, tele, coperte di
letto. Alla istruzione primaria concor-
rono non più di venticinque fanciulli.
Nelle ore che si vaca da questa passa il
maestro a erudirealtri 15 giovani nella
grammatica latinaenelle belle lettere,
facendo quest’altra opera per una re-
tribuzionepatteggiatacoirispettivipa-
dri di famiglia. Al mantenimento del
buon ordine pubblico ed alla repres-
sione de’ malviventi suol essere a sta-
zione in M. un piccol drappello ora di
cavalleria, or di fanteria, sotto il co-
mando o d’un brigadiere, o d’un ser-
genteosottotenente.Agricoltura. Il ter-
ritorio di M. stimasi più atto all’orzo
che al frumento. Si seminano starelli
della prima specie 1000, della seconda
800, di granone 20, di fave, ceci, edaltri
soliti legumi venti starelli singolar-
mente. Il frumento moltiplica all’8,
l’orzo al 12, il granone al 60, i legumi al
6. Di lino se ne raccoglie circa 40 can-
tara. L’orticoltura è ristretta in piccolo
spazio; tutte le specie vengono felice-
mente. La vite vegeta con molto lusso,
massime ne’ siti bene esposti. I vini di
colore e bianchi sono generosi e lusin-
ghieri. La vendemmia forse produce
80 000 quartare. I fruttiferi sono in
molte specie e varietà, ma in numero
nonmolto considerevole.Ne’ luoghi ri-
paratida’venti impetuosi lepiantema-
turano bene i loro prodotti, e non la-
scianomaidigenerare.Lacoltivazione
degli olivi vasemprepiù estendendosi,
e presto si avrà in essi un ramo assai

produttivo. L’alloro e l’artemisia arbo-
rescente sono piante comunissime che
fanno amenissimo il paese, principal-
mente nella parte australe e orientale.
Pastorizia. Il macomerese produce ot-
timi pascoli per ogni sorta di bestiame,
e specialmente per la specie vaccina.
L’abbondanzae la sostanziosità de’me-
desimi è bene spesso nociva. Bestiame
manso. Nell’anno sunnotato aveansi
buoiperservigiagrarii300,vacchema-
nalite 80, vitelli e vitelle 68, cavalli e
cavalle 145, majali 115. Bestiame rude.
Vacche 2500, tori e vitelli 550, capre
3500, pecore 1500, porci 2600, cavalle e
polledri 260. I porci si conducono tal-
volta a pascolo in altri territorii, dove i
ghiandiferi abbiano fruttificato copio-
samente.Levacche, lecavalle, lecapre
e le pecore succombono sovente per
pletora. Le carni de’ cadaveri rosseg-
giano più che in istato di perfetta sa-
nità, perché infltrate di sangue, e co-
loro che non patiscon nausea a man-
giare di questi animali morti, come di-
cono, di mala morte o di malattia, le
sentono di un sapore delizioso! L’idro-
cefalo, come pare doversi dire l’altra
comunemalattia perniciosa, spegne le
pecore e inmaggior numero le vacche.
Gli individui che ne sono affetti vacil-
lano tratto tratto per vertigine, e
quando sonomorti trovansi avere den-
tro la massa cerebrale una vescichetta
pienadi linfa. Imacomeresi non sanno
rimedio, né allaprimané alla seconda,
sebbene sia ovvio il pensare che si può
felicemente occorrere a una malattia
che si genera da nutrimenti molto suc-
cosi con farpassare ilbranco inregioni
meno pingui. La necessità de’ veteri-
nari è sempre provata da’ gravissimi
detrimenti chepatiscono iproprietarii
del bestiame. I formaggi sonodi ottima
qualità, e manipolati bene non si sti-
merebbero in nessun rispetto inferiori
a quei di Sindia, i quali se fossero me-
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glio conosciuti agli esteri accrescereb-
bero una nuova delizia al loro palato».
Una volta abolite le province M. fu in-
clusa nel 1848 nella divisione ammini-
strativa di Nuoro; quando poi nel 1859
furono reintrodotte le province, entrò
a far parte di quella di Sassari. La sua
popolazione contava ormai più di 2500
abitanti e nei decenni successivi co-
minciò a crescere ulteriormente man
mano che la sua economia si svilup-
pava soprattutto nel settore dell’alle-
vamento del bestiame e in quello del-
l’industria lattiero-casearia, favorita
anche dalla strada Carlo Felice che to-
glieva lacittadinadefinitivamentedal-
l’isolamento.QuandooramaiM.eradi-
ventataunimportantecentrodiprodu-
zione lattiero-casearia, nel 1927, con la
ricostituzione della provincia di
Nuoro, tornò a farne parte. A partire
dal secondo dopoguerraM. ebbe unul-
teriore sviluppo industriale con il con-
seguente aumento della popolazione.
& ECONOMIA La principale attività
economica è quella industriale, in par-
ticolare nel settore lattiero-caseario
grazie ad alcuni caseifici pubblici e
privati, nel settore alimentare, tessile,
delle pelletterie, cartario e tipogra-
fico. Molto sviluppati sono anche l’a-
gricoltura, in particolare la cerealicol-
tura, la frutticoltura, la viticoltura e
l’olivicoltura, l’allevamento del be-
stiame, sia bovino che ovino e suino.
Adeguatamente sviluppata è la rete di
distribuzione commerciale, che viene
utilizzata anche dagli abitanti di molti
dei paesi circostanti; vi operano anche
alcuni alberghi e ristoranti.Servizi.La
città, che è sede anche di numerosi uf-
fici, istituti di istruzione secondaria e
strutture sanitarie, è collegata dalle li-
nee ferroviarie e per mezzo di autoli-
nee agli altri centri circostanti. È do-
tata di Pro Loco, stazione dei Carabi-
nieri, Vigili del fuoco, ospedale, me-

dico, guardia medica, sportelli ban-
cari, scuola dell’obbligo, Liceo scienti-
fico, Istituto tecnico, Istitutoprofessio-
nale con 1895 alunni iscritti. Dispone
di Biblioteca comunale, di sei stazioni
radiotelevisive, un campo sportivo co-
munale e strutture per gli sport eque-
stri.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 la popolazione contava 11 353
unità, di cui stranieri 58; maschi 5638;
femmine 5715; famiglie 3505. La ten-
denza complessiva rivelava una dimi-
nuzione della popolazione, con morti
per anno 91 e nati 68; cancellati dall’a-
nagrafe 165 e nuovi iscritti 128. Tra i
principali indicatori economici: depo-
siti bancari 203 miliardi di lire; Impo-
nibile medio IRPEF 20289 in migliaia
di lire; versamenti ICI 4033; aziende
agricole 365; imprese commerciali
690; esercizi pubblici 104; esercizi al-
l’ingrosso 12; esercizi al dettaglio 298;
ambulanti 80. Tragli indicatori sociali:
occupati 3684; disoccupati 392; inoccu-
pati 765; laureati 334; diplomati 2233;
con licenza media 3737; con licenza
elementare 3019; analfabeti 131; auto-
mezzi circolanti 4710; abbonamentiTV
3962.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio è riccodi emergenzearcheo-
logiche prenuragiche, nuragiche, pu-
niche e romane che documentano la
presenza ininterrotta dell’uomo nella
regione in cui oggi sorge l’attuale cen-
tro. In particolare il complesso di Ta-
muli, detto anche di Sas Perdas Mar-
muradas (alla lettera ‘‘pietre pietrifi-
cate’’), costituito da un complesso di 6
pietre coniche, alcune delle quali con
tracce di mammelle, che sembra posto
a guardia di alcune Tombe di giganti
ora semidistrutte e dell’omonimo nu-
raghe monotorre poco distante. Parti-
colarmente numerosi sono i nuraghi
tra i quali quelli di Arculentu, Ascusa,

Macomer

382

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 388



Bantine Piano, Bara, Basones, Bidda
Edra, Campeda, Castigadu, Chentu
Istradas, Cherchizzos, Coa de SaMela,
Cogolatzu, Columbos, Corte, Craba,
Cunculos, De Mesu, Edrosu, Elighe,
Ferulaghe,FiguRancida, Foddeddios,
Funtana Ide, Funtana Mela, Iria,
Iscrocca, Lauredu, Mandras, Mene,
Mola de su Caddu A e B, Montrigu de
Lacana, Mura ’e Bara, Mura ’e Putzu,
Mura Uras, Muradu, Nasprias ,
Nieddu, Nuvole, Orta, Pattada, Pazza,
Porru, Rocca Rugia, Ruju, Santa Bar-
bara, Sas Cheas de su Porcu, Sa Cra-
barza, Sa Crabarida, Sa Maddalena,
Sa Madde, Sa Matta ’e Sa Muzzere,
Santu Antoni, Sa Pedra, Sauccos,
S’Ena ’e Praja, Solene, Sos Carialzos,
Succoronis, Su Erbeghile, Taccori, Ta-
muli, Terchis, Terra Tenera, Tilipir-
che, Tiranni, Tossilo, Traina, Ulimos.
Tra questi di particolare rilevanza
sono i numerosi nuraghi che sorgono a
Campeda e concorrono a circondare il
ciglio dell’altipiano rendendolo una
fortezza impenetrabile. La maggiore
di queste costruzioni è senza dubbio il
nuraghediSantaBarbara, chedaCam-
peda domina con la sua mole l’attuale
abitato, è polilobato e conserva resti
imponenti di quattro torri e di potenti
muraglie, è posto in posizione centrale
rispetto ai nuraghi Maddalena, Cher-
chizzos e Basone, che formavano nel
complesso una catena di protezione.
Di estremo interesse è la necropoli di
Filigosa, gruppo di domus de janas po-
ste a poca distanza dal nuraghe Ruju.
Le tombe hanno ambienti di partico-
lare ampiezza e armonia e risalgono
alla prima Età del rame; hanno resti-
tuito un ricchissimo corredo di oggetti
in ceramica dai caratteri particolari
dacuihapreso ilnomeilperiodocono-
sciuto come cultura di Abealzu-Fili-
gosa.Nel territorio sonostati rinvenuti
anche ripostigli di monete puniche,

numerosi miliari, iscrizioni, tombe e
altri reperti del periodo romano.

Macomer –Nuraghe di Bara.

& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE Il cuore del centro sto-
rico della M. attuale ruota attorno al
complesso di Sa Presone ’Ezza e al
quartiere di Santa Croce che si svi-
luppa intorno alle vestigia del castello
fattocostruiredai giudicidiTorresper
difendere i confini del regno dall’Ar-
borea. La fortezza rimase nel Marche-
sato d’Oristano fino alla sua fine e nel
1478lesuemurafuronotestimonidella
infelice battaglia che segnò la fine di
Leonardo Alagon. Successivamente,
tornato in possessodeiCentelles eper-
duta lasuafunzionemilitare, furidotto
a carcere e col tempo smantellato. At-
torno al castello si sviluppò lo storico
quartiere di Santa Croce, attualmente
costituito da un dedalo di viuzze che
hanno mantenuto l’impianto medio-
evale e sono fiancheggiate da case do-
tate di finestre e portali che conser-
vano elementi architettonici gotico-
aragonesi, opera di picaparders locali.
Edifici di riferimento sono la chiesa di
Santa Croce, molto antica, ricostruita
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nel secolo XVII nelle forme attuali e
restaurata nel 1981. Ha un impianto a
tre navate scandite da archi a tutto se-
sto poggianti su tozzi pilastri; la coper-
tura è a volte a botte. La chiesa di San
Pantaleo è la parrocchiale: risalente al
secolo XIVe ristrutturata in forme go-
tico-catalane nel XVI dall’architetto
MichelePuig, assunse l’aspettoattuale
entro il 1607, quando fu completata la
costruzione del campanile e della fac-
ciata in trachite rossa con un portale
sormontato da un timpano. L’interno è
a tre navate e vi si conservano un reta-
blo del secolo XV di autore scono-
sciuto; e una statua di San Pantaleo ri-
tenuta miracolosa perché nel 1627
avrebbe sudato. Attorno al centro sto-
rico nell’Ottocento ha preso a svilup-
parsi inmodo non sempre ordinato l’a-
bitato del moderno centro abbellito da
qualche pretenzioso palazzotto di
buona fattura, tra cui spicca quello del
Comune. Una delle principali bellezze
naturali del suo territorio è costituita
dalla foresta del vicino colle di San-
t’Antonio, popolata di roverelle, lecci
e sughere con ricco sottobosco e molta
selvaggina, e al centro una chiesa cam-
pestre meta di pellegrinaggio e sede il
13 giugno di una festa molto parteci-
pata. Qualche anno fa è stata dichia-
rata area di grande interesse naturali-
stico,ma comprende anche sette nura-
ghi e il complesso di Tamuli di cui si è
parlato.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI La
memoriadelle antiche tradizioni è tra-
mandata principalmente dal costume
maschilee femminile.L’abbigliamento
femminile è costituito da una camicia
(sa camisa) di tela di cotone bianco ri-
camata e pieghettata, e dalla gonna di
orbace nero plissettata inmodo da for-
mare nella parte posteriore un rigon-
fiamento a forma di coda d’uccello (sa
unnedda a coa de puzzone) e arricchita

da una balza di velluto colorato. Sopra
la camicia vengono indossati il busto
(su corittu) in velluto colorato e rifinito
in filo d’oro e lustrini, e la giacca (su
zippone) di velluto o di panno nero
guarnita di ricami di seta nera e di bot-
toni d’argento ai polsini. Sopra la
gonna viene indossato il grembiule (sa
varda) di seta ricamata beige; comple-
tano l’abbigliamento il fazzoletto (su
mucaloru)di setabeigericamatoafiori
e guarnito di pizzi e di gioielli. L’abbi-
gliamento tradizionale maschile è co-
stituito da una camicia di lino dalle
ampie maniche con il collo e i polsini
ricamati e il colletto chiuso da bottoni
d’argento o d’oro. I calzoni (sos calzo-
nes) sono di tela di lino, molto ampi;
sopra la camicia viene indossata una
giacca di orbace nero arricchita nella
parte delle spalle da una pezza di
panno rosso; l’indumento è molto ade-
rente e chiuso da due file di bottoni di
filigrana d’argento. L’abbigliamento è
completato da un gilet (sa pedde) di
pelle a chiazze bianche e marrone,
molto corto, da portare aperto o in al-
ternativa a una giacca di orbace ampia
e corta (su capottino cuidera). Sopra i
calzoni vengono indossati il gonnellino
di orbace nero bordato di velluto nero
(sas ragas) e le ghette dello stesso tes-
suto (sas carzas). Completa l’abbiglia-
mento la berritta di panno nero. Le tra-
dizioni rivivono inoltre in due grandi
feste popolari: quella del patrono San
Pantaleo, che ha inizio dal 26 luglio,
quando il priore della confraternita
cui è affidato il compitodell’organizza-
zione porta in processione solenne lo
stendardo del santo dalla sua abita-
zione, dove era stato custodito, fino
alla parrocchia, con l’accompagna-
mento dai fedeli che cantano i gosos
sulmartirio del santo. Il giorno succes-
sivo si celebra nella chiesa parroc-
chiale una messa solenne nella quale
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si canta un inno in onore al santo
scritto nel 1845 dal noto poeta locale
Melchiorre Murenu. Altra festa carat-
teristica è quella di Sant’Antonio, una
delle più suggestive del Marghine. Il
giorno della vigilia lo stendardo del
santo viene trasferito dalla parrocchia
nella chiesetta che sorge inmezzo alla
foresta di Sant’Antonio e dopo la mez-
zanotte migliaia di pellegrini che sono
saliti al monte per chiedere benevo-
lenza e grazie bussano alla porta della
chiesetta, recitano una giaculatoria e
si immergono nelle acque del torrente
che scorre vicino all’edificio e vi lan-
ciano sassi; successivamente tornano
alla chiesetta e bussano nuovamente
alla porta. Il giorno successivo, dopo la
celebrazione della messa solenne, la
statua del santo viene prelevata dalla
chiesa parrocchiale tra un tripudio di
folla, mentre echeggiano salve di fuci-
late, e portata a spalle dai membri
della confraternita lungo un difficile
percorso tra le vicine alture (intro ’e
montes), lungo il quale vengono cantati
i gosos in onore del santo e si fanno al-
cune soste davanti a speciali taberna-
coli. Dopo l’arrivo della statua alla
chiesetta viene celebrata un’altra
messa al termine della quale un impo-
nente corteo di persone in costume
compie tre giri intorno all’edificio. Su-
bito dopo hanno inizio i momenti non
religiosi, tra i quali pantagruelici ban-
chetti che ricordano gli antichi riti pa-
gani cheprobabilmente venivano cele-
brati nella vicina Tamuli in onore di
divinità silvane. Terminata la festa la
statuae lo stendardo vengono riportati
in parrocchia. Da qualche anno M. dà
vita adaltre importantimanifestazioni
tra le quali, a maggio, la rassegna zoo-
tecnica regionale di grande rilievo e di
riferimento dell’intero comparto; e, ad
aprile, la nascente Fiera del Libro che
attira numerosi intellettuali, scolare-

sche da tutta l’isola e visitatori che
cosı̀ conoscono e apprezzano con cre-
scente gradimento le maggiori produ-
zioni dell’editoria sarda.

Macomer, battaglia di Battaglia com-
battuta nella primavera del 1478 da
Leonardo Alagon, a capo delle truppe
del marchesato d’Oristano, contro le
truppe dell’esercito reale; la battaglia
fu l’ultimo episodio della guerra feu-
dale tra gli Alagone iCarroz, che aveva
avuto inizio nel 1470 e che fu accolta
dall’immaginario collettivo come l’ul-
timaguerradelMedioevoper la libertà
della Sardegna (Leonardo Alagon era
ineffettidiscendentediEleonorad’Ar-
borea e, nel rivendicare i suoi diritti di
signore feudale, s’appellavaanchealle
memorie delle lotte arborensi contro
gli Aragonesi). Lo scontro ebbeper tea-
tro la piana che si stende ai piedi della
collinadiMacomer.Letruppedell’Ala-
gon, costituite da soldati mercenari e
da guerrieri che il marchese aveva re-
clutato nei territori tradizionalmente
fedeli alla casa d’Arborea, erano con-
centrate lungo il declivio del colle che
fronteggia la piana. Le truppe reali,
provenienti dal sud, erano meglio ar-
mate e maggiormente abituate alla
guerra. Erano inoltre dotate di alcuni
pezzi di artiglieria.Non appena esse si
furono disposte a battaglia furono at-
taccate dalle truppe dell’Alagon con
grande impeto.Gli assalitori, che è tra-
dizione avanzassero al grido di «San-
t’Antoni e Arborea», l’antico grido di
battaglia delle truppe giudicali, ben
presto esaurirono il loro impeto di
fronte alle truppe reali, disposte in
quadrati serrati. Queste ultime allora
contrattaccarono e finirono per avere
la meglio. L’esercito sardo fu disperso
e ilmarchese,dopouninutile tentativo
di fuga a bordo di una nave, fu cattu-
rato per il tradimento del capitano e
condotto prigioniero in Sicilia e da qui
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in Spagna, dove sarebbe morto ancora
in prigionia.

Macopsisa Antica denominazione del-
l’attuale Macomer. Dal punto di visto
paleografico, il termine Macopsisa do-
cumentato nella Geografia di Tolomeo
andrebbe correttamente emendato in
Macómisa, secondo l’autorevole opi-
nione di Ettore Pais e di Giulio Paulis.
Una complessa evoluzione linguistica
ha comportato il mutamento di un ori-
ginario toponimo punico nelle forme
serioriattestateinperiodomedioevale
(Macumeri nel condaghe di Santa Ma-
ria di Bonarcado) e moderno (Makku-
mèle nel dialetto odierno). Macomer
deriverebbe infatti da un precedente
termine punico Maqom her signifi-
cante ‘‘il luogo della regione mon-
tuosa’’,mentre la formaricostruitaMa-
cómisa attesterebbe la persistenza di
un precedente punicoMaqommisa in-
dicante il ‘‘luogo dell’uscita’’. Questa
diversità costituirebbe, secondo l’in-
terpretazione proposta, il riflesso di
un’originaria dislocazione dell’inse-
diamento antico in due nuclei distinti,
con un’acropoli sita in posizione ele-
vata e un’ulteriore porzione di tessuto
abitativo aipiedi della ‘‘città alta’’.Nei
propositi di pianificazione territoriale
perseguiti dalla politica cartaginese
nella Sardegna centrale, la M. tole-
maica sarebbe stata quindi una posta-
zione, forsemilitarmenteprotetta, fun-
zionale all’esigenza di preservare una
fondamentaleviad’accessoverso le re-
gioni montagnose circostanti. In se-
guito alla conquista romana della Sar-
degna e, soprattutto, venute meno le
necessità difensive del controllo terri-
toriale cartaginese, la popolazione lo-
caleculturalmentepunicizzataseguitò
a adottare il toponimo punico Maqo-
mer, mentre il geografo alessandrino
del secolo II d.C. preferı̀ verosimil-
mente attenersi alla denominazione

ufficiale di Macomisa/Macopsisa. La
ricerca storica e archeologica ha
messo in luce come tutta la regione cir-
costante sia stata interessata, special-
mente tra l’età punica e l’età romana,
daunanotevole presenzaumana desu-
mibile, ad esempio, dal rinvenimento
di ripostiglimonetali della serie ricon-
ducibile alla ribellione delle popola-
zioni sardo-puniche del 216-15 a.C. È
altresı̀ rilevante, ancora nell’ottica di
una capillare penetrazione punica nel
territorio, l’esistenza del vicino inse-
diamentodiMagomàdas, a sua volta ri-
conducibile a un toponimo originario
Maqomhadashdalsignificatodi ‘‘luogo
nuovo’’. Inetà successivasi segnala, in-
fine, il ritrovamento nel territorio cir-
costantedisteli funerariediambitoro-
mano. [MICHELEGUIRGUIS]

Mad Antico villaggio che faceva parte
del giudicato di Cagliari, compreso
nella curatoria di Sols. Caduto il giudi-
cato nella divisione del 1258, fu asse-
gnato ai Della Gherardesca. Pochi
anni dopo, quando essi fecero una
nuova divisione tra loro, toccò al ramo
del conteGherardo. I suoi discendenti,
all’arrivo degli Aragonesi, si erano di-
chiarati vassalli del re d’Aragona, per
cui il villaggio entrò a far parte delRe-
gnum Sardiniae. Questo consentı̀ loro
di conservare la disponibilità del vil-
laggio che però cominciò a spopolarsi.
Nel 1353, quando M. fu confiscato al-
l’infelice conte Gherardo IIDella Ghe-
rardesca (=) era oramai quasi del tutto
spopolato e di lı̀ a pochi anni scom-
parve.

Madao, Joannes Elia Teologo (Bitti
1604-Cagliari 1662). Compiuta la sua
formazione, nel 1622 entrò nella Com-
pagnia di Gesù e fu ordinato sacerdote
a Sassari. Trasferitosi a Cagliari vi in-
segnò per molti anni e successiva-
mente fu nominato rettore e prefetto
degli studi nel collegio di Santa Croce.
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Dal 1653 fu nominato professore di
Teologia presso l’Università di Ca-
gliari e fu inviato a Roma alla Congre-
gazione generale dell’ordine, cele-
brata alcuni anni dopo. Il suo scritto
principale, Sacer calaritanorum anti-
stitum chorus a primo nascentis eccle-
siaeexordioada.1655, è conservatoma-
noscritto nella collezione Baille,
presso la Biblioteca Universitaria di
Cagliari.

Madao, Matteo Linguista, storico
(Ozieri 1723-Cagliari 1800). Entrato
nell’ordine dei Gesuiti, fu ordinato sa-
cerdote. Negli anni successivi si de-
dicò con impegnoallo studio e all’inse-
gnamento. Dopo la soppressione del-
l’ordine nel 1773, si ritirò nel convitto
di San Michele e visse a Cagliari come
sacerdote secolare. Nei suoi studi af-
frontò il problema dell’origine della
lingua sarda per cui fu portato anche a
condurre una lunga riflessione sulla
storia primitiva dell’isola. Ciò gli con-
sentı̀ di essere il primo studioso a im-
postare il problema delle origini della
cultura sarda al di fuori delle conven-
zionali spiegazioni chegli studiosi ave-
vano fin lı̀ dato. Di lui rimangono nu-
merosi libri e alcuni manoscritti di ca-
rattere storico. Tra gli altri:Saggio d’u-
n’opera intitolata il ripulimento della
lingua sarda lavorato sopra la sua ana-
logia colle due matrici lingue, la greca e
la latina, 1782; Lettera apologetica, ov-
vero osservazioni critiche sopra l’opera
del padre fra Giacinto Hintz sopra l’av-
vocato Saverio Mattei, 1784; Armonie
dei Sardi, 1787; Versione de ‘‘Su rithmu
eucaristicu’’ cum paraphrasi in octava
rima, fata dae su latinu in duos princi-
pales dialectos, 1791;Dissertazioni stori-
che apologetiche critiche sulla sarda an-
tichità, 1792; Ripulimento della lingua
sarda è un manoscritto senza data,
come la Versione de sa sequentia ‘‘Sta-
batMater’’.

Madau Famiglia di Samugheo (sec.
XVII-esistente). Le sue notizie risal-
gono al secolo XVII; di buona condi-
zione economica, nel 1639 ottenne il
cavalierato ereditario con un France-
sco che nel 1641 fu ammesso allo Sta-
mento militare durante il parlamento
Avellano. Suo figlio Salvatore ottenne
il riconoscimento della nobiltà nel
1648; nel corso del secolo i suoi figli si
trasferirono a Ghilarza e uno di loro,
unDiego, ebbea suavoltadiscendenza
numerosa. I suoi figli si stanziarono a
Uta, Genoni, Neoneli e Busachi dando
vita agli attuali rami della famiglia.

Madau, Franco Cantante e musicista
(n. Tuili 1953). Cresciuto in una fami-
glia di musicisti, nel 1969 è stato co-
stretto a emigrare alla ricerca di un la-
voro. Stabilitosi a Milano, fa qui le sue
prime esperienze di cantante e colla-
bora con il chitarrista Ciro Lombardo
facendosi conoscere e apprezzare ne-
gli ambienti della musica leggera.
Dopo il servizio militare si stabilisce a
Sesto Calende, dove comincia a scri-
vere e a comporre. Nascono cosı̀ Po-
pulu sardu insorgi e Cantu a s’iscomu-
nigadu, che per il loro contenuto e la
loro forza lo impongono all’attenzione
generale. Nel 1976 conosce Moni Ova-
dia e con lui realizza il suo primo lp;
nel 1977 pubblica l’album Amorti sa ti-
rannia, con brani di forte impegno so-
ciale. Nel 1978 rientra in Sardegna. In
contatto con gli ambienti musicali lo-
cali, compone l’album Contende s’isto-
ria nostra, che ottiene un largo suc-
cesso. Negli anni successivi dà vita a
una casa discografica e compone altri
importanti album, tra i quali Cantigos
contra su fogudel 1989.

Madau,Marcello Archeologo (n. Spino
d’Adda 1950).Ha collaborato con laSo-
printendenza archeologica per le pro-
vince di Sassari e diNuoro compiendo
scavi in diverse località della provin-
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cia. È pubblicista dal 1985. Attual-
mente insegnanella Facoltà di Lettere
dell’Università di Sassari. Tra i suoi
scritti: Quei nuraghi sommersi nella fo-
resta, ‘‘La Nuova Sardegna’’, 1984; una
seriedi articoli sul patrimonioarcheo-
logico e ambientale di alcuni paesi
della Sardegna interna, Seui, Escolca,
Gergei;Genoni, Nuragus, Nurallao;Ga-
doni, nuraghe Sanna, Laconi; Austis,
Teti, Olzai; Ovodda e Tiana; Fonni; Or-
gosolo; Oliena; Nuoro, tutti pubblicati
su ‘‘LaNuovaSardegna’’ fra il febbraio
e il marzo 1984; Storia e archeologia di
Tinnura, paese della Planargia, 1986;
Nota sui rapporti tra mondo nuragico e
mondo fenicio-punico nella Sardegna
nord-occidentale, ‘‘Rivista di Studi fe-
nici’’,XVI, 2, 1988;Materiali di importa-
zione dalla Sardegna settentrionale, in
Un millennio di relazioni fra la Sarde-
gna e i paesi del Mediterraneo. Atti del I
Convegno di studi, Selargius 1985: So-
cietà e cultura in Sardegna nei periodi
orientalizzante e arcaico, 1986; Cera-
mica attica di Ve IV sec. a.C. dal tophet
di Tharros, in Tharros III, ‘‘Rivista di
Studi fenici’’, XV, 1, 1987; Nuraghe
Santu Antine di Torralba. Materiali fit-
tili di Età fenicio-punica, in Il nuraghe
di S. Antine nel Logudoro Meilogu (a
cura di Alberto Moravetti), 1988; Tin-
nura. Planargia, in Il suburbio della
città in Sardegna. Persistenze e trasfor-
mazioni. Atti del III Convegno di studio
sull’archeologia tardoromana e altome-
dioevale in Sardegna, Cuglieri 1986,
1988; Importazioni attiche da Tharros,
‘‘Studi di Egittologia e Antichità puni-
che’’, 1989; Cultura punica fra città e
campagnanella provincia di Sassari, in
L’Africa romana. Atti del VII Convegno
di studi, 1990; Importazioni dalNuorese
e centralità delle aree interne. Nota pre-
liminare, ‘‘Rivista di Studi fenici’’,
XIX, 1991; Lo scavo dei quadrati F-G 17
e F-G 18, in Tharros XVII, ‘‘Rivista di

Studi fenici’’,XIX,1,1991;Centridicul-
tura punica all’interno della Sardegna
settentrionale: Sa Tanca ’e Sa Mura-
Monteleone Rocca Doria, in Atti del II
Congresso Internazionale diStudi fenici
e punici, 1991;Scavi aNurdole (conMa-
riaAusiliaFadda), ‘‘Rivista diStudi fe-
nici’’, XIX, 1, 1991; Le ceramiche delle
necropoli: i boccali, in Contributi su Ol-
biapunica, 1991;Contributi suOlbiapu-
nica (con Enrico Acquaro e Rubens
D’Oriano), 1991; Lo scavo del 1991 dei
quadrati G-H 17, in Tharros XVIII-XIX,
‘‘Rivista di Studi fenici’’, XX, 2, 1992;
Laceramicanordafricana inSardegna:
la forma cintas 61, in L’Africa romana.
Atti del IX Convegno di studi, 1992;
Xoana lignei e idoli fenici, ‘‘Quaderni
della Soprintendenza archeologica
per le province di Cagliari eOristano’’,
10, 1993;Presenze puniche e romano-re-
pubblicane in Planargia, in L’Africa ro-
mana. Atti del X Convegno di studi,
1994; Olbia. Su Cuguttu 1992: la cera-
mica attica, in Da Olbı̀a a Olbia: 2500
anni di storia di una cittàmediterranea,
1996; tre capitoli, Fenici e indigeni a
Nurdole di Orani; Popolazioni rurali
tra Cartagine e Roma: Sa tanca ’e sa
Mura; Popolazioni rurali tra Cartagine
e Roma: Monte Ruju a Thiesi, tutti in I
fenici in Sardegna, 1997.

Madau Diaz, Gaetano Funzionario,
studioso di storia (Sorso 1908-Cagliari
1975). Dopo aver ottenuto la laurea in
Giurisprudenza, si laureò anche in
Scienze politiche e vinse il concorso
per segretario comunale. Sua prima
sede fu Perugia, città nella quale risie-
detteperanni, percorrendo lacarriera
fino al gradodi segretario generale del
Comune. Molto stimato per la sua pre-
parazione, negli stessi anni ebbeun in-
carico d’insegnamento all’Università
diPerugia.Successivamentesi trasferı̀
a Sassari e poco dopo, sempre in qua-
lità di segretariogeneraledelComune,
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fu chiamato a Cagliari, dove si stabilı̀
continuando nel suo lavoro e nelle sue
ricerche storiche. Tra i suoi scritti: Il
codice degli Statuti del libero comune di
Sassari, pubblicato a Cagliari nel 1969;
GiovanniMariaAngioy. Il più discusso e
dimenticato uomo politico sardo,
quando e dove morı̀ a Parigi?, ‘‘Nuovo
Bollettino bibliografico sardo’’, XII,
67, 1969; Il codice degli Statuti sassaresi,
‘‘Sardegna economica’’, 6, 1969; I tra-
sporti ferroviari e la Sardegna, ‘‘Sarde-
gna economica’’, 6, 1970; importante
anche la vasta sintesi La Sardegna dal
1720 al 1848, edita a Cagliari da Fossa-
taro nel 1971; interessanti tre articoli
di polemica angioiana,Fuunuomopo-
litico G.M. Angioy?, ‘‘Frontiera’’, 4,
1971; Inutile difesa di G.M. Angioy,
‘‘Frontiera’’, 1, 1972; Nuovi documenti
fanno risalire a rancori personali l’ani-
mosità del governatore di Alghero verso
Giovanni Maria Angioy, ‘‘Frontiera’’, 8,
1973; seguiti dal volume postumo Un
capo carismatico: G.M. Angioy, edito a
Cagliari da Fossataro nel 1979; Sarde-
gna nazione proibita, ‘‘Frontiera’’, 2-3,
1974; Il patrimonio delle minoranze,
‘‘L’Unione sarda’’, 1975.

Maddalena, santa = Maria Madda-
lena, santa

Maddalena Spiaggia Località abitata
della provincia di Cagliari, situata a
qualchechilometrodaCapoterradella
quale è frazione, lungo la S.S. 195. La
suaeconomia è basata sullapesca e so-
prattutto sul turismo durante la sta-
gioneestiva. CompresanellaXXIIICo-
munità montana, fa parte dell’archi-
diocesi di Cagliari. Il suo territorio è
collegato da autolinee agli altri centri
della provincia. Il territorio conserva
alcune testimonianze riconducibili al
periodopunico-romano, in particolare
in località SuLoi sono stati individuati
i resti di una villa e di un edificio ter-
male. Alla foce del rio Su Loi, non lon-

tano dai ruderi romani, in posizione
sopraelevata si trova la torre di Su Loi
costruita nella seconda metà del se-
colo XVI. Aveva la funzione di difen-
dere il sito e di avvistare eventuali
navi nemiche che tentassero di sbar-
care nella vicina spiaggia; continuò a
funzionare fino al 1843. Nella località
in periodo romano si sviluppò un vil-
laggio conosciuto nel Medioevo come
Santa Maria Maddalena; durante la
conquista catalano-aragonese il sito fu
teatro di una delle vicende più impor-
tanti della guerra: infatti il 26 febbraio
1324 sulla spiaggia sbarcò un esercito
pisano che era stato inviato dalla ma-
drepatria in soccorso di Cagliari asse-
diata. Ad attendere le navi pisane era
una flotta catalana, cheperò non riuscı̀
a fermarle. L’infante Alfonso, allora,
secondoil costumedel tempo,consentı̀
che il contingente sbarcasse e negoziò
il tipodi combattimentocheavrebbero
dovuto ingaggiare; da questo episodio
derivò la battaglia di Lutocisterna,
combattuta il 29 febbraio con esito in-
fausto per i Pisani. Dopo la scomparsa
del villaggio il territorio rimase de-
serto e nei secoli successivi fu spesso
teatro di sbarchi di corsari barbare-
schi. La situazione migliorò nella se-
conda metà del secolo dopo la costru-
zione della torre litoranea, ma il terri-
torio continuò a essere frequentato
solo da pescatori e sostanzialmente ri-
mase deserto. La località cominciò a
essere stabilmente abitata a partire
dalla seconda metà del secolo XX,
quando si svilupparono le attività turi-
stiche.

Maddaleni, Augusto Insegnante e
scrittore (La Spezia 1911-Sassari
1979). Arrivato in Sardegnadamilitare
durante lasecondaguerramondiale,vi
si trattenne fino alla precoce scom-
parsa. Fu apprezzato insegnante di let-
teraturanelle scuole superiori eparte-
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cipò alla vita culturale già dal 1944,
anno incui collaborò alla rivistademo-
cratica ‘‘Riscossa’’ con novelle e poe-
sie.

Maddalon, Eugenio Sindacalista, con-
sigliere regionale (n. Terpesiza, Roma-
nia, 1923). Impegnato sin dall’imme-
diato dopoguerra nelle organizzazioni
dei lavoratori della terra, è stato eletto
nel 1969 consigliere regionale nel col-
legio di Sassari nelle liste del Partito
Comunista Italiano per la VI legisla-
tura (1969-1974) e confermato per la
VII (1974-1979), in cui è stato anche se-
gretario dell’Ufficio di presidenza del
Consiglio regionale. Non ricandidato
per l’VIII legislatura, ha continuato a
occuparsi dei problemi dei contadini
della provincia di Sassari interve-
nendo anche sulla stampa in difesa
dei loro interessi.

Maddin, Robert Archeologo (n. sec.
XX). Archeologo americano, a partire
dal 1984 ha studiato con Fulvia Lo
Schiavo e altri i problemi della metal-
lurgia sarda nell’Età del Bronzo. I ri-
sultati della ricerca sono stati sintetiz-
zati in alcuni articoli, Preliminary Re-
search in the Ancient Metallurgy of Sar-
dinia1984 (conF.LoSchiavo,J.Muhlye
T. Stech), ‘‘American Journal of Ar-
chaeology’’, 89, 1985;Cyprus, Crete and
Sardinia: copper Oxhide Ingots and
BronzeAgeMetal Trade, ‘‘RDAC’’, 1988;
Analisi metallurgiche e statistiche sui
lingotti di rame della Sardegna, ‘‘Qua-
derni della Soprintendenza archeolo-
gica per le province di Sassari e
Nuoro’’, 17, 1990.

Madeddu, Giovanni Battista Poeta
(Ardauli 1784-ivi 1809). Autore di laudi
in latino e di alcuni componimenti in
sardo. Nel 1805 scrisse un poema sulla
vitadiSanGiorgioenel 1806un inno in
onore del re Vittorio Emanuele I in oc-
casione del soggiorno dei reali nell’i-
sola. Molti suoi versi sono raccolti in

un manoscritto custodito presso l’Uni-
versità di Cagliari.

Madeddu, Rosanna Archeologa (n.
sec. XX). Conseguita la laurea in Let-
tere, ha preso parte ad alcune campa-
gne di scavo; in particolare ha collabo-
rato col Pianu allo scavo di SanCroma-
zio. Tra i suoi scritti: La ceramica co-
mune. Nuovi scavi, in La Villa di Tigel-
lio, 1981; Alcune precisazioni su San
CromaziodiVillaspeciosa, ‘‘Annalidella
Facoltà di Lettere dell’Università di
Perugia’’, XXI, 1983-84; Cagliari, Villa
di Tigellio. Campagna di scavo 1980,
‘‘Studi sardi’’, XXVI, 1986. Barbagia.
Sorgono. Schede, in I reperti. Progetto
Archeosystem.Una ricognizione archeo-
logica in Ogliastra, Barbagia e Campi-
dano, 1990.

Madello Famiglia originaria di SanGa-
vino (sec. XV). Le sue notizie risalgono
al secoloXV, quandovivevaunAntonio
chenel 1421acquistò daLudovicoPon-
tons i villaggi di Mogorella e Ruinas.
Morı̀ alcuni anni dopo, lasciando eredi
i figli ancora bambini sotto la tutela di
suo fratello Gantino, che non potendo
far fronte agli oneri della gestione del
fondo, nel 1429 lo vendetteaPietroJof-
fre.

Madreselva =Caprifoglio

Madrigal, Alvaro Viceré della Sarde-
gna (Spagna, inizi sec. XVI-Cagliari
1569). In carica dal 1556 al 1569. Fu no-
minato vicerédi Sardegnanel 1556,ma
raggiunse l’isola solo nel 1557, ini-
ziandounodei governipiù lunghidella
storia dei viceré sardi. Nel 1558 con-
vocò un Parlamento straordinario per
votare un donativo necessario a tro-
vare i fondi per affrontare le esigenze
militari dell’isola. I lavori riaprirono
dopo appena cinque anni dal Parla-
mento che si era precedentemente ce-
lebrato, suscitando malumori e prote-
ste, e si chiusero nel 1561 con la richie-
sta dell’istituzione della Reale
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Udienza.M. fu invischiatonelle lottedi
fazione dell’aristocrazia cagliaritana e
in particolare nella questione che ri-
guardò SigismondoArquer, e poiché si
era imparentato conalcunedelle fami-
glie più in vista non si mantenne neu-
trale nell’affrontare le contese. So-
stenne anche l’opera di restauro delle
mura avviata daRoccoCappellino.

Madurell y Marimon, José Storico
spagnolo (1911-1968). Archivista nel-
l’Archivo de Protocolos Notariles de
Barcelona, nel 1957 ha preso parte al
VI Congresso di storia della Corona
d’Aragona e al VII Congresso interna-
zionale di Studi sardi svoltisi a Ca-
gliari. Nel primo congresso ha presen-
tato una relazione su Vendes d’escaus
sards de guerra a Barcelona en 1374, in
Atti del VI Congresso di storia della Co-
rona d’Aragona, 1959.

Maestrale, Il Casa editrice fondata nel
1992 a Nuoro, ha inteso offrire spazio
editoriale a nuove esperienze narra-
tive, con particolare riguardo per
quelle sarde, riproponendo anche ti-
toli e autori ormai classici (dalla De-
ledda a Lussu, da Masala ad Atzeni).
L’assegnazione di importanti premi
letterari, nazionali e internazionali, e
la traduzione in lingue straniere delle
opere di alcuni autori del suo catalogo
(Salvatore Niffoi, Marcello Fois, Gior-
gioTodde,MariaGiacobbe)hannocon-
fermato l’attenzione di pubblico e cri-
tica nei confronti del progetto edito-
riale. Il suo lavoro procede anche at-
traverso coedizioni con editori nazio-
nali, che assicuranomeglio la distribu-
zionedelleoperenellapenisola. [MARIO

ARGIOLAS]

Maestri, S. Archeologo (n. sec.XX).Nel
1986hapresoparteal IIIConvegno sul-
l’archeologia tardoromana e altome-
dioevale svoltosi a Cuglieri, presen-
tandounacomunicazionesuAppendici
e complesso episcopale e città nella Sar-

degna tardo-romana e altomedioevale,
in Il suburbio della città in Sardegna:
persistenze e trasformazioni. Atti del III
Convegno sull’Archeologia tardoro-
mana e altomedioevale, Cuglieri 1986,
1989.

Maestri del monte Otto funzionari un
tempo preposti a sovrintendere all’at-
tività mineraria nel comprensorio
della vallata del Sigerro. Si trovano ri-
ferimenti precisi alla loro funzione a
partire dal periodo pisano. I loro com-
piti in seguito vennero più nettamente
definiti nelBreve di Villa di Chiesa e ri-
masero invariati anche quando, dopo
l’istituzione del Regnum Sardiniae, le
minierepreseroaessereamministrate
dall’apparato reale. Avevano il com-
pito di curare tutti gli aspetti dell’atti-
vità mineraria; in particolare svolge-
vano compiti di polizia e di pronto soc-
corso nel caso si fossero verificati inci-
denti; inoltre, riuniti in un collegio di
cinque membri, svolgevano funzioni
giurisdizionali. Ciascuno di loro per
espletare questi compiti si serviva di
uno scrivano.

Maestro della zecca Funzionario che
operava nelle zecche delRegnodi Sar-
degna col compito di controllare le en-
trate e le uscite dell’oro e dell’argento
edegli altrimetalli necessari a farpro-
cedere la monetazione. Tutte queste
operazioni erano registrate e di tutte
il m.d.z. doveva rendere conto; era
inoltre controllore dei movimenti in
uscita dellemonete coniate.

Maestro delle tempere francescane
Pittoreanonimo (sec.XIV). Secondoal-
cuni, in effetti sarebbe il napoletano
Pietro Orimina, che operava in Sarde-
gna nella prima metà del secolo. A lui
viene attribuito il celebre polittico di-
pinto tra il 1338 e il 1344 per conto del
frate francescano Silvestro vescovo di
Ottana e del ‘‘donnicello’’ Mariano
d’Arborea e attualmente custodito
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nella cattedrale di San Nicola di Ot-
tana. «LaPala d’Ottana – ha scrittoRe-
nataSerra– è ilprimodocumentocerto
d’una committenza aulica sarda verso
un’offertacontinentale;ed è segno tan-
gibile della vitalità di un tramite,
quello francescano, destinato da qui
in avanti a svolgere un ruolo fonda-
mentale rispetto alle importazioni ar-
tistiche nell’isola». Ferdinando Bolo-
gna nel 1969 ha indicato nell’opera il
capolavoro del cosiddetto M.d.t.f., lo-
renzettiano attivo aNapoli fra il 1330 e
il 1345, per il quale ha pur proposto l’i-
dentificazione conPietroOrimina.

Maestro del Presepe Pittore anonimo
(secc. XV-XVI). Operò in Sardegna nel
periodo posto a cavallo tra il Quattro-
cento e il Cinquecento. Era probabil-
mente nato in Sardegna, ma la sua
opera risente dell’influenza del Fi-
guera, del Barcelo e delMaestro di Ca-
stelsardo. L’unica opera certamente a
lui attribuibile è il Retablo del Presepe
che si trovavanella chiesadiSanFran-
cesco a Cagliari e attualmente è con-
servato nella Pinacoteca Nazionale di
Cagliari. «Elemento unificante e sigla
delM.d.P. – ha scritto Roberto Coroneo
– è la brillante gammacoloristica, piut-
tostoaccesaebilanciata sui contrasti».

Maestro di Castelsardo Pittore ano-
nimo (secc. XV-XVI). La sua arte si
ispira a modelli valenzani e fiammin-
ghi. Sembra che tenesse bottega a
Stampace, dove peraltro operavano
anche i Cavaro (secondo alcuni critici,
infatti, l’artista sarebbedaidentificare
con Lorenzo Cavaro). Le opere a lui at-
tribuite sononumerose. Inprimoluogo
il famosoRetablo della Porziuncola, di-
pinto per la chiesa di San Francesco al
Corso di Cagliari e attualmente ospi-
tato nella Pinacoteca Nazionale di Ca-
gliari; il retablodipintoper lachiesadi
Santa Rosalia di Cagliari e attual-
mente nel City Museum di Birmin-

gham. Nel 1500 eseguı̀ il retablo per la
chiesa di San Pietro di Tuili (dipinto
nellaprimaveradel 1500: «Operadi ca-
pitale importanza per focalizzare gli
umori culturali in Sardegna allo sca-
deredelQuattrocentoealloschiudersi
del nuovo secolo», ha scritto Renata
Serra), e subito dopo dipinse il grande
polittico per i Francescani di Castel-
sardo. Inoltre a lui vengono attribuiti
il retablo minore della basilica di Sac-
cargiae laCrocifissionediunachiesadi
Tallano inCorsica.

Maestro di Castelsardo – Pannello centrale
del retablo della chiesa parrocchiale di Tuili.

Maestro di Oliena Pittore anonimo
(secc. XV-XVI). Operò in Sardegna già
dagli inizi del Cinquecento. Nei lavori
a lui attribuiti si mostra sensibile alle
influenze pittoriche italiane, in parti-
colare ai modelli stilistici di scuola
umbro-marchigiana. Di lui ci restano
il Retablo di San Cristoforo, custodito
nella parrocchiale di Oliena, e due ta-
vole con i Santi Sebastiano e Rocco che
provengono da un retablo oggi smem-
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brato, un tempo custodito nella chiesa
di Ussaramanna; le due tavole sono
conservate attualmente nella Pinaco-
teca Nazionale di Cagliari. «Spunti
umbro-romani – ha scritto Roberto Co-
troneo – vengono cosı̀ declinati alla
moda iberica, da un pittore certo inge-
nuo, chenegli aspetti coloristici trova i
suoimomenti più felici».

Maestro di Oliena –Retablo di
SanCristoforo.

Maestro di Olzai Pittore anonimo (se-
conda metà sec. XV). Operò a Cagliari
nella seconda metà del Quattrocento,
considerato damolti critici unodeiCa-
varo. La sua pittura si ispira a modelli
valenzani ed è considerata di grande
importanza per lo sviluppo della
scuola di Stampace. Le sue opere più
significative sono ilRetablo della Pesti-
lenza, custodito nella parrocchiale di
Olzai, e il Retablo del Giudizio Univer-
sale dipinto per la chiesa di Santa Ma-
ria di Sibiola di Serdiana, attualmente
custodito nella Pinacoteca Nazionale
di Cagliari. «Nella bottega del M. di O.,
probabilmente a Cagliari – ha scritto

RenataSerra –dovevanocoltivarsi tra-
dizioni pittoriche di ascendenza cata-
lano-valenzana, ma anche circolare
opere italiane, forse note unicamente
nella versione diffusa da disegni e
stampe». Questa pittura – afferma –
contiene «in germe, possibilità di più
mature interpretazioni locali deimodi
ormai consolidati nella tradizione
della pittura sardo-iberica».

Maestro di Ozieri Pittore anonimo
(sec. XVI). Visse in Sardegna nella
prima (ma forse più probabilmente
nella seconda)metà del secoloXVI.

Maestro di Ozieri – Pannello delRetablo di
Sant’Elena.

Le opere a lui attribuibili si ispirano a
modelli aragonesi; la più significativa
tra queste è il polittico della Madonna
di Loreto custodito nella sacrestia del
Duomo di Ozieri, che dipinse presumi-
bilmente nel 1591. È da questo dipinto
– dice Roberto Coroneo – che ha rice-
vuto l’appellativo diM. diO., «anonimo
cui si ascrive un ristretto corpus di
opere (nessuna datata) ancora di-
scusse quanto a collocazione cronolo-
gica, meno rispetto ai caratteri stili-
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stici che palesano una formazione ex-
traisolana, ad ampio raggio di espe-
rienze manieriste qui non limitate al-
l’ambitocampano».PerRenataSerra è
perciòprobabilechequestasianonl’o-
pera prima (come da qualche parte è
stato sostenuto), ma tra le più mature
delmaestro.Nel 1596 dipinse poi ilRe-
tablo della Santa Croce, attualmente
smembrato, dal quale provengono una
Crocifissione che si trova nella parroc-
chiale di Cannero, in provincia di No-
vara,eunSanSebastiano, custoditonel
Museo‘‘Sanna’’ di Sassari. Gli vieneat-
tribuito anche ilRetablo di Sant’Elena,
di cui alcuneparti smembrate sono cu-
stoditenellaparrocchialediBenetutti,
e alcuni altri dipinti.

Maestro di Sanluri Pittore anonimo
(sec.XVI).CompareaCagliariagli inizi
del Cinquecento: era considerato au-
torediunasolaopera, ilRetablodiSan-
t’Eligio, dipinto per la chiesa di San
Pietro di Sanluri (di qui il nome dato
al pittore). Di recente sono stati identi-
ficati tre inediti, che confermano
un’attività non sporadica. «Il M.d.S. –
ha scritto Renata Serra – è l’unico [dei
pittori operanti in Sardegna in quegli
anni] che persegua costantemente una
sintesi fra ipotesi cosı̀ divergenti:
quella italiana rinascimentale, dedita
a riprese classicheggianti e volta alla
ricerca di definizioni plastiche, e
quelle del Levante iberico, tese a non
tradire le esigenze di gusto plasmato
ancora dalla sensibilità per soluzioni
eminentemente planari e decorative,
di diretta eredità gotico-fiamminga».
Il retablo è oggi conservato nella Pina-
cotecaNazionale di Cagliari.

Maestro razionale Magistrato con fun-
zioni di controllo contabile della spesa
pubblica, istituito da Pietro IV per il
Regno d’Aragona. Questa importante
figura fu istituita anche per il Regno
di Sardegna nel 1339,ma fumolto rapi-

damente abolita nel 1341. Successiva-
mente le sue funzioni furono svolte tra-
mite visitatori generali dal maestro ra-
zionale di Barcellona. Lamagistratura
fu nuovamente introdotta nella buro-
crazia del Regno di Sardegna nel 1458,
mafuancoraunavoltaabolitanel1474.
Le sue funzioni furono poi definitiva-
mente attivate nel 1480. Per potere
svolgere ordinatamente il suo compito
di verifica delle scritture contabili di
tutti i funzionari pubblici era affian-
cato da coadiutori che avevano una
funzione a lui subordinata e limitata
territorialmente; l’ufficio inoltre era
completato daun certo numero di scri-
vani. Per tutelare la sua funzione egli e
i suoi familiari erano giurisdizional-
mente dipendenti direttamente dal re
sia inmateria civile che inmateria pe-
nale.

Maetzke, Guglielmo Archeologo (n.
Firenze 1915). Nato da famiglia tede-
sca, laureato in Lettere classiche a Fi-
renze, ha frequentato la Scuola di per-
fezionamento di Roma e ha intrapreso
la carriera delle Soprintendenze alle
Antichità. Fu lui che nel 1959 creò a
Sassari la Soprintendenza ai Monu-
menti; promosso direttore nel 1965, fu
trasferito a Firenze, dove la sua opera
coraggiosaneigiornidell’alluvionedel
1966 avrebbe meritato numerosi rico-
noscimenti. Promosso direttore gene-
ralenel 1980, dal 1992 è presidentedel-
l’Accademia etrusca di Firenze e dal
1995 dell’Istituto Nazionale di Studi
etruschi. Quando fu a Sassari diede un
notevole sviluppo alle attività di scavo
e di ricerca. In particolare tra il 1961 e
il 1963 scavò il villaggio nuragico di
Palmavera presso Alghero; nel 1964
scavò con Ercole Contu il nuraghe di
Santu Antine. Successivamente si tra-
sferı̀ in Toscana. Tra i suoi scritti
‘‘sardi’’: Olbia e Oschiri, ‘‘Fasti archeo-
logici’’, XIV, 1959; Fibbie barbariche da
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Tissi e Siligo, ‘‘Studi sardi’’, XVI, 1960;
tre schede su Scavi e scoperte nelle pro-
vince di Sassari e Nuoro 1958-59: Monte
d’Accoddi;SantuPedru-Alghero;Esplo-
razioni in Gallura, tutte e tre in ‘‘Studi
sardi’’, XVI, 1960; L’architettura ro-
manainSardegna, ‘‘BollettinodelCen-
tro Studi per la Storia dell’Architet-
tura’’, 17, 1961; tre schede, Arzachena
(Sardinia, Sassari), n. 2421. Scoperte;
Tergu (Sardinia, Sassari), 2609. Sco-
perte; Viddalba near Aggius (Sardinia
Sassari), 2630. Scavi e scoperte, tutte in
‘‘Fasti archeologici’’, XIV, 1962; tre
schedediScavi e scopertenelleprovince
di Sassari e Nuoro 1959-1961: Thiesi;
Ossi; Porto Conte. Villa romana, tutte e
tre in ‘‘Studi sardi’’, XVII, 1962; cinque
schede su Florinas. Necropoli a enkyri-
smos in località Cantaru Ena; Tomba
consarcofagoe tombebarbaricheaTissi;
Sarcofago romano in piombo trovato a
Olbia;Cossoine. Tomba a inumazione in
località Donnigazza; Iscrizioni romane
funerarie di Porto Torres, tutte in ‘‘Noti-
zie degli Scavi di Antichità’’, 1964; cin-
que schede suSiligo.Resti di un edificio
romano e tombe di epoca tardo-impe-
riale intorno a S. Maria di Mesumundu;
Tombe tardo-romane in località Cabu di
Spiga inSassari;PortoTorres, necropoli
romana in regioneMarinella;Porto Tor-
res. Necropoli romana a lato della via
nuova di Balai; Porto Torres. Tombe ro-
mane a camera con arcosolio in località
scoglio lungo, tutte in ‘‘Notizie degli
Scavi di Antichità’’, 1965; quattro
schede su Titolo funerario cristiano da
San Simplicio Olbia; Tomba paleocri-
stiana con rivestimento in mosaico a
Porto Torres; Ossi. Tomba a enkyrismos
in località S. Vittoria; Borutta. Tomba
bizantina presso San Pietro di Sorres,
tutte in ‘‘Notizie degli Scavi di Anti-
chità’’, 1966; Scavi e scoperte nel campo
dell’Archeologia cristiana in Toscana e
in Sardegna, inAtti del II Congresso na-

zionale di Archeologia cristiana, 1971;
Monte Agellu. Le origini della basilica di
San Gavino di Porto Torres secondo le
testimonianze archeologiche, 1989.

Maffi, Antonio Uomo politico, depu-
tato al Parlamento (Milano 1845-ivi
1912). Era operaio, ma da autodidatta
raggiunse un alto livello di cultura e si
impegnò per migliorare le condizioni
dei ceti deboli. Dal 1882 fu eletto depu-
tato e nel 1892 aderı̀ al Partito Sociali-
sta schierandosi su posizioni mode-
rate. Prese a interessarsi della Sarde-
gna negli anni in cui, scoppiata la crisi
del sistema creditizio sardo, furono
messi maggiormente a nudo i gravi
problemi dell’isola. Promosse un’in-
chiesta sul fallimento della banca di
Pietro Ghiani Mameli. Riguardano la
Sardegna gli opuscoli Pagine gloriose
della Società operaia di Cagliari; Pas-
sato e presente della Società di mutuo
soccorso, pubblicati entrambi a Ca-
gliari nel 1905.

Magai Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
di Cagliari, compreso nella curatoria
di Sols. Sorgeva poco lontano da Mat-
zaccara. Quando il giudicato fu debel-
lato,nelladivisionedel 1258entrò a far
parte dei territori toccati aiDella Ghe-
rardesca. Pochi anni dopo essi fecero
una nuova divisione tra loro eM. toccò
al ramo del conte Gherardo. I suoi di-
scendenti, all’arrivo degli Aragonesi,
si dichiararono vassalli del re d’Ara-
gona, per cui M. entrò a far parte del
Regnum Sardiniae. Ciò consentı̀ loro
di conservare la disponibilità del vil-
laggio anche dopo la conquista; il pic-
colo centro, però, negli anni successivi
entrò in crisi e dopo lapeste del 1348 la
suapopolazionecominciò adiminuire.
Nel 1353, quando fu confiscato all’infe-
lice conte Gherardo, il villaggio era or-
mai quasi del tutto spopolato e a causa
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della successiva guerra scomparve de-

finitivamente.

Magarola, Giovanni Religioso (Ca-

gliari sec. XV-?, dopo 1463). Vescovo di

Ales e Terralba dal 1457 al 1463 ca. Era

canonico della cattedrale della sua

città natale quando nel 1457 fu nomi-

nato vescovo di Ales e Terralba. Una

volta insediato ebbe forti contrasti con

Giacomo Carroz, il feudatario da cui il

territorio della diocesi dipendeva.

Probabilmente il contrasto nasceva

dalla pretesa del conte di fargli pagare

alcunedecimeper lequali aveva avuto

l’esenzionedal pontefice.Nel 1463egli

scomunicò il conte, per cui Pio II fu co-

stretto a inviare ad Ales un nunzio per

indagare sulla natura del contrasto.

Poiché poco dopo la sede appare occu-

pata da un nuovo prelato, è probabile

cheM. sia stato rimosso.

Maggio Famiglia algherese (secc.

XVII-XVIII). Le sue notizie risalgono

al secolo XVII, quando viveva unAnto-

nio che nel 1647 ottenne il cavalierato

ereditario e la nobiltà. I suoi figli nel

1666 furonoammessialloStamentomi-

litare durante i lavori del parlamento

Camarassa. La famiglia si estinse nel

corso del secoloXVIII.

Maggio, Antonio Gesuita, missionario

(Alghero 1710-ivi, 1780 ca.). Entrato

nell’ordine dei Gesuiti fu ordinato sa-

cerdote e nel 1738 mandato a fare il

missionario in Perù. Operò in diverse

sedi entrandoprevalentemente incon-

tatto con alcune tribù selvagge, delle

quali studiò la lingua. Scrisse un inte-

ressante trattato sulla sua esperienza.

Tornato in Sardegna, dopo lo sciogli-

mento del suo ordine continuò a eser-

citare il suo ministero fino alla morte,

avvenuta nel 1780 ca.

Maggiorana – Infiorescenze.

Maggiorana Pianta erbacea della fa-
miglia delle Labiate (Origanum majo-
rana L.). Ha fusti legnosi alla base, sot-
tili e quadrangolari, rossastri, rico-
perti di peluria; le foglie sono piccole
e ovali, anch’esse ricoperte di peluria
biancastra; i fiori bianchi o tendenti al
rosso sono riuniti in infiorescenze al-
lungate. Il frutto è un achenio liscio.
Comunemente coltivata negli orti, si
può ritrovare anche naturalizzata lad-
dove sia sfuggita alle coltivazioni. Fio-
risce per tutta l’estate. È conosciuta
per le sue proprietà terapeutiche
come digestiva, disinfettante ed emol-
liente. Intensamente aromatica, è uti-
lizzata incucinae inprofumeria.Nomi
sardi: mairana (campidanese); ma-
riana, rigamu (nuorese); prensa (sassa-
rese). [MARIA IMMACOLATABRIGAGLIA]

Maggiora Vergano, Tommaso Numi-
smatico (n. sec. XX). Ufficiale di car-
riera, raggiunse il grado di generale
dei Carabinieri. Era figlio del celebre
numismatico Giuseppe del quale con-
tinuò l’opera pubblicando pregevoli
saggi, fra cui Zecca di Cagliari, ‘‘Bollet-
tino della Società piemontese di Belle
Arti’’, X, 1-2, 1926; Nuove monete della
zecca di Cagliari, 1936.

Magarola

396

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 402



Maggiore di giustizia Magistrato del-
l’amministrazione feudale che tutti gli
anni veniva scelto dal feudatario o dal
regidor entrouna ternadi boni homines
indicata dai capifamiglia di un villag-
gio. Il prescelto aveva il compito di am-
ministrare la giustizia; spesso, però, il
feudatario rifiutava la terna e finiva
per imporre una persona a lui gradita
e da lui influenzabile. Nel 1675 il vi-
ceré Sisternes de Oblites per evitare
le ingerenze del feudatario riformò il
sistema di designazione del m. di g. in
base alla quale ogni anno i capifami-
glia avrebbero dovuto individuare una
rosa di sei nomi da sottoporre all’ap-
provazione del feudatario e del viceré.
Unavoltaapprovata la lista, i capifami-
glia avevano la facoltà di eleggere per
sorteggio uno dei sei.

Maggiore Leggero (pseud. di Giovanni

Battista Culiolo). Garibaldino combat-
tente (La Maddalena 1813-ivi 1871). Il
nome di battaglia ‘‘Leggero’’ gli sa-
rebbe stato dato fin dal momento del
suo arruolamento. Personaggio quasi
leggendario dell’epopea garibaldina,
mozzo a 11 anni nellaMarina sarda, di-
serta a Montevideo, dove arriva nel
1838 con la nave La Regina. Raggiunge
Garibaldi e combatte con lui in tutte le
campagne, in particolare nei due as-
sedidiMontevideo (1843e 1846) enella
battaglia di San Antonio, al Rio Salto.
Nel 1848 si imbarca sullaSperanza con
Garibaldi e partecipa alla prima
guerra d’indipendenza. Nel 1849 è alla
difesa della Repubblica Romana: pre-
sente in tutti gli assalti, promosso capi-
tano, viene ferito da una cannonata
che gli porta via il braccio destro e il
metacarpo della mano sinistra.
Quando Garibaldi è costretto a fuggire
da Roma, scappa dall’ospedale e lo
raggiunge a Cesenatico. Sarà con lui
nel drammatico viaggio verso l’Adria-
tico e sarà il solo compagno rimasto al

Generale al momento della morte di
Anita.QuandoGaribaldivieneesiliato,
torna in America centrale, dove com-
battea lungo indifesadella repubblica
di Costa Rica contro l’avventuriero
americano William Walker. Torna in
Italia nel 1860 per aggregarsi – ma
giunge in ritardo – all’impresa dei
Mille. Quindi si ritira alla Maddalena,
dove visita spessoGaribaldi: insiemea
Gusmaroli parteciperà alla prepara-
zione della fuga del generale in occa-
sione del tentativo di Mentana (1867).
Sposato, con quattro figli, muore a La
Maddalena nel 1871 per avere man-
giato dei funghi velenosi raccolti du-
rante una battuta di caccia. LaMadda-
lena gli ha dedicato una statua, opera
dello scultore UgoMariangeli, inaugu-
rata nel giugno 1961.

Magistrato civico Corpo municipale
un tempo preposto all’amministra-
zione della città di Cagliari. Venne isti-
tuito nel 1327 con la concessione del
Ceterum ed era costituito da cinque
giurati, che avevano il compito di go-
vernare la città, e da cinquanta consi-
glieri; era presieduto dal capo giurato
che veniva anche chiamato veghiere.
La struttura amministrativa della città
rimase immutata fino alla riforma del
1771, quando fu introdotto il Consiglio
comunitativo. Nel corso dei secoli e
fino alla riforma 1771 i consiglieri di
Cagliari furono espressi dalle seguenti
famiglie: Abram, 1743, 1758; Abrich,
1612; Accorrà, 1627; Agnes, 1662; Agus,
1759, 1766, 1771; Albesa, 1415, 1418,
1421, 1424; Alciator, 1675, 1685; Ale-
many, 1664; Alepus, 1505; Aleu, 1528,
1556, 1562, 1563, 1566, 1588, 1626;Amar-
gos, 1500, 1525, 1535, 1570; Andrei,
1483; Aparici, 1516; Aragoni, 1589,
1630; Arcedi, 1663, 1671; Armanyach,
1621, 1651; Arquer, 1583; Aru, 1695;
Ascanio, 1687; Asturç, 1558; Atzeni,
1679, 1692, 1704; Atzori, 1554, 1571,
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1586, 1636, 1751; Augusti, 1333, 1338;
Aurame, 1686, 1703, 1707; Aymerich,
1454, 1463, 1480, 1483, 1484, 1497, 1501,
1524, 1527, 1557; Bacallar, 1554, 1569,
1574, 1587; Baiardo, 1661; Balle, 1487;
Baquer, 1453, 1496, 1502; Barbarà,
1548; Barbera, 1436; Barrai, 1652, 1656,
1659; Basso, 1333; Bellotti, 1346; Bena-
pres, 1421, 1425, 1433, 1463, 1482, 1486,
1496, 1558; Bernart, 1500; Bernat, 1525;
Berthomeu, 1418; Besalduch, 1547,
1561; Bizoz, 1706, 1740; Blancafort,
1549, 1555, 1559, 1612, 1625; Bollax,
1425; Bonatto, 1611, 1686; Bonfant,
1623; Bonomo, 1701, 1711, 1717; Bonu,
1739,1756,1761;Borrasani, 1370;Boter,
1364, 1385, 1406, 1413, 1416, 1419, 1422,
1425, 1527; Bou, 1404; Boy, 1546, 1552,
1648, 1654, 1656, 1660, 1723, 1732, 1751;
Brondo, 1571, 1578, 1581, 1585, 1626,
1635, 1638, 1654, 1660, 1661, 1670; Bru-
guitta, 1634; Brunengo, 1710, 1722;
Bruni, 1360, 1366; Bullolo, 1741; Bura-
gna, 1645; Busquets, 1434, 1542, 1546,
1554, 1559; Busu, 1719, 1724; ça Font,
1401, 1404; ça Lort, 1396, 1406, 1422; ça
Mora, 1368; ça Rocha, 1360, 1370, 1404;
ça Rovira, 1368, 1371; Cabitza, 1635,
1638; Cabizudo, 1586, 1589, 1630, 1644,
1649, 1658, 1671; Cabot, 1480, 1483;
Caça, 1480; Cadello, 1664, 1682; Caldes,
1500, 1502; Calvo, 1703, 1707; Camedda,
1683, 1697, 1698; Canelles, 1385, 1397,
1426, 1427, 1436, 1463, 1713; Canemas,
1444; Canet, 1486; Cani, 1572, 1581,
1585, 1613, 1705; Cao, 1606, 1615, 1629,
1640,1651,1662,1671,1727,1733;Capai,
1614, 1659; Cara, 1752, 1771; Carbonell,
1360, 1364, 1370, 1385, 1406, 1413, 1419,
1422, 1434, 1515, 1525, 1557, 1563, 1577,
1586, 1632; Carboni, 1696, 1747, 1751,
1763; Carcassona, 1662, 1670; Cardani,
1336; Cardia, 1732, 1738, 1749, 1754,
1760; Careal, 1420, 1426; Carena, 1633,
1637, 1642; Carnicer, 1502, 1613, 1629,
1641, 1649, 1654, 1672, 1677; Carreres,
1406, 1415; Carrus, 1736; Carta, 1638,

1674, 1679, 1681, 1683, 1687, 1695, 1697,
1698, 1708, 1710, 1714, 1715, 1726, 1737,
1748, 1752; Cases, 1406; Castania, 1625;
Castanyeda, 1561; Castiliono, 1338; Ca-
sula, 1611, 1625, 1629; Cavaro, 1680; Ca-
talà, 1463, 1467, 1527, 1548, 1553, 1558,
1563, 1569, 1577; Cathalan, 1706, 1710;
Catorre, 1505; Cavaller, 1524; Cebrian,
1670; Cerbià, 1527; Cerpi, 1613; Ce-
stani, 1419; Coerenti, 1686, 1695;
Chessa, 1664, 1672, 1675; Ciarella,
1726; Cicu, 1712; Civaderi, 1336; Cola,
1563; Coloru, 1709; Comelles, 1481,
1515, 1594; Concas, 1555, 1561; Conco,
1646; Coni, 1578, 1583, 1610, 1636; Con-
jado, 1570, 1574; Conta, 1663, 1670,
1680; Coppola, 1722; Corda, 1665, 1678;
Cordella, 1717; Cordella, 1742; Corona,
1621, 1629, 1760, 1765; Corrias, 1638;
Corroi, 1524; Corte, 1770; Cortils, 1397,
1401, 1404, 1413; Cos, 1497, 1505; Cossu,
1703, 1714, 1721, 1743, 1750, 1758, 1769;
Crispu, 1713; Cuccu, 1742; Curreli,
1638, 1649; Daga, 1746, 1760; Dalmau,
1448; Darando, 1480; Dardena, 1621;
Darena, 1479, 1483; De Amato, 1634;
De Andrada, 1487; De Antiquis, 1365;
DeBanchs, 1413, 1420, 1426;DeColum-
bario, 1349; De Faro, 1336; De Fonte,
1397; De Sonetto, 1685; De Ispania,
1338; De Mornos, 1448; De Ordine,
1338; De Pinu, 1350; De Podiatis, 1350;
De Podio, 1370; De Ponte, 1336, 1350;
De Rechs, 1336; De Rodegia, 1349;
Deana, 1623, 1648; Deidda, 1763, 1769;
Del Mestre, 1711; Del Seu, 1515; Del
Vecchio, 1672, 1681, 1686, 1692, 1693,
1701, 1702, 1709, 1711, 1722, 1726; Deli-
tala, 1606, 1636; Della Rovera, 1697,
1727, 1734, 1754; Demelas, 1754, 1761,
1765; Demuro, 1756; Denegro, 1685,
1692; Dessi, 1515, 1525, 1557, 1563,
1577, 1586, 1632, 1638, 1654, 1660, 1662;
Dexart, 1626; Diana, 1763; Dianet,
1585; Donat, 1453, 1467; Duranti, 1745,
1752, 1763, 1767; Esgrecho, 1606, 1633,
1634, 1635, 1640, 1644, 1645, 1647, 1651,
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1656, 1659, 1663, 1673, 1682, 1691, 1696,
1708, 1721; Espada, 1647; Esquirro,
1621, 1699, 1704, 1709, 1714, 1719;
Estara, 1665, 1677; Fadda, 1721, 1732,
1736, 1738, 1742, 1744, 1749, 1753, 1769;
Falqui, 1734, 1739, 1743, 1753, 1757;
Fancello, 1748, 1753; Farci, 1766; Feli-
cis, 1384, 1393; Fenuccio, 1615, 1728,
1745; Ferrari, 1427; Ferreli, 1696, 1702,
1706, 1712; Ferrer, 1393, 1396, 1424,
1486, 1581, 1594; Fillol, 1512; Fogondo,
1516, 1559; Font, 1415, 1502; Fores,
1562; Fortesa, 1455, 1467, 1516, 1525,
1535, 1547, 1549, 1552, 1555, 1562, 1566,
1574, 1603, 1610, 1611, 1627, 1635, 1639,
1642, 1650, 1686; Frediani, 1692, 1727,
1733, 1739, 1744, 1766; Frigola, 1364,
1370, 1397, 1401; Frongia, 1765; Ful-
gheri, 1702, 1716, 1726, 1729; Funtana,
1664;Gabba, 1767;Gallart, 1497;Gallia,
1397;Garau, 1527, 1572, 1583, 1613;Gar-
cet, 1610, 1619;Garcia, 1416, 1420, 1426;
Genis, 1455; Gerona, 1365; Geronella,
1384; Ghisu, 1746; Giruna, 1641; Goba,
1416, 1420, 1424, 1427;Gomez, 1677;Go-
miz, 1416, 1419, 1496; Gramondo, 1736;
Gualte, 1333; Gueraldi, 1360; Guicard,
1434, 1454;Guiso, 1745;Gurdo,1650; In-
cani, 1677; Isca, 1652; Jagaluni, 1714,
1722; Jaina, 1712, 1716; Janer, 1500;
Janfridi, 1432; Joffre, 1420, 1424, 1427;
Jordà, 1572, 1652, 1656, 1674; Jorge,
1577, 1588, 1591; Jorgi, 1653; Lay, 1730,
1732, 1734, 1743, 1755, 1759, 1765, 1770;
Lebio, 1747, 1755, 1771; Lecca, 1642,
1658, 1666, 1672, 1723; Ledda, 1558; Le-
pori, 1766; Lilliu, 1701, 1708; Limona,
1546, 1552, 1555, 1557, 1561, 1572; Lo-
rens, 1516, 1525; Loy, 1755, 1762, 1767;
Mafferer, 1444;Mainas,1662,1666;Mal-
las, 1615, 1673, 1705, 1708, 1715, 1719,
1723, 1728; Maltes, 1591, 1603; Mameli,
1639, 1644, 1669, 1690, 1744, 1749, 1763,
1768; Manca, 1739; Mannu, 1725, 1729,
1735; Marcia, 1642, 1650; Marcotto,
1719, 1730, 1735, 1748; Margens, 1433,
1481, 1483, 1487; Marongiu, 1661, 1666,

1725; Marques, 1454; Marquet, 1433,
1479, 1502; Marras, 1665; Marrocu,
1716, 1724, 1729, 1733, 1737; Marse,
1467; Marsio, 1610, 1638, 1642, 1648;
Martı̀, 1497, 1535, 1549, 1641; Martin,
1448, 1455, 1467, 1740, 1746; Martis,
1626, 1637, 1757; Masala, 1670, 1681;
Masons, 1613, 1615, 1635, 1645, 1650,
1653, 1724, 1728, 1735, 1741; Massa,
1725, 1755, 1764, 1768; Massager, 1396;
Massidda, 1633;Matta, 1707, 1714, 1727,
1745; Mazzolu, 1740, 1745; Melis, 1606,
1654, 1690, 1696; Meloni, 1676; Merlo,
1736; Messina, 1769; Miralles, 1524;
Mocci, 1741, 1746;Moi, 1678, 1699;Mon-
tañans, 1448; Mora, 1535, 1570; Mora-
gues, 1553, 1561; Moreno, 1713, 1730;
Moretto, 1687, 1694; Morteo, 1647,
1658, 1675, 1684, 1694, 1701, 1712; Mor-
billo, 1705; Mostadino, 1566; Mucco,
1659; Mulargia, 1759, 1771; Mulneri,
1366, 1384; Muntella, 1455; Mura, 1634,
1640, 1743; Murgia, 1692, 1704, 1737,
1748; Murja, 1588, 1591; Muro, 1674,
1679, 1682, 1686, 1733; Murroni, 1724,
1754, 1756, 1764;Murta, 1679, 1684;Mu-
scas, 1753, 1770; Naitza, 1727; Natter,
1678, 1685, 1693, 1707, 1713, 1723, 1729,
1734, 1738, 1745, 1750, 1756, 1760, 1764;
Nin, 1548, 1671, 1702;Nurra,1663, 1669;
Obino, 1705, 1709, 1717; Oliver, 1444,
1448; Olzina, 1433; Ordà, 1633, 1694;
Oriol, 1368, 1505; Orrù, 1553, 1727,
1737, 1741, 1742; Ortolà, 1612; Otger,
1603, 1614, 1623, 1639, 1644, 1648, 1652,
1653, 1658, 1669, 1692, 1694, 1701, 1705,
1706, 1710, 1716; Paderi, 1751; Padro-
sell, 1384; Palomas, 1762; Palou, 1350,
1586; Parti, 1645; Pasqual, 1482, 1486,
1487, 1500, 1645, 1650; Passiu, 1759;
Peis, 1645, 1651; Perez, 1644, 1649,
1659, 1665, 1673, 1678, 1679, 1717, 1723;
Perpiniano, 1454; Persy, 1750; Pes,
1674, 1761, 1770; Pias, 1694; Piga, 1577,
1587;Pilo, 1704, 1710;Pinna,1562, 1610,
1623, 1632, 1675, 1696, 1704, 1715;Pinos,
1680, 1684; Pintor, 1572, 1578, 1585,
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1589, 1591, 1630; Piredda, 1699; Pirella,
1649, 1684, 1691, 1693; Pisano, 1676,
1693; Pisu, 1615, 1623, 1721, 1728, 1744,
1749; Pitzolo, 1563, 1621, 1661, 1673,
1678; Pixioni, 1549, 1554, 1558, 1562,
1594; Polla, 1552; Porcell, 1549; Por-
cella, 1553; Porcu, 1673, 1687, 1738;
Pou, 1524, 1557; Pourich, 1453; Prunas,
1666; Pujol, 1371; Py, 1606, 1625, 1647,
1652, 1664, 1669; Rachis, 1681; Ramis,
1588; Ravaneda, 1636, 1640, 1647; Re-
sta, 1338, 1349; Ribes, 1349; Rigolf,
1366, 1384, 1393, 1426;Roca, 1515, 1535;
Rocha, 1434, 1455, 1463, 1480, 1481; Ro-
driguez, 1680, 1708, 1725, 1751, 1761,
1769; Roger, 1641; Roig, 1393, 1396,
1416, 1418, 1419, 1421, 1570; Rolando,
1752, 1757, 1764, 1768; Rossellò, 1553,
1581, 1587; Rubei, 1350, 1415, 1422,
1427; Rubi, 1614; Rubio, 1401, 1404;
Ruecas, 1570; Russotto, 1690, 1703,
1709; Sahoni, 1672, 1676; Saiu, 1706,
1712; Sala, 1614; Salis, 1702; Salzet,
1481; Sanct Clement, 1333, 1360, 1364,
1366; Sancis, 1614; Sanna, 1674, 1734,
1739, 1762, 1768; Santa Cruz, 1681;
Santa Maria, 1697; Santus, 1594, 1611,
1680, 1692; Sarroc, 1571, 1578, 1583,
1586; Saruis, 1682; Sasso, 1589, 1627,
1630, 1632; Satta, 1603; Sayol, 1453,
1479; Scafino, 1729, 1735; Seguarra,
1515, 1555; Selles, 1547, 1552, 1566,
1571, 1578, 1585, 1589, 1630; Sequi,
1719; Serra, 1454, 1546, 1612, 1690,
1695, 1715, 1716, 1740, 1744, 1750, 1754,
1758; Silvestre, 1626, 1634; Simoni,
1637, 1646; Sirigo, 1645; Siurana, 1418,
1422, 1425; Soler, 1611, 1633, 1637, 1646,
1653, 1669, 1676, 1711, 1724; Soro, 1658;
Sotgiu, 1735, 1756, 1758, 1762, 1767,
1771; Soto, 1707, 1711, 1715; Sousa,
1717, 1725, 1730; Spano, 1768; Squarra,
1548, 1574; Sulis, 1713, 1721; Sunyer,
1468, 1482; Tamarit, 1641, 1653; Tanda,
1629, 1637; Tarena, 1767; Taris, 1577,
1682; Tarragò, 1671, 1676; Tarragona,
1759, 1766;Terrades, 1364, 1368;Terrer,

1516, 1548, 1559; Texoni, 1333; Todde,
1732, 1738, 1747, 1757; Tola, 1559, 1566,
1583, 1587, 1648; Torrella, 1546, 1551,
1554, 1574, 1581, 1587, 1591, 1651, 1656,
1660, 1663, 1666, 1683; Trigullada, 1486;
Truxillo, 1636; Tur, 1547; Urru, 1747,
1748, 1749, 1758, 1760, 1765; Usai, 1683,
1736,1742,1752,1761;Vacca,1757,1764,
1770; Valdabella, 1594; Valdes, 1730,
1747, 1755, 1762; Valmagnia, 1625; Vas-
sallo, 1685, 1692; Vedres, 1365, 1368,
1396; Vidal, 1487, 1661, 1665; Vila, 1393,
1547; Vinci, 1722, 1726, 1740; Violanti,
1734; Vitalis, 1444, 1453; Xarroch, 1385,
1413, 1415, 1418, 1421, 1424, 1434, 1444;
Xinto, 1603, 1660; Zara, 1741, 1753;
Zonca, 1675, 1683.

Magistrato degli studi Nome con cui
era chiamato nel Regno di Sardegna il
corpo accademico che operava negli
studi di Cagliari e di Sassari. Era pre-
sieduto dall’arcivescovo e aveva il
compito di organizzare i curricula di
studio dei vari dottorati, nonché di
comminare le punizioni agli studenti.

Magistrato della Reale Governa-
zione Nome con cui era chiamato nel
RegnodiSardegna il tribunalechegiu-
dicava sia inmateria civile che penale
tutte le cause in prima istanza di Sas-
sari e di tutto il Logudoro. Era presie-
dutodal governatoredellacittà; contro
le sue sentenze i cittadini potevano
fare appello per le cause penali al Re-
gio Consiglio, per le cause civili alla
RealeUdienza.

Magistrato della sanità Organismo
collegiale delRegnodi Sardegna, com-
posto dal reggente della Reale Cancel-
leria, dall’avvocato fiscale generale,
daldecanodellacattedralediCagliari,
da due consiglieri della città di Ca-
gliari, da un giudice della Reale
Udienza, dal colonnello delle torri, dal
capitano del porto, dal protomedico,
dall’assessore del morbo. Era presie-
duto dal viceré. Aveva il compito di di-
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sporre tutti i provvedimenti che rite-
nesse necessari per difendere e pro-
muovere la salute pubblica, per allon-
tanare i contagi che provenivano dal-
l’ambiente esterno e per porre in atto
tutte le provvidenze necessarie in ma-
teria di sanità.

Magli, Bacciomeo Notaio (Pisa, se-
conda metà sec. XIII-ivi, prima metà
sec. XIV). Eminente cittadino pisano,
fu nominato console del porto di Ca-
gliari e per la sua competenza giuri-
dica nel 1318 fu incaricato di emen-
dare il Breve portus kallaretani. Tor-
nato in patria, nel 1325 fu nominato tra
gli Anziani.

Magliano, Gavino Religioso (Sassari,
fine sec. XVI-Oristano 1641). Arcive-
scovo di Oristano dal 1627 al 1635.
Dopo essere stato ordinato sacerdote
acquisı̀ famadibuon teologoedivenne
canonico di Ampurias. Nel 1627 fu no-
minato arcivescovo di Oristano, ma la
salutemalferma lo costrinse a operare
con crescente difficoltà, per cui nel
1635 venne privato della giurisdizione,
che venneaffidata a PietroVico.

‘‘Maglio, Il’’ Settimanale politico di
ispirazione nazionalista. Gestito da E.
Mameli e V. Madeddu, fu pubblicato a
Cagliari dal gennaio del 1913 al luglio
del 1914. Sostenne le rivendicazioni
degli irredentisti, contribuendo a pre-
disporre il climadell’interventismo.

Magnani, Giuseppe Pittore, inse-
gnante (n. San Benedetto Po 1913). Ha
compiuto la sua formazioneaMantova,
dadovepoi si è trasferito ancora giova-
nissimo in Sardegna con i coloni di Ar-
borea-Mussolinia: qui decorerà il tea-
trino e la sala del Dopolavoro. Espone
per la prima volta nella Sindacale di
Cagliarinel 1933 (Ritrattodella sorella):
la sua maturità di stile – hanno scritto
Giuliana Altea e Marco Magnani –
«viene notata con una sorta di dispetto
dai recensori, come segnodi un troppo

smaliziato talento pittorico». Trasferi-
tosi a Sassari, frequenta l’Istituto
d’Arte, dove sente l’influsso di Filippo
Figari:maametà degli anniCinquanta
ritrova «la limpidezza e la poetica, in-
cantata fissità del suo discorso giova-
nile».

Magnani, Marco Storico e critico
d’arte (Sassari 1945-ivi 2003). Figlio
del pittoreGiuseppe, assimila dalle le-
zioni di Giulio Carlo Argan, seguite al-
l’Università di Roma, la coscienza del
legame tra la ricerca artistica e la di-
mensione civile dell’impegno intellet-
tuale, che – insieme all’esperienza
della contestazione studentesca – se-
gnerà il suo successivo percorso di stu-
dioso. In Sardegna diventa la voce cri-
tica più attenta alle ricerchedegli arti-
sti emersi nell’isola dopo la crisi della
neoavanguardia, attraverso la collabo-
razione al quotidiano ‘‘La Nuova Sar-
degna’’ (dal 1985). Dalla fine degli anni
Ottanta si dedica all’indagine storica,
offrendo la prima ricostruzione del
contesto artistico sardo del Novecento
che unisca attenzione filologica e ca-
pacità di intrecciare le vicende locali
all’orizzonte nazionale e internazio-
nale. Pubblica diversi saggi: Per un’e-
steticadel ‘locale’, in ‘‘Ichnusa’’, 5, 1983;
Su Giuseppe Sciuti, in La Provincia di
Sassari. La Civiltà e l’arte, 1983; L’ul-
timo Biasi, in Biasi nella collezione re-
gionale, 1984; Stanis Dessy, in Stanis
Dessy. Opere 1918-1982, 1987; Nino Si-
glienti (in Nino Siglienti, 1989; L’illu-
strazione e l’arte, ’’Linea grafica’’, 1,
1990). Dal 1990 – sulla scorta delle pra-
tiche di gruppo adottate in quel pe-
riodo da molti artisti, in polemica con
il culto dell’autografia e i connessi
meccanismi di mercato e di potere –
comincia a lavorare in coppia con Giu-
lianaAltea, con laqualescrive i volumi
Le matite di un popolo barbaro, 1990);
Eugenio Tavolara, 1994; Mauro Manca,
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1994; per la collana ‘‘Storia dell’arte in
Sardegna’’ della Ilisso, Pittura e scul-
tura del primo ’900, 1995, e Pittura e
scultura dal 1930 al 1960, 2000. Svolge
anche un’intensa attività curatoriale:
dai cicli sassaresi Epifania (1990) e
Arte a Palazzo Ducale (1996-2000), a
Atlante. Storia e geografia della giovane
arte italiana (Sassari, Macs, 1999), Di-
vieto di sosta (Nuoro, 1999), Stand-by
(Corte, 2000), alle rassegne dedicate a
Giuseppe Biasi (Sassari, Cagliari, Ori-
stano, 1998; Roma, 2001).

Magnanina =Zoologia della Sardegna

Magnenzio – L’usurpatore raffigurato in un
busto di epoca romana.

Magnenzio Usurpatore romano
(Amiens, 303?-Lione 353). Di origine
barbara, abile oratore, generale di Co-
stante, fu acclamato Augusto dalle
truppe della Gallia (18 gennaio 350).
Riconosciuto nella diocesi italica (27
febbraio), in Spagna e Africa, a Milano
nominò Cesare il fratello Decenzio (lu-
glio-agosto 350?, inizio 351?): i due
sono ricordati suunmiliario frammen-
tario della a Caralibus Olbiam per me-

diterranea rinvenuto aBiora. Non rico-
nosciuto da Costanzo II, M. fu più volte
sconfitto dalle truppe d’Oriente gui-
date dall’imperatore che alla fine del-
l’estate352 riconquistò l’Africa, laSici-
lia, verosimilmente la Sardegna,
quindi l’Italia e infine le Gallie, co-
stringendo M. al suicidio (10 agosto).
[ANTONIO IBBA]

Magnetti, Giuseppe Studioso di agro-
nomia (sec. XIX). Studioso dei sistemi
di organizzazione dell’impresa agra-
ria, nel 1848 elaborò la teoria della so-
cietà interna. Tra i suoi scritti:Pensieri
intorno ai difetti dell’agricoltura in Sar-
degna e ai mezzi per migliorarla, 1848;
Considerazioni intornoal ripartodei ter-
reni di proprietà dei comuni e del dema-
nio nella isola di Sardegna, 1849.

Magnolia – Fiore.

Magnolia Pianta arborea della fami-
glia delle Magnoliacee (M. grandiflora
L.). Sempreverde, conchiomachesial-
larga con l’età e può raggiungere oltre
10 m di altezza, ha foglie alterne con
lungo picciolo, coriacee, verde lucido
superiormente, con peluria bruno-ros-
sastranellapagina inferiore; i fiori, so-
litari, sono bianchi con grandi petali
consistenti e intensamente profumati;
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i frutti sono follicoli simili a pigne che
racchiudono semi rossi carnosi. Origi-
naria dell’America centro-meridio-
nale, è stata introdotta nel verde pub-
blico e privato già dalla fine dell’Otto-
cento, ma ha avuto una grande diffu-
sione nel secondo dopoguerra, specie
nella Sardegna meridionale e a Ca-
gliari in particolare. Siro Vannelli se-
gnala un monumentale esemplare nel
borgo di SanGregorio, in prossimità di
Burcei, e un altro, probabilmente tra i
primi introdotti, nella piazza del Lava-
toio a Villacidro (Il verde in Sardegna,
1987). [MARIA IMMACOLATABRIGAGLIA]

Magno Massimo Usurpatore romano
(Spagna, ?-Aquileia 388). Abile gene-
rale, fu acclamato Augusto dalle
truppe della Britannia (382-383), se-
guite da Gallie e Spagna. Marciò
quindi contro l’imperatore Graziano,
eliminato a Lione (25 agosto) dal suo
magister equitum. Riconosciuto da Va-
lentinianoIIeTeodosio (estate384),di-
venne il signore della parte occiden-
tale dell’Impero (esclusa Africa e dio-
cesi italica).Nell’estate387assediò im-
provvisamente Aquileia e nominò Au-
gusto il figlio, il piccolo Flavio Vittore
(380-388): il governatore della Sarde-
gna Salustius Exsuperius, appoggiato
verosimilmente daAmpelio e dai nota-
bili isolani, gli fece atto di sottomis-
sione,dedicandoallacoppiaimperiale
4 (forse 5)miliari dellaaCaralibus Tur-
rem per Hafam, e uno della a Nora Bi-
thiae, un cippo da Fordongianus. Sor-
preso da Teodosio (giugno 388), gli si
arrese, ma fu abbandonato ai suoi
stessi soldati ed eliminato (28 agosto).
[ANTONIO IBBA]

Magnon, Pier Francesco Maria Fon-
datorediSantaTeresaGallura (Savoia,
seconda metà sec. XVIII-Santa Teresa
Gallura 1813). Capitano dei Cacciatori
esteri,ancoragiovanesi trasferı̀ inSar-
degna nel 1799 per non servire i fran-

cesi che avevano occupato la Savoia e
il Piemonte. Subito si innamorò della
Sardegna: in molte lettere afferma il
suo «inalterabile attaccamento alla
Nazione sarda». Inviato a Longon-
sardo, affacciato sulle Bocche di Boni-
facio, maturò presto l’idea che in quel
punto dovesse sorgere un nuovo abi-
tato, in parte per fronteggiare la mi-
naccia rivoluzionaria, inpartepercon-
trollare l’ordine pubblico. La regione,
infatti, era teatro di scontri e omicidi
fra opposte fazioni familiari, che
spesso davano vita a vere e proprie
bande di malfattori. Nel 1805 intro-
dusse sulle terre a lui affidate la colti-
vazione delle patate, e lui stesso inne-
stò oltre 150 olivastri nel promontorio
di capo Testa, che gli era stato ‘‘rega-
lato’’ dal governo (cui ritornò dopo la
sua morte). Le sue prime proposte ri-
salgono al 1803, ma soltanto nel 1807
ottenne l’approvazione del re, che poi
– sulla base degli elementi fornitigli –
disegnò di propria mano la pianta del
nuovo borgo, intitolato a Santa Teresa
(Maria Teresa era la moglie del re) e
posto sotto la protezione di San Vitto-
rio. Il borgo fu fondato ufficialmente il
12agosto1808,datadiunpregoneregio
che prometteva terre e diversi altri be-
nefici a chi si fosse trasferitonel nuovo
paese. Il Magnon che, nominato ‘‘co-
mandante’’ di Santa Teresa, doveva
contemporaneamente guidare l’inse-
diamento e insieme controllare l’ina-
sprirsi della lotta fra pastori (antichi
possessori del territorio) e i nuovi co-
loni, in genere contadini, fu fatto ripe-
tutamente oggetto di attentati: cadde
ucciso dalla fucilata di un pastore
forse nel 1813 (Carlo Pillai lo dice «già
morto nel 1814»).

Magnum Edizioni Casa editrice fon-
data nel 1998 a Sassari da Tomaso Sus-
sarello, si va specializzando nella pub-
blicazionedioperedi carattere storico
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e letterario, conparticolare attenzione
per le tematiche – anche linguistiche –
offerte dal territorio. [MARIOARGIOLAS]

Magomadas Comune della provincia
di Oristano, compreso nell’VIII Comu-
nitàmontana, con496abitanti (al2004),
posto a 263 m sul livello del mare nel
retroterra collinare di Bosa. Regione
storica: Planargia. Diocesi di Alghero-
Bosa.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma allungata da est a ovest, si
estende per 8,95 km2 e confina a nord
conBosa eModolo, a est con Tinnura e
Flussio, a sud con Tresnuraghes e a
ovest col mare Mediterraneo. Si tratta
di un anfiteatro di colline digradante
verso il mare, che offre in questo pe-
riodo possibilità di sviluppo delle ini-
ziative turistiche; mentre il suolo, di
origine vulcanica (ad opera del vicino
monte Ferru, che in passato era ap-
punto un vulcano), è molto fertile e si
presta alle attività agricole, in partico-
lare la frutticoltura e la viticoltura. Il
paese si trova lungo una strada secon-
daria che, distaccandosi tra Flussio e
Tresnuraghes dalla vicina statale 292,
scende fino a raggiungere la costa.
& STORIA Ilpaesehaoriginipunichee
inizialmente sorgeva sul colle di San
Nicola. Il piccolo centro punico era
molto attivo e continuò a esserlo anche
durante il periodo romano e in seguito
nel periodo bizantino. Successiva-
mente, in epoca non precisabile, i suoi
abitanti, disturbati dalle continue in-
cursioni degli Arabi si ritirarono più
all’interno, stabilendosi nel territorio
dove attualmente si sviluppa l’abitato.
Il villaggio cosı̀ entrò a far parte del
giudicato di Torres e fu incluso nella
curatoria della Planargia; con ogni
probabilità subito dopo che l’isola fu
liberata dallaminaccia diMugâhid, M.
fu compreso nei territori donati aiMa-
laspina. La comunità si sviluppò anche

grazieallapresenzadiunpiccoloceno-
bio benedettino, mentre i rapporti con
i nuovi signori furono buoni; cosı̀,
quando si estinse la dinastia giudicale
di Torres, lo inclusero nello stato che
avevano formato riunendo tutti i loro
possedimenti. Nel periodo successivo
le continue divisioni e le frequenti liti
ereditarie indebolirono i Malaspina
che nel 1308 furono costretti a dare in
pegno il villaggio al giudice d’Arborea.
Dopo la conquista aragonese essi ten-
tarono invano di rientrarne in pos-
sesso; quando poi nel 1325 presero
parte alla ribellione dei Doria, le spe-
ranze cessarono del tutto e M. entrò a
far parte del giudicato d’Arborea.
Dopo la battaglia di Sanluri il giudi-
cato scomparve e il villaggio entrò a
far parte del Regnum Sardiniae e fu
concesso in feudo a Benedetta d’Arbo-
rea figlia dell’infelice Giovanni (=).
Alla sua morte, nel 1430 entrò a far
parte del feudo concesso a Raimondo
Moncada i cui discendenti se lo videro
sequestrare nel 1453. In seguito fu con-
cesso in feudo ai Vilamarı̀ che però si
estinsero nel corso del secolo XVI; il
villaggio, non più infeudato, fu abban-
donato a se stesso, cosı̀ come la comu-
nità, terribilmente isolata. I suoi abi-
tanti dovettero spesso far fronte a in-
cursioni di corsari nordafricani che
sbarcavano indisturbati lungo le
spiagge e razziavano terrorizzando le
popolazioni. Vi erano anche frequenti
attriti con i cittadini di Bosa che pre-
tendevano, con sempre maggiore pre-
potenza, di utilizzare il territorio di M.
come pascolo per il loro bestiame. Nel
1629 fu nuovamente infeudato ai
Brondo, che riuscirono a impedire la
prosecuzione delle prepotenze da
parte degli abitanti di Bosa ma, nel
complesso, la situazione degli abitanti
non migliorò, questa volta a causa del-
l’inasprimentodelnuovocarico fiscale
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introdotto. M. inoltre perse parte della
popolazione a causa della peste. Nella
seconda metà del secolo passò dai
Brondo agli Olives, ai quali fu seque-
strato in seguito a non chiare vicende
della guerra di successione spagnola.
Il villaggio tornò a essere cosı̀ abban-
donato a se stesso fino al 1756, quando
fu nuovamente infeudato ai Paliacio e
incluso nel marchesato della Planar-
gia; il rapporto con i nuovi feudatari fu
pessimo: essi infatti imposero un’am-
ministrazione fiscale ed esosa che esa-
sperò gli abitanti i quali, quando nel
1795 scoppiarono i moti antifeudali,
non esitarono a ribellarsi aperta-
mente. Il giogo feudale però nei de-
cenni successivi continuò fino al ri-
scatto definitivo avvenuto nel 1838. Ri-
salealquestoperiodo la testimonianza
di VittorioAngius: «Popolazione. Sono
inM.120 famiglie, e anime490,distinte
inmaggiorimaschi 134, femmine142, e
minori maschi 110, femmine 104. Le
medie sul movimento della popola-
zione sono nascite 6, morti 3, matrimo-
nii 2. Le malattie più frequenti sono i
dolori laterali, eancheleperiodiche. Il
solito periodo della vita è a’ 50 anni.
Nonsihacamposanto, comeerasiordi-
nato dal governo, e invece si seppelli-
scono i cadaveri o nel cimiterio della
chiesa parrocchiale, dove è un piccolo
altarino per celebrarvi in suffragio
delle anime, o in quello della chiesetta
dellaS. Croce. Imagumadesi sono tutti
applicati all’agricoltura, eccettuati
quei pochi che guardano il bestiame.
Non vi si esercita alcun mestiere. An-
che perM. fu ordinata la scuola prima-
ria, ma nessuno vi concorse. Le donne
che lavorino nel telajo sonobenpoche.
I magumadesi sono laboriosi e buoni.
Non amanomolto i divertimenti; tutta-
volta se la terra risponda liberalmente
alle loro fatiche si sollazzano ne’ dı̀ fe-
stivi, altrimenti vedesi unamalinconia

più tetra. La superficie territoriale
stendesi come una striscia lunga poco
più di quattro miglia, larga poi cosı̀ va-
riamente che la quantità complessiva
non sia maggiore di quattro miglia e
mezzo quadrate. Il paese è ben colle-
gato, perché nel mezzo. Le principali
eminenze sono appellate Santunigola,
Lorı̀o,Fenosu, Sapuntade tresmontes
e SaPunta deCointulzu, che tutte sono
in fila verso la marina. Si possono no-
tare poche sorgenti, ma vale per molte
quella che chiamano Sa Giagonia, la
quale dà un getto di 0,15 di diametro, e
in egual copia versa tutto l’anno. In sı̀
piccolo territorio non sono altri ani-
mali selvatici, che le speciepiù piccole
egliuccellipiù comuni.Agricoltura.La
terra è atta a tutti i semi cereali. Ser-
vononell’agricolturacinquantagioghi,
ed ogni giogo può seminare all’anno
starelli di grano 6, d’orzo 3, di lino 1, di
fave e legumi 2. L’ordinaria fruttifica-
zionedelgranoedell’orzo èall’ottuplo.
Si semina un poco di granone, e si ha
un cospicuo prodotto se nonmanchino
le pioggie. Si hanno due vidazzoni, una
verso la marina capace di starelli 400,
l’altra di 300. Il frumento vantasi di su-
perior bontà a quello delle vicine cam-
pagne. L’orticultura è pressoché nulla.
Appena in poche ajuolette si vedono
alcune specie. Le viti non vi prospe-
rano, perché poste in luoghi di pendio
tra le roccie, e povere di terra, cui le
pioggie forti sogliono trasportare. O
non sanno come si debba fare a soste-
nerla in luoghi consimili, o non si vuol
soffrire la faticadi costrurredegli argi-
netti. Le varietà delle uve più comuni
sonoadAlbaranzelu,Rettagliadu,Pan-
zalinieddu; lamalvagia, ilmoscatello e
l’albegeniadu vedonsi in pochi filari.
Dalle prime si fa il vino comune che è
dimolta bontà, e nel totalenonsuoledi
molto sopravanzare le cento cariche;
delle altre se ne fanno i vini gentili, de’
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quali ciascuna famiglia ha la sua prov-
vistaper gli ospiti, e per le libazionide’
dı̀ più solenni.Del vino comune,quello
chesopravanza ibisognidelpaeseven-
desi a Bosa. Vegetano ne’ predi ciriegi,
peri, albicocchi, susini e pomi dimolte
varietà, e vi allignano felicemente i
mandorli, i fichi, i peschi, imeligranati
e gli olivi. In totale si possono compu-
tare 4000 individui. Dopo il vigneto
sono alcuni chiusi, forse otto, dove si
introduce a pascolo il bestiame do-
mito. Pastorizia.Dopo i buoi per l’agri-
coltura non sono altri animali che vac-
che, cavalli, porci, pecore e giumenti.
Le vacche sono circa 20, le cavalle ed i
cavalli 80, i porci 100, lepecore 300, po-
chi giumenti». Frattanto M. nel 1821
era stato incluso nella provincia di Cu-
glieri. Quando poi nel 1848 le province
furono abolite, il villaggio fu incluso
nella divisione amministrativa di
Nuoro e nel 1859 nella ricostituita pro-
vincia di Sassari. Nella seconda parte
dell’Ottocento, grazie alla viticoltura,
il paese si sviluppò notevolmente e di-
venneunbuonproduttore diMalvasia.
Nel 1927, quando fu ricostituita la pro-
vincia di Nuoro entrò a farne parte;
dopo il 1950 cominciò a svilupparsi
come centro turistico-balneare sfrut-
tando le magnifiche spiagge del suo li-
torale. Ultimamente, con la costitu-
zione delle nuove province e la ristrut-
turazione di quelle già esistenti, ha op-
tato per il passaggio a quella di Ori-
stano.
& ECONOMIA Le basi della sua econo-
mia sono principalmente: l’agricol-
tura, in particolare vi sono sviluppate
la cerealicoltura, la viticoltura, l’olivi-
coltura; l’allevamento, in particolare
quello dei suini e dei bovini, inmisura
minore quello ovino. Sempre cre-
scente importanza stanno assumendo
le iniziative turistico-balneari incen-
trale sul litorale. Le attività industriali

sono quasi inesistenti, tranne qualche
piccola impresa nel campo delle co-
struzioni.La retedidistribuzionecom-
merciale è modesta; vi operano anche
unalbergo,dueagriturismieristoranti
a sostegno del nascente turismo. Ser-
vizi. Il paese è collegato da autolinee
agli altri centri della provincia. È do-
tato di scuola dell’obbligo con 34
alunni iscritti e servizi bancari (1 spor-
tello). Possiede anche una Biblioteca
comunale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 la popolazione contava 614 unità,
di cui stranieri 3;maschi 294; femmine
320; famiglie 283. La tendenza com-
plessiva rivelava una certa stabilità
della popolazione, con morti per anno
4 e nati 6; cancellati dall’anagrafe 21 e
nuovi iscritti 17. Tra i principali indi-
catori economici: imponibile medio
IRPEF 12629 inmigliaia di lire; versa-
menti ICI684;aziendeagricole181; im-
prese commerciali 21; esercizi pub-
blici 4; esercizi dettaglio 3. Tra gli indi-
catori sociali: occupati 137; disoccu-
pati 22; inoccupati 38; laureati 8;diplo-
mati 53; con licenza media 183; con li-
cenza elementare 234; analfabeti 34;
automezzi circolanti 153; abbonamenti
TV181.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio comprende i nuraghi di
Binnu Mancu, Porcos, Sebe, Santu Ni-
cola; di particolare interesse è il pozzo
sacro di Puttu, legato all’antico culto
delle acque. Nel territorio si trovano
anchealcuni siti conantichità romane.
& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Il villaggionel suocentro storico
ha mantenuto l’assetto tradizionale,
lungo le sue strade si affacciano le ca-
ratteristiche case in pietra e senza in-
tonaco; l’edificio più importante è la
chiesa di San Giovanni Battista co-
struita entro la prima metà del secolo
XVII in forme tardogotiche; nel corso
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dei secoli successivi ebbe un primo re-
stauro nel 1762 e nel 1833 fu completa-
mente ristrutturata ed ebbe le attuali
forme neoclassiche. Ha l’impianto a
una navata e la copertura con volte a
botte. Nella località marina omonima
si trova la chiesa di Santa Maria del
Mare, detta anche S’Istella (La Stella),
costruita nel 1633.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI La
festa più suggestiva che si riallaccia
alla più antica tradizione cui è legata
la storia del villaggio è in onore di
Santa Maria del Mare e si svolge il 15
agosto presso l’omonima chiesetta.
Culmina con una suggestiva proces-
sione a mare con il concorso di molti
fedeli che accorrono dagli altri centri
della Planargia.

Magonidi Appellativo designante i di-
scendenti diretti di una famiglia ari-
stocratica cartaginese la cui egemonia
siestesedallametàdelVI finoagli inizi
del secolo IV a.C. Il capostipite epo-
nimoMagone risulta essere il vero fon-
datore dell’Impero cartaginese, se-
condo la testimonianza di Giustino. A
conferma indiretta del grande potere
esercitato nella vita politica di Carta-
gine, le fonti classiche designano i
principali esponenti della famiglia
con epiteti quali Basileus, Dux o Impe-
rator. Principaliprotagonistidellacon-
quista cartaginese della Sardegna,
Amilcare eAsdrubale sono, rispettiva-
mente, il figlio dello stesso Magone
(avuto da una donna siracusana, se-
condo Erodoto) e il nipote del caposti-
pite. A seguito del primo tentativo di
conquista della Sardegna, perseguito
senza successo dal generale Malco in-
tornoal540a.C., il contingentemilitare
al comando dei Magonidi venne in-
viato in Sardegna attorno al 520 a.C.
per portare a termine, con successo, il
prefissato piano espansionistico: in-
fatti, nelprimotrattatopolitico traCar-

tagine eRomadel 509 a.C., la Sardegna
appare già sostanzialmente sotto
stretto controllo cartaginese. In rela-
zione alla figura di Asdrubale si ha
inoltre testimonianza che fu undici
volte dictator e che morı̀ intorno al 500
a.C., mentre Amilcare, re di Cartagine
secondouna testimonianzadiErodoto,
è altresı̀ noto per aver guidato le ar-
mate cartaginesi nella battaglia di
Imera del 480 a.C. contro Terone ti-
ranno di Agrigento. Alla battaglia,
nella quale perse la vita il generale
stesso,partecipò ancheuncontingente
di truppe cittadine della Sardegna –
scrive Erodoto – , a dimostrazione del-
l’ormai avvenuto inquadramento, an-
che sotto il profilomilitare, del territo-
rio isolano nel disegno politico deli-
neato dalle strategie cartaginesi. [MI-

CHELEGUIRGUIS]

MahiquesCamarena, José Storico (n.
Loc Nou 1921). Dopo la laurea si è de-
dicato all’insegnamento universitario.
È stato ausiliario nel Dipartimento di
Storia dell’Università di Valencia, suc-
cessivamente ha diretto l’Istituto di
Bacellierato dell’Università di Gan-
dı́a. Ha scritto sulla Sardegna Alle ori-
gini della storia di Oliva: il castello di
Rebollet e i Carroz, ‘‘Quaderni bolota-
nesi’’, XXIIII, 1997.

Maialariu Funzionario giudicale. Fa-
ceva parte dell’organizzazione ammi-
nistrativa dei quattro giudicati ed era
prepostoalcontrollodegliallevatoridi
maiali (porcarios). Operava alle dirette
dipendenze dell’armentariu dal quale
veniva anche nominato; in genere pro-
veniva da famiglie di rango non ele-
vato.

Maimone Divinità della pioggia. Con
questo nome nell’antico pantheon fe-
niciovenivaindicataunadivinitàdella
pioggia, che ha finito per essere rece-
pita nelle tradizioni più antiche di
molti centri della Sardegna.
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Maina, Giuseppe Cartografo (secc.
XVIII-XIX). Piemontese, era anche di-
segnatore e misuratore. Giunse a Ca-
gliari nel 1792 e fu incaricato dal ve-
scovo di Iglesias di disegnare una
pianta topografica della diocesi sulci-
tana. Compı̀ le sue rilevazioni fino al
1794, anno in cui, scoppiati i torbidian-
tipiemontesi, fucacciatodall’isola il 28
aprile. Scrisse sulla Sardegna Cabreo
delle baronie che compongono tutta la
diocesi formato d’ordine del vescovo d’I-
glesias1794,manoscrittoBaille,Biblio-
teca Universitaria di Cagliari; Dimo-
strazione dei fatti d’arme dei giorni 24-
27-28 gennaio e 13-14-15-16 febbraio
1793 seguiti tra l’armata sarda e quella
della nazione francese, manoscritto, Bi-
blioteca Caocci.

AntiocoMainas –Crocifissione conservata
nella chiesa di SanFrancesco di Oristano.

Mainas, Antioco Pittore (Cagliari
1508-?, seconda metà sec. XVI). Era ti-
tolare di una bottega a Stampace e
operò negli stessi anni in cui operava
Michele Cavaro. Con la sua tecnica
estremamente decorativa e in grado di
appagare il gusto del popolo riuscı̀ a
ottenere un crescente successo; esordı̀
nel 1537 dipingendo una grande tavola
per la chiesa di Pabillonis; negli anni

seguenti dipinse i retabli per le chiese
di Gergei e di Lunamatrona. Più tardi
sono un retablo dipinto per una chiesa
di Iglesias e la Tavola dei Consiglieri di
Oristano, che può essere datata tra il
1564 e il 1565. Oltre a questi dipinti,
che sono pervenuti fino ai nostri
giorni, fu autore di molti altri lavori di
cui si ha notizia ma delle quali, nel
corso dei secoli, si è perduta la traccia.

Maineri, Baccio Emanuele Scrittore e
giornalista (Torano 1831-Roma 1899).
Prese parte come volontario alle vi-
cende del biennio 1848-1849. Dopo la
caduta della Repubblica Romana si
dedicò al giornalismo e all’insegna-
mento nelle scuole elementari. Tra le
sue numerose opere sono da ricordare
alcuni romanzi e alcuni saggi di argo-
mento storico. Riguarda in parte la
Sardegna la biografia di Goffredo Ma-
meli, uscita aMilanonel 1916.

Maino, Carlo Architetto (Lugano, se-
condametà sec.XVII-?, dopo1802). La-
vorò in Sardegna soprattutto sul finire
del secolo, quando, dopo la soppres-
sione della Compagnia di Gesù, cui ap-
parteneva, esercitò il mestiere di ‘‘mi-
suratore’’ e di direttore dei lavori di
numerosi importanti edifici civili e re-
ligiosi, a cominciare dal grande pa-
lazzo dell’Università di Cagliari, pro-
gettato dal Belgrano di Famolasco (=).
Tra il 1781 e il 1788 fu direttore dei la-
vori della chiesa della Madonna delle
Grazie, la parrocchiale di Sanluri, con
il cui pogettista, il ‘‘regio architetto’’
Giuseppe Viana, entrò spesso in con-
trasto. In effetti, aveva formato con un
‘‘capitano ingegnere’’ piemontese Co-
chis (non abbiamo di lui altre specifi-
cazioni) una terribile coppia di ‘‘cac-
ciatori di appalti’’, sicché entrarono
spesso in conflitto con il Viana, che
era il più affermato architetto di quel
tempo in Sardegna. A fine 1802M. diri-
geva i lavori della chiesa di SanNicola
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di Bari, parrocchiale di Ortueri, e – in-
siemealCochis – la ricostruzionedella
parrocchiale di Quartu Sant’Elena,
riedificata dopo l’incendio del 1775
che l’aveva quasi interamente di-
strutta.

Maiorca, Bruno Studioso di filosofia e
di problemi della scuola (n. Cagliari
1938).Dopoessersi laureato inPedago-
gia nell’Università di Cagliari, ha inse-
gnato a lungoed è stato dal 1970al 1978
direttore didattico. A partire dalla
pubblicazione dell’opera del pedago-
gista americano W.H. Kilpatrick, Edu-
cazione e crisi sociale (1974), ha curato
una importante serie di opere di filo-
sofi e pedagogisti, tra cui gli Scritti esi-
stenzialistici, 1988, e gli Scritti illumini-
stici, 2000, di Nicola Abbagnano (su cui
hascrittoancheil saggioL’ultimoAbba-
gnano nel volume L’esistenzialismo in
Italia, 1993) e le bibliografie di Nor-
berto Bobbio e Bertrand Russel. Inte-
ressante, sulla storia della scuola in
Sardegna, La cattedra del duce, 2000.
Del 2006 è un saggio su Anna Frank
nella rivista ‘‘Vita dell’infanzia’’.

Mairu Antico villaggio di origine me-
dioevale situato nelle vicinanze di As-
semini; faceva parte del giudicato di
Cagliari, compreso nella curatoria di
Decimomannu. Caduto il giudicato,
nelladivisionedel1258fu inclusonella
parte toccata aiDella Gherardesca. Al-
cuni anni dopo questi procedettero a
un’ulteriore divisione tra loro e M.
toccò ai discendenti del conte Ghe-
rardo. Dopo la conquista aragonese
essi giurarono fedeltà alla Corona d’A-
ragona e M. entrò a far parte del Re-
gnum Sardiniae. Cosı̀ essi riuscirono a
conservare il possesso del villaggio,
cheperòneidecenni successivicomin-
ciò a spopolarsi.QuandopoiGherardo,
ultimo dei Gherardesca di questo
ramo, nel 1353 fu sospettato di tradi-
mento, il villaggio fu sequestrato. Poco

dopo fu concesso in feudo ai Sant Cle-
ment, ma quando nel 1365 scoppiò la
seconda guerra tra Arborea e Aragona
fu occupato dalle truppe arborensi e
continuò irreversibilmente a spopo-
larsi.Entro la finedel secoloXIVscom-
parve completamente.

Mais =Granoturco

AmedeoMaiuri – Direttore degli scavi
di Pompei edErcolano, si interessò
marginalmente anche della Sardegna.

Maiuri, Amedeo Archeologo (Veroli
1886-Napoli 1963). Compiuti gli studi,
dopo alcune esperienze di scavo in
Campania, tra il 1914 e il 1924 diresse
una missione archeologica nell’Egeo
durante la quale fondò il Museo di
Rodi. Tornato in Italia fu nominato so-
printendente in Campania e diresse il
Museo di Napoli promuovendo lo svi-
luppodegli scavi aPompei.Nel 1936 fu
nominato accademico dei Lincei. Sul-
l’‘‘Unione sarda’’ pubblicò nel 1939 un
articolo, Visita al Museo cagliaritano.
Duemondi in due sale.

Maja, Bernardo Religioso (Sicilia, se-
conda metà sec. XIV-Napoli, dopo
1435). Vescovo di Dolia dal 1422 a dopo
il 1435. Attirato dalla vita religiosa, en-
trò nell’ordine dei Domenicani e fu or-
dinato sacerdote. Dopo essersi lau-
reato in Teologia si fece notare per le
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sue qualità di studioso e fu nominato
confessore di Alfonso V. Nel 1421 di-
venne abate di Santa Maria di Fossa
Nova a Napoli e nell’anno successivo
vescovo di Dolia. Probabilmente non
venne a prendere possesso della dio-
cesi che fece amministrare da undele-
gato e continuò a rimanere a corte.

Majolu Servitorello. Termine con cui
nella parlata cagliaritana venivano ge-
nericamente chiamate le persone
rozze e di cattivo gusto. Nel Settecento
il termine cominciò a essere riferito ai
giovani poveri che si spostavano dai
loro villaggi in città per studiare e che
per procurarsi di che vivere si accon-
tentavano di entrare al servizio delle
famiglie benestanti, accollandosi tal-
volta anche il compito di provvedere
all’istruzione dei figli dei padroni di
casa. Probabilmente essi erano gli
eredi dei servetti studenti del periodo
spagnolo. Con lo sviluppo dell’Univer-
sità nella secondametà del Settecento
il loro numero aumentò notevolmente;
è possibile identificarne ancora al-
meno fino alla prima metà dell’Otto-
cento. Il termine èprobabilmentederi-
vato dalla forma del cappuccio a pira-
mide quadrangolare proprio dei gab-
bani di orbace che venivano utilizzati
dallagentedi campagnaeche i giovani
inurbati utilizzavano abitualmente. Il
rozzo cappuccio finı̀ per essere consi-
derato il segno distintivo di questi gio-
vani umili e sgraziati che si aggiravano
per le strade della nascente città bor-
ghese ed essi finirono per essere di-
stinti genericamenteconquestoappel-
lativo.

Majolu, Tommaso Popolano di Orosei
(seconda metà sec. XVIII-?, sec. XIX).
Si rese famoso quando, nel 1800, re-
spinsepraticamentedasolounabanda
di corsari tunisini che era sbarcata
lungo le spiagge che caratterizzano il

litorale vicino al suo paese, gettando
nel terrore la popolazione.

Majone, Cristiana Illustratrice (n. As-
semini, sec. XX). Nel 1994 frequenta il
‘‘Terzo Corso integrato di Fumetto’’ te-
nuto da Bepi Vigna, Michele Medda e
Mario Atzori. Attualmente lavora
presso la società Neon Europa per lo
studio e l’impostazione grafica di inse-
gne luminose e cartellonistica. Ha rea-
lizzato tavole ad acquerello delle prin-
cipali chiese della Sardegna per Carlo
Delfino editore, ha collaborato con l’a-
genzia di pubblicità e promozione ‘‘Al-
criva Comunicazione e Promozione’’,
realizzando numerose campagne pub-
blicitarie. Dal 1996 collabora con la
Estro Comunicazione, per la quale
crea tavole su flora, fauna,monumenti
e manifestazioni folcloristiche. Si oc-
cupa anche di scenografia teatrale.

Majorales Nobili giudicali. Con questo
termine nei documenti del periodo
giudicale venivano indicati i membri
dell’aristocrazia che ruotava attorno
alla famiglia giudicale e al giudice (li-
beros majorales). Presumibilmente si
tratta deimembri delle famiglie dei la-
tifondisti, di quella categoria di per-
sone, cioè, da cui derivava la stessa fa-
miglia giudicale. Essi erano molto le-
gati al signore, che li coinvolgeva co-
stantemente nell’amministrazione del
giudicato. La loro condizione, che de-
rivava dal fatto di essere nati nella cer-
chia ristretta delle famiglie di cui si è
detto, veniva pubblicamente ricono-
sciuta senza bisogno di una specifica
concessione formale da parte del giu-
dice. Essi portavano pubblicamente il
titolo di donnu e generalmente erano
in possesso di estese proprietà immo-
biliari (pegugiare, patrimonio privato)
sulle quali vivevano i servi dei quali
disponevano senza limite. Avevano un
rapporto di supremazia anchenei con-
fronti degli appartenenti alle altre
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classi sociali, e spesso l’estrema dime-
stichezza con il giudice era sostenuta
anche da rapporti di parentela con la
dinastia o da rapporti derivanti dalla
curadi interessicomuni.Conducevano
una vita semplice, posta al riparo dalla
precarietà dei tempi dalle rendite
delle loroproprietà; quandononerano
impegnati nei compiti di amministra-
zione cui il giudice li aveva destinati,
dedicavano molto del loro tempo nel-
l’organizzazione di grandi cacce, atti-
vità nella quale eccellevano. Manife-
stavano una religiosità inquieta, pre-
occupati soprattutto di legare il loro
nomea grandi donazioni a favore degli
ordini religiosi; i loro grandi patri-
moni, però, si volatilizzavano spesso
nel giro di qualche generazione, per
cui era possibile trovare, accanto ai
grandi aristocratici ricchi, i m. poveri
o impoveriti (donnos paperos). La posi-
zione politica dei m. in seno alla so-
cietà giudicale entrò in crisi a partire
dal secoloXII, siaperché si stabilirono
nell’isola alcuni membri di grandi fa-
miglie pisane, genovesi e catalane che
per motivi diversi seppero instaurare
rapporti stretti con il giudice, rom-
pendo il monopolio che essi aveva da
secoli, sia perché il progressivo affran-
camento dei serviminò le basi del loro
potere economico.

Majore Magistrato giudicale. Con que-
sto termine giuridico nei documenti
del periodo giudicale veniva indicata
la persona che, nell’ambito dell’orga-
nizzazione amministrativa dei quattro
giudicati, avesse una funzione di pre-
minenza in una pubblica amministra-
zione o in un ramo di essa. L’origine di
questa magistratura si perde nella
notte dei tempi; probabilmente risale
al periodo bizantino, quando fu costi-
tuito l’exercitus Sardiniae e fu necessa-
rio individuare dei responsabili del-

l’organizzazione territoriale dell’eser-
cito.

Majore de bulbare Preposto alla cu-
stodia notturna del bestiame. Era un
funzionario di grado inferiore, gene-
ralmente di origine servile, nominato
dall’armentariu, dal quale dipendeva
direttamente.Generalmente lo si trova
nei villaggi più popolosi ed era prepo-
sto alla custodia del bestiame che, al
calar delle tenebre, veniva chiuso in
recinti pubblici per trascorrervi la
notte.

Majore de caballos Funzionario che
dipendeva dall’armentariu e svolgeva
una importante funzione in seno al-
l’amministrazione giudicale. Egli
aveva infatti il compito di sovrinten-
dereagli allevamentidi cavalli del giu-
dice, curandone l’allevamento e la ri-
produzione. In questo suo compito egli
si serviva di addetti specializzati (ca-
ballariose instablarios) e avevaadispo-
sizione degli impianti appositamente
predisposti (= Tanca Regia). Rispon-
deva anche pecuniariamente del pro-
prio operato e sovrintendeva all’orga-
nizzazione delle cacce collettive cui i
giudici si dedicavano con particolare
frequenza.

Majore de camera Funzionario di alto
rango, che nel corso del secolo XIV
comparenell’amministrazionedel giu-
dicato d’Arborea. Aveva il compito di
custodire le risorse finanziariedel giu-
dice e di disporne i movimenti. È pro-
babilmente una figura che prese fisio-
nomia per imitazione di analoghe fi-
gure identificabiliallacorted’Aragona
o a Pisa, come il camerlengo o il came-
rario.

Majore de janna Funzionario militare
che comandava un corpo militare
(kita), detto dei golleanos o bujachesos,
che aveva il compito di vigilare in armi
il palazzo giudicale e le sue porte; è
identificabile con certezza nei giudi-
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cati di Torres e d’Arborea. Probabil-
mente l’ufficio era ereditario, come
anche l’appartenenza al corpo.

Majore de linna Funzionario di grado
inferiore nominato dall’armentariu,
dal quale dipendeva direttamente.
Era preposto alla custodia del patri-
monio boschivo di una parte del terri-
torio. Provvedeva al disboscamento
servendosi di un gruppo di addetti
(turma); disciplinava l’estrazione del
sughero, la raccoltadelle ghiandee l’e-
strazione della legna da ardere.

Majore de pardu Funzionario giudi-
cale di grado inferiore, spesso di ori-
gine servile, nominatodall’armentariu
in tutti i villaggi. Era preposto alla cu-
stodia diurna del bestiame da intro-
durrenelpaberile (=) e rispondevape-
cuniariamente degli eventuali sconfi-
namenti. Per svolgere il proprio com-
pito si serviva di un gruppo di collabo-
ratori (pradargios) e poteva infliggere
multe a coloro che abusivamente aves-
sero introdotto bestiame nel paberile
senza autorizzazione preventiva. Con-
tinuò a svolgere le sue funzioni anche
durante il periodo feudale, ma i suoi
poteri furono ridimensionati; nell’Ot-
tocentoil termineerariferitoaunsem-
plice guardaboschi.

Majore de portu Funzionario di grado
elevato dell’amministrazione giudi-
cale, che compare in tutti i giudicati a
partire dai secoli XI-XII. Aveva il com-
pito di controllare la qualità dei pro-
dotti che venivano posti in commercio
nel porto, di ispezionare i pesi e le mi-
sure in uso nel porto, di punire le frodi
e di risolvere le controversie giudizia-
rie che potessero insorgere. Per svol-
gere il proprio compito si serviva di un
consiglio costituitodauncertonumero
di juratosdetto corona de portu.

Majore de quarteri Funzionario del-
l’amministrazione del Comune di Sas-
sari istituito alla fine del secolo XIII

con l’entrata in vigore degli statuti sas-
saresi. Erano otto, due per quartiere,
eletti dagli anziani del Comune per or-
ganizzare la vigilanza dei cittadini
lungo il perimetro delle mura urbane.
Ciascuno era a capodi ungruppo (kita)
di cittadini tra i 14 e i 70 anni (gollea-
nos), che primadel tramonto dovevano
disporsi sulle mura e sulle torri a loro
assegnate e fare dei turni di guardia
per tutta la notte.

Majore de saltu Funzionario dell’am-
ministrazione giudicale che aveva il
compito di provvedere alla custodia di
un salto (=), di curare la pulizia delle
fonti, di regolare la pesca lungo i fiumi
che scorrevano nel suo territorio. Per
svolgere il suo compito si serviva di un
corpo di golleanos denominato kita de
saltu.

Majore de scolca Funzionario del-
l’amministrazione giudicale posto a
capo della scolca (=). Aveva il compito
di organizzare la protezione dei beni e
dei prodotti del territorio compreso
nella scolca di sua pertinenza, che tal-
volta comprendeva più villaggi. Era
personaggio di livello elevato e spesso
compariva come testimone in impor-
tanti atti amministrativi e politici ri-
guardanti il territorio affidato alla sua
responsabilità.

Majore de villa Funzionario dell’am-
ministrazione giudicale posto a capo
di un villaggio. Le origini di questo uf-
ficio sono antichissime; originaria-
mente era nominato direttamente dal
giudice o dal curatore e aveva funzioni
amministrative, di polizia rurale di na-
tura giurisdizionale; nel suo lavoro era
assistito da un certo numero di capifa-
miglia (juratos) che rappresentavano
la sua corona. Nel corso del secolo
XIII ilm. de v. prese a essere scelto dal
giudice o dal curatore sulla base delle
indicazioni degli stessi capifamiglia,
che annualmente si riunivano e desi-
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gnavano una terna entro la quale po-
teva essere fatta la scelta. Il m. conti-
nuò a esistere anche dopo la conquista
aragonese con l’avvento del feudale-
simo e per tutto il secolo XVmantenne
integre le sue tradizionali funzioni. A
partire dal secolo XVI, però, prese a
essere scelto dal feudatario o dal suo
rappresentante e imposto al villaggio
senza tener conto delle indicazioni dei
capifamiglia. Nello stesso periodo gli
furono tolte le funzioni giurisdizionali
che vennero attribuite a un funziona-
rio feudale (= Maggiore di giustizia).
L’ufficio subı̀ una radicale trasforma-
zione con la riformadeiConsigli comu-
nitativi introdotta nel 1771 da Carlo
Emanuele III. In base a questa riforma
funuovamente istituito il sistemadelle
ternesullabasedellequaliavrebbedo-
vuto essere scelto il m. I criteri varia-
vano da villaggio a villaggio.
SISTEMI DI ELEZIONE DEL MAJORE DE

VILLA Abbasanta. Veniva scelto an-
nualmente dai capifamiglia riuniti,
sulla base di una terna formata da
nove probiuomini. Aggius. Veniva
scelto annualmente dal regidor sulla
base di una terna formata dal m.
uscente e dai quattro eletti dell’anno
precedente, i quali, successivamente,
la sottoponevano ai capifamiglia che
potevano approvarla ma anche rifarla
di sana pianta. Aidomaggiore. Veniva
scelto annualmente dai capifamiglia
riuniti sulla base di una terna formata
da nove probiuomini. Ales. Veniva
eletto annualmente dai capifamiglia
riuniti: si sceglieva chi avesse ripor-
tato il maggior numero di voti. Arixi.
Era scelto dal regidor entro una rosa di
3 nomi, formata da un collegio di 5 pro-
biuomini eletti dalla comunità e assi-
stiti dal maggiore di giustizia. Armun-

gia.Venivasceltoannualmentedal feu-
datario sulla base di una terna formata
precedentemente da cinque probiuo-

mini. Arzana. Veniva eletto annual-
mente, previo permesso del regidor, di-
rettamente dai capifamiglia della co-
munità. Ballao. Veniva scelto annual-
mente dal feudatario sulla base di una
terna formata precedentemente da
cinque probiuomini. Baradili. Veniva
eletto annualmente dai capifamiglia
riuniti: si sceglieva chi avesse ripor-
tato ilmaggior numerodi voti.Baressa.
Veniva eletto annualmente dai capifa-
miglia riuniti: si sceglieva chi avesse
riportato il maggior numero di voti.
Bari Sardo. Veniva eletto annual-
mente, previo permesso del regidor, di-
rettamente dai capifamiglia della co-
munità. Barrali. Veniva scelto dal regi-
dor entro una rosa di 3 nomi, formata
da un collegio di 5 probiuomini eletti
dalla comunità e assistiti dal maggiore
di giustizia. Barumini. Veniva scelto
annualmente dal feudatario sulla base
di una terna formata dai capifamiglia
riuniti. Baunei. Veniva eletto annual-
mente, previo permesso del regidor, di-
rettamente dai capifamiglia della co-
munità. Benetutti. Veniva scelto entro
una terna formata dalla giunta di co-
munità: in genere chi aveva riportato
il maggior numero di voti. Berchidda.
Veniva scelto annualmente chi nel-
l’ambito di una terna formata dai capi-
famigliariunitiavevaottenutopiùvoti.
Birori. Veniva scelto annualmente dal
regidor sulla base di una terna formata
dai capifamiglia riuniti. Bitti. Veniva
scelto annualmente dal regidor sulla
base di una terna formata da tutti i ca-
pifamiglia riuniti. Bolotana. Veniva
scelto annualmente dal regidor sulla
base di una terna formata dai capifa-
miglia riuniti. Bonnanaro. Veniva
scelto annualmente dal regidor nel-
l’ambito di una terna formata dai capi-
famiglia riuniti. Bono. Veniva scelto
entro una terna formata dalla giunta
di comunità: in genere chi aveva ripor-
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tato il maggior numero di voti. Bo-
norva. Veniva scelto annualmente dal
regidor nell’ambito di una terna for-
mata dai capifamiglia riuniti. Borutta.
Veniva annualmente scelto dal regidor
nell’ambito di una terna formata dai
capifamiglia riuniti. Borore. Veniva
scelto annualmente dal regidor sulla
base di una terna formata dai capifa-
miglia riuniti. Bortigali. Veniva scelto
annualmente dal regidor sulla base di
una ternaformatadaicapifamiglia riu-
niti. Bortigiadas. Veniva scelto annual-
mente dal regidor sulla base di una
terna formata dal m. uscente e dai
quattro eletti dell’anno precedente, i
quali, successivamente, la sottopone-
vano ai capifamiglia che potevano o
approvarla o rifarla di sana pianta.
Buddusò. Veniva scelto annualmente
dal regidornell’ambitodiuna terna for-
matadanoveprobiuominielettidaica-
pifamiglia riuniti. Bulzi. Veniva scelto
annualmentedal regidornell’ambitodi
una ternaformatadaicapifamiglia riu-
niti. Busachi. Veniva scelto annual-
mente dal feudatario sulla base di una
terna formata dalm. uscente, daimini-
stri di giustizia e da cinque probiuo-
mini. Cabras. Veniva scelto annual-
mente dai capifamiglia riuniti sulla
base di una terna formata da cinque
probiuomini: si sceglieva chi avesse ri-
portato il maggior numero di voti. Che-
remule.Veniva scelto annualmente dal
feudatario nell’ambito di una terna
formata dai capifamiglia riuniti. Chia-
ramonti. Veniva scelto annualmente
dal regidornell’ambitodiuna terna for-
matadaicapifamiglia riuniti.Cossoine.
Veniva scelto annualmente dal regidor
nell’ambito di una terna formata dai
capifamiglia riuniti. Cuglieri. Annual-
mente venivano eletti dai capifamiglia
riuniti due majores che venivano suc-
cessivamente approvati dal viceré.
Curcuris. Veniva eletto annualmente

dai capifamiglia riuniti: si sceglieva
chi avesse riportato ilmaggior numero
di voti. Domusnovas Canales. Veniva
scelto annualmente dal feudatario
sulla base di una terna formata dai ca-
pifamiglia riuniti. Donigala. Veniva
scelto annualmente dal regidor entro
una terna di nomi formata da cinque
probiuomini eletti dalla comunità.
Dorgali. Veniva scelto annualmente
dal feudatario sulla base di una terna
formata dai maggiorenti del paese.
Dualchi. Veniva scelto annualmente
dal regidor sulla base di una terna for-
matadai capifamiglia riuniti.Elini.Ve-
niva eletto annualmente, previo per-
messo del regidor, direttamente dai ca-
pifamiglia della comunità.Escolca.Ve-
niva scelto annualmente dal regidor
entrouna ternadinomi formatadacin-
queprobiuomini eletti dalla comunità.
Escovedu. Veniva eletto annualmente
dai capifamiglia riuniti: si sceglieva
chi avesse riportato ilmaggior numero
di voti. Figu. Veniva eletto annual-
mente dai capifamiglia riuniti: si sce-
glieva chi avesse riportato il maggior
numerodivoti.Fonni.Venivasceltoan-
nualmente dal regidor entro una terna
di nomi formata da cinque probiuo-
mini eletti dalla comunità. Forru (Col-
linas). Veniva eletto annualmente dai
capifamiglia riuniti: si sceglieva chi
avesse riportato il maggior numero di
voti. Furtei. Annualmente venivano
scelti dal delegato del feudatario due
majores da una terna formata da cin-
que probiuomini. Galtellı̀. Veniva
scelto annualmente dal feudatario
sulla base di una terna formata dai
maggiorenti del paese. Genuri. Veniva
eletto annualmente dai capifamiglia
riuniti: si sceglieva chi avesse ripor-
tato il maggior numero di voti. Ghi-
larza. Veniva scelto annualmente dai
capifamiglia riuniti sulla base di una
terna formata da nove probiuomini.
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Giave. Veniva scelto annualmente dal
regidor nell’ambito di una terna for-
mata dai capifamiglia riuniti.Girasole.
Venivaelettoannualmente,previoper-
messo del regidor, direttamente dai ca-
pifamiglia della comunità. Gonnosnò.
Veniva eletto annualmente dai capifa-
miglia riuniti: si sceglieva chi avesse
riportato il maggior numero di voti.
Gonnostramatza.Veniva eletto annual-
mente dai capifamiglia riuniti: si sce-
glieva chi avesse riportato il maggior
numero di voti. Guamaggiore. Veniva
eletto con una procedura simile a
quella adottata a Senorbı̀.Guasila.Era
scelto dal regidor entro una rosa di 3
nomi, formata da un collegio di 5 pro-
biuomini eletti dalla comunità e assi-
stiti dal maggiore di giustizia.Guspini.
Veniva eletto annualmente dai capifa-
miglia riuniti: si sceglieva chi avesse
riportato il maggior numero di voti.
Jerzu. Veniva eletto annualmente, pre-
vio permesso del regidor, direttamente
dai capifamiglia della comunità. Il-
bono. Veniva eletto annualmente, pre-
vio permesso del regidor, direttamente
dai capifamigliadella comunità. Irgoli.
Veniva scelto annualmente dal feuda-
tario sulla base di una terna formata
daimaggiorenti del paese. Isili.Veniva
scelto annualmente dal regidor entro
una terna di nomi formata da 5 pro-
biuomini eletti dalla comunità. Ittiri.
Veniva scelto annualmente dal feuda-
tario sulla base di una terna formata
dai capifamiglia riuniti. Ittiri Fu-
stialbu. Veniva scelto annualmente dal
regidor entro una terna formata con un
eletto dai capifamiglia riuniti, uno
scelto dall’uscente, uno scelto dalmag-
gioredigiustizia: generalmenteveniva
scelto colui che il regidor riteneva più
capace. Laerru. Veniva scelto annual-
mente dal regidor nell’ambito di una
terna formata dai capifamiglia riuniti.
Las Plassas. Veniva scelto annual-

mente dal feudatario sulla base di una
terna formata dai capifamiglia riuniti.
Lanusei. Veniva eletto annualmente,
previo permesso del regidor, diretta-
mente dai capifamiglia della comu-
nità. Loculi. Veniva scelto annual-
mente dal feudatario sulla base di una
terna formata dai maggiorenti del
paese. Lotzorai. Veniva eletto annual-
mente, previo permesso del regidor, di-
rettamente dai capifamiglia della co-
munità. Lunamatrona. Veniva eletto
annualmente dai capifamiglia riuniti:
si sceglieva chi avesse riportato ilmag-
gior numero di voti. Luras. Veniva
scelto annualmente dai nove probiuo-
minielettidaicapifamigliariuniti.Ma-
comer. Veniva scelto annualmente dal
regidor sulla base di una terna formata
dai capifamiglia riuniti. Mamoiada.
Veniva scelto annualmente dal regidor
entro una terna di nomi formata da 5
probiuomini eletti dalla comunità.
Mandas. Veniva scelto annualmente
dal regidor entro una terna di nomi for-
mata da 5 probiuomini eletti dalla co-
munità. Masullas. Veniva eletto an-
nualmente dai capifamiglia riuniti: si
sceglieva chi avesse riportato il mag-
giornumerodi voti.Milis.Veniva scelto
annualmente dai capifamiglia riuniti
sulla base di una terna formata da cin-
que probiuomini. Mogoro. Veniva
eletto annualmente dai capifamiglia
riuniti: si sceglieva chi avesse ripor-
tato il maggior numero di voti. Monte-
leone Rocca Doria. Veniva scelto an-
nualmente dal feudatario sulla base di
una ternaformatadaicapifamiglia riu-
niti.Mores. Veniva scelto annualmente
dal feudatarionell’ambitodiuna terna
formata dai capifamiglia riuniti. Mor-
gongiori. Veniva eletto annualmente
dai capifamiglia riuniti: si sceglieva
chi avesse riportato ilmaggior numero
di voti.Norbello. Veniva scelto annual-
mente dal feudatario sulla base di una
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terna formata dai capifamiglia riuniti.
Nuchis.Veniva scelto annualmente dal
regidor sulla base di una terna formata
dal m. uscente e dai quattro eletti del-
l’anno precedente, i quali, successiva-
mente, la sottoponevano ai capifami-
glia che potevano o approvarla o ri-
farla di sana pianta. Nughedu. Veniva
scelto annualmente dal regidor nel-
l’ambito di una terna formata dai nove
probiuomini eletti dai capifamiglia
riuniti. Nule. Veniva scelto annual-
mente dal regidor entro una terna for-
mata con un eletto dai capifamiglia
riuniti, uno scelto dall’uscente, uno
scelto dal maggiore di giustizia; gene-
ralmenteveniva scelto colui che il regi-
dor riteneva più capace. Nulvi. Veniva
scelto annualmente dal regidor nel-
l’ambito di una terna formata dai capi-
famiglia riuniti. Nuoro. Veniva scelto
annualmente dal regidor entro una
terna formata da 9 rappresentanti
eletti dalla comunità. Nuragugume.
Veniva scelto annualmente dal regidor
sulla base di una terna formata dai ca-
pifamiglia riuniti.Nurri. Veniva scelto
annualmente dal regidor entro una
terna di nomi formata da 5 probiuo-
mini eletti dalla comunità. Oliena. Ve-
niva scelto annualmente dal regidor
sulla base di una terna formata da tutti
i capifamiglia riuniti. Ollastra. Veniva
eletto annualmente dai capifamiglia
riuniti: si sceglieva chi avesse ripor-
tato il maggior numero di voti. Onanı̀.
Veniva scelto annualmente dal regidor
sulla base di una terna formata da tutti
i capifamiglia riuniti. Onifai. Veniva
scelto annualmente dal feudatario
sulla base di una terna formata dai
maggiorenti del paese. Oniferi. Veniva
scelto annualmente dal regidor sulla
base di una terna formata dal m.
uscente e dai quattro eletti dell’anno
precedente, i quali, successivamente,
la sottoponevano ai capifamiglia che

potevano o approvarla o rifarla di
sana pianta. Orani. Veniva scelto an-
nualmente dal regidor sulla base di
una terna formata dal m. uscente e dai
quattro eletti dell’anno precedente, i
quali, successivamente, la sottopone-
vano ai capifamiglia che potevano o
approvarla o rifarla di sana pianta.Or-
gosolo. Veniva scelto annualmente dal
regidor entro una terna formata da 9
rappresentanti eletti dalla comunità.
Orosei. Veniva scelto annualmente dal
feudatario sulla base di una terna for-
mata dai maggiorenti del paese. Oro-
telli.Veniva scelto annualmente dal re-
gidor sulla base di una terna formata
dal m. uscente e dai quattro eletti del-
l’anno precedente, i quali, successiva-
mente, la sottoponevano ai capifami-
glia che potevano o approvarla o ri-
farla di sana pianta. Orroli. Veniva
scelto annualmente dal regidor entro
una terna di nomi formata da 5 pro-
biuomini eletti dalla comunità.Ortace-
sus.Veniva scelto dal regidor entro una
rosa di 3 nomi, formata da un collegio
di 5 probiuomini eletti dalla comunità
e assistiti dal maggiore di giustizia.
Oschiri.Veniva scelto annualmente dal
regidor entro una terna formata con un
eletto dai capifamiglia riuniti, uno
scelto dall’uscente, uno scelto dalmag-
gioredigiustizia; generalmenteveniva
scelto colui che il regidor riteneva più
capace. Osidda. Veniva scelto annual-
mente dal regidor nell’ambito di una
terna formata dai nove probiuomini
eletti dai capifamiglia riuniti. Osilo.
Veniva scelto annualmente dal regidor
nell’ambito di una terna formata dai
capifamiglia riuniti.Ossi.Veniva scelto
annualmente dal feudatario sulla base
di una terna formata dai capifamiglia
riuniti. Ottana. Veniva scelto annual-
mente dal regidor sulla base di una
terna formata dal m. uscente e dai
quattro eletti dell’anno precedente, i
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quali, successivamente, la sottopone-
vano ai capifamiglia che potevano o
approvarla o rifarla di sana pianta.
Ozieri. Veniva annualmente votato dai
capifamiglia entro una terna formata
da 9 probiuomini rappresentanti di-
verse categorie e scelti dal regidor. Pa-
billonis.Venivaeletto annualmentedai
capifamiglia riuniti: si sceglieva chi
avesse riportato il maggior numero di
voti. Pattada. Veniva scelto annual-
mente dal regidor entro una terna for-
mata dai capifamiglia riuniti: general-
mente veniva scelto colui che avesse
riportato il maggior numero di voti.
Pauli Arbarei. Veniva eletto annual-
mente dai capifamiglia riuniti: si sce-
glieva chi avesse riportato il maggior
numero di voti. Pau. Veniva eletto an-
nualmente dai capifamiglia riuniti: si
sceglieva chi avesse riportato il mag-
gior numero di voti. Pauli Gerrei. Ve-
niva scelto annualmente dal feudata-
rio sulla basediuna terna formatapre-
cedentemente da cinque probiuomini.
Paulilatino. Veniva scelto annual-
mente dai capifamiglia riuniti sulla
base di una terna formata da nove pro-
biuomini. Perfugas. Veniva scelto an-
nualmente dal regidor nell’ambito di
una ternaformatadaicapifamiglia riu-
niti.Pimentel.Veniva scelto dal regidor
entrouna rosadi 3nomi, formatadaun
collegio di 5 probiuomini eletti dalla
comunità e assistiti dal maggiore di
giustizia. Ploaghe. Veniva scelto an-
nualmente dal feudatario nell’ambito
di una terna formata dai capifamiglia
riuniti. Riola Sardo. Veniva scelto an-
nualmente dai capifamiglia riuniti
sulla base di una terna formata da cin-
que probiuomini: si sceglieva chi
avesse riportato il maggior numero di
voti. Romana. Veniva scelto annual-
mente dal feudatario sulla base di una
terna formata dai capifamiglia riuniti.
Sadali. Veniva scelto dal regidor entro

una terna di nomi scelta dal collegio
dei probiuomini in rappresentanza
della comunità. Samassi. Annual-
mente venivano scelti dal feudatario
duemajores da una lista di quattro for-
mata da cinque probiuomini e dai mi-
nistri di giustizia. San Basilio. Veniva
scelto dal regidor entro una rosa di 3
nomi, formata da un collegio di 5 pro-
biuomini eletti dalla comunità e assi-
stiti dal maggiore di giustizia. San Ga-
vino Monreale. Veniva eletto annual-
mente dai capifamiglia riuniti: si sce-
glieva chi avesse riportato il maggior
numerodi voti.SanPantaleo. Imajores
erano due, scelti annualmente dal feu-
datario entro una rosa di sei persone,
formata dai 4 prescelti l’anno prece-
dente più 2 indicati dai capifamiglia
per l’annoincorso.SanSperate.Veniva
scelto annualmente dal feudatario da
una terna formata da cinque probiuo-
mini. Sanluri. Annualmente venivano
scelti dal feudatario duemajores sulla
basediuna listadi sei persone formata
da sei probiuomini che avevano avuto
mandato dai capifamiglia riuniti.
Santu Lussurgiu. I due majores veni-
vano eletti annualmente per acclama-
zionedai capifamiglia riuniti e succes-
sivamente confermati dal feudatario
sulla base di una quaterna della quale
due venivano scelti da nove probiuo-
mini per conto degli altri capifamiglia
e due dal feudatario stesso. Sardara.
Veniva eletto annualmente dai capifa-
miglia riuniti: si sceglieva chi avesse
riportato ilmaggior numerodi voti.Sa-
rule.Veniva scelto annualmentedal re-
gidor sulla base di una terna formata
dal m. uscente e dai quattro eletti del-
l’anno precedente, i quali, successiva-
mente, la sottoponevano ai capifami-
glia che potevano approvarla o rifarla
di sanapianta.ScanodiMontiferro.An-
nualmente venivano eletti dai capifa-
miglia riuniti due majores che veni-
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vanosuccessivamenteapprovatidalvi-
ceré. Sedilo. Veniva scelto annual-
mente dal feudatario sulla base di una
terna formata dai capifamiglia riuniti.
Sedini. Veniva scelto annualmente dal
regidor nell’ambito di una terna for-
mata dai capifamiglia riuniti. Segariu.
Annualmente venivano scelti dal dele-
gato del feudatario duemajoresdauna
terna formata da cinque probiuomini.
Selegas.Veniva scelto dal regidor entro
una rosa di 3 nomi, formata da un col-
legio di 5 probiuomini eletti dalla co-
munità e assistiti dal maggiore di giu-
stizia.Senorbı̀.Venivasceltodal regidor
entrouna rosadi 3nomi, formatadaun
collegio di 5 probiuomini eletti dalla
comunità e assistiti dal maggiore di
giustizia. Serdiana. Veniva scelto an-
nualmente dal feudatario entro una
rosa di 3 nomi, formata da un collegio
di 5 capifamiglia in rappresentanza
dellacomunità.Serrenti.Annualmente
venivano scelti dal feudatario duema-
jores da una lista di quattro formata da
cinque probiuomini e dai ministri di
giustizia. Serri. Veniva scelto annual-
mente dal regidor entro una terna di
nomi formata da 5 probiuomini eletti
dallacomunità.Setzu.Venivaelettoan-
nualmente dai capifamiglia riuniti: si
sceglieva chi avesse riportato il mag-
gior numerodi voti.Seui.Veniva scelto
dal regidor entro una terna di nomi
scelta dal collegio dei probiuomini in
rappresentanza della comunità. Seulo.
Veniva scelto dal regidor entro una
terna di nomi scelta dal collegio dei
probiuomini in rappresentanza della
comunità.Seuni.Veniva sceltodal regi-
dor entro una rosa di 3 nomi, formata
da un collegio di 5 probiuomini eletti
dalla comunità e assistiti dal maggiore
di giustizia.Siamaggiore.Veniva scelto
annualmente dai capifamiglia riuniti
sulla base di una terna formata da cin-
que probiuomini: si sceglieva chi

avesse riportato il maggior numero di
voti. Sicci.Veniva scelto dal regidor en-
tro una terna di nomi scelta dal colle-
gio dei probiuomini in rappresentanza
dellacomunità.Siddi.Venivaelettoan-
nualmente dai capifamiglia riuniti: si
sceglieva chi avesse riportato il mag-
gior numero di voti. Silanus. Veniva
scelto annualmente dal regidor sulla
base di una terna formata dai capifa-
miglia riuniti. Siligo. Veniva scelto an-
nualmente dal feudatario entro una
terna formata dalla giunta di comu-
nità.Silius.Veniva scelto annualmente
dal feudatario sulla base di una terna
formata precedentemente da cinque
probiuomini. Sini. Veniva eletto an-
nualmente dai capifamiglia riuniti: si
sceglieva chi avesse riportato il mag-
gior numero di voti. Sisini. Veniva
scelto annualmente dal feudatario
sulla base di una terna formata prece-
dentemente da cinque probiuomini.
Siurgus. Veniva scelto annualmente
dal regidor entro una terna di nomi for-
mata da 5 probiuomini eletti dalla co-
munità. Solarussa. Veniva scelto an-
nualmente dai capifamiglia riuniti
sulla base di una terna formata da cin-
que probiuomini: si sceglieva chi
avesse riportato il maggior numero di
voti. Suelli. I due majores venivano
scelti annualmente dal feudatario en-
trouna rosadi seipersone, formatadai
4 prescelti l’anno precedente più 2 in-
dicati dai capifamiglia per l’anno in
corso. Thiesi. Veniva scelto annual-
mente dal feudatario nell’ambito di
una ternaformatadaicapifamiglia riu-
niti. Tissi. Veniva scelto annualmente
dal feudatario sulla base di una terna
formata dai capifamiglia riuniti. Tor-
ralba. Veniva scelto annualmente dal
regidor nell’ambito di una terna for-
mata dai capifamiglia riuniti. Tortolı̀.
Venivaelettoannualmente,previoper-
messo del regidor, direttamente dai ca-
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pifamiglia della comunità. Tresnura-
ghes. Veniva scelto annualmente dal
feudatario sulla base di una terna for-
mata dal sindaco uscente e dal mag-
giore di giustizia. Triei. Veniva eletto
annualmente, previo permesso del re-
gidor, direttamente dai capifamiglia
della comunità. Tuili. Annualmente
daicapifamiglia riuniti veniva formata
una terna dalla quale venivano scelti
duemajores, unodalla stessa comunità
eunodalviceré.Tula.Venivasceltoan-
nualmente dal regidor entro una terna
formata con un eletto dai capifamiglia
riuniti, uno scelto dal sindaco uscente,
unosceltodalmaggioredigiustizia;ge-
neralmente veniva scelto colui che il
regidor riteneva più capace. Turri. Ve-
niva eletto annualmente dai capifami-
glia riuniti: si sceglieva chi avesse ri-
portatoilmaggiornumerodivoti.Uras.
Veniva eletto annualmente dai capifa-
miglia riuniti: si sceglieva chi avesse
riportato il maggior numero di voti.
Uri. Veniva scelto annualmente dal
feudatario sulla base di una terna for-
mata dai capifamiglia riuniti. Usellus.
Veniva eletto annualmente dai capifa-
miglia riuniti: si sceglieva chi avesse
riportato il maggior numero di voti.
Usini. Veniva scelto annualmente dal
feudatario sulla base di una terna for-
matadaicapifamiglia riuniti.Ussassai.
Veniva scelto dal regidor entro una
terna di nomi scelta dal collegio dei
probiuomini in rappresentanza della
comunità. Villagrande Strisaili. Veniva
eletto annualmente, previo permesso
del regidor, direttamente dai capifami-
glia della comunità. Villanova Monte-
leone. Veniva scelto annualmente dal
feudatario sulla base di una terna for-
mata dai capifamiglia riuniti. Villano-
vaforru. Veniva eletto annualmente
dai capifamiglia riuniti: si sceglieva
chi avesse riportato ilmaggior numero
di voti. Villanovafranca. Veniva scelto

annualmente dal feudatario sulla base
di una terna formata dai capifamiglia
riuniti.Villanovatulo.Veniva scelto an-
nualmente dal regidor entro una terna
di nomi formata da 5 probiuomini
elettidallacomunità.Villasalto.Veniva
scelto annualmente dal feudatario
sulla base di una terna formata prece-
dentemente da cinque probiuomini.
Villasor. Annualmente venivano scelti
dal regidor due majores da una lista di
sei nomi formata da dodici probiuo-
mini. Zeddiani. Veniva scelto annual-
mente dai capifamiglia riuniti sulla
base di una terna formata da cinque
probiuomini: si sceglieva chi avesse ri-
portato il maggior numero di voti. Zep-
para. Veniva eletto annualmente dai
capifamiglia riuniti scegliendo chi
avesse riportato il maggior numero di
voti.

Malacalzetta Miniera di piombo e
zinco situata in una valle che si apre a
nord di Iglesias lungo il corso del rio
Canonica. Era compresa in un territo-
rio concesso alla società Montesanto
che nel 1852 ottenne il permesso di av-
viare le ricerche. Appena furono ini-
ziati i lavori la miniera conobbe la sua
prima fase di sviluppo, ma nel 1880 la
Montesanto la cedette alla Società
Anonima delle Miniere di Lanusei. I
nuovi titolari concessero a loro volta
lo sfruttamento degli impianti agli in-
glesi della TheUnitedMines Company
cheprovvideroa installareunapiccola
laveria e nel 1891 avviarono la costru-
zionediunvillaggioper iminatori.Nel
1907 la miniera passò alla società Per-
tusola, che si preoccupò di impiantare
una linea ferroviaria per facilitare il
trasportodelmineraleestratto.Lapro-
duzione ne trasse giovamento e la Per-
tusola nel 1936 avviò altri nuovi im-
pianti a Monte Coccheddu e fece co-
struire lo stabilimento per la flotta-
zione. Ma nel secondo dopoguerra la
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miniera cominciò a entrare in crisi e a
partire dal 1961 passò dalla gestione
privata alla gestione pubblica. Dopo
un’illusoria ripresa che durò fino al
1964, la produzione cominciò rapida-
mente a scemare e si giunse alla chiu-
sura dei pozzi e delle gallerie.

Malacria, Bartolomeo Religioso (Pisa,
seconda metà sec. XIII-?, inizi sec.
XIV). Vescovo di Ampurias dal 1301.
Apparteneva all’ordine dei Domeni-
cani. Fu nominato vescovo di Ampu-
rias nel 1301; governò la diocesi per al-
cuni anni nel periodo immediata-
mente precedente alla conquista ara-
gonese.

Malaria in Sardegna Sardegnaemala-
ria hanno formato per lunghissimi se-
coli un binomio inscindibile. La di-
scussione su quando la malaria, la più
subdola e antica malattia nella storia
dell’umanità, sia comparsa in Sarde-
gna è stata sempremoltoappassionata.
Ma, naturalmente, ha avuto poche ri-
sposte fino a quando la scoperta del
meccanismo di trasmissione – avve-
nuta a fine Ottocento – non ha dichia-
ratocheallasuadiffusioneconcorrono
quattro tessere: l’uomo, l’ambiente, il
parassita e il vettore, cioè alcune spe-
ciedi zanzaredel genereAnophelesnel
mondomediterraneo.Perlacontinuità
della trasmissione e, quindi, dell’inse-
diamento in un ambiente dell’infe-
zione malarica sono necessari una
certa densità dei vettori, una presenza
umana tale che l’uomo possa funzio-
nare da ‘‘serbatoio’’ ai propri simili, la
sopravvivenza e la maturazione dei
plasmodi nei vettori fino alle forme in-
fettanti.Perché tuttequestecondizioni
si verificassero è stato necessario un
lunghissimo periodo che ha preso l’av-
vio con l’insediamento nelle fasce co-
stiere dell’Anopheles labranchiae, pro-
veniente dal Nord Africa, luogo d’ori-
gine dei primi immigrati, i Protosardi.

Il parassita malarico, invece, sarebbe
arrivato solo tra il secolo Va.C. e il III
a.C. Già presente in Asia Minore e in
Magna Grecia, il morbo plasmodico
stava allora invadendo la Grecia e
quindi la Sicilia. Era già ben cono-
sciuto dai medici. Tanto che Celso, nel
suoDeMedicina, descrive con una pre-
cisione chenon lascia dubbi i caratteri
della terzana e della quartana. Per la
Sardegna tutto sembra indicareche fu-
rono i Cartaginesi a rappresentare il
veicolo del passaggio dei parassiti dal-
l’Africa all’isola. Un traffico che riflet-
teva trasformazioni nelle relazioni tra
popoli e nelle condizioni ambientali
dell’area mediterranea. Le condizioni
isolane subirono la prima vera, grande
trasformazioneconladominazionepu-
nica. A differenza dei Fenici – la cui
influenza si era limitata a pochi mer-
cati costieri – i nuovi dominatori fina-
lizzarono la loro conquista alla produ-
zione su larga scala di grano. Questo
comportò una profondamodificazione
degli equilibri ecologici, attraverso la
distruzionecol fuocodellavegetazione
boschiva nei terreni coltivabili e con-
seguente trasformazione idrologica
del suolo con la formazione di raccolte
d’acqua, cioè l’ambiente più adatto al
vettore. L’importazione di schiavi li-
bici e di altre province cartaginesi, si-
curamentemalariche,addensòuomini
infetti nelle pianure dove esistevano
condizioni ecologiche adatte alla vita
degli anofeli. Questa ricostruzione
sembra dare ragione a coloro che so-
stengonocheinetànuragica lamalaria
fosse assente, cosa che soddisfa, in
qualche misura, l’orgoglio etnico: in
quell’età dell’oro i sardi sarebbero
stati immuni dall’infezione plasmo-
dica col suo triste corollario di febbri,
debolezza, povertà biologica che ha se-
gnato la storia successiva dell’isola.
Sembrerebbe escluderlo la circo-
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stanza che i tradizionali loca infesta, le
riconosciute aree di malaria, sono an-
che quelli in cui si addensano i nura-
ghi. Ma anche il fatto che l’orgogliosa
popolazione autoctona di pastori-cac-
ciatori doveva essere in buona salute
per costruire le poderose torri di pie-
tra. A quanto pare di capire da studi e
fonti letterarie –masoprattutto inbase
a considerazioni d’ordine climatolo-
gico, entomologico e paleoantropolo-
gico – lamalariaerapresentenell’anti-
chità coninfezionidovutesoprattuttoa
Plasmodium vivax e P. malariae, e,
quindi, le forme più benigne della ter-
zana e della quartana semplice. Lo
conferma anche una fugace osserva-
zionediTitoLiviocheparladimorbum
non tamen pericolosum quam longum.
Unamalattia lunga,manonpericolosa.
Che è quanto dice un antico proverbio
popolare sardo: Sa febre terzana no est
toccu de campana. Quella a morto suo-
nava invece per la terzana maligna, il
cuiagente è ilP.Falciparum, i cuiceppi
comparvero più tardi. Dopo il crollo
dell’Impero di Roma, l’abbandono
dellecoltivazioni, il disordinedelleac-
que e i fattori climatici moltiplicarono
la diffusione di zanzare particolar-
mente efficaci nel trasmettere i paras-
sitimalarici. E nelMedioevo il flagello
– come dice Dante nel XXIX canto del-
l’Inferno – è ilmale della Sardegna, ac-
comunata a un’altra terra, la Ma-
remma, che era praticamente l’antica-
mera dellamorte per i forestieri che vi
transitavano. Da allora la malaria ha
pesantemente influenzato la vicenda
storica dell’isola, spopolando i litorali,
condizionando l’insediamento, ostaco-
lando lo sviluppo dell’agricoltura, de-
cimando la popolazione: nell’ultimo
ventennio dell’Ottocento le vittime si
contavano in più di 2000 l’anno, e gli
ammalati inunquarto circadell’intera
popolazione isolana. La malattia se-

gnava la vita biologica delle popola-
zioni, in particolare di quelle di pia-
nura, indebolendo, con i globuli rossi
attaccati dal plasmodio, la forza fisica,
lo spirito d’iniziativa e d’intrapresa, la
fiducia, la speranza del futuro, l’attitu-
dine al lavoro e la capacità di concen-
trazione. Gli indicatori che ponevano
la Sardegna agli ultimi posti, tra tutte
le regioni italiane, per mortalità, den-
sità della popolazione, terre coltivate,
abbandonate al pascolo, sono tutti ri-
conducibili, in un modo o nell’altro,
allamalaria. L’isola, insiemeallaBasi-
licata, guidava la classifica negativa
dei riformati alla leva, per la statura
media più bassa, per il perimetro tora-
cico, per il pesomedio. Si devono forse
addebitare alla malaria anche i bassi
tassi di nuzionalità e l’età relativa-
menteelevatadegli sposi rispettoalre-
sto del paese: la malaria accorciava la
vita, uccideva i bambini, e spegneva
ogni progetto di futuro. Segnava per-
fino la morfologia, l’aspetto fisico dei
sardi: in particolare gli abitanti delle
pianure erano piccoli, di costituzione
debole, con voluminosi tumori di
milza, afflitti da senilità precoce. Il di-
scontinuo impegno per le bonifiche
dello Stato liberale non riuscı̀ nell’in-
tento di risanare le innumerevoli zone
dissestate delle pianure costiere e in-
terne e, quindi, a eliminare i luoghi
d’acqua, incubatrici delle larve di zan-
zara. Furono solo le leggi sul ‘‘chinino
di Stato’’ dei primi del Novecento a in-
durre una drastica riduzione dei tassi
di mortalità. Ma a sconfiggere definiti-
vamente la malattia sarebbe stato il
DDT, l’insetticida ad azione residua
destinato a cambiare le strategie di
lotta alla malaria. Scelta nel dopo-
guerra dalla Rockefeller per un gran-
dioso esperimento tecnico-biologico
d’eradicazione di un insetto indigeno
(Sardinianproject), laSardegna fu libe-
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rata dalla malaria tra il 1947 e il 1950,
graziealla straordinariacapacità orga-
nizzativa e scientifica degli americani,
all’impegno dell’ERLAAS e a una mo-
bilitazione quale l’isola non aveva mai
conosciutod’uomini,mezzi,energie in-
tellettuali e tecniche: dai maestri, agli
impiegati comunali, dalle autorità sa-
nitarie e politiche fino all’ultimo lavo-
ratore. L’eradicazione della malaria
non è stato un semplice evento me-
dico-sanitario. Essa ha impresso una
svolta irreversibile nell’assetto del ter-
ritorio regionale e nella vita collettiva
dei sardi: senza quell’evento la storia
recente della Sardegna sarebbe stata
diversa. Non sarebbe stato neppure
pensabile uno sviluppo del turismo o
l’insediamento, pur discutibile, della
grande industria petrolchimica o lo
sviluppo dell’agricoltura specializzata
in alcune aree di pianura. [EUGENIATO-

GNOTTI]

L’ERADICAZIONE DELLA MALARIA (1946-

1950) Il 29 ottobre del 1945 l’UNRRA
dava il proprio benestare a un ambi-
zioso progetto che si proponeva di era-
dicarepersempre lamalariadallaSar-
degna. In cinque anni, alla fine del
1950, il ‘‘Progetto Sardegna’’ era por-
tato a termine. Gli scienziati dicevano
che, rispetto agli obiettivi iniziali, era
stato un fallimento: l’obiettivo, infatti,
sarebbe dovuto essere l’eradicazione
totale di un insetto indigeno, in questo
caso la zanzara portatrice della mala-
ria. Ma se, alla fine del progetto, l’Ano-
phelesmaculipennis (e, più in generale,
ogni altra specie di Labranchiae, quat-
tro o cinque, che erano state indivi-
duate nell’isola), non era stata eradi-
cata, la malaria, autentico flagello di
tutti i secoli della Sardegna, da quel-
l’anno praticamente è scomparsa. La
generazione dei sardi che hanno, oggi,
intorno ai settant’anni è l’ultima ad
aver conosciuto la malaria, a conser-

vare ancora – seppure sempre più im-
pallidito dal tempo – il ricordo dei
grandi terribili freddi e dei grandi in-
sopportabili accessi di febbre che ac-
compagnavano la malattia; ad avere,
come segno caratteristico del male
iscrittonella lorocartellaclinica,quel-
l’ingrossamento della milza che era
una delle conseguenze più durature
della malaria. Le generazioni più gio-
vani, invece, non solo ne hanno rara-
mente sentito parlare, ma neppure,
forse, si rendono conto di come sa-
rebbe stata diversa tutta la storia della
Sardegna in questi ultimi trenta, qua-
ranta, quarantacinque anni se non ci
fosse stata quella campagna corag-
giosa e a suo tempo utopica che l’ER-
LAAS seppe portare a termine, con i
finanziamenti e la consulenza tecnica
dell’UNRRA, dell’ECA, della Rocke-
fellerFoundation.
LE SIGLE L’ERLAAS era l’Ente regio-
nale per la Lotta antianofelica in Sar-
degna: gli aveva dato vita, il 12 aprile
del 1946, undecretodel governo, che lo
istituiva comeun’agenzia speciale del-
l’Alto Commissariato per la Sanità. Il
ProgettoSardegnasarebbedovutopar-
tire di lı̀ a poco (e in effetti si fissava al
13 maggio 1946 la data d’inizio dell’o-
perazione): i finanziatori erano, ap-
punto, l’UNRRA,cioè l’UnitedNations
Relief and Rehabilitation Administra-
tion, che avrebbe dovuto mettere a di-
sposizionedelprogettounavastaparte
del suo fondo-lire, cui affluivano gli
importi pagati dallo Stato italiano in
cambio degli aiuti che gli USA davano
alla ricostruzione italiana; l’ECA, Eco-
nomic Cooperation Administration,
che era l’ente statunitense preposto
alla cooperazione economica con i
paesi europei, e in particolare con
quelli ex nemici; la Rockefeller Foun-
dation, che aveva assicurato al pro-
getto quella consulenza scientifica
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che già aveva dato a due famose cam-
pagne antimalariche in Brasile e in
Egitto. Come si era arrivati a scegliere
la Sardegna come area dell’esperi-
mento? Il problema della malaria si
era presentato, agli americani, negli
ultimi mesi del 1943. Manmano che ri-
salivano la penisola e si moltiplica-
vano i luoghi in cui le distruzioni della
guerraavevano fatto il desertoe creato
degli acquitrini, i loro soldati s’amma-
lavano di malaria. Ma gli americani
avevano anche un’arma speciale, il
DDT, una delle «meraviglie» chimiche
prodotte dallo straordinario sviluppo
della creatività scientifica che ogni
guerra mette in moto. Ne fecero la
prova a Napoli e dintorni, sul finire
del 1943, quando nella città parteno-
pea, trasformata in quella disperata
Babele che Eduardo ha cantato inNa-
polimilionaria, scoppiòun’epidemiadi
febbre tifoidea. L’irrorazione di un’in-
tera città col DDT fece recedere in
breve la malattia, sino a farla scompa-
rire. Il colonnello Paul Russel, capo
malariologo del governo militare al-
leato, propose di usarlo in maniera
piùmassiccia suuna superficie più va-
sta (la focedelTevere, Castelvolturno);
il professor Alberto Missiroli, uno
scienziato italiano che aveva alle
spalle una lunga esperienza di lotta
allamalaria,proposedimetterequelle
nuove conoscenze e quei mezzi gigan-
teschi al servizio di un più grande
esperimento. Nel progetto entravano
a questo punto due specialisti ameri-
cani, molto conosciuti e molto ascol-
tati: il dottor Keeny, direttore della di-
visione sanità della missione italiana
dell’UNRRA, e il dottor Soper, diret-
tore dell’équipe sanitaria dellaRocke-
feller Foundation per l’Italia. La Roc-
kefeller diede il suo assenso nell’otto-
bre del 1945, alla fine del mese arri-
vava quello dell’UNRRA. Il 16 novem-

bre si assegnavano i primi fondi
(400000 dollari, con il dollaro quotato,
allora, 225 lire italiane): il progetto do-
veva costare, nella prima previsione,
intorno ai 2 milioni e 800 000 dollari
(15 miliardi e 561 milioni in lire 1984,
secondo gli indici ISTAT), e durare un
anno.
I PRIMI ANNI DI «LOTTA» Durò quattro
anni, costò 7 miliardi di lire (84 mi-
liardi e 700 milioni in lire 1984): il dol-
laro,nel frattempo,era salitoa635 lire.
Finı̀ in un fallimento, secondo gli
scienziati: perché allo stop del 31 di-
cembre 1950 l’anofele non era scom-
parsa dalla Sardegna. Ma per i sardi,
da quel momento, cominciava una sto-
ria diversa. «Non c’è in Europa un
paese cosı̀ gravemente infestato dalla
malaria come la Sardegna». Scriveva
cosı̀, ancora nel 1940, Maurice Le Lan-
nou, il grande geografo francese che
avevaviaggiato l’isolanegliannidel fa-
scismo. Neppure il regime, con la sua
attenzione ai problemi della salute
nelle campagne e la sua vasta azione
dibonifica integrale, era riuscitoabat-
tere la malaria. I casi erano diminuiti,
ma non di molto: ancora nel 1930 più
della metà delle morti per malaria re-
gistrate in Italia avveniva in Sardegna;
enel 1929eranomorte 500persone.Ma
più gravi erano i danni che la malattia
produceva indebolendo la popola-
zione e bruciando, cosı̀, una grande
parte della forza-lavoro isolana: qual-
cosa come 3milioni di giornate lavora-
tive all’anno, secondo un calcolo dello
stesso Le Lannou. I sardi avevano ini-
ziato da poco a lottare contro la mala-
ria: combattevano a forza di chinino, e
speravano. Nel passato non avevano
neppure sperato: nella letteratura
sarda dei secoli fra il Cinquecento e il
Settecento il tema più frequente, per
medici e scienziati,maancheperpoeti
e religiosi, era proprio quella che si
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chiamava, con una vaga circonlocu-
zione meteorologica, la «sarda intem-
perie» (‘‘mal’aria’’, del resto, vuol dire
la stessa cosa). A resistere allamalaria
c’era, si può dire, soprattutto l’abitu-
dine. Era la lunga consuetudine alla
malattia che aveva ‘‘corazzato’’ i sardi
a resistere. Ma per i ‘‘continentali’’
ogni puntura di zanzare rischiava di
essere un annunzio di morte: quando
fu costruita la strada «reale» intitolata
a Carlo Felice, fra Cagliari e Porto Tor-
res, tra il 1822 e il 1829, morirono una
ventina di ingegneri e molti capima-
stri. 11 1917 è uno degli anni record
della mortalità sarda per malaria: è
che, in quell’anno, mentre molti sardi
stavano in trincea, nell’isola c’erano
molti prigionieri di guerra, e soprat-
tutto fra loro si registrarono gli esiti fa-
talidellamalattia, cometestimoniaan-
cora oggi il cimitero dell’Asinara, dove
si trovava uno dei campi di concentra-
mento più affollati. Fu contro questa
malattia millenaria (chi dice che ci
fosse fin dal tempo dei Fenici, i Ro-
mani ne parlano nei loro testi, altri so-
stengono che si diffuse solo nell’Alto
Medioevo, quando le coste comincia-
rono a restare deserte) che si impe-
gnava il ProgettoSardegna. Per unmo-
mento si era pensato alla Sicilia: poi si
era optato per l’altra isola. Può darsi
che gli americani, sostenitori e finan-
ziatori del progetto, pensassero a una
Sardegna liberata dalla malaria per
farne una base strategica sicura per i
soldati americani in previsione di
quella guerra fredda che già gli ultimi
mesi della guerra «calda» parevano
annunciare. Comunque sia, il progetto
fu presentato come un esperimento
scientifico e, insieme, con una prima
dimostrazione della buona volontà de-
gli USA verso l’Europa degli sconfitti.
L’obiettivo dell’esperimento scienti-
fico era l’eradicazione totale di un in-

setto indigeno:nel caso, le varie specie
diAnopheles.Anopheles vuoldire ‘‘dan-
noso’’, almaschile, cosı̀ comemaschile
è il nome scientifico dell’animale: ma
più dannosa è la zanzara femmina, che
è quella che si infetta col sangue
umano e trasmette all’uomo la sua in-
fezione. Il progetto partı̀ il 6 novembre
1946, a quasi un anno esatto dalla
primaelaborazionedeipianiedeipre-
ventivi. In realtà si erano registrati al-
cuniritardinell’avvio,e lostessoComi-
tato consultivo dell’ERLAAS aveva de-
ciso, nel maggio, che non si sarebbe
neppure iniziato se non fossero stati
immediatamente disponibili e spendi-
bili i fondi per seimesi e i trasporti per
due anni. Nell’estate, poi, l’ERLAAS
avevadovuto fronteggiareun’altra spe-
cie di flagello: le cavallette, che ave-
vano invaso instormi inferociti i campi
dell’isola; il grano scompariva, perfino
i treni scivolavano sulle rotaie coperte
d’insetti. Già nel novembre 1946 il pro-
gramma, che doveva abbracciare un
anno, era stato allargato sino al bien-
nio. Si cominciò irrorando col DDT i
centri maggiori dell’isola, in partico-
lareCagliari, «perragionidipubbliche
relazioni», ha scritto John A. Logan,
che fu subito dopo il soprintendente
dell’ERLAAS. Ma a giugno solo 42 dei
326 comuni isolani erano stati trattati.
Nel febbraiodel1947sirivisitò il bilan-
cio preventivo (ora passava a un mi-
liardo e 250 milioni). Quell’estate vide
laprimagrandecampagnasu tutta l’in-
tera isola: l’attacco era portato ora sul
territorio rurale, al milione e 250000
«luoghi» d’acqua che facevano da rifu-
gio e da incubatrici alle larve dell’ano-
fele. I risultati non furono giudicati
soddisfacenti. Eppure il 1947 segnala
il primo break nel cupo registro della
malaria sarda: contro i 78173 casi del
1944 e i 75447 casi del 1946 si scendeva
a 39 303, anche se l’ERLAAS doveva
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fronteggiare una serie di problemi, in
particolare il poco personale, soprat-
tuttoamministrativo,e i costi crescenti
(si chiedeva un altromiliardo).
LEGRANDICAMPAGNE Il 7 ottobre 1947
iniziava la grande campagna d’irrora-
zionedi tutti gli abitati isolani: quando
finı̀, il 15 febbraio 1948, su tutte le case
dell’isola spiccava il triangolo nume-
rato, testimonianza della visita di
«quelli dell’ERLAAS», che sarebbe di-
ventato in breve tempo parte inte-
grante del paesaggio sardo. L’estate
del 1948 fu il momento dell’altra
grande operazione, quella del tratta-
mento della campagna e delle zone
d’acqua: dai 5000 addetti dei primi
giorni si dovette passare a impiegarne
30 000. E non era solo quello il pro-
blema, cosı̀ come non lo era, in una
certamisura,quellodellenuoveneces-
sità del bilancio. C’era la resistenza di
antiche superstizioni (gli operai – rac-
conta Logan – non volevano scendere
nelle pozze da irrorare, perché in Sar-
degna si credeva che la malaria si
prendesse facendo ilbagno inquell’ac-
qua calda), c’erano le prime agitazioni
sindacali (gli operai avevano uno sti-
pendio speciale, superiore a quello
percepito dai salariati agricoli – e in-
crementato anche con premi speciali
di produttività – , ma si battevano per
avere quello degli operai dell’indu-
stria), c’era un’alta percentuale di as-
senteismo che contrastava con l’entu-
siasmo e la dedizione di un’altra parte
degli addetti (Logan dice che il Pro-
getto Sardegna sarebbe fallito se non
ci fosse stata la secolare esperienza
dei contadini e dei pastori abituali ad
abitare, a vivere e a lavorare in campa-
gna). C’era perfino il banditismo: nel
bilancio finale dell’ERLAAS c’è
iscritta, fra le altre voci consuete, una
che dice «perdite dovute al banditi-
smo», e vicino la cifra di 3501669 lire

(Logan chiarisce che, in realtà, un mi-
lioneemezzoandòperdutoperpiccole
ruberie di routine, e due milioni, in-
vece, per l’attacco della banda diLian-
dru alla camionetta che portava gli sti-
pendi dell’ERLAAS, nel settembre
1950, a Sa Ferula, tra Nuoro e Orune).
L’anofele non scompariva,maera stato
bloccato il meccanismo della sua ri-
produzione. E i casi di malaria, nel
1948, scendevano a 15121. In quell’e-
state giunse in Sardegnamister Zeller-
bach, capo della missione ECA per l’I-
talia. Fu il primo a enunciare nitida-
mente quello che sarebbe stato il risul-
tato chiavedell’esperimento: «L’eradi-
cazione della malaria sarà uno stru-
mento fondamentale per ogni futuro
sviluppo dell’isola», disse. Nel dicem-
bre si chiesero e ottennero altri fondi,
quasi 3miliardi emezzo di lire (l’infla-
zione galoppava, divorando il budget
appena stanziato). Lacampagnadell’e-
state-autunno 1949 prese di mira sol-
tanto quella parte dell’isola, circa un
terzo, in cui si era continuato a trovare
Labranchiaedopoil lºagosto.Nel1949i
casi di malaria erano scesi a 1314, nel
1950 ci sarebbero state solo 40 rica-
dute, nel 1951 i casi sarebbero stati
solo 9, di cui 8 erano ricadute. Quando,
il 31 dicembre 1950, il Progetto Sarde-
gna era compiuto e il compito della
lotta passava alla Regione sarda ap-
pena nata, la storia della malaria in
Sardegna era finita.
DOPO L’ERLAAS Dal 1952 in Sardegna
la malaria non esiste più. È da quel-
l’anno, infatti, che non si segnalano
più casi di malattia. Gli specialisti, in
genere, tendono a dare queste cifre in
termini più sfumati, sottolineando
sempre almeno tre fatti: 1. in quest’ul-
timo mezzo secolo in Sardegna si sono
segnalati alcune decine di casi di ma-
laria,masi trattavadipersonechepro-
venivano dall’estero (in genere dalle
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spondeafricanedelMediterraneo)odi
malati, affetti dal morbo di Cooley, che
avevano preso l’infezione attraverso le
ripetute trasfusioni; 2. la moltiplica-
zione dei mezzi di comunicazione, la
nuova vocazione turistica della Sarde-
gna e in qualche caso l’immigrazione
potrebbero aumentare le occasioni
per la reintroduzione nell’isola del-
l’antica endemia; 3. il numero degli
anofele – le zanzare che trasmettono la
malattia – e di personeportatrici di ga-
metociti – il parassita che provoca la
malattia – sono, in questi ultimi anni,
in aumento. Lo stesso Pasquale Margi-
nesu, un sardo che è stato anche uno
dei maestri dell’igiene italiana nel no-
stro secolo, avvertiva una quarantina
di anni fa del pericolo costituito dalle
interruzioni, anchebrevi,dellecampa-
gnedi disinfestazione che, dopo la fine
dell’ERLAAS, venivano condotte in
Sardegna dall’Ente regionale che gli
era succeduto. Già il 3 febbraio del
1950, infatti, la Regione sarda – che
aveva allora appena sei mesi di vita –
varavaunaprima legge, lan. 2, perpre-
parare l’istituto autonomistico a rile-
vare l’eredità dell’ERLAAS, un’ere-
dità comoda e pesante insieme: co-
modaperché aquelpunto lacampagna
antianofelica si avviava alla conclu-
sione e il successo si delineava già
chiaramente, pesante perché si trat-
tava di garantire – con mezzi inferiori
a quelli che l’ERLAAS aveva potuto
mettere in campo – che la malaria non
sarebbe mai più ricomparsa nella sto-
ria della Sardegna. Soltanto nel 1957,
con un’altra legge (la n. 25 del 28 no-
vembre) la Regione provvedeva a isti-
tuire il CRAI (Centro Regionale Anti-
Insetti), cui veniva affidato il compito
della lotta antimalarica e, in subor-
dine, la lotta contro gli insetti dome-
stici nocivi, gli insetti degli animali e
gli insetti delle piante.

SENZA MALARIA «Con la scomparsa
dellamalaria la Sardegna è uscita dal-
l’areadelsottosviluppo»,dissenelcon-
vegno cagliaritano del 1980, organiz-
zato per celebrare il trentacinquesimo
anniversario dell’ERLAAS, il presi-
dente del Consiglio regionale. Quando
si scriverà, in una prospettiva storica
più lontana, la storia della Sardegna,
una notazione come questa non potrà
non essere collocata subito in testa al
capitolo che racconterà la rapida cre-
scita dell’isola nei primi vent’anni
della sua esistenza autonomistica.
Qualunque giudizio si voglia dare, in-
fatti, di questo periodo, non c’è dubbio
che esso è contrassegnato daun veloce
aumento del reddito e, in genere, della
qualità della vita in Sardegna (o, se si
vuole, più semplicemente, da un tra-
volgente processo di modificazione
dei modi di vita e di lavoro nell’isola),
cosı̀ come non c’è dubbio che esso
avrebbe avuto ben altri caratteri se la
malaria non fosse stata eradicata. Per
la prima volta nella loro storia, i sardi
si accorsero in quegli anni 1945-1950
che anche i più antichi, i più radicati, i
più inesorabili mali dell’isola non
erano un fosco sortilegio del destino,
ma una conseguenza della storia e
della geografia isolane. [MANLIO BRIGA-

GLIA]

Malaspina Famiglia appartenente alla
grande stirpe Obertenga; in partico-
lare discendeva dal marchese Oberto,
uno dei figli del marchese Oberto II di
Liguria. I suoi discendenti probabil-
mentepreseroparte alla grande spedi-
zioneorganizzatadaPisaeGenovaagli
inizi del secolo XI per liberare la Sar-
degna dall’emiro di Denia Mugâhid,
che con una improvvisa spedizione
aveva tentato di conquistare l’isola e
sembravapoteravere lameglio sui giu-
dici locali. Dopo la felice conclusione
della spedizione essi ottennero vasti
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territori nella Sardegna centro-occi-
dentale e uno di loro, il marchese Al-
berto, prese a essere chiamato per
primo Malaspina. Dai suoi nipoti Mo-
relloeOpizzonediscendono i due rami
principali della famiglia che vennero
distinti dallo stemma che i loro mem-
bri iniziarono a portare.
Ramo di Morello.DaMorello discesero
i Malaspina dello Spino Fiorito, che
alla fine del secolo XII, in seguito al
matrimonio del marchese Corrado con
una gentildonna sarda, acquisirono il
castello di Osilo e altri vasti territori
nel giudicatodiTorres.Essiperò, nella
divisione che i rappresentanti dei vari
rami della famiglia fecero nel 1221, ce-
dettero ai rappresentanti dell’altro
ramo quanto possedevano in Sarde-
gna.
Ramo di Opizzone Da Opizzone disce-
sero i Malaspina dello Spino Secco,
che dopo il 1221 divennero i titolari di
tutti i beni che la famigliapossedeva in
Sardegna. Come era loro costume, essi
però continuarono a procedere a delle
divisioni tra loro, che progressiva-
mente segnarono la fine del loro ruolo
politico. Infatti nel 1308 si trovarono
nella necessità di concedere in pegno
algiudiced’ArboreaBosae tutti i terri-
tori che possedevano nella Sardegna
centro-occidentale; ovviamente il giu-
dice si rifiutò di rendere loro il territo-
rio ed essi, nel tentativo di salvare
terra e potere, prima che la conquista
avesse inizio giurarono fedeltà al re
d’Aragona. Terminate le operazioni
militari, i loro possedimenti entrarono
a far parte del Regnum Sardiniae, ma
inutilmente tentarono di riavere Bosa
e gli altri territori che avevano ceduto
al giudice d’Arborea. Scoppiata nel
1325 la rivolta deiDoria contro i nuovi
venuti, essi li affiancarono e i territori
ancora in loro potere finirono per di-
ventare la base della loro resistenza.

Nel 1342 uno di loro, il marchese Gio-
vanni, morendo, lasciò i suoi beni al re
Pietro IV d’Aragona, cosı̀ quando i de-
legati reali tentarono di prenderne
possesso trovarono l’opposizione degli
altri membri della famiglia che addi-
rittura tentarono di resistere con le
armi ai rappresentanti del re. Dopo
unaseriedivicissitudini,però, quando
nel1353 laguerra traPietro IVe iDoria
era entrata nella fase conclusiva, il re
sequestrò definitivamente ciò che an-
cora la famiglia possedeva in Sarde-
gna. I M. continuarono a prosperare in
Toscana e conservarono fino ai giorni
nostri il ricordodi ciò cheavevanopos-
seduto nell’isola.

Malaspina, Alberto Figlio di Oberto
(seconda metà sec. XI-?, dopo 1129).
Fu il primo della famiglia a farsi chia-
mare Malaspina. Legato all’impera-
toreEnricoIV,nel 1090 loaiutò nel con-
flittocolprincipeCorrado. Inseguitosi
schierò con Enrico V e, dopo la sua
morte, con Lotario di Suplimburgo
che sostenne nella sua guerra contro il
papa. Interessato anche ai suoi domini
sardi, nel 1129 fece costruire il castello
diBosa.

Malaspina,Corrado I FigliodiAlberto
(prima metà sec. XII-1200 ca.). Appar-
tenente al ramo dello Spino Fiorito, fu
impegnato da suo padre nelle que-
stioni politiche che la famiglia affron-
tava in Toscana; il suo matrimonio con
una gentildonna sarda dal casato
ignotoperò lo costrinseaoccuparsi an-
che dell’isola. Sua moglie, infatti, gli
portò in dote il castello di Osilo e i ter-
ritori delle curatorie di Montes, Coros
eFigulinas situati nel giudicato di Tor-
res.Morı̀ senzadiscendentimaschi nel
1200 ca.

Malaspina, Corrado II (detto Corrado

l’Antiquo) Figlio di Obizzone (fine sec.
XII-1253). Suo padre era stato l’inizia-
tore del ramo dello Spino Secco. M.
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sposò una delle figlie di Federico II e
ne sostenne strenuamente la politica
italiana combattendo con valore con-
tro il papaecontro iComuni.Nella sto-
rica divisione che i Malaspina fecero
tra loro nel 1221 ebbe i territori posti
sulversantesinistrodellaValdiMagra,
con Mulazzo che divenne la sua resi-
denza abituale. Gli spettarono inoltre
tutti i territori che la famiglia posse-
deva in Sardegna, e cioè quelli che si
stendevano attorno al castello di Bosa
e quelli che erano appartenuti a Cor-
rado Inel giudicatodiTorres.Approfit-
tando del matrimonio tra suo cognato
Enzo, ‘‘rediSardegna’’, conAdelasiadi
Torres egli tentò di rafforzare le posi-
zioni della famiglia nell’isola con l’ac-
quisizionedialcuni territori inGallura
e nel Logudoro, ma trovò una fiera re-
sistenza da parte dei Doria e degli Ar-
borea.

Malaspina, Franceschino I Figlio di
Corrado II (inizi sec. XIII-1258). Uomo
d’armi valoroso ed esperto, dopo il
crollo degli Hohenstaufen entrò al ser-
vizio del Comune di Pisa. Nel 1257 fu
nominato comandante della spedi-
zione in Sardegna che si concluse con
la caduta del giudicato di Cagliari; fu
tra gli artefici della distruzione di
Santa Igia e dell’uccisione del giudice
Chiano.

Malaspina,FranceschinoII Marchese
di Mulazzo (seconda metà sec. XIII-
1320). Figlio di Moroello, signore ma-
gnifico e dalla cultura raffinata, con-
corse con suo padre a ospitare Dante.
Trovandosi a corto di denari nel 1308,
ottenuto un prestito dal giudice d’Ar-
borea gli cedette in pegno Bosa e tutti
i territoricircostanti,manonriuscı̀più
a tornarne inpossesso.

Malaspina, Giovanni Figlio di Obiz-
zino di Villafranca (fine sec. XIII-
1343). Poco primadell’inizio delle ope-
razioni di conquista della Sardegna,

nellasperanzadiriuscirearecuperare
Bosa e gli altri territori perduti prece-
dentemente, unitamente ai suoi fra-
telli si dichiarò vassallo del re d’Ara-
gona, per cui al termine delle opera-
zioni militari i suoi domini entrarono
a far parte del Regnum Sardiniae. Poi-
ché, però, i territori di Bosa rimasero
saldamente nelle mani del giudice
d’Arborea, unitamente ai fratelli, nel
1325, prese parte alla ribellione dei
Doriaealleoperazionimilitari succes-
sive. Nel 1329 fu bandito dal regnoma,
sfruttando la posizione del castello di
Osilo e lanaturaaspradei suoidomini,
con la tecnica della guerriglia arrivò a
minacciare il progetto aragonese di ri-
popolamento della vicina Sassari con
elementi di provenienza iberica. Nel
1330 fu assalito dalle truppe di Rai-
mondo Cardona ma riuscı̀ a resistere
finoal1331, anno incui, dopounascon-
fitta, fu costretto ad arrendersi; unita-
mente ai fratelli nel 1336 giurò nuova-
mente fedeltà al re e poco dopo, in se-
guitoaunanuovadivisioneconglialtri
Malaspina, si trovò unico signore di
Osilo e dei territori circostanti. La so-
luzione non piacque ai suoi parenti
che lo trascinarono in un nuovo con-
flitto. Le operazioni non erano ancora
concluse quando morı̀ senza figli, la-
sciando erede di tutti i suoi beni il re
Pietro IV.

Malattie degli animali In Sardegna
una serie di malattie degli animali do-
mestici sono presenti con una fre-
quenza tale da farle considerare tipi-
che dell’isola.
AFTA EPIZOOTICA Malattia acuta, alta-

mente contagiosa, tipica degli animali

a unghia fessa, caratterizzata da uno

stato febbrile iniziale seguito da eru-

zioni vescicolari sulle mucose e sulla

cute,soprattutto labocca, lamammella

e gli spazi interdigitali. Il virus (appar-

tenente alla famiglia Picornaviridae)

Malaspina

428

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 434



vienediffusodagli animali con ilmate-
riale proveniente dalle vescicole. Esso
contamina l’ambiente circostante per
cui gli animali sani possono infettarsi
per contatto diretto ma anche indi-
retto. Le fonti di contaminazione indi-
retta sono numerose, per esempio l’in-
gestione di residui di carcasse infette
come carni, ossa e frattaglie non cotte
ma anche di carni congelate subito
dopo la macellazione, nelle quali non
avviene la normale formazione di
acido lattico, capace di inattivare il vi-
rus. Anche i prodotti di origine ani-
male come il latte, gli intestini usati
per insaccare la carne, il burro, il siero
di latte, il pelo, la pelle e il letame sono
fonti di contaminazione. Attraverso la
via inalatoria soprattutto i suini elimi-
nano grandi quantità di virus, fino a
3000 volte in più rispetto a bovini e pe-
core. Per questo vengono considerati
come ‘‘amplificatori’’ della malattia,
mentre i bovini vengono definiti ‘‘rive-
latori’’ e gli ovini ‘‘disseminatori inap-
parenti’’. Altra fonte di contagio è rap-
presentata dagli animali portatori, so-
prattuttoperchénegli animali infetti il
virus è presente nei tessuti prima che
compaiano le manifestazioni cliniche,
ma anche perché dopo la guarigione
essi restano eliminatori del virus per
oltre un mese. L’uomo può essere un
veicolo dellamalattia attraverso gli in-
dumenti, ma è stato dimostrato che le
persone che hanno inspirato aria in-
fetta sono in gradodi diffondere il con-
tagio starnutendo o tossendo. I veicoli
che hanno trasportato animali infetti
possono diffondere la malattia se non
vengono lavati in maniera adeguata.
L’ingestione di acqua contaminata è
considerataunadellemodalità di infe-
zione più probabile. I topi e gli uccelli
sono indicati come possibili vettori
passivi per il fatto che il virus è stato
ritrovato nei loro escrementi. Il virus

può essere assunto da un ospite recet-
tivo attraverso varie vie: la via respira-
toria è la più frequente, il virus si mol-
tiplica a livello della gola e attraverso
il circolo sanguigno si diffonde in tutto
l’organismo dando origine alle tipiche
lesioni, le vescicole. Gli animali che
presentano‘‘soluzionidicontinuo’’, ov-
vero tagli a livello di bocca, piedi ecc.,
possono infettarsi quando entrano in
contatto con materiale contaminato, e
in questo caso le vescicole appaiono
primariamente in queste sedi. Altra
via è quella mammaria: in questo caso
le femmine sane che allattano piccoli
infetti presentano il latte infetto. In ul-
timo la via genitale, o attraverso la fe-
condazione con seme infetto o per ac-
coppiamento del maschio con fattrici
malate. Qualunque sia la via di conta-
gio con il virus, in seguito allamoltipli-
cazione esso è presente non solo nelle
vescicole ma in tutti gli organi per cui
l’intera carcassa di un animale colpito
da afta contiene il virus. La malattia
evolve attraverso quattro stadi: l’incu-
bazione seguita da un’invasione vire-
mica febbrile, lo stadio dell’eruzione
vescicolare e la guarigione. La morte
sopraggiunge raramente, per compli-
cazioni dovute a infezione batterica
massiva. Le specie animali colpite (bo-
vini, suini e ovini) manifestano la ma-
lattia inmanieradifferente.Neibovini
lo stadiodell’invasioneviremicasima-
nifesta con sintomi comuni a tutte le
malattie febbrili: abbattimento, inap-
petenza, irregolarità della rumina-
zione e diminuzione della produzione
del latte. Poi questi sintomi si atte-
nuanoper lasciare il postoallemanife-
stazioni eruttive (vescicole) che com-
paiono in tre sedi di elezione: bocca,
unghielli e mammella. A livello della
bocca si osservaunaumento della sali-
vazione e la comparsa delle vescicole
sulla lingua, nelle gengive, guance, pa-
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lato ed esterno della bocca. L’animale
ha grosse difficoltà ad alimentarsi, an-
cheperché,unavoltachesisianorotte,
le vescicole lasciano spazio a delle
zone di erosione molto vaste e dolo-
rose. Le zampe sono calde, gonfie e do-
lenti. Spesso la parte esternadello zoc-
colo si stacca lasciando esposto il vivo
del piede con conseguente immobilità
dell’animale. Le lesioni mammarie in-
teressano soprattutto il capezzolo, che
sipresenta gonfioearrossato: anche in
questo caso si ha la comparsa di vesci-
cole che si rompono, per cui le bovine
si oppongono alla mungitura. Nei bo-
vini si possono osservare delle lesioni
erratiche a livello di testa, occhi, ano e
genitali. La localizzazionemiocardica,
che colpisce soprattutto gli individui
giovani, passa spesso inosservata, ma
può portare amorte improvvisa dell’a-
nimale. In ultimo la localizzazionener-
vosa, a livello di encefalo e midollo,
con turbe delmovimento o paraplegia.
Nei suini il decorso, le manifestazioni
clinichee le lesioni sonosimiliaquelle
dei bovini e difficilmente distinguibili
dalle altre malattie vescicolari da cui
può essere colpito ilmaiale.Nella fase
di viremia si osservano febbre alta,
anoressia e immobilità. Le lesioni più
frequenti si osservanoa livello del gru-
gno e delle zampe. In queste le vesci-
cole possono causare la perdita della
componente cornea dello zoccolo. Le
lesioni mammarie appaiono nelle
scrofe che stanno allattando e le le-
sioni cardiache sono frequenti nei sui-
netti che si nutronodel lattematerno e
sono soggetti a morte improvvisa. Ne-
gli ovicaprini l’evoluzione è simile a
quella dei bovini ma vi è una predomi-
nanza delle forme asintomatiche. Le
lesioni si localizzano sempre nelle
stesse sedi (bocca, piedi, mammella)
ma sono molto più piccole. Si possono
avere casi dimorte improvvisa e, nelle

femmine gravide, aborto nei vari stadi
della gestazione. Per questa malattia
non esiste alcun tipo di terapia, i me-
todi di lotta all’afta epizootica sono
due: sanitario e immunizzante. Lapro-
filassi sanitaria mira a prevenire la
comparsa della malattia, a circoscri-
vere il focolaio e a determinarne l’e-
stinzione. Essa è resa possibile dal
fatto che il virus dell’afta non replica
al di fuori dell’animale e quindi con
l’abbattimento dei soggetti colpiti, la
distruzione delle carcasse e la disinfe-
zione totale si dovrebbe raggiungere
l’obiettivo dell’eradicazione. Le diffi-
coltà di applicazione di questo piano
sono legate alla velocità di propaga-
zione del virus, al tasso elevato di ani-
mali che si ammalano, alla facilità con
cui avviene il contagioealla resistenza
del virus. Nelle zone in cui la malattia
non è presente, ma che si trovano vi-
cino a zone infette, si può ricorrere
alla vaccinazione.
AGALASSIA CONTAGIOSA Malattia in-
fettiva delle pecore e delle capre ad
andamento prevalentemente acuto,
subacuto o cronico, caratterizzata da
processi infiammatori a carico della
mammella, associati spesso ad artriti
e cheratocongiuntiviti, sostenuta dal
batterio Mycoplasma agalactiae. L’a. è
unamalattia cosmopolita, anche se in-
teressa soprattutto i Paesi del bacino
del Mediterraneo, in cui viene prati-
cato largamente l’allevamento di pe-
core e capre ad attitudine lattifera. In
Italia le regioni più colpite sono quelle
meridionali e insulari. Sono fonte di
contagio soprattutto gli animali con la
malattia in atto o in incubazione, ma
anche i convalescenti e i portatori
sani. L’eliminazione del micoplasma
avviene soprattutto attraverso il latte,
le secrezioni lacrimali, in misura mi-
nore tramite il secreto nasale e vagi-
nale e il sangue in caso di interventi
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medici qualimarchiatura e tosatura. Il
batterio si impianta a livello della mu-
cosa orofaringea, oculocongiuntivale,
mammaria e forse respiratoria e geni-
tale. La via più frequente di contagio
comunque resta quella mammaria at-
traverso le mani del mungitore. Da ciò
si deduce che se l’infezione si realizza
attraverso questa via, nel periodo di
lattazione e mungitura il contagio si
propaga in breve tempo. Se invece ha
luogo per altre vie il contagio avviene
più lentamente. Avendo quindi come
principale fonte di infezione il latte,
l’aglassia contagiosa è unamalattia ad
andamento stagionale. Il periododi in-
cubazione varia da due settimane ad
alcuni mesi: questo fenomeno sarebbe
da attribuire a uno stato di equilibrio
che si crea tra il batterio e il sistema
immunitario animale, equilibrio che
verrebbe meno in presenza di fattori
debilitanti. La sintomatologia e il de-
corso assumono aspetti diversi a se-
conda che l’animale si infetti per la
prima volta o sia già venuto a contatto
col batterio. Nel primo caso si osser-
vano forme iperacute, subacute-acute
o croniche con alti tassi di morbilità
(cioè di animali che si ammalano); nel
secondo caso mancano le forme acute,
la malattia è sporadica con interessa-
mento soprattutto degli animali da ri-
monta. La forma iperacuta è piuttosto
rara, determina febbremoltoalta, ano-
ressia, arresto della ruminazione; la
malattia ha un decorso molto rapido e
si conclude con la morte per settice-
mia. Nelle femmine gravide si può
avere aborto e in quelle in lattazione
blocco totale della produzione. Nella
forma sub-acuta acuta si osserva la co-
siddetta ‘‘triade’’, cioè tresintomiprin-
cipali: l’interessamento della mam-
mella, con mungitura dolorosa e dimi-
nuzione della produzione; le artriti,
che colpiscono le articolazioni del

carpo, tarso spesso e vertebre; e la che-
ratocongiuntivite, che causa arrossa-
mento della congiuntiva, fotofobia (fa-
stidioalle radiazioni luminose), opaca-
mento eulceradella cornea. Il decorso
è di un mese, ma la guarigione non è
completa. Nella forma cronica, che in
genere segue quella acuta, si ha la per-
sistenzadelle lesionimammariee arti-
colari, mentre l’occhio tende a guarire
completamente. Esistono anche delle
forme inapparenti con eliminazione
delmicoplasma tramite il latte e totale
assenza di sintomi, e le forme atipiche
che si riscontrano solo nella capra e si
manifestano con polmonite e vaginite.
La terapia dell’aglassia contagiosa si
basa sull’uso di antibiotici facenti
parte del gruppo dei macrolidi o delle
tetracicline, da somministrare in dosi
massive per almeno 5 giorni. Per
quanto riguarda laprofilassineglialle-
vamenti indenni (mai colpiti) bisogna
mettere in atto tutti quei provvedi-
menti che impediscono agli animali
sani di entrare in contatto con quelli
infetti: evitare i pascoli frequentati da
animali che hanno avuto la malattia e
sottoporre a quarantena ed esami di
laboratorio i nuovi capi che devono es-
sere introdottinel gregge.Negli alleva-
menticolpitibisognaisolarealpiùpre-
sto gli animali malati o portatori sani,
trattare con antibiotico tutti i capi ri-
spettando le norme igieniche di base
(cambiare l’ago per ogni animale) ed
eseguire esami colturali in laboratorio
una volta ogni 2-3 settimane per verifi-
care l’eventuale presenza di micopla-
smi nel latte. Nelle zone a rischio, in
cui l’aglassia contagiosa non è ancora
comparsa, si ricorre alla vaccinazione.
CARBONCHIO EMATICO Malattia infet-
tivacontagiosaacaratteresetticemico,
a decorso prevalentemente iperacuto-
acuto, caratterizzata da splenomegalia
(aumento di dimensioni della milza),
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sostenuta da Bacillus antracis. Il car-
bonchio ematico è presente in tutto il
mondo ma domina nei Paesi tropicali;
in Italia si riscontra con una certa fre-
quenza in alcune zone delMeridione e
delle isole, in cui simanifesta con inci-
denza maggiore durante il periodo
estivo. La presenza della malattia in
queste zone (definite ‘‘campi male-
detti’’) è dovuta a contaminazione da
parte di spore pervenute nel terreno
consecretiedescretidianimaliamma-
lati o da prodotti degli stessi (sangue,
feci), da carcasse di animali lasciate
sul terreno omal sepolte. Queste spore
sono tanto resistenti da poter restare
attive sul terreno anche per 80 anni. Il
ciclo di trasformazione da spora a ba-
cillo e viceversa dipende da fattori
quali il ph del terreno, la sua tempera-
tura e la sua composizione. Le fonti di
infezione sono rappresentate dai pa-
scoli infetti, foraggio contaminato da
feci, da vettori animali e acque sta-
gnanti. Sono recettivi alla malattia gli
erbivori (bovini, bufali, caprini, ovini,
equini), gli onnivori (suini), i carnivori
(cani e selvatici come il visone) e vola-
tili (struzzi). La principale via di pene-
trazione del Bacillus antracis è l’appa-
rato digerente, in cui le spore vegetano
e raggiungono i vasi linfatici che si tro-
vano sotto lamucosa intestinale. Qui si
riproducono attivamente e tramite la
circolazione linfatica arrivanoai linfo-
nodi regionali (cioè di pertinenza del-
l’intestino) e continuano a moltipli-
carsi raggiungendo una concentra-
zione elevatissima. Segue una fase di
setticemia che consente al bacillo di
diffondersi in tutto l’organismo e so-
prattutto a livello della milza. Qui av-
viene un’ulteriore e massiva moltipli-
cazione, una seconda setticemia con
moltiplicazione del bacillo nel tor-
rente circolatorio e produzione di fat-
tori tossici che provocano la caduta

della pressione arteriosa, aumento
della permeabilità capillare e del
tempo di coagulazione, stato di shock.
Il periodo di incubazione varia da 24
ore nei caprini a 3-6 giorni nelle altre
specie. La malattia può decorrere in
formaiperacutaesubacuta infunzione
delle modalità di infezione (carbon-
chio interno o esterno). Nella forma
iperacuta, in assenza di alcun segno
premonitore, gli animali cadono a
terrapresentandofuoruscitadisangue
dalle aperture naturali del corpo
(bocca, naso, ano), rantoli e febbre ele-
vata. A distanza di poco tempo soprag-
giunge la morte. La forma subacuta
esordisce con depressione, febbre cui
si associano anoressia, congestione
delle mucose, difficoltà nella respira-
zione, aborto nelle femmine gravide e
colorazione rosso scuro delle urine.
Nel cavallo il quadro clinico domi-
nante è quello di una sindrome colica
con edema (gonfiore) del collo, torace,
prepuzio e mammella. Negli ovica-
prini prevale la forma iperacuta men-
tre nei bovini quella acuta, che evolve
in assenza di sintomi nella fase feb-
brile e si conclude con la morte im-
provvisa. Nel suino si osserva la cosid-
detta ‘‘angina carbonchiosa’’ che de-
termina abbattimento, cianosi (colora-
zione bluastra) delle mucose, anores-
sia e edema della regione della gola.
Queste lesioni possono essere a tal
punto gravi da causare la morte dopo
circa 7 giorni. Stessa sintomatologia si
osserva anche nel cane. Il carbonchio
ematico esterno è molto raro e segue
alla penetrazione delle spore attra-
verso la cute. Simanifesta con tumefa-
zioni edematose calde e dolenti loca-
lizzate in diverse parti del corpo e suc-
cessivamente con i sintomi che si os-
servano nel carbonchio interno. Negli
animali morti andrebbe evitato l’e-
same autoptico per impedire ulteriore
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diffusione di materiale organico infet-
tante. Per eseguire gli esami di labora-
torio si può asportare una parte di pa-
diglione auricolare con una lama in-
candescente che taglia e brucia i tes-
suti impedendo la fuoruscita di san-
gue. Le analisi vengono poi eseguite
sul sangue residuo dei capillari della
parte di orecchio asportata. Per
quanto riguarda la terapia essa non
trova applicazione nella forma ipera-
cuta, mentre nelle altre forme può
dare risultati soddisfacenti seeseguita
in maniera tempestiva. Il principio at-
tivo più utilizzato è la penicillina per
almeno una settimana. La profilassi è
duplice: sanitaria e immunizzante. Il
piano sanitario prevede che le car-
casse non vengano assolutamente
aperte ma interrate ad almeno 2 m di
profondità, cosparse di materiale re-
pellente o incenerite. Alla distruzione
deveseguire il risanamentodei localie
degli attrezzi mediante trattamento
con soda caustica o formalina. Di
fronte alla comparsa di un focolaio
viene individuata una ‘‘zona infetta’’
nella quale viene impedita qualunque
movimentazione animale, viene di-
strutto il latte munto, vengono trattati
conpenicillina i capiammalatie vacci-
nate (profilassi immunizzante) tutte le
specie a rischio presenti nella zona.
Nell’uomo il carbonchio è una tipica
malattia professionale essendo rile-
vata negli addetti alla lavorazione di
materiali provenienti da animali in-
fetti. Le manifestazioni cliniche e l’e-
sito sono riportabili sia al carbonchio
interno cheall’esterno. Il primoconse-
gue all’inalazione o all’ingestione di
materiali contaminati ed evolve in
formaacuta grave, spesso a esito letale
per localizzazione meningea difficil-
mente controllabile mediante terapia.
Il carbonchio esterno determina la
comparsa della ‘‘pustola maligna’’,

che interessa la cute e il sottocute a li-
vello degli arti superiori e della faccia
e che si può associare a febbre elevata,
anoressia e guarigione. Solo di rado
possono subentrare delle complicanze
che portano allamorte.
ECHINOCOCCOSI (=). Malattia paras-
sitaria a diffusione geografica cosmo-
polita, indotta inmammiferi sia dome-
stici che non domestici, e nell’uomo
dalla larva dell’Echinococcus granulo-
sus, elminta che allo stadio adulto vive
nel cane.
LINGUABLU (=). Malattia infettiva non
contagiosa di ovini, caprini e bovini,
caratterizzatada infiammazionecatar-
rale dell’apparato respiratorio e dige-
rente, da necrosi della muscolatura
scheletrica, aborto emalformazioni fe-
tali, trasmessa da insetti ematofagi
(mangiatori di sangue).
MUCCA PAZZA (=). Malattia trasmissi-
bile dei bovini caratterizzata da as-
senza di febbre, degenerazione del si-
stema nervoso centrale e scarsa ten-
denza alla diffusione, invariabilmente
letale dopo un lento decorso.
PESTE SUINA AFRICANA (=). Malattia
altamente contagiosa e a esito per lo
più mortale, caratterizzata da lesioni
emorragiche della cute e di tutti i pa-
renchimi.
SCRAPIE (=). Malattia trasmissibile
degli ovini e dei caprini caratterizzata
da assenza di febbre, degenerazione
del sistema nervoso centrale e scarsa
tendenzaalladiffusione, sempre letale
dopo un lento decorso.
TRICHINELLOSI (=). Malattia parassi-
taria che colpisce suini, carnivori e an-
che l’uomo, sostenuta dal nematode
Trichinella spiralis. [FRANCESCATOLA]

Malavasi, Roberto Economista (n.
Mantova 1946). Dopo la laurea si è tra-
sferito a Cagliari dove ha intrapreso la
carrierauniversitaria.Attualmente in-
segna Tecnica bancaria nella Facoltà
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di Economia e Commercio della quale
è preside, e dove dal 1990 dirige l’Isti-
tutodiEconomiadegli Intermediari fi-
nanziari. È autore di importanti lavori
di carattere scientifico.

Malchittu Tempietto nuragico situato
nel territorio diArzachena che prende
nomedalla località incuisorge.Hauna
pianta subrettangolare e misura 12,70
x 5. Esso si può «lontanamente assimi-
lare» – come scriveGiovanniLilliu – al
tipodel tempietto amegaron: «Comun-
que – aggiunge – la sua forma è nura-
gica, sia nell’impianto sia nella strut-
tura».Carboni raccoltinel suo focolare
hanno dato una cronologia a 14C di
920g70 a.C., cioè del periodo di transi-
zione dell’Età del Bronzo recente alla
fase del Bronzo finale. È situato a non
troppa distanza dal nuraghe Albucciu
lungo la strada per Cannigione; al suo
interno è collocato un bancone che do-
veva avere la funzione di ricevere le
offerte, un focolare e abbondanti fram-
menti di ceramiche a nervature.

Malco Re punico. La parola nella lin-
gua punica vuole genericamente signi-
ficare ‘‘re’’; nelle cronache antiche il
vocabolo divenne il nome proprio del
‘‘re’’ che iCartaginesinel secoloVIa.C.
inviarono in Sardegna per conqui-
starla. La spedizionenonebbeunesito
felice: infatti l’esercito cartaginese,
probabilmente non abituato a combat-
tere su un terreno estremamente acci-
dentato, non riuscı̀ a venire a capo
dellaresistenzadegliabitantie furipe-
tutamente sconfitto. M. dovette rinun-
ciare all’impresa, ma quando si appre-
stava a tornare in patria gli abitanti di
Cartagine lo posero sottoprocessoe gli
ingiunsero di rimanere in Sardegna.
Egli però ignorò il divieto e arrivato in
Africa si impadronı̀ di Cartagine con la
forza.

Mal di Ventre Isoletta dell’Oristanese.
Si eleva di poco sul mare quattro mi-

glia a sud-ovest di Capo Mannu. For-
mata da granito a grossi feldspati gri-
gio-chiaro o biancastro – scrive Giu-
seppe Pecorini – è la prova più evi-
dente della vasta estensione del basa-
mentopaleozoicoanchenellaparteoc-
cidentale della Sardegna. Pur con una
superficie assai limitata, circa 0,8 km2,
è considerata dai geologi il tratto d’u-
nione fra i dueblocchi paleozoici della
Nurra e dell’Iglesiente, contribuendo
cosı̀ a delimitare a ovest la grande
‘‘fossa sarda’’ che, colmata da sedi-
menti del Terziario, va dal golfo dell’A-
sinara al golfo di Cagliari. Nel 1972 vi
furono individuati due nuraghi colle-
gati fra loro e circondati da una cinta
muraria, con i segni di un insedia-
mento fenicio-punico e poi romano.

Mal di Ventre – Foto aerea dell’isola.

Malepa Famiglia nobile di Pisa appar-
tenente alla consorteria dei Lanfran-
chi (sec. XIII). Le sue notizie risalgono
al secolo XII. Nel corso del secolo XIII
alcuni dei suoi membri si legarono ai
Viscontie li sostenneronella fasedella
loro espansione in Sardegna, in parti-
colare durante la conquista del giudi-
cato di Cagliari. Cosı̀ nel 1272 i tre fra-
telli Albizello, Lamberto e Giovanni
Capone ottennero da Giovanni Vi-
sconti le rendite del villaggio di Pao di
Vigna nelGippi.

Malfidano Miniera di piombo e zinco
situata in comune di Buggerru. Cono-
sciuta fin dal tempo dei Romani, nel
Medioevo fu poco sfruttata; nel secolo
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XVil suo territorio fu inclusonel feudo
di Fluminimaggiore e nei secoli suc-
cessivi non si parlò più dell’antica mi-
niera. L’interesse per le sue potenzia-
lità si manifestò nuovamente agli inizi
dell’Ottocento e a metà del secolo la
società conosciuta come Compagnia
della Fortuna iniziò a compiere delle
ricerche in località Planu Santu. Nel
1862 però buona parte del territorio fu
acquistato dai mercanti di Cagliari
Millo e Ciarella, che poco dopo lo ce-
dettero a loro volta alla famigliaModi-
gliani, che aveva ottenuto il permesso
di ricerca su tutto il territorio circo-
stante. I nuovi proprietari affidarono i
lavori a Leone Goüin e a Enrico Ser-
pieri, che nel 1864 scoprirono un ricco
filonedi zinco.Lascopertaattirò nuovi
capitali, i cui titolari nel 1867 fonda-
rono a Parigi la Société Anonime des
Mines de Malfidano, che entrò in con-
flitto con i Modigliani. In pochi anni
questi ultimi furono costretti a cedere
ainuovivenuti i lorodiritti; fucosı̀ pos-
sibile aprire un nuovo grande cantiere
eavviare lo sfruttamentodellaminiera
inmodorazionalecapacediassicurare
maggiori profitti. I proprietari nel 1877
fecero un accordo con la Societé des
Minerals en Sardaigne che costruı̀ a
Buggerru una moderna laveria e pro-
mosse l’utilizzazionedelle perforatrici
pneumatiche; lo sviluppo della mi-
niera rese possibile anche la crescita
dello stesso abitato di Buggerru, che
divenne una cittadina. Nel 1898 gli im-
pianti vennero elettrificati e fu co-
struita una nuova laveria; i ritmi in-
tensi di lavoro pretesi dalla proprietà
portarono però all’instaurarsi di un
clima di conflitto con i minatori che
nel settembre 1904 culminò in uno
scontronel quale intervenne l’esercito
in servizio di ordine pubblico che
sparò sugli operai provocando tre
morti. Nel 1920 gli impianti entrarono

incrisi,macon lacostruzionedellagal-
leria Leonard le lavorazioni ripresero,
per cui nel 1928 si arrivò alla fusione
tra Malfidano e Montevecchio. Fu co-
stituita una nuova società con preva-
lenza di capitale italiano. Pochi anni
dopo alla Montevecchio subentrò la
Pertusola, ma il nuovo gruppo stentò a
decollare. Infatti la produzione entrò
in crisi, e durante la seconda guerra
mondiale si fermò del tutto; nel dopo-
guerra però fu costituito il GruppoMi-
niere Buggerru e M. passò ancora una
volta di mano, ma il progressivo esau-
rirsidel filoneprovocòunanuovacrisi,
questa volta apparentemente irrever-
sibile. Nel 1959 gli impianti furono fer-
mati e nel 1977 definitivamente chiusi.

Malingri, Antonio Religioso (Pinerolo,
prima metà sec. XVIII-Oristano 1776).
Arcivescovo di Oristano dal 1772 al
1776. Una volta ordinato sacerdote di-
venne presidente della Regia Congre-
gazione di Superga. Nel 1772 fu nomi-
nato arcivescovo di Oristano; governò
la diocesi con entusiasmo: tra l’altro
avviò la costruzione di un palazzo per
la villeggiatura estiva a Laconi.

Malla Famiglia cagliaritana (secc.
XVII-XVIII).Lesueprimenotizie risal-
gono al secolo XVII, quando figura im-
pegnatanell’amministrazionedellesa-
line e in altri uffici di minore impor-
tanza. Negli stessi anni alcuni M. fu-
rono eletti consiglieri di Cagliari e nel
1687unGiovanniBattistaottenne il ca-
valierato ereditario. Nel 1688 fu inol-
tre ammesso allo Stamento militare
durante i lavori delparlamentoMonte-
leone. Nei decenni successivi la fami-
glia si divise in diversi rami stabilen-
dosi in altre località; nel corso del se-
colo XVIII le sue condizioni economi-
che venneromeno e decadde.

Mallano Nobile famiglia piemontese
originaria di Fossano (secc. XVII-
XIX). Un suo ramo si trasferı̀ a Sassari
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nel secoloXVIIconunCosimo.Eglinel
1643 fu ammesso allo Stamento mili-
tare durante i lavori del parlamento
Avellano; i suoi figli si integraronoper-
fettamente nella società sassarese, si
imparentarono con altre famiglie del-
l’aristocrazia e ricopersero importanti
uffici pubblici. Nel 1735 i loro discen-
denti ereditarono daiDeRoma il titolo
di marchesi di Santa Maria e si trasfe-
rirono a Cagliari, dove si estinsero agli
inizi del secoloXIX.

Malleolo,MarcoPublicio Funzionario
romano (sec. III a.C.). Nel 232 a.C. era
console assieme a Marco Emilio Le-
pido e dovette affrontare una rivolta
di Sardi punicizzati che erano stati so-
billati da Cartagine nel tentativo di
riappropriarsi della Sardegna. Giunse
in Sardegna con un piccolo corpomili-
tare e sconfisse i rivoltosi, ma sulla via
del ritorno fu assalito dai Corsi presso
Olbiae fucostrettoacedere lorobuona
partedel bottinocheaveva fattoprece-
dentemente.

Mallica,GiovanniBattista Studiosodi
storia locale (n. San Gavino Monreale,
primametà sec. XX). Dopo essersi lau-
reato in Lettere si è dedicato all’inse-
gnamento nelle scuole secondarie. Ha
costituito la cooperativa culturale Bo-
norcili per promuovere ricerche e
studi sul territorio dell’antica curato-
ria. Tra i suoi scritti, due capitoli Dal
Neolitico al secolo XVIII e L’arte gotica
nella chiesa di San Gavino Martire, in
Appunti storici su San Gavino Mon-
reale, 1982; Eleonora d’Arborea a San
Gavino Monreale, ‘‘Testimonianze’’, 4,
1984.

Mallica, Maria Gabriella Studiosa di
storia locale (n. San Gavino Monreale,
metà sec. XX). Studiosa di storia lo-
cale, sorella di Giovanni Battista, lau-
reata in Lettere, è anche lei inse-
gnante. Ha fatto parte della coopera-
tiva culturale Bonorcili, scrivendo il

capitoloL’Ottocentosangavinese, inNo-
tizie storiche su San Gavino Monreale,
1982.

Mallone Famiglia sassarese (sec.
XVIII). Le sue notizie risalgono al se-
colo XVIII, quando viveva un Filippo
che nel 1749 ottenne il cavalierato ere-
ditario. I suoi discendenti si estinsero
primadella fine del secolo.

Malloreddus–Malloreddusallacampidanese.

Malloreddus Tipo di pasta confezio-
nato in Sardegna, tra i più conosciuti
fraquelli tradizionali. Si trattadi gnoc-
chetti rigati fatti con semola di grano
duro. Il loro nome deriva dal latino
mallolus ( ‘ ‘ tocchetto di pasta’ ’ ,
‘‘gnocco’’). Inpassatoper la loroprepa-
razione veniva utilizzato lo stesso tipo
di pasta che veniva predisposto per il
coccoi (=): venivano ottenuti manual-
mente pressando col dito i tocchetti di
pasta sul fondo di uno speciale cane-
stro (cioliriu). I m. vengono cucinati in
tutta l’isola con ricette particolari, la
più nota delle quali è quella usata da
tempo immemorabile nel Campidano
di Cagliari, conosciuta come m. a sa
campidanesa o a sa carrettonera. La ri-
cetta prevede che gli gnocchetti, una
volta fatti lessare, vengano conditi con
una salsa fatta di pomodori e salsicce,
salvia, zafferanoepecorinostagionato.

Mallus, Antonio Pittore (n. Quartu
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Sant’Elena 1958). Si è formato al Liceo
artistico di Cagliari e all’Accademia di
Belle Arti di Firenze; attualmente in-
segna discipline pittoriche a Cagliari.
Aperto alle piùmoderne correnti della
pittura contemporanea, sensibile alle
posizioni dell’Informale, a partire dal
1981hapresoparte anumerosemostre
in Italia e all’estero.

Maltamonenses Nome di origine et-
nica di una popolazione rurale, noto
attraverso un’iscrizione rinvenuta nel-
l’agro di Sanluri e ritenuta dal primo
editoreuncippodi confine. IMaltamo-
nenses, secondo le più recenti ipotesi
(M. Bonello Lai), erano dei lavoratori
della terra di condizione servile –
comesuggerirebbe ilgenitivodiappar-
tenenza che nel testo accompagna l’et-
nico, Maltamonenses Cens(ori) Secun-
dini – , cheprestavano la propria opera
all’interno dei latifondi del senatore
(vir clarissimus) Cens(orius ?) o Cen-
s(or?) Secundinus, un latifondista (pos-
sessor) ritenuto di probabile origine
italica (P.Meloni). Il testoepigrafico of-
fre uno spaccato della vita nelle cam-
pagne sarde e in particolare nei lati-
fondi al confine tra il territorio (per-
tica) di Carales e il territorio (pertica)
di Neapolis, tra il secolo III e il secolo
IV, in rapporto a una probabile contro-
versiadiconfinesorta traduepossesso-
res, Cens(orius ?) o Cens(or?) Secundi-
nus e Quarta h(onesta) f(emina), sulle
cui terre lavoravano, in qualità di
servi, rispettivamente i Maltamonen-
ses e i Semilitenses. La disputa doveva
riguardare l’estensione dei confini
delle due proprietà contigue, giacché
l’iscrizione di Sanluri si riferisce
espressamente a cippi confinari che
erano stati rimossi (limites ebulsi sunt),
forse trafugati dalla sede originaria
(quia inter?ierant?) e per talemotivo ri-
pristinati (?p?ositide?nuo?). IMaltamo-
nenses e i Semilitenses, forse su indica-

zione dei possessores, si erano vicende-
volmenteresiprotagonistidiattività di
reciproco disturbo lungo i confini dei
latifondi. Una recente ipotesi, propo-
stadaP.B.Serra,hariaperto ildibattito
circa la datazione del testo epigrafico,
chesecondo lostudioso sarebbedacol-
locarsi in epoca altomedioevale tra il
secoloVII e l’VIII: i duepossessores,Se-
cundinus e Quarta, sarebbero stati gli
eredi e continuatori di una tradizione
fondiaria, di stampoaristocratico, pro-
trattasi ininterrottamente dall’epoca
tardoantica attraverso l’età bizantina
sino al Medioevo. Tuttavia alcuni ele-
menti dell’iscrizione, come la paleo-
grafia e il formulario, inducono con
maggiore probabilità a ritenere valida
l’ipotesi che inserisce il cippo nell’o-
rizzonte cronologico dei secoli III-IV.
[PAOLARUGGERI]

Maltese, Corrado Storico dell’arte
(Genova 1921-Roma 2001). Ottenuta la
laurea in Lettere si è dedicato all’inse-
gnamento universitario. Dal 1957 è
stato professore di Storia dell’Arteme-
dioevale presso l’Università di Ca-
gliari. Negli anni del suo soggiorno ha
animato la vita culturale della città,
dove, legatosi ai pittori transazionali,
ha sostenuto le attività del ‘‘Centro di
cultura democratica’’ (=) e formato
un’intera generazione di allievi, a co-
minciare da Renata Serra. Tra il 1966
e il 1969haconcorsoa formare la colle-
zionedi arte contemporaneadellaGal-
leria comunale d’arte; successiva-
mente è stato chiamato all’Università
di Roma dove ha insegnato ancora per
diversi anni. È morto nella capitale a
80anni.Tra il 1962e il 1969hadedicato
numerosi scritti alla Sardegna, propo-
nendo spesso una lettura moderna e
non tradizionale dei caratteri di fondo
delleespressioniartistiche sarde, ana-
lizzate spesso lungo i grandi periodi
della storia isolana.Lesueopere teori-
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che più importanti (in particolare Se-
miologiadelmessaggiooggettuale, 1970)
hanno fornito agli stessi artisti sardi ri-
flessioniemetodologiaperunrinnova-
mento della cultura visiva isolana. Tra
i suoi scritti: Guerrieri e pastori di 3000
anni fa, ‘‘l’Unità’’, 1950; Arte in Sarde-
gna dal V al XVIII secolo, 1962; Persi-
stenza di motivi arcaici in Sardegna tra
il XVI e il XVIII secolo, ‘‘Studi sardi’’,
XVII, 1962;Diffidenza per le forme clas-
siche, ‘‘Tuttitalia Sardegna’’, 10, 1963;
L’architetturadel Cinquecento inSarde-
gna e lapoliticaartistica diFilippo II, in
Atti del XIII Congresso di storia dell’Ar-
chitettura, I e II, 1966; Episodi di una
civiltà anticlassica (con Renata Serra),
inSardegna, 1969.

Maltzan, von Heinrich Viaggiatore
(Dresda 1826-Pisa 1874). Aristocratico
tedesco, discendente da antica fami-
glia prussiana, dedicò gran parte della
sua vita a viaggi in Europa, Asia e
Africa settentrionale: partecipò, trave-
stito da arabo, a un pellegrinaggio alla
Mecca, proibitissima ai cristiani. Vi-
sitò con molta cura anche la Sardegna
studiandone la complessa realtà, i co-
stumi e la storia.Dedicò all’esperienza
fatta nell’isola un libro, Reise auf der
Insel Sardinien, nebst einem Anhang
über die phönicischen InschriftenSardi-
niens, pubblicato aLipsia nel 1869, che
ebbe notevole successo, e fu tradotto
già nel 1886 da Giuseppe Prunas Tola
col titolo Il barone di Maltzan in Sarde-
gna con un’appendice sulle iscrizioni fe-
nicie dell’isola, edito dal milanese Bri-
gola. Morı̀ suicida a Pisa nel 1874. Gli
articoli Iscrizioni sardo-fenicie e Nura-
ghes, pubblicati nella ‘‘Rivista sarda’’,
I, II vol., 1920, a cura di G.C. Bertolinis,
sono brevissimi estratti di un volume
di quasi 600 pagine.

Malut Giudice (sec. XI). Con questo
nome le antiche cronache che raccon-
tano delle spedizioni di Mugâhid in

Sardegna indicano un giudice di Ca-
gliari che venne sconfitto e ucciso dal-
l’emiro di Denia. Secondo un’ipotesi
genealogica anche recentemente riaf-
fermata, il M. citato dalle cronache sa-
rebbe il nome storpiato di un giudice
Salusio, nome dinastico della famiglia
giudicale di Cagliari. Si tratterebbe
quindi di un personaggio della fami-
glia Lacon Gunale signora di Cagliari,
antenato diretto degli altri giudici del
secoloXI.

Malva –Ai fiori e alle foglie sono attribuite
proprietàmedicamentose.

Malva Pianta erbacea della famiglia
delle Malvacee (M. sylvestris L.); può
essere annuale o perenne e raggiun-
gere i 150 cmdi altezza; le foglie cuori-
formi hanno 5 lobi con margine den-
tato; i fiori hanno 5 petali separati e
incisi nel margine superiore, rosa
chiaro venati di viola; largamente dif-
fusa nei luoghi incolti e ai bordi stra-
dali, ha lunghe fioritureprimaverili ed
estive. Conosciuta sin dall’antichità
anche come ortaggio prelibato (se ne
consumano le foglie crude o cucinate
in frittate eminestre), è da sempre uti-
lizzata come rimedio terapeutico per
eccellenza. Alle foglie e ai fiori ven-
gono riconosciute proprietà antin-
fiammatorie ed emollienti, sia per uso
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interno come tisane e infusi, sia per
quello esterno in unguenti, cremee in-
fusioni. I bambini, in passato, si diver-
tivanoamangiare i frutti freschi, simili
a piccole focaccine schiacciate (pa-
neddi).Nomi sardi:marmaredda (logu-
dorese); marmaruzza (nuorese);
marva (barbaricino); palmuccia (gallu-
rese). [MARIA IMMACOLATABRIGAGLIA]

Malvasia Vitigno bianco, probabil-
mente introdotto in Sardegna dai Bi-
zantini nei territori attorno a Cagliari
e a Bosa, da dove, in epoche più re-
centi, si diffuse in altre zone della Sar-
degna. Il vitigno Malvasia produce
grappoli dimedia grandezza, con acini
dal colore giallo-dorato; dalla lavora-
zione delle sue uve si ottengono due
vini DOC: laMalvasia di Bosa e laMal-
vasia di Cagliari.
1. Malvasia di Bosa. Vino dal colore
giallo-oro, prodotto nel territorio della
Planargia da uvem.Ha unprofumo in-
tenso, un sapore alcolico dal retrogu-
sto amarognolo; può essere conservato
in botte per due anni e viene prodotto
in quattro differenti tipo: secco e dolce
naturale a 15º, liquoroso secco e liquo-

rosodolcea17,5º. I vitignidiquesto tipo
di m. vengono utilizzati anche per la
produzionedenominataMalvasia della

Planargia, prodotta esclusivamente
nella Cantina sociale di Flussio nei
tipi secco e spumante. Si tratta di un
vino dal colore giallo oro con grada-
zione di 13,5º, dal profumo intenso e
dal sapore armonico.
2.Malvasia di Cagliari. Vino dal colore
giallo paglierino, tendente al dorato,
prodotto con uve m. di Cagliari. Ha un
profumo intenso, un sapore alcolico
conretrogustodimandorle;può essere
conservato per alcuni anni in bottiglia
e viene prodotto in cinque differenti
tipi: il dolce naturale e il secco a 14º, il
liquoroso secco, il liquoroso dolce e il
dolce riserva a 17,5º.

Malvone – Fiori dimalvone delle rupi.

Malvone Nomegenericodato adiverse
specie di piante della famiglia delle
Malvacee e del genere Lavatera. 1. Il
m. maggiore, detto anche malva reale
(Lavatera arborea L.), è una pianta
biennale, con fusto legnoso e ricoperto
di peluria che raggiunge i 3 m di al-
tezza; le foglie rotondeggianti, con 5-7
lobi, lunghi piccioli e margini dentati
sono ricoperte da una fitta peluria; le
infiorescenze sonoall’apicedegli steli,
con fiori grandi, rosa-purpurei venati
di scuro, che fiorisconodalla tardapri-
mavera per tutta l’estate; i frutti sono
rotondi, schiacciati con semi appiat-
titi. Nomi sardi: artea, baccaras de
santu juanni, malvaburi, marmariscu,
marvoni. 2. Il m. perenne (Lavatera ol-
bia L.), pianta legnosa perenne, ha fo-
glie lobate con lobo centrale allungato,
appuntito in quelle superiori; i fiori,
isolati, con lunghi peduncoli, hanno 5
petali rosa-lilla intenso (si distinguono
dalla specie precedente per il colore
uniforme della corolla) e fioriscono in
primavera. Come il m. maggiore, an-
ch’esso cresce lungo i bordi delle
strade, nei muretti a secco e nei mar-
gini soleggiati delle boscaglie e della
macchia.3. Ilm.delle rupi (L.maritima
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Gouan) è una pianta erbacea perenne
con fusto legnoso alla base, capace di
trattenere le sabbie; ha foglie reni-
formicon lobi appenaaccennati; i fiori
ascellari hanno petali rosa pallido con
base a striature rosse; il frutto, un
achenio, ha numerosi semi spigolosi;
fioriscetraaprileemaggiosullesabbie
e sui calcari costieri. [MARIA IMMACOLATA

BRIGAGLIA]

Malzio, Giacomo Religioso (sec. XIV).
Vescovo di Suelli intorno al 1380. En-
trato nell’ordine dei Minori, era guar-
diano della provincia di Milano
quando nel 1380, in pieno scisma, fu
nominato vescovo di Suelli da Urbano
VI. Il territorio della sua diocesi era
teatro della guerra traAragona eArbo-
reaederaoccupatodalle truppegiudi-
cali, per cui la sua elezione fu conte-
stata da Pietro IV d’Aragona; egli però
riuscı̀ a raggiungere Suelli nel 1383 e
mantenne il clero fedele al papa legit-
timo. Poco dopo fu trasferito ad Al-
benga.

Mambrini, Duilio Ufficiale di carriera
(n. Trieste, sec. XX). Nato da una fami-
glia di tradizioni militari, dopo aver
completato i suoi studi ha percorso
una brillante carriera che lo ha visto
raggiungere il grado di generale di
corpo d’armata. È stato consigliere del
presidente della Repubblica Sandro
Pertini e dopo essere stato per quattro
anni capo dello Stato Maggiore del co-
mando Forze terrestri alleate del Sud
Europa, divenuto generale di corpo
d’armata, dal 1992 al 1995 ha coman-
dato la Regione militare della Sarde-
gna, legandosiprofondamenteallacul-
tura e alle tradizioni dell’isola. Tra il
1995 e il 1996 è stato vice-comandante
delle Forze alleate del Sud Europa,
prendendo parte alle operazioni con-
dottedallaNATOinBosnia. È insignito
di numerose prestigiose onorificenze.
È tornato da anni a risiedere in Sarde-

gna, che considera ormai come la sua
terra.

Mambrini, Romano Imprenditore (n.
Foligno 1935). Trasferitosi da giovane
in Sardegna, ha dato vita a numerose
iniziative industriali. È presidente e
amministratore delegato della Re-
mosa spa, costituita nel 1956, leader
nel settore della progettazione e co-
struzione di valvole per impianti crac-
king-fcc-expander. Ha altre cariche in
diverse imprese e ricopre (o ha rico-
perto) incarichi direttivi in numerosi
consigli d’amministrazione (dal Banco
diSardegnaalConsorzio industrialedi
Cagliari). Dal 1992 è presidente della
Cameradi Comercio di Cagliari.

Mameli1 Famiglia di Oristano (secc.
XIII-XVII). Le sue notizie risalgono al
secolo XIII; era legata alla famiglia
giudicale e possedeva estesi latifondi
nel Campidano Maggiore. Con l’av-
vento della dinastia dei Bas Serra as-
sunse una posizione di grande rilievo
con alcuni dei suoimembri che furono
uomini di chiesa e insigni giuristi, in-
vestiti dai giudici di importanti uffici.
Dopo la caduta del giudicato la sua po-
sizione gradualmente venne meno e si
presume si sia estinta nel corso del se-
coloXVII.

Mameli2 Famiglia di Ozieri (sec. XVII).
Le notizie su questa famiglia risalgono
al secolo XVII, quando viveva Gio-
vanni. Egli erauncapitanodella caval-
leria miliziana di Ozieri quando nel
1637 i francesi furono cacciati da Ori-
stano: prese parte alle operazioni co-
prendosi di valore. Si presume che la
sua discendenza si sia estinta poco
tempodopo.

Mameli3 Famiglia ogliastrina (secc.
XVII-XX). Le sue prime notizie risal-
gono alla seconda metà del secolo
XVII; i suoi membri esercitavano tra-
dizionalmente la professione di notaio
e diedero vita a diversi rami la cui ge-
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nealogia è difficile da ricostruire. In
particolare due sono i rami della fami-
glia da ricordare, entrambi prove-
nienti da uno stesso comune antenato
originario di Arzana. Il primo ramo
continuò a risiedere in Ogliastra stabi-
lito a Lanusei e a esercitare tradizio-
nalmente la professione di notaio; ha
espresso alcune notevoli personalità,
una delle quali è il ministro Cristoforo
Mameli; è tuttora fiorente aLanusei. Il
secondoramodiscendedaunGiovanni
Maria che agli inizi del secolo XVIII,
divenuto segretario di Carlo d’A-
sburgo, fu riconosciuto nobile. I suoi
discendenti nel 1784 ebbero il ricono-
scimento del cavalierato ereditario e
della nobiltà sarda e si stabilirono a
Cagliari. Da qui, agli inizi del secolo
XIX,si trasferironoaGenovadovenac-
que il celebre patriota Goffredo. Si
estinsero agli inizi del secoloXX.

Mameli, Ambrogio Pittore (n. Monser-
rato 1929). Nella sua lunga attività si è
specializzato nelle nature morte, rag-
giungendo notorietà nazionale. Ha
preso parte a numerose mostre in Ita-
lia e all’estero ehaottenutoprestigiosi
riconoscimenti, tra cui un premio alla
Biennale diVenezia del 1992.

Mameli, Antonio Vincenzo Funziona-
rio (Torino 1722-Cagliari 1804). Figlio
di Giovanni Maria, iniziò la sua car-
riera come archivista regio nell’ammi-
nistrazione sabauda. In seguito si tra-
sferı̀ in Sardegna, dove per alcuni anni
fu viceintendente a Sassari, e poi, tra-
sferito a Cagliari, fu nominato segreta-
rio del Patrimonio reale. Fu incaricato
di sovrintendere allo sviluppo dell’at-
tivitàminerariaeperannistudiò lemi-
niere sarde, tentando di rilanciarne la
produzione. Come ricompensa per l’o-
pera prestata nel 1784 ebbe il ricono-
scimento della nobiltà e del cavalie-
rato ereditario.

Mameli, Cristoforo Avvocato, uomo

politico (Lanusei 1795-Roma 1872).De-
putato al Parlamento subalpino, mini-
stro, senatore del Regno. Nel 1838, con
altri avvocati cagliaritani, diede vita
agli ‘‘Annali diGiurisprudenzaSarda’’.
Di idee liberali, fu tra i più appassio-
nati fautori della ‘‘fusione perfetta’’,
tanto che nel 1847 fece parte della de-
legazione stamentaria inviata a Torino
per chiederneal re laconcessione.Nel
1848 fu eletto deputato per la I legisla-
tura del Parlamento subalpino, poi
confermato fino alla V (1853). Nel 1849
fu nominato ministro della Pubblica
Istruzione nel ministero De Launay e
poi nel primo ministero D’Azeglio, ca-
rica che tenne fino al novembre 1850
quando si dimise forse per dissensi
con Cavour, «perché questi – si dice –
considerava ilM. ‘‘troppofiacco’’ oper-
ché – si aggiunge e con maggiore insi-
stenza – il futuro presidente del Consi-
glio non ne gradiva l’atteggiamento
moderato nella politica ecclesiastica.
A queste motivazioni, in parte perso-
nali e in parte politiche – scrivono Tito
OrrùeCarlinoSole inunanotaalpiede
del Diario politico di Giorgio Asproni
da loro curato – , forse non furono
estranei i rapportidelM. col partito re-
gio, essendo assurto il giureconsulto
sardoaconsulente legaledelsovrano».
Nel 1850 fu nominato consigliere di
Stato, nel 1854 senatore, dal 1865presi-
dentediSezionedelConsigliodiStato.
Nel 1850 intervenne inSenato in soste-
gnodella leggeSiccardieneldicembre
1870 contro la conversione in legge del
provvedimento con cui Roma e la sua
provincia entravanoa farpartedelRe-
gno d’Italia.

Mameli, Domenico Teologo (Cagliari,
fine sec. XVII-ivi, prima metà sec.
XVIII). Attirato dalla vita religiosa, en-
trò nell’ordine dei Domenicani e fu or-
dinato sacerdote. Uomo di grande spi-
ritualità, scrisse numerosi libri d’argo-
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mento religioso, il più importante dei
quali è intitolatoDulzuras del alma de-
vota del SS. Rosario, pubblicata a Ca-
gliari nel 1703.

Mameli, Efisio Chimico e tossicologo
(Ploaghe 1875-Padova 1957). Dopo aver
conseguito la laurea si dedicò alla ri-
cercae intraprese la carrierauniversi-
taria.Permolti anni fuprofessoreordi-
nariodiChimica presso l’Università di
Padova e presidente della Società Ita-
lianadiScienzeFarmaceutiche.Fuau-
tore di numerosi lavori che gli diedero
notorietà internazionale, alcuni dei
quali dedicati allo studio di aspetti
particolari della Sardegna. Tra i suoi
scritti: Piante medicinali e aromatiche
in Sardegna, ‘‘Giornale di chimica in-
dustriale e applicata’’, III, 1921, e
Elenco, località e diffusione delle piante
medicinali e aromatiche sarde, pubbli-
cato a Sassari nel 1922.

Mameli, Filippo Giurista (Oristano, se-
conda metà sec. XIII-ivi 1348). Figlio
naturale di Mariano d’Arborea. Dot-
tore in Legge e in Decretali, fu uomo
di grande cultura. Nel 1306 fu nomi-
nato canonico arborense da Clemente
V; dopo essere stato rettore del Duomo
di Iglesias nel 1314, tornò a Oristano e
si legò aUgone II, che nel 1322 gli donò
la signoria di Tramatza e lo nominò ar-
mentariu. Dopo la conquista arago-
nese, nel 1325 il giudice lo mandò con
un corpo di armati a sostenere gli Ara-
gonesi nella repressione della rivolta
di Sassari. Dopo la morte di Ugone II
fuconsigliereanchedi suo figlioPietro
III e fu incaricato dal legato pontificio
di indagare su delicate questioni ec-
clesiastiche.Fu, secondoGiovanniMa-
meli de’ Mannelli, «il primo sardo che
si conosca ‘‘dotore de decretu et de
lege’’, cioè in diritto e giurispru-
denza». La sua grande preparazione
giuridica, universalmente ricono-
sciuta e apprezzata, viene chiamata in

causa dagli storici del diritto come te-
stimonianza dell’esistenza, presso la
corte giudicale arborense, di una
‘‘scuola’’ di giuristi cui sarebbe da at-
tribuire, nella secondametà del secolo
XIV, la redazione del cosiddetto ‘‘co-
dice rurale’’ di Mariano IV e della
stessa Carta de Logu di Eleonora d’Ar-
borea. Morı̀ a Oristano «giovedı̀ 8 mag-
gio 1348», come indica l’iscrizione po-
sta sulla sua tomba nella cattedrale di
Oristano.

Mameli, Francesco1 Ingegnere mine-
rario (Cagliari 1796-ivi 1847). Di idee
liberali, da studente prese parte a To-
rino aimoti del 1821 e fu esiliato. Dopo
essersi laureato, nel 1831 fu inviato in
Sardegna dal governo per studiarvi le
miniere. Organizzò un laboratorio chi-
mico a Cagliari per esaminare i cam-
pioni provenienti dai sondaggi geolo-
gici e per orientare lo sviluppo delle
attività estrattive. La sua opera con-
sentı̀ l’apertura delle miniere di ferro
a Talana e a Villagrande e di quelle di
piomboaNarcao.Lavorò ancheaMon-
teponi e in altre località del Sulcis. Al-
cunidei suoi studi,pubblicatipostumi,
come Cenni storici sulle miniere della
Sardegna, ‘‘Rivista economica della
Sardegna’’, I, 4-9, 1877, e II, 6-7, 1878,
contengono utili notizie per la storia
delle miniere isolane e delle fasi del
loro sviluppo.

Mameli, Francesco2 Linguista (n. Bitti
1935). Laureato in Lettere, insegnante
e preside, si è dedicato allo studio
della lingua sarda, cui ha dedicato il
saggio Logudorese e gallurese, 1998. Ri-
siede adAggius.

Mameli, Giorgio Militare, uomo poli-
tico (Lanusei 1798-Genova 1871). Vice-
ammiraglio della Marina Sarda, depu-
tatoalParlamentosubalpino.Ufficiale
dimarina, si segnalò durante la guerra
che la Marina Sarda condusse contro i
pirati nordafricaniepercorseunabril-
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lante carriera giungendo al grado di
vice-ammiraglio. Stabilitosi a Genova
vi sposò una Zoagli e dall’unione nac-
que Goffredo. Bene inserito nella so-
cietà genovese, fu eletto deputato per
la II legislatura subalpina in uno dei
collegi della città, ma per la I era stato
elettonelcollegiodellasuacittà natale
(peraltro, alcune fonti lo danno nato a
Cagliari). Dopo lamorte gloriosa del fi-
glio, con il sostegno della Sinistra fu
eletto ancora deputato per laV legisla-
tura in uno dei collegi di Cagliari, ma
nel 1854 si ritirò a vita privata dedican-
dosi allo studio della storia della Ma-
rinamilitare.

Mameli,Giovanni1 Orafo (Cagliari, sec.
XVI-?, sec. XVII). Era nato in una fami-
glia che tradizionalmente si dedicava
all’arte orafa e fu lui stesso artista di
grande talento, autore di molti prege-
voli lavori tra i quali una croce proces-
sionale e la lampada dell’altare mag-
giore del Duomo di Cagliari. Furono di
sua mano anche molte altre croci ese-
guite per chiese dei villaggi della pro-
vincia, Per la sua reputazione fu eletto
permolti annimajoraledelGremio de-
gli argentieri.

Mameli, Giovanni2 Critico letterario
(n. Cagliari 1944). Per lunghi anni inse-
gnante nella scuola media secondaria,
è da trent’anni critico letterario del
quotidiano ‘‘L’Unione sarda’’; ha colla-
borato ai programmi culturali della
RAI, tiene corsi di scrittura creativa e
collabora con periodici regionali e na-
zionali; apiù riprese è statomembrodi
giurie di premi letterari, attualmente
fa parte di quella del ‘‘Dessı̀’’ di Villa-
cidro. Tra le sue opere Da lettore a let-
tore, 1984; Lo scrittore nascosto. Il me-
glio di Salvatore Cambosu (a cura di,
conMimmoBua), 1984; I segnidell’iden-
tità (con Antonangelo Liori), 1984;
Scrittori sardi del Novecento, 1989;
Scrittori sardi del Duemila, 2005.

Mameli, Giovanni Maria Funzionario,
partigiano degli Asburgo (Lanusei
1675-?, 1751). Dopo essersi laureato in
Legge emigrò nella penisola e con-
dusse una vita avventurosa arrivando
a essere nominato segretario di Carlo
d’Asburgo, che lo riconobbe nobile.
Scoppiata la guerra di successione
spagnola sostenne il futuro impera-
tore, e dopo che la Sardegna fupassata
ai Savoia continuò a vivere errabondo.

GoffredoMameli – Ritratto del giovane
patriota.

Mameli,Goffredo Poetaepatriota (Ge-
nova 1827-Roma 1849). Figlio di Gior-
gio, di idee repubblicane, dopo aver
combattutovalorosamentenellaprima
guerra di indipendenza, cui partecipò,
abbandonando gli studi universitari,
alla testa di un manipolo di compagni
genovesi, accorse a fianco di Garibaldi
alla difesa della Repubblica Romana.
In quella occasione conobbe Mazzini
che gli ispirò l’Inno militare, più tardi
musicato da Giuseppe Verdi. Morı̀ a
Romaper le ferite riportate in combat-

Mameli

443

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 449



timento sul Gianicolo nel 1949. È au-
tore di numerosi componimenti poe-
tici di carattere patriottico, tra cui il
più celebre è l’Innodegli Italiani, cono-
sciuto come Fratelli d’Italia, composto
nel novembre 1847; musicato dal No-
varo, è divenuto l’inno ufficiale della
Repubblica Italiana.

Mameli, Mariano Canonico arborense
(Oristano, seconda metà sec. XIII-ivi,
1315 ca.). Uomo di grandi capacità po-
litiche, fuconsiglierediMariano II che
gli donò le renditedialcuni villaggidel
Campidano Maggiore e dell’Usellus.
Fu poi anche al servizio di Giovanni,
figlio diMariano.

Mameli, Patrizia Studiosa di storia (n.
Cagliari 1952). Dopo aver conseguito la
laurea in Lettere è entrata nella car-
riera degli Archivi di Stato; attual-
mente è funzionario presso la Soprin-
tendenza archivistica della Sardegna.
Oltre un articolo in collaborazione con
Gabriella Olla Repetto, Appunti per
una storia dell’isola di SanPietro nei se-
coli XV-XVII, ‘‘Bollettino bibliografico
della Sardegna’’, 11-12, 1989, ha curato
le schede sugli archivi comunali di Ar-
bus (con M.B. Lai e C. Palomba), Asuni
(con M.R. Lai), Baradili (con M.R. Lai),
Morgongiori (conM.R. Lai),Nureci (con
M.R. Lai), e Sedilo (con M.R. Lai), nel-
l’inventario su Gli Archivi comunali
della provincia diOristano, 1999.

Mameli, Pietro Giurista (Lanusei 1790-
Cagliari 1838). Laureatosi in Legge,
esercitò la professione di avvocato.
Esperto di diritto feudale, fu nominato
segretariodellaDeputazione regia per
il riscatto dei feudi ed ebbe un ruolo
importante durante i lavori che prece-
dettero la definizione del compenso
per il riscatto.Morı̀ prematuramente a
Cagliari nel 1838. Tra i suoi scritti, tutti
inediti, Annotazioni sulle leggi e prin-
cipi coi quali si reggono i feudi della Sar-
degna scritte nell’anno 1828, mano-

scritto delFondoOrrù, BibliotecaUni-
versitaria di Cagliari; Trasunto della
storia dei feudi di Sardegna secondo
quella esistente nei regi archivi in due
volumicorretta eaccresciutadal copista
portata fino al 1823, manoscritto del
Fondo Orrù, Biblioteca Universitaria
di Cagliari; Trattato dei carichi pesi e
prestazioni diverse pubbliche, civiche,
comunali e feudali, manoscritto del
Fondo Orrù, Biblioteca Universitaria
di Cagliari, composto intorno al 1825.

Mameli, Salvatore Religioso (Cagliari,
metà sec. XVIII-Sassari 1801). Vescovo
di Alghero nel 1801. Ordinato sacer-
dote, ebbe fama di buon teologo e di
uomo di grande cultura. Insegnò per
anni Teologia presso l’Università di
Cagliari enel 1786 funominatopreside
del Seminario. Prese parte alle vi-
cende del ‘‘triennio rivoluzionario’’
schierato nel partito dell’Angioy, ma
quando l’Alternos divenne aperto so-
stenitore del movimento antifeudale
ne prese le distanze. Alla fine del se-
colo si trasferı̀ a Sassari dove fu nomi-
nato canonico della cattedrale; nel
1801 fu nominato vescovo di Alghero,
ma morı̀ prima di poter prendere pos-
sesso della diocesi.

Mameli, Tonino Pedagogista (n. Aritzo
1929). Allievo di Aldo Capitini e di La
Porta, dopo la laurea si è dedicato al-
l’insegnamento universitario. Dal 1970
insegna Pedagogia generale presso la
Facoltà di Scienze della Formazione
dell’Università di Cagliari. Sensibile
aiproblemi sociali, findagiovanemili-
tantenelPCI, è statosindacodiAritzoe
consigliereprovincialediNuoro. È au-
tore di numerosi saggi e articoli di pe-
dagogia e di interessanti lavori su al-
cuni aspetti di storia della cultura. Tra
i suoi scritti: La lotta per la terra estesa
alla montagna, ‘‘l’Unità’’, 1952; I gio-
vanida ‘‘latteresu’’a ‘‘zeraccu’’ condieci
pecore all’anno come salario, ‘‘l’Unità’’,
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1953;Storiedigentecomune.Esperienze
politico-culturali (con Albino Bernar-
dini), 1992;Un bandito poeta educatore
di Barbagia, in Bachis Sulis bandito
poeta di Barbagia, 1995; Dal globale lo-
cale al globale generale (ovvero dalla
cultura sarda alla cultura europea), in
Identità come progetto (a cura di Euge-
nio Orrù), 1998; Idee e valori per il Due-
mila (a curadiM., conFrancescoFloris
edEugenioOrrù), 2000.

Mameli, Vito Pittore e restauratore
(Cagliari 1885-Roma 1977). Dopo aver
completato i suoi studi si dedicò alla
pittura specializzandosi però come re-
stauratore, attività nella quale rag-
giunse una notorietà internazionale.
Di grande livello furono i suoi restauri,
soprattutto di affreschi e di importanti
dipinti dei secoli XVe XVI eseguiti in
molte città italiane per conto di musei
e di enti pubblici; tra il 1934 e il 1941 fu
nominato Conservatore del patrimo-
nio artistico del Senato. Negli ultimi
anni della sua vita tornò a dedicarsi
prevalentemente alla pittura, dipin-
gendonaturemortedigrandebellezza.

Mameli Calvino, Eva Scienziata (Sas-
sari 1886-Sanremo 1978). Completati i
suoi studi a Cagliari e a Pavia, intra-
prese la carriera universitaria pubbli-
cando numerosi lavori che le dettero
notorietà internazionale. Nel 1915 ot-
tenne la libera docenza in Botanica, e
subito dopo prese parte come croce-
rossina alla prima guerra mondiale e
fu decorata di medaglia d’argento; ne-
gli stessi anni conobbe e sposò il bota-
nicoMario Calvino. Tra il 1920 e il 1924
i due fecero un’importante esperienza
di lavoro a Cuba, e qui, a Santiago di
Las Vegas, nacque nel 1923 il figlio
Italo; tornò in Italia nel 1925 per inse-
gnare presso l’Università di Catania e
dal 1926 presso quella di Cagliari. La
morte improvvisa del marito e i pro-
blemi che la cura dei figli le ponevano

la indussero a troncare prematura-
mente la carriera universitaria. Ha la-
sciato più di duecento pubblicazioni
scientifichedi grande livello.

Mameli Copparoni, Albertina Pittrice
e scultrice (Cagliari 1919-ivi 1990). Al-
lieva delVascellari, si specializzò a Ve-
nezia. Inpossessodinotevolimezzi tec-
nici, preseparteanumerosemostreot-
tenendo consensi e riconoscimenti
della critica nazionale e internazio-
nale.

Mameli De’ Mannelli, Giovanni Giuri-
sta (Cagliari 1758-Iglesias 1843). Nato
dauna nobile famiglia di origine oglia-
strina (lui stesso si dichiara «patrizio
di Cagliari e di Rocca-contrada»),
dopo la laurea inGiurisprudenzaside-
dicò alla carriera della magistratura,
raggiungendo il grado di giudice della
Reale Udienza. Nel 1805 curò un’edi-
zione della Carta de Logu, corredan-
dola di un dottissimo commento e di
una traduzione in italiano (Le costitu-
zioni di Eleonora giudicessa d’Arborea
intitolate Carta de Logu, pubblicato a
RomapressoFulgoni).

Mamia, Pietro Bandito (Gallura, se-
conda metà sec. XVIII-ivi, 1815 ca.). A
capo di una temibile banda, operò in
Gallura alla fine del Settecento. Astu-
tissimo e molto coraggioso riuscı̀ per
anni a tenere in scacco le autorità; fu
anche avvicinato da emissari degli
esuli angioiani riparati in Corsica, che
lo misero in contatto con Francesco
Sanna Corda e Francesco Cilocco, che
avrebbedovutoaiutarenel loroproget-
tato sbarco sulle coste galluresi (1802),
fornendo consigli, mezzi ed eventual-
mente anche uomini. Ma quando Ci-
locco sbarcò all’Isola Rossa, egli in un
primo momento fece finta di assecon-
darloma poi lo tradı̀, pare dandogli da
bere del vino oppiato prima di conse-
gnarlo alle autorità di polizia, otte-
nendo cosı̀ l’indulto per tutte le male-
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fatte che aveva precedentemente com-
messo. Egli però continuò nella sua at-
tività criminale;commisealtri terribili
reati e riprese a terrorizzare lapopola-
zione, per cui nel 1808 fu nuovamente
condannatoamorte.Riuscı̀a rimanere
libero alla macchia e morı̀ alcuni anni
dopo.

MammaMahon =Fortuna, Novella

Mammiferi =Zoologia della Sardegna

Mamoiada –Veduta del centro abitato.

Mamoiada Comune della provincia di
Nuoro, compreso nella IX Comunità
montana, con 2580 abitanti (al 2004),
posto a 644m sul livello delmare a sud
diNuoro.Regione storica: Barbagia di
Ollolai. Diocesi diNuoro.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma grosso modo ovale, si estende
per 49,03 km2 e confina a nord con
Nuoro, a est con Orgosolo, a sud con
Fonni e Gavoi e a ovest con Ollolai, Sa-
rule e Orani. Si tratta delle propaggini
settentrionali del massiccio del Gen-
nargentu, un territorio di colline vo-
cate soprattutto al pascolo che si ele-
vano sino a un massimo di 800-900 m.
M. comunica soprattutto attraverso la
statale 389 Nuoro-Lanusei, trasfor-
matadi recente insuperstrada,mentre
attraverso strade secondarie è colle-
gato conOrgosolo a oriente, conSarule
eGavoi a occidente.
& STORIA L’attuale centro è di origine

medioevale: era compreso nel giudi-
cato d’Arborea e faceva parte della cu-
ratoria della Barbagia di Ollolai; era
popolato da pastori gelosi della pro-
pria autonomia che spesso fornivano
ai giudici valorosi guerrieri.
Caduto il giudicatoM. entrò a far parte
del Regnum Sardiniae e nel 1410 fu
compreso nei territori concessi in
feudo a Giovanni Deana, suocero del
marchese d’Oristano. All’estinzione
dei Deana passò allo stesso marchese
d’Oristano e, a conclusione dell’infe-
lice vicenda di Leonardo Alagon, nel
1477 fu sequestrato e fatto ammini-
strare da funzionari reali. Nel 1479 fu
donato aBrianda deMur vedova diNi-
colò Carroz; fu cosı̀ che all’estinzione
dei Carroz il villaggio fu ereditato dai
Maza de Liçana che però si estinsero
nel 1548. La successione dei Maza pro-
vocò una lunga lite giudiziaria che si
concluse solo nel 1571 con la divisione
del patrimonio appartenuto ai Maza.
Cosı̀M. con tutta laBarbagia diOllolai,
finı̀ per essere aggregato al ducato di
Mandas che toccò ai Ladron. Nei de-
cenni successivi i Ladron, che nel 1614
avevano ottenuto il titolo di duchi di
Mandas, riorganizzarono l’ammini-
strazione del territorio; M. fu incluso
nel distretto della Barbagia di Ollolai
che dipendeva dal regidor residente a
Mandas. Nei secoli successivi il villag-
gio passò agli Hurtado de Mendoza; da
questi agliZuñiga e infine aiTellez Gi-
ron. In tutti questi anni l’amministra-
zione baronale si fece sempre più pe-
sante e l’autonomia della comunità di-
minuı̀ ulteriormente. Nel corso del
XVIII però furono istituiti il Consiglio
comunitativo e il Monte granatico che
contribuirono adavviare il processodi
emancipazione della comunità. Nel
1821 M. fu incluso nella provincia di
Nuoro; nel 1838 si liberò finalmente
dalla dipendenza feudale e nel 1848,
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con l’abolizionedelleprovince, entrò a
far parte della divisione amministra-
tiva di Nuoro. In questo periodo fu in
visita qui l’abate Vittorio Angius, che
scrisse tra l’altro: «Popolazione. Nel-
l’anno 1841 erano in M. 419 famiglie,
con anime 1771, distinte in maggiori
d’anni 20, maschi 526, femmine 460, e
minori maschi 374, femmine 409. Le
medie risultate dal decennio decorso
davano nascite 65,morti 30,matrimoni
14. L’ordinario corsodella vita è a’ 65, e
sono rari che vivano agli 80. La malat-
tie più comuni sono infiammazioni e
febbri perniciose e periodiche. Profes-
sioni. Le famiglie agricole sono 200, le
pastorali 136. Attendono a’ vari me-
stieri di muratore, ferraro, falegname,
segatore, calzolaio, persone 27. Quindi
convien notare negozianti 10, e i cosı̀
detti turronai 15, preti 7, impiegati ci-
vili 4, notai 3, chirurghi 1, flebotomi 2,
spaziali 1, levatrici 2. Le famiglie pos-
sidenti beni stabili sono 303, le nobili
18 con anime 116, nel sesso maschile
54, nel femminile 62. Le donne lavo-
rano a tessere il panno comune e la
tela.Alla scuolaprimaria soglionocon-
correre circa 40 fanciulli. Il loro pro-
fitto non è notevole. Agricoltura. Il ter-
ritorio di Mamojada è più atto all’orzo
cheal grano, e le regionimenosfavore-
voli alla seconda specie sono le confi-
nanti a quelle di Nuoro e di Orgosolo.
Impinguato col fimo produce pure le
fave, delle quali si fa gran smercio
fuoridelpaese.Si seminanoordinaria-
mente starelli di grano 650, di orzo
2060, parte de’ quali semi sono sparsi
in altri territorii, perché le regioni col-
tivabili che si hanno nella propria cir-
coscrizione,nonpotrebbero (comeessi
dicono) capire tanta quantità. Il grano
suol fruttificare il 5, l’orzo l’8. Negli
orti si coltivano fave, ceci, fagiuoli
bianchi, lenticchie e granone, e la
prima specie occupa la maggior parte

del suolo.Lefaveegli altri legumisono
molto riputati perché di buona cucina.
Lefavedannoil12edi fagiuoli anche il
16. Le piante ortensi che si coltivano
sono lattughe, cavoli, cipolle, zucche,
pomi d’oro e patate. Di lino non si fa
cultura, perché il terreno non credesi
atto: invece si coltiva il canape, del
quale si raccolgonoannualmente circa
900 decine. La complessiva area degli
orti èmolto considerevole.Pastorizia. I
pascoli abbondano, fuorché per le ca-
pre e pei porci, e in alcuni tratti sono
squisitissimi per il copioso serpillo,
che dà un gusto delizioso alle carni ed
una gran bontà a’ formaggi. Nel be-
stiamemanso sono: buoi per il servigio
agrario 600, vacche mannalite 680, vi-
telli e vitelle 250, cavalli e cavalle 160,
giumenti 100,majali 200. Questi pasco-
lano nel prato comunale e nelle tan-
che. Nel bestiame rude sono: capre e
caproni 1200, porci 1600, vacche 1800,
pecore 20800. Le pecore e i porci so-
gliono transumare, quelle nella fredda
stagione, al cui venire sono condotte
nei climimaremmani, questi nella sta-
gione della ghianda a quelle terre,
dove questo frutto abbondi». Nel 1859
M., con la ricostituzione delle pro-
vince, fu inserita in quella di Sassari;
e nel 1927 infine, ricostituita la provin-
cia diNuoro, tornò a farneparte.
& ECONOMIA Le attività di base della
sua economia sono l’agricoltura e so-
prattutto l’allevamento del bestiame.
È discretamente sviluppata la rete di
distribuzione commerciale. Vi ope-
ranoanchealcuniagriturismi.Artigia-
nato. Di antica tradizione è la produ-
zione del torrone dimandorle. Servizi.
Il paese è collegato da autolinee agli
altri centri della provincia. È dotato di
ProLoco, stazionedeiCarabinieri,me-
dico, farmacia, scuola dell’obbligo,
sportello bancario. Possiede una Bi-
blioteca comunale.
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& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava2605unità,
di cui stranieri 2; maschi 1261; fem-
mine 1344; famiglie 839. La tendenza
complessiva rivelava una lieve dimi-
nuzione della popolazione, con morti
per anno 28 e nati 24; cancellati dall’a-
nagrafe 40 e nuovi iscritti 31. Tra prin-
cipali indicatori economici: imponi-
bile medio IRPEF 13953; versamenti
ICI 625; aziende agricole 353; imprese
commerciali 114; esercizi pubblici 16;
eserciziall’ingrosso1;esercizialdetta-
glio 18; ambulanti 8. Tra gli indicatori
sociali: occupati 668; disoccupati 159;
inoccupati 161; laureati 19; diplomati
203; con licenzamedia 778; con licenza
elementare 910; analfabeti 57; auto-
mezzi circolanti 896; abbonamenti TV
630.

Mamoiada –Costume tradizionale.

& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio è ricco di domus de janas, in
particolare quelle di Concheddas de
Istevene, Orgorù, Sa ’e Balia, S’Ere-

duda,SermoneeSuBoeli.Vi si trovano
anche i menhir di Pedra Pizzinna e di
SaMatta e quello gigantesco di Nostra
Signora di Loreto; infine i nuraghi Ar-
railo, Benattieri, Fittiloghe, Janna
Todde, Lidana, Lottocula, Monte Ju-
radu, Monte Su Dovaru, Mucru, Or-
gorù, Ruju, Sas de Melas, Su Frau, To-
rotha, Travessu, Trocotula, Ziu Torra.
Senza dubbio però il sito più interes-
sante è l’area archeologica di Nostra
Signora di Loreto attesu (vale a dire
‘‘lontano’’). La chiesa sorge a 2 km dal-
l’abitato lungo la strada per Orgosolo.
Haun impianto a unanavata e una fac-
ciata molto semplice. È immersa in un
paesaggio ricco di case coloniche e di
vigneti. A breve distanza dall’edificio
si trovano tremenhir, unodeiquali rag-
giunge l’altezza di 6,50m, un gruppo di
domus de janas e i resti di una strada
romana che testimoniano la continuità
dell’insediamento.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE Il tessuto del villaggio
haconservatonel suocentro storicoal-
cunecase tradizionali inpietrae senza
intonaco tipiche della Barbagia. Tra
gli edifici più importanti la chiesa
dellaMadonna di Loreto, parrocchiale
eretta nel secolo XVII con una sola na-
vata e la copertura con volta a botte. In
un vicino altipiano, a quasi 900 m di
altitudine, si trova il santuario campe-
strediSanCosimo, costruitonel secolo
XI e successivamente modificato più
volte fino a perdere il suo assetto origi-
nario; la chiesa è circondata da una
cinquantina di cumbessı̀as, casette
bianche disposte in circolo che contri-
buiscono a darle un aspetto singolare;
vengono utilizzate dai novenanti al
tempodella festa,maanche lungo tutta
la buona stagione, come luogo di va-
canza. Altro santuario analogo è quello
non molto distante intitolato a Nostra
Signora d’Itria, lungo la strada per Lo-
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dine e in territorio diGavoi (=). Anche
in quel caso la chiesa è interamente
circondata da un recinto nel quale si
aprono le cumbessı̀as. La regione è do-
minata dai monti Medali, Pisanu Mele
e punta Crapinu, ricchi di magnifiche
foreste. Nel paese è stato aperto di re-
cente il Museo delle Maschere medi-
terranee che, nato soprattutto per do-
cumentare le maschere locali, mamu-
thones e issokatores (si veda anche più
avanti), fa spazio anche a quelle della
Barbagia e ad altre dell’area mediter-
ranea; anche per questo motivo com-
prende un punto di comunicazione
che consente di accedere a una serie
di informazioni sulle manifestazioni e
il significato del Carnevale nelle di-
verse regioni delMediterraneo.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Le
feste di M. richiamano il mondo tradi-
zionale barbaricino; la più tipica è
quella delCarnevale che ha inizio il 17
gennaio con la festa di Sant’Antonio
Abate (sa die de Sant’Antoni). In questa
occasione i famosi mamuthones, uo-
mini che indossano pelli di montone e
hanno il capo avvolto da fazzoletti di
color tannino e il volto coperto dalle
caratteristiche maschere in legno dal-
l’espressione tragica visitano le case e
ricevono le offerte e il caratteristico
pane ’e Sant’Antoni. Si recano poi nei
vari quartieri del paesedove sono stati
accesi i falò in onore del santo e dan-
zano attorno ad essi al caratteristico
suono dei campanacci che portano fis-
sati in grande numero sulle spalle. In
seguito lemaschere deimamuthones e
quelle degli issokatores, che indossano
giacche scarlatte e scialli colorati con
il voltocontornatoda fazzoletti bianchi
e che lanciano la soca, un laccio in
pelle, per catturare i mamuthones e
persone scelte a caso tra il pubblico,
danno vita lungo le strade a una affa-
scinante rappresentazione che si ri-

chiama a un passato lontano e incom-
prensibile.

Mamoiada –Un issokatore.

Altra festa importante è quella di San
Cosimo che si svolge a settembre e che
consente di assaggiare le specialità lo-
cali tra cui il torrone; è una delle più
antiche feste della Barbagia ed è orga-
nizzata da un comitato presieduto da
un priore; in un passato non lontano la
festa era occasione per il rinnovo dei
contratti tra pastori e per ascoltare il
cantodeigosos inonoredel santo.Altra
festa è quella diNostra Signora d’Itria,
che si svolge nel santuario omonimo
l’ultimadomenica di luglio con una sa-
gra popolare animata da una pittore-
sca corsa a pariglias (sa carrela). Di
grandeimportanzaperlostudiodelpa-
trimonio di tradizioni mamoiadine
sono icostumichecostituiscono l’abbi-
gliamento tradizionale, un tempo

Mamoiada

449

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 455



modo di vestire abituale e oggi utiliz-
zato solo in occasione delle grandi fe-
ste e nelle sfilate.

Mamoiada –Unmamuthone.

L’abbigliamento tradizionale femmi-
nile (più ricco quello della sposa, detto
de dama) è costituito dauna camicia di
tela fine bianca e ricamata, con la
parte anterioremolto lavorata e lema-
niche ampie; da una gonna di panno
marrone plissettata nella parte ante-
riore (sa fardetta) e bordata di una am-
pia balza di seta bianca dipinta a fiori
(su brunimento); sopra la camicia si in-
dossano il busto (su cosso) e la giacca di
panno marrone guarnita di ricami a
filo d’oro e dadisegni di fiori dipinti di
vario colore (su zippone); sopra la
gonna un grembiule di raso bianco a
fiori (s’anta). Completano l’abbiglia-
mento un fazzoletto di tibet marrone o
bianco fermato sul capo da una spilla.
L’abbigliamento tradizionalemaschile

è costituito da una camicia di tela

biancacon il colloe ipolsini finemente

ricamati e il colletto chiuso da bottoni

d’oro; dai calzoni di tela bianca grossa

arricciati in vita e chiusi da bottoni,

molto larghi, lunghi fino al ginocchio

(su calzone biancu). Sopra la camicia si

indossano una giacca di panno rosso

molto aderente e con le maniche

aperte completata da un gilet di pelle

di pecora neramolto corto e aperto sul

davanti. Sopra i calzoni vengono indos-

sati un gonnellino di orbace nero (s’ar-

roda) bordatodivellutoneroe leghette

dello stesso tessuto (is crazzas). L’abbi-

gliamento maschile era sempre com-

pletato dalla berretta di panno nero; i

pastori portavano inoltre un sacco

nero di orbace (su saccu nieddu) e la

bisaccia (sa bertula).

Mamussi Antico villaggio di origine
medioevale che faceva parte del giudi-
cato di Cagliari, compreso nella cura-
toria del Colostrai. Sorgeva nel territo-
rio di Muravera. Quando il giudicato
scomparve, nella divisione del 1258 fu
compresonei territorichetoccaronoai
Visconti; cosı̀ entrò a far parte del giu-
dicato di Gallura e dopo la estinzione
della dinastia fu amministrato diretta-
mente da funzionari del Comune di
Pisa. Dopo la conquista aragonese en-
trò a far parte del Regnum Sardiniae;
ma la suapopolazionemantenneunat-
teggiamento ostile nei confronti dei
nuovi venuti e quando scoppiò la
prima guerra tra Mariano IV e Pietro
IV si ribellò apertamente, schieran-
dosi dalla parte del giudice. Finita la
guerra il villaggio tornò sotto il con-
trollo reale e nel 1354 fu concesso ai
Dalmau, che però si estinsero nel
1362; nel 1363 fu acquistato da Beren-
garioCarroz, chelo inclusenel feudodi
Quirra,maquando, pochi anni dopo, si
riaccese la guerra traMariano IVePie-
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tro IV, fu occupato dalle truppe arbo-
rensi, si spopolò e scomparve.

Mamuthones – Le tradizionalimaschere di
Mamoiada.

Mamuthones Tipica rappresenta-
zione del Carnevale di Mamoiada. È
formatadaungruppodiuomini che in-
dossano giacconi di pelli di montone
sui quali portano un grappolo di cam-
panacci e hanno il capo avvolto da faz-
zoletti di color tannino e il volto co-
perto dalle caratteristiche maschere
in legno dall’espressione tragica (sa bi-
sera). Incedono con passo cadenzato
ritmato dal lugubre suono dei campa-
nacci, inseguiti e presi al laccio (sa
soga) dagli issokatores (i ‘‘lanciatori di
laccio’’) il cui abbigliamento festoso
contrasta con i cupi colori dell’abito
dei m. La esibita contrapposizione del
rispettivo abbigliamento e dello stesso

ritmo dell’avanzamento (lentissimo e
con improvvisi saltelli animaleschi
quello dei m., allegro e in scherzoso
contattoconla follaquellodegli issoka-
tores) allude abbastanza esplicita-
mente a una dualità vincitori-vinti. Di
quale ‘‘vittoria’’ si tratti non è chiaro, e
molte sono le spiegazioni chenehanno
dato i non pochi etnologi (primo fra
tutti il nuorese Lillino Marchi, che si
sono occupati di questomisterioso rito
carnevalesco: le due più convincenti
sembrano da una parte quella che vor-
rebbe vedervi un riferimento ai popoli
‘‘venuti’’ dal mare, ricchi e contenti di
sé, gli issokatores), e all’opposto i sardi
avvolti nel loro cupo destino di ‘‘male
fadados’’; e dall’altra più semplice-
mente quella che richiamauna rustica
rappresentazione del mondo pasto-
rale, che celebra la cattura e il dome-
st icamento degli animali . I m.
‘‘escono’’ a Mamoiada il primo giorno
di Carnevale (16 gennaio, vigilia di
Sant’Antonio ‘‘del porcellino’’) e nei
giorni festivi dello stesso Carnevale.
Spettacolo di alta e visionaria sugge-
stione, quello dei m. è divenuto negli
ultimi anni un ingrediente pressoché
ineludibile delle grandi manifesta-
zioni del folclore isolano.

Manais, Is Localitàabitata in territorio
di Perdaxius, in prossimità della fra-
zionediPesus. Ilpiccolocentrosi è svi-
luppato in età non precisabile, e co-
munque non prima del secolo XVII, da
un furriadroxiu costruito da un gruppo
di pastori che si stanziarono su terre
che erano state concesse in enfiteusi a
una famigliaManai, dalla quale deriva
il nome.

Manca1 Famiglia feudale sarda (sec.
XIV-esistente) sulle cui origini, spe-
cialmentenelSeicento, sonostate fatte
numerose ipotesi, la più nota delle
quali vuole che la famiglia discenda
dalla stirpe catalana dei Talamanca
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trasferita in Sicilia nel secolo XIII. In
realtà le prime notizie storicamente
certe risalgono al secolo XIV, quando a
Sassari compaiono alcuni personaggi
che portano questo cognome: i loro le-
gami genealogici sono però poco cono-
sciuti. Con ogni probabilità i M. erano
una famiglia di mercanti ricca e po-
tente,unadiquelle famigliecheforma-
vano l’oligarchia che dominava la vita
della città agli inizi del Quattrocento,
quando compaiono tre fratelli, Gia-
como, Giovanni e Andrea, tutti perso-
naggi di notevole rilievo, tra i protago-
nisti della vita della città. Il maggiore
dei tre eraGiacomo, che nel 1441 ebbe
il riconoscimento della generosità e fu
iniziatore delle fortune feudali della
famiglia e di quella dei fratelli Andrea
e Giovanni. Continuatore della fami-
glia fu Giovanni, che nel 1436 acquistò
il feudo di Monti e alla morte dei fra-
telli ereditò il feudo di Thiesi. Dei suoi
numerosi figli, Brancaccio e Antonio
diedero vita a due rami della famiglia
e ne consolidarono il potere.
Ramo di Brancaccio. Brancaccio fu un

personaggio di spicco nella vita poli-

tica sassarese della seconda metà del

secolo XV e continuò il ramo feudale

della famiglia; la sua discendenza si

estinse agli inizi del secolo XVI con la

nipote Erilla che, sposato Pietro Ca-

riga, fece passare Monti e Thiesi alla

famiglia delmarito.
Ramo di Antonio. Antonio continuò le

tradizionali attività economiche della

famiglia a Sassari; i suoi molti figli eb-

bero un ruolo di primopiano nella vita

della città agli inizi del Cinquecento.

Da due di essi, Michele e Giacomo, di-

scesero altri due rami.
Ramo di Michele (Manca dell’Arca).Mi-

chele fu il capostipite del ramo cono-

sciuto comeManca dell’Arca; i suoi di-

scendenti continuarono ad avere un

ruolo importante nella vita della città

enellaprimametàdel secoloXVII, per
il matrimonio di un Antonio con Gio-
vanna Francesca dell’Arca, riuscirono
a riportare in famiglia il feudo di
Monti, che però poi passò aiFarinanel
1726. Michele suo fratello continuò la
discendenza; da uno dei suoi figli di-
scese il Giovanni, primo conte di San

Placido, morto nel 1804 senza discen-
denza. Da Giuseppe, altro figlio di Mi-
chele, derivarono i Manca dell’Arca
che continuarono a risiedere a Sassari
e che si estinsero nel 1795.
Ramo di Giacomo (Usini). Giacomo,
uomo di notevole levatura politica,
concorse all’acquisto del feudo di
Usini. I suoi figli, Giacomo Antonio,
Andrea e Angelo, ebbero tutti discen-
denza. Da Angelo discesero iManca de

Prado che si stabilirono adAlghero e si
estinsero nel 1630. Giacomo Antonio
continuò il ramo principale erede dei
feudi;ebbeasuavoltaduefigli, unGia-
como Angelo da cui discesero i cava-
lieri Manca Virde, estinti nel 1722, e
un Giacomo che continuò la linea feu-

dale, che si estinse con un altro Anto-
nio nel 1758.
Ramo di Andrea (Manca Cedrelles). An-
drea, fratello di GiacomodiUsini e go-
vernatore di Sassari, ebbenumerosi fi-

gli, tra i quali Giacomo III eFrancesco,
tutti con discendenza. Da Francesco
discese il ramo detto deiManca Zonza,
che si estinse nel corso del Seicento;
Giacomo III ebbe da sua moglie Cate-
rinaVirde il grande feudodiMores, sul
quale i loro figli ebbero il titolo mar-

chionale; i loro discendenti nel 1737
ereditarono anche il marchesato di
Thiesi e poco dopo, con Diego e Ste-
fano, diedero vita a due nuovi rami
della famiglia.
Ramo di Diego. Diego diede vita al
ramo detto dei Manca Brea; nel corso
del secolo alcuni dei suoi discendenti
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si trasferirono aNuoro, dove tralascia-
rono l’uso dei privilegi nobiliari.
Ramo di Stefano. Stefano, erede dei
feudi, accrebbe il suo patrimonio ed
ebbe a sua volta due figli, Antonio e
Giacomo, entrambi con discendenza.
Antonio continuò la linea feudale di
Thiesi e di Montemaggiore; nel 1764
ebbe inoltre il titolo di duca dell’Asi-
nara;della suanumerosadiscendenza,
estinto il ramo primogenito dei duchi
dell’Asinara, rimane il ramo dei cava-
lieri Manca dell’Asinara, ancora esi-
stente, diffuso a Sassari e in altre città.
Giacomo,detto‘‘il cavalierediThiesi’’,
fu il capostipite del ramo deiManca di
VillahermosastabilitoaCagliari. I suoi
discendenti dopo il 1812 ereditarono
daiGenovès il titolodimarchesediVil-
lahermosa e Santa Croce, ereditarono
da lontani parenti il titolo di conte di
San Placido e acquisirono infine il ti-
tolodimarchesediNissa.Questo ramo
continuò a risiedereaCagliari ed è tut-
tora fiorente.

Manca2 Famiglia di Osilo (secc. XVIII-
XIX). Le suenotizie risalgonoal secolo
XVIII; nel 1800 ottenne il cavalierato
ereditario e la nobiltà con i fratelli
Luigi e Giovanni Manca Crispo per i
meriti acquisiti nella repressione del
banditismo.Nel1846i lorodiscendenti
chiesero di poter aggiungere al pro-
prio cognome il predicato del castello
di Osilo e di poter raffigurare il ca-
stello nello stemma di famiglia; delle
due richieste ebbero accolta solo la se-
conda. La famiglia si estinse nel corso
del secoloXIX.

Manca, Albino Scultore (Tertenia
1898-NewYork1976).Di famigliamolto
povera, prese parte alla prima guerra
mondiale come volontario; nel dopo-
guerra lavorò presso uno scultore gua-
dagnando il denaro che gli consentı̀ di
completare gli studi. Dopo essersi di-
plomato all’Accademia di Belle Arti,

nel 1926 si trasferı̀ a Roma e nel 1929
finı̀peremigrarenegliUSA.Si stabilı̀ a
New York, dove entrò in contatto con
gli ambienti artistici della città; nel
1931 rientrò in Italia, dove, tra l’altro,
realizzò le statue che ornano la ca-
serma della Legione dei Carabinieri
di Cagliari; nello stesso periodo eseguı̀
altre opere che gli diedero famanazio-
nale. Tornato in America vi ottenne lu-
singhieri successi e finı̀ per imporsi al-
l’attenzione della critica; alla fine
della seconda guerra mondiale gli fu
affidata la realizzazione del monu-
mento ai caduti del mare che fu collo-
cato nell’estrema punta di Manhattan.
Negli anni seguenti la sua famae la sua
reputazione crebbero e nel 1965 gli fu
affidata la realizzazione della meda-
glia commemorativa della visita di
Paolo VI a NewYork. Nel 1969 eseguı̀ i
cancelli del Giardino zoologico della
città; in seguito realizzò molte altre
opereedebbenotevoli riconoscimenti.
Quando nel 1976 morı̀, la sua salma fu
riportata a Tertenia.

Manca,Angelo1 Uomod’armi (Sassari,
fine sec. XV-ivi, prima metà sec. XVI).
Figlio di Antonio, unitamente al fra-
tello Giacomo, quando, durante la
guerra fra Carlo VeFrancesco I, i fran-
cesi nel 1528 sbarcarono a sorpresa
nella Sardegna settentrionale, difese
con coraggio Castellaragonese impe-
dendo che cadesse nelle loromani.

Manca,Angelo2 Uomopolitico (n. Bitti
1943). Consigliere regionale, deputato
al Parlamento. Impegnato nel sociale
da sempre, militante nella Sinistra, è
stato sindaco del suo paese natale per
oltre venti anni. Eletto consigliere re-
gionale per la X legislatura nel 1989, si
è dimessonel 1994peressereelettode-
putato nella XII legislatura repubbli-
cana. Interrotta nel 1996 la legislatura,
non è stato rieletto.

Manca, AngeloMaria Gesuita,missio-
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nario e teologo (Alghero 1688-Oceano
Atlantico 1767). Entrato nell’ordine
dei Gesuiti fu ordinato sacerdote e per
alcuni anni insegnò a Cagliari. Nel
1724 fu inviato inmissione inAmerica,
dove per qualche tempo si stabilı̀ a
Quito; dopoalcuni anni ebbenumerosi
altri incarichi e fu nominato rettore
del Collegio Massimo e padre provin-
ciale del suo ordine. Quando ormai
era vecchio, nel 1767, i Gesuiti furono
espulsi dalleAmeriche: egli allora, no-
nostante l’età, volle affrontare un peri-
coloso viaggio attraverso l’oceano per
tornare in patria; morı̀ in pieno Atlan-
tico, stremato dalla fatica.

Manca, Antonio1 Religioso (sec. XV).
Vescovo di Santa Giusta dal 1431. Ap-
parteneva all’ordine deiMinori ed era
uomo di grande cultura, maestro di
Teologia. Fu nominato vescovo di
Santa Giusta nel 1431 da Eugenio IV,
che nel 1433 lo nominò anche nunzio e
collettore delle rendite pontificie e gli
affidò una difficile missione di pacifi-
cazionenelle zone internedell’isola.

Manca, Antonio2 Gentiluomo (Sassari,
secondametà sec.XVI-ivi, 1650ca.).Fi-
gliodiMichele, uomodigrandeabilità,
nel 1625 funominato governatoredella
contea del Goceano e nel 1638 luogote-
nentedel tesorieredi Sassari. Sposò in
seconde nozze Francesca dell’Arca,
erede dei baroni diMonti.

Manca, Antonio3 Barone diUsini (Sas-
sari, seconda metà sec. XVI-ivi?, dopo
1644). Figlio di Giacomo, barone di
Usini, abile politico, si legò al viceré
Avellano e ne sostenne la politica du-
rante i lavori del Parlamento. Proba-
bilmente per questomotivo nel 1644 fu
creato conte di SanGiorgio.

Manca, Antonio I Marchese di Mores
(Sassari, seconda metà sec. XVII-ivi,
dopo1727). Fu tra iprotagonisti del tor-
mentato periodo di transizione della
Sardegna dalla Spagna (e l’Austria) ai

Savoia. Infattidurante laguerradi suc-
cessione spagnola rimase fedele a Fi-
lippo V per cui, quando l’isola passò
agli Asburgo, attraversòmomenti diffi-
cili. Con l’avvento dei Savoia, ai quali
giurò fedeltà, nel 1727 ottenne il rico-
noscimentodei suoidiritti a succedere
anche nel feudo di Thiesi, ma morı̀
poco senza poterne entrare in pos-
sesso.

Manca, Antonio II Marchese di Mores,
duca dell’Asinara (Sassari 1729-ivi
1804). Figlio di Stefano, ereditato dal
padre il feudo di Mores si rifiutò di
prenderne l’investitura consideran-
dolo un bene allodiale. Mentre per
questo veniva citato in giudizio dal fi-
sco, egli, con grande abilità, si adoperò
per accrescere il patrimonio feudale
della famiglia. Cosı̀ all’estinzione del
ramo dei conti di San Giorgio entrò in
lite col fisco per ottenere il grande
feudo di Usini e nello stesso periodo, a
nome della moglie, rivendicò la suc-
cessione nel feudo di Ossi. Nel 1762
fece una transazione col fisco in base
alla quale egli, dopo aver acconsentito
a prendere l’investitura per Mores, ot-
tenne i feudi diOssi e diUsini. Entrato
nel dibattito sull’opportunità di colo-
nizzare i territori spopolati, nel 1774
ottenne in feudo l’isola dell’Asinara e
il titolo di duca dietro il pagamento di
una somma di denaro e l’impegno di
colonizzarla. Negli anni seguenti, al
culmine della potenza, avviò a Sassari
la costruzione del palazzo di famiglia e
durante i moti antifeudali fu tra i più
strenui e autorevoli oppositori del par-
tito ‘‘patriottico’’, tanto che dovette far
fronte alle sollevazioni dei suoi vas-
salli che distrussero il suo palazzo di
Thiesi. Morı̀ prima che lo splendido
Palazzo ducale da lui voluto fosse stato
portato a termine.

Manca, Brancaccio Signore di Thiesi
e di Monti (Sassari, prima metà sec.
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XV-ivi, 1507 ca.). Figlio di Giovanni,
ereditati i feudi, nel 1454 ottenne dal
re la franchigia dal pagamento del lau-
demio (=). Nella seconda metà del se-
colo fu personaggio di spicco della vita
politica sassarese e quando il re tentò
di limitare le autonomie dei comuni
egli le difese fieramente, arrivando
nel 1474 a rifiutarsi di prestare l’aiuto
che avrebbe dovuto dare come feuda-
tario per le guerre che il re conduceva
in Francia. Continuando in questa li-
nea politica, pochi anni dopo fu tra i
sostenitori di Leonardo Alagon e nel
1482 si oppose al tentativo di modifi-
care il sistema di elezione dei consi-
glieri posto in essere dal re. Per questo
motivo prese parte ai tumulti che se-
guirono, dovette fuggire e fu condan-
nato a morte in contumacia. Perdo-
nato, tornò a Sassari dovemorı̀.

Manca, Bruno Storico (n. Cagliari
1929). Conseguita la laurea si è dedi-
cato all’insegnamento universitario e
alla ricerca. Divenuto professore di
Storia e istituzioni dell’Africa ha inse-
gnato per molti anni presso l’Univer-
sità di Cagliari. Attualmente insegna
presso la Facoltà di Scienze politiche;
studioso in particolare della civiltà
islamica, è autore di numerose pubbli-
cazioni di notevole livello scientifico.
Tra i suoi scritti: Alcuni tentativi di
pace tra il regnodiSardegnae lepotenze
nordafricane, in Atti della Settimana
magrebina Cagliari 1969, 1970, e Gli
stati del Magreb e la politica estera del
regno sardo 1773-1787, 1971.

Manca, Ciro Storico dell’economia (n.
Cagliari 1930). Si è laureato in Econo-
mia e si è dedicato alla ricerca dive-
nendo noto come studioso di storia
economica delMedioevo. Attualmente
è professore di Storia economica
presso la Facoltà di Economia dell’U-
niversità di Perugia. Tra i suoi scritti:
Considerazioni sopraunaraccoltadido-

cumenti inediti relativi ai traffici com-
merciali tra la Liguria e la Sardegnanel
secolo XIII, ‘‘Economia e Storia’’, IX, 3,
1962; Aspetti dell’economia monastica
vittorina inSardegna, inStudi sui Vitto-
rini in Sardegna, 1963; Nuove prospet-
tive della storia economica della Sarde-
gna pisanadalla fine del secoloXII all’i-
nizio delXIV, ‘‘EconomiaeStoria’’,X,2,
1963;Aspetti dell’espansione economica
catalano-aragonese nel Mediterraneo
occidentale. Il commercio internazio-
nale del sale, 1966; Fonti e orientamenti
per la storia economica della Sardegna
aragonese, 1967; Il libro dei conti di Mi-
quel ça Rovira, 1969; La lana della Sar-
degna: cenni sulla produzione e sulla di-
stribuzionenei secoliXIII eXVII, ‘‘Studi
di Economia’’, 1, 1970;Note sull’ammi-
nistrazione della Sardegna aragonese
nel secolo XIV, ‘‘Studi di Economia’’,
1971; Notes sobre l’administraciò de la
Sardenya catalana en el sigle XIV: l’ar-
rendament de les rendes e drets reials
1344-1347, ‘‘Estudis d’Historia medio-
eval’’, V, 1972; Società e struttura ur-
bana, mercati e prodotti alimentari
nella Cagliari aragonese del ’300, ‘‘Me-
dioevo. Saggi eRassegne’’, 15, 1991.

Manca, Danila Sportiva (n. Cagliari,
sec. XX). Portacolori del gruppo spor-
tivodeiVigili delFuocodiCagliari, nel
1988 si aggiudica la Coppa Italia e con-
quista il titolo europeo nello strappo,
categoria 48 kg. È campionessa ita-
liana a Udine nel 1990 e l’anno succes-
sivo vince la Coppa CEE a Lures, in
Portogallo, nella categoria dei 44 kg ed
è seconda ai campionati europei di-
sputati in Ungheria. Poi ancora cam-
pionessa italiana di categoria e asso-
luta aOstia nel 1992. [GIOVANNI TOLA]

Manca, Dino Insegnante, studioso di
letteratura sarda (n. Nuoro 1965). Vive
e lavora a Sassari. Dopo la laurea in
Lettere ha iniziato la carriera di inse-
gnante negli istituti superiori, ed è do-
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cente a contratto di Letteratura e filo-
logia sardapresso laFacoltà diLettere
e Filosofia dell’Università di Sassari.
Allievo di Nicola Tanda, ha studiato la
vita e l’opera del poeta e scrittore nuo-
rese Francesco Cucca e curato i due
volumi di atti del convegno di studi
(Sassari-Sorso 1996) su Salvatore Fa-
rina. La figura e il ruolo a 150anni dalla
nascita, 2001. Per il Centro di Studi Fi-
lologici Sardi ha curato l’edizione cri-
ticadiSaVittaet saMorte, etPassionede
sanctu Gavinu, Prothu et Januariu,
poemetto del Cinquecento in lingua
sardadell’arcivescovo di Sassari Anto-
nio Cano, e Il carteggio Farina-De Gu-
bernatis (1870-1913), 2005.

Manca, Erilla Signora di Thiesi (Sas-
sari, sec. XVI-?). Figlia di Brancaccio,
sposò Pietro Cariga. Ereditò i feudi di
famiglia alla morte di suo fratello Gio-
vanniRaimondo.

Manca, Ettore Antonio Religioso (?,
seconda metà sec. XIV-Santa Giusta,
1433 ca.). Vescovo di Santa Giusta dal
1428 al 1433. Entrato nell’ordine dei
Fratiminori fuordinato sacerdoteeot-
tenne il titolo di maestro di Teologia.
Uomo di grande cultura e di grande
equilibrio, fu nominato vescovo di
Santa Giusta nel 1428 da Martino V;
nel 1431 funominatonunzio apostolico
e incaricatodi svolgereun’operadi pa-
cificazione nelle zone interne.

Manca, Fortunato Pugile (n. Monser-
rato 1934). Esordı̀ tra i professionisti
nella categoria dei pesi welter a Mi-
lano nel 1955 vincendo prima del li-
mite contro Luigi Russano. Dopo quel-
l’incontro una serie di 34 vittorie di
fila,molte delle quali primadel limite.
Subı̀ la prima sconfitta, per squalifica,
contro Jean Hoeffler il 26 dicembre
1959. Tra le affermazioni di maggior
prestigio che lo portarono alla conqui-
sta del titolo europeo (detenuto per
dueannidal1964al1965) sonodaricor-

dare quelle su Martinez, Suarez, Ve-
scovi e Christensen. In precedenza era
stato campione italiano dal 1960 al
1964 e aveva fallito la conquista del ti-
tolo continentale nel 1962 contro Dui-
lio Loi. La carriera di M. si concluse a
Bangkok il 31 agosto 1965: la vittoria
contro Sithjran gli dava il diritto di di-
sputare ilmondiale controGriffith,ma
un distacco della retina lo costrinse a
concludere anticipatamente la car-
riera. [GIOVANNI TOLA]

Manca, Francesco Conte di San Gior-
gio (Sassari, fine sec.XVII-ivi 1739).Fi-
glio di Antonio, ereditati i feudi di fa-
miglianel1722giurò fedeltà allanuova
dinastia e fu nominato capitano gene-
rale della fanteriamiliziana.

Manca, Franco Storico dell’economia
(n. Cagliari 1927). Si è laureato in Filo-
sofia ed è entrato nell’amministra-
zione regionale. Ha ricoperto impor-
tanti incarichi: dal 1963 al 1970 ha di-
retto l’organismo di esecuzione del
Piano di Rinascita, dal 1970 al 1982 è
stato commissario dell’Ente Flumen-
dosa. Tra i suoi scritti:Gli effetti econo-
mici dell’integrazione europea sullearee
periferiche. Il caso della Sardegna (con
Raffaele Paci e Francesco Pigliaru),
‘‘Rivista economica del Mezzogiorno’’,
VII, 2, 1993.

Manca, Gavino1 Gentiluomo (Sassari,
secondametà sec. XVI-ivi 1651). Figlio
di Francesco, nel 1643 fu nominato vi-
cario reale di Sassari e creato cava-
lierediSantiago.Nel1650 fuelettogiu-
rato capo della città, mamorı̀ senza la-
sciare figli.

Manca, Gavino2 Conte di San Giorgio
(Sassari, prima metà sec. XVII-ivi
1671). Figlio di Antonio, uomo di
grande abilità, prese parte attiva ai la-
vori dei parlamenti Lemos e Cama-
rassa schierato sulle posizioni dei Ca-
stelvı̀. Morı̀ senza lasciare figli.
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Manca, Gavino3 Consigliere regionale
(n. Sassari 1970). Militante nella Mar-
gherita, nel 2004 è stato eletto consi-
gliere regionale del suo partito per la
XIII legislatura nel collegio di Sassari.

Manca, Giacobbe Archeologo (n. Be-
netutti 1946).Laureato inLettere, inse-
gna da anni nella scuola media. Ha
condotto alcuni interessanti scavi e ha
lavorato conGiovanniLilliu nel 1976 e
nel 1977aMonteSanMichelediFonni.
È direttore di ‘‘Sardegna antica. Cul-
ture mediterranee’’, edita a Nuoro.
Tra i suoi scritti:Unmodellino, ‘‘Sardi-
gna antiga’’, 1982; Tipi di nuraghi, tec-
nica costruttiva e spunti cronologici,
‘‘Sardigna antiga’’, 1, 1983; Il nuraghe
Orgono di Ghilarza, ‘‘Sardigna antiga’’,
3, 1984-85; La tomba di Jumpadu oGon-
norigori e la stele condentelli, ‘‘Origini’’,
XI,1983;Oniferi.LocalitàSosSettiles, in
I sardi. La Sardegna dal Paleolitico al-
l’Età del rame, 1984; Olzai. S’Ena de Sa
Vacca, ‘‘Sardigna antiga’’, 6, 1990; Gal-
tellı̀. Cippi rupestri e petroglifi, ‘‘Sardi-
gna antiga’’, 3, 1993;Archeologia in pro-
vincia di Nuoro (con Claudio Sorrenti),
1993.

Manca, Giacomo I Mercante e finan-
ziere (Sassari, fine sec. XIV-ivi 1444).
Era un autorevole membro dell’oligar-
chia della città e fu in grado di soste-
nere finanziariamente le imprese di
Alfonso V in Italia. Nel 1435 acquistò i
salti di Arcanor e di Serramada nelCa-
budabbas; l’anno successivo finanziò
l’assedio di Monteleone al quale pre-
seroparte i suoi fratelliGiovannieAn-
drea. Ottenne come ricompensa i salti
e i boschi di Mogero e di Vadesvinas,
posti a poca distanza da quelli che già
possedeva. Negli stessi anni fu prota-
gonista di alcune operazioni finanzia-
riedivastorespirocheglipermiserodi
fare acquistare ai fratelli il feudo di
Thiesi, Cheremule e Bessude. Nel

1441 ebbe riconosciuta la generosità.
Morı̀ senza figli.

Manca, Giacomo II Barone di Usini e
diTissi (Sassari, secondametà sec.XV-
ivi 1562). Figlio di Antonio, valoroso
uomo d’armi, nel 1527, assieme a suo
fratello Angelo, difese Castellarago-
nese dai Francesi. Quindi in più occa-
sioni difese le coste dellaGallura dalle
incursioni dei corsari barbareschi e
come ricompensa fu autorizzato da
Carlo V a praticare la guerra di corsa.
Stimato dai suoi concittadini, nel 1542
fu nominato governatore della città;
egliperò approfittòdellasuaposizione
per legarsi a Bernardo Simò in una se-
riedioperazioni finanziariespregiudi-
cate. Cosı̀ nel 1544, sfruttando le diffi-
coltà economiche diGalcerando di Ce-
drelles, si impadronı̀ del feudo di
Usini. Al culmine della potenza avviò
la costruzione del palazzo di famiglia
cheoggi si trova inpiazzaTola (il cosid-
detto‘‘Palazzettod’Usini’’, considerato
da Vico Mossa il più pregevole monu-
mento dell’architettura civile del Cin-
quecento in Sardegna; oggi, ristruttu-
rato negli interni, ospita la Biblioteca
comunale).

Manca, Giacomo III Feudatario (Sas-
sari, seconda metà sec. XVI-ivi, dopo
1616). Figlio di Andrea I, sposata Cate-
rina Virde, erede del feudo di Mores,
fece in modo che il patrimonio di sua
moglie si accrescesse di Ardara e di
quasi tutta la curatoria di Oppia e nel
1616 le fece ottenere il titolo di mar-
chesa diMores.

Manca, Giacomo IV Marchese di Mo-
res (sec. XVII). Figlio di Andrea II, alla
morte di suo padre si rifiutò di pagare
il laudemio dovuto per la successione
nel feudo, sostenendo che era stato pa-
gato dal padre prima dell’acquisto. Il
procuratore reale, però, ritenendo che
la tassa dovesse essere pagata al cam-
bio del titolare, nel 1652 gli confiscò
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Thiesi. Giacomo tentò inutilmente di
rientrarne in possesso, ma morı̀ poco
dopo senza figli.

Manca,Giovanni Pittoreedisegnatore
(Cagliari 1884-Bergamo 1984).Nel 1907
si trasferı̀ a Torino e completò i suoi
studi all’Accademia Albertina. A To-
rino si affermò come caricaturista po-
litico e le sue vignette gli valsero la col-
laborazione con il popolare ‘‘Pa-
squino’’; dal 1909 fu conteso dallemag-
giori testate italiane.Nel 1919 divenne
direttore della ‘‘Gazzetta del popolo’’;
nel1924si trasferı̀ aMilano,doveprese
a collaborare con il famoso ‘‘Guerin
meschino’’ e poco dopo divenne illu-
stratore della ‘‘Domenica del Cor-
riere’’. Il suo nome, peraltro, è legato
soprattutto all’invenzione di alcuni
personaggi del ‘‘Corriere dei Piccoli’’,
tra i quali il signor Bonaventura, il ca-
pitan Cocoricò e l’inventore Lambic-
chi. La sua collaborazione con il ‘‘Cor-
riere dei Piccoli’’ durò venticinque
anni; nel secondo dopoguerra divenne
ildisegnatore fissodel ‘‘Travaso’’ e col-
laborò con ‘‘L’Uomo qualunque’’. Morı̀
centenario aBergamonel 1984.

Manca, Giovanni I Uomo d’armi (Sas-
sari, seconda metà sec. XIV-ivi, dopo
1436).Era fratellodiGiacomo I e diAn-
drea. Nel 1428 fu creato cavaliere e nel
1436 prese parte alla conquista del ca-
stello diMonteleone, coprendosi di va-
lore. Pochimesi dopo, grazie a suo fra-
tello Giacomo, gli fu possibile concor-
rere all’acquisto del feudo di Thiesi;
nello stesso anno fu protagonista di
una intricata controversia con Pietro
De Feno. Questi, infatti, gli aveva ven-
duto il feudo di Monti con il patto che
ne sarebbe entrato in possesso alla sua
morte; ma il De Feno, che era molto
anziano, cambiò ideaperché improvvi-
samente si sposò ed ebbe un figlio.
QuandoGiovanni allamorte del vendi-
tore tentò di entrare in possesso del

feudo si trovò coinvolto in una causa
intentatagli dall’arcivescovo di Sas-
sari, tutore del figlio di De Feno. Morı̀
poco tempodopo.

Manca, Giuseppe Avvocato e scrittore
(Pattada, sec. XX-?). Di idee sardiste,
prima dell’avvento del fascismo colla-
borò a ‘‘Il Solco’’. Tenutosi in disparte
durante il regime, nel 1944 riprese l’at-
tività politicadivenendoundeciso fau-
toredell’autonomia.Tragliarticolie le
pubblicazioni di quel tempo, L’autono-
mia sarda come l’ho sognata, 1944.

Manca, Luigi Fotografo (n. Cagliari,
sec. XX). Diplomato in fotografia pub-
blicitaria, specializzatosi con Mario
Cresci, Roberto Koch ed Edward
Rozzo, è stato per vari anni docente e
coordinatorepresso ilDipartimentodi
Fotografia dell’Istituto Europeo di De-
sign di Cagliari. Ha eseguito reportage
su Istanbul, Corsica, Algeria, Dublino,
Bangkok, Praga e Barcellona. Da al-
cuni anni è impegnato in una ricerca
personale sull’uso alternativo del ma-
terialea sviluppo immediato tipoPola-
roid, con la tecnica del ‘‘Transfert’’ e
dello ‘‘Spellicolamento’’, sui materiali
chimici in camera oscura e per il trat-
tamento ‘‘Fine Art’’ (per lunga conser-
vazione) del materiale sensibile
bianco e nero.

Manca, Maria Gabriella Fotografa (n.
QuartuSant’Elena,sec.XX).Vincitrice
di vari concorsi fotografici regionali, e,
nel 1997, di quello nazionale ‘‘Galle-
ria’’ della rivista ‘‘Progresso Fotogra-
fico’’, si occupa prevalentemente di ri-
tratti. A partire dal 1997 collabora con
diversi fotografi professionisti, realiz-
zando in particolare stampe artistiche
in bianco e nero. Nel giugno del 1998
tiene una sua personale (Volti, risvolti,
stravolti) presso il Circolo fotografico
‘‘Imago Caralis’’, per il quale ha anche
svolto attività di docenza. Ha inoltre
prodotto il video di carattere socio-an-

Manca

458

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 464



tropologico Gente di Marina, sul quar-
tiere dellaMarina di Cagliari.

Manca, Mauro Pittore (Cagliari 1913-
Sassari 1969). Ottenuta la laurea in
Giurisprudenza, fu attirato dalla pit-
turae,deludendo i familiari, si trasferı̀
a Roma, dove frequentò gli ambienti
artisticie fece lesueprimeesperienze.
Affinata la sua tecnica, divennepittore
d’avanguardia e seppe felicemente
fonderenelle sueopere elementi della
pittura tradizionale sarda con le ten-
denze pittoriche più avanzate. Colse i
suoi maggiori successi nel decennio
tra il Quaranta e il Cinquanta, quando
tra l’altro dipinse la famosa tela Il dia-

volo, damolti considerata comeuna ri-
flessione dell’artista sugli orrori della
guerra recentemente conclusa. Tor-
nato in Sardegna, nel 1959 fu nominato
direttore dell’Istituto d’Arte di Sas-
sari: la sua direzione si svolse sotto il
segno del rinnovamento, contrasse-
gnata dall’emergere di una nuova ge-
nerazionediartisti.Nel1954–scrivono
Giuliana Altea e Marco Magnani – «la
pittura di M. abbandona l’orienta-
mento tendenzialmente astratto as-
sunto negli anni precedenti per vol-
gersi a una figurazione di stilizzata so-
lennità, ispirata al mondo preclassico
mediterraneo, filtrato dalla lezione di
Picasso».Questa fasedurasinoal 1956.
Nel 1957 il quadro L’ombra del mare

sulla collina – «sapientemente compo-
sto e retto daun impianto tonale di cal-
colato equilibrio» – vince la Biennale
d’Arte di Nuoro. La motivazione del
premio definiva l’opera «felice per in-
tensità emotiva ed evocazione lirica di
un paesaggio severo ed affettuoso in-
sieme». L’acceso dibattito che ne seguı̀
sui quotidiani e sulle riviste (in gran
partecentratonellapolemica fra tradi-
zionalisti e fautori delle avanguardie)
contribuı̀ ulteriormente a diffondere

quell’attenzione per le arti figurative
che è il lascito più importante diM.

Manca, Nicolò Ufficiale di carriera (n.
Ortueri 1943). Completati i suoi studi
tra Napoli, Modena e Torino, ha com-
piuto una brillante carriera giungendo
al grado di generale di brigata. Nel
corso degli anni ha insegnato presso la
Scuola di guerra di Civitavecchia e in
seguito è stato Sottocapo di Stato Mag-
giore della Regionemilitare della Sar-
degna. Tra il 1993 e il 1995 ha coman-
dato la Brigata ‘‘Sassari’’, di cui è stato
il primo comandante nell’isola, gui-
dandola nelle numerose azioni che la
formazione ha condotto anche fuori
della Sardegna. Nel 1997 si è dimesso
dal servizio militare per protesta nei
confronti dell’impostazione della poli-
tica militare: alle sue esperienze (e
alla sua polemica sulla politica mili-
tare italiana) ha dedicato il libro Da
Calamosca aCalamosca, 2000.

Manca, Nino Sindacalista, consigliere
regionale (Sassari 1919-ivi 2006). Ope-
raio, militante nel Partito Comunista
Italiano, è stato attento osservatore
dellarealtà socio-economicadellaSar-
degna contemporanea. Nel 1953 fu
eletto consigliere regionale del suo
partito nel collegio di Sassari per la II
legislatura e successivamente ricon-
fermato nello stesso collegio fino alla
V legislatura, partecipando con inte-
resse all’attività consiliare. Tra i suoi
scritti: Il movimento sindacale alla Pe-
trolchimica di Porto Torres negli anni
’60, inGliannidellaSIR, 1983;ESassari
affamata chiese pane in piazza. Enrico
Berlinguer, ‘‘La Nuova Sardegna’’,
1985; Sassari 1944. I moti del pane (con
Tore Patatu), 1993; Impresa e movi-
mento operaio in Sardegna. Trasforma-
zioni economiche e conflitti sociali in
provincia di Sassari dal dopoguerra ad
oggi (conGiuseppeDalmasso, a cura di
Sandro Ruju), 1993; Cronache munici-
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pali. Vita quotidiana e lotte politiche a
Sassari 1897-1904, 1998; Cronache mu-
nicipali e lotte politiche a Sassari 1904-
1911, 2001.

Manca, Ottavio Pittore e scultore (Ter-
tenia 1911-ivi 1986). Fratello diAlbino,
si formò sotto la sua guida all’Accade-
mia di Belle Arti di Roma, ma, scop-
piata la seconda guerra mondiale, do-
vette interrompere gli studi. Alla fine
della guerra tornò a Tertenia, dove
passò il resto dei suoi giorni senza
prendere parte a manifestazioni uffi-
ciali. La suaproduzione, di notevole li-
vello nei soggetti religiosi, è presente
in alcune chiese e diverse collezioni
private.

Manca, Paolo Medico, uomo politico
(n. Oschiri 1942). Assessore regionale,
deputato al Parlamento. Conseguita la
laurea in Medicina, ha intrapreso la
carriera di medico ospedaliero fino a
giungere al grado di primario di Chi-
rurgia nell’Ospedale di Alghero e
quindi di Sassari. Ha insegnato anche
presso l’Università di Sassari. Dal set-
tembre 1994 al maggio 1995 è stato as-
sessore regionale tecnico alla Sanità
nella giunta Palomba; nel 1996 è stato
eletto deputato per la XIII legislatura
repubblicana nella lista del PPI.

Manca, Pasqualino Veterinario, con-
sigliere regionale (n. Nuoro, sec. XX).
Conseguita la laurea inMedicina vete-
rinaria, si è dedicato alla liberaprofes-
sione. Di cultura sardista, nel 1999 è
stato eletto consigliere regionale del
suo partito nel collegio diNuoro per la
XII legislatura, al termine della quale
non è stato rieletto.

Manca, Pietro Antonio Pittore (Sorso
1892-Sassari 1975). Combattente nella
guerra di Libia e nella prima guerra
mondiale, tornato in Sardegna si de-
dicò allapitturadaautodidatta.Dotato
dimezzi naturali di prim’ordine, colla-
borò con PaoloManinchedda nella de-

corazione di alcune case della borghe-
sia sassarese ottenendoungrande suc-
cesso.Nel 1928 allestı̀ la sua primamo-
stra personale e negli anni Trenta di-
venne uno dei protagonisti della pit-
tura sarda. Espose in numerose città
in Italia e all’estero ed eseguı̀ opere di
grande respiro come il Trionfo di Gesù
a Gerusalemme, un olio che nel 1931 lo
fece ammettere per la prima volta alla
Quadriennale di Roma, rassegna alla
qualepoi fu invitato ininterrottamente
fino al 1959. Il quadro – hanno scritto
GiulianaAltea eMarcoMagnani – «sa-
turo di fiammeggiante colore, gremito
di personaggi, totalmente bidimensio-
nale nelle stesure, declina il soggetto
religioso nei modi di un primitivismo
nutrito di succhi popolareschi e del ri-
cordodiautori comeNoldeedEnsor. Il
tema sacro è sentito profondamente
dall’artista, che introduce fra la folla
discreti richiami almondo sardo». Nel
1936 prese parte alla XX Biennale di
Venezia e, infine, nel 1972 con unAuto-
ritratto vinse il premio ‘‘Sironi’’. Negli
anni Cinquanta, nutrito di letture filo-
sofiche di tipo esoterico e mistico, M.
teorizzò la necessità di una ‘‘pittura
imaginativa’’ nella quale – sembra di
intendere – ogni emozione deve risol-
versi (come fa lui nei quadri di questo
periodo) in pura visione, abbando-
nando il disegno per un colore totaliz-
zante.

Manca, Raffaele Uomo politico (n.
Bitti 1943). Funzionario di partito, con-
sigliere regionale, deputato al Parla-
mento. Funzionario di partito, prima
nel Partito Comunista Italiano e suc-
cessivamente nel Partito Democratico
della Sinistra, dal 1970 al 1990 è stato
sindaco di Norbello. Nel 1989 è stato
eletto consigliere regionaleper laX le-
gislatura nel collegio di Oristano, ma
nel 1994, dopoessere stato elettodepu-
tato per la XII legislatura repubbli-
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cana, si è dimesso dal Consiglio regio-
nale. Quando nel 1996 il Parlamento fu
sciolto in anticipo, nelle elezioni suc-
cessive non è stato riconfermato.

Manca, Salvatore Giulio Antonio Mi-
litare (Sassari 1907-Agedabia, Libia,
1941). Tenente di complemento dei Ca-
valleggeri, medaglia d’oro al V.M., ca-
duto nella seconda guerra mondiale.
Discendente da illustre famiglia, ter-
minò gli studi aPadova, dove si era tra-
sferitodopo lamortedelpadre, profes-
sore all’Università di Sassari. Lau-
reato in Fisica nel 1927, ritornò in Sar-
degna, dove – scrive Erminio Sau –
«condusse interessantissime ricerche
ed indagini, cooperando con numero-
sissimi articoli, opuscoli e pubblica-
zioni allo sviluppo economico agricolo
della Sardegna». Volontario nella
guerra italo-etiopica, ebbe la croce al
meritodi guerra.Al rientro si trasferı̀ a
Roma, dando inizio a una intensa col-
laborazioneeconomico-scientificacon
la Confederazione Nazionale dell’A-
gricolturae l’IstitutoNazionalediEco-
nomia agraria. Nel 1940, richiamato
col grado di tenente e incorporato nel
GruppoSquadroniCavalleggeridiSar-
degna, di stanza nell’isola, chiede di
partire per la seconda volta volontario
in Africa. Destinato in Cirenaica a una
squadriglia autoblindo della 10a Bri-
gata Corazzata, cade ad Agedabia. La
motivazione della medaglia d’oro al
V.M. alla memoria dice: «Ufficiale di
ferrea tempra e di valore, animato da
ardore combattivo e sentimento di to-
tale dedizione in tutto degno della no-
bile fierezza della gente di Sardegna,
dava, in numerosi fatti d’arme, conti-
nue prove di personale coraggio e di
alto spirito di sacrificio. Nel corso di
un difficile sanguinoso periodo opera-
tivo, colto da febbre altissima che ne
fiaccava rapidamente il fisico, veniva
urgentemente ricoverato all’ospedale

e successivamente assegnato alle for-
mazioni ospedaliere per il rimpatrio a
mezzonaveospedale inprocintodi sal-
pare per l’Italia. Apprese tali notizie e
approfittandodelmomento incuibom-
bardieri nemici colpivano la banchina
d’imbarco, con profondo sentimento
del dovere, abbandonava la colonna
ospedaliera e da un motociclista in
transito, si faceva trasportare al pro-
prio reparto ove giungeva poco prima
che i suoi uomini venissero impegnati
nuovamente in combattimento. Inmis-
sione particolarmente ardita, in testa
alla sua sezione autoblindo, incurante
del violento fuoco avversario, dirigeva
impavido la formazione ai suoi ordini
penetrando profondamente nel vivo
della resistenza avversaria. Malgrado
le perdite subı̀te e trascinando con ar-
dore i suoi dipendenti galvanizzati dal
suo impavidoesempio, si lanciava con-
tro una batteria anticarro che, col suo
fuoco, lo fulminava. Compendiava in
superbo olocausto di gloria e di eroi-
smo tutta una esistenza votata alla
grandezza della Patria. (Africa Setten-
trionale, dicembre 1940-febbraio
1941)».

Manca, Sergio Poeta (La Maddalena
1922-Cagliari 1958). Letterato di
grande talento e di promettente avve-
nire, esordı̀ giovanissimo con la rac-
colta di versi Il gallo blu pubblicata nel
1954, che gli diede subito notorietà e lo
impose all’attenzione dei critici. Nel
1958 la morte prematura ne troncò la
già brillante carriera.

Manca, Simone1 Religioso (Sassari,
inizi sec. XV-Ottana 1454). Vescovo di
Ottanadal 1429al 1454.Entratonell’or-
dine dei Vallombrosani divenne abate
di San Michele di Salvenor negli anni
in cui la sua famiglia consolidava le
proprie fortune feudali.Nel1429 funo-
minato vescovo di Ottana daMartino V
e governò la suadiocesi permolti anni.
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Manca, Simone2 Sindaco di Sassari,
pittore (Sassari 1809-ivi 1900). Com-
pletò i suoi studi presso l’Accademia
militare di Torino e intraprese la car-
rieramilitare, cheperò interruppe nel
1827 e tornò a Sassari, dove ebbemodo
disegnalarsicomeabilepittoreedeco-
ratore. Nel 1838 fu nominato consi-
gliere comunale di Sassari e negli
anni successivi fu più volte consigliere
delegato.Nel1844funominatosindaco
di Sassari; in seguito fu ancora eletto
consigliere e assessore. Tra il 1860 e il
1863 fu nuovamente sindaco della
città, adoperandosi per l’ampliamento
e la trasformazione del suo assetto ur-
banistico. Eletto consigliere provin-
ciale nel 1872, fu tra i promotori della
costruzione del Palazzo della Provin-
cia e della sistemazione della piazza
d’Italia. In tutti questi anni continuò a
coltivare la passione per la pittura e
collaborò al settimanale politico mo-
derato ‘‘Il Popolano’’. Giunto in età
avanzata, si ritirò dalla vita pubblica
macontinuò a dedicarsi alla pittura.

Manca, Stanis Giornalista e scrittore
(Sassari 1865-Roma 1916). Apparte-
nente alla famiglia dei duchi dell’Asi-
nara, dopo una giovinezza trascorsa a
Sassari si trasferı̀ a Roma dove di-
venne redattore de ‘‘La Tribuna’’, cor-
rispondente de ‘‘Il Giornale di Trie-
ste’’, ‘‘La Nuova Sardegna’’ e di molti
altriperiodici.Scrittoreelegante,oltre
amolti articoli sui periodici per i quali
collaborava, ha lasciato alcuni saggi
tra cui Figurine di Sardegna, pubbli-
cato nel 1892, e Sardegna leggendaria.
Vecchie cronache e antiche escursioni,
pubblicato a Roma nel 1910. Inviato a
Nuoro per un articolo su Grazia De-
ledda, nel momento in cui la giovane
scrittrice stava attirando l’attenzione
della critica con le sue prime opere,
divenne una sorta di ‘‘principe az-
zurro’’ per la piccola provinciale, che

lo ricorda con simpatia nelle pagine di
Cosima. Tra i suoi scritti: Sassari, n. 57
della collana ‘‘Le Cento Città d’Italia’’,
1891; Figurine di Sardegna, 1892; Gra-
tia plena, per le nozze diGraziaDeledda,
‘‘L’Unione sarda’’, 1900; Grazia De-
ledda, ‘‘Tribuna illustrata’’, X, 1901;
Sardegna leggendaria. Vecchie crona-
che e antiche escursioni, 1910;Gare poe-
tiche in Sardegna, ‘‘La Lettura’’, 1909;
Grassazioni inSardegna, ‘‘Tribuna illu-
strata’’, 1910; L’amore in Sardegna, ‘‘La
Lettura’’, 1910; Poeti e novellieri sardi.
Curiosità e profili, ‘‘La Tribuna’’, 1912;
Dietro il sipario, 1912.

Manca, Susanna Pittrice (n. Cagliari
1958). Allieva di Gaetano Brundu e
Foiso Fois, dopo essersi diplomata al
Liceo artistico di Cagliari nel 1977, si è
trasferita aMacerata dove ha frequen-
tato quell’Accademia di Belle Arti. Da
qualche anno è tornata in Sardegna e
ha partecipato a numerose mostre in
diverse città italiane; nel 1993 ha fon-
dato il gruppo culturale Arcobaleno.

Manca, Vincenzo Pittore (n. Pattada
1916). Dopo essersi laureato in Filoso-
fia si èdedicatoall’insegnamentonelle
scuole secondarie superiori. Negli
anni Cinquanta insegnava a Nuoro, e
frequentando gli ambienti artistici
della città si è avvicinato da autodi-
datta alla pittura. Ha esordito con una
mostra nel 1954 e con il passare degli
anni si è affermato come uno dei mag-
giori esponenti del neorealismo inSar-
degna; ha continuato a esporre in Ita-
lia e all’estero.Molte sue opere sono in
collezioni pubbliche e private.

Manca Cedrelles, Gavino Religioso
(Sassari, seconda metà sec. XVI-ivi
1620). Vescovo di Bosa dal 1605 al 1611,
vescovo di Alghero dal 1611 al 1613, ar-
civescovo di Sassari dal 1613 al 1620.
Appartenenteal ramo feudaledella fa-
miglia Manca, terminati gli studi fu or-
dinato sacerdote e fu per alcuni anni
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parroco a Sassari. Divenuto segretario
dell’arcivescovo Alfonso Lorca, fu poi
nominato canonico turritano e vicario
generale della diocesi, e preconizzato
come vescovo ausiliario. La sua no-
mina non ebbe effetto a causa di gelo-
sie, ma poco dopo, nel 1605, fu nomi-
nato vescovo di Bosa. Nel 1611 fu tra-
sferito alla diocesi di Alghero e nel
1613, dopo lamortediAndreaBacallar,
divennefinalmentearcivescovodiSas-
sari. Insediatosinellanuovadiocesi, fu
il protagonista della polemica sul pri-
mato tra Sassari e Cagliari e nel 1614
promosse la ricerca dei corpi santi con
gli scavi aPortoTorres.Dopo il ritrova-
mento delle reliquie scrisse una rela-
zionesul fatto, servendoseneperconti-
nuare ad alimentare la polemica sul
primato (Relación breve de la invención
de los cuerpos de los ilustrissimosmarti-
res San Gavino, Proto y Ianuario, pub-
blicata aMadrid nel 1615).

MancaCossu,Mena Studiosadi tradi-
zioni popolari (n. Cabras, sec. XX).
Laureata in Lettere, allieva di Alberto
M. Cirese e di Giulio Angioni, è stu-
diosa delle tradizioni legate al mondo
dei pescatori delle lagune interne, su
cui ha pubblicato il volume I pescatori
di Cabras, edito aOristano nel 1990.

Manca Dell’Arca, Andrea Studioso di
agricoltura (Sassari 1716-ivi 1796).
Dopo essersi laureato in Legge rico-
perse alcuni uffici pubblici e fu nomi-
nato assessore del vicario reale di Sas-
sari. Di cultura pervasa dai valori del-
l’Illuminismo, coltivò studi sull’agri-
coltura e seguendo la moda del suo
tempo fuautoredinumerosi lavori sul-
l’argomento. Il suo Agricoltura in Sar-
degna, studio ordinato sui granai, sulle
vigne e la conservazione del vino, sugli
alberi e arbusti, sulle piante e sul be-
stiame, stampato a Napoli nel 1780.
L’agricoltura di M.D.A. – ha scritto
Gian Giacomo Ortu nell’introduzione

all’edizione curata per la ‘‘Bibliotheca
sarda’’ – «possiamo anche conside-
rarla ‘‘razionale’’, ma è anche, in larga
misura, l’espressione di un interesse
inedito delle élites sarde, sul modello
delle maggiori aristocrazie europee e
sul contagio più diretto di quella pie-
montese, per il soggiorno in campagna,
per la cura del podere come azienda e
casa, centro ordinato di produzione e
amena dimora». Esemplare la scheda
biografica che di M.D.A. ha scritto
PieroSannaper ilDizionario biografico
degli Italiani, 2007.

Mancadell’Asinara,Alberto Giornali-
sta (Sassari, seconda metà sec. XIX-?,
secondametà sec.XX).Appartenentea
un ramo cadetto della famiglia dei du-
chi dell’Asinara, fu scrittore elegante;
corrispondentedidiversiperiodici,di-
ventò anche registacinematograficodi
qualche notorietà. Tra i suoi scritti:Re
Carlo Felice muove guerra al tracotante
Bey di Tripoli, ‘‘La Nuova Sardegna’’,
1967;Conunpugno di sardi nell’inferno
di Arsiero, ‘‘Frontiera’’, 1969; Una tra-
gedia nella Sassari dell’800, ‘‘Fron-
tiera’’, 1970; Storia breve di una piccola
isola, ‘‘Frontiera’’, 5, 1976.

Manca Demurtas, Lucia Archeologa
(n. sec. XX). Ha collaborato con la So-
printendenza archeologica per le pro-
vince di Cagliari e di Oristano in di-
verse campagne di scavo. Specialista
delperiodonuragico,haancheprovve-
duto al riordino del Museo di Paulila-
tino. Tra i suoi scritti: Les statues men-
hirs sardes (con J. Arnal, S. Arnal e S.
Demurtas), ‘‘BulletinduMuséed’Anth-
ropologie Préhistorique de Monaco’’,
27, 1983; I protonuraghi. Nuovi dati per
l’Oristanese (con S. Demurtas), in The
Deya conference of Prehistory, ‘‘British
Archaeological Reports’’, Internatio-
nal series, 229,1984; Observaciones so-
bre los protonuraghes de Cerdeña (con
S. Demurtas), ‘‘Trabajos de Prehisto-
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ria’’, 41, 1984; Mogorella. Località Fria-
rosu, in I Sardi. La Sardegna dal Paleo-
litico all’Età romana, 1984; Di un tipo
architettonico mediterraneo (con S. De-
murtas), inUnmillennio di relazioni tra
la Sardegna e i paesi del Mediterraneo.
Atti del II Convegno di studi, Selargius
1986: laSardegnae ilMediterraneo tra il
secondo e il primo millennio a.C., 1987;
Di un tipo tombale ipogeico mediterra-
neo (domus de janas di su Tiriargiu-
Paulilatino) (con S. Demurtas e S. Se-
bis), ‘‘Rendiconti dell’Accademia dei
Lincei’’, III, 1987; Analisi strutturale
della domus de janas di Su Tiriarzu a
Paulilatino, ‘‘Quaderni della Soprin-
tendenza archeologica per le province
di Cagliari e Oristano’’, 4, 1987; Il com-
plesso fortificatodiSoddı̀-Oristano:Sag-
gio di analisi sulle strutture di fortifica-
zioni in Sardegna (con S. Demurtas), in
Le Chalcolithique en Languedoc. Ses re-
lationsextrarégionales, 1990;Analisidei
protonuraghi nella Sardegna centro-oc-
cidentale (con S. Demurtas), in Artemi-
litare e architettura nuragica. Nuragic
Architecture in its Military, Territorial
and Socio-economic Contest. Procee-
dings of the First International Collo-
quium on Nuragic Architecture at the
Swedish Istitute in Rome 1989, 1991;
Protonuraghi a camera naviforme (con
S. Demurtas), in Un millennio di rela-
zioni fra la Sardegna e i paesi del Medi-
terraneo. Atti del III Convegno di studi,
Selargius 1987: la Sardegna e ilMediter-
raneo traBronzomedio eBronzo recente
(XVI-XIII sec. a.C.), 1992; due schede su
Il Museo archeologico etnografico di
Paulilatino e Il Museo archeologico
‘‘Giovanni Antonio Sanna’’, inGuida ai
musei e alle collezioni della Sardegna,
1997.

Manca de Prado, Francesco Teologo
e filosofo (Alghero, fine sec. XVI-?) En-
trato nell’ordinedeiDomenicani fu or-
dinato sacerdote e si laureò in Teolo-

gia. Fu autore di numerosi trattati che
però, non riuscendo a farli pubblicare,
lasciò manoscritti. Tra gli altri: Aristo-
telis philosophiae selecta expositio tomi-
stica questionis et dubiis illustrata, ma-
noscritto del 1636.

Manca di Mores, Ettore Antonio Giu-
seppe Militare (Sassari1877-?).Gene-
rale di corpo d’armata, medaglia d’oro
al V.M. nella guerra civile spagnola.
Dopo aver frequentato le scuole supe-
rioriaSassari,entrònell’Accademiadi
Artiglieria. Col grado di capitano par-
tecipò alla prima guerramondiale, co-
mandante di batteria del 46º Reggi-
mento. Terminò la guerra con il grado
di maggiore. Ebbe una medaglia d’ar-
gento al V.M.: «Mentre trovavasi sul-
l’osservatorio situato nelle trincee
della fanteria, unico punto dal quale
poteva dirigere il tiro della propria
batteria, veniva ferito due volte. Medi-
cato alla meglio continuava il tiro
senza muoversi dal suo posto e solo a
notte, dando prova di altissimo senso
militare, permetteva che gli fosse fatta
unamedicazionepiù accurata. (Castel-
nuovo del Carso, 19 maggio 1915)».
Dopo la guerra fu incaricato dell’inse-
gnamento all’Istituto Superiore di
Guerra.Nel 1935 presiedette alla forti-
ficazionedelle isole italianedell’Egeo.
Promosso generale di Brigata per me-
riti eccezionali, volontario in Spagna,
assunse il comando dell’artiglieria le-
gionaria,«dandopersonalmenteesem-
pio di valore – ha scritto di lui Erminio
Sau – all’Alcaniz, dove solo nella notte,
attraversa una zona occupata dal ne-
micoperraggiungere lacolonnacelere
legionaria; a Calaccitè, ove, sotto il
fuoco avanza in macchina per indivi-
duare personalmente gli obiettivi; a
Teruel, ove eseguı̀ personalmente una
ricognizione oltre le linee avanzate in-
tensamente battute». Promosso gene-
rale di Divisione per meriti di guerra,
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venne insignito della medaglia d’ar-
gento al V.M. con due motivazioni che
facevano riferimento al suo comporta-
mento a Bilbao (1937) e a Teruel (1938).
Il valore dimostrato nella campagnadi
Spagna gli valse la concessione della
medaglia d’oro al V.M., la cui motiva-
zione dice: «Ufficiale generale che in
pace e in guerra è emerso sempre
quale organizzatore sagace, animatore
di eccezione, capo insuperato. Coman-
dante delle artiglierie legionarie, ha
dato alle operazioni, oltre che il con-
corso inestimabile della sua dottrina,
della sua esperienza e della sua pas-
sione, quella del suo valore personale
sul campo, imponendosi colla sua
opera e colla sua bravura alla ammira-
zione di amici e nemici e tenendo alto
il nostro prestigio in terra straniera.
Ha ben meritato dall’esercito e dal
Paese. (O.M.S. maggio 1937-novembre
1938)». Nella seconda guerra mon-
diale, generale di corpo d’armata in
Africa Settentrionale, fu insignito
della croce di commendatore dell’Or-
dineMilitaredi Savoia, conquestamo-
tivazione:«Comandantesuperioredel-
l’artiglieria in Africa Settentrionale
seppe trasfondere nelle truppe del-
l’Arma, la sua intrepida fede e la sua
passione. Spiegando un’attività senza
limiti ed offrendo costantemente
esempio di sacrificio e di indomito co-
raggio, diresse e personalmente guidò
con la più alta competenza tutta la
complessa opera svolta dalle artiglie-
rie dipendenti contribuendo strenua-
mente alla vittoria delle nostre armi
sul suolo africano. (FronteMarmarico,
maggio 1941-gennaio 1942)».

MancadiMores,Giuseppina Archeo-
loga (n. Sassari, sec. XX). Dopo la lau-
rea inLettere si è dedicata alla ricerca
e ha condotto alcuni scavi. Nel 1964 ha
scoperto elementi punici a Santu An-
tine; nel 1984 ha scavato a Sa Tanca de

saMeri aMonteleoneRoccaDoria.Tra
i suoi scritti: Osservazioni sulla cera-
mica dacucinadaMonteleoneRoccado-
ria, ‘‘RivistadiStudi fenici’’,XVI, 1988;
Materiali ceramici di età romana, in Il
nuraghe di S. Antine nel Logudoro Mei-
logu (acuradiAlbertoMoravetti), 1988;
Tharros: la collezione Pesce (conEnrico
Acquaro, L.I. Manfredi e Sabatino Mo-
scati), 1990;Terrecotte puniche di età el-
lenistica a Tharros: rapporti tra Africa e
Sardegna, in L’Africa romana. Atti del
VII Convegno di studi, 1990; Sepolture
tardoromaneealtomedioevalinellaSar-
degna nord-occidentale e centrale, in Le
sepolture in Sardegna dal IV al VII se-
colo. IV Convegno sull’Archeologia tar-
doromana e medioevale, Cuglieri 1987,
1990; Popolazioni rurali tra Cartagine e
Roma, contesti funerari della Sardegna
settentrionale, in I fenici in Sardegna,
1997.

Manca di Nissa, Giovanni Imprendi-
tore agricolo, deputato al Parlamento
subalpino (Cagliari 1808-ivi 1878). Fi-
glio del marchese Stefano Manca di
Villahermosa, seguendo le tradizioni
di famiglia sidedicò consuccessoa svi-
luppare l’attività imprenditoriale in
agricoltura impiantando un grande
uliveto nella tanca di Nissa contigua
alla residenza di villa d’Orri. Per que-
sto nel 1836 fu creato marchese di
Nissa. Di idee liberali, nel 1857 fu
eletto deputato per la VI legislatura
del Parlamento subalpino, ma si di-
mise nel 1858. Nel 1864, alla morte di
suo fratello Carlo, ereditò anche il ti-
tolo dimarchese diVillahermosa.

Manca di Vallombrosa, AntoineAmé-
dée Marie Vincent Marchese di Mo-
res e di Montemaggiore (Parigi 1858-
Quaita,Tunisia,1898).Straordinaria fi-
gura di esploratore, diplomatico, im-
prenditore, militante politico. Era fi-
glio di un Richard, a sua volta figlio di
un Vincenzo che agli inizi dell’Otto-
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centosieradovuto rifugiare inFrancia
in seguitoadissapori con i Savoia.Pre-
cocissimo (a dieci anni già parlava l’i-
taliano, il tedesco e l’inglese), M. di V.
entra a 19 anni nella Scuolamilitare di
Saint-Cyr, dove diventa intimo amico
di Charles-Eugène de Foucault, che,
convertito alla fede, sarà conosciuto
come il ‘‘messia dei Tuareg’’. Nel 1882
sposa Medora Hoffmann, figlia di un
ricco banchiere di New York, abban-
dona la carriera militare e nel 1883
compranelDakota, sulle rivedelLittle
Missouri, un ranch di 8000 acri, fon-
dando una città cui dà il nome della
moglie. Entra nel grande allevamento
e nel commercio delle carni, fondando
la Northern Pacific Refrigerator Car
che invece di portare gli animali vivi
al mercato di Chicago vi porta la carne
già macellata. Quando l’impresa, che
non riesce a superare la concorrenza
dei grandi mercanti di Chicago, entra
in crisi, si reca in India. Nel 1887 è a
Bombay, da dove propone al governo
francese il suo progetto di una ferrovia
che unisca l’interno della Cina almare
attraverso il Tonchino, ma il governo
francese, dietro le faziose informa-
zioni del governatore della colonia, re-
spinge il progetto.Torna inFrancia e si
getta nella lotta politica, candidandosi
contro Clemenceau come ‘‘candidato
socialista revisionista’’, e parteci-
pando a campagne elettorali comunali
enazionali.Ferocementeantisemita, è
costrettoaunduello (unodei tanti) con
un ufficiale di origine ebrea, che resta
ucciso nello scontro. Dal 1893 il suo in-
teresse si volge all’Africa, dove pro-
gettadi coinvolgere le tribù traTunisia
e Algeria in una sorta di alleanza con-
tro l’espansionismo inglese. Organizza
una spedizione nel corso della quale,
nel 1898, è ucciso a tradimento da uo-
mini della sua stessa carovana. Nella
primavera del 1896 era stato in Sarde-

gna, e qui aveva partecipato alla festa
patronale di Tissi, villaggio apparte-
nuto al feudo di famiglia, dove aveva
anche goduto del privilegio ricono-
sciuto ai Manca di poter entrare in
chiesa a cavallo, impugnando lo sten-
dardoche si diceva strappatoaiTurchi
dal suo lontano antenatoGiacomo.

Manca di Villahermosa, Angelo Pit-
tore (n. Sanluri 1932). Completata la
sua formazioneaCagliari, si è dedicato
all’insegnamento del disegno e della
storia dell’arte nelle scuole seconda-
rie. Ha sperimentato tecniche espres-
sive modernissime; si è segnalato
comepittoreecomeincisoreindiverse
mostre in Italia e all’estero. Dotato di
notevole padronanza di tecniche di-
verse si è affermatoanchecomeautore
dimosaici, di vetrate, di portali e di al-
tri arredi sacri, sino a essere conside-
rato uno dei maggiori decoratori di
chiese della Sardegna. Molte delle sue
opere adornano edifici sacri soprat-
tutto della Sardegna meridionale e
della penisola.

Manca di Villahermosa, Carlo Mili-
tare, deputato al Parlamento subal-
pino (Cagliari 1806-ivi 1864). Ufficiale
dicarriera,allamortedisuopadreSte-
fano, nel 1838, ereditò il titolo di mar-
chese di Villahermosa e l’azienda agri-
cola della famiglia.Di formazione libe-
rale, nel 1849 fu eletto deputato per la
IV legislatura subalpina e riconfer-
mato per le successive fino al 1860. In
Parlamento fu attivissimo, schieran-
dosi sempre con il governo.Morı̀ senza
lasciare discendenza.

Manca di Villahermosa, Carmelo Uf-
ficiale di carriera (Cagliari 1894-ivi
1964). Combattente nella guerra di Li-
bia e nella prima guerra mondiale, ot-
tenne numerose decorazioni. Uomo di
grande sensibilità e cultura, nel dopo-
guerra avviò la formazione di una
splendida collezione d’arte. Scoppiata
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la guerradiSpagna, vi preseparte gua-
dagnando altre decorazioni. Termi-
nata la guerra riprese a occuparsi
esclusivamente della sua grande colle-
zione.

Manca di Villahermosa, Stefano
Uomo di Stato (Cagliari 1767-Genova
1838). Figlio di Giacomo, cavaliere di
Thiesi, completò la sua formazione a
corte come paggio e divenne intimo
amico di Carlo Felice. Entrato nella
carrieramilitare, giunsealgradodi ge-
neraledi corpod’armatae funominato
consigliere reale. L’amicizia con Carlo
Felice si rinsaldò quando il principe
dovette trasferirsi in Sardegna: egli lo
ospitò spessonella sua villa d’Orri e ne
divenne uno dei principali consiglieri.
Fu uno dei maggiori protagonisti del
processo di rinnovamento dell’agricol-
tura inSardegna: impiantò una grande
azienda modello nei terreni attorno
alla sua grande villa di Orri e fu auto-
revole membro della Reale Società
Agraria. Nel 1804 ebbe in dono da Al-
berto Genovès, suo lontano parente, i
marchesati di Villahermosa e Santa
Croce con i salti di Pompongias. Nel
1821 fu insignito del Collare dell’An-
nunziata. Quando infine il principe
suo amico salı̀ al trono, fu l’ispiratore
dellapolitica felicianadelle riformein
Sardegna.

Manca Figo, Gavino Religioso (Sas-
sari, inizi sec. XVII-Castellaragonese,
oggi Castelsardo, 1652). Vescovo di Am-
purias dal 1644 al 1652. Apparteneva a
un ramo collaterale della famiglia dei
marchesi di Mores (= Manca). Ordi-
nato sacerdote fu nominato canonico
turritano. Era vicario generale dell’ar-
chidiocesi quando nel 1644 fu nomi-
nato vescovo di Ampurias. Raggiunta
la sua sede, governò conenergia ladio-
cesi.

Manca Guiso Famiglia nuorese (secc.
XV-XVIII). Si dice che avesse origine

comune con i Manca di Sassari attra-
verso un Giacomo, uno dei figli di Gio-
vanni, chealseguitodi suofratelloGio-
vanni si sarebbe spostato a Nuoro nel
secolo XV. Anche se i M.G. usarono in-
serire nel loro stemma quello dei
Manca di Sassari, non è possibile ac-
certare la fondatezza dell’ipotesi; in
realtà a partire dal secolo XV com-
paiono nel Nuorese alcuni personaggi
che portavano il cognome Manca. Tra
questi un donno Christolo che aveva
grandi proprietà a Irgoli, legato al ve-
scovo di Galtellı̀ per conto del quale
amministrava estese proprietà. Nella
prima metà del secolo XVI un Antioco
fu rappresentante del vescovo, un Gio-
vanni fu curatore vescovile per la pre-
benda di Orgosolo. Probabilmente i
due erano fratelli; Antioco, che era no-
taio, operava prevalentemente a Ca-
gliari, Giovanni invece risiedeva a
Nuoro. Suo figlio Gabriele fece un for-
tunato matrimonio con Giovanna An-
gela Guiso erede della baronia di Oro-
sei; Gabriele cosı̀ entrò in possesso di
un considerevole patrimonio che nel
1570 estese ulteriormente acquistando
daiMontaneril feudodiUssananelCa-
gliaritano. I suoi figli dovettero soste-
nereuna lunga litecol fiscoperconser-
vare il possessodel feudodiOrosei che
l’amministrazione considerava devo-
luto e un’altra lite con i Cardona, che
pretendevano di avere diritti alla suc-
cessione. I lorodiscendentinel1645ot-
tennero il titolo di marchese d’Albis;
nel 1715, al termine di una lite eredita-
ria, ottennero la signoriadiAustis, l’in-
contradadelBarigaduJossue la signo-
ria del venteno di Alghero provenienti
dal vastopatrimoniodeiCervellon, dei
quali erano parenti. La famiglia si
estinse con un Raffaele nel 1788 e i
feudi furonoconsideratidevoluti.Con-
tro questa determinazione resistette
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Maddalena, sorella di Raffaele, spo-
sata conunAmat.

Manca Guiso, Antonio Giuseppe
Marchese di Albis (Cagliari 1659-ivi
1737). Figlio di Carlo, avendo sposato
Isabella Cervellon la sostenne nella
lunga controversia con gli altri parenti
Cervellon per l’eredità del vasto patri-
monio feudale lasciato dall’ultimo
conte di Sedilo. La lite si concluse con
un compromesso nel 1715 e cosı̀ a Isa-
bella toccarono la signoria di Austis,
quelladelParteBarigaduedelventeno
diAlghero.

MancaGuiso,Carlo MarchesediAlbis
(Cagliari 1631-ivi?, fine sec. XVII). Fi-
glio di Antonio, prese parte ai lavori
del parlamento Camarassa, schierato
nel partito dei Castelvı̀. Amico di Ber-
nardinoMattia diCervellon, dopo l’as-
sassinio del viceré ne sostenne la poli-
tica e per questo motivo dopo l’arrivo
in Sardegna del nuovo viceré duca di
San Germano fu arrestato e deportato
in Spagna. Nel 1676 riuscı̀ a ottenere il
perdono reale e poté tornare in Sarde-
gna, dovemorı̀ alla fine del secolo.

Manca Guiso, Fabrizio Barone di Us-
sana (Cagliari, seconda metà sec. XVI-
ivi 1624). Figlio di Gabriele, alla morte
di suopadreereditò i feudidi famiglia,
ma il fisco sequestrò la baronia di Oro-
sei considerandola devoluta; egli però
si oppose e riuscı̀ a conservarne il pos-
sesso. Negli stessi anni, però, fu anche
chiamato in causa daFrancescaGuiso,
sorella della nonna, che pretendeva la
successione di Orosei. La vecchia si-
gnoramorı̀ prima che la lite fosse defi-
nita e Fabrizio fu costretto a conti-
nuarla contro Antonio Cardona, figlio
della morta. Per quanto nel 1604 otte-
nesse una sentenza favorevole, fu nuo-
vamente chiamato in causa dai cugini
Cardona: la lite non era ancora con-
clusa nel 1624 quandoFabriziomorı̀.

Manca Guiso, Gabriele Gentiluomo

(Nuoro, prima metà sec. XVI-ivi 1594).
Figlio di Giovanni, nel 1570 acquistò il
feudodiUssanaenel 1588divenneam-
ministratore dei salti di Lanaittu.
Sposò Angela Guiso, erede della baro-
nia di Orosei, ma la sua successione fu
contestata dal fisco che considerava
devoluta la baronia. Nel 1590 sostenne
con decisione lamoglie in opposizione
al fisco, ma morı̀ prima che la que-
stione fosse finita.

Mancaleoni, Flaminio Romanista, sin-
daco di Sassari (Sassari 1867-ivi 1951).
Figlio di Salvatore Manca Leoni, lea-
der riconosciuto del Partito Monar-
chico-conservatorediSassariper tutta
la secondametà dell’Ottocento (il dop-
pio cognome fu unificato nel 1916, su
iniziativa dello stesso M.), dopo la lau-
rea in Giurisprudenza nel 1890 si de-
dicò alla carriera universitaria: vinse
il concorso alla cattedra di Diritto ro-
mano nel 1901, lo stesso anno in cui
pubblicava uno dei suoi contributi più
importanti sulla critica alle interpola-
zionidelDigesto. Fu chiamatoaParma,
dove rimase solo un anno: tornato a
Sassari rimase in quella Università
fino alla fine della carriera, nel 1937,
salvo una breve parentesi all’Univer-
sità di Napoli. Studioso fra i più auto-
revoli d’Italia, fu anche rettore dell’U-
niversità di Sassari fra il 1916 e il 1919.
Sin da giovane aveva preso parte alle
lotte politiche cittadine, schierato
sulle stesse posizioni del padre. Fu
eletto più volte consigliere comunale
a partire dal 1903 al 1905. Fu rieletto
consigliere comunale nel 1920 a capo
di una coalizione che comprendeva i
capi dei due partiti storici cittadini
(progressisti e conservatori) e subito
dopo sindaco. Salito il fascismo al po-
tere, il 28 giugno 1923 fu costretto a di-
mettersi da una squadra fascista.

Manca Leoni, Salvatore Avvocato,
uomo politico (Sassari 1827-ivi 1909).
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Ancora studente universitario capeg-
giò, con i colleghi Pietro Paolo Elias e
Antonio Marogna, i moti studenteschi
che nel marzo 1848 misero capo alla
cacciata dei Gesuiti dall’Università di
Sassari. Di idee profondamente laiche
(un suo opuscolo del 1850 porta il tra-
sparente titolo di Il fratismo di tutti i
tempi. Illustrazioni storiche), restò fe-
dele a una visione del Risorgimento
come esaltazione di alcuni valori pro-
pri dello schieramento ‘‘costituzio-
nale’’ (la monarchia, l’autorità, l’or-
dine), attestandosi sempresuposizioni
conservatrici. A lui si deve la fonda-
zione del Partito Monarchico Costitu-
zionale a Sassari già nel periodo pre-
unitario (i due cognomi furono unifi-
cati in uno solo nel 1916, su iniziativa
del figlioFlaminio).Unavolta laureato
in Legge si dedicò alla professione di
avvocato. Nel 1857 diresse il periodico
‘‘L’imparziale’’ su posizioni moderate,
dal 1860 diresse a Sassari ‘‘Il rinnova-
mento’’ e ancora, nel 1870, ‘‘La discus-
sione’’. Alcuni dei suoi scritti sonoutili
per lo studio della storia politica sarda
del secondo Ottocento, come, in parti-
colare, Le nuove leggi e la Sardegna,
pubblicato a Sassari nel 1860.

Manca Serra, Antonio Baritono (Ca-
gliari 1923-Dublino 1956). Dopo aver
conseguito il diplomapresso il Conser-
vatorio di Cagliari, si trasferı̀ a Roma
dove iniziò una brillante carriera.
Dopo il debutto a Orvieto nel 1947,
cantò nei principali teatri d’Italia e
d’Europa; purtroppomorı̀ improvvisa-
mente a Dublino nel 1956, quando la
sua carriera pareva destinata a consa-
crarlo definitivamente.

Manca Zonza, Andrea Religioso (Sas-
sari, inizi sec. XVII-ivi 1652). Vescovo
di Ampurias dal 1634 al 1644, arcive-
scovo di Sassari dal 1644 al 1652. Ni-
pote di GavinoManca Cedrelles, fu or-
dinato sacerdote e subito dopo si tra-

sferı̀ a Madrid, dove fu nominato cap-
pellano di Filippo IV, che nel 1634 lo
fece nominare vescovo di Ampurias.
Tornato in Sardegna, si distinse per le
sue qualità, sicché nel 1644 fu nomi-
nato arcivescovo di Sassari. Morı̀ an-
cora giovane durante l’epidemia di pe-
ste.

Manchinu, Alberto Uomo politico (n.
Volterra 1939). Consigliere regionale,
deputato al Parlamento. Di cultura so-
cialista, funzionario, impegnato nel
Partito Socialista Italiano, nel 1983 è
stato eletto deputato per la IX legisla-
tura repubblicana. Durante la legisla-
tura si è adoperato per la costituzione
del parco nazionalemarino di LaMad-
dalena.NonrielettoalParlamento,nel
1989 è stato eletto consigliere regio-
nale del suo partito nel collegio di Sas-
sari per la X legislatura e successiva-
mente riconfermato per l’XI legisla-
turanellostessocollegio;daldicembre
1991 all’ottobre 1992 è stato assessore
alla Pubblica Istruzione nella prima
giunta Cabras e dal giugno 1995 al di-
cembre 1997 assessore agli Enti locali
in alcune delle giunte Palomba.

Manchinu,GiovanniAntonio Gesuita,
missionario (Alghero 1598-La Rioja,
Argentina, 1670). Entrato nell’ordine
dei Gesuiti, una volta ordinato sacer-
dote fu inviato a Madrid e successiva-
mente a Lisbona. Dopo alcuni anni si
trasferı̀ a Buenos Aires dove diede ini-
zio a una intensa attività di missione e
si adoperò per la diffusione del suo or-
dine nell’America latina. Fu rettore
del collegio di Santa Fe e di quello di
Santiago del Estero. Scrisse anche un
volumedimemorie.

Mancini, Carla Fotografa (n. Milano,
sec. XX). Diplomata all’Istituto Euro-
peodiDesigndiCagliari, si specializza
in fotografia con indirizzo ‘‘Moda’’ alla
School of Visual Arts di New York nel
1997. Attualmente è assistente foto-
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grafa free lance. Ha collaborato con
Cristiano Bandinelli a Firenze, a Ca-
gliari con ‘‘Monari Professionisti Asso-
ciati’’, a New York presso lo studio In-
dustria e a Milano con Cabassi e Max
Zambelli.

Mancini, Francesca Fotografa (n. Ca-
gliari, sec. XX). Ha perfezionato l’a-
spetto tecnico del suo linguaggio foto-
graficofrequentandouncorsopresso il
Blake College di Londra. Attualmente
è assistente presso lo studio ‘‘Dessı̀ e
Monari’’ di Cagliari. Il suo repertorio è
costituito in prevalenza da ritratti a
soggetto, spesso inseriti nella tipica
cornice paesaggistica sarda.

Manconi, Dorica Archeologa (n. sec.
XX). Ha al suo attivo la collaborazione
allaPrincetonEncyclopedie of Classical
Stiles, 1980, per cui ha scritto le voci
Carales e Sulci. È autrice anche, conG.
Pianu, del volume Sardegna, edito da
Laterza nel 1981.

Manconi,Francesco Storico (n.Calan-
gianus 1941). Dopo essersi laureato in
Legge è entrato nella carrieradegliAr-
chivi di Stato. Ha dapprima lavorato
presso l’Archivio di Cagliari dal 1968
al 1975, successivamente è passato al-
l’insegnamento nell’Università di Sas-
sari. Nel 1980 è diventato professore
associato di Storia moderna nella Fa-
coltà di Scienze politiche di quella
Univeristà; attualmente è professore
ordinario di Storia moderna presso la
Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Uni-
versità di Sassari. Studioso di grande
rigoremetodologico, è autoredinume-
rosi lavori nei quali, dopounprimope-
riodo dedicato alla storia del movi-
mento operaio isolano e alle vicende
dell’antifascismo, si è occupato preva-
lentemente della storia sarda del Sei-
cento. Tra i suoi scritti: Alle origini
della lotta di classe in Sardegna, ‘‘Movi-
mento operaio e socialista’’, XVIII,
1972; Per una biografia politica di Gio-

vanni Antioco Mura, ‘‘Archivio sardo
delmovimentooperaiocontadinoeau-
tonomistico’’, 3, 1974; quattro voci in Il
Movimento operaio italiano. Dizionario
biografico, 1975-76, su Giuseppe Caval-
lera, Angelo Corsi, Giovanni Antioco
Mura, Massimo Stara; Sardofascismo e
cooperazione: il caso della FEDLAC
1924-1930 (con Guido Melis), ‘‘Archivio
sardo del movimento operaio conta-
dino e autonomistico’’, 8-10, 1977; il ca-
pitolo sul PSI in Storia dei partiti popo-
lari in Sardegna 1890-1926 (con Guido
Melis e Gian Paolo Pisu), 1977; L’orga-
nizzazione degli ex combattenti del
primo dopoguerra in Sardegna (con
Guido Melis), ‘‘Archivio sardo del mo-
vimento operaio contadino e autono-
mistico’’, 8-10,1977;GiuseppeCavallera
e i lavoratoridelmarediCarloforte1897-
1901, 1977; Un’esperienza di coopera-
zionenellaSardegna fascista, in Ilmovi-
mento cooperativo nella storia d’Italia,
1979; Lotte operaie e reazione di classe
nell’Iglesientenel primodopoguerra, in-
troduzione a Angelo Corsi, Socialismo e
fascismo nell’Iglesiente (a cura di F.
Manconi), 1979; due capitoli, La fame,
la povertà e la morte e Le canzoni della
carestia, inLeopere e i giorni. Contadini
e pastori nella Sardegna tradizionale
(con Giulio Angioni), 1982; Le inchieste
parlamentari e I partiti socialisti dal
1896 al 1943, voci in La Sardegna. Enci-
clopedia (a cura di Manlio Brigaglia),
1982; La storiografia naı̈ve e il dibattito
sull’identità, ‘‘Ichnusa’’, 2, 1982; La mi-
niera oltre il nuraghe, ‘‘Sardegna eco-
nomica’’, 5-6, 1983; Per una storia del
lavoro tradizionale, in Il lavorodei sardi
(acuradiF.Manconi),1983;Le inchieste
parlamentari sulla Sardegna dell’Otto-
cento: l’inchiesta Depretis, 1984; L’ere-
dità culturale, in ICatalani inSardegna
(a cura di Jordi Carbonell e F. Man-
coni), 1984; Terre, commerci e utopie:
luci e ombre della prima rinascita, ‘‘Ca-
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gliari economica’’, 8, 1984; due capi-
toli, Tommaso Serra. Una vita per l’a-
narchia e La partecipazione dell’emi-
grazione sarda alla guerra di Spagna,
in L’antifascismo in Sardegna (a cura
diM.Brigaglia,F.Manconi,A.Mattone,
G.Melis), 1986;Mercanti, contadini ear-
tigiani nella Sassari medioevale e mo-
derna, in Gli Statuti sassaresi. Econo-
mia, società, istituzioni aSassari nelMe-
dioevo e nell’Età moderna, Atti del Con-
vegno di studi di Sassari 1983 (a cura di
Antonello Mattone e Marco Tanghe-
roni), 1986; L’economia e la società delle
miniere dall’unità al fascismo, in Lemi-
niere e iminatori dellaSardegna (a cura
di Gian Giacomo Ortu), 1986; Sassari
tra liberty e decò, 1987; La grande peste
barocca nella Sardegna di Filippo IV
1652-1657, ‘‘Sanità Società’’, III, 1988;
Questione sociale e pauperismo nella
Cagliari capitale del regno di Sardegna
(1812), in Le città capitali degli stati pre-
unitari, 1988; Dal 1848 agli anni del fa-
scismo, in La Provincia di Sassari, I,
1989; Il 23 e il 24 febbraio 1780 Sassari
venne sconvolta da gravi tumulti, ‘‘Al-
manacco di Cagliari’’, 1990; La som-
mossadiAlgherodelmarzo1821, ‘‘Alma-
nacco di Cagliari’’, 1991; La preserba-
ción del castigo. La profilassi della peste
nella Sardegna di Filippo IV, ‘‘Annali
dellaFacoltà diMagistero dell’Univer-
sità di Cagliari’’, XV, 1991-92; Il grano
del re. Uomini e sussistenze nella Sarde-
gna d’antico regime, 1992; due capitoli,
Unmondo piccolo d’un grande impero e
Il trionfo dellamorte tra peste e carestia,
in La società sarda in Età spagnola (a
cura di F. Manconi), 1993; La Sardegna
d’antico regime: una terra pestilente?,
in Sardegna, Mediterraneo e Atlantico
tra Medioevo e Età moderna. Studi in
memoria del prof. A. Boscolo, I, 1993;
Economia morale e poesia di protesta
nei tumulti frumentari sassaresi del
1780, ‘‘Quaderni bolotanesi’’, XIX,

1993; Castigo de Dios. La grande peste
barocca della Sardegna di Filippo IV,
1994;Ungrande clinico cagliaritano del
secolo XVI: Joan Tomàs Porcell, ‘‘Alma-
nacco di Cagliari’’, 1995; Il comparto
minerario sardo durante la prima
guerra mondiale, ‘‘Sardegna fieri-
stica’’, 1996; L’«ispanizzazione» della
Sardegna: un bilancio, in Storia della
Sardegna (acuradiM.Brigaglia,A.Ma-
stino, G.G. Ortu), 4, 2002; Don Augustin
Castelvı̀ padre della patria sarda o no-
bile bandolero?, in Banditismi mediter-
ranei (acuradiB.AnatraeF.Manconi),
2003; Un letrado sassarese al servizio
della monarchia ispanica. Appunti per
una biografia di Francisco Angel Vico
Artea, inSardegna,SpagnaeMediterra-
neo, 2004.Nel 1998 ha tradotto e curato
per la ‘‘Bibliotheca sarda’’ Ilisso laSto-
ria cronologica e veridica dell’isola e re-
gno di Sardegna dall’anno 1637 al-
l’anno 1672.

Manconi, Gavino Religioso (Sassari,
seconda metà sec. XVI-Ales 1633). Ve-
scovo di Ales e Terralba dal 1616 al
1633. Dopo essere stato ordinato sacer-
dote, studiò Teologia presso l’Univer-
sità di Pisa. Tornato in Sardegna fu no-
minato parroco di Ploaghe e nel 1616
divennevescovodiAleseTerralba.Re-
sta di lui unSermon predicado en la fie-
sta de la canonisacion de S. Ignacio de
LoyolayS.FranciscoXavier, stampatoa
Sassari nel 1623.

Manconi, Giovanni Andrea Gesuita e
teologo (Sassari 1575-Roma 1633). En-
tratonell’ordinedeiGesuiti, studiò nel
collegiodiCagliaridove fuordinatosa-
cerdote. In seguito insegnò teologia e
filosofiaperalcuni anniaCagliari gua-
dagnando molta notorietà. Dal suo or-
dine fu nominato procuratore della
provinciasardaaRoma,dovesistabilı̀;
nella nuova residenza condusse vita
ascetica e si rese famosoper la suaora-
toria.Di lui rimangonoalcuni sermoni.
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Manconi, Lorenzo Pubblicitario, stu-
dioso di storia (Florinas 1909-Sassari
1986). Tecnico della comunicazione
pubblicitaria, fu uno dei pionieri della
pubblicità in Italia, sino a divenire di-
rettore della Federazione Italiana
Pubblicitari. Nel 1982 gli fu conferito
il premio ‘‘Vita di pubblicitario’’. An-
dato in pensione si dedicò a studi sulla
storia e sulla cultura della Sardegna.
Tra i suoi scritti: Vecchia Florinas,
1960; Storia della Chiesa in Sardegna
dalle origini ad oggi, 1981; postumi, Di-
zionario dei cognomi sardi, prefazione
di Gin Racheli, 1987, e Breve storia di
Oristano, 1993.

Manconi, Luigi Sociologo, scrittore,
uomo politico (n. Sassari 1948). Sena-
tore della Repubblica. Dopo la laurea
si è dedicato all’insegnamento univer-
sitario. Nel 1986 è diventato ricerca-
tore di Sociologia generale; attual-
mente lavora presso la Facoltà di
Scienze della Formazione dell’Univer-
sità di Palermo. Nella sua intensa atti-
vità di ricerca si è occupato in partico-
lare dei problemi dell’emigrazione e
dei conflitti etnici. Ha studiato la teo-
ria dell’azione collettiva ed è autore di
numerosi interessanti lavori. È stato
anche impegnato in politica sin dagli
anni in cui frequentava l’Università di
Milano, dove ha partecipato da leader
ai movimenti studenteschi. Negli anni
più recenti è stato portavocenazionale
dei Verdi. Nel 1994 è stato eletto sena-
tore della Repubblica per la XII legi-
slatura e nel 1996 riconfermato per la
XIII legislatura. Nel 2006 è stato nomi-
nato sottosegretario alla Giustizia nel
governo Prodi. Collabora ai più impor-
tanti quotidiani e periodici italiani.
Tra i suoi scritti: Il comitato operaio di
base alla Petrolchimica di Porto Torres
(conM. Serra), in Lotte nella scuola e in
fabbrica nella provincia di Cagliari,
‘‘Quaderni piacentini’’, VIII, 39, 1969;

Il risultato del Partito Sardo d’Azione:
un segnale post-moderno, ‘‘Ichnusa’’,
n.s., III, 7, 1984; Neosardismo e ecologi-
smo, due culture contigue?, ‘‘La Nuova
Sardegna’’, 1984.

Manconi, Salvatore1 Giornalista (Sas-
sari, seconda metà sec. XIX-ivi, prima
metà sec. XX). Sensibile e preparato,
era redattore capo de ‘‘La Nuova Sar-
degna’’ quando nel 1926 il quotidiano
fu soppresso dai fascisti. Alcuni anni
dopo collaborò con ‘‘Il Giornale d’Ita-
lia’’. Alcuni suoi articoli sono molto
utili per documentare i termini del di-
battitopoliticodeglianniVenti.Dagio-
vane aveva partecipato alle polemiche
sassaresi sulprogettodelnuovoacque-
dotto con l’opuscolo Una storia d’ac-
qua. Sassari 1880, stampato da Chia-
rella (l’acquedotto fu inaugurato il
giorno diFerragosto 1880).

Manconi, Salvatore2 Agronomo (sec.
XX). Studioso di problemi dell’indu-
stria casearia sarda, con una sua rela-
zione del gennaio 1924 agli industriali
caseari sardi auspica la costituzionedi
un’organizzazione cooperativistica dei
piccoliproduttori, soprattuttodiquelli
riuniti in latterie sociali. Il progetto
viene fatto proprio da Paolo Pili, uno
dei leader del fascismo sardo, depu-
tato, proveniente dalle file del PSd’Az;
il 25ottobre1924nascecosı̀, aOzieri, la
FEDLAC (‘‘Federazione delle latterie
sociali e cooperative della Sardegna’’).
M. viene nominato direttore e l’orga-
nizzazione si sviluppa rapidamente,
arrivando a riunire, nel 1927, 42 latte-
rie sociali.Nelmaggio1926 l’on.Piliha
siglato, a New York, un accordo con la
ditta svizzera ‘‘S. Galle’’, che prevede
l’acquisto di 50000 q all’anno di ‘‘peco-
rino sardo di tipo romano’’ per 5 anni.
Contro la FEDLAC scendono in campo
i grandi produttori caseari: incertezze
organizzative, create dalla politica de-
flazionista del governo, e infine la
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grande crisi mondiale porterà al falli-
mento, nel 1930, dellaFederazione, cui
non è estranea laprotezione accordata
ai capitalisti privati dal gruppo di diri-
genti fascisti opposti a Pili (che verrà
addirittura espulso dal PNF). Le vi-
cende della FEDLAC, ricostruite in
un saggio esemplare di Francesco
Manconi e GuidoMelis (Sardofascismo
e cooperazione: il caso della FEDLAC,
1924-1930, ‘‘Archivio sardo del movi-
mento operaio contadino e autonomi-
stico’’, 8-10, 1977), si possono seguire
anche grazie all’intensa attività pub-
blicistica diM. (al quale peraltro, nella
Bibliografia sardadiR. Ciasca, sono at-
tribuitianchescrittidell’omonimoSal-
vatore M., giornalista sassarese, =
Manconi, Salvatore1 ).

Manconi, Sebastiano Poeta, pubblici-
sta e critico (Nuoro 1866-Milano 1935).
Dopo essersi laureato in Giurispru-
denza, entrò in magistratura percor-
rendo una brillante carriera. Autore
di una serie di studi su Sebastiano
Satta, collaborò comecritico letterario
a ‘‘La Nuova Sardegna’’. Fu inoltre au-
tore di alcune pregevoli raccolte di
versi nelle quali rievocò gli aspetti ca-
ratteristici della vecchia Nuoro. Tra i
suoi scritti: L’anima il pensiero e l’arte
di Sebastiano Satta, ‘‘La Nuova Sarde-
gna’’, 1914; Sebastiano Satta giornali-
sta, ‘‘Albo Sattiano’’, 1914; Sebastiano
Satta romanista, ‘‘La Nuova Sarde-
gna’’, 1924.

Manconi Quesada, Francesca Ar-
cheologa (n. Sassari, sec. XX). Lau-
reata in Lettere, collabora con la So-
printendenza archeologica per le pro-
vince di Sassari e Nuoro. Tra i suoi
scritti: L’Antiquarium turritano, in Il
Museo ‘‘Sanna’’ in Sassari, 1986; Anti-
quarium turritano, in Guida ai musei e
alle collezioni della Sardegna, 1997; Al-
ghero. Località S. Imbenia. Insedia-
mento e necropoli di Età tardo-romana

e altomedioevale, in Il suburbio delle
città in Sardegna. Atti del III Convegno
di studio sull’Archeologia tardoromana
e altomedioevale, Cuglieri 1986, 1989;
Olbia, un’area sacra. Sotto corso Um-
berto 138 i resti faunistici, in L’Africa ro-
mana. Atti del VII Convegno di studi,
1990; Il nuraghe Coa ’e Serra di Baunei,
‘‘Studi sardi’’, XXIX, 1991; Il nuraghe
Alvo di Baunei e le mensole nuragiche,
‘ ‘Nuovo Bullettino archeologico
sardo’’, 4, 1993.

Mancosu, Federico Geografo (n. Ca-
gliari, sec. XX). Allievo di Alberto
Mori, dopo aver conseguito la laurea
in Lettere ha intrapreso la carriera
universitaria. Nel 1957 è diventato as-
sistente di Geografia presso la Facoltà
di Lettere dell’Università di Cagliari;
dal 1974ha insegnatoGeografia presso
la Facoltà di Magistero. Tra i suoi
scritti: Introduzione e coltivazione del
riso in Sardegna, ‘‘Rivista geografica
italiana’’, LXVI, 1959; Gli insediamenti
rurali sorti in Sardegna nel secolo XX,
‘‘Studi sardi’’, XX, 1968; Recenti inse-
diamenti rurali in Sardegna, ‘‘Contri-
buti alla Geografia della Sardegna’’, 5,
1968; Circoscrizioni amministrative del
1901, 1936, 1971, in Atlante della Sarde-
gna (a cura di Angela Terrosu Asole e
Robert Pracchi), II, 1980; La Barumini
feudale, ‘‘Studi sardi’’, XXX, 1996.

Mancosu, Maria Santina (detta San-

dra) Fotografa (n. Cagliari, sec. XX). Di-
plomata all’Istituto Europeo di Design
diCagliari, si perfeziona inunSemina-
rio di Otto Hernish e frequenta unMa-
ster ‘‘SIAF’’ per operatori della comu-
nicazione. Predilige immagini di pae-
saggi e di architetture, e di lavorazioni
artigianali. Ha personalmente realiz-
zato le immagini per i volumi Genna
Maria, catalogo fotografico di reperti
archeologici per l’Università di Ca-
gliari; IlCastello ritrovato, edizioni Ich-
nos, del 1994, e il primo volume della
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pubblicazione I Paesi, dedicato ai
paesi e città della Sardegna dalla
CUEC.

Mancosu, Silvio Impiegato, consi-
gliere regionale (n. Guspini 1923). Im-
piegato, militante fin da giovane nel
Partito Comunista Italiano, nel 1974 fu
eletto consigliere regionale del suo
partito nel collegio di Cagliari per la
VII legislatura. Successivamente non
fupiù riconfermato.

Mancuso Lanza, Antonio Inquisitore
per la Sardegna (Palermo, fine sec.
XVI-Sassari 1648). In carica dal 1642 al
1648. Dopo essere stato ordinato sacer-
dote entrò nel Santo Ufficio e si fece
apprezzare per le sue doti e la sua pre-
parazione teologica. Nel 1642 fu nomi-
nato inquisitore e, una volta giunto in
Sardegna, fu incaricato dal re di se-
guire i lavori del parlamentoAvellano.
Per assolvere questo delicato compito,
fino al 1644 si fece affiancare nel suo
ufficio da Pietro Manjarres de Here-
dia.

Mandamento Circoscrizione territo-
riale del circondario (=), introdotta
nel 1859 quando furono ricostituite le
province. Il m. assolveva funzioni am-
ministrative e soprattutto giudiziarie,
perché il suo capoluogo era sede di
pretura.Nella provincia di Cagliari fu-
rono istituiti 58mandamenti, in quella
di Sassari 33.
MANDAMENTI DELLA PROVINCIA DI CA-

GLIARI Circondario di Cagliari: Baru-
mini,Cagliari,Decimomannu,Guasila,
Lunamatrona,Pula,Mandas,Monastir,
Muravera, Nuraminis, Quartu Sant’E-
lena, San Gavino Monreale, Sanluri,
San Nicolò Gerrei, San Pantaleo, Se-
largius, Senorbı̀, Serramanna, Ninnai;
Circondario di Iglesias: Carloforte, Flu-
minimaggiore, Guspini, Iglesias, San-
tadi, Sant’Antioco, Siliqua, Teulada,
Villacidro; Circondario di Lanusei:
Aritzo, Jerzu, Isili, Laconi, Lanusei,

Nurri, Seui, Sorgono, Tonara, Tortolı̀;

Circondario di Oristano: Ales, Baressa,

Bosa, Busachi, Cabras, Cuglieri, For-

dongianus, Ghilarza, Macomer, Milis,

Mogoro,Oristano,SantuLussurgiu,Se-

dilo, Senis, Simaxis, Solarussa, Ter-

ralba, Tresnuraghes.
MANDAMENTI DELLA PROVINCIA DI SAS-

SARI Circondario di Alghero: Alghero,

Bonorva, Pozzomaggiore, Thiesi, Villa-

nova Monteleone; Circondario di

Nuoro: Bitti, Bolotana, Dorgali, Fonni,

Gavoi, Nuoro, Orani, Siniscola;Circon-

dario di Ozieri: Benetutti, Bono,Mores,

Oschiri, Ozieri, Pattada;Circondario di

Sassari: Castelsardo, Ittiri, Nulvi,

Osilo, Ossi, Ploaghe, Porto Torres,

Sorso; Circondario di Tempio: Aggius,

Calangianus, LaMaddalena, Tempio.

Mandas Comunedellaprovincia diCa-
gliari, compreso nella XX Comunità
montana, con 2464 abitanti (al 2004),
posto a 457m sul livello delmare nella
parte settentrionale della provincia, a
nord del capoluogo. Regione storica:
Siurgus. Archidiocesi di Cagliari.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma grosso modo romboidale, si
estende per 45,04 km2 e confina a nord
con Gergei, Escolca e Serri, a est con
Nurri, Orroli e SiurgusDonigala, a sud
con Suelli e Gesico ancora con Gergei.
Si tratta di una regione tutta di colline,
arrotondate, nonmoltoalteepoveredi
acque, in alcune parti più adatte all’al-
levamento, in altre all’agricoltura, e di
fatto impiegate prevalentemente per
la cerealicoltura. M. si trova lungo la
statale 128 Centrale sarda, dalla quale
si distaccano vie secondarie per Siur-
gus Donigala a sud-est, per Gesico a
sud-ovest, per Villanovafranca a ovest.
È anche nodo ferroviario delle ferro-
vie complementari a scartamento ri-
dotto: la linea proveniente da Cagliari
si divide qui nei due rami che si diri-
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gono rispettivamente a Sorgono e La-
nusei-Arbatax.
& STORIA Il villaggio è di origini ro-
mane: era una delle maggiori stazioni
di transito lungo la strada che daCara-
les portava a Olbia; nel Medioevo fa-
ceva parte del giudicato di Cagliari ed
era compreso nella curatoria del Siur-
gus. Caduto il giudicato, nella divi-
sione del 1258 fu incluso nei territori
toccati a Guglielmo di Capraia e all’e-
stinzione della sua discendenza passò
ai giudici d’Arborea.Nel 1295peròMa-
riano II lo cedette al Comune di Pisa e
a partire dalla fine del secolo XIII fu
amministrato direttamente da funzio-
nari pisani. In seguito alla conquista
aragonese il villaggio entrò a far parte
delRegnumSardiniae e fu concesso in
feudo a Francesco Carroz che morı̀
senza lasciare figli nel 1343 per cui il
villaggio passò a Nicola suo fratello
che, a sua volta,morı̀ senza lasciare di-
scendenza nel 1347. Il feudo allora fu
consideratodevolutoe fucedutoaRai-
mondo Desvall che però morı̀ di peste
nel 1348; poco tempo dopo il re donò
Mandas a Giovanni Carroz che ne
prese possesso nel 1350 e tentò di av-
viare il processo di unificazione di
tutto il territorio nelle sue mani ma a
impedirglielo fu loscoppiodellaprima
guerra tra Mariano IV e Pietro IV. Gli
abitanti di M. allora si ribellarono e
passarono dalla parte del giudice;
quando le ostilità ebbero termine il vil-
laggio tornò alCarroz che riprese il suo
disegno; cosı̀ M. nel giro di pochi anni
divenne il centro di riferimento di un
grande feudo; quando l’opera non era
ancora conclusa scoppiò la seconda
guerra tra Pietro IVe Mariano IVe nel
1365 il villaggio fu occupato dalle
truppe giudicali che lo tennero fino al
1388. Con la stipula del trattato di pace
sarebbe dovuto tornare nelle mani del
re, ma la pace fu di breve durata e nel

1391 le truppe arborensi invasero nuo-
vamente il territorio eM. fu ancora oc-
cupato fino al 1409. Dopo la caduta del
giudicato, il villaggio tornò ai Carroz:
la comunità era stremata dai lunghi
anni di guerra e il governo dei Carroz
la prostrò ulteriormente. M. divenne il
capoluogo del grande feudo ma l’auto-
nomia del villaggio fu fortemente limi-
tatae il carico fiscaleaumentato, lapo-
polazione visse in uno stato di poten-
ziale ribellione. La situazione non mi-
glioròquando,estinti iCarroz,M.passò
aiMazadeLiçanaedaquestiaiLadron.
Questi ultimi ottennero nel 1614 il ti-
tolo di duchi di M. e procedettero al
riordino del feudo; la posizione del vil-
laggio ne accentuò il ruolo di capo-
luogo. M. divenne la sede della resi-
denza abituale del regidor che fu posto
a capo dell’amministrazione dell’in-
tero feudo. Quando poi i Ladron si
estinsero,M.passò agliHurtadoeMen-
doza e successivamente agli Zuñiga.
Nel corso del Seicento il villaggio di-
venne anche sede degli uffici della bu-
rocrazia baronale e del tribunale e
questo consentı̀ il soggiorno aM. di nu-
merose famiglie di funzionari. Nello
stesso periodo, però, fu limitata l’auto-
nomia della comunità e il majore, in-
vece di essere eletto dai capifamiglia,
fu designato dal regidor. Gli Zuñiga si
estinsero nel 1777, per cui M. passò ai
Tellez Giron. Oramai la struttura della
società era cambiata, infatti la pre-
senza delle famiglie dei funzionari ba-
ronalie l’istituzionenel1771delConsi-
glio comunitativo e del Monte grana-
ticoaveva fattorinascerenegliabitanti
una profonda aspirazione all’autono-
mia. Negli stessi anni anche l’agricol-
tura cominciò a svilupparsi e nel 1821
M. fu incluso nella provincia di Isili e
designato come capoluogo di manda-
mento.Nel 1838 la dipendenza feudale
ebbe terminee,quandonel1848 lepro-
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vince furono abolite, fu incluso nella
divisione amministrativa di Cagliari.
A questo periodo si riferiscono dati e
testimonianze lasciati da Vittorio An-
gius: «Popolazione.Nella statisticame-
dicadel professore Zucca era notata di
anime 1931 nel 1830, di 1961 nel 1832, e
1837 nel 1841, in famiglie 573. Sarà sta-
zionarianonperchénonvi siamoltipli-
cazione, ma perché fuggesi la fatica di
farconaccuratezza il censimento,eba-
sta ritoccar leggermente leultimecifre
per dar a intendere che si è fatto quel
che si è omesso, e si è fatto studiosa-
mente quello che si è fatto negligente-
mente. In un lavoro che fecesi son già
alcuni anni sopra il feudodelducatodi
M. si notavano anime 2009 distinte in
maggiori di anni 20, maschi 730, fem-
mine 712, e in minori maschi 330, fem-
mine 237. Le medie che si dedussero
dal passato decennio furono le se-
guenti, nascite 90, morti 48, matrimoni
25. Professioni. Sono applicate all’agri-
coltura persone 480, alla pastorizia 50,
a’ mestieri 56, al negozio 10, alla ven-
dita delle merci 7, al trasporto 20. Si
possono quindi notare preti 5, frati 12,
medici 1, chirurghi 1, flebotomi 4, spe-
ziali 1, e notai 5. Le famiglie possidenti
non pajono essermeno di 460. Le fami-
glie nobili sono 5 con individui 30, le
più ricche 6. I nullatenenti locano la
loro opera, e vivono facilmente. I telai
sono l’occupazionedelle donne, e tanti
per lomenoquante sono le case.Quelli
che incessantementesiadoperanonon
sarannomeno di duecento. Si sono già
introdottemacchinemigliori, enonan-
drà molto che cadano in disuso le anti-
che, nelle quali poco profittavano le
mani più laboriose. Lavoransi annual-
mente circa 800 pezze tra il panno e la
tela per il vestiario della famiglia o
della servitù d’uno e altro sesso. Il su-
perfluo si vende nelle fiere. Ne’ nuovi
telai si tesse il cotonee il filo per fodre,

coperte di letto e fazzoletti. Istruzione
pubblica. Concorrono alla scuola pri-
maria non più che 24 fanciulli, da’ 110
che sono, tra’ sette e i quattordici anni.
Il profitto di quelli che fanno i tre anni
di corso è ben piccolo o nullo, se non
abbianounaparticolareprivata ripeti-
zione. Sono in M. persone che sappian
leggere e scrivere 75. Agricoltura. Il
Mandarese è una regione di gran ferti-
lità, attissima a’ cereali come le pros-
sime terredellaTrecenta. Si seminano
ordinariamente starelli di grano 4500,
d’orzo 500, di fave 1000. La coltura del
lino, del granone e de’ legumi è molto
ristretta. La produzione dipende dalle
influenze delle meteore primaverili:
se le acque sono opportune il frutto è
cospicuo, in altro caso assai scarso. La
comune fruttificazione del grano è al
decuplo, quella dell’orzo e delle fave
al ventuplo. L’orticoltura non è eserci-
tata che in piccoli spazi. Le specie so-
lite sono pomidoro, melloni, zucche,
cocomeri, citriuoli. Gli alberi fruttiferi
comuni allignano bene. L’ulivo vi pro-
spera,ma la sua coltura va lentamente,
sebbeneil terrenosiaconosciutomolto
idoneo.L’essere laregionemoltodomi-
nata da’ venti, è grandissima la loro
forza, fa che i frutti sieno più pochi
che prometteva la fioritura. I mignoli
degli ulivi sono spesso strappati e
manca la raccolta. Accade ancora che
sottentrando a’ tiepidi fiati nel feb-
brajo e marzo i gelidi soffi della tra-
montana e del maestrale, i fiori siano
bruciati, e la fecondità naturale de’ ve-
getabili sia soppressa. Pastorizia. I pa-
scoli mandaresi sono buoni e copiosi.
Nel bestiamemanso sonobuoi al servi-
gio agrario 700, vacche mannalite 50,
cavalli e cavalle 100, majali 120, giu-
menti 300: nel bestiame rude vacche
470, cavalle 200, pecore 3500, porci
1600. I formaggi sono di mediocre
bontà, e se ne esportano da’ negozianti
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cagliaritani più di 250 cantare. L’api-
coltura è poco estesa». In seguito, rico-
stituite le province,M. entrò nel 1859 a
far parte della provincia di Cagliari.
Nella seconda metà del secolo il suo
isolamento fu finalmente rotto e il
paese fu inserito nella rete delle ferro-
vie complementari, diventando nodo
di transito delle tre linee che collega-
vano le zone interne a Cagliari. Negli
stessi anni crebbe anche la sua impor-
tanza economica, soprattutto grazie
allo svilupparsi dell’agricoltura.
& ECONOMIA Le attività di base della
sua economia sono l’agricoltura e l’al-
levamento del bestiame. Quest’ultimo
dà luogo alla produzione di rinomati
formaggi. È discretamente sviluppata
la rete di distribuzione commerciale.
Vi operanoancheunalbergo, alcuni ri-
storanti e aziende agrituristiche. Ser-
vizi.M. è collegato tramite autolinee e
la ferroviaaglialtri centridellaprovin-
cia. È dotato di Pro Loco, stazione dei
Carabinieri, medico, farmacia, scuola
dell’obbligo, sportelli bancari. Pos-
siede unaBiblioteca comunale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava2499unità,
di cui stranieri 3; maschi 1243; fem-
mine 1256; famiglie 848. La tendenza
complessiva rivelava una decisa dimi-
nuzione della popolazione, con morti
per anno 33 e nati 14; cancellati dall’a-
nagrafe63enuovi iscritti 33.Tra i prin-
cipali indicatori economici: imponi-
bile medio IRPEF 16299 inmigliaia di
lire; versamenti ICI 750; aziende agri-
cole 309; imprese commerciali 130;
esercizi pubblici 18; esercizi al detta-
glio 49; ambulanti 6. Tra gli indicatori
sociali: occupati 765; disoccupati 89;
inoccupati 161; laureati 25; diplomati
232; con licenzamedia 869; con licenza
elementare 770; analfabeti 166; auto-
mezzi circolanti 799; abbonamenti TV
699.

& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il ter-
ritorio è ricco di nuraghi, in partico-
lare quelli di Ardiddi, Atzargius, Bidi-
nessi, CuccuruPerdixi,DonEfisi, Fun-
tanaZorcu, Ladiri,Murtas, Pardu, Sili-
qua,Simoni,SuAngius,SuxiueZidoni.
& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Il tessuto urbano nel complesso
ha conservato il suo assetto tradizio-
nale, lungo le sue strade si affacciano
le grandi case a corte fabbricate inpie-
tra e lungo le strade principali è possi-
bile ammirare qualchepalazzotto otto-
centescodiunacertaeleganza.Gli edi-
fici più importanti sono il complessodi
SanFrancesco, costituitodaunachiesa
e da un convento costruiti nel secolo
XVIIdaiCappuccini.Lachiesahal’im-
pianto aunanavata, arricchitadalpre-
sbiterio, e la copertura con volta a
botte. Quando nell’Ottocento furono
soppressi gli ordini religiosi, l’intero
complesso cominciò a decadere; at-
tualmente la chiesa ospita un teatrino
parrocchiale. Interessante anche la
chiesa di San Cristoforo, costruita nel
secolo XVII in forme barocche e an-
data in rovina nei secoli successivi. Ha
l’impianto aunanavata scandita da tre
archi a tutto sesto che sorreggevano il
tetto in legno attualmente crollato. E
infine quella di San Giacomo apostolo,
la parrocchiale, risalente al secolo
XVI; edificata in forme gotico-arago-
nesi, ha una pianta rettangolare com-
pletata da un presbiterio e da alcune
cappelle laterali. Al suo interno sono
custodite alcune pregevoli statue li-
gneedei secoli XVI eXVII.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI La
memoria delle usanze popolari è tragi-
camente tramandata da Sa Perda de Sa
Bregungia (‘‘lapietradella vergogna’’),
una pietra che si trova al centro dell’a-
bitato sulla quale per ordine dell’in-
tendente di giustizia venivano fatte se-
dere o inginocchiare tutte quelle per-
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sone che si fossero macchiate di pic-
coli reati. Tra le maggiori celebrazioni
quella per Sant’Antonio Abate, che si
svolge il 16 e il 17 gennaio e culmina in
una processione solenne al termine
della quale nella piazza della parroc-
chia viene acceso su fogaroni, un
grande falò che è simbolo della fine
dell’inverno. Il 2 febbraio si celebra la
Candelora che culmina nella benedi-
zione delle candele in chiesa e una so-
lenne processione nella quale è possi-
bile ancora sentir cantare il rosario in
sardo. La festa di Sant’Isidoro, il pro-
tettore degli agricoltori, si svolge in-
vece nella seconda domenica di mag-
gio e culmina in una grande proces-
sione nella quale si esibiscono i suona-
tori di launeddas. Il 23 giugno si svolge
la festa di San Giovanni Battista che si
chiude nel pomeriggio con l’accen-
sione di un grande falò.

Mandas, ducato Feudo istituito nel
1614 per i Ladron. Comprendeva la cu-
ratoria di Siurgus con i villaggi diDoni-
gala, Gergei, Escalaplano, Escolca,
Isili,Mandas,Nurri,Orroli,Serri,Siur-
gus, Villanovatulo; la curatoria della
Barbagia di Ollolai con i villaggi di
Fonni, Gavoi, Lodine,Mamoiada, Ollo-
lai, Olzai, Ovodda; la curatoria della
Barbagia di Seulo con i villaggi di
Seulo,Esterzili, Sadali, Seui,Ussassai;
il feudo di Terranova che comprendeva
l’omonima città e le curatoriedi Fundi-
monte, Unali, Montangia, Balariana e
Canhain in Gallura; la baronia di Sicci
che comprendeva il villaggio di Sicci
nel Cagliaritano. Il capoluogo di que-
sto vasto complesso territorialmente
discontinuoeraMandas; l’intero feudo
fu diviso in distretti, la cui superficie
corrispondevaaquelledellecuratorie.
Al vertice dell’amministrazione era un
regidor o un podatario che general-
mente era un nobile e rappresentava
il feudatario. In ogni distretto, inoltre,

operava un tribunale baronale (curia)
contro i cui verdetti poteva essere pre-
sentato ricorso presso la curia mayor
presieduta dal regidor. I villaggi erano
amministrati dal majore, che origina-
riamente era espressione dell’autono-
miadellacomunità e chedopo il secolo
XVII fu espressione della volontà del
feudatario.

Mandas, Pietro Pittore (n. Cagliari
1957). Completati i suoi studi presso il
Liceo artistico, si è trasferito nel conti-
nente; attualmente risiede adAlessan-
dria dove ha aperto uno studio. Ha
preso parte a numerose mostre in Ita-
lia e all’estero; alcuni dei suoi lavori
sono ospitati in gallerie e in uffici pub-
blici di città italiane.

Mandel, Carlo Gustavo Diplomatico
(Svezia, prima metà sec. XVIII-?). Pio-
niere della ripresa dell’industria mi-
neraria in Sardegna. Diplomatico di
carriera, giunse nell’isola nel 1740,
quando ottenneuna concessione gene-
rale per lo sfruttamento delleminiere.
Giunse unitamente ai suoi soci Carlo
Brander e Carlo vonHoltzendorff e co-
minciò a lavorarenel territoriodiMon-
tevecchio. Nel 1743 impiantò a Villaci-
dro una fonderia che, sfruttando i ric-
chi boschi del territorio circostante,
divenne sede della lavorazione deimi-
nerali estratti a Montevecchio. Per far
funzionare l’impianto si servı̀ di alcuni
tecnici ebrei, provocando una rea-
zione ostile nei suoi confronti da parte
della popolazione, probabilmente so-
billata da qualche elemento del clero;
la situazione provocò la paralisi della
produzione e lo trascinò in tribunale.

Mandolesi,Enrico Architetto (n.Roma
1924). Dedicatosi alla carriera univer-
sitaria, ha insegnato in diversi Atenei
e, in particolare, per alcuni anni
presso la Facoltà di Ingegneria dell’U-
niversità di Cagliari. Attualmente è
professore di Architettura tecnica
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presso la Facoltà di Ingegneria dell’U-
niversità ‘‘La Sapienza’’ di Roma. Ri-
guarda direttamente la Sardegna il vo-
lume Le torri di Cagliari: San Pancra-
zio, l’Elefante, editoaRomadaPalombi
nel 1958.

Mandorlo – La fioritura precede lo spuntare
delle foglie.

Mandorlo Pianta della famiglia delle
Rosacee, sottofamiglia delle Prunoi-
dee (Prunus amygdalus Batsch), origi-
naria delle regioni montagnose dell’A-
sia centrale. Ha portamento arboreo e
raggiunge facilmente l’altezza di 6-7 m
arrivando, in taluni casi, a sfiorare i 9
m. È una pianta particolarmente adat-
tata alle zone secche e aride per la ca-
pacità di accrescimento della sua ra-
dice a fittone, che ramifica facilmente
ed è ingradodiesplorareunaporzione
di suolo di superficie maggiore di 3-4
volte la proiezione della sua chioma. I
rami di un anno sono provvisti sia di
gemme a fiore che di gemme a legno.
Sui rami di più di un anno si trovano le
caratteristiche infiorescenze dette
‘‘mazzetti di maggio’’, composte da
fiori a 5 petali, di colore generalmente
rosato. In ambiente mediterraneo la
fioritura avvienemolto precocemente,

già dalla fine di gennaio si possono
contemplare i veli rosa dei fiori sulle
piante di legno scuro ancora prive di
foglie, che compaiono dopo la fiori-
tura: imandorli fioriti sono ilprimose-
gnale che l’inverno sta volgendo alla
fine. Il frutto è una drupa ovoidale o
allungata con mallo carnoso, verde e
peloso. Il guscio è legnoso e ha varia
consistenza, in relazione alla quale le
varietà coltivate vengono classificate
in dure, semipremici e premici. I suoi
frutti vengono consumati freschi, to-
stati o secchi e dalla loro spremitura si
ottiene l’olio, il latte di mandorle e l’a-
migdalina, un alcaloide dalla cui scis-
sionesiottiene l’acidoprussico, impie-
gato in preparazioni medicinali. La
maggior parte delle varietà coltivate è
a fruttodolce,anchese inareeristrette
si coltivano quelle a frutto amaro. La
sua presenza in Sardegna è probabil-
mente legata agli scambi delle popola-
zioni locali con Fenici e Micenei, ma
conosce il suo massimo splendore col-
turale con imonaci, i bizantini prima e
i loro successori benedettini in se-
guito. Nello studio a cura di Agabbio
vengono citate 43 varietà locali che
finoallametà delNovecento eranodif-
fuse un po’ ovunque nella campagna
sarda. Lemandorle, infatti, sonoun in-
grediente di base di molti preparati
alimentari della gastronomia isolana
(lamaggior parte dei dolci sardi sono a
base di mandorle) e una pianta di m.
difficilmente era assente dagli orti o
dai cortili, andando a riempire quegli
spazi dell’agro che non venivano semi-
nati o si trovavanoaimargini di vigneti
e funzionavano quasi da confine. Una
coltura marginale, ma non per questo
meno importante per l’ampio patrimo-
nio genetico delle sue numerose va-
rietà che attualmente sta rischiando
una forte erosione, dovuta al declino
dell’importanza economica della col-
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tura stessa. Alcuni cultivar originari
della Sardegna (arrubia, cossu, olla,
schinadeporcu) sono inseriti nella spe-
ciale tabella dei ‘‘prodotti tradizionali
di qualità’’ redatta dal Ministero delle
Politiche agricole e forestali. Nel Lo-
gudoro è chiamato àrvure ’e mèndula
(albero dellamandorla). [TIZIANASASSU]

Mandragora Pianta erbacea perenne
della famiglia delle Solanacee (M. au-
tumnalis Bert.). Ha foglie a rosetta,
aderenti al suolo; i fiori sono violetti
chiari, a campanula; i frutti, chematu-
rano tra l’inverno e la primavera, sono
bacche ovoidali giallo-aranciate. Cre-
sce in luoghi incolti, ed èdiffusa inSar-
degna nelle zone costiere del Basso
Sulcis. Tutte le parti della pianta sono
velenose e la sua somiglianza con le
bietole selvatiche può creare seri pro-
blemi a chi la raccoglie e la mangia: la
sua radice a forma di corpo umano ha
dasemprealimentato la fantasiapopo-
lare,che leattribuı̀poterimagicidieli-
sir di lunga vita o di filtro d’amore.
Nome sardo:mandràgura. [MARIA IMMA-

COLATABRIGAGLIA]

Mandra Olisai Antico villaggio di ori-
gine bizantina situato a pochi chilome-
tri daDesulo. Si sviluppò intornoauna
fortezza bizantina e nel Medioevo en-
trò a farpartedel giudicatodiArborea,
compreso nella curatoria del Mandro-
lisai di cui per un certo periodo fu ca-
poluogo. Fu abbandonato dalla sua po-
polazione nel corso del secoloXIV.

Mandrolisai Vino DOC prodotto nel
territorio del Mandrolisai, con il do-
saggio di uve Bovale sardo per il 35%,
diCannonauperunaltro 35%eMonica
per un altro 30%. Se ne conosce di due
tipi: il Mandrolisai rosso, di colore
rosso rubino, dal profumo vinoso con
sapore asciutto e sapido, hauna grada-
zione di 11,5º; viene invecchiato in
botte perdueanni epuò essere conser-
vato per parecchi anni in bottiglia; il

Mandrolisai rosato, di colore rosato in-
tenso e dal sapore asciutto, hauna gra-
dazionedi 11,5º.

Mandrolisai, curatoria di Antica cura-
toria del giudicato d’Arborea. Si sten-
deva a sud della Barbagia di Ollolai su
un territorio prevalentemente monta-
gnoso; aveva una superficie di circa
339 km2 e comprendeva i villaggi di At-
zara, Desulo, Mandra Olisai, Ortueri,
Samugheo, Sorgono, Tonara, Leonessa
e Spasulé. La curatoria, popolata da
rudimontanari epastori chespessove-
nivano assoldati dal giudice nel suo
esercito, godeva di una grande libertà,
della quale le singole comunità di vil-
laggio erano gelose. Caduto il giudi-
cato d’Arborea, il territorio entrò a far
partedelRegnumSardiniaeepoiché la
popolazione mantenne un atteggia-
mento ostile, fu concesso in feudo a
GiovanniDeana, suocerodelmarchese
di Oristano. Dopo l’estinzione dei
Deana il M. passò a Leonardo Cubello,
che lo lasciò al suo secondogenito Sal-
vatore; quando poi questi nel 1463 di-
venne marchese d’Oristano il M. entrò
a farpartedelmarchesato.Estinti iCu-
bello nel 1470 passò a Leonardo Ala-
gon, che dopo la sua ribellione nel
1477 si vide confiscare il territorio,
che nel 1507 fu definitivamente incor-
porato nel patrimonio reale. Agli abi-
tanti inoltre fu concesso il privilegio
di essere amministrati da un oficial
che il re doveva scegliere tra le per-
sonenatenel territorio.Questoprivile-
gio, che ilM. condivideva con laBarba-
gia di Belvı̀, fu rispettato dal re nei se-
coli successivi fino al passaggio dell’i-
sola agli Asburgo d’Austria. La nuova
dinastia, infatti, presa dall’urgenza di
ricompensare chi la aveva aiutata a
conquistare l’isola, nel 1716 incluse le
rendite civili delM.nel feudoconcesso
aGiovanniValentino contediSanMar-
tino. La nuova situazione provocò una
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fiera reazione da parte degli abitanti
che tentarono inutilmente di liberarsi
del peso feudale, ma la dipendenza
continuò a essere mantenuta anche
con l’avvento dei Savoia fino all’aboli-
zione dei feudi nel 1839.

Manelli, Raimondo Poeta (n. Gavoi
1916). Dopo essersi laureato in Lettere
si è dedicato all’insegnamento nelle
scuole medie ed è stato per molti anni
preside.Uomodigrandesensibilità so-
ciale e letterato raffinato, ha scritto in
italiano e in sardo con eguale intensità
ed eleganza. È autore di alcune rac-
colte di versi che lo hanno imposto al-
l’attenzione della critica anche a li-
vello nazionale; recentemente ha cu-
rato un’antologia della poesia sarda in
lingua italiana,Frontespizi, nellaquale
disegna un panorama esaustivo dell’o-
pera dei poeti sardi in lingua italiana
nell’isola. Le sue raccolte principali,
Filo d’acqua, versi, 1939; La strada dei
poveri, versi, 1947; E il mondo muta,
versi, 1956; Il cuore a spicchi, versi,
1960; Frontespizi della poesia sarda in
lingua italiana, 2001; Empatie di varie
stagioni, 2002.

Manfredi Famiglia sassarese (secc.
XVIII-XIX). Le sue prime notizie risal-
gono al secoloXVIII, quando viveva un
Gavino giudice della Reale Udienza.
Suo figlio Diego nel 1807 ottenne il ca-
valierato ereditario e la nobiltà. La fa-
miglia siestinseentro la finedel secolo
XIX.

Manfredi, Lorenza Ilia Archeologa (n.
1958). Allieva di SabatinoMoscati, spe-
cialista in archeologia punica, a par-
tire dal 1984 ha partecipato ad alcune
campagnedi scavo aTharros. Haal suo
attivo numerosi scritti che riguardano
la Sardegna: Lemonete rinvenute nella
campagna 1983, ‘‘Tharros X’’, ‘‘Rivista
di Studi fenici’’, XII, 1, 1984; Rinveni-
menti. Tharros, ‘‘Bollettino di Numi-
smatica’’, 2-3, 1984; Bolli anforici da

Tharros, ‘‘Tharros XII’’, ‘‘Rivista di
Studi fenici’’, XIV, 1, 1986; Amuleti pu-

nici da Cagliari, ‘‘Annali dell’Istituto
universitario orientale di Napoli’’, 46,
1986; Lemonete rinvenute nelle campa-

gne del 1984 e del 1986, ‘‘Tharros XIII’’,
‘‘RivistadiStudi fenici’’, XV, 1, 1987;Le
monete puniche di Tharros, ‘‘Quaderni
della Soprintendenza Archeologica
per le province di Cagliari eOristano’’,
4, 1987; Le monete della Sardegna pu-

nica, 1987; Su un busto fittile da Tuvi-

xeddu, ‘‘Rivista di Studi fenici’’, XVI,
1, 1988; Su un monumento punico di

Tharros, ‘‘Studi Eugubini di Antichità
puniche’’, 3, 1988;Tharros: la collezione

Pesce (conGiuseppinaMancadiMores,
Enrico Acquaro e Sabatino Moscati),
1990;Bacini decorati punici daTharros,
inAtti del IICongresso internazionaledi

Studi fenici e punici, 1991; Le monete.

Appendice I, in Lo scavo di via Brenta,
supplemento a ‘‘Quaderni della So-
printendenza archeologica per le pro-
vince di Cagliari e Oristano’’, 9, 1992;
La coltura dei cereali in Età punica in

Sardegna e Nord Africa, ‘‘Quaderni
della Soprintendenza archeologica
per le province di Cagliari eOristano’’,
10, 1993; Il laboratorio Tharros, ‘‘Thar-
ros XVIII-XIX’’, ‘‘Rivista di Studi fe-
nici’’, XXI, 1, 1993; Le monete puniche

in Sardegna: nuovi dati e riletture, in
Nuove ricerche puniche in Sardegna,
1996; Tharros: ricerche palinologiche e

archeometriche, inL’antropico e l’entro-

pico, 1996; Il santuario di Antas a Flu-

minimaggiore: nuovi dati (con P. Ber-
nardini e G. Garbini), in I fenici in Sar-

degna, 1997.

Manfredo Religioso (Pisa, seconda
metà sec. XI-Torres, inizi sec. XII). Ar-
civescovo di Torres dal 1116 a dopo il
1118. Canonico del Duomo di Pisa, fu
nominato arcivescovo di Torres nel
1116. Raggiunta la sua sede, consacrò
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la basilica di Saccargia e governò la
diocesi per almenoaltri due anni.

Manganaro, Giacomo Storico (n. Len-
tini 1927). Dopo la laurea si è dedicato
all’insegnamento universitario. At-
tualmente èprofessorediStoriaantica
presso la Facoltà di Lettere dell’Uni-
versità di Catania. Ha scritto il saggio
Massalioti per il Mediterraneo: tra Spa-
gna, Sardegna e Sicilia, in Sardinia an-
tiqua. Studi in onore di P. Meloni per il
suo 70º compleanno, 1992.

Mango, Francesco Studioso di tradi-
zioni popolari (Acri 1856-Napoli 1900).
Insegnante siciliano, visse a Cagliari
dopo il 1885. Si interessò di tradizioni
popolari e per alcuni anni tenne con-
tatti con gli intellettuali sardi. Tra i
suoi scritti: Canti popolari sardi, ‘‘Ar-
chivio per lo Studio delle Tradizioni
Popolari’’, VI, 1887; Codice inedito di
Dante nella R. Biblioteca di Cagliari,
‘‘Cronaca siciliana’’, 11, 1888;Le barba-
ricine nella Divina Commedia, ‘‘La Let-
teratura’’, 20, 1890.

Mani, Giuseppe Religioso (n. Rufina
1936). Arcivescovo di Cagliari dal 2003.
Ordinato sacerdote nel 1960, laureato
inutroque iuree inTeologia, dal 1962al
1966 è direttore spirituale del Semina-
rio di Pomezia per cappellani militari,
quindi direttore spirituale dei due Se-
minari (minore e maggiore) di Roma,
nel 1978 rettore del secondo. Nel 1987
è eletto vescovo titolare di Zaba e ausi-
liare diRoma, nel 1996 arcivescovoOr-
dinario Militare d’Italia. ‘‘Missionario
con lestellette’’, nel giugno2003 è chia-
matoasuccedereamonsignorOttorino
Pietro Alberti, dimissionario per li-
miti d’età.

Maninchedda, Antonio Patologo (Sas-
sari 1809-ivi 1892). Compiuti i suoi
studi presso l’Università di Genova
dove si specializzò anche in chimica,
si dedicò alla ricerca e all’insegna-
mento universitario. Tornato a Sassari

insegnò Patologia all’Università e di-
resse l’Istituto di Clinica medica nel-
l’OspedaleCivile;nel 1854 fueletto ret-
tore. Prese attivamente parte anche
alla vita politica e amministrativa
della città; fu più volte eletto consi-
gliere comunale e provinciale e nel
1865 fu anche presidente dell’Ammini-
strazione provinciale.

Maninchedda, Paolo1 Pittore e deco-
ratore (Thiesi 1884-Sassari 1974). Si di-
plomò all’Accademia di Firenze e su-
bito dopo si trasferı̀ a Roma dove ot-
tenne un altro diploma presso la cele-
bre Scuola del Nudo nel 1905. Dopo al-
cuni anni di soggiorno romano, nei
quali fece le sue prime esperienze, nel
1915 rientrò in Sardegna. Stabilitosi a
Sassari, si affermò come decoratore
delle case della buona borghesia della
città. Dimostrò di essere aperto al di-
scorso del decò e nello stesso tempo di
essere sensibile alla pittura di Biasi e
di Figari. Lavorò nelle chiese del Ro-
sario, di Sant’Agostino, di Santa Maria
a Sassari e affrescò l’appartamento
reale nel Palazzo della Provincia. Af-
frescòmoltecaseprivateaSassari,Ma-
comer e in altri centri, creando anche
interessanti opere di un moderno
‘‘stile sardo’’ come armadi, cassepan-
che, arredi domestici.

Maninchedda, Paolo2 Filologo, consi-
gliere regionale (n. Sassari 1961). Dopo
aver conseguito la laurea in Lettere, si
è dedicato alla carriera universitaria.
Divenuto ricercatore di Letteratura,
attualmente è ordinario nel Diparti-
mento di Linguistica della Facoltà di
Lettere dell’Università di Cagliari.
Cattolico, è giornalista pubblicista dal
1990; ha anche una notevole espe-
rienza politica. Dopo essere stato se-
gretario regionale del Partito Popo-
lare, nel 2004 è stato eletto consigliere
regionale per il Progetto Sardegna nel
collegio di Cagliari per la XIII legisla-
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tura. Tra i suoi scritti: Note su alcune
biblioteche sarde delXVI secolo, ‘‘Annali
dellaFacoltà diLettereeFilosofiadel-
l’Università di Cagliari’’, VI, t. II, 1987;
Problemi di storia della letteratura in
Sardegna, ‘‘La Grotta della Vipera’’,
XII, 34-35, 1986; Un problema: la lati-
nità alto-medioevale in Sardegna, sec.
VI-XI, ‘‘Quaderni bolotanesi’’, XIII,
1987; Il Condaghe di Santa Chiara,
1987; Il sardo arborense nel Condaghe
di S. Chiara, ‘‘Biblioteca francescana
sarda’’, I, 1987;Note sul catalano inSar-
degna. Contributo per una storia del bi-
linguismo, ‘‘Quaderni bolotanesi’’,
XVI, 1990; La letteratura del Cinque-
cento, in La società sarda in Età spa-
gnola (a cura di Francesco Manconi),
II, 1993;LaSardegna e lapresenza cata-
lana nel Mediterraneo (a cura di P. Ma-
ninchedda), Atti del VI Congresso del-
l’Associazione Italiana di Studi Cata-
lani, 1998, e Memoria de las cosas que
han acontecido en algunas partes del
reino de Cerdeña, 2000; nella presti-
giosa collanadelCentrodiStudi filolo-
gici di cui è uno degli animatori,Merci
Paolo,IlcondaghediSanNicoladiTrul-
las, (a cura di M.), 2001; Il condaghe di
San Michele di Salvennor (a cura di M.,
conAntonelloMurtas), 2003.

Manio Pomponio Matone Console
(Roma, sec. III a.C.-?). Da console
giunse in Sardegna dove combatté du-
ramente contro le popolazioni dell’in-
terno che si erano sollevate sobillate
da Cartagine e per questa campagna
nel 232 ottenne il trionfo.Nel 231 tornò
nell’isola con Caio PapirioMasone per
una nuova campagna contro i Barbari-
cini e i Corsi; i due sbarcarono a Olbia
e, mentre Masone si inoltrava nell’in-
terno, egli affrontò i Corsi nelle vici-
nanze di Olbia, ma fu irretito in una
estenuante guerriglia tra le montagne
della Gallura. Tornato a Roma nel 230
non ottenne il trionfo in Campidoglio.

Manis, Adolfo Insegnante, senatore
della Repubblica (n. Iglesias 1945).
Dopo essersi laureato in Giurispru-
denza si è dedicato all’insegnamento
ed è stato preside negli istituti secon-
dari permolti anni. Già dirigente della
DemocraziaCristiana e consigliere co-
munale della sua città tra il 1975 e il
1993, ha poi aderito a Forza Italia. Nel
1994 è stato eletto senatore della Re-
pubblica per il suo partito nella XII le-
gislatura; riconfermato per la XIII le-
gislatura, èpassatonelloschieramento
che fa capo all’ex presidente Dini ed è
stato sottosegretario nel governo
Amato.

Manis, Fanny Scrittrice, giornalista
(Cagliari, seconda metà sec. XIX-?,
prima metà sec. XX). Fine intellet-
tuale, ha lasciato interessanti pagine
sulla storia e la civiltà letteraria della
Sardegna, curiosamente dislocate in
un lungo arco temporale, che va dal
1888 (una raccolta di novelle, Omnia
vincit amor, edita da Lapi a Città di Ca-
stello) al 1923 in cui pubblica La morte
di Mazzini in alcune lettere familiari di
Vincenzo Brusco Onnis, ‘‘La Terza Ita-
lia’’.Nel 1902era intervenutanel ‘‘Bol-
lettino bibliografico sardo’’ di Raffa
Garzia con l’articolo Per una pagina di
storia sarda, in polemica con le tesi di
G. Lumbroso, La Rivoluzione francese
in Sardegna, pubblicato a Cagliari nel
1901. Particolarmente interessante è
l’articolo scritto conNella Ciapetti As-
sagnoli, Una piccola poetessa sarda:
Marianna Bussalai di Orani, pubbli-
cato sul periodico femminista fioren-
tino ‘‘Lux’’, ‘‘Bollettino delle portatrici
di lampade’’, III, 1-2, 1923, che costitui-
sce forse laprimasegnalazione ‘‘nazio-
nale’’ dell’intellettuale oranese, di cui
non erano state ancora diffuse le com-
posizioni (ilCiascanonne reca cenno).

Manis, Franco Giornalista, scrittore
(n. Iglesias, sec. XX). Corrispondente
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di diversi giornali sardi, si è occupato
soprattutto della storia mineraria del
Sulcis-Iglesiente, su cui ha anche pub-
blicato due volumi, Una miniera: Bug-
gerru, 1980,eBuggerruattraverso le im-
magini, edito dal sassarese Chiarella
nel 1984.

Manlio Torquato, Tito Uomo politico
romano (m. 202 a.C.). Appartenente
alla gens patrizia deiManlii, durante il
suo primo consolato (235 a.C.) guidò
una vittoriosa spedizione militare in
Sardegna che gli valse la celebrazione
di un trionfo de Sardeis il 10 marzo 234
a.C. A questo episodio, per la prima
volta dai tempi del re Numa, seguı̀ la
chiusura del tempio di Giano. Nomi-
nato censore nel 231 a.C., dovette abdi-
care a causa di un vizio nell’elezione.
Rivestı̀ un secondo consolato nel 224
a.C., nel corso del quale operò contro i
Galli Boi e gli Insubri. Nel 215 a.C.,
scoppiata la rivolta di Ampsicora, per
via della sua conoscenza della Sarde-
gna fu inviatonell’isolapersostituireil
governatore Q. Mucius Scaevola, ma-
lato forse dimalaria; dopo una serie di
scontri vittoriosi, M.T. pose fine alla ri-
volta e annullò per sempre le speranze
di Cartagine di impadronirsi di nuovo
dell’isola. Nel 208 a.C. fu nominato dit-
tatore con l’incarico di organizzare le
elezioni e fece parte del collegio dei
pontefici da una data imprecisata an-
teriore al 212 a.C. sino all’anno della
suamorte. [PIERGIORGIOFLORIS]

Mannai, Edoardo Paletnologo (Ca-
gliari, sec. XIX-?, sec. XX). Legato al
Pigorini, nel 1901 condusse degli scavi
a Monte Urpino e successivamente a
SanGemiliano a Sestu e a Settimo. Tra
i suoi scritti: Monte Olladiri, ‘‘Bollet-
tino del Club alpino sardo’’, II, 1894;
Oggetti litici di Serdiana e domus de ja-
nas di Monastir nella provincia di Ca-
gliari (conR. Loddo), ‘‘Bollettino di Pa-
letnologia italiana’’, XXVIII, 10-12,

1902; Stazione neolitica a San Gimi-
liano-Sestu, ‘‘Bollettino di Paletnolo-
gia italiana’’,XXIX, 1-3, 1903;Antichità
primitivediSettimoSanPietro, ‘‘Bollet-
tino di Paletnologia italiana’’, XXIX, 4,
1903; Serdiana e Monastir. Ricerche pa-
letnologiche nel territorio dei due co-
muni (con R. Loddo), ‘‘Notizie degli
Scavi di Antichità’’, III, 1903; Antichità
primitive di Settimo San Pietro (Ca-
gliari), ‘‘Bollettino di Paletnologia ita-
liana’’, XXIX, 4-6, 1903; Scoperte palet-
nologiche in Sardegna.Quarto S. Elena,
‘‘Bollettino di Paletnologia italiana’’,
XXX, 1-3, 1904; Stazioni neolitiche
presso Ussana e Monastir, ‘‘Bollettino
di Paletnologia italiana’’, XXXI, 1-3,
1905.

Mannironi, Salvatore Avvocato, uomo
politico (Nuoro 1901-ivi 1971). Depu-
tato al Parlamento, senatore della Re-
pubblica, ministro. Conseguita la lau-
rea in Legge a Pisa nel 1919, tornò a
Nuoro e si dedicò alla professione di
avvocato imponendosi in breve tra i
migliori avvocati nuoresi. M. divenne
l’animatore della vita dei cattolici
della città e fu eletto segretario del
Partito Popolare Italiano fino al 1923.
Durante il regime, ritiratosi dalla poli-
tica attiva, si occupò dell’AzioneCatto-
lica e collaborò prima con il cattolico
‘‘Libertà’’ di Sassari e quindi con il pe-
riodico diocesano ‘‘Ortobene’’ e con al-
tri giornali cattolici, protetto anche
dall’autorevolezza del vescovo di
Nuoro monsignor Cogoni. Tra le altre
vicende professionali, nel 1936 fu l’av-
vocato difensore del bandito Antonio
Pintore di Bitti, condannato a morte e
giustiziato a Pratosardo nel giugno di
quell’anno. Da una breve memoria di
M. il regista Salvatore Mereu ha tratto
il filmPrima della fucilazione. Nei suoi
scritti, però, utilizzava argomenti reli-
giosi per affrontare coraggiosamente
tematiche di carattere politico e fu in
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parecchie occasioni critico nei con-
fronti del regime. Per questomotivo fu
sempre guardato con sospetto e, nel
gennaio del 1943, arrestato sotto la
grave accusa di collaborazione col ne-
mico. Era accaduto, in realtà, che un
piccolo commando di due-tre uomini,
sbarcato nei pressi di Siniscola, si era
diretto verso il suo predio di Marreri,
nella valle sotto Nuoro, sulla base di
alcune indicazioni che erano state
date daDinoGiacobbe aEmilioLussu,
nella previsione di uno sbarco di que-
sti nell’isola. Il commando, forse at-
teso, fu subitocatturatoeM., all’oscuro
di tutto, fu arrestato insieme al suo fat-
tore e al veterinario di Bitti EnnioDe-
logu. Dopo una breve carcerazione a
Buoncammino (Cagliari) fu trasferito
nella penisola dove, a Isernia, rischiò
di perdere la vita sotto un bombarda-
mento alleato. Liberato dall’avanzata
anglo-americana, poté tornare in Sar-
degna nel novembre di quell’anno e
partecipare da protagonista alla na-
scita dellaDemocraziaCristiana sarda
(ma del misterioso episodio che aveva
portato al suo arrestomai si seppe con
chiarezza la verità – chi erano gli uo-
mini del commando e, soprattutto, che
fine avevano fatto? – sicché M. fu co-
stretto spesso a portare in tribunale
chi riproponeva la vecchia accusa fa-
scista).Alla ripresadellavitademocra-
tica, dal 1944 al 1949, fece parte della
Consulta regionale. Fu quindi eletto
alla Costituente, dove fu molto attivo
nella stesura dello statuto regionale
sardo.Successivamente fuelettodepu-
tato nella I legislatura repubblicana e
poi riconfermato per altre tre legisla-
ture fino al 1968, anno in cui fu eletto
senatore. Dal 1954 al 1958 fu sottose-
gretario ai Trasporti nei governi Fan-
fani, Scelba e Zoli. Fu quindi sottose-
gretario alle Finanze dal 1958 al 1960
inunaltro governoFanfani; dal 1960 al

1963 sottosegretario alla Marina e al
Lavoro, ancora in governi Fanfani. Dal
1963 al 1966 fu ancora sottosegretario
ai Trasporti nel governo Moro e nel
1970 divenne ministro dei Trasporti.
Era ministro quando nel 1971 morı̀.
Molti i suoi scritti, fra i quali Lettere a
Fannı̀a, pubblicato postumo dalla ro-
mana Studium nel 1990, raccoglie un
mazzetto di lettere giovanili scambiate
con la futura moglie. Gli altri sono in
gran parte articoli di quotidiani e pe-
riodici: Cattolici o repubblicani, ‘‘Avve-
nire di Nuoro’’, I, 1921; Due congressi,
‘‘Avvenire di Nuoro’’, 1921; E. Fenu e il
PP: il fascismo e la religione, ‘‘Libertà’’,
1921; Sardisti e popolari, ‘‘Libertà’’,
1922; Dopo il Congresso di Torino, ‘‘Li-
bertà’’, 1923; I cattolici e la politica, ‘‘Li-
bertà’’, 1924; Gli atteggiamenti politici
dei cattolici: conservatori e democratici,
‘‘Libertà’’, 1924; Il compito delle opposi-
zioni: stringere le fila, ‘‘Sardegna li-
bera’’, 1924;Lacollaborazione dei catto-
lici con i socialisti, ‘‘Libertà’’, 1924; La
gravità della crisi culturale, ‘‘Sardegna
libera’’, 1925; Il Congresso del Partito
Sardo d’Azione, ‘‘Il Corriere di Sarde-
gna’’, 1925; La chiesa di SanMauro. No-
tizie storiche, ‘‘L’Ortobene’’, 1934; La
cattedrale di Nuoro, notizie storiche,
‘‘L’Ortobene’’, 1936;Cennidi storianuo-
rese, ‘‘L’Ortobene’’, 1936; I precedenti
storici della strada di Marreri, ‘‘L’Orto-
bene’’, 1938;Decennale del Concordato,
‘‘L’Ortobene’’, 1939; Note in margine,
‘‘Corriere di Sardegna’’, 1945; Partito
Sardo e religione, ‘‘L’Era dei Cattolici’’,
2, 1946; Alla Costituente. Discussioni
sulla regione, ‘‘Corriere di Sardegna’’,
1946; La democrazia è sempre la stessa,
‘‘Corriere di Sardegna’’, 1947; Anche
nell’economia sarda può inserirsi l’in-
dustria, ‘‘Notiziario economico della
Camera di Commercio di Nuoro’’, XII,
1948; La riforma agraria in Sardegna,
‘‘Notiziario economico della Camera
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di Commercio di Nuoro’’, 9, 1950;
Aspetti della miseria in Sardegna, in
Atti della Commissione parlamentare di
inchiesta sulla miseria in Italia, VII,
1953; Una piaga da sanare, l’abigeato,
‘‘Il Pastore’’, 1960; Per la storia delle ri-
vendicazioni sarde. Nel 1919 un circolo
nuorese lanciò un manifesto che aveva
quasi un sapore rivoluzionario, ‘‘La
Nuova Sardegna’’, 1966;Problemi della
economia sarda, ‘‘Realtà del Mezzo-
giorno’’, III-IV, 1967; L’isola dimenti-
cata, ‘‘L’Avvenire d’Italia’’, 1967; Crisi
della giustizia in Sardegna, ‘‘La Nuova
Sardegna’’, 1968; Parlamentari sardi
nel Governo, ‘‘L’Unione sarda’’, 1968.

Mannironi, Sebastiano Pesista (n.
Nuoro 1930). Portacolori della poli-
sportiva Gennargentu di Nuoro per il
sollevamento pesi nella categoria dei
pesi piuma ebbe una lunghissima car-
riera (che ancora oggi continua come
dirigente), culminata nella medaglia
di bronzo conquistata alle Olimpiadi
diRomanel 1960.Fuduevolte secondo
(1957 e 1961) e due terzo (1958 e 1959) ai
campionati mondiali. Qualche tempo
dopo i Giochi romani conquistò il re-
cord mondiale nell’esercizio dello
strappo. Vinse per due volte i Giochi
del Mediterraneo e fu 15 volte cam-
pione italiano assoluto. Al termine
della carriera agonistica ottenne la
Medaglia d’Onore al Merito sportivo e
nel 1996 ha ricevuto dall’I.W.F. il pre-
mio ‘‘Hall ofFame’’. [GIOVANNI TOLA]

Manno Famiglia sassarese (sec.XV-esi-
stente). Le sue prime notizie risalgono
al secolo XV, quando in seno all’oligar-
chia della città compaiono alcuni per-
sonaggiconquestocognome.Sulle loro
origini si fa l’ipotesi non documenta-
bile che fossero venuti dalla Sicilia al
seguito diMartino il Giovane. Si tratta
in genere di mercanti in ottima posi-
zione economica e legati adAlfonso V:
tra questi eranodue fratelli, Cristoforo

e Bartolo, che ebbero il riconosci-
mento della generosità rispettiva-
mente nel 1433 e nel 1444. Dei due Cri-
stoforoacquistò i villaggidiSiligoeBa-
nari, cheperò rivendettequasi subitoa
Nicolò Viguino; da Bartolo probabil-
mente discende il ramo che nel corso
del secolo XVI si trasferı̀ ad Alghero e
vi si stabilı̀ definitivamente.Nei secoli
successivi i discendenti da questo
ramo si segnalarono nell’amministra-
zione della città e nel 1815 ottennero il
riconoscimento del cavalierato eredi-
tario e della nobiltà con un Antonio,
maggiore del porto. Dai suoi figli Giu-
seppe e Giovanni Antonio discendono
gli attuali rappresentanti della fami-
glia: daGiuseppe il ramo baronale che
si stabilı̀ a Torino, dove è tuttora fio-
rente; daGiovanni Antonio iMannoat-
tualmente residenti a Sassari e ad Al-
ghero.

Manno,Antonio1 Gentiluomo (Alghero
1731-ivi 1815).PadrediGiuseppe, side-
dicò dagiovanealla carrieramilitare e
si trasferı̀ inPiemonte,dovecompletò i
suoi studi. Dopo vent’anni, nel 1775 fu
nominato capitano del porto di Al-
ghero e tornò in Sardegna. Amico di
Giovanni Maria Angioy, di idee libe-
rali, aprı̀ la sua casa amolti protagoni-
sti del tormentato periodo che prece-
dette i moti antifeudali, ma non si la-
sciò coinvolgere, riuscendo a conser-
vare il suoufficio fino allamorte, avve-
nuta nel 1815.

Manno, Antonio2 Storico, senatore del
Regno (Torino 1834-ivi 1918). Figlio di
Giuseppe, appassionato ricercatore, fu
l’iniziatoredello studio scientifico del-
l’araldica in Italia, e costituı̀ la Con-
sulta e le commissioni araldiche regio-
nali. Presidente della Deputazione di
Storia patria per il Piemonte, diresse
la Biblioteca e il Medagliere reale di
Torino. Nel 1905 fu nominato presi-
dente onorario della Deputazione
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sarda; nel 1910 fu nominato senatore
delRegno e nel 1916 presidente onora-
rio della Società Italiana per la storia
del Risorgimento. Fu soprattutto noto
per lasuaBibliografia storicadegliStati
della monarchia di Savoja. La sua bi-
blioteca è stata recentemente acqui-
stata dal Consiglio regionale della Sar-
degna. Tra i suoi scritti: Cenno biogra-
fico sul barone Giuseppe Manno, 1868;
Sulla riunione dei feudi ordinata daVit-
torio Amedeo II, 1876;Undocumento su
Ascanio Vitozzi, 1878; Sopra alcuni
piombi sardi, 1878; Annali e scritti di
GiovanniSpano, 1879;L’opera cinquan-
tenaria della R. Deputazione di Storia
patria di Torino, 1884; Bibliografia sto-
rica degli Stati della monarchia di Sa-
voja, voll. 9 (con Vincenzo Promis),
1884-1913;Relazioni diplomatiche della
monarchia di Savoia dalla 1.a alla 2.a
restaurazione (1559-1814) (con Emilio
Ferrero e Pietro Vayra), 1886 e 1891;
Preteso diritto infamemedioevale, 1887;
Bibliografia storica del baroneGiuseppe
Manno, con cenni biografici e ritratto,
1892; Regolamento tecnico araldico
spiegato ed illustrato, 1906; Vocabolario
araldico ufficiale, seguito dal Diziona-
rietto di voci araldiche tradotte in ita-
liano, 1907.

Manno, Bartolo Bandito (Sassari, se-
condametà sec.XIV-?,dopo1424).Gen-
tiluomo sassarese, dopo la partenza
delviscontediNarbona, nel1421, cercò
di approfittare della situazione di con-
fusionevenutasiacrearee,postosialla
testa di un gruppo di armati, occupò il
castello delGoceano.Utilizzando il ca-
stello come base compı̀ nel territorio
circostante una serie di violenze che
finirono per terrorizzare la popola-
zione e gli guadagnarono la fama di
bandito. Nel 1424 fu attaccato da Leo-
nardoCubello, che lo sconfisse e lo co-
strinse a lasciare il castello.

Manno, Cristoforo Gentiluomo (Sas-

sari, seconda metà sec. XIV-ivi, dopo
1444). Gentiluomo sassarese, legato ad
AlfonsoV,combatté per luinelNapole-
tano. Tornato in Sardegna, nel 1442 ac-
quistò da Francesco Gilaberto Centel-
les i villaggi di Siligo eBanari; nel 1444
ottenne il riconoscimento della gene-
rosità e funominatoprocuratore reale.
Poco dopo però vendette i due villaggi
aNicolò Viguino.

Manno, Francesco Religioso (Sassari,
prima metà sec. XV-Castellaragonese
1504). Vescovo di Ampurias dal 1494 al
1504. Dopo essere stato ordinato sacer-
dote divenne canonico turritano e vi-
cario generale della diocesi che, in as-
senza del vescovo titolare Berengario
de Sos, amministrò fino al 1479. Nomi-
nato vescovo nel 1494, continuò a go-
vernarla fino al 1504, anno della sua
morte.

Manno, Giuseppe Storico, uomo poli-
tico (Alghero 1786-Torino 1868). Presi-
dente del Senato subalpino e del Se-
nato italiano. Può essere considerato
il padre della storiografia moderna in
Sardegna; studioso di filologia, fu an-
che accademico della Crusca. Tra i
personaggi più in vista dell’ultimo pe-
riodo dell’assolutismo sabaudo, dal
1816 al 1821 fu segretario di Carlo Fe-
lice, che lo aveva conosciuto quando
era ancora studente a Cagliari, e dive-
nutone amico fu uno deimaggiori ispi-
ratori della sua politica nei confronti
della Sardegna. In seguito entrato in
magistratura percorse una brillantis-
sima carriera fino a giungere al grado
di Reggente del Supremo Consiglio di
Sardegna. La sua fama come storico si
consolidò quando tra il 1825 e il 1827
pubblicò a Torino presso Alliana e Pa-
ravia i quattro volumi della Storia di
Sardegna per la quale fu ammesso al-
l’Accademia delle Scienze. «La Storia
di Sardegna – ha scritto AntonelloMat-
tone nell’introduzione che ha dettato
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per l’accurata edizione preparata per
la ‘‘Bibliotheca sarda’’ della nuorese
Ilisso – era un’opera che guardava al
passato. Il suo modello politico era un
assolutismo paternalista e riforma-
tore. Non deve quindi stupire che fini-
sca per esaltare il potere assoluto del
Principees’impegnia tracciareunsot-
tile filo di continuità nell’azione di
quei sovrani – da Mariano IV a Eleo-
nora, da Alfonso Va Filippo II, sino al
momento culminante del regno di
Carlo Emanuele III – che col loro sag-
gio governo avevano tentato di miglio-
rare le condizioni della Sardegna. For-
temente voluta e sostenuta dagli am-
bienti governativi, la Storia venne su-
bitoconsideratadaicontemporaneiun
lavoro fondamentale, di grande auto-
revolezza scientifica (Defendente Sac-
chi, nella prefazione all’edizionemila-
nesedel1835, ladefinivauna ‘‘verasto-
ria civile, fra le pochissime apparse di
questo genere nel nostro secolo’’) e
avrebbe conosciuto, grazie alle sue
quattro edizioni, una eccezionale for-
tuna». «L’opera – aggiunge Mattone –
esercitò una influenza straordinaria
sulla cultura e sulla storiografia sarda
del terzo edel quartodecenniodell’Ot-
tocento. Al M. ‘‘primo pittore delle pa-
trie memorie’’ seguı̀, secondo l’espres-
sione di Pietro Martini, una genera-
zione di ‘‘generosi rischiaratori delle
cose patrie’’. Non a caso l’opera finı̀
per diventare un punto di riferimento
decisivonella formazionedell’‘‘ideolo-
gia moderata’’ di un’intera genera-
zione d’intellettuali attivi fra la ‘‘fu-
sione perfetta’’ del 1847 e i primi de-
cenni di vita dello Stato unitario».
Grande funzionario al servizio del suo
re, M. fu tra i principali protagonisti
delle procedure che condussero al ri-
scatto dei feudi. Dopo aver pubblicato
un seguito della sua storia nel 1842, fa-
cendola arrivare dal 1773 (anno in cui

si erano fermati i primi 4 volumi:
l’anno della morte di Carlo Emanuele
IIIedel licenziamentodelBogino)sino
al 1799, l’anno finale del cosiddetto
‘‘decennio rivoluzonario’’, delle cac-
ciata dei Piemontesi e dell’avventura
patriottica di Giovanni Maria Angioy,
fu nominato nel 1845 presidente del
Senato di Nizza. Nel 1848 divenne se-
natore del Regno e dal 1849 al 1864 fu
presidente del Senato. Fu molto assi-
duo ai lavori dell’assemblea, mo-
strando doti di equilibrio nella sua
conduzione e interessandosi ai princi-
pali problemi dellaSardegna.Dal 1859
fu ministro di Stato. Molti libri della
sua biblioteca e molti suoi cimeli sono
stati raccoltidaAldoAccardo (chealM.
ha dedicato diversi importanti scritti)
e sono ora conservati presso la Fonda-
zione Siotto di Cagliari. Tra i molti
scritti di M. ricorderemo Sul pregiudi-
zio dell’abitudine. Contributo ai pro-
gressi dell’agricoltura, ‘‘Foglio perio-
dico di Sardegna’’, 1812; Annotazioni
storiche sulle chiusure (1818), ripro-
dotto inG. Sorgia,LaSardegnadiCarlo
Felice e il problemadella terra, 1967;Tre
lettere del baroneGiuseppeManno al vi-
ceré della Sardegna (1821), in La rivolu-
zione piemontese del 1821; Dei vizi dei
letterati libri due, 1828; Della fortuna
delle parole libri due, 1831; Descrizione
di un quadro di G. Marghinotti, ‘‘Gaz-
zetta di Sardegna’’, 68, 1833; Azuni Do-
menico Alberto, Carboni Francesco, Ge-
melli Francesco, Grassi Giuseppe, voci
inBiografie di Italiani illustri del secolo
XVIII, 1834; Dei disvantaggi degli scrit-
tori, 1835; Sardaigne, ‘‘Dictionnaire de
la Conversation et de la Lecture’’,
XLVIII, 1836; Relazione nella causa di
revisione del marchese di Villacidro e
Palmas contro l’eredità di D. Pietro Ma-
nich di Valenza davanti al Supremo
RealConsigliodiSardegna, 1838; Ilgior-
nale diun collegiale, 1839;LaSardegna.
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Descrizione e storia sommaria, ‘‘Museo
scientifico Fontana’’, II, 1840; Ortogra-
fia sarda nazionale: ossia grammatica
logudorese paragonata all’italiana,
1840;Due iscrizioni italianeper lagrotta
di Alghero, 1841; Storia moderna della
Sardegna dall’anno 1773 al 1799, voll.
2, 1842; Vita e opere di G. Grassi, Saggio
di alcune espressioni figurate e maniere
di dire della barbara latinità, Quesiti so-
pra i pubblici officiali, tutti in Opuscoli
quattro, 1842; Législation de l’ı̂le de Sar-
daigne, 1844; Lettera al conte Boyl vice-
presidente della Società agraria di Ca-
gliari, ‘‘Indicatore sardo’’, XIII, 11,
1844; Relazione per la sentenza del Su-
premo Consiglio di Sardegna nella
causa Corrias-Vesme, ‘‘Meteora’’, III, 8,
1845;Storia di Sardegna.Appendice per
gli anni 1793 al 1799, 1847; Epigrafi dei
solenni funerali per la regina di Sarde-
gnaMariaAdelaidenellametropolitana
di Torino, 1855; Epigrafi pei solenni fu-
nerali del ducadiGenovaFerdinandodi
Savoia, 1855;Epigrafe pel solenne fune-
rale di S.M. la Regina vedova di Sarde-
gna Maria Teresa di Toscana nella
chiesa metropolitana di Torino, 1855;
Opuscoli editi e inediti, 1857;Compendio
di storia antica della Sardegna, appen-
dice in Storia moderna di Sardegna,
1858;Una lettera inedita, ‘‘Il risveglio’’,
V, 11, 1866; La parola plebiscito, ‘‘Atti
dellaRegiaAccademia delle Scienze’’,
II, 1866-1867;Sul progetto di legge per le
Ferrovie della Sardegna, in Atti Parla-
mentari, 1867;Notesardee ricordi, 1868.

Mannoni, Angelo Intellettuale, scrit-
tore (Sassari, prima metà sec. XX-Mi-
lano 1964). Originale figura di lette-
rato: scrittore e poeta, autodidatta,
esordı̀ con alcune liriche sulla rivista
‘‘Riscossa’’ negli anni 1944-1946. Molto
legato agli ambienti sassaresi che si
proponevano un rinnovamento della
cultura, fu chiamato a dirigere il setti-
manaledel lunedı̀ ‘‘LaGazzettasarda’’,

edito e redatto daun gruppodi giovani
neolaureati sassaresi nel 1948, in cui si
segnalò per l’originalità della sua ispi-
razione e per alcune polemiche rima-
ste anche famose per gli scontri perso-
nali in cui ebbero sbocco. Nella prima
metà degli anni Cinquanta si trasferı̀ a
Milano, dove trovò occupazione –
spesso precaria – in giornali e agenzie,
lavorando anche per il movimento
Pace e Libertà di Edgardo Sogno.
Forse scontento di sé e della sua situa-
zione, pose fine alla sua vita nel 1964.

Mannoni, Carlo Funzionario regio-
nale, assessore regionale (n. Cagliari
1946). Fratello di Francesco, anche lui
di formazione socialista, dopo essersi
laureato in Giurisprudenza nel 1972 è
entrato nell’amministrazione regio-
nale come dirigente. Ha percorso una
brillante carriera ricoprendo impor-
tanti uffici tra i quali quelli di coordi-
natoregeneraledell’AssessoratoaiLa-
vori pubblici dal 1990edi commissario
straordinario dell’Ente Flumendosa
tra il 1994 e il 1995. Nel 2004 è stato
chiamato nella giunta Soru in qualità
di assessore tecnico ai Lavori pubblici
enel 2006gli è stato assegnato l’interim
della Pubblica Istruzione.

Mannoni, Cicchèddhu Cantadore
(Luogosanto 1899-Alghero 1978). Dive-
nuto da giovane popolare per la sua
bravura di cantatore ‘‘a chitarra’’, nel
1934, quando le gare furono proibite
dal regime, emigrò a Genova. Tornato
in Sardegna subito dopo la fine della
seconda guerra mondiale, si trasferı̀ a
Sassari e riprese a calcare i palchi di-
venendopresto – comeha scrittoPaolo
Angeli – «l’anello di congiunzione con
le nuove generazioni». Aprı̀ una bet-
tola a Sassari e creò una vera e propria
agenzia cui faceva capo un’ampia rosa
di cantadores, fra i migliori del dopo-
guerra.

Mannoni, Francesco1 (detto Franco)
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Uomo politico (n. Perugia 1938). Vice-
provveditore agli studi, consigliere re-
gionale, assessore regionale. Sociali-
sta, dopo aver conseguito la laurea in
Giurisprudenza è entrato nella car-
riera dei dirigenti del Ministero della
Pubblica Istruzione, diventando vice-
provveditorediNuoro.Nel 1979 è stato
eletto consigliere regionale delPartito
Socialista Italiano per l’VIII legisla-
turanel collegiodiNuoroesuccessiva-
mente riconfermato per altre due legi-
slature finoal 1994. Tra l’ottobre 1979e
il settembre 1980 è stato assessore al-
l’Ambiente nelle due giunte Ghinami.
Tra il giugno1982e il luglio 1984 è stato
assessore alla Programmazione nella
giunta Rojch e ha svolto lo stesso inca-
rico dall’agosto 1985 al giugno 1989
nella seconda e terza giunta Rojch.
Tornatoallavitaprivata,hacontinuato
a occuparsi di politica dando vita, con
socialisti edemocratici di sinistra, alla
Federazione Democratica sarda di cui
è uno dei leader.

Mannoni, Francesco2 Poeta e giorna-
lista (n.Arzachena1940). È autorediun
genere di poesia assolutamente origi-
nale, fuori dai consueti schemi espres-
sivi contemporanei. Egli stesso defini-
sce i suoi lavori ‘‘inchieste poetiche
che svolgono un unico tema’’. Ha otte-
nuto crescenti riconoscimenti dalla
critica. Collabora a diverse testate
giornalistiche: molto apprezzate le in-
terviste a scrittori e poeti italiani e
stranieri. Fra le sue raccolte poetiche,
Parametridipoesia, versi, 1976;Ospizio,
versi, 1979; La domenica di Tantalo,
versi, 1979;Riflessioni di unamalata di
mente, versi, 1980; Gente di Sardegna,
versi, 1981; Le imprendibili anime,
versi, 1982; Monte di credito su pegno,
versi, 1984;Professionecasalinga, versi,
1985;Padre putativo, versi, 1993.

Mannoni, Tiziano Studioso di topogra-
fia (n. Parma 1928). Dopo aver ottenuto

la laurea si è dedicato alla carriera
universitaria. È professorediTopogra-
fiaantica;attualmente lavorapresso la
Facoltà diArchitetturadell’Università
di Genova. Tra i suoi scritti: Monte
d’Accoddi e la cultura di Ozieri (con S.
Bafico, G. Rossi, S. Tiné), in La cultura
di Ozieri. Problematiche e nuove acqui-
sizioni. Atti del I Convegno di studio,
Ozieri 1986, 1988; Conoscenza e conser-
vazione, in Monte d’Accoddi. 10 anni di
nuovi scavi, 1992.

Mannu Famiglia di Ozieri (sec. XVIII-
esistente). Le sue notizie risalgono al
secolo XVIII, quando viveva un Giu-
seppe Michele Mannu Sussarello, che
percorse una brillante carriera giudi-
ziaria e nel 1785 ottenne il cavalierato
ereditario e la nobiltà. La sua discen-
denza si estinse nel corso del secolo
XIX, ma la famiglia Mannu è ancora
fra le più importanti diOzieri.

Mannu, Antonella Studiosa di storia
locale (n. sec. XX). Conseguita la lau-
rea è entrata nell’amministrazione re-
gionale. Attualmente è funzionario
presso l’Assessorato ai Beni culturali;
nel 1988 ha collaborato alla realizza-
zione della mostra I guardiani del te-
soro. Ha scritto i due capitoli Monti-
ferru: introduzione storico-geografica e
Il Montiferru e l’Altopiano di Abba-
santa, inGuida aimusei e alle collezioni
della Sardegna, 1997.

Mannu, Antonio Fotografo (n. Sassari,
sec. XX). Autodidatta, ha perfezionato
il suo linguaggio espressivo frequen-
tandoseminari tenutidaElliottErwitt,
Alex Webb e Francesco Cito. La sua
passione per il mare e la sua attività di
skipper hanno dettato la sua ‘‘specia-
lizzazione’’: la fotografia nautica, in
particolare di vela agonistica. Le sue
immagini sono pubblicate dalle più
note riviste di settore, mentre quelle
dedicate alla vela latina illustrano la
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omonima monografia edita da Carlo
Delfino.

Mannu, Cristoforo Religioso (Sassari,
prima metà sec. XV-Ozieri 1482). Ve-
scovo di Castro dal 1478 al 1482. Ordi-
nato sacerdote, fu canonico turritano e
parrocodiSantaCaterinaaSassari.Fu
nominato vescovo di Castro da Sisto IV
nel 1478; alcuni anni dopo, nel 1481, fu
fatto imprigionare dal maestro razio-
nale per non aver pagato le decime.
Poco dopo fu liberato per intervento
del re emorı̀ alcunimesi più tardi.

Mannu, Francesco Ignazio Magi-
strato e poeta (Ozieri 1758-Cagliari
1839). Dopo essersi laureato in Giuri-
sprudenza entrò inmagistratura e per-
corseunabrillante carriera giungendo
alla carica di giudice della Reale
Udienza. Condivise le linee di fondo
della politica di Giovanni Maria An-
gioynel cosiddetto ‘‘triennio rivoluzio-
nario’’, di cui fu anzi – come ha dimo-
strato con i suoi studi Luciano Carta –
uno degli influenti protagonisti. Fu au-
tore del celebre inno antifeudale, Su
patriottu sardu a sos feudatarios, e di
altre poesie. Avviò anche la stesura di
un grande dizionario sardo. Morı̀ la-
sciando il suo patrimonio all’Ospedale
civiledellacittà (nell’ingressodell’edi-
ficio del San Giovanni un busto e una
lapide ricordano la sua generosità). La
sua fama è tutta affidata all’emozio-
nante inno antifeudale. Stampato alla
macchia in Corsica nel 1794 (ma forse
anchepiù tardi) eprestodiffuso inSar-
degna, fu pubblicato integralmente in
Sardegna per la prima volta solo nel
1923 dall’editrice Il Nuraghe di Rai-
mondo Carta Raspi, alla cui vocazione
sardista ben si attagliavaun testo che è
soprattutto denuncia del cattivo go-
verno e dei soprusi dei ‘‘padroni’’
esterni (i Piemontesi e i baroni loro al-
leati). Segnalato per la prima volta per
i suoi valori anche poetici da Raffa

Garzia nell’opuscolo Canto della rivo-
luzione, stampato a Cagliari nel 1899,
l’inno è veramente – come dice R. Gar-
zia – una «Marsigliese sarda»: e nella
recente ripresa dei movimenti ‘‘nazio-
nalitari’’ sardi è stato spesso musicato
ecantato. I suoi 376ottonari sonodivisi
in 47 ottave; in alcuni punti (come
quelli in cui viene messa a confronto
laduragiornatadelvillicocon leabitu-
dini e i lussi del barone) riecheggia il
Giorno del Parini: ma, nutrito di cul-
tura illuminista, svolge con grande
semplicità e dunque con persuasiva
chiarezza le ragioni anche ‘‘giuridi-
che’’ dell’opposizione al sistema feu-
dale.

Mannu, Lina Pittrice (n. Bitti 1954). Ha
elaborato una forma di pittura essen-
ziale e personalissima, con la quale in-
terpreta con efficacia gli aspetti della
realtà tradizionale sarda. Ha esposto
in diversi centri della Sardegna otte-
nendo importanti riconoscimenti di
pubblico e di critica. Attualmente ri-
siede aDualchi.

Mannuzzu, Salvatore Scrittore, magi-
strato, deputato al Parlamento (n. Piti-
gliano 1930). Figlio di unmedico di ori-
gine thiesina, ha sempre vissuto a Sas-
sari. Da giovanissimo in magistratura,
ha pubblicato il suo primo romanzo,
Procedura, nel 1988. In realtà, aveva
già collaborato con articoli e poesie
alla rivista ‘‘Ichnusa’’ e aveva anche
pubblicato un romanzo, Un Dodge a
fari spenti, uscito nel 1962, sotto lo
pseudonimo di Giuseppe Zuri (il libro
è stato ripubblicato nella collana della
‘‘Bibliotheca sarda’’ con il nome vero
dell’autore). Nel 1976 lasciò la magi-
stratura per candidarsi alla Camera
dei deputati come indipendente nelle
liste del PCI. Eletto per tre legislature,
sinoal 1987, è stato ancheperduevolte
presidente della Giunta delle autoriz-
zazioni a procedere. A Procedura (con-
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sacrato anche da numerosi premi pre-
stigiosi come il Viareggio, il Dessı̀, il
Gran Giallo Cattolica Mystfest e il pre-
mio internazionale Selezione Antico
Fattore) sono seguiti altri romanzi tutti
editi da Einaudi, Un morso di formica,
1989, Le ceneri del Montiferru, 1994, Il
terzo suono, 1995, Il catalogo, 2000,
Alice, 2001, Le fate dell’inverno, 2004.
Ha anche pubblicato una raccolta di
racconti, La figlia perduta, 1992, e una
raccolta di poesie, Corpus, 1997.
Ognuna di queste opere ha avuto
grandi apprezzamenti della critica e
premi importanti: il più recente (ago-
sto 2005) è il premio ‘‘Alassio 100 libri-
Un autore per l’Europa’’. Ha al suo at-
tivo anche un saggio, Finis Sardiniae?,
posto a conclusionedel volumeLaSar-
degna nella ‘‘Storia d’Italia’’ Einaudi,
‘‘Le Regioni dall’unità d’Italia ad
oggi’’, a cura di Luigi Berlinguer e An-
tonello Mattone, e un libretto di rifles-
sioni sulla propria esperienza profes-
sionale, edito dal Mulino (Il fantasma
della giustizia) e un libro per bambini,
Il famoso Natalino, nato dalle fiabe in-
ventate per le nipotine. Nel 2005 la Fa-
coltà di Lettere dell’Università di Sas-
sari gli ha conferito la laurea honoris
causa: la lectio magistralis è stata pub-
blicata dalle Edizioni Della Torre
(Giobbe, 2007). Da Procedura è stato
trattoun film,Undelitto impossibile, re-
gia diAntonelloGrimaldi.

Manrique, Eleonora Contessa di
Quirra (sec. XIV). Gentildonna casti-
gliana di sangue reale, era figlia del
conte Garcia di Galisteo e parente di
Alfonso V. Fu promessa sposa al conte
BerengarioBertran Carroz signore del
grande feudo di Quirra in Sardegna;
primadella celebrazione delmatrimo-
nio il re le donò in dote le curatorie di
Bonorcili, diUsellus e di ParteMontis,
tutte terre cui il futuromaritoaspirava
e che cosı̀ entrarono a far parte della

contea. Rimasta vedova, governò con
grandeenergia il vasto feudocercando
di estenderne i confini e tutelando gli
interessi di suo figlioGiacomo.

Manriquez, Michele Religioso (Spa-
gna, prima metà sec. XVI-Ales 1572).
Vescovo di Ales dal 1568 al 1572. Atti-
rato dalla vita religiosa entrò nell’or-
dine degli Agostiniani e fu ordinato sa-
cerdote. Si fece notare per le sue
grandi capacità e fu nominato vescovo
di Segorbe; reggeva questa diocesi
quando nel 1568 fu trasferito ad Ales.
Giunto in Sardegna resse la nuova dio-
cesi con energia.

Mansio Stazionediposta. Il termine la-
tino è riferito genericamente alle
tappe intermedie lungo gli itinerari
delle strade romane; in Sardegna
erano distribuite a distanze corrispon-
denti a 14 kmattuali e nel corso del pe-
riodo imperiale assunsero il carattere
di stazione presso la quale i viandanti
si fermavano per riposarsi o per cam-
biare i cavalli.

Mantegazza, Paolo Medico, scrittore,
uomo politico (Monza 1831-San Te-
renzo, La Spezia, 1910). Deputato al
Parlamento, senatore del Regno. Me-
dico e studioso di medicina (titolare a
27 anni della cattedra di Patologia ge-
nerale dell’Università di Pavia, dove
diede vita alprimo laboratoriodipato-
logia dell’intera Europa), divenne po-
polaresoprattuttoper lesueopere:più
ancoracheper ilbestsellerUngiornoa
Madera (un romanzo in cuipureaffron-
tava un problema della medicina del
suo tempo) gli diedero fama i suoi libri
molto esplicitamente intitolati Fisiolo-
gia del piacere, scritto a 23anni,Fisiolo-
gia dell’amore (1885), Fisiologia del do-
lore (1880), Fisiologia dell’odio (1889) e
Fisiologia della donna (1893). In realtà
fu scrittore di straordinaria attività,
autore di una quarantina di opere di
divulgazione scientifica e di sei ro-
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manzi (uno dei quali, Testa, chiara-
mente in polemica, da posizioni forte-
mente positiviste, con il Cuore di Ed-
mondoDeAmicis).

PaoloMantegazza – Ilmedico e scrittore
inuna litografia d’epoca.

Convinto divulgatore delle teorie dar-
winiane,militò nella Sinistra: fu depu-
tato dal 1865 al 1876, e da quell’anno
senatore del Regno. Come deputato
ebbe modo di venire in Sardegna, nel
1869, con la commissione parlamen-
tare d’inchiesta presieduta da Ago-
stinoDepretis.Daquelviaggionacque,
nello stesso 1869, Profili e paesaggi
della Sardegna, edito a Milano da Bri-
gola. Appena tornato nella penisola,
avevapensatodi scrivereunabreve se-
rie di articoli su una terra e un popolo
che l’avevano fortemente impressio-
nato per i loro caratteri originali; gli
articoli, però, gli erano venuti fuori
cosı̀ ampichenessunarivistaavevapo-
tuto accoglierli. Sicché P.M. si era ac-

conciato a pubblicarli in volume: ma i
capitoli conservano ancora la velocità
e l’agilità che avrebbero avuto gli arti-
coli. Ne viene fuori un rapido, anzi ra-
pidissimo ritratto dell’isola, che è an-
cheunmodoonesto di pagare «almeno
in parte un debito di riconoscenza
verso i Sardi cosı̀ cortesi, cosı̀ ospitali,
cosı̀ delicatamente generosi».

Mantini, Filippo Maria Religioso (Ma-
telica 1881-Cagli 1939).VescovodiBosa
dal 1926 al 1931. Fu ordinato sacerdote
nel1903epocodopodivennevicediret-
tore del Seminario pontificio di Roma
dove aveva studiato. Nel 1910 fu nomi-
nato prefetto degli studi della Pontifi-
ciaUniversità diPropagandaFide.Nel
1926 fu nominato vescovo di Bosa; go-
vernò la diocesi fino al 1931, quando fu
trasferito a Cagli.

Mantovani, Pio Paletnologo (sec. XIX).
Paletnologo, fu per qualche anno in
Sardegna nella seconda metà dell’Ot-
tocento. Nel 1875 scoprı̀ nel territorio
diOsiloun’officina litica di ossidianae
selce. Tra i suoi scritti sull’isola, Sta-
zione dell’Età della pietra in Sardegna,
‘‘BollettinodiPaletnologia italiana’’, I,
3, 1875;Notizie archeologiche sulla Sar-
degna, ‘‘Bollettino di Paletnologia ita-
liana’’, I, 6, 1875; Una stazione dell’Età
della pietra in Sardegna, ‘‘Bollettino di
Paletnologia italiana’’, I, 6, 1875;Grotte
sepolcrali dell’Età della pietra in Sarde-
gna, ‘‘Bollettino di Paletnologia ita-
liana’’, II, 13-14, 1876; Sul nuovo Museo
archeologico sassarese, ‘‘Stella di Sar-
degna’’, II, 6, 1876.

Manuel, Pietro Viceré di Sardegna
(Spagna, seconda metà sec. XVII-ivi,
dopo 1718). In carica dal 1713 al 1718.
Conte di Atalaya, quando scoppiò la
guerra di successione spagnola si
schierò dalla parte di Carlo d’Asburgo,
del quale divenne fedelissimo. Nel
1713 fu nominato viceré e prese pos-
sesso del suo ufficio nel 1714; si ado-
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però per avviare la riforma della pub-
blica amministrazione e tentò di risa-
nare le finanze del Regno con metodi
drastici, per cui si attirò antipatie in
molti ambienti isolani. Portò a termine
il suo mandato nel 1718, proprio alla
vigilia del passaggio dell’isola ai Sa-
voia.

Manunta, Antonio1 Religioso (Sassari,
inizi sec. XVII-Ales 1662). Vescovo di
Ales dal 1644 al 1662. Laureato in Teo-
logia, canonico della cattedrale di Ca-
gliari, fu nominato vescovo di Ales nel
1644 da Urbano VIII. Nella sua diocesi
si fece promotore dello sviluppo dei
Monti frumentari, proseguendo nell’o-
pera intrapresadal suopredecessore.

Manunta, Antonio2 Avvocato, giurista
(Osilo 1833-Sassari 1903). Laureato in
Legge esercitò la professione di avvo-
cato e si interessò di giornalismo, fon-
dando nel 1857 a Sassari ‘‘L’osserva-
tore’’, un periodico pubblicato fino al
1858. Dal 1861 fu nominato professore
presso l’Università di Sassari.

Manunta, Ugo Giornalista (Cagliari
1902-Roma,secondametà sec.XX). Ini-
ziò la sua carriera a Torino nel 1924
nella redazione della ‘‘Gazzetta del po-
polo’’ e successivamente passò nella
redazione della ‘‘Stampa’’. Nel 1930 si
trasferı̀ aRomadove fondò ilperiodico
‘‘Il lavorod’Italia’’; successivamente fu
chiamatoaGenovadovediresse ‘‘Il La-
voro’’. Nel 1943 divenne vicedirettore
del ‘‘Corriere della Sera’’. Rimasto a
Milanonegli annidellaRepubblicaSo-
ciale Italiana,dopo la finedella guerra
si trasferı̀ a Roma. Qui riprese a colla-
borareconalcuniperiodici (inpartico-
laredidestra, tra i quali ‘‘IlBorghese’’)
e fondò l’agenzia internazionaleDols.

Manunta Bruno, Carlo Ingegnere (n.
Sassari, seconda metà sec. XIX-ivi, se-
conda metà sec. XX). Di cultura libe-
rale, dopo la caduta del fascismo fu tra
i protagonisti della ripresa democra-

tica in città. Il periodo della sua più
intensa attività pubblicistica si colloca
negli anni finali della seconda guerra
mondiale, nelmomento in cui la classe
dirigente dell’isola si preparava a de-
cidere il futuro assetto istituzionale
della Sardegna. Dalle pagine della ri-
vista ‘‘Riscossa’’ polemizzò con Anto-
nio Segni in merito all’autonomia re-
gionale, alla quale era contrario. Alla
sua morte donò una cospicua colle-
zione di libri sardi alla BibliotecaUni-
versitariadiSassari.Tra i suoiarticoli:
La regione?, ‘‘Riscossa’’, I, 2, 1944; Re-
gione o decentramento? I, ‘‘Riscossa’’,
1944;Regione o decentramento? II, ‘‘Ri-
scossa’’, 1944; L’equivoco della regione,
III, ‘‘Riscossa’’, 1944; Regione, decen-
tramento, autonomia e democrazia,
1945; Tentativi di sistemazione regio-
nale, ‘‘Riscossa’’, 1945; Decentramento
e regione, ‘‘Riscossa’’, 1945; Tradizione
storica, democrazia e regione, ‘‘Ri-
scossa’’, 1945; L’interregionalismo della
chiesa, ‘‘Riscossa’’, 1945; Ciò che vorrei
facesse la consulta, ‘‘Riscossa’’, 1945.

Manunta Crispo, Antonio Clinico, de-
putato al Parlamento subalpino (Osilo
1803-Sassari 1883). Dopo aver conse-
guito la laurea in Medicina, si dedicò
alla carrierauniversitaria edal 1835 fu
professore di Clinica Medica presso
l’Università di Sassari dove, tra il 1861
e il 1869, fu anchepresidedella suaFa-
coltà. Negli stessi anni fu eletto depu-
tato al Parlamento subalpino per la V
legislatura (1853-57) e in seguito sin-
daco di Sassari. Fu autore di numerosi
importanti lavori scientificiapprezzati
a livello europeo.

Manunza, Bruno Fotografo (n. Sassari,
sec. XX). Fotografo naturalista, pre-
miato al Nikon Photo Contest ‘‘Focus
1995’’ e in altri concorsi nazionali, ha
pubblicato le sue immagini su riviste
quali ‘‘Aqua’’, ‘‘Mondo sommerso’’, e
‘‘Natura Mundi’’. Alcune sue foto sono
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attualmente all’Acquario di Genova. Il
suo archivio è ricco di foto d’ambiente,
di faunamacromarina, terreste e d’ac-
qua dolce, crostacei, molluschi, libel-
lule, rettili e anfibi, viventi in Sarde-
gna e inCorsica.

Manunza,Carlo Militante politico (Ca-
gliari 1898-ivi 1973). Socialista, nel
1917 fu tra i promotori del circolo gio-
vanile socialista cagliaritano ‘‘Amedeo
Catanese’’. Partecipò al dibattito in-
terno del PSI schierandosi con la Sini-
stra. Nello stesso gennaio 1921 con-
corse alla fondazione del Partito Co-
munista d’Italia di cui divenne segre-
tario.Dopocheunaspedizione fascista
distrusse la Camera del Lavoro di Ca-
gliari, nel 1923 emigrò in Francia. Tor-
nato in Sardegna nel 1925, riprese il
proprio impegno ma nel 1926 fu arre-
stato e confinato a Lipari, dove co-
nobbeLussueRosselli.Liberato, tornò
a Cagliari dove fu arrestato una se-
conda volta nel 1937 con il gruppo dei
comunisti cagliaritani, accusati di riu-
nirsi clandestinamente al Poetto. Suc-
cessivamente venne liberato. Caduto il
regimecontinuòa lavorarenel suopar-
tito.

Manunza, Giovanni Professore di Me-
dicina legale (Cagliari 1905-Bologna
1968). Dopo aver conseguito la laurea
inMedicina intraprese la carriera uni-
versitaria. Inizialmente lavorò presso
l’Università di Cagliari, poi dal 1953 fu
professore di Medicina legale nell’U-
niversità di Bologna. Fumembro effet-
tivo dell’Accademia delle Scienze di
Bologna e di altre prestigiose istitu-
zioni; scrisse numerosi trattati di me-
dicina legale che gli diedero notorietà
internazionale. Morı̀ nel pieno della
suamaturità scientifica.

Manunza, Ignazio Ragioniere, uomo
politico (Oristano 1940-ivi 2006). Consi-
gliere regionale, senatore della Re-
pubblica. Impegnato nel mondo catto-

lico, si è da sempre interessato alla po-
litica schierato nella Democrazia Cri-
stiana. Nel 1984 è stato eletto consi-
gliere regionale per la IX legislatura e
successivamente riconfermato fino al
1999 per altre due legislature. Dal giu-
gno 1995 al settembre 1996 è stato as-
sessoreagliAffari generalinellaprima
giunta Palomba. Nel novembre 1999 è
divenuto assessore tecnico ai Tra-
sporti nella seconda giunta Floris; si è
dimessonel 2001per candidarsi alPar-
lamentoed è statoelettosenatoredella
Repubblica.

Manunza, Maria Rosaria Archeologa
(n. Cagliari 1954). Laureata in Lettere,
è entrata nella carriera delle Soprin-
tendenze archeologiche. Ha compiuto
scavi e ricerche soprattuttonel territo-
rio diDorgali. Attualmente è funziona-
rio presso la Soprintendenza per le
province di Cagliari e di Oristano. Ha
al suo attivo numerosi scritti, Siti ar-
cheologici del Dorgalese, in Dorgali. Do-
cumenti archeologici, 1981;Altorilievi di
Sa Iscu-Dorgali, in Ricerche e scoperte
nella Sardegna centro-settentrionale
1980-82, ‘‘Rivista di Scienze preistori-
che’’, XXXVII, 1-2, 1982; Notiziario: la
collina di Marras-Dorgali, ‘‘Rivista di
Scienze preistoriche’’, XXXVII, 1-2,
1982; Notiziario: Orani-loc. Lasasai,
‘‘Rivista di Scienze preistoriche’’,
XXXIX, 1-2, 1984; Notiziario: Olzai-loc.
Sedile, ‘‘Rivista di Scienze preistori-
che’’, XXXIX, 1-2, 1984; La collina di
Marras-Dorgali, in The Deya conference
of Prehistory, ‘‘British Archaeological
Reports’’, 229, II, 1984; due schede, Il
patrimonio archeologico del comune di
Dorgali e Dorgali-Marras, domus de ja-
nas, in Dieci anni di attività nel territo-
rio della provincia di Nuoro 1975-1985,
1985;Dorgali. Censimento archeologico,
‘ ‘Nuovo Bullettino archeologico
sardo’’, 1, 1986; Dorgali: nuovi rinveni-
menti nel villaggio di Serra Orrios, ‘‘Ri-
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vista di Scienze preistoriche’’, XL,
1987;Dorgali, inLibro guidadelle escur-
sioni del Congresso internazionale ‘‘I
primi uomini in ambiente insulare’’
(1988), 1988;Nuoro. Località varie. Una
particolare classe ceramica altomedioe-
vale, in Il nuraghe di Santu Antine nel
Logudoro Meilogu (a cura di Alberto
Moravetti), 1988; Dorgali. Materiali di
Età protostorica e storica, in L’Antiqua-
riumarborense e i civicimusei archeolo-
gici della Sardegna, 1988; Censimento
archeologico del territorio di Baunei,
‘‘Rivista di Scienze preistoriche’’,
XLI, 1-2, 1990; Petroglifi antropomorfi
nel litorale di Orri (Tortolı̀), ‘‘Rivista di
Scienze preistoriche’’, XLI, 1-2, 1990;
La tomba III di Anghelu Ruju presso Al-
ghero, ‘‘Quaderni della Soprinten-
denza archeologica per le province di
Cagliari e Oristano’’, 7, 1991; La colle-
zioneArcaisdiSerramanna, ‘‘Quaderni
della Soprintendenza archeologica
per le province di Cagliari e di Ori-
stano’’, 10, 1993; Sito nuragico a Rio
Paiolu. Settimo San Pietro, ‘‘Quaderni
della Soprintendenza archeologica
per le province di Cagliari eOristano’’,
11, 1994; Dorgali. Monumenti antichi,
1995.

Manurita, Giovanni Tenore (Tempio
1895-Roma 1984). Fu, insieme col con-
cittadino Bernardo De Muro, uno dei
maggiori cantanti lirici sardidelNove-
cento.Nato inuna famiglia di borghesi
benestanti, Manuritta (il cui cognome
fu mutato in Manurita solo nel 1958)
fece un corso regolare di studi e si lau-
reò in Giurisprudenza all’Università
di Sassari. Contemporaneamente
aveva cominciato a studiare canto. Vo-
lontario nella prima guerra mondiale,
fu sottotenente dellaBrigata ‘‘Sassari’’
e combatté sul Col di Lana e al Carso.
Innamoratodell’aviazione, nel 1917di-
venne prima osservatore e poi pilota
sulle prime squadriglie dell’aeronau-

tica italiana. D’Annunzio, che era di-
ventato suo amico – raccontaGiuseppe
Anfossinelprofilobiograficochegliha
dedicato inTempio e il suo volto (a cura
diM.BrigagliaeFrancoFresi), 1995– lo
chiamò «valoroso fante della Brigata
‘‘Sassari’’, canoro alato». Abbattuto in
azionee ferito, fu riconosciuto‘‘grande
invalido del volo 1915-1918’’. Esordı̀
come tenore nel 1922 nelDonPasquale
e nella Manon di Massenet. Iniziò cosı̀
una lunga carriera, in cui cantò oltre
quaranta opere. Riscosse il suo più
grande successo alla Scala di Milano
nel 1933. «Tre personaggi gli furono so-
prattutto congeniali – ha scritto Santo
Muscas –: Lindoro dell’Italiana in Al-
geri, Guglielmo di Mignon e Paolino
nel Matrimonio segreto». In occasione
delle ‘‘Celebrazioni sarde’’ del 1937,
commemoròUncelebre tenore patriota:
Giovanni Mario dei marchesi de Candia
(il testo è pubblicato negli Atti, 1937).
Nel 1948, cantando a Sassari con
Gianna Pederzini nella Fedora, inau-
gurò, secondo Aldo Cesaraccio, la sua
‘‘seconda maniera’’ passando «dai re-
gistri lirici leggeri,neiquali avevacon-
seguito la sua fama, a quelli lirico-
spinti». Fu promosso generale di Bri-
gata Aerea e partecipò alla Resistenza
romana, ricevendo un encomio per il
suo coraggio e «gli elevati sentimenti
patriottici».

Manurri Antico villaggio di origineme-
dioevale posto a qualche chilometro
daUrzulei. Faceva parte del giudicato
di Cagliari, compreso nella curatoria
dell’Ogliastra. Dopo la caduta del giu-
dicato, nella divisione del 1258 fu asse-
gnato ai Visconti ed entrò a far parte
del giudicato di Gallura. Estinta la fa-
miglia passò al Comune di Pisa che lo
fece amministrare da propri funzio-
nari; dopo la conquista aragonese en-
trò a far parte del Regnum Sardiniae e
fu incluso nel feudo dell’Ogliastra con-
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cesso a Berengario Bertran Carroz. I
suoi abitanti, però, mantennero un at-
teggiamento ostile nei confronti del
feudatario e quando scoppiò la prima
guerra tra Mariano IVe Pietro IV si ri-
bellarono. Terminato il conflitto il vil-
laggio tornò nellemani dei Carroz. Più
tardi, scoppiata la seconda guerra tra
Pietro IVe Mariano IV, M. fu occupato
dalle truppe arborensi che lo tennero
fino alla caduta del giudicato.Nel 1410
tornò in possesso di Berengario Ber-
tran Carroz, erede di Quirra, e nei se-
coli successivi seguı̀ le vicende degli
altri villaggi del feudo.Apartiredal se-
colo XVI, però, il villaggio subı̀ fre-
quenti attacchi da gruppi di pastori e
cominciò a spopolarsi; nel corso del
Seicento, poi, gli abitanti comincia-
rono a dilaniarsi tra loro in terribili
faide, per cui entro il 1775 il villaggio
si spopolò completamente e scom-
parve.

Manurrita, Giorgio Religioso (Tempio
1757-Tortolı̀ 1844). Vescovo di Ogliastra
dal1838al1844.Dopoesserestatoordi-
nato sacerdote si laureò in utroque
presso l’Università di Sassari. Per
molti anni fu parroco di Genoni e suc-
cessivamente di Aritzo e di Gergei, fa-
cendosi amare dalla popolazione per
le sue grandi doti umane. Nel 1838 fu
nominato vescovo diOgliastra e si ado-
però per sviluppare la diocesi; a causa
del clima di Tortolı̀, particolarmente
malsano, ipotizzò di spostare la sede
episcopale a Lanusei, dove prese a
fare frequenti soggiorni.

Manuscolca Anticovillaggiodiorigine
medioevale che faceva parte del giudi-
cato di Torres, compreso nella curato-
ria del Coros. Sorgeva in località Santa
Margherita di Mara vicino a Ossi. Era
un villaggio di discrete proporzioni e
nel secolo XII era passato per matri-
monio aiMalaspina. Dopo l’estinzione
delladinastiagiudicaleessi locompre-

sero nel piccolo stato feudale che for-
maronoriunendotutti i territori in loro
possesso.Pocoprimadella conquista, i
Malaspina prestarono omaggio al re
d’Aragona, cosı̀ M. entrò a far parte del
Regnum Sardiniae. I Malaspina, però,
nel 1325 si unirono alla ribellione dei
Doria contro i nuovi venuti e cosı̀ il vil-
laggio divenne uno dei centri del suc-
cessivo conflitto. Fu gravemente dan-
neggiato e nel 1353 passò definitiva-
mente nelle mani del re d’Aragona,
che nello stesso anno lo concesse in
feudo a Obertino de lo Loro. Quando
nel 1365 scoppiò la seconda guerra tra
Pietro IV e Mariano IV, il villaggio fu
gravemente danneggiato e, occupato
dalle truppearborensi, cominciòaper-
dere popolazione, per cui agli inizi del
secolo XV era completamente spopo-
lato.

Manzella, Giovanni Battista Beato
(Soncino 1855-Sassari 1937). Nato in
una famiglia molto povera, per potersi
pagare gli studi in gioventù fece il gar-
zone finoa quandonel 1880 riuscı̀ a en-
trare nell’ordine dei Missionari vin-
cenziani. Ordinato sacerdote soltanto
nel 1893 a quasi 40 anni, si pose in evi-
denzaper lasuagrandepietà; giuntoin
Sardegna nel novembre 1900, vi sa-
rebbe rimasto per 37 anni, sino alla
morte. In questi 37 anni padre M. girò
(la gran parte delle volte a piedi, più
tardi su un suo conosciutissimo carret-
tino tirato da un asinello) quasi tutta la
Sardegna, dove fece più di cento tridui
in cui chiamava i ‘‘gentili’’ – come di-
ceva San Paolo – a convertirsi, abban-
donando non solo comportamenti vio-
lenti ma anche costumi non ‘‘civili’’
provenienti dalla tradizione, come per
esempio l’uso dell’attitidu; fondò addi-
rittura un’Opera della Pietà le cui so-
cie si impegnavano, una volta morte, a
non farsiattitare. M. Brigaglia lo hade-
finito ‘‘un impresario della carità’’:
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«Era un uomo che faceva la carità, ma
soprattutto la organizzava. Sosteneva
che nel mondo può mancare tutto,
tranne i denari: lui non ne aveva quasi
mai, e quando li aveva si obbligava (e
obbligava gli altri) a spenderli subito».
Trovava i soldi in tanti modi, spesso
con quelli che lui chiamava ‘‘spettaco-
lini’’, basati su semplici giochi di pre-
stigio, alla fine dei quali passava a
chiedere l’obolo. Dovunque andasse
apriva un asilo infantile e fondava una
Conferenza di Carità: nel 1921 la Sar-
degna risultava la regione del mondo
dove più si era radicata la lezione di
SanVincenzode’Paoli; nel 1925 fupro-
clamata ‘‘isola vincenziana’’. Nel 1927
con madre Angela Marongiu fondò l’I-
stituto delle Suore del Getsemani. Di-
rettore del Seminario di Sassari, mo-
strò quanta cultura teologica ci fosse
dietro la sua bonomia: grande combat-
tente, fondònel1910 il settimanale ‘‘Li-
bertà’’’, cheesceancora.Già davivo gli
accreditavano diversi miracoli.
Quando morı̀, il 23 ottobre 1937, l’arci-
vescovodi Sassari disse: «Senzaaffret-
tare né anticipare il giudizio della
Santa Chiesa, noi tuttavia possiamo af-
fermare che il signor Manzella è un
Santo. Da oggi in cielo contiamo un
grande protettore». Nel secondo dopo-
guerra è stato proclamato beato.

Manzi, E. Geografo (n. sec. XX). Sici-
liano, nel 1981 ha partecipato ai lavori
del secondo Convegno internazionale
di studi geografico-storici sulla Sarde-
gna nel mondo mediterraneo, svoltosi
a Sassari, presentando la relazione Le
tonnare di Sicilia e Sardegna: appunti
sulla decadenza e la scomparsa di una
componente del mondo mediterraneo
(conG. Siragusa eA. Farina), inLaSar-
degna nel mondo Mediterraneo. Atti del
IIConvegno internazionalediStudigeo-
grafico-storici, Sassari 1981, 1984.

Manzi, Luigi Geografo (sec. XIX). Pro-

fessore di geografia nell’Istituto tec-
nico ‘‘Martini’’ di Cagliari nel 1890, fu
autore del rilancio massonico a Ca-
gliari. Fu studioso acuto e profondo
dell’Arquer. Tra i suoi scritti: Origini
della crisi sarda ricercate nella storia,
1890; Sigismondo Arquer geografo e sto-
rico del XVI sec., 1890; Anfiteatro ro-
mano di Cagliari, ‘‘Avvenire di Sarde-
gna’’, 1890; Per Sigismondo Arquer,
‘‘L’Unione sarda’’, 1890.

Manzini, Renato Giornalista (Cagliari
1875-?, prima metà sec. XX). Di idee
socialiste, nel 1897 pubblicò e diresse
‘‘L’ideasocialista’’,primoperiodicoso-
cialistadellaSardegna. Inseguitopub-
blicò col Troiani il periodico ‘‘La Sar-
degna letteraria artistica illustrata’’.
Si trasferı̀ a Napoli, dove per due anni
diresse il giornale ‘‘La vita’’; si spostò
quindi a Roma dove si segnalò anche
come scrittore di teatro. ARoma fondò
e diresse la rivista ‘‘Patria’’ e collaborò
a diversi periodici nazionali. Fu anche
autore di numerosissimi saggi, alcuni
deiqualidinotevole interesseetradut-
tore di opere letterarie francesi. Tra i
suoi scritti: La Sardegna, 1901; Vinti,
dramma, 1904; Emigranti, dramma,
1905; Lotte nell’ombra, dramma, 1907;
La marcia dell’eroe, 1907; Medaglioni,
1907; Un filosofo dimenticato: G.B. Tu-
veri, 1907;Alabardieri di Sardegna, boz-
zetti, 1907; Pensieri commemorativi per
GiovanniBattistaTuveri, VincenzoBru-
sco Onnis, Felice Cavallotti e Garibaldi,
1907; Rosetta, romanzo, 1908; Cipressi,
dramma, 1911;Miezz’a via, 1912;Cainu,
dramma lirico, 1913;Macerie, dramma,
1914; L’ultimo colpo, dramma, 1914;Un
popolo sovrano e un sovrano popolare,
1915; Profili: Raffa Garzia, 1915; Steri-
lità, dramma, 1916; I cani, novelle,
1924;Belve, scena tragica, 1925.

Maoddi, Pasquale Scrittore (n. Gavoi
1939). Prima insegnante e in seguito
preside nella scuolamedia, ha fondato
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a Gavoi l’associazione culturale S’I-
sprone, che attraverso la collana ‘‘Me-
morie di Barbagia’’ raccoglie studi
sulla lingua, le tradizioni, la storia e
l’archeologia di quella regione. Alcuni
volumi della collana sono opera sua:
Memorie di Barbagia. Gavoi dalle ori-
gini, 1995;Gusana.L’età romana inBar-
bagia, 1997; Sa limba antica, 1998; Su
limbazzu nostru, s.d.; Lopene. Il sacrifi-
cio dei vecchi nella Sardegna arcaica,
s.d. Ha pubblicato anche Una cava di
menhirs a Dorthenı̀, ‘‘Sardigna antiga’’,
1982; Ma quanti sardi nella resistenza,
‘‘Sardegna autonomia’’, XII, 1-2, 1986.

Mara Comune della provincia di Sas-
sari, incluso nel Comprensorio n. 5,
con 766 abitanti (al 2004), posto a 257m
sul livello del mare al confine tra il
Meilogu e il paese di Villanova. Re-
gione storica: Bosa oMonteleone. Dio-
cesi di Alghero-Bosa.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di formaquadrangolare, si estendeper
18,88 km2 e confina a nord con un’isola
amministrativa di Cossoine, a est con
Cossoine, a sud con Pozzomaggiore e a
ovest conPadria. Si tratta di un territo-
rio interno tutto di colline, un tempo
utilizzate prevalentemente per l’agri-
coltura e oggi passate per buona parte
all’uso pascolativo. A nord del paese
scorre il rio Mulinu, affluente del
Temo, il maggior corso d’acqua di que-
sta parte dell’isola. Il paese, che sorge
a breve distanza da Padria e da Pozzo-
maggiore, si trova lungo una strada se-
condaria che da quest’ultimo centro si
dirige a nord, versoMonteleoneRocca
Doria, Romana e Villanova Monte-
leone.
& STORIA Il villaggio, formatosi nel
Medioevo, faceva parte del giudicato
di Torres, ed era compreso nella cura-
toria del Monteleone. Aveva avuto pro-
babilmente origine nel secolo XII,
quando oramai la curatoria era pas-

sata per matrimonio ai Doria; anzi è
molto probabile che sia stato fondato
da questi ultimi nelle vicinanze del ca-
stello di Bonvehı̀. Quando si estinse la
dinastiadeigiudicidiTorres, iDoria lo
inclusero nello stato che avevano for-
mato nella Sardegna nord-occiden-
tale; avendo essi prestato omaggio al
re d’Aragona, al termine della conqui-
sta il villaggio entrò a far parte del Re-
gnum Sardiniae, ma quando nel 1325 i
Doria si ribellarono, divenne parte im-
portante del loro dispositivo militare.
Negli anni seguenti fu spesso teatro
della lunga guerra e poco dopo la se-
conda ribellione del 1347M. fu assalito
dalle truppe del giudice d’Arborea, al-
lora alleato con il re d’Aragona, e subı̀
nuovi danni. Nel 1363, scoppiata la se-
conda guerra tra Mariano IV e Pietro
IV, il territorio fu invaso dalle truppe
giudicali che volevano impadronirsi
del castello di Bonvehı̀, che Branca-
leoneDoria tentò inutilmentedi difen-
dere. M., tuttavia, cadde nelle mani
delle forzearborensi;madopo ilmatri-
monio tra Brancaleone ed Eleonora
tornò aiDoria e dopo la caduta del giu-
dicato passò in buona parte nellemani
del visconte diNarbona che continuò a
tenerlo fino al 1420. Subito dopo tornò
a Nicolò Doria che dai castelli di Bon-
vehı̀ e di Monteleone riprese a fomen-
tare una guerriglia antiaragonese. I
tempi però erano mutati per cui il suo
atteggiamento finı̀ per essere conside-
rato un ostacolo alla ripresa dei com-
merci e dei traffici: per questo contro
di lui nel 1434 fu organizzata la famosa
spedizione che nel 1436 culminò con la
distruzionedel castellodiMonteleone.
Nella spartizione che seguı̀, M., che
aveva subitogravi dannimaeraancora
popolato, fu concesso col suo territorio
in feudoaPietroDeFerraria, cittadino
di Alghero. Il rapporto con i feudatari
nonfufelice; infattiessi loamministra-
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rono con durezza, provocando forti ri-
sentimenti tra la popolazione. Estinti i
De Ferraria nel 1606, il villaggio passò
aiCervellon, ma la situazione della co-
munità non migliorò: infatti gli abi-
tanti furono costretti a pagare nume-
rosi nuovi tributi, alcuni dei quali par-
ticolarmenteodiosi, comequelloper le
spese del carcere, e soprattutto fu av-
versato quello da pagare in natura sul
fittodei salti cheeranodiproprietà co-
mune. I Cervellon si estinsero nel 1718
eM. passò allora aiManca Guiso, il cui
governo fu altrettanto esoso; essi si
estinsero nel 1788 e il villaggio per
qualcheannosisentı̀ finalmente libero
dalla dipendenza feudale. La sua vita
comunitaria cominciò a riorganizzarsi
attorno al Consiglio comunitativo; l’il-
lusioneperò fubreveperchénel 1790 il
villaggio fuaffidatoagliAmat, conside-
rati eredi deiManca Guiso. Il rapporto
con i nuovi feudatari fu tempestoso e
nel 1795 la popolazione si ribellò aper-
tamente arrivando a distruggere gli uf-
fici baronali. La repressione fu duris-
sima e gli abitanti subirono gravi rap-
presaglie. Nel 1821 M. fu incluso nella
provincia di Alghero e, finalmente, nel
1839 si liberò dal vincolo feudale. Ri-
sale a questo periodo la compilazione
da parte di VittorioAngius di una det-
tagliata voce sulla realtà locale: «Popo-
lazione. Nel 1839 si numeravano in M.
famiglie 130, nelle quali erano anime
377, distinte in maggiori, maschi 168,
femmine 161:minori d’anni 20, maschi
122, femmine 126. Risultarono dal de-
cennio precorso queste comuni, na-
scite 18, morti 15, matrimoni 5. Sono
pochissimi che trapassino i 60 anni. Le
infiammazioni e le epatiti sono le ma-
lattie più frequenti. Non si ha alcuno
che attenda alla salute degli abitanti,
e sono prive di ajuto anche le parto-
rienti. Le donne maresi vestono gon-
nelle di sajo giallo, che nei giorni fe-

stivi cambiano in sajo rosso. Quando
accade una morte allora tingonsi gon-
nelle e fazzoletti in bruno. Professioni.
Sono applicati all’agricoltura uomini
160, alla pastorizia 25, ai mestieri 8:
ma questi ultimi quando non hanno
opera nella loro arte, vanno in campa-
gna e coltivano. Le famiglie possidenti
saranno 95. Le donne lavorano ne’ loro
telai, ma non tutte continuamente,
onde che producono in panni e tele
quanto bastaper la famiglia. Alla istru-
zione primaria non si presentano più
che dodici. Agricoltura. Il territorio
marese nonparemolto ferace. Si semi-
nano ordinariamente rasieri di grano
200, d’orzo 30, di fave 20, di ceci 8, di
veccia 2, possono in comune produrre
il sei. Di lino se ne raccolgono circa
2000 libbre. L’orticoltura è fatta da po-
chi, epperò accade che si debbano
provvedere altronde. Il vigneto è ri-
stretto, sebbene le viti prosperino e
fruttifichino bene. La vendemmia può
dare250cariche, chesarebberopinteo
litri 7500. I vinisonodimediocrebontà.
Le piante fruttifere sono in dodici spe-
cie, e in circa 1000 individui. Imeligra-
nati e i ciriegi vengono più prospera-
mente. Pastorizia. Le specie che si col-
tivano sono vacche, cavalle, capre,
porci,pecore.Levacchenel1839erano
250, i tori 50, i buoi 90, le cavalle 50, i
porci 600, i majali 40, le capre 400, le
pecore 1500. I pascoli del territorio
sono buoni e pingui, e per ogni specie.
I pastori non hanno capanne fisse, e si
difendono come meglio possono dalle
intemperie delle stagioni: essi fanno
alternativamente la loro settimana in
campagna». Quando, nel 1848, furono
abolite le provinceM. entrò a far parte
della divisione amministrativa di Sas-
sari. Ricostituite le province nel 1859,
il villaggio continuò a dipendere da
Sassari. Nella seconda metà dell’Otto-
cento la sua economia subı̀ una grave
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crisi a causa della fillossera, dalla
quale si liberò dopo alcuni anni.
& ECONOMIA Le attività di base della
sua economia sono l’agricoltura e,
oggi, soprattutto l’allevamento del be-
stiame. Servizi.M. è collegato da auto-
lineeagli altri centri dellaprovincia. È
dotato di Pro Loco, medico, farmacia,
scuoladell’obbligo, sportellobancario.
Possiede unaBiblioteca comunale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 la popolazione contava 826 unità,
di cui stranieri 1;maschi 402; femmine
424; famiglie 304. La tendenza com-
plessiva rivelava unanotevole diminu-
zione della popolazione complessiva,
conmortiperanno8enati2; cancellati
dall’anagrafe 31 e nuovi iscritti 5. Tra i
principali indicatori economici: impo-
nibile medio IRPEF 13290 in migliaia
di lire; versamenti ICI 383; aziende
agricole 136; imprese commerciali 37;
esercizipubblici6;esercizialdettaglio
9. Tra gli indicatori sociali: occupati
206; disoccupati 38; inoccupati 43; lau-
reati 7;diplomati 39; con licenzamedia
284; con licenza elementare 288; anal-
fabeti 64; automezzi circolanti 265; ab-
bonamenti TV 265.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il ter-
ritorio di M. ha una notevole impor-
tanza archeologica per i numerosi re-
perti del periodo nuragico e prenura-
gico che conserva; in particolare vi
sonoalcune grotte naturali, che furono
frequentate dall’uomo fin dalla più re-
motaantichità. Lapiù antica è lagrotta
di Filiestru, che sorge nell’omonima
località a poca distanza dall’abitato
nella località omonimanelle vicinanze
di una sorgente. Tra il 1979 e il 1980 è
stata teatro di numerose campagne di
scavo, i reperti documentano come sia
stata frequentata dall’uomo a partire
dal VI millennio fino al I millennio
a.C., ossia dal Neolitico al periodo nu-
ragico. Ad una fase successiva appar-

tiene la grotta di Sa Ucca de Su Tintir-
riolu che, situata a poca distanza da
quella di Filiestru, è stata scoperta e
scavata tra il 1969 e il 1972. Ha resti-
tuito una grande quantità di reperti ri-
feribili al Neolitico medio (3500-3000
a.C.) che concorrono a definire gli
aspetti della cultura detta, dal nome
della località, di Bonuighinu. Nelle
campagne di Mara si trovano anche le
domus de janas di Padru ’e Mores e i
nuraghi Adde Pizzica, Bidisi, Coa de
Bullittas, Coladorzu, Cugurunti, Gher-
ghenes,MonteUmbertino,Mura Cabo-
nis, Noeddos, Pedra deMulta, Pirastu,
Pizzinnu, S’Alghentosa, Sa Mura, San-
t’Andrea, SantuTommasu, Tuscanu.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE L’abitato di M. si svi-
luppa in quattro nuclei che in origine
dovevano essere distinti tra loro e che
oggi sono stati unificati dallo sviluppo
urbanistico. È situato inunazonacolli-
nare di grande bellezza. L’edificio più
interessante è senza dubbio la chiesa
di San Giovanni Battista, parrocchiale
costruita nel secolo XVI in forme goti-
che; la facciata fu rifatta nella forma
attuale nel secolo XVIII. Ha un im-
pianto a una navata nella quale si af-
facciano alcune cappelle laterali; il
campanile ha una canna poligonale e
la copertura a pinnacolo. All’interno
conserva una grande ancona in legno
intagliato e dorato del secolo XVII con
nicchie e statue lignee di buona fat-
tura, alcune statue del secolo XVIII e
due tele settecentesche di Francesco
Massa. Fuoridall’abitato si trova il san-
tuario di Bonuighinu, chiesa di antica
origine, restaurata e accresciuta nel
1797 con una imponente facciata in
stile rococò che si affaccia su due sce-
nografiche scalinate a tenaglia termi-
nanti in una graziosa piazzetta. A poca
distanzadallachiesa, sudiuncollecal-
careolungolastradatraMaraePadria,
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sorgeva il castello di Bonvehı̀, che fu
fatto costruire dai Doria nel corso del
secoloXIIIedivenneunodei capisaldi
della loro resistenza agli Aragonesi.
Nel 1353, dopo la caduta di Alghero,
passò a Mariano IV d’Arborea che non
vollerestituirloal red’Aragonae louti-
lizzò come base strategica per le sue
scorrerie nei territori del giudicato di
Torres.Dopo ilmatrimonio traBranca-
leone ed Eleonora fu restituito ai Do-
ria. Fuunodegli ultimi rifugi diNicolò
Doria, figlio naturale di Brancaleone;
prima del 1486 fu assalito da truppe
sardo-catalane e distrutto. Attual-
mente rimangono inpiedi una torre ci-
lindrica, molto rovinata, e pochi altri
resti delle mura. Nel territorio comu-
nale è di particolare pregio anche la
valle del rio Sos Istrampos, ricca di
lecci secolari e di suggestive rocce cal-
caree.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI La
memoria delle tradizioni del luogo è
consegnataadue festepopolari, quella
di San Giovanni Battista, che è il pa-
trono, il 24 giugno, e quella di Nostra
Signora di Bonuighinu. Quest’ultima
ha luogo nella terza domenica di set-
tembrenelsuggestivoscenariodel san-
tuario e dura diversi giorni, durante i
quali ai riti religiosi si susseguono
molti spettacoli folcloristici.

Marabotti,Marabottino Cittadino sas-
sarese (sec.XIV).Fuunuomodigrande
prestigio; nel 1323 fece parte della de-
legazione che Sassari inviò a prestar
omaggio all’infante Alfonso durante
l’assedio di Iglesias. Nel 1324 ottenne
in feudo Ottava, Eristala, Esse e Issi,
villaggi della Fluminargia. La conces-
sione, però, lo pose subito in contrasto
col Comune, che non volle riconoscer-
gli alcun diritto, per cui quando nel
1325 scoppiò la ribellione di Sassari
contro gli Aragonesi fu costretto a ren-
dere precipitosamente il feudo.

Maracalagonis Comune della provin-
cia di Cagliari, compreso nella XXIV
Comunità montana, con 6731 abitanti
(al 2004), posto a 86 m sul livello del
mare a nord-est di Cagliari. Regione
storica: Campidano di Cagliari. Archi-
diocesi di Cagliari.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di formamolto allungata da est a ovest,
si estende per 101,60 km2 e confina a
nord con Settimo San Pietro e Sinnai,
a est con Muravera, Villasimius e un’i-
solaamministrativadiSinnai, a sudcol
mare Mediterraneo, per un breve
tratto, e conQuartuSant’Elena, a ovest
con Selargius. Si tratta di un territorio
misto, perché comprende una parte
marginale della piana intorno a Ca-
gliari e una lunga fetta del versante
meridionale del massiccio dei Sette
Fratelli, nonché un breve tratto di fa-
scia costiera, dalla conformazione alta
e dirupata. Il paese è collegato da al-
cunebretelle al vecchio tracciatodella
125Orientale sarda,mentreanorddue
strade lo uniscono al vicinissimo Sin-
nai.
& STORIA Il villaggio ha origini anti-
chissime e se ne possono seguire le
tracce fin dai tempi dei Romani,
quando si sviluppò il primo aggregato
di Mara. In epoca bizantina, poi, at-
torno alla chiesa di Santo Stefano si
formò anche il villaggio di Calagonis,
che assunse una certa importanza nel
secolo X. Formatosi il giudicato di Ca-
gliari, i due piccoli centri furono com-
presi nella curatoria del Campidano e
gli abitanti del villaggio diMara si spo-
starono vicino alla chiesa di San Lus-
sorio, creando un nuovo centro, che
con il tempo assunse grande impor-
tanza e finı̀ per inglobare Calagonis.
Quando il giudicato di Cagliari cessò
di esistere, nella divisione del 1258 il
villaggio toccò al Comune di Pisa che
lo fece amministrare da propri funzio-
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nari. Dopo la conquista aragonese en-
trò a far parte del Regnum Sardiniae e
nel 1326 fu concesso in feudo a Gu-
glielmo Oulomar, i cui discendenti nel
1363 lo cedettero a Berengario Carroz,
che lo incluse nel grande feudo di
Quirra. Scoppiata la guerra tra Ma-
riano IVePietro IV, soffrı̀ gravi danni e
fu occupato dalle truppe arborensi.
L’abitato di Calagonis sparı̀ e i suoi ul-
timi abitanti andarono a stabilirsi a
Mara. Caduto il giudicato d’Arborea, il
villaggiopassònellemanideiBertrand
Carroz, eredi di quella famiglia, che si
estinsero nel 1511 con la celebre Vio-
lante. Il villaggio passò allora ai Cen-
telles, che si estinsero a loro volta nel
1670; in questo lungo periodo i feuda-
tari incluseroM. nel distretto del Cam-
pidano e lo fecero amministrare da
funzionari che dipendevano dal regi-
dor. Modificarono inoltre in maniera
radicale il sistema di individuazione
del majore, che cessò di essere eletto
dai capifamiglia e fu invece designato
dallo stesso regidor. Dopo il 1670 M.
passò ai Català e da questi nel 1766
agli Osorio, ai quali fu riscattato nel
1838. A questo periodo risale l’interes-
sante schedacompilatadaVittorioAn-
gius: «Popolazione.Eraquestanel 1830
di anime 988, nel 1831 di 1015, nel 1832
di 970, nel 1840 di 1076, con famiglie
315. Gli individui distinguevansi in
maggiori di anni 20, maschi 348, fem-
mine 362, e in minori maschi 186, fem-
mine 166. Le medie del movimento
della popolazione sono nascite 50,
morti 20, matrimoni 10. Le malattie
più frequenti sono infiammazioni, feb-
bri intermittenti e perniciose. Un chi-
rurgo ed un flebotomo curano, come
possono, la salute de’ popolani.Profes-
sioni. Sono applicati all’agrcoltura uo-
mini 240, alla pastorizia 80, a’ mestieri
50, e si possono notare ferrari, mura-
tori, falegnami, bottai e sartori. Pochis-

simedonne lavorano su’ telai, perciò si
devono i più provvedere da altri paesi
per il panno e la tela. Istruzione pub-
blica. È mancata per molti anni la
scuola primaria, perché non si voleva
dare stipendio al maestro, né v’era chi
volesse operare per ricompensa mi-
gliore. Non considerati i preti, forse
nel paese non sono quattro persone
che sappian leggeree scrivere.Agricol-
tura. Il territorio marese è di una gran
fertilità senonglimanchino lepioggie,
e poi se nel tempo della fruttificazione
non si distendano su’ colti quelle neb-
bie venefiche, che offendono i fiori e i
teneri frutti. Si seminano annual-
mente starelli di grano 1000, d’orzo
300, di fave 200, di legumi 50, di lino 15.
La moltiplicazione del grano è al 12,
dell’orzo a 15, delle fave a 12. La orti-
coltura è fatta in soli quattro luoghi; i
prodotti sono di molta bontà. I frutti-
feri sono in quelle specie e varietà (po-
che eccettuate) che si coltivano ne’ vi-
cini paesi, che provvedono alla capi-
tale. Il numero degli individui è di 15
mila in circa, sparsi ne’ predi più pros-
simi al paese. Questo sarebbe un ot-
timoclimaper lacolturade’ gelsi. Ima-
resi nonavendoulivi sufficienti per ot-
tenere dai frutti l’olio necessario al
consumo però raccogliono le coccole
del lentischio, e dalle medesime
estraggono tanto liquore, che abbiasi
un superfluo, sebbene non considere-
vole, da vendere. Le vigne danno una
vendemmia abbondantissima, e da
quello che sopravanza i bisogni della
consumazione interna e vendesi al
Campidano, ed alla capitale, si ottiene
un guadagno. Pastorizia. Bestiame
manso: in questo si computano buoi
per l’agricoltura 200, majali 80, cavalli
60, giumenti125.Bestiamerude: inque-
sto si numerano vacche 60, capre 2000,
pecore 4000, porci 1200. Si fa poco for-
maggio, perché vendesi il latte a’ rigat-
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tieri della capitale. È però assai buono
quello che si manipola. Nel paese è
sempre fornita la beccheria». Nell’ul-
timo periodo dell’Ottocento le condi-
zioni di M. sostanzialmente non muta-
rono; nel 1821 il paese, sempre in cre-
scita demografica fu compreso nella
provincia di Cagliari e da allora vi ri-
mase.
& ECONOMIA Le attività di base della
sua economia sono l’agricoltura, prati-
cata nella regione intorno al paese, e
l’allevamento del bestiame nei pascoli
delle parti collinare e montana. Negli
ultimidecenni si è sviluppata la retedi
distribuzione commerciale, emolti po-
stidi lavorosonovenutidalleaziendee
dagli uffici della vicina conurbazione
cagliaritana. Artigianato. Giusta-
mente famosa è la produzione dome-
stica di dolci dimandorla squisiti. Ser-
vizi.M. è collegato da autolinee agli al-
tri centri della provincia e soprattutto
al capoluogo. È dotato di Pro Loco, sta-
zione dei Carabinieri, medico, farma-
cia, scuola dell’obbligo, sportello ban-
cario. Possiede una Biblioteca comu-
nale.

& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava6602unità,
di cui stranieri 62; maschi 3367; fem-
mine 3243; famiglie 2099. La tendenza
complessivarivelavaunaumentodella
popolazione, con morti per anno 55 e
nati 63; cancellati dall’anagrafe 180 e
nuovi iscritti 212. Tra i principali indi-
catori economici: imponibile medio
IRPEF 14832 inmigliaia di lire; versa-
menti ICI 4246; aziende agricole 798;
imprese commerciali 244; esercizi
pubblici 16; esercizi all’ingrosso 2;
esercizi al dettaglio 133; ambulanti 28.
Tra gli indicatori sociali: occupati
1328; disoccupati 200; inoccupati 608;
laureati 36; diplomati 346; con licenza
media 1958; con licenza elementare

1867; analfabeti 279; automezzi circo-
lanti 2159; abbonamenti TV1275.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il ter-
ritorio è riccodi testimonianzearcheo-
logiche, la più antica delle quali è la
grotta di Cuccuru Carboni, scavata nel
calcare e riferibile alla cultura di
Monte Claro; fu ampliata nel periodo
della cultura di Bonnanaro con lo
scavo di un andito a pianta rettango-
lare. Gli scavi hanno restituito alcuni
tripodi e vasi di ceramica carenati e
ad anse a gomito, alcune schegge di os-
sidiana ed elementi di collane realiz-
zateconvalvediconchiglia.Nellecam-
pagne del villaggio sono anche nume-
rosi nuraghi tra cui quelli di Beduzzu,
Bidda Beccia, De Sottu, Piccia, Sa
Guardia,SaMadrina,Sant’Elena,S’Ar-
rumbulada, S’Ascedu, Su Reu. Vi sono
anche le domus de janas di Cuccuru
Carboni, scavate inunaparetenon lon-
tana dalla grotta di cui abbiamo già
detto. Ad un’epoca più recente appar-
tiene il sito diCampo Carrui. In questa
località nel 1920 sono stati scoperti i
resti di un santuario punico dedicato a
una divinità della salute e risalente al
IV-III a.C. Gli scavi hanno evidenziato
blocchi squadrati in arenaria e due
grandi statue, sempre in arenaria, raf-
figuranti il dioBes.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE Il tessuto urbano del
villaggio nella parte del centro storico
è caratterizzato dalla particolare posi-
zione delle case, che sono inserite in
piccoli lotti disposti a scacchiera. Le
case sono di due tipi: quelle antiche,
costruite in mattoni crudi, rispondono
al modello campidanese con una
grande corte antistante e il porticato,
la lolla; e quelle più recenti, molte
delle quali risalenti all’Ottocento, che
talvolta assumono l’aspetto di preten-
ziosi palazzotti. L’edificio più impor-
tante è la chiesa della Vergine degli
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Angeli, parrocchiale del secolo XIII,
eretta nel 1225 in forme romaniche,
conun impiantoa tre navate.Ha il pre-
sbiterio sopraelevato sul quale si im-
postaunacupola, l’interno è finemente
decorato e custodisce un retablo del
secolo XV che rappresenta scene di
vita di Sant’Antonio ed è attribuito a
Berengario Pocalull; nella chiesa si
trovanoanchealcunidipintidel secolo
XVIII del pittore cagliaritano Massa.
Nel secolo XVI gran parte delle sue
strutture furono modificate in forme
gotico-aragonesi e alla costruzioneori-
ginaria furono aggiunte due cappelle
con spettacolari volte a crociera e a co-
stoloni. Nel 1551 un incendio danneg-
giò l’area del presbiterio che fu radi-
calmente modificata. Nella piazza an-
tistante la parrocchia sorge il monu-
mento ai caduti che riveste unqualche
interesse artistico, come peraltro
quello dedicato al padre Vidal. Altro
edificio interessante è la chiesa della
Madonna d’Itria, che sorge in zona pe-
riferica. Costruita nel secolo XII con
impianto a una sola navata e la coper-
tura in legno di ginepro. Dedicata ori-
ginariamente a Sant’Ilario, è stata re-
centemente restaurata e restituita al-
l’antico splendore. Il restauro ha
messoanche in risaltounacuriosapar-
ticolarità: anche la parte postreriore
ha la conformazione di una facciata, e
questo perché a un certo punto l’in-
gresso fu spostato dalla parte opposta;
si tratta di un raro esempio di chiasa a
doppia facciata. Nel breve tratto co-
stiero che fa capo a M., lungo la strada
costiera Cagliari-Villasimius, si è svi-
luppata inquestiultimianni laborgata
di Torre delle Stelle, che è diventata
rapidamente un importante centro tu-
ristico e balneare.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Le
tradizioni e le usanzedel grosso centro
rivivono in alcune feste popolari tra le

quali vanno ricordate quella dellaMa-

donna d’Itria, che si svolge l’ultimado-
menica di luglio presso l’omonima
chiesetta con un massiccio concorso
di fedeli che arrivano da tutti i paesi
delCampidano.Allemanifestazionire-
ligiose si uniscono spettacoli folclori-
stici e fiere, durante le quali è possi-
biledegustare i famosidolcetti diman-
dorle. Da qualche anno a questa parte
alle feste dei santi, nel periodo estivo,
si aggiungono due manifestazioni di
grande importanza: il festival interna-
zionale del Folklore, che si svolge l’ul-
tima domenica di giugno con il con-
corso di numerosi gruppi, provenienti
anche da altri paesi del Mediterraneo,
in modo che vengono messe a con-
fronto realtà diverse; la sagra del Po-

modoromarese, che ha luogo il 24 ago-
sto e promuove la conoscenza di unpo-
modoro resoparticolaredal fattodi es-
sere coltivato con acqua con infiltra-
zioni saline, che gli conferisce un sa-
pore particolare; la festa culmina con
una grande degustazione di cibi a base
di questo tipico prodotto.

Maramaldo Famiglia di origine napo-
letana (secc. XVIII-XX). Trapiantati a
Cagliari nel secolo XVIII, erano mer-
canti e unodi essi sposò unaTodde, so-
rella del marchese di San Vittorio. Dal
matrimonio nacque Nicolò, che,
quando nel 1776 il marchese morı̀,
ebbe in eredità il feudo della Minerva.
Poiché non era nobile non avrebbe po-
tuto ereditarlo; egli però, pur di po-
terne entrare in possesso, si impegnò
con il fisco a ripopolarne il territorio a
sue spese, per cui fu immediatamente
creato conte. L’esperimento di coloniz-
zazione, che egli tentò, non ebbe suc-
cesso e i salti della Minerva continua-
rono a rimanere deserti. I suoi discen-
dentipossedettero il feudo finoal1838,
quando fu riscattato dallo Stato. La fa-
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miglia si è estinta nella primametà del
secoloXX.

Maramaldo, Antonio Asso dell’avia-
zione (Cagliari 1890-Roma 1957). En-
trato nella carriera militare, quando
scoppiò laprimaguerramondialesi la-
sciò attirare dalla nascente aviazione.
In breve divenne uno degli assi della
nuova arma, diventando celebre per
l’audaciadei duelli aerei e per le vitto-
rie riportate; ottenne numerose deco-
razioni e riconoscimenti. Nel dopo-
guerra compı̀ alcuni spericolati raid,
contribuendo in maniera decisiva allo
sviluppodell’armaaerea.

Maramaldo, Nicolò Gentiluomo ca-
gliaritano, conte della Minerva (Ca-
gliari, primametà sec.XVIII-ivi, prima
metà sec. XIX). Era un affermato mer-
cante quando nel 1776 morı̀ il mar-
chese Todde di San Vittorio fratello
della madre che lo nominò erede del
salto della Minerva. Fu cosı̀ creato no-
bile e investito del feudo. Subito dopo
tentò di ripopolarlo e per questa sua
iniziativa fu creato conte. Il suoesperi-
mento, però, non ebbe successo.

Marasco, Gabriele Storico (n. Catan-
zaro 1950). Conseguita la laurea, si è
dedicato all’insegnamento universita-
rio.Nel 1987 è diventato professore as-
sociato di Storia romana. Attualmente
lavora presso la Facoltà di Lettere del-
l’Università della Tuscia. Ha parteci-
pato ai convegni di studio sull’Africa
romana, dedicando alla Sardegna due
relazioni: Tiberio e l’esilio degli ebrei in
Sardegna nel 19 d.C., in L’Africa ro-
mana. Atti dell’VIII Convegno di studi,
1991eL’Africa, laSardegnaegliapprov-
vigionamenti di grano nella tarda re-
pubblica, inL’Africa romana. Atti del IX
Convegno di studi, 1992.

Marceddı̀ Centro abitato della provin-
cia di Oristano, frazione di Terralba
(da cui dista 14 km), con circa 50 abi-
tanti, posto a 1 m sul livello del mare a

ovestdelComunecapoluogo,nelpunto
in cui lo stagno che porta lo stesso
nome si collega con le acque del golfo
di Oristano. Regione storica: Mon-
reale. Archidiocesi diOristano.
& TERRITORIO Il territorio è costituito
dalla piana di Arborea e Terralba, re-
cuperata con la nota bonifica d’epoca
fascista, nel punto in cui si affaccia
sullo stagno di M. Le comunicazioni
sono assicurate dalle strade rettilinee
del reticolo costruito contestualmente
alla bonifica. In questo punto lo stagno
è attraversato da un ponte che collega
M. con la strada che si inoltra lungo il
litorale a sud, che prende più in basso
il nomedi CostaVerde.
& STORIA Il centro deriva dall’im-
pianto di una peschiera a capoNeapo-
lis della quale si ha notizia a partire
dagli inizi del secolo XVI. Era di pro-
prietà demaniale e veniva data in ap-
palto ad arrendatori di Oristano; nella
seconda metà del secolo fu teatro di
frequenti sbarchi di corsari barbare-
schi che spesso si inoltravano indistur-
bati nel territorio circostante, terroriz-
zando gli abitanti dei villaggi vicini. A
partiredal 1585, perporre rimedioalla
situazione, lungo le coste furono co-
struite alcune torri di avvistamento e
difesa collegate a vista tra loro e in se-
guito dotate di artiglieria. Le torri fu-
rono sistemate in questo loro compito
da elementi forniti dalle popolazioni
dei villaggi vicini; nel corso del secolo
XVII il sistemaconsentı̀ unacertasicu-
rezza e con la tranquillità fu possibile
costituire il centro da cui si è evoluto il
villaggio attuale.
& ECONOMIA La frazione vive preva-
lentemente dalle attività di pesca che
si svolgono nello stagno.
& PATRIMONIOARCHEOLOGICO Lungo
le rive dello stagno il territorio diMar-
ceddı̀, soprattutto in località San Gio-
vanni, conserva importanti testimo-
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nianze risalenti al Neolitico; vi sono
state ritrovate molte suppellettili tra
cui una Dea Madre. Altre testimo-
nianze di rilievo di età punico-romana
testimoniano la continuità della pre-
senza dell’uomonel territorio.
& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Il piccolo centro è dominato
dalla torre Vecchia, situata a quasi 15
kmdall’abitato aimargini dello stagno
diTerralba: si trova inuno statodi con-
servazione medio. Fu costruita nella
secondametàdelsecoloXVI,destinata
alla difesa e potentemente munita di
artiglierie; era servita da una guarni-
gionealcomandodiunalcaide.Hauna
struttura troncoconica; all’interno, al
primo piano, conserva un locale vol-
tato a cupola con un diametro di quasi
7m.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Le
tradizioni del borgo si mostrano in oc-
casione della festa della Beata Vergine

di Bonaria, che si svolge la domenica
successivaalFerragosto. Èorganizzata
dai pescatori per impetrare dalla Ma-
donna la protezione dai pericoli del
mare e la pesca abbondante. La prima
sagra si svolse nel 1924promossa daun
gruppo di pescatori cagliaritani; fu in-
terrotta nel 1945 perché la chiesetta
crollò per lo scoppio di una mina.
Dopo la ricostruzione del tempio la fe-
sta riprese nel 1949. I festeggiamenti si
aprono con il trasporto della statua
della Madonna da Terralba alla chie-
setta di Marceddı̀; un tempo il tra-
sporto era fatto da un carro trainato da
buoi riccamente adornati, oggi molto
più prosaicamente la statua arriva a
destinazione su un camioncino. Dopo
la celebrazione della messa la statua
viene condotta su una barca, pavesata
a festa, che insieme ad altre dà vita a
una processione amare. La sera la sta-
tua ritorna a Terralba con una proces-

sione solenne alla quale partecipano
molti gruppi in costume.

Marceddu, Anna Fotografa (n. Ca-
gliari, sec. XX). Diplomata in fotogra-
fia all’IstitutoEuropeodiDesigndiCa-
gliari, sostieneil suopraticantatonello
studio fotografico Portner e si dedica
peralcuniannialladocenzadiTecnica
fotografica nei corsi professionali re-
gionali. Nel frattempo collabora con
diverse case editrici – Mondadori, La-
terza, Delfino, Ilisso – nella realizza-
zione di copertine e manifesti. Alla
Fiera del Libro di Francoforte del
1995 cura, per conto dell’Assessorato
regionaleallaPubblica Istruzione, l’al-
lestimento di una mostra su alcuni
scrittori sardi, dal titolo L’isola oltre il
mare, e per l’analoga Fiera torinese la
mostra Immortalità della scrittura.

Marcellino Governatore della Sarde-
gna (sec. V). Venne inviato nell’isola
nel 468 dall’imperatore Antemio per
toglierla ai Vandali. Egli seppe sfrut-
tare molto opportunamente una ribel-
lione dei sardi e riuscı̀ nell’intento di
cacciare i Vandali. Subito dopo si fece
nominare governatore dell’isola: dopo
pochi mesi, però, fu attaccato dal re
vandalo Genserico che lo sconfisse e
lo costrinse a lasciare la Sardegna.

Marcellino, san (in sardo, Santu Mar-
cellinu) Santo (m. 413). Martire cartagi-
nese,«uomoattivoeprudente–nelgiu-
dizio di Sant’Agostino, che gli dedicò il
De civitate Dei – sempre desideroso di
apprendere». Sposato, notaio e tri-
buno, dall’imperatore Onorio chia-
mato a presiedere il concilio o la ‘‘con-
ferenza’’ per porre fine allo scisma del
vescovo Donato. Convocò a Cartagine
(411) duecentottantasei vescovi catto-
lici e duecentosettantanove vescovi
donatisti, «i quali non perdonavano i
preti apostati, caduti, traditori, al
punto da non riammetterli non solo
nel clero, ma neppure nelle pubbliche
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penitenze». Ebbero il sopravvento i
cattolici, ma i donatisti non accetta-
rono ledecisionidel concilio, che li ob-
bligava a restituire le chiese ai catto-
lici e a non tenere più riunioni, e accu-
sarono Marcellino di aver favorito i
cattolici e di aver cospirato con essi
contro l’imperatore. A nulla servirono
le proteste di tutte le Chiese dell’A-
frica, a nulla servı̀ l’intervento dell’a-
mico Sant’Agostino: Marcellino fu giu-
stiziato il 13 settembredel 413, insieme
con il fratello, il giudice Agrario. Un
anno dopo venne riconosciuta la sua
innocenza e l’imperatore fece appro-
vare tutte le decisioni del concilio nei
confronti dei donatisti. A San Marcel-
lino è dedicato l’Ospedale civilediMu-
ravera. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 6 aprile.

Marcello Nome di diverse famiglie
sarde. Le principali sono vissute (o an-
cora vivono) a Nuoro, Ovodda, Senis,
Selegas e Suelli.
1. Famiglia di Nuoro. Le sue prime no-
tizie risalgono al secolo XVII, quando,
nel 1650, ottenne il cavalieratoeredita-
rio conCarloMarcello Sedda. I figli fu-
rono ammessi allo Stamento militare
nel 1666, durante i lavori del parla-
mento Camarassa. Essi furono gli ini-
ziatori di alcuni rami della famiglia
che in seguito si stabilirono in diversi
centri delNuorese.
2. Famiglia di Ovodda. Le sue notizie
risalgono al secolo XVIII, quando vi-
veva un Domenico, che nel 1799 ot-
tenne il cavalierato ereditario e la no-
biltà. Presumibilmente la sua discen-
denza si è estinta nel corso dell’Otto-
cento.
3. Famiglia di Senis. Le sue notizie ri-
salgono agli inizi del secolo XVIII,
quando viveva un Salvatorangelo. Du-
rante la guerra di successione spa-
gnolaegli aderı̀ alpartito filoasburgico
e nel 1712 ottenne il cavalierato eredi-

tario e la nobiltà. I suoi discendenti si
trasferirono ad Alghero, dove la fami-
glia esiste tuttora.
4.Famiglia di Selegas. In realtà era ori-
ginaria di Tiana: le sue notizie risal-
gono al secolo XVIII, quando viveva
un Giorgio, capitano della cavalleria
miliziana della Trexenta. Egli nel 1792
si distinse nella difesa di Cagliari con-
tro i francesi e nel 1793 ottenne il cava-
lierato ereditario e la nobiltà. I suoi di-
scendenti si stabilironoaCagliaridove
la famiglia esiste tuttora.
5. Famiglia di Suelli. Le sue notizie ri-
salgono al secolo XVIII, quando viveva
un Giuseppe Marcello Tronci, ricco
proprietario terriero, che nel 1746 ot-
tenne il riconoscimentodellanobiltà. I
suoi si trasferirono a Cagliari dove la
famiglia tuttora risiede.

Marcello, Antonio Letterato (Cagliari
1730-ivi 1799). Dopo essersi laureato in
Medicina preferı̀ dedicarsi all’attività
letteraria. Scrisse soprattutto libretti
per melodrammi e condusse una vita
avventurosa e disordinata, costellata
da duelli e da audaci avventure. Fuuc-
ciso a Cagliari nel 1799 da un malvi-
vente che lo aveva assalito nel sonno
per derubarlo. Tra i suoi scritti: Per-
dicca, 1773; Morte del giovine Marcello,
1784; Olimpia ovvero l’estinzione della
stirpe di Alessandro il grande, 1786.
«Però le medesime – è il severo giudi-
zio di Pasquale Tola – sono produzioni
miserabilissime, le quali possono ap-
pena meritare l’indulgenza dei lettori
per essere le prime tragedie italiane
composte da autore sardo».

Marcello, Leonardo (detto Lennardu

Marzeddu) Bandito (Pozzomaggiore,
prima metà sec. XVII-?, 1750 ca.).
Dopo una giovinezza onesta e labo-
riosa fu trascinato al delitto da una
sfortunata vicenda domestica, di cui –
dice Pasquale Tola – «fu strumento la
propriamoglie», che lo tradı̀ conuncu-
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gino. M. uccise i due, dando vita a una
faidamicidiale: perdente, si diedealla
latitanzacominciando«la sua terribile
carriera». Al suo comando si aggrega-
rono numerose bande che terrorizza-
rono il Logudoro. Aveva come sua base
il monte Cuccaro, presso su Sassu di
Chiaramonti, e risultarono vani, nel
1745, i tentativi dell’autorità viceregia
di convincerlo a costituirsi. «Udı̀ la
profferta l’uomo feroce – ancora Tola –
e rispose: nessuna cosa essergli più
gradita della libertà... Alle scellera-
tezze, alla crudeltà averlo spinto il do-
mestico disonore»: aveva dato la pa-
rola ai suoi compagni di restare con
loro, e chiese la libertà e il perdono
per tutti, non per lui solo. Attaccati da
undistaccamentodell’esercitoedami-
liziani, M. e i suoi resistettero a lungo
sullamontagna, tanto che gli assalitori
desistettero dal tentativo di catturarli.
Maalcuni anni dopoun suo compagno,
tale Francesco Bazzone, lo consegnò
alla giustizia, che lomise amorte.

Marcello, Salvatore Uomo politico (n.
Cagliari, sec. XX). Liberale, fu respon-
sabile del PLI a Cagliari nel difficile
momento della ripresa della vita de-
mocratica.Nel 1944 partecipò al dibat-
tito sull’autonomia sostenendo l’inat-
tualità dell’autonomia regionale in
una serie di articoli sul periodico ‘‘Ri-
voluzione liberale’’ di Francesco
Cocco Ortu jr., fra cui Presupposti del-
l’autonomismo, 1945; Democrazia libe-
rale, Democrazia e liberalismo, A propo-
sito di autonomia, tutti del 1946.

Marcello, san (in sardo, Santu Mar-
cellu) Santo (m. 309). Romano, papa
dal 308 al 16 gennaio del 309, succes-
sore di San Marcellino (296-304) dopo
un periodo di assenza pontificia do-
vuta alle persecuzioni di Diocleziano,
divise Roma in venticinque tituli, par-
rocchie. Fu severo con i lapsi, i caduti,
quei cristiani che per non essere per-

seguitati avevano rinnegato la fede.
Esiliato daMassenzio. Fonti inattendi-
bili lo vogliono martire a Roma, dopo
essere statoobbligatoa fare lo stalliere
dei corrieri imperiali. Patrono degli
stallieri e delle scuderie. Dal 1969 il
suo culto è limitato a calendari locali o
particolari. Figura nel marmo del pre-
sbiterio del Duomo di Sassari (= Mar-
tiri turritani, santi). [ADRIANOVARGIU]

March, Pietro Maestro razionale della
Sardegna (sec. XIV). Era consigliere
reale epreseparte alla spedizionedel-
l’infante Alfonso, ottenendo come ri-
compensa il feudo di Gesico nella cu-
ratoria di Siurgus. Quando gli abitanti
pisani del Castello di Cagliari furono
cacciati dalla città, gli furono donate
alcune case,ma egli, pur accettandole,
preferı̀ spostarsi frequentemente in
Catalognapercurareipropri interessi.
Nel 1331 vendette ogni suo avere in
Sardegna e tornò definitivamente a
Barcellona.

Marchese, Eugenio Ingegnere mine-
rario, deputato al Parlamento (Genova
1837-ivi 1894). Di origine ligure, fu al-
lievo diQuintino Sella, e nel 1869 lo ac-
compagnò nel suo viaggio in Sardegna.
Nel 1862 era stato posto a capo del Di-
stretto minerario della Sardegna e
aveva diretto la Compagnia generale
delleminiere.Nel1872avviò lo sfrutta-
mento della miniera dell’Argentiera,
nel 1873 di quella di Corongiu. Nel
1876 fu eletto deputato di Iglesias;
schierato con la Sinistra, nel dibattito
parlamentare si occupò dei problemi
delle miniere. Nel 1880 non fu più rie-
letto. Tra i suoi scritti: Come si può po-
polare la Sardegna, 1869; Considera-
zioni intorno alla legge sulle miniere di
Sardegna, 1869; Pubblica sicurezza,
‘‘Rivista economica della Sardegna’’,
I, 1, 1877; I porti della Sardegna, ‘‘Rivi-
sta economica della Sardegna’’, I, 1,
1877;Noteminerarie. Il breve di Villa di
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Chiesa e di Sigerro (1327) con una nota
sualcunivocaboli contenuti inesso, ‘‘Ri-
vista economica della Sardegna’’, I, 8-
9, 1877; Sopra alcuni vocaboli contenuti
nel Breve di Villa di Chiesa, 1885; Quin-
tino Sella in Sardegna, 1893 (il libretto,
ricco di gustosi aneddoti e interes-
santeper l’originale ritrattodelmondo
del colonialismo minerario nell’isola,
è stato ristampato dalle Edizioni Della
Torre, con introduzione di Manlio Bri-
gaglia).

Marchesi, Enrico Ingegnere (Cagliari,
secondametà sec. XVIII-Sassari 1840).
Dopo aver lavorato per anni nella sua
cittànatale,dovefudirettoredelGenio
civile della Sardegna, si trasferı̀ a Sas-
sari chiamato da Giuseppe Cominotti,
con cui avrebbe realizzato diverse
stampe di paesaggi della Sardegna. A
partire dal 1831 lavorò alla redazione
di una grande pianta topografica della
città e ne avviò la trasformazioneurba-
nistica, firmando nel 1836 unmoderno
piano regolatore. Nel 1837 fu segreta-
rio dell’Accademia filologica. Morı̀ im-
provvisamente nel luglio del 1840: «Il
Comune – ha scritto Enrico Costa – de-
cretò di dargli onorevole sepoltura con
una lapide di marmo, il tutto a spese
del comune».

Marchi, Alberto Teologo (Cagliari
1730-ivi 1794). Entrò nell’ordine dei
Carmelitani e, dopo essere stato ordi-
nato sacerdote, si laureò in Teologia.
Godette di grande reputazione per le
suedoti oratorie e per la profonda pre-
parazione. Nel 1770 fu nominato pro-
fessore di Fisica sperimentale presso
l’Università di Cagliari dove insegnò
fino al 1784; in seguito si ritirò a vita
privata. Di lui rimangono diverse rac-
colte di discorsi tenuti in varie occa-
sioni.

Marchi, Marcello Roberto Uomopoli-
tico e giornalista (n. Abbasanta 1933).
Pubblicista dal 1966, ha collaborato a

numerosi periodici. Dal 1982 al 1985
ha lavorato nell’Ufficio Stampa della
Regioneehadiretto la rivista ‘‘Autono-
mie locali in Sardegna’’. Ha anche
preso parte alla vita politica del suo
paese: eletto consigliere comunale, è
stato sindaco di Abbasanta dal 1970 al
1972.

Marchi, Raffaello Scrittore, etnografo
(Nuoro 1909-ivi 1981). Dopo un sog-
giorno a Firenze e aMilano, si stabilı̀ a
Roma, dove prese a lavorare presso la
galleria d’arte ‘‘Il Milione’’ ed ebbe in-
tensi contatti con gli ambienti artistici
della capitale. Scrisse delicate poesie
e collaborò ad alcune riviste; nel 1936
fu ammesso a frequentare il Centro
sperimentale del Cinema. Nello stesso
periodo si dedicò anche allo studio
delle tradizioni popolari della Sarde-
gna. Intanto aveva sposato Mariangela
Maccioni, una fine intellettuale, mae-
stra elementare che godette di grande
prestigio presso i suoi allievi e soprat-
tutto negli ambienti dell’antifascismo
nuorese. Nel 1937 uno scambio di let-
tere di contenuto politico, ritrovate
dalla polizia durante una perquisi-
zione, conGraziellaSecchi,mogliedel-
l’ingegner Dino Giacobbe, portò all’ar-
restodelleduedonnee in seguitoall’e-
spulsionedellaMaccioni dall’impiego.
Raffaello (chiamatopiù familiarmente
‘‘Lillino’’) tornòdopoqualche tempo in
Sardegna e fu richiamato sotto le armi
durante la seconda guerra mondiale.
Nel 1947 fondò ediresse, con lamoglie,
la rivista di cultura sociale ‘‘Aristocra-
zia’’; giornalista pubblicista dal 1952,
collaborò a ‘‘Il Ponte’’ e a ‘‘Il Nuovo
Corriere’’ di Firenze e divenne un
punto di riferimento nel dibattito cul-
turale isolano.Nel 1977 funominato vi-
cepresidente dell’Istituto etnografico
sardo, per la cui istituzione si era ap-
passionatamente battuto. Egli stesso,
del resto, si era dedicato con sempre
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maggiore attenzione (soprattutto dopo
la morte della moglie) agli studi etno-
grafici: i suoi contributi sui mamutho-
nes diMamoiada, i Turpos di Orotelli e
la tradizione popolare del Bue mulia-
che sono alla base delle ricerche suc-
cessive, in particolare sul Carnevale
barbaricino. Tra i suoi scritti: Idea di
aristocrazia, ‘‘Aristocrazia’’, 1947; Il
Partito Sardo d’Azione socialista inter-
prete della lotta politica, ‘‘Avanti!’’,
1949;Canti funebri – «Lamadre dell’uc-
ciso – Le maschere barbaricine», ‘‘Il
Ponte’’, VII, 9-10, 1951; Dante e la Sar-
degna, ‘‘Il Nuovo Corriere’’, 1955; Ca-
gliari acropoli luminosa, ‘‘Tuttitalia’’,
1963; Alcune osservazioni sulle fonti lo-
cali, ‘‘Archivio sardo del movimento
operaio contadino e autonomistico’’,
6-7, 1976;Lettere dallaBarbagia, 1982.

Marchisio, Francesco Industriale
(Cagliari 1893-ivi 1955). Uomo dai mol-
teplici interessi, intuı̀ l’importanzache
avrebbe potuto avere la soluzione del
problema della conservazione degli
alimenti per la nascente industria ali-
mentare in Sardegna. Fondò cosı̀ a Ca-
gliariunasocietàper laproduzionedel
ghiaccio e con grande impegno ne svi-
luppò l’attività; per anni fece parte de-
gli organismi rappresentativi dell’As-
sociazione degli Industriali.

Marchisio, Pietro Pittore (Torino 1885-
Sassari 1933). Completò i suoi studi
nella città natale frequentando l’Acca-
demia Albertina. Subito dopo si tra-
sferı̀ a Sassari, dove nel 1912 aprı̀ uno
studio e, seguendo la moda del tempo,
si specializzò nella decorazione delle
abitazioni private della ricca borghe-
sia sassarese; cosı̀ ottenne i primi suc-
cessi e ben presto divenne il rivale di
Paolo Maninchedda. La sua pittura,
pur essendo legata aimodi accademici
e dimaniera, piacevamoltissimo.

Marci, Giuseppe Storico della lettera-
tura (n. Cagliari 1948). Conseguita la

laurea in Lettere si è dedicato all’inse-
gnamento universitario, attualmente è
professore ordinario presso la Facoltà
di Lettere dell’Università di Cagliari.
Scrittore elegante, giornalista pubbli-
cista dal 1977, ha studiato con partico-
lare interesse la storia della lettera-
tura inSardegna. È autoredinumerosi
interessanti volumi di critica; ha di-
retto la rivista ‘‘LaGrottadellaVipera’’
nella sua fase finale; ha fondato a Ca-
gliari, con Nicola Tanda, il ‘‘Centro di
studi filologici sardi’’, di cui è diret-
tore,chepubblicaunacollanadi ‘‘Testi
e documenti’’ e una di ‘‘Scrittori
sardi’’; per questa collana ha curato
l’edizione di: Agricoltura di Sardegna
diAndreaMancaDell’Arca, 2004;Dial-
cuni antichi pregiudizii sulla cosiddetta
Sarda intemperie di Pietro Antonio
Leo, 2001; l’Autobiografia di Vincenzo
Sulis, 1944. Da qualche anno si è ci-
mentato con successo di critica nella
narrativa. Tra i suoi scritti: Settecento
letterario sardo. Produzione didascalica
edintorni, ‘‘LaGrottadellaVipera’’,XI,
32-33, 1986; Narrativa sarda predeled-
diana, ‘‘La Grotta della Vipera’’, XII,
36-37, 1986; Narrativa sarda del Nove-
cento. Immagini e sentimento dell’iden-
tità, 1991; Romanzieri sardi contempo-
ranei, 1991;Sergio Atzeni, a lonelyman,
1995; Il viaggio di Casanova, 1997; Giu-
seppe Dessı̀: i luoghi dellamemoria (con
Laura Pisano), 2002; Domenico Simon,
Le piante (a cura di M.), 2002; Vincenzo
Sulis,Autobiografia (a curadiM.), 2004;
Bingia, 2003; Lingua, storia, gioco emo-
ralità nel mondo di Andrea Camilleri,
Atti del Seminario di Cagliari (a cura
diM.), 2004; Il tesoro diTodde, romanzo,
2004.

Marcialis, Anna Chiara Studiosa di
storia locale (n.Nurri, sec. XX). Conse-
guita la laurea in Lettere si è dedicata
all’insegnamento nelle scuole secon-
darie. Studiosa e attenta indagatrice
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della storia del suo paese, ha pubbli-
cato due volumi,Nurri, Economia e so-
cietà nei secoli XVIII e XIX, 1993, e
Nurri, 2003.

Marcialis, Efisio Naturalista (Cagliari
1862-ivi 1933). Conseguita la laurea in
Scienze e in Matematica si dedicò al-
l’insegnamento negli istituti secondari
superiori. In seguito fu nominato pro-
fessore presso l’Università di Cagliari,
doveproseguı̀ le suericerchesullabio-
logiamarinapubblicandonumerosi la-
vori e il famoso Piccolo vocabolario
sardo-italiano dei principali animali di
Sardegna, pubblicato a Cagliari nel
1892. Tra gli altri suoi scritti: Piccola
flora spontanea dei dintorni di Cagliari,
1889; Alcune prove del sollevamento
della Sardegna nell’epoca quaternaria,
1890; Saggio di un catalogo metodico
con ledenominazionidialettali delle cin-
que classi di vertebrati della Sardegna,
‘‘Bollettino della società romana di
zoologia’’, IV, 1895;Pregiudizi sugli ani-
mali della Sardegna, 1899; Aberrazioni
d’un pseudonaturalista, 1913; Piccolo
vocabolario sardo-italiano. Fauna del
golfo di Cagliari e fauna degli altri mari
della Sardegna, 1914; Elenco di alcuni
animali rari da aggiungere alla fauna
del golfo di Cagliari, 1916.

Marcialis,Tullio Poeta(Alghero1890-?,
secondametà sec. XX). Seguendo i tra-
sferimenti del padre, direttore didat-
tico, studiò a Bosa e ad Alghero, e nel
1911conseguı̀ la licenzadimaestroele-
mentare nella scuola normale di
Nuoro. Insegnò per alcuni anni nelle
scuole degli stazzi del comune di Tem-
pio,mapoientrò nell’amministrazione
del Tesoro a Sassari. Nel 1915 diede
alle stampe il suo primo libretto di
versi, Dolci illusioni; volontario subito
dopo lo scoppio della guerra, fu prigio-
niero inGermania: al ritornopubblicò,
nel 1922, una silloge fortemente auto-
biografica, I canti della trincea, dell’esi-

lio e della purificazione. Impiegatosi al
BancodiRoma,continuòapraticare la
poesia, e nel 1924 pubblicò un volu-
metto di liriche dedicato ai fanciulli,
Elevazione. Raimondo Carta Raspi, in-
serendolo in una sua antologia, diceva
di trovarlo «un po’ trascurato nella
forma e ancora incerto fra un sorpas-
satoavanguardismoeunsanoromanti-
cismo.Ma–aggiungeva–ha facile vena
e possibilità di sviluppo».

Marciano,Achille Funzionario statale,
consigliere regionale (Sesto Campano
1919-Cagliari 1971). Laureato in
Scienze agrarie, militò nella Destra
schierato con ilMovimentoSociale Ita-
liano.Nel 1965 fu eletto consigliere re-
gionale del suo partito per la V legisla-
tura nel collegio di Cagliari. In seguito
non fupiù riconfermato.

Marcias, Erminio Militare (Terralba
1897-Versic-Korite 1917). Soldato di
fanteria, medaglia d’oro al V.M. alla
memoria, caduto della prima guerra
mondiale. Nato da agiata famiglia di
contadini, dopo aver frequentato le
scuole elementari si dedicò al lavoro
dei campi. Allo scoppio della prima
guerra mondiale fu incorporato nel
244º Reggimento Fanteria. Il 19 agosto
1917, nell’azione per la conquista del
Faiti, fu ammirevole nel raccogliere i
dispersi, rincuorare i feriti, portare or-
dini attraverso zone intensamente bat-
tutedal fuoconemicobenché findall’i-
niziodell’azionefossestatoferito;ean-
chequandounapallottolaesplosiva gli
lacerò il braccio destro, non volle desi-
stere, finché fu colpito mortalmente
una terza volta. La motivazione della
medaglia d’oro al V.M. dice: «Esempio
costante di mirabile attività e di indo-
mito coraggio, pronto sempre alle più
ardite imprese, non limitò la sua
azione a compiere atti di valore perso-
nale, ma la rivolse anche a preparare
dei compagni, a raccogliere dispersi, a
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incitare gli esitanti, ed incorare gli
scossi. Ferito una prima volta, seguitò
a combattere; ferito più gravemente
una seconda volta, rimase ancora al
suo posto, finché, colpito da scheggia
di granata, incontravamorte gloriosa».

SanMarco – Il santo raffigurato
nell’Evangelario di SanMedardo.

Marco, san (in sardo, Santu Marcu,
Santu Mracu) Santo (sec. I). Evangeli-
sta, chiamato anche Giovanni Marco,
nacque a Gerusalemme da una delle
più importanti e ricche famiglie. Sua
madre, Maria, donò la casa alla prima
comunità cristiana.Forse fubattezzato
da Pietro, il quale affettuosamente lo
chiama: «Figliomio». DaBarnaba, suo
cugino, fu presentato a Paolo. Marco,
Barnaba e Paolo annunciarono il Van-
gelo attraverso l’Asia Minore. A Perge
in Panfilia Marco si separò dai compa-
gni e fece rientro a Gerusalemme. Con
Paolo si recò a Roma, dove rivide Pie-
tro e scrisse quello che la tradizione

cristianaconsidera il secondoVangelo,
ma che studi recenti ritengono il
primo. Ritrovamenti archeologici di
questi ultimi anni, come il frammento
di Qumran, consentirebbero di datare
il suoVangelo intornoal50.Per loscrit-
tore cristiano Papı̀a (130) «è l’inter-
prete e discepolo di Pietro», ma lo è
anchediPaolo.Una tradizione lovuole
fondatore della Chiesa d’Alessandria
d’Egitto, dove sarebbe morto dopo il
70, forse martire. Negli Atti di San
Marco, fine secolo IV, si legge: «Legato
con funi al collo fu trascinato per le
strade di Alessandria e infine gettato
incarceremorı̀ il 25aprile. Il suocorpo
fudatoalle fiamme,maalcunicristiani
riuscirono a salvarlo e a dargli sepol-
tura». Da Alessandria le sue reliquie
furono da dei mercanti trasportate
nell’828 a Venezia, città della quale è
patrono. Protegge anche notai, segre-
tari, interpreti, allevatori, vetrai e ot-
tici. Nella simbologia derivata dall’A-
pocalisse è rappresentato dal leone
alato.
In Sardegna Patrono di Is Gannaus e
Lei. A Bortigali, il 25 aprile, proces-
sione «de sos cogones de SantuMarcu»,
i pani di San Marco, capolavori del-
l’arte effimera, sistemati su canne fre-
sche infiocchettate. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 25 aprile; a Lei an-
che la secondadomenica di settembre,
la prima domenica di settembre a Tre-
snuraghes.

Marco Lurio Governatore della Sarde-
gna (sec. I a.C.). Particolarmente legato
a Ottaviano, divenuto governatore, nel
40 a.C. non fu in grado di contrastare il
corpo di spedizione che Sesto Pompeo
aveva inviato in Sardegna. Dopo la ca-
duta di Carales nelle mani dei Pom-
peiani fu costretto a fuggire dall’isola.

Marcusa Giudicessa di Torres (Arbo-
rea?, seconda metà sec. XI-Messina,
dopo 1134). Originaria probabilmente
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dell’Arborea. Sposata giovanissima, ri-
mase precocemente vedova dopo aver
avuto due figli. In seguito si sposò una
seconda volta col giudice Costantino I
di Torres al quale diede numerosi figli
tra cui il futuro giudice Gonario; fu
donna energica che seppe affiancare
l’opera del suo secondo marito. Dopo
il 1130 decise di lasciare la Sardegna e
di ritirarsi a Messina presso un ospe-
dale da lei fondato, dove morı̀ dopo il
1134.

MarcusCalpurnius Caelianus Gover-
natoredellaSardegna tra il 253e il 256/
7. Viene ricordato nelle iscrizioni
come vir egregius (titolo attribuito sin
dal principato diMarcoAurelio ai fun-
zionarimeno importantidellacarriera
equestre), procurator et praefectus (a
sottolineare le funzioni civili emilitari
del governatore sardo: la prefettura
viene talvolta omessa). Il suo nome ap-
pare su numerosimiliari e su una base
dimarmo, forseperGallieno, presumi-
bilmente da Turris Lybisonis. L’abbon-
danza di queste attestazioni si deve a
lavori di riattamento delle strade
(Nora Caralibus,Caralibus Turrem,Ca-
ralibus Olbiam per Hafam) realmente
effettuati dal procuratore, ma anche
alla necessità dimanifestare il suo lea-
lismo verso gli imperatori al potere
(Emiliano, poi la coppia Valeriano e
Gallieno, infine il cesare Salonino).
[ANTONIO IBBA]

Marelli,Giovannella Giornalista, scrit-
trice (n. Olbia 1954). Collabora a perio-
dici ed emittenti tv. Ha al suo attivo tre
sillogi di liriche (Mareamore, 1994;
L’estranea, 1997;Equatore celeste, 2007)
e un libro dedicato a Porto Rotondo,
Porto Rotondo, storia di un’emozione,
2004.

Marengo, Carlo Magistrato, deputato
al Parlamento (Cagliari 1815-Livorno
1892). Conseguita la laurea in Giuri-
sprudenza entrò inmagistratura e per-

corse una brillante carriera. Quando
era avvocato fiscale di Cagliari, nel
1841, funominatoprefettodiIsili;negli
anni successivi si impegnò in opere fi-
lantropiche. Nel 1876 fu eletto depu-
tato per la XII legislatura del Parla-
mento delRegnod’Italia.

Mar’e Pontis Stagno e peschiera. «Per
andare da Cabras nella regione del Si-
nis e alle rovine di Tharros – scrive il
Lamarmoranel suo Itinéraire (1860) – si
passa a fianco di una peschiera, detta
di Mare Pontis, o più semplicemente
Pontis, ai bordi della quale si vede una
torre costruita espressamente per di-
fendere la peschiera dagli attacchi dei
corsarieper impedire il furtonotturno
dei pesci. Non lontano c’è un altro sta-
gno,dettoMistras, che sostanzialmente
può essere considerato la continua-
zione del primo. Tra Mistras e la torre
sono stati praticati diversi canali per
comunicare da una parte col mare e
dall’altra con lo stagno principale,
detto di Cabras o di Riola. È su questi
canali, prima di arrivare allo stagno di
Cabras, che si trova lo stagno di Mare
Pontis, che è la vera e propria pe-
schiera, e anche il villaggio dei pesca-
tori, che vivono sul bordo dello stagno
più omeno come i cinesi. Sui canali e i
fossati ci sonomolti ponti. I canali sono
bordati di palizzate i cui interstizi sono
occupati da tramezzi di cannepiantate
dritte nel fondo fangoso e legate fra
loro in modo da permettere il passag-
gio dell’acquamada trattenere i pesci.
Nei differenti compartimenti formati
da questi isolotti artificiali cosı̀ tra-
mezzati, che creano una specie di labi-
rinto, i pesci restano prigionieri
quando vogliono passare dalmare allo
stagno nel momento in cui sono spinti
dal bisogno di deporre le loro uova
nelle sue acque meno salate. Il princi-
pale di questi pesci, e si può dire l’u-
nico che si peschi qui, è il mùggine. Il
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padre Cetti dice che i mùggini diMare
Pontis arrivano qualche volta a pesare
venticinque libbre sarde; sono più ri-
cercatidi quelli che sipescanoaltrove,
perché in questa peschiera, quando li
si cattura, vengono direttamente dal
mareequindinonhannoancoraacqui-
sito il cattivo gusto che danno loro la
pastura e il soggiorno nell’acqua degli
stagni. Questa peschiera apparteneva
un tempo al governo spagnolo che nel
1652, trovandosi in ristrettezze finan-
ziarie, la vendette, insieme con quella
diSantaGiusta,per143090scudisardi,
cioè 684 852 franchi, a Gerolamo Vi-
valdi. Il duca di Pasqua, suo discen-
dente, ricavava 60 mila franchi dalla
resa annuale della sola peschiera;
prima di morire, se non m’inganno, la
vendette a una società di capitalisti
oristanesi. Negli stessi stagni dei din-
torni di Cabras si pescano molte an-
guille, e nelle belle giornate d’inverno,
quando il sole lancia i suoi raggi, si
prende un’enorme quantità d’un pic-
colo pesce argentato chiamato local-
menteOjxi (che i naturalisti conoscono
come Athemia Mocon Cuv.; molto co-
mune in Spagna e in Italia, il suo nome
comune è Latterino; a Cagliari si
chiamaMuscione e a OristanoAlixi): se
ne caricano intere barche. È venduto a
prezzo bassissimo, se ne nutrono so-
prattutto i poveri». Anche oggi la pe-
schiera rimane la più importante e
produttiva della regione. Fa capo a un
gruppo di edifici, come un piccolo vil-
laggio, dominato da una costruzione
più alta, su poaziu, ‘‘il palazzo’’: al
piano terra venivano un tempo custo-
diti gli attrezzi per la pesca, mentre il
piano superiore, utile per la sorve-
glianza, veniva usato dai proprietari
quando dovevano fare i conti con gli
acquirenti del pescato. Oggi quei pro-
prietari, che hanno gestito per secoli
queste acque governate da norme feu-

dali, non ci sono più. Gli stagni sono
demanio della Regione e cooperative
di liberi pescatori usano questo e gli
altri edifici perpesare il prodotto, con-
fezionare la bottarga di muggine ecc.
Non è cambiato molto il metodo di la-
voro, che consiste nel controllare e al
momento opportuno fermare il movi-
mento dei pesci con degli sbarramenti
di canna. I canali che tagliano la pia-
nura tutt’intorno sono regolati da que-
sti filtri primitivi; e presso alcuni si
possono ancora vedere delle piccole
capanne, costruite con erbe palustri al
di sopra di palafitte: si chiamano bar-
raccheddas de castiu, ‘‘baracchette
d’osservazione’’, perché un uomo
sdraiato all’interno può controllarne
la tenutaeverificarechenonneappro-
fittino ladri e pescatori di frodo. Al ve-
derle vengono allamente le parole che
Giuseppe Fiori scrisse nell’ottobre
1958, quando fu qui per un’inchiesta
giornalistica sulla condizione del pe-
scatori (raccolta poi nel suo primo li-
bro, Baroni in laguna): «A venire in
questa borgata si fa un salto all’indie-
tro piuttosto lungo, anche di secoli». I
muggini che si pescano sono noti in
tutta l’isola come pische ’e Aristanis,
‘‘pescediOristano’’: in occasionedelle
grandi feste popolari c’è sempre qual-
cuno che li prepara sulla graticola,
spargendo tutt’intorno un profumo in-
confondibile.

Marfatta Antico villaggio di origine ro-
mana situato nei pressi del Capo Mal-
fatano. Nel Medioevo fece parte del
giudicato di Cagliari ed era compreso
nella curatoria di Nora. Caduto il giu-
dicato, nella divisione del 1258 fu asse-
gnato ai Della Gherardesca e nella di-
visione che la famiglia fecealcunianni
dopo il villaggio toccò ai discendenti
del conte Gherardo. Avendo essi pre-
stato omaggio al re d’Aragona, dopo la
conquista M. entrò a far parte del Re-
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gnum Sardiniae. Essi pertanto riusci-
rono a conservarlo come feudo della
Corona d’Aragona ma, scoppiata la
prima guerra tra Pietro IV e Mariano
IV, nel 1353 fu sequestrato a un altro
conte Gherardo sospettato di tradi-
mento. Poco dopo il villaggio, in piena
decadenza, fu concesso in feudo ad Al-
fonso Calatayud, ma scoppiata la
nuova guerra tra Aragona e Arborea in
pochi anni si spopolò e scomparve.

Margalu Antico villaggio di origineme-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
di Cagliari, compreso nella curatoria
del Sols. Sorgeva nelle campagne di
Narcao. Caduto il giudicato, nella divi-
sione del 1258 fu assegnato ai Della
Gherardesca e nella divisione che la
famiglia fece alcuni annidopo il villag-
gio toccò ai discendenti del conteUgo-
lino. Quando il figli dello sfortunato
conte,alla finedel secoloXIII, per ven-
dicare lamorte del padre, scatenarono
la guerra contro il Comune di Pisa,
dopo la sconfitta ne persero il pos-
sesso. Il villaggio allora passò al Co-
mune di Pisa e dopo la conquista entrò
a far parte delRegnumSardiniae. Con-
cesso in feudo aBerengarioPartegas, i
rapporti della popolazione col feuda-
tarionon furonoperò tranquilli, sicché
quandoeglimorı̀nel1339lasuavedova
vendette il villaggio a Francesco Esta-
per. La popolazione però era ridotta a
poche decine di abitanti: nel 1442 l’E-
staper lo vendette aPietrodeAçen,ma
in seguito alla peste del 1348M. si spo-
polò e scomparve.

Marganai Miniera di piombo, zinco e
argento situata nel territorio di Igle-
sias. Fu sfruttata fin dai tempi dei Pi-
sani e cadde nell’oblio durante i secoli
didominazionespagnola.Presenuova-
mente aessere sfruttata nell’Ottocento
con la ripresa dell’attività mineraria.
Nel 1867 fu concessa a William Scott
che la sfruttò per alcuni anni; in se-

guito la miniera, i cui impianti anda-
rono sviluppandosi, passò a una so-
cietà tedesca che ne proseguı̀ lo sfrut-
tamentoedopoalcunidecenni lapassò
alla Monteponi. Nel Novecento, però,
l’impianto cominciò a decadere e il fi-
lone si esaurı̀, per cui dopo il 1960 gli
impianti furono fermati. Il territorio
passò all’Azienda Foreste Demaniali
della Regione sarda, che nel 1993 rea-
lizzò un orto botanico e vi impiantò la
base degli elicotteri impiegati nelle
campagne antincendi durante l’estate.

Margani Antico villaggio di origineme-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
di Cagliari, compreso nella curatoria
del Sigerro. Sorgeva nelle campagne
tra Villamassargia e Terraseo. Caduto
il giudicato, nella divisione del 1258 fu
assegnato aiDella Gherardesca e nella
divisione che la famiglia fece alcuni
anni dopo, il villaggio toccò ai discen-
denti del conteUgolino. Quando i figli
dello sfortunato conte, alla fine del se-
colo XIII, per vendicare la morte del
padre, scatenarono la guerra contro il
Comune di Pisa, dopo la sconfitta ne
persero il possesso. Il villaggio allora
passò al Comune di Pisa e dopo la con-
quista entrò a far parte del Regnum
Sardiniae e fu concesso in feudo a Be-
rengario Partegas. I rapporti della po-
polazione col feudatario non furono
però tranquilli, sicché quando egli
morı̀ nel 1339 la sua vedova vendette il
villaggioaFrancescoEstaper.Lapopo-
lazioneperòera ridottaapochedecine
di abitanti. Nel 1442 l’Estaper lo ven-
dette a Pietro de Açen, ma in seguito
allapestedel1348M.si spopolòe scom-
parve.

Margens Famiglia (secc. XV-XVI). Ap-
partenevaaquelgruppodi famiglieca-
gliaritane di probabile origine cata-
lana che nel secolo XV fecero fortuna
una volta che, finita la guerra con gli
Arborea, la situazione della Sardegna
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si normalizzò. I suoi membri seppero
sviluppare gradualmente la rete dei
loro traffici: entro la prima metà del
secolo avevano una posizione rispetta-
bile, cosı̀ che nel 1433 unNicolò venne
eletto terzo consigliere di Cagliari.
Cinquant’anni dopo le condizioni eco-
nomiche della famiglia erano ulterior-
mente migliorate. Infatti Antonio Ber-
nardo e Giovanni, rispettivamente nel
1481, nel 1483 e nel 1487, furono eletti
secondo consigliere di Cagliari, acce-
dendo cosı̀ a un ufficio riservato alle
famiglie più ricche e potenti della
città. Probabilmente i due erano fra-
telli: Giovanni era personaggio di pre-
stigio, chenel 1483era stato tra i prota-
gonistidell’opposizioneaXiménPérez
quando il viceré tentò di limitare l’au-
tonomia della città. Antonio Bernardo,
detto Bernardino, nel 1486 comprò il
feudo di Senis e nel 1497 fu ammesso
allo Stamento militare. Furono suoi fi-
gli Michele e Salvatore, entrambi con
discendenza: Michele continuò la li-
nea feudale della famiglia che si
estinse nel corso del secolo XVI, fa-
cendo passare Senis ai Fagondo; Sal-
vatore continuò a occuparsi della rete
dei traffici della famiglia,ma la sua di-
scendenza si estinse col figlio Antonio
cheinutilmente tentòdi tornare inpos-
sesso del feudo.

Margens, Antonio Bernardo (detto
Bernardino) Mercante cagliaritano (Ca-
gliari, prima metà sec. XV-ivi 1503).
Dopoessere statoeletto secondoconsi-
gliere di Cagliari, nel 1486 comprò da
Pietro diBesalù il feudo di Senis e nel
1497 fu ammesso allo Stamento mili-
tare.

Margens, Michele Barone di Senis
(Cagliari, fine sec. XV-ivi 1538). Figlio
di Bernardino, fu legato alla consorte-
riadegliAymerichnelle faidechedivi-
sero l’aristocrazia cagliaritana nella
prima metà del secolo XVI; non seppe

amministrare il feudo e fece molti de-
biti caricandone le rendite di censi e
ipoteche.

Margens, Simone Religioso (Orvieto,
prima metà sec. XIV-Civita 1407). Ve-
scovo di Castro dal 1395 al 1402 e di Ci-
vita dal 1402 al 1407. Nel 1395 fu eletto
vescovo di Castra e governò la diocesi
negli anni in cui il territorio era pos-
sesso del giudice d’Arborea; nel 1402 il
papaBonifacio IX lo trasferı̀ nella dio-
cesi di Civita.

SantaMargherita – Ilmartirio della santa
inunaffresco del SacroMonte di Crea
(Alessandria).

Margherita, santa (in sardo, Santa
Margarita, Santa Mragarita, Santa
Mragaida, Santa Mragalita, Santa Mal-
garita,SantaMargalida) Santa (sec. II).
Vergine e martire, è la Santa Marina
degli orientali, dai Greci festeggiata il
17 luglio. Sugli altari occidentali il
culto è stato diffuso con il nome di
SantaMarina in epocamedioevale, in-
serita fra i santi ausiliatori. Nel 1960,
da Giovanni XXIII, è stata cancellata
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dal calendario. Nell’iconografia è rap-
presentata con in una mano la palma
delmartirio e nell’altra il crocifisso, in
testa la corona regale.Omentreuccide
il drago, simbolo del paganesimo. Il
drago però ricorda anche la leggenda:
«Margherita, prima di essere decapi-
tata, fu inghiottita da un drago e mira-
colosamente uscı̀ dal suo dorso». Nac-
que ad Antiochia, figlia del sacerdote
pagano Edesio, il quale rimasto ve-
dovo, la fece allevare e educare dauna
donna. Senza ch’egli lo sapesse, si trat-
tava d’una cristiana: convertı̀ la fan-
ciulla. Edesio quando lo scoprı̀, infu-
riato cacciò via la figlia, prontamente
ospitata dalla famiglia della donna.Un
giorno, mentre pascolava il gregge, la
vide il prefetto Olibrio. «Olibrio: –
Come ti chiami, di chi sei figlia, sei li-
bera o schiava?Margherita: – In questo
mondo il mio nome è Margherita. Mio
padre è assai conosciuto da queste
parti, essendo il sacerdote Edesio.
Sono libera e cristiana. Olibrio: – Con-
sentididiventaremiamoglie,di vivere
al mio fianco adorando gli dei? Mar-
gherita: – Ho fatto voto di castità, non
possounirmi a te».Olibrio la fece arre-
stare e torturare – si legge nei suoi atti
fantasiosi – «con azzottos e fruste», ba-
stoni e fruste. Condannata alla decapi-
tazione, disse al carnefice Malco e a
quanti assistevano all’esecuzione:
«Fratelli, tutti voi dovete credere in
Dio e nel suo Vangelo. Malco, prendi
pure la spada e colpisci il mio collo».
Martire il 20 luglio 175, all’età di quin-
dici anni. Qualche agiografo la fa mo-
rire sotto Diocleziano. Reliquie tra-
slate a Montefiascone in provincia di
Viterbo nel secoloX, diverse chiese at-
tualmente ne vantano il possesso. Pa-
trona delle partorienti, degli inse-
gnanti, degli agricoltori e dei soldati.
In Sardegna Patrona di Baradili, Bul-

tei, Laerru, SantaMargherita di Pula e

Villaurbana. A Villaurbana un tempo
esistevano in parrocchia due statue
della santa. Quella detta di SantaMra-
gaida manna, nella nicchia centrale
dell’altare maggiore, poteva essere ri-
mossa solo dopo ogni sette anni, «pena
per il paesedi subire s’ira deDeus, l’ira
di Dio, finendo sommerso da un dilu-
vio».«Detantabellesarara /Olibrius’in-
namoresit / e tra tantas t’elegesit / po
vera sposa amada, / de zelu costante ar-
mada / disprezzias vittoriosa» (Di tanta
rarabellezza –Olibrio s’innamorò – do-
mandandoti fra tante – in vera sposa
amata, – [ma tu, forte nella fede] ar-
mata di costante zelo – lo disprezzi vit-
toriosa). [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 20 luglio; festi-
xedda a Villaurbana il 15marzo e festa
patronale il 20 luglio, il 22maggio festa
a Baradili, il 16-18 luglio a Elini, la
terza domenica di settembre aSiliqua.

SantaMargherita daCortona –Dipinto di
MarcoBenefial raffigurante lamorte della
santa. (Chiesa di SantaMaria inAracoeli,
Roma)

Margherita da Cortona, santa Santa
(Laviano?, 1247/1249-Cortona 1297).
Terziaria francescana, nacque a La-
viano, oggi in provincia di Salerno (c’è
chi sostiene ad Alviano in provincia di
Terni), nel 1247 o nel 1249 da una fami-
glia di contadini. Per nove anni con-
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visse con Arsenio, nobile di Montepul-
ciano, e dopo la sua morte, fu assassi-
nato, si stabilı̀ a Cortona (1274). Terzia-
ria francescana, fondò un ospedale e
diede vita a un gruppo di donne votate
alla penitenzae all’assistenzadei biso-
gnosi, le Poverelle. Mistica, ebbe il
donodelle rivelazioni.Nonmancarono
le calunnie e le diffamazioni nei suoi
riguardi. Giunta Bevegnati, frate suo
confessore, ne scrisse la biografia: Le-
genda beatae Margaritae. Canonizzata
da Benedetto XIII (1728). [ADRIANO VAR-

GIU]

Festa Si festeggia il 22 febbraio.

Margherita Maria Alacoque, santa
Santa (Verosvres, Francia, 1647-Paray-
le-Monial, Francia, 1690). Visitandina,
nacque il 22agosto 1647.Dopo lamorte
del padre (1656), notaio reale, e dalla
madre, fu affidata alle suore urbaniste
di Charolles. Entrò (1672) nell’ordine
della Visitazione, divenne aiuto infer-
miera. Dal 27 dicembre 1673 al 16 giu-
gno 1675 ebbe ottanta apparizioni di
Gesù. Propagò la devozione al Sacro
Cuore di Gesù, istituendone la festa al
venerdı̀ dopo l’ottava del SS. Sacra-
mento. Superiora delle novizie (1686).
Scrisse l’Autobiografia e le Memorie.
Canonizzata da Benedetto XV (1920).
Morı̀ il 17 ottobre 1690. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 16 ottobre.

Marghine Antica curatoria del giudi-
cato di Torres. Si stendeva su un terri-
toriomontuosopostoai confinidel giu-
dicato conquellod’Arborea; avevauna
superficie stimata in 475 km2 e com-
prendeva i villaggi diMacomer, Mular-
gia,Birori,Bortigali, Sauccu,Gitil,Lei,
Borore, Dualchi, Noragugume, San-
che, Bolotana, Sangiuliano, Penna e
Lorisa. Con l’estinzione della famiglia
giudicale di Torres fu contesa tra iDo-
ria e gli Arborea; in un primo mo-
mento, quando i Doria, prima della
conquista aragonese, prestarono

omaggio ai re d’Aragona, sembrò che il
M. potesse passare nelle loro mani.
Conclusa la conquista, infatti, pur en-
trando a far parte del Regnum Sardi-
niae fu occupato dai Doria;ma quando
questi nel1325si ribellarono, le truppe
del giudice d’Arborea occuparono il
territorio e lo tennero stabilmente.

Marghine – Vallata nei pressi di Bolotana.

Scoppiate le guerre tra Aragona e Ar-
borea, quando il conflitto, dopo la
morte di Mariano IV, si fece più aspro,
Pietro IV, provocatoriamente, incluse
il M. nei territori concessi in feudo al
traditore Valore de Ligia: ovviamente,
però, la curatoria rimase saldamente
nella mani del giudice. In base alle
clausole della pace del 1388, il territo-
rio sarebbedovutopassare aiDeLigia,
ma di fatto continuò a rimanere in
mano alle truppe giudicali fino alla ca-
duta del giudicato nel 1410. Dopo la
battaglia di Sanluri fu occupato dalle
truppe del visconte di Narbona che
continuò a tenerlo fino al 1420, seb-
bene i De Ligia continuassero a riven-
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dicarne il possesso. Quando il visconte
rinunciò ai propri diritti, nel 1420 il M.
tornò in possesso del re che nel 1421 lo
incluse nel grande feudo concesso a
Bernardo Centelles. Il territorio, però,
era rivendicato anche dalmarchese di
Oristano e tra i due nel 1424 si venne a
una rottura che sarebbe potuta sfo-
ciare in conflitto armato se non fosse
intervenuto il rea sanare lasituazione.
Comunque nel 1439 Francesco Gila-
berto Centelles, per superare il pro-
blema del mancato pagamento della
dote di sua sorella, lo cedette a Salva-
tore Cubello. Quest’ultimo, quando di-
vennemarchesed’Oristano, nel 1463 lo
unı̀ al marchesato. Conclusa la triste
vicenda di Leonardo Alagon, nel 1478
il territorio fu confiscato e restituito ai
Centelles; da quel momento il M. con-
divise la storia degli altri territori che
facevano parte della contea d’Oliva.

Marghine-Goceano, parco Parco na-
turale situato nella Sardegna centro-
settentrionale. È stato istituito nel
1989 per tutelare l’assetto geologico, la
vegetazione tipica ricca di lecci, tassi,
agrifogli, roverelleedi rari endemismi
e la faunachecomprende tra l’altro l’a-
quila reale, l’albanella reale, il grifone,
la poiana, il picchio, la pernice sarda,
la martora, il cinghiale, il gatto selva-
tico e il ghiro. Il suo territorio ricade
interamente nelle province di Sassari
ediNuoro:situatoinunavastaareatra
Pattada e Macomer, comprende la ca-
tena del Goceano a sud-ovest di quella
del Marghine, ed è delimitato a nord
dalmonte Lerno, a ovest dall’altipiano
di Campeda, a sud-est dall’altipiano di
Benetutti, a sud da quello di Abba-
santa; comprende alcune cime supe-
riori ai 1000m, tra le qualimonteRasu
(1259 m), punta Palai (1200 m), punta
Masiennera (1157 m), punta Oruvera
(1132 m). Il territorio del parco si
estende per 36782 ha che fanno parte

del territorio comunale di Anela (per
2570 ha); Birori (per 181 ha), Bolotana
(per 4677 ha), Bono (per 3345 ha), Bo-
norva (per 620 ha), Bortigali (per 4952
ha), Bottidda (per 1450 ha), Bultei (per
6690 ha), Burgos (per 1265 ha), Espor-
latu (per 1392 ha), Illorai (per 2695 ha),
Lei (per 1267 ha), Macomer (per 835
ha), Pattada (per 2410 ha), Silanus (per
2103 ha); entro la sua superficie sono
compresi alcuni piccoli centri quali
Mulargia, Santa Maria di Sauccu,
Badde Salighes e Villa Piercy. Pur-
troppo il parco non ha mai potuto de-
collare a causa di una scarsa disponi-
bilità politica e di notevoli riserve da
parte dei comuni che concorrono a
conferire il territorio necessario.

GiovanniMarghinotti –La libertà sarda.
(Castello di Sanluri)

Marghinotti, Giovanni Pittore (Ca-
gliari 1798-ivi 1865). Dotato di un
grande talento, fu inviato a completare
i suoi studi aRomapresso l’Accademia
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di San Luca. Terminati gli studi operò

lungamente in diversi centri della pe-

nisola, in particolare a Torino dove di-

venne anche insegnante dell’Accade-

mia Albertina, che lo nominò suo socio

onorario. Nel 1856 tornò in Sardegna e

si stabilı̀ a Cagliari dove aprı̀ uno stu-

dio, ottenendo un grande successo sia

tra i committenti privati che tra gli enti

pubblici. Il suo nome è legato, oltre a

una gran quantità di ritratti di privati,

a una serie di ritratti di personaggi

della famiglia reale, alla tavola della

CenadiEmmauscustoditanellachiesa

di Sant’Eulalia di Cagliari, alle tavole

dell’Ultima cena e dell’Adorazione dei

Magi per il Duomo di Oristano, alla

grande pala d’altare con laSacra fami-

gliaper lachiesadiSanGiuseppeaCa-

gliari. Fra le sue opere più famose, ol-

tre ai ritratti di viceré di Sardegna e di

personaggi importanti della storia e

della cultura sarde (come l’ideale ri-

tratto di Giovanni Dexart, «raffigurato

– ha scritto Maria Grazia Scano – se-

condo i modelli della ritrattistica d’in-

tonazione calda del Van Dick»), la

grande telacommissionatadalMunici-

pio di Cagliari nel 1841 per celebrare

l’arrivo del re con L’omaggio del Consi-

glio civico di Cagliari a Carlo Alberto

(1843), oggi nel Palazzo comunale della

città. Notevoli, nella sua produzione,

anche i quadri di genere (a partire dal

Rigattiere e dalla Borghigiana di Ca-

gliari) che – ha scritto la Scano –

«aprono la stradaallenuove tematiche

della Sardegna in costume». Alcune

sue opere facevano parte della colle-

zione che Giovanni Antonio Sanna

donò nel 1875 al Museo sassarese che

prese il nome dal suo ‘‘fondatore’’.

Molti altri quadri sono custoditi in

chieseo inedificipubblicidellaSarde-

gna, del Piemonte e della Spagna.

GiovanniMarghinotti – Particolare de
L’omaggio del Consiglio civico di Cagliari a
Carlo Alberto. (1843; Cagliari, Palazzo civico)

Marghinotti, Lare Avvocato, uomo po-
litico (Cagliari 1878-Sassari 1957). De-
putato al Parlamento. Dopo aver con-
seguito la laurea in Giurisprudenza, si
stabilı̀ aSassari dovesidedicò con suc-
cesso alla professione di avvocato. Ne-
gli stessi anni fuautoredi alcuni lavori
sul diritto internazionale che gli die-
dero notorietà. Entrò in politica schie-
randosi con i moderati che facevano
capo al deputato giolittiano Michele
Abozzi, e nel 1914 fu eletto consigliere
comunale.Nel 1915partecipò comevo-
lontario alla prima guerra mondiale:
fu più volte ferito e pluridecorato. Nel
dopoguerra aderı̀ al fascismo e ne di-
venneunodeirappresentantipiùauto-
revoli inSardegna.Fupresidentedella
Provincia e nel 1929 fu eletto deputato
al Parlamento per la XXVIII legisla-
tura e nel 1939 entrò a far parte del
Consiglio Nazionale delle Corpora-
zioni. In seguito si ritirò a vita privata,
riprendendo con successo l’attività di
avvocato.
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Margine Rosso Quartiere di Quartu
Sant’Elena, apochi chilometri dal cen-
tro, lungo la stradaperVillasimius.Si è
sviluppato nella secondametà del No-
vecentoconinsediamentidivillette re-
sidenziali affacciate sul golfo degli An-
geli; attualmente è la residenza prefe-
rita da molte famiglie che provengono
daCagliari e daQuartu Sant’Elena.

Marginesu, Pasquale Igienista (Sas-
sari 1888-ivi 1962). Conseguita la lau-
rea in Medicina presso l’Università di
Siena, approfondı̀ gli studi sul colera e
sul vaiolo in Puglia alla scuola dello
Sclavo. Scoppiata la prima guerra
mondiale vi prese parte e nel dopo-
guerra, nel 1925, andò negli USA, dove
studiò per un anno presso l’Università
diBaltimoraediAlbany; tornatoinEu-
ropa soggiornò a Parigi e condusse al-
cune ricerchepresso l’IstitutoPasteur,
e successivamente fu aLondra. In quel
periodo, 1924-1926, pubblicò alcuni
studi importanti, in cui mise a frutto –
nell’analisi di problemi italiani o sardi
– le conoscenze acquisite nelle sue
esperienze all’estero: Diffusione e pro-
filassi dell’echinococcosi in Sardegna,
‘‘L’Igiene moderna’’, XVIII, 6-7, 1925;
Malaria a Sassari, Studio statistico-
epidemiologico del triennio 1924-1926,
‘‘L’Igiene moderna’’, XX, 6, 1927; Ba-
cini artificiali e malaria, ‘‘L’Igiene mo-
derna’’, XX, 3, 1927. Intanto, tornato in
Italia, aveva conseguito la libera do-
cenza in Igiene e aveva iniziato a inse-
gnare presso l’Università di Parma.
Considerato ormai un caposcuola
della grande tradizione igienistica in
cui si erano segnalati autorevoli ricer-
catori sardi (Piras, Cambosu), nel 1952
tornò definitivamente inSardegna sta-
bilendosi a Sassari dove fu preside
dellaFacoltà diMedicinae rettoredel-
l’Università tra il 1953 e il 1962.

Margini Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato

d’Arborea, compresonellacuratoriadi
Parte Montis. Era situato in località
MitzaMargianinellecampagnediMor-
gongiori. Dopo la peste del 1348 e
quella del 1376 la sua popolazione di-
minuı̀ rapidamente e il villaggio scom-
parve primadella fine del secoloXIV.

Marginibus, Francesco Religioso
(prima metà sec. XIV-dopo 1401). Ve-
scovo di Civita dal 1390 al 1401 ca. En-
trato nell’ordine dei Domenicani, fu
ordinato sacerdote e in seguito nomi-
nato vescovodi Sidone.Nel 1390 fu tra-
sferito nella diocesi sarda che resse
negli anni in cui ebbe termine l’occu-
pazione arborense del territorio.

Mari, Angela Studiosa di storia (n. Ca-
gliari 1932). Laureata in Lettere, si de-
dicò all’insegnamentonelle scuoleme-
die. Fece esperienze antifasciste nella
FUCI degli anni Trenta e dopo la ca-
duta del fascismo si impegnò nella or-
ganizzazione della DC a Cagliari. Stu-
diosa di storiamoderna, ha lasciato in-
teressanti studi, fra iquali ilpiù impor-
tante è Le riforme di Carlo Alberto in
Sardegna, 1934.

Mari, Carlo Domenico Medico mili-
tare, deputato al Parlamento subal-
pino (Sassari, prima metà sec. XIX-?,
seconda metà sec. XIX). Dopo essersi
laureato in Medicina entrò nel corpo
sanitario della Marina militare rag-
giungendo il grado di ispettore sanita-
rio. Di idee liberali, fondò e diresse il
periodico ‘‘Il promotore’’ che uscı̀ a
Sassari tra il 1843 e il 1845. Nel 1847 fu
tra i più accesi sostenitori della ‘‘fu-
sione’’; segnalato da Enrico Costa
come uno dei letterati sassaresi del
1848, nel 1849 fu eletto deputato per la
II legislatura subalpina e successiva-
mente riconfermato per la III. Nel
1853 fu riconfermato per la V e in se-
guito rieletto fino al 1860. In Parla-
mento si schierò con la Sinistra, inter-
venendo con assiduità soprattutto

Margine Rosso
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sulle questioni militari. Negli stessi
anni diresse a Sassari, con Francesco
Sulis, il giornale ‘‘L’Epoca’’ fondatonel
1857 dall’avvocato Salvatore Manca
Leoni (il giornaleuscı̀ fino al 1859).

Maria, santa Santa. Cosı̀ i sardi chia-
mano la Madonna e la invocano con
un’infinità di titoli.Maria, dall’ebraico
Myriam, significa ‘‘amata da Dio’’. Lu-
cifero, vescovo di Cagliari, la chiama
‘‘avvocata nostra’’: quello di avvocata,
nel significato di protettrice, patrona,
è il titolo mariano più antico. Eusebio,
anche lui vescovo e cagliaritano, se-
condo la tradizione avrebbe portato
dalla Palestina tre simulacri di cedro
del Libano della Madonna Nera, rite-
nuti scolpiti dall’evangelista Luca.
Ferragosto, la grande festa agraria del
paganesimo, è diventata con il Cristia-
nesimo l’Assunzione della Beata Ver-
gineMaria.LaChiesahacosı̀ sostituito
una festa contadinamagica e propizia-
toria con un culto mariano, la morte e
assunzione in cielo della Madonna. È
la più antica delle festemariane, d’ori-
gine orientale, diffusa fra i cattolici, le
sette dissidenti, gli armeni e gli etiopi
con il nome di Dormitio Virginis assai
prima dei concili di Efeso (431, dove
venne riconosciuto a Maria il nome di
Theótokos, Madre diDio), e di Calcedo-
nia (451, Gesù nato per noi e per la no-
stra salvezza da Maria Vergine, Madre
di Dio). Nella Lettera ai cristiani arabi
(377), prima monografia mariana,
scritta da Sant’Epifanio, si accenna al-
l’Assunzione. ‘‘Dormizione’’ è il ter-
mine più antico riferito alla conclu-
sione terrena di Maria, le cui vicende
e gli ultimi anni di vita sononarrati ne-
gli apocrifi Protovangelo di Giacomo
(seconda metà sec. II) e Dormizione o
Assunzione di Maria (secc. IV-V). La li-
turgia della festa viene dalla Chiesa di
Gerusalemme, nel secolo VI diffusa in
tutta laChiesabizantina, nel secoloVII

ufficializzata in tutto l’Oriente con un
decreto dell’imperatore Maurizio. Dal
pontefice siro Sergio I (687-701) intro-
dotta nella Chiesa romana con i nomi
di Dormitio, Pausatio, Natalis. C’è chi
sostiene che l’imperatore Maurizio
«estese la festa a tutto l’impero bizan-
tino tra il 588 e il 602», e che «a intro-
durla a Roma fu Teodoro I (642-649),
papa greco proveniente dal clero di
Gerusalemme». Nel Sacramentario
Gregoriano di Adriano I (772-795) com-
pare il nome di Assumptio e l’orazione
della processione basata su un kontá-
kion bizantino, orazione che comme-
mora «il giorno in cui la Santa Madre
di Dio subı̀ la morte terrena, ma non
venne trattenuta dai vincoli della
morte». Con Leone IV si ha la vigilia e
l’ottava della festa (847). Pio XII con la
definizione dogmatica Munificentissi-
mus Deus (1950) dichiara «che Maria
non dovette attendere, al pari delle al-
tre creature, la fine dei tempi per
fruire anche della redenzione corpo-
rea». Maria, unica creatura umana,
dopo Cristo e al suo seguito, «è entrata
in corpo e anima nella beatitudine del
cielo, dopo aver terminato il corso
della vita terrena». Per Paolo VI, Ma-
rialis Cultus (1974), quella dell’Assunta
«è la festadel suodestinodipienezzae
di beatitudine, della glorificazione
della sua anima immacolata e del suo
corpoverginale,della suaperfettacon-
figurazione a Cristo Risorto; una festa
che propone alla Chiesa e all’umanità
l’immagine e il consolante documento
dell’avverarsi della speranza finale».
In Sardegna Patrona di Aidomaggiore

(Santa Maria della Palma), Ardara

(Beata Vergine del Regno), Armungia,

Arzachena (Beata Vergine dellaNeve),

Austis (Santa Maria Assunta), Bari

Sardo (Santa Maria di Monserrato),

Burcei (Santa Maria di Monserrato),

Cabras (SantaMariaAssunta), Cuglieri
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(Santa Maria della Neve), Decimo-
putzu (Madonna delle Grazie), Domus
de Maria (Madonna del Rosario), Do-
musnovas (Santa Maria Assunta), Ga-
doni (Santa Maria Assunta), Genuri
(Natività di Maria Vergine), Girasole
(Santa Maria di Monserrato), Guasila
(SantaMaria Assunta), Lanusei (Maria
Ausiliatrice), Luogosanto (Maria Bam-
bina), Luras (Madonna del Rosario),
Maristella (Stella Maris), Marrubiu
(Madonna del Rimedio), Nulvi (Santa
Maria Assunta), Nuoro (Santa Maria
della Neve), Olmedo (Nostra Signora
di Talı̀a), Osilo (Immacolata Conce-
zione), Pabillonis (Madonna della
Neve), Perfugas (Beata Vergine degli
Angeli), Pimentel (Madonna del Car-
mine), Porto Cervo (Stella Maris), Por-
toscuso (Santa Maria d’Itria), Sanluri
(Madonna delle Grazie), Santa Maria
Coghinas, Selargius (Vergine Assunta),
Siddi (Vergine delle Grazie), Siurgus
Donigala (Santa Maria di Monserrato),
Sorgono (Santa Maria Assunta), Stin-
tino (Madonna della Difesa), Tergu
(Nostra Signora di Tergu), Tertenia
(Santa Maria Assunta), Teti (Madonna
della Neve), Teulada (Maria Santis-
sima del Carmelo), Thiesi (Beata Ver-
gine di Seunis, insieme a Santa Vitto-
ria), Torpè (Nostra Signora degli An-
geli), Tratalias (SantaMariadiMonser-
rato), Uri (Madonna di Paulis), Usini
(Natività della Beata Vergine), Vid-
dalba (Madonna di Pompei), Vignola,
Villamar (Beata Vergine d’Itria), Villa-
massargia (Madonna della Neve), Vil-
laperuccio (Beata Vergine del Rosa-
rio), Villaspeciosa (Santa Maria As-
sunta) e Villa Verde (Santa Maria As-
sunta). L’isola è una terra mariana per
eccellenza e la più antica delle feste è
senz’altro quella dell’Assunta, in
sardo, Santa Maria Assunta, Nostra Si-
gnora Assunta, Nostra Sennora As-
sunta, S’Assunta, Sa Corcada, Santa

Maria d’austu, Santa Maria di mez-
z’aolsthu, Santa Maria di ferraolsthu.
In Sardegna il culto è stato introdotto
senz’altro dai cristiani esiliati e si è
consolidato sotto i Bizantini. «Le vi-
cende della Chiesa greca in Sardegna
– la nota è di Francesco Cesare Casula
(1965) –meriterebbero tutta una tratta-
zione; essa occupa infatti un primo
piano nella storia dell’isola, e ancora
oggi ne è vivo l’influsso nei culti, nelle
leggende e nelle tradizioni». Al pe-
riodo dei giudicati e ai primi contatti
con Pisa risalgono i più antichi docu-
menti sull’Assunta nell’isola, basti
pensarealletantechiesemedievalide-
dicateaSantaMaria:per ipisaniSanta
Maria era l’Assunta, titolare del loro
Duomo, lo splendido gioiello della
piazzadeiMiracoli.Congli spagnolidi-
venta Nuestra Señora, Nostra Signora.
Ed ecco i luoghi comuni degli studiosi:
per Pasquale Tola (1837-1838) «l’As-
sunta è una festa d’importazione spa-
gnola»; perEnricoCosta (1891) «la Ver-
gine Assunta, in Sardegna come nella
Spagna, si suole esporla coricata,
morta»; per Joaquı́nArce (1960) «l’abi-
tuale rappresentazione sarda dell’As-
sunzione della Vergine, distesa nel suo
letto di morte, deriva dalla Spagna; se-
condo la tradizione, fu una sanzione
della Chiesa romana, applicata al po-
polo spagnolo e a quello sardo, per fre-
nare l’eccessodi devozione, che faceva
supporre al popolo che la Vergine non
fossemortarealmente»;perFrancesco
Alziator (1963) «le origini dell’Assunta
per Cagliari sono catalane, per il resto
dell’isola è probabileche la grandedif-
fusione si sia potuta avere per la con-
cordanza della tradizione bizantina
conquella catalana».Addiritturaqual-
cuno accenna a una non bene identifi-
cata «bolla papale che impone ai sardi
l’obbligo di venerare la Madonna nel
proprio letto di morte». E non manca
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chi considera la festa «limitata alla
sola area centro-meridionale dell’i-
sola». Quando arrivarono gli spagnoli,
l’isola era già cristiana e mariana da
vecchia data: come mai avrebbero in-
trodotto la Dormiente nell’isola, ma
non nelle altre terre di conquista,
dove invece hanno diffuso l’Asunción?
Luoghi comuni e cultura a orecchio da
eliminare, insomma. Ricchissimo il
folclore: le donne sistemano il simula-
cro in su lettuo su lettonio sa lettigao sa
cadira o sa bara o su catafalcu, dopo
averlo lavato con cotone imbevuto
d’acqua di colonia. Cotone che viene
bruciato,manonmancachi lo richiede
per conservarlo, attribuendogli virtù
terapeutiche. Lo vestono, appuntando
l’abito con spilli, is agullas de Santa
Maria o is agullas de sa Santa, ai quali
la tradizione popolare attribuisce qua-
lità prodigiose contro il mal di testa.
Sul capo vengono messe due corone:
una d’oro, simbolo del Cielo, l’altra
d’argento, simbolo della Terra. Ai
piedi, sandali d’argento. L’abito è
bianco, simbolo di purezza, e celeste,
simbolo della beatitudine. Un velo, il
cui carattere sacro è documentato fin
dalle più antiche civiltà, ricopre il si-
mulacro. In area campidanese tutt’at-
torno al letto vengono messi vasi o
mazzi di afabica murteta, s’afabica de
SantaMaria o s’afabica de saSanta, ba-
silico a foglie dimirto, piccole. Il nome
basilico vienedall’uso chene facevano
i Bizantini, quello di profumare le ba-
siliche.
Festa Si festeggia il 15 agosto; il 1º
maggio a Olmedo (Nostra Signora di
Talı̀a) e Tergu (Nostra Signora di
Tergu), la prima domenica di maggio a
Santa Maria Coghinas, l’8 maggio a Vi-
gnola, il 9maggioadArdara (BeataVer-
gine del Regno), la seconda domenica
di maggio a Viddalba (Madonna di
Pompei), il 20 maggio a Uri (Madonna

di Paulis), la terza domenica dimaggio
ad Arzachena (Beata Vergine della
Neve), il 24 maggio ad Aidomaggiore
(Santa Maria della Palma), Cabras
(Santa Maria Assunta) e Lanusei (Ma-
ria Ausiliatrice), il 27 maggio a Trata-
lias (Santa Maria di Monserrato), l’ul-
timadomenicadimaggioadArmungia,
il 31 maggio a Sanluri (Madonna delle
Grazie), ilmartedı̀dopolaPentecostea
Portoscuso (SantaMariad’Itria), il 2 lu-
glio a Siddi (Vergine delle Grazie), la
prima domenica di luglio a Decimo-
putzu (Madonna delle Grazie), il 16 lu-
glioaPimentel (MadonnadelCarmine)
e Teulada (Maria Santissima del Car-
melo), il 2 agostoaPerfugas (BeataVer-
gine degli Angeli), il 5 agosto a Cuglieri
(Santa Maria della Neve), Nuoro
(Santa Maria della Neve) e Teti (Ma-
donna della Neve), il 7 agosto a Villa-
massargia (Madonna della Neve), la
prima domenica di agosto a Pabillonis
(Madonna della Neve), il 15 agosto ad
Austis (Santa Maria Assunta), Domu-
snovas (Santa Maria Assunta), Gadoni
(Santa Maria Assunta), Guasila (Santa
MariaAssunta),Nulvi (SantaMariaAs-
sunta), Selargius (Vergine Assunta),
Sorgono (Santa Maria Assunta), Terte-
nia (Santa Maria Assunta), Villaspe-
ciosa (Santa Maria Assunta), la terza
domenica di agosto a Villamar (Beata
Vergine d’Itria), la prima domenica
dopo Ferragosto a Villa Verde (Santa
Maria Assunta), il 22 agosto a Villape-
ruccio (Beata Vergine del Rosario), il
28 agosto a Porto Cervo (Stella Maris),
il 7 settembre a Torpè (Nostra Signora
degli Angeli), l’8 settembre a Bari
Sardo (Santa Maria di Monserrato),
Burcei (Santa Maria di Monserrato),
Genuri (Natività di Maria Vergine), Gi-
rasole (Santa Maria di Monserrato),
Luogosanto (Maria Bambina), Mari-
stella (Stella Maris), Marrubiu (Ma-
donna del Rimedio), Siurgus Donigala
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(Santa Maria di Monserrato), Stintino
(Madonna della Difesa), Thiesi (Beata
Vergine di Seunis, insieme a Santa Vit-
toria) eUsini (Natività dellaBeataVer-
gine), la prima domenica di ottobre a
Domus de Maria (Madonna del Rosa-
rio) e Luras (Madonna del Rosario), l’8
dicembre a Osilo (Immacolata Conce-
zione). Candelieri a Sassari, Nulvi e
Ploaghe. Ceri votivi, documentati in
Sardegna dal secolo XIII, sono pre-
senti anche in altre feste mariane: a
Siurgus Donigala, l’8 settembre per la
processione serale arrivano dei grossi
ceri daDolianova (su cereudePattiolla,
il cero di Parteolla), Nurri e Orroli. A
Guasila si corre S’Acchixedda: is baga-
dı̀us, gli scapoli, catturano una gio-
venca. A Domusnovas e a Musei viene
preparato sucarrudesa linna, uncarro
agricolo carico di legna da ardere,
primo premio della lotteria dell’As-
sunta.Nonmancano tavole cinquecen-
tesche del Transito della Vergine, nella
‘‘Pinacoteca Nazionale’’ di Cagliari e
in diverse chiese dell’isola. Nella
quieta vallata di Lucche o Luche o
Luke – per Giulio Paulis (1978) «si
tratta di un toponimo di probabile ori-
gine preromana e di etimologia
oscura» – in territorio d’Illorai, sono
state costruite ben tre chiese dedicate
alla Madonna della Neve, diventata
Madonnadi Luche. [ADRIANOVARGIU]

Maria de la Cabeza, santa = Isidoro,
santo

Maria di Cleofa, santa (o Santa Maria

Cleofa) Santa. Personaggio del Vangelo,
cosı̀ chiamata dal nome del marito, Al-
feo di Clopa in ebraico, diventato
Cleopa in greco: Cleofa viene dall’er-
rata letturadella versione latinaMaria
Cleophae. Sorella – secondoEusebio di
Cesarea (260-339) – della Madonna (so-
rella in ebraico ha anche il significato
di cugina) emadre di GiudaTaddeo, di
Simone e di Giacomo il Minore. Ma gli

storici escludono la parentela con la
Madonna e con Giacomo il Minore.
Fece parte del gruppo delle ‘‘pie
donne’’, era una delle ‘‘tre Marie’’ che
seguivano Gesù per servirlo. Fu pre-
sente alla crocifissione, rimase con
Maria Maddalena per conoscere e cu-
rare la sepoltura di Gesù e trascorso il
sabato andò con le altre donne a com-
prare gli aromi per imbalsamarne il
corpo. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 9 aprile; il Lunedı̀

dell’Angelo aBallao.

Maria Egiziaca, santa Santa (secc. IV-
V). Penitente. Egiziana, attrice e cor-
tigiana, si convertı̀ a Gerusalemme
sul sepolcro di Gesù, si ritirò nel de-
serto oltre il Giordano. A lei è dedi-
cata una chiesa secentesca aimargini
dell’abitato di Gesturi. Un tempo
nelle chiese della Sardegna nonman-
cavano tele o stampe che la ritrae-
vano eremita e penitente, nuda, co-
perta dai suoi lunghi capelli, in ginoc-
chio davanti alla croce e a un teschio,
accompagnata dal leone che l’a-
vrebbe seppellita, dopo averle sca-
vato la fossa. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 2 aprile.

Maria Goretti, santa Santa (Corinaldo
1890-Nettuno 1902). Vergine e martire,
figlia di contadini. Una santa bambina
salita agli altari il 24 giugno 1950, per
aver difeso la purezza del proprio
corpo e l’onestà che aveva appreso con
le preghiere. Il 5 luglio 1902 fu ferita a
morte, in località Ferriere di Conca
nell’AgroPontino,dalgiovaneAlessan-
dro Serenelli, che voleva violentarla.
Morı̀ il giorno successivo a Nettuno,
perdonando l’assassino. Alla canoniz-
zazione,con lamadree i familiaridella
santa, fu presente anche il suo ucci-
sore. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 6 luglio a Sant’An-

tioco.

Maria de la Cabeza
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SantaMariaMaddalena –Particolare del
Retablo di SantaMaddalenadiBernat
Martorell (sec. XVI).

Maria Maddalena, santa (o Santa Mad-

dalena; in sardo, Santa Maria Madda-
lena, Santa Maddalena, Santa Magral-
lena, Santa Maria Mallena, Santa Mal-
lena) Santa. Personaggio del Vangelo,
penitente, Maria di Magdala, Magda-
lena in latino e Maddalena in italiano,
è detta cosı̀ perché nata aMagdala, vil-
laggio della Galilea poco distante dal
lago Tiberiade. Una delle tantissime
leggende – quasi tutte sulla scia di
quella narrata da Jacopo da Varagine
o da Varazze nella sua Legenda aurea
(1253-1266) – la vuole morta il 22 luglio
del66, sepoltaaEfeso,reliquietraslate
(908) a Costantinopoli dall’imperatore
d’Oriente Leone VI. Un’altra la riporta
in Provenza, approdata al porto di
Saintes-Maries-de-la-Mer: ritiratasi in

una grotta, per trent’anni condusse
una vita di preghiera e di penitenza.
Chi era veramente M.M.? Alla do-
manda hanno cercato di rispondere
esegeti,padridellaChiesa, teologi, sto-
ricie studiosi ingenerale, findai tempi
diSanGirolamo.GregorioMagno iden-
tifica in una sola le tre donne che com-
paiononeiVangeli: la peccatrice senza
nome che andò nella casa del fariseo e
cosparse di unguento i capelli di Gesù;
Maria di Betania, sorella di Lazzaro,
amantissima di Gesù, al quale unse i
piedi con una libbra di nardo auten-
tico, asciugandoli con i suoi capelli;
Maria di Magdala, dalla cui bocca
erano usciti sette demoni, presente
alla crocifissione e alla sepoltura, la
prima persona a cui Gesù apparve ri-
sorto,ordinandolediandareadannun-
ciarlo aidiscepoli. Perciò la festadelle
tre donne diventate una sola, nella
Chiesa latinainpassatocadevainun’u-
nica data. L’identificazione non è mai
stata condivisa dalla Chiesa greca, che
ha sempre festeggiato le tre sante in
date diverse, e da molti studiosi latini.
È la ‘‘questionedelle treMarie’’:Maria
di Betania, Maria di Magdala e l’ano-
nima peccatrice. Unica donna per al-
cuni, tre donne distinte per i più. Per
il biblista domenicano M.J. Langrange
(1928), «è più conforme al Vangelo di-
stinguere tre persone».
In Sardegna Patrona di Ballao, Bo-

rutta, LaMaddalena, Las Plassas,Mor-

gongiori, Nuragus, Paulilatino (in-

sieme a San Teodoro), Tramatza e

Uras. Dalla santa avrebbe preso il

nome l’isola dellaMaddalena: «Qui ar-

rivò dopo la morte di Gesù e qui di-

ventò penitente, stabilendosi in una

caverna». Del 1611 è il simulacro della

chiesa di Lollove: ordinato dai nuoresi

per la loro chiesa, quando arrivò dal

continente fu caricato su un carro a

buoi. Il carrettiere esclamò: «Ahiò, a

MariaMaddalena
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Lollove!». E subito i buoi presero la
strada per Lollove, senza che il carret-
tiere riuscisse a portarli su quella per
Nuoro. All’ingresso del paese, il simu-
lacro volando si portò nella chiesa
dove tuttora è custodito e venerato. I
nuoresi, arrivati numerosi, cercarono
di riprenderselo: lomisero suun carro
e avviarono i buoi, ma un temporale,
levatosi all’improvviso, li fece desi-
stere. Lo caricarono a spalle e nuova-
mente scoppiò un temporale. La santa
aveva sceltodi rimanereaLollove. È la
titolare della cattedrale di Lanusei, af-
frescata (1927)daMarioDelitala. «AGe-
sus in su Calvariu / tui has accumpan-
giau, / prangendu e ringraziandu / po su
beni chi t’had fattu. /Premiumannu poi
has tentu / candu in sa sepoltura / s’an-
gelu t’had nau: / Gesus est risuscitau! /
Tui ses Maria sa fortunada / chi Gesus
torrau a biu / po nomini t’had lamau / e
ordini t’had donau» (Gesù nel Calvario
– hai accompagnato, – piangendo e rin-
graziandolo –per il beneche tiha fatto.
–Ungrandepremiohai avuto – quando
nel sepolcro – l’angelo ti ha detto: –
Gesù è risorto! – Tu sei Maria la fortu-
nata – che Gesù risuscitato – ha chia-
mato per nome – dandoti degli ordini).
Nella tradizione popolare la Madda-
lena è diventata «l’immagine tipica
della peccatrice pentita e penitente –
scrive Domenico Del Rio (1992) – di-
pinta spesso nelle tele dei grandimae-
stri, bella e macerata dentro una
grotta, coi capelli lunghi a coprirle le
carni ancora rosee». Patrona delle ra-
gazze pentite, dei parrucchieri, profu-
mieri, guantai e giardinieri. [ADRIANO
VARGIU]

Festa Si festeggia il 22 luglio; il 22mag-
gio a Tempio Pausania (dove viene
detta Santa Maddalena d’Arzachena),
l’8 settembre a Las Plassas, il 15 set-
tembre a Villanova Monteleone (dove
viene detta SantaMariaAddolorata).

Maria Maddalena de’ Pazzi, santa
Santa (Firenze 1566-ivi 1607). Carmeli-
tana, nacque dalla nobile famiglia de’
Pazzi e morı̀ il 25 maggio 1607. Battez-
zata con il nome di Caterina, a sedici
anni – si legge in una sua biografia cu-
rata dalle Carmelitane (1960) – «si ri-
tirò dal mondo per comunicare, attra-
verso la vita contemplativa, la propria
esperienza di Dio, ad altre anime», ve-
stı̀ l’abito delle Carmelitane scalze.
Esperienze mistiche, ebbe le stim-
mate. Canonizzata da Clemente IX
(1669), riposa nelmonastero fiorentino
a lei intitolato, il suo corpo è rimasto
incorrotto. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 25maggio.

Mariano1 Religioso (sec. XII). Vescovo
di Terralba intorno al 1144. Dovette es-
sere uomodi rilievo e si adoperò per la
costruzione della cattedrale che inau-
gurò nel 1144. Non abbiamo altre noti-
zie di questo prelato, che probabil-
mentemorı̀ alcuni anni dopo.

Mariano2 Religioso (Cagliari, seconda
metà sec.XII-ivi 1226).VescovodiSulci
sino al 1217 e arcivescovo di Cagliari
dal 1220 al 1226. Dopo essere stato ve-
scovo diSulci, nel 1217 fu eletto arcive-
scovo di Cagliari dai canonici del capi-
tolo della cattedrale dopo lamorte del-
l’arcivescovo Ricco. L’elezione però
avvenne senza che fosse stata chiesta
la preventiva autorizzazione al papa,
che la dichiarò nulla; il capitolo allora
mandò dei procuratori a Roma che ot-
tennero che il papa, aperta un’inchie-
sta sui meriti di Mariano, lo riconfer-
masse nel 1220. Governò la diocesi nei
difficili anni in cui a Cagliari si mani-
festò lasupremaziadiUbaldoVisconti.

Mariano I d’Arborea Giudice d’Arbo-
rea (sec. XI). È considerato il caposti-
pite della famigliaLaconZori; era pro-
babilmente figlio del giudiceBarisone
Torchitorio ed ebbe il giudicato da suo
padre nel 1065 quando, dopo la morte
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di Andrea Tanca che regnava a Torres,
Barisone fu costretto a occuparsi del
governo di Torres. Negli anni del suo
regno la presenza di gruppi sempre
più consistenti dimercanti pisani e ge-
novesi cominciò a condizionare lapoli-
tica interna del giudicato.

Mariano II d’Arborea Giudice d’Arbo-
rea (Oristano, prima metà sec. XIII-ivi
1297). Apparteneva alla famiglia dei
Bas Serra. Era figlio di Pietro II, e
quando suo padre morı̀ era ancora un
bambino; fu posto sotto la tutela di Gu-
glielmo di Capraia, che nel giro di po-
chi anni lo esautorò e lo costrinse a ri-
conoscere come condomino il proprio
figlioNicolò.Quandoperònel 1264Gu-
glielmo morı̀, M. II d’A. si sbarazzò del
piccoloNicolò facendolomorire incar-
cere e prese a regnare da solo. Appro-
fittò della situazione per impadronirsi
dei territori già appartenuti al giudi-
cato di Cagliari e che nel 1258 erano
toccati ai Capraia. Favorito anche
dalla confusa situazione che nel giudi-
catodiTorressieracreatadopol’estin-
zione di quella dinastia giudicale, si
impadronı̀ del Montiferru, del Monta-
cuto e del Goceano e arrivò a minac-
ciare iMalaspinaaBosa.La suaazione
politica però fu sempre più condizio-
nata dalla presenza di elementi pisani,
sicché nel 1295 col suo testamento ce-
dette i territori che aveva acquistato
nel giudicato di Cagliari al Comune di
Pisa.

Mariano III d’Arborea Giudiced’Arbo-
rea (Oristano, seconda metà sec. XIII-
ivi 1321).Appartenevaalla famigliadei
Bas Serra, perché era figlio naturale
del giudice Giovanni. Gli succedette
nel 1304 e poiché era ancora bambino
fupostosotto la tuteladiTosoratodegli
Uberti, già potente ministro negli anni
del regno di suo padre. Questa situa-
zionedeterminò l’accentuarsi della di-
pendenzadaPisadellapoliticadelgiu-

dicato con il crescente malcontento di
una parte dell’aristocrazia. Divenuto
maggiorenne M. III d’A. si liberò del-
l’ingombranteTosorato e avviò unapo-
litica di maggiore indipendenza nei
confronti di Pisa.

Mariano IVd’Arborea Giudice d’Arbo-
rea (Oristano, prima metà sec. XIV-ivi
1376). Apparteneva alla famiglia dei
Bas Serra, figlio di Ugone II. Educato
alla corte del re d’Aragona, aveva spo-
sato Timbora di Rocabertı̀, una gentil-
donna catalana, e aveva avuto il titolo
di conte del Goceano. Tornato in Sar-
degna nel 1344, dopo la morte del fra-
tello Pietro III era salito sul trono. Si
mostrò da subito insofferente della po-
litica di dedizione alla casa d’Aragona
seguitadasuopadreedasuo fratello, e
pretese che l’altro fratelloGiovanni gli
prestasse omaggio feudale anche per i
feudi che questi aveva ricevuto dal re
Pietro IV; quando Giovanni si rifiutò,
nonesitò a farlo arrestare e richiudere
in prigione unitamente al figlio Pietro.
Egli tuttavia, quando scoppiò la se-
conda ribellione dei Doria nel 1347, si
schierò col re e ne sostenne la trabal-
lante presenza in Sardegna dopo che
l’esercito reale fu sconfitto nella batta-
glia di Aidu ’e Turdu. Per il sostegno
prestato al re, quando nel 1352 comin-
ciò l’assedio ad Alghero avanzò la pre-
tesa di avere la città: addirittura,
quando la difesa dei Doria fu vinta, la
feceoccuparedalle sue truppe.Poiché
però il re non gliela voleva concedere,
l’animositàanticae lungamentecovata
condusse i due alla prima guerra tra
loro nel 1353; inizialmente le truppe
arborensi, approfittando della ribel-
lione di molte popolazioni contro gli
Aragonesi, invasero ilCapodiCagliari,
conquistaronoSanlurie Iglesiasearri-
varonominacciose finoalleportedella
capitale. Il dispositivo di difesa di Ca-
gliari, però, resistette, mentre un po-
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tente esercito catalano sbarcava adAl-
ghero al comando dello stesso re, che
voleva porre fine a quella che conside-
rava la ribellione di un feudatario. A
questo punto i due fecero pace, ma le
ragioni del dissidio erano state solo
soffocate e quando nel 1355 il re cele-
brò a Cagliari il primo Parlamento
sardo, M. IV d’A non vi si presentò. Ne-
gli anni seguenti continuò a governare
il suo stato adottando una politica di
sempre maggiore sfida nei confronti
della presenza reale in Sardegna, per
cui fu inevitabile un nuovo conflitto
nel 1364. Ancora una volta le popola-
zioni si ribellarono agli Aragonesi e si
poseroal fiancodelgiudice: il suoeser-
cito avanzò vittorioso nel Cagliaritano
enelLogudoroequando l’esercitoara-
gonese, al comando di Pietro de Luna,
tentò la controffensiva nel 1368 fu sba-
ragliato dalle sue truppe nella batta-
glia di Oristano. Dopo questa vittoria
il tracollo della presenza aragonese
nell’isola sembrò prossimo: il giudice
cominciò a organizzare amministrati-
vamente le terre conquistate, sicché
molti ipotizzarono che stesse per es-
sere proclamato re di Sardegna. Ma
inopinatamentemorı̀ a causa della pe-
ste nel 1376.

Mariano I di Torres Giudice di Torres
(sec.XI).Appartenevaalla famigliadei
Lacon Gunale, figlio di Andrea Tanca.
Quando suo padre morı̀ era ancora un
bambino, per cui il governo fu assunto
dal nonno Barisone Torchitorio. Una
volta salito sul trono governò sotto l’in-
fluenza dell’arcivescovo Costantino di
Castra che, essendo molto legato alla
curia pontificia, gli suggerı̀ di fare una
politica basata su stretti legami col
papa. Per alcuni anni M. I di T. sembrò
assecondarequesto tipodipolitica,ma
col tempo, volendo liberarsi da quella
dipendenza, promosse lo sviluppo dei
rapporti con gruppi sempre più ampi

di mercanti pisani che cominciarono
cosı̀ a penetrare nel giudicato. Cosı̀
essi fondarono una colonia a Torres.
La scelta diM. I di T., però, si rivelò un
errore politico: infatti quando tra Pisa
e il papasi realizzò un ravvicinamento,
egli si trovò in una posizione di dipen-
denzamaggiormenteaccentuata, tanto
che nel 1089 fu costretto ad accettare
che il vescovo di Pisa diventasse pri-
mate della Sardegna, creando cosı̀ le
condizioni per l’egemonia politica di
Pisa sull’isola.

Mariano II di Torres Giudice di Torres
(Sassari, secondametà sec. XII-?, 1232
ca.). Apparteneva alla famiglia Lacon
Gunale; figliodel giudiceComita, fuaf-
fiancato dal padre nella sua azione di
governo. Condivise la politica di paci-
ficazione nei confronti di Guglielmodi
Massa giudice di Cagliari, che aveva
assalito il giudicato,enel1200nesposò
una delle figlie, Agnese. Divenuto giu-
dice dopo il 1218, nel 1219 inviò un
corpo militare nel Cagliaritano per
tentare la liberazione della cognata, la
giudicessa Benedetta, da Ubaldo Vi-
sconti. Il tentativo però fallı̀ e la sue
truppe furono fermate; in seguito, pre-
occupatodalla crescente tensionepro-
vocata dalle fazioni in seno all’aristo-
crazia turritana, finı̀ per assecondare
la politica dello stesso Ubaldo. Cosı̀
nel 1228 decise di accettare un pro-
gettodi spartizionedel giudicato diAr-
borea sviluppatodalVisconti, cheperò
nel 1229 morı̀. Il progetto quindi non
venne più attuato e M. II di T. si trovò
nuovamente in una situazione preca-
ria,ma lamorte lo colse nel 1232 ca.

Mariano Salusio I di Cagliari Giudice
di Cagliari (sec. XI). Apparteneva alla
famiglia Lacon Gunale, ed è il primo
sovrano di Cagliari di cui si abbiano
notizie certe. Con ogni probabilità co-
minciò a regnare subito dopo la cac-
ciata di Mugâhid e governò almeno
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fino al 1058; negli anni del suo regno
con ogni probabilità la presenza dei
mercanti pisani e genovesi si fece più
massiccia e s’avviò a trasformarsi da
meramente economica in politica.

MarianoTorchitorio IIdiCagliari Giu-
dice di Cagliari (Cagliari, seconda
metà sec. XI-ivi 1130). Apparteneva
alla famiglia dei Lacon Gunale; nel
1089, quando era ancora minorenne,
fu associato al governo da suo padre, il
giudice Costantimo Salusio. Quando
però questi poco dopomorı̀, egli passò
sotto la tuteladello zioTorbeno, cheas-
sunse le funzionidi giudicedi fatto.Di-
venuto maggiorenne prese nelle sue
mani le redini del governo, ma conti-
nuò la politica del padre, eccessiva-
mente subordinata al volere del papa;
ciò suscitò un crescente malcontento
in una parte dell’aristocrazia che
spinse lo zio Torbeno a rovesciarlo e a
salire sul trono nel 1103. Nei quattro
anni successivi M.T. II si tenne in di-
sparte, mentre lo zio Torbeno regnava
col sostegno dei mercanti pisani che
avrebbero voluto staccare il giudicato
dall’influenza del pontefice; nel 1107,
però, M.T. II riuscı̀ a ribaltare la situa-
zione e riprendere il governo con
l’aiuto dell’arcivescovo Gualfredo. In
questa fase egli, pur riconoscendo la
supremazia di fatto dei mercanti pi-
sani, ripreseunapolitica filopontificia
e soprattutto, per bilanciare la pre-
senza pisana, fece molte donazioni a
mercanti genovesi. Nel 1114 inviò un
contingente militare, comandato dal
vecchio Torbeno e guidato dall’arcive-
scovo, alla spedizione contro gli Arabi
delleBaleari.

Marica, Aldo Giornalista, consigliere
regionale (Cagliari 1931-ivi 1980).
Dopo essersi laureato in Giurispru-
denza si dedicò alla libera professione
eal giornalismo;peranni fucorrispon-
dente de ‘‘l’Unità’’. Impegnato nel Par-

tito Comunista Italiano, fu ripetuta-
mente eletto consigliere comunale di
Cagliari e nel 1969 consigliere regio-
nale del suo partito per la VI legisla-
tura nel collegio di Cagliari. In seguito
non fu più rieletto e tornò alla vita pri-
vata: come avvocato divenne uno dei
maggiori penalisti della Sardegna.
Morı̀ improvvisamente nel 1980.

Marica, Pasquale Giornalista e scrit-
tore (Sanluri 1886-Cagliari 1972). Lau-
reatosi inLegge,dal 1912al1931 lavorò
negli uffici dell’amministrazione fi-
nanziaria dello Stato. Subito dopo en-
trò nella Confindustria, dove arrivò al
grado di vicedirettore: nonostante la
sua precoce adesione al fascismo, nel
1944 si rifiutò di trasferirsi al nord con
la Repubblica Sociale Italiana e fu di-
missionato.Finita la guerra continuò a
lavorare nel settore industriale, di-
resseperdiecianni ilGremiodeiSardi
a Roma e fu corrispondente di diversi
periodici. Nell’intento di riprendere
l’opera delCiasca, con pluridecennale
pazienza raccolseun immenso scheda-
rio in1200bustecontenentinotiziebio-
bibliografiche di autori sardi relative
alla prima metà del secolo XX che
donò alla Regione. Testimone della
vita politica dimezzo secolo, ha al pro-
prio attivo una vasta bibliografia: al-
cuni suoi articoli sono molto utili per
la conoscenza della storia sarda nei
primidecennidelNovecento. Il suovo-
lume su Storia e politica in Sardegna
1793-1944, edito dalla cagliaritana La
Zattera nel 1968, costituisce un primo
intelligente tentativo di ricapitolare lo
sviluppo dell’informazione nell’isola;
nel 1917-1920 curò la prima traduzione
italiana integrale dell’Itinéraire del
Lamarmora, pubblicata in 2 volumi a
Caserta e Roma; nel 1955 diede alle
stampe, con l’editrice romana Pu-
glielli, un volume-inchiesta su Orgo-
solo. Il crepuscolo degli dei armati, e nel
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1964 pubblicò col cagliaritano Fossa-
taro una delle prime biografie diAnto-
nio Segni. Alla sua passione di biblio-
grafo dobbiamo anche una vasta serie
di articoli dedicati al Repertorio sulla
legislazione della Sardegna dalla fu-
sione alla repubblica, pubblicati sul
‘‘Bollettino bibliografico sardo’’ di At-
tilio Della Maria fra il 1964 e il 1968.
Lavoro di compilazione sono anche i
due volumi su La Sardegna e gli studi
del diritto, editi a Roma nel 1953 con la
sigla del Gremio dei Sardi: ma di note-
vole utilità, come molte delle cose
scritte da M. (a quest’opera aggiunse
un’appendice di Bibliografia di giuristi
sardi dei secoli XIX e XX, pubblicata in
due puntate del ‘‘Bollettino bibliogra-
fico sardo’’ fra il 1956 e il 1958). Fra i
suoi articoli più importanti, distesi
lungo un arco temporale che occupa
quasi settant’anni, Sedilo e Altana,
‘‘L’Unione sarda’’, 1904; Il nazionali-
smo e la Sardegna, ‘‘Il Giornale d’Ita-
lia’’, 1913; Figure d’altri tempi. Il mini-
stro Bogino, ‘‘Sardegna’’, 1914; Artisti
sardi, ‘‘IlGiornaled’Italia’’, 1914;Flora
d’arte in Sardegna, ‘‘Il Secolo XX’’, 9,
1914; Appunti e rilievi di un sardo du-
rante la guerra, ‘‘Pro Sardegna’’, I, 2-3,
1915; Ciò che la Sardegna è oggi, ‘‘Pro
Sardegna’’, 1917; Capitali, propositi e
realtà, ‘‘L’Epoca’’, 1919; La buccia e la
pietra ballerina, ‘‘L’Unione sarda’’,
1920; La Sardegna e il gruppo di rinno-
vamento, ‘‘L’Unione sarda’’, 1920; La
questione dell ’autonomia sarda ,
‘‘L’Unione sarda’’, 1921; La riforma bu-
rocratica in Sardegna, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1921; Il concetto autonomistico
di un uomo di fede, ‘‘L’Unione sarda’’,
1921; L’assurdo dei combattenti sardi,
‘‘L’Unione sarda’’, 1921; La regione e la
bottega, ‘‘L’Unione sarda’’, 1921; Il
sonno e gli inni del liberalismo ,
‘‘L’Unionesarda’’, 1921; Il gruppo sardo
d’azione, ‘‘L’Unione sarda’’, 1921; Il

nuovo verbo. La Sardegna e l’autono-
mia, ‘‘L’Unionesarda’’, 1921; Ilpensiero
de l l ’ on . Lussu sul l ’autonomia ,
‘‘L’Unione sarda’’, 1921; Dall’insurre-
zione all’idillio, ‘‘L’Unione sarda’’,
1921; Dante e la Sardegna, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1921; I cosiddetti presupposti so-
ciali della dottrina autonomista ,
‘‘L’Unione sarda’’, 1921; Il Congresso di
Oristano, ‘‘L’Unione sarda’’, 1922; Ot-
tone Bacaredda, ‘‘Rivista sarda’’, 1922;
Gli autonomis t ic i s i d iver tono ,
‘‘L’Unione sarda’’, 1922; Il latifondo e i
sardi, ‘‘L’Unione sarda’’, 1922; La Sar-
degna rivoluzionaria?, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1922; Isolismo, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1922; Ci siamo, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1922; Lettere romane contro
Umberto Cao, ‘‘L’Unione sarda’’, 1922;
Dopo il viaggio del presidente in Sarde-
gna, ‘‘L’Unione sarda’’, 1923; L’arte ap-
plicata all’industria e la Sardegna,
‘‘L’Unione sarda’’, 1923; L’opera monu-
mentale del LaMarmora e il libro diver-
tente del Valery, ‘‘L’Unione sarda’’,
1924; Ilmiliardo non è un’opinione poli-
tica, ‘‘L’Unione sarda’’, 1924; Il decreto
del miliardo e la precedente situazione,
‘‘L’Unione sarda’’, 1924; Pro cura anti-
rabbica solchista, ‘‘L’Unione sarda’’,
1925; Appunti bibliografici su Alberto
La Marmora, ‘‘Il Nuraghe’’, III-IV, 35,
1926; Cagliari politica di cinquant’anni
fa, ‘‘L’Unione sarda’’, 1927; Miniere
sarde e parlamentari subalpini ,
‘‘L’Unione sarda’’, 1927; Libertà e li-
cenza in Sardegna da La Marmora a
Mussolini, ‘‘L’Unione sarda’’, 1927;Par-
lamentari e canonici sardi sotto il tiro di
un razionalista del ’78, ‘‘L’Unione
sarda’’, 1927; Da Cavour a Garibaldi a
Mussolini, ‘‘L’Unione sarda’’, 1927; La
Sardegna e gli studi del diritto, voll. 2,
1953; Inchiesta sugli intellettuali sardi,
‘‘IlTempo’’, 1955;L’umorismoe la satira
inSardegna, inAtti delCongressonazio-
nale di tradizioni popolari, 1958; Un re
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vero approda a Cagliari: Carlo Ema-
nuele IV, ‘‘La Nuova Sardegna’’, 1958;
Giorgio Asproni, l’onorevole indiscipli-
nato, ‘‘La Nuova Sardegna’’, 1959; Dal-
l’arcano mondo della civiltà nuragica
testimonianze di una vita non dissimile
da quella odierna, ‘‘La Nuova Sarde-
gna’’, 1959; L’Unità d’Italia fu fatta
senza i Sardi e la Sardegna, ‘‘La Nuova
Sardegna’’, 1961;Cavour e laSardegna,
‘‘La Nuova Sardegna’’, 1969; Cavour e
la Sardegna. Il ministro, Giorgio
Asproni e le banche, ‘‘La Nuova Sarde-
gna’’, 1969; Cavour e la Sardegna. Quel
catasto famigerato, ‘‘La Nuova Sarde-
gna’’, 1969; Il bisticcio dei sardi col pie-
monteseCavour, ‘‘LaNuovaSardegna’’,
1970; I sardi furono poco teneri con Ca-
vour, ‘‘La Nuova Sardegna’’, 1970; La
stampa culturale e letteraria in Sarde-
gna 1771-1972, ‘‘Frontiera’’, V, 6, 1972.

Marie, Le (o Le tre Marie; in sardo Is Ma-
rias)=MariaMaddalena, santa
Festa Si festeggiano l’8 settembre a

Bosa e aUsini.

Marielli, Pietrino Marinaio (Santa Te-
resa Gallura 1872-Pechino 1900). Se-
condo capo cannoniere della Regia
Marina, partecipò a bordo della nave
Elba alla spedizione italiana in Cina in
occasione della rivolta dei Boxers.
Mentre si trovava nellamissione catto-
licadiPe-Tung,unodei tanti punti sen-
sibili che ospitavano (come le amba-
sciate e altri luoghi di Pechino) citta-
dini italiani e di altri paesi europei, ri-
mase vittima dello scoppio di una
mina. Nei giorni precedenti la sua
morte aveva partecipato a numerosi
contrattacchi per alleggerire la pres-
sione sulla missione. Per questo suo
comportamento gli fu conferita la me-
daglia d’argento al V.M. alla memoria
per il coraggio e la dedizione dimo-
strati nel corso della sua carriera e, in
particolare, per il comportamento te-
nuto durante l’assedio allamissione di

Pe-Tung. Nel 1901 gli venne conferita
anche la medaglia commemorativa
per la campagna inEstremoOriente.

Marilotti, Gianni Insegnante, scrittore
(n. Cagliari 1954). Dopo essersi lau-
reato inFilosofia si è dedicato all’inse-
gnamento negli istituti superiori.
Uomo dai molteplici interessi, si è de-
dicato con successo alla letteratura e
negli ultimi anni anche all’attività po-
litica. Nel 2003 ha vinto il premio ‘‘Cal-
vino’’ per inediti con il romanzo La
quattordicesima commensale, edito nel
2004. Negli anni Novanta ha diretto
‘‘Cooperazione mediterranea’’, la rivi-
sta dell’ISPROM (Istituto Sardo di
Studi e Programmi per il Mediterra-
neo).

Marimon de Cerbera, Filippo Reli-
gioso (Valencia, seconda metà sec.
XVI-Castellaragonese 1613). Vescovo
di Ampurias e Civita dal 1608 al 1613.
Dopo essere stato ordinato sacerdote
si laureò in Teologia. Negli anni suc-
cessivi divenne ordinario dell’ordine
militare di Montesa; nel 1608 fu nomi-
nato vescovo e resse la diocesi di Am-
purias e Civita con grande impegno.

Marina, santa Santa orientale, vergine
e martire. Dalla Chiesa greca viene fe-
steggiata il 17 luglio, culto diffuso in
Sardegna dai Bizantini. Sugli altari
della Chiesa latina in epoca medio-
evale è diventata Santa Margherita
d’Antiochia, inserita fra i santi ausilia-
tori. Gli Spagnoli hanno inventato una
loro Santa Marina, ricalcando alla let-
tera la leggenda della santa orientale:
nacqueaGinzionellaGalizia, figliadel
sacerdote pagano Tendio, il quale, ri-
masto vedovo, l’affidò a Piñedia affin-
ché l’allevasse e l’educasse. La donna
era cristiana, convertı̀ e fece battez-
zare la fanciulla. Quando il padre se
ne accorse, ripudiò e cacciò via la fi-
glia. Fu accolta da Piñedia e andò a la-
vorare nei campi di lino, poco distanti
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dal castello di Armea, residenza del
prefetto Olibrio. La sua bellezza non
sfuggı̀ al prefetto, che durante una
delle sue passeggiate, l’avvicinò. «Oli-
brio: –Hosaputochesei la figliadiTen-
dio, vedo che porti una croce al collo,
sei diventata cristiana. Vuoi sposarmi
eritornareallareligionedeglidei?Ma-
rina: – Inorridisco al solo pensiero,
perché ho fatto voto di castità e sono
prontaamorireper ilmioDio».Olibrio
la fece rinchiudere nel carcere del suo
castello, lasciandola per più di tre
giorni senz’acqua e senza cibo. Il prete
Teotimo di nascosto le portò da man-
giare e la confortò. Legata venne im-
mersa in una caldaia d’acqua bollente,
manonlesuccesseniente.Condannata
a essere decapitata, prima dell’esecu-
zione si rivolse al carnefice e ai pre-
senti invitandoli a convertirsi. La
spada le staccò la testa il 17 luglio del
138, all’età di quindici anni. La testa
rimbalzando tre volte sul terreno fece
scaturire le tre sorgenti d’Aguas San-
tas a pochi chilometri da Ginzio. Pa-
trona delle partorienti e dei naviganti.
In Sardegna Il suo culto, diffuso dagli
spagnoli, è statosoppressodaGiovanni
XXIII (1960). Non mancava nella Sar-
degna la venerazione di Santa Marina
del monastero di Cenobino in Siria
(sec. V): diventatamonaco all’insaputa
di tutti con il nome di Marino. L’accu-
sarono di aver messo incinta una ra-
gazza, non rivelò la propria identità,
continuando a vivere di preghiera e di
penitenza. La verità venne scoperta
alla sua morte. Leggenda simile a
quella di Santa Teodora (=). [ADRIANO
VARGIU]

Festa Si festeggia il martedı̀ dopo Pa-
squa e il 17 luglio aVillanovaforru.

MarinadiArbus Centroabitato, preva-
lentemente stagionale e di seconde
case, dellaprovincia delMedioCampi-
dano, frazione di Arbus (da cui dista 25

km), con circa 5 abitanti, posto a 22 m
sul livellodelmareanord-ovest del co-
mune capoluogo, affacciato sul lito-
rale. Regione storica: Monreale. Dio-
cesi di Ales-Terralba.

Marina di Arbus – Costa Verde.

& TERRITORIO Il territorio è costituito
dalla fascia costieradelComune,altae
frastagliata e con poche piccole
spiagge, ma molto affascinante: al mo-
mento della valorizzazione turistica è
stata battezzata Costa Verde. Le comu-
nicazioni sono assicurate dalla strada
che si dirige a nord, lungo il litorale,
sino al ponte di Marceddı̀, e di quella
che inoltrandosi verso oriente collega
conArbus eGuspini.
& STORIA Il piccolo villaggio è sorto,
seguito poi da numerosi insediamenti
disposti lungo la linea di costa, a par-
tiredalla secondametàdelNovecento,
come agglomerato di seconde case per
soggiorni balneari lungo il magnifico
scenario della spiaggia da cui si di-
parte la Costa Verde.
& ECONOMIA La sua economia è ba-
sataprevalentementesul turismo,aso-
stegno del quale operano 4 alberghi
con 150 posti letto, 1 campeggio e qual-
che ristorante.

Marina di Gairo Centro abitato, preva-
lentemente stagionale e di seconde
case, della provincia d’Ogliastra, fra-
zione di Gairo Sant’Elena (da cui dista
27 km), con circa 10 abitanti, posto a 16
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m sul livello del mare a sud-est del co-
munecapoluogo, affacciato sul litorale
tirrenico. Regione storica: Ogliastra
meridionale.Diocesi di Lanusei.
& TERRITORIO Il territorio è costituito
da una sottile fascia costiera, stretta
tra la linea di costa e le ultime propag-
ginidelmonteFerru,madotatadi tutta
una seriedi bellezzenaturali e paesag-
gistiche che attirano un numero sem-
pre crescente di villeggianti. Le comu-
nicazioni sono assicurate da una sola
strada che giunge da Bari Sardo e non
può proseguire molto oltre a causa
della conformazione a falesia della li-
nea di costa.

Marina diGairo – Veduta del litorale
ogliastrino.

& STORIA M.diG. si è sviluppata come
località di soggiorno balneare nella se-
conda metà del Novecento in prossi-
mità di una chiesa molto antica, dedi-
cata a Nostra Signora di Buoncam-
mino, che è stata restaurata dopo il
1980.
& ECONOMIA Lasuaeconomia è esclu-
sivamente turistica stagionaleed è sor-

retta da un campeggio con 732 posti
letto.

Marinadi Sorso Centro abitato, preva-
lentemente stagionale e di seconde
case, della provincia di Sassari, fra-
zione di Sorso (da cui dista 4 km), con
circa 20 abitanti, posto a 5m sul livello
delmareanorddelcomunecapoluogo,
affacciato sul golfo dell’Asinara. Re-
gione storica: Romangia. Archidiocesi
di Sassari.
& TERRITORIO Il territorio è costituito
da una fascia pianeggiante e sabbiosa,
dioriginealluvionale (abrevedistanza
la focedel fiumeSilis), chesistendetra
le ultime colline del Sassarese e il
mare; il retroterra è adatto all’agricol-
tura, gli abitanti di Sorso lo sfruttano
intensamente per la coltivazione degli
ortaggi e della vite; sul mare si stende
una lunga striscia sabbiosa che va da
Platamona, lido di Sassari, sin oltreM.
di S. Le comunicazioni sono assicurate
dalla stradache sidirige verso il vicino
capoluogo e dalla litoranea che unisce
PortoTorres a Castelsardo.
& STORIA La frazione si è sviluppata
come località di soggiorno balneare
nella secondametà delNovecento.
& ECONOMIA La sua economia, basata
soprattutto sul turismo, è sostenuta da
alcuni alberghi, ristoranti, punti di ri-
storo e un campeggio.

Marinelli, Flavio Pittore (n. Cagliari
1941). Autodidatta, ha sentito l’influsso
di Hoder Claro Grassi. La sua prima
mostra risale al 1962 a Cagliari. In se-
guito ha allestito numerose personali
in Italia e all’estero, ottenendo diversi
riconoscimenti; alcune sue opere si
trovano in chiese e edifici pubblici:
tra queste vanno ricordate la pala d’al-
tare nella chiesa di Padre Kolbe e il
quadro della sala consiliare di Sestu.

Marini Famiglia cagliaritana (sec.
XVIII-esistente). Le sue notizie risal-
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gono al secoloXVIII; era di condizione
borghese e nel 1847 ottenne il cavalie-
rato ereditario e la nobiltà con unGae-
tano, sindaco di prima classe di Ca-
gliari. La famiglia è tuttora fiorente.

Marini, Carlo Geologo (n. Cagliari
1946). Da anni si occupa con passione
della ricerca e dirige il periodico ‘‘Il
geologo’’. Tra i suoi scritti: La grotta di
Santa Restituta, ‘‘Almanacco di Ca-
gliari’’. 1985;Gli aiuti alleati alla nostra
isola, ‘‘Almanacco di Cagliari’’, 1994.

Marini, Efisio Scienziato (Cagliari
1835-Napoli 1900). Si laureò in Medi-
cina nel 1858 e intraprese la carriera
universitaria. Approfondı̀ gli studi di
anatomia e fu dapprima professore
presso l’Università di Cagliari e suc-
cessivamente presso quella di Napoli,
alla quale si era trasferito anche per la
scarsa attenzione che l’ambiente acca-
demico cagliaritano aveva dedicato
alle sue ricerche. ANapoli approfondı̀
lo studio dei metodi di conservazione
dei cadaveri arrivandoalla scopertadi
diversi procedimenti di mummifica-
zione edi pietricazione chegli diedero
famamondiale. Forse per dispetto nei
confronti di quanti (in particolare nel-
l’ambientemedico) non li avevano suf-
ficientemente apprezzati, non volle
mai svelare il segreto dei metodi che
usava. La sua fama è stata di recente
recuperata daGiorgioTodde, medico e
scrittore, che nei suoi romanzi ha evo-
cato la figura di M. come investigatore
di delitti.

Marini, Giuseppe Poeta improvvisa-
tore (Monserrato 1842-Cagliari 1926).
Dotato di grandi capacità naturali, si
affermò nel suo paese natale e nel giro
di pochi anni divenne celebre nella
maggior parte dei paesi del Campi-
dano come improvvisatore nelle gare
poetiche che si svolgevano in occa-
sione delle feste popolari. Moltissimi
furono i suoi motetti campidanesi, dei

quali purtroppo non è rimasta memo-
ria scritta.

Marini, Luigi Ufficiale di carriera (Ca-
gliari 1808-ivi 1873). Entrato nell’eser-
cito, fupromossosottotenentenel1831.
In seguito presepartealle guerredi in-
dipendenza e nel 1861 alla campagna
per l’unità d’Italia. Nel 1862 fu inviato
a Palermo a comandarvi il diparti-
mento militare, che resse negli anni
difficili che seguirono la proclama-
zione del Regno d’Italia fino al 1866,
anno in cui fu collocato a riposo. Morı̀
dopo essere tornato aCagliari.

Marini, Marco Uomopolitico, studioso
di storia dell’artigianato (n. Monser-
rato 1943). Consigliere regionale. Da
sempre impegnato nella Sinistra,
dopo la laurea è stato dirigente regio-
nale del movimento degli artigiani.
Giornalista pubblicista dal 1973, consi-
gliere comunale e provinciale di Ca-
gliari, nel 1974 è stato eletto consi-
gliere regionale per la VII legislatura,
ma successivamente non riconfer-
mato. Tra il 1992 e il 1994 è stato asses-
sore regionale al Turismo nella giunta
Cabras come tecnico. È autore di pre-
gevoli lavori sulla storia della cera-
mica e su altri aspetti dell’artigianato
sardo, spesso redatti in collaborazione
con lamoglieMariaLauraFerru. I suoi
volumi principali, Il corallo. La storia
della pesca e della lavorazione in Sarde-
gna e nel Mediterraneo (con Maria
Laura Ferru), 1989; Ceramica di Sarde-
gna. La storia, i protagonisti, le opere
1920-1960 (conM.L.Ferru), 1990;Storia
della ceramica in Sardegna dal Medio-
evo al primo Novecento, 1993; Artigia-
nato in mostra. Quarant’anni di storia
economica e sociale. ISOLA 1957-1997,
1997; Le ceramiche del convento di S.
Chiara (con M.L. Ferru), ‘‘Collana sto-
rica dell’artigianato’’, 2, 1997; Congio-
largios. Storia dell’artigianato a Ori-
stano (conM.L. Ferru), 2000.
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Marini, Pietro Studioso di storia mili-
tare (Cagliari 1855-ivi, dopo 1933). Uffi-
ciale, percorse una brillante carriera
raggiungendo il grado di generale nel
1908;nel1917funominatocomandante
del corpo d’armata di stanza a Roma.
Collocato a riposo, si dedicò allo studio
dellastoriamilitareescrissenumerosi
interessanti lavori. Tra i suoi scritti:La
spedizione francese del 1793 contro la
Sardegna, ‘‘Esercito e Marina’’, 1926;
Sardegna, ‘‘Rivista d’Italia e d’Ame-
rica’’, 1927; La spedizione francese per
la riconquista della Sardegna nel 1793,
‘‘Archivio storico sardo’’, XVIII, 2-3,
1931;Per una storiamoderna della Sar-
degna, ‘‘L’Unione sarda’’, 1933.

Marini, Vincenzo Orafo (n. Sassari
1939). Il suo itinerario d’artista comin-
ciaalla finedegli anniSessanta:diven-
terà nei decenni successivi – ha scritto
Giuliana Altea – «il protagonista indi-
scusso della creazione orafa in Sarde-
gna». Insegnante di Arte applicata nel-
l’Istituto d’Arte di Sassari, durante la
direzione di MauroManca, «dopo aver
saggiato diversi orizzonti operativi
(dall’Informale all’arcaismo al razio-
nalismo), M. si concentra sulla ricerca
di un rapporto con la cultura locale e
verso il 1979 individua nell’esplora-
zione delle tecniche e dei materiali
tradizionali la chiave di un ripensa-
mento delle proprie radici non ovvio
né banale: sceglie quindi come base
del suo lavoro le pietre caratteristiche
del tessuto geologico della Sardegna
(l’ossidiana, la fluorite, l’ametista, il
calcedonio) e il filo d’oro che serviva a
creare gli arabeschi della gioielleria
popolare». La lezionediV.M. orienterà
una nuova leva di operatori, che si for-
mano nei corsi di Oreficeria e Lavora-
zione delle Pietre Dure ad Osilo, 1988-
1992 (dove accanto a V.M. insegnano i
pittori Angelino Fiori e Roberto
Puzzu).

Mariniano Religioso (n. sec. VI-Torres
602). Vescovo di Torres dal 591 al 602.
Fu nominato vescovo di Torres nel 591
quando il territorio della diocesi era
incluso nella prefettura d’Africa. Ebbe
difficili rapporti col magister militum
Teodoro e chiese protezione al ponte-
ficeGregorioMagno, che scrisse in suo
favoreall’esarcaGennadiochiedendo-
gli di intervenire presso Teodoro.

Marinone, Mariangela Archeologa (n.
Milano 1948). Dopo la laurea si è dedi-
cata all’insegnamento universitario.
Dal 1980 è diventata ricercatore di Ar-
cheologia cristiana; attualmente la-
vora presso la Facoltà di Lettere del-
l’Università ‘‘La Sapienza’’ di Roma.
Alla Sardegna ha dedicato il volume
Museo archeologico nazionale di Ca-
gliari: catalogo dei materiali paleocri-
stiani e altomedioevali (con Letizia
Pani Ermini), 1981.

Mariotti, Carlo Giornalista (secc. XIX-
XX). Dopo aver esordito con un’opera
di storia suCarloAlberto re civile e rifor-
matore, pubblicato a Roma nel 1900,
collaborò con l’‘‘Unione sarda’’, spe-
cializzandosi col tempo nella storia
dell’arte; dopo gli articoli La biblioteca
d’un sardo, ‘‘L’Unione sarda’’, 1903;Pit-
tori di Sardegna. Biagio Gerardenghi,
‘‘L’Unione sarda’’, 1903; Ciarle di varia
arte, ‘‘L’Unione sarda’’, 1904; Per una
Galleria d’arte antica e moderna in Ca-
gliari, ‘‘L’Unionesarda’’, 1905;Secessio-
nismo, ‘‘L’Unione sarda’’, 1908, pub-
blicò a Roma, nel 1928, il volume Arte
sarda e artisti di Sardegna.

Mariotti, Gaetano Giurista, sindaco di
Sassari (Sassari 1846-ivi 1902). Laurea-
tosi in Legge nel 1866, nel 1869 è aggre-
gato. Incaricato dal 1871 dell’insegna-
mento di Diritto internazionale, disci-
plina della quale è nominato straordi-
nario nel 1878 e ordinario nel 1882.
Rettoredal1889-90sinoal1892-93.Per-
sonalità di rilievo politico (forse anche
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più che scientifico), ha al suo attivo
scritti Della guerra in generale e del
principio di intervento e di non inter-
vento, 1869;Del principiodinazionalità.
Discorso inaugurale dell’anno accade-
mico 1882-83, 1882; Diritto internazio-
nale, una monografia pubblicata nel
1882 dall’Unione Tipografica Tori-
nese. Fu consigliere comunale, mem-
bro della Giunta (1882-84), sindaco di
Sassari prima tra il 1886 e il 1888,
quindi fra il 1896 e il 1902. Sotto di lui
la città si espanse lungo i quartieri che
venivano chiamati ‘‘le Appendici’’. Re-
staurò ilTeatro civico, creò lo squaredi
piazza Castello, fece alberare nume-
rose vie della città. Uomo di gusto e di
spirito, partecipò con suoi disegni alla
‘‘Esposizione artistica umoristica’’ del
1891. Fu anche consigliere provinciale
dal1872al1901.Morı̀ improvvisamente
nel 1902.

Maristella Centro abitato della provin-
cia di Sassari, frazione di Alghero (da
cui dista 12 km), con circa 350 abitanti,
posto a 9 m sul livello del mare a nord-
ovest del comunecapoluogo,neipressi
della baia di Porto Conte. Regione sto-
rica:Nurra.Diocesi di Alghero-Bosa.
& TERRITORIO Il territorio è costituito
dalla tozzapenisolachechiudeasud la
baia, e ha termine con la punta del Gi-
glio. Caratterizzata da piccoli rilievi
anche rocciosi nella parte che più si
spinge verso il mare, in quella che
ospita la frazione è pianeggiante e fer-
tile. L’abitato è collegato per mezzo di
una breve bretella con la statale 127
bis, che va da Alghero alla baia e alla
punta di capoCaccia.
& STORIA Il primo insediamento ha
avuto origine dai lavori di bonifica e
primo dissodamento a carattere agri-
colo; negli ultimi decenni è venuto poi
crescendoun secondo tipo di sviluppo,
del tipo turistico e balneare, che è so-
stenuto dalla presenza di alberghi, ri-

storanti, aziende agrituristiche e cam-
peggi.

Maritano, Mario Giornalista (Ferrara
1959-?). Dal 1987 giornalista pubblici-
sta, ha diretto il periodico della Comu-
nità montana ‘‘Arci Grighine’’. Ha al
suo attivo uno studio su Futurismo in
Sardegna. L’episodio sardo alla fine de-
gli anni Trenta, 1993.

Markus, Giovanna Poetessa (n. Igle-
sias 1927). Autodidatta, ha pubblicato
alcune raccolte di versi di grande deli-
catezza ottenendo riconoscimenti
dalla critica: Pressappoco, versi, 1981;
Il volto nello specchio, versi, 1984; Fon-
tanamare, 1992;Collemaggio, 1996;Por-
toscuso, 2000.

Marmilla, castello della Costruzione
fortificata le cui rovine sorgono su un
colle che domina l’abitato di Las Plas-
sas e la pianura circostante. Fu co-
struito in epoca imprecisata dai giu-
dici d’Arborea per difendere i confini
meridionali del loro stato. Nel 1169,
quando il giudice Barisone I fu impe-
gnato nella restituzione del grande
prestito che aveva contratto con i Ge-
novesi, per l’ambizione di essere coro-
nato re di Sardegna, fu dato loro in pe-
gno unitamente al castello di Ar-
cuentu. Rimase in mano ai Genovesi
fino al 1192, che nel corso dello stesso
anno lo consegnarono ai Pisani. Questi
ne trasferirono il possesso al giudice
Guglielmo di Cagliari, sicché la for-
tezza tornò in mani arborensi solo nel
1206, quando Guglielmo fece pace con
gli Arborea. Rimase in mani giudicali
per più di un secolo: quando però fu
avviata la conquista artagonese, nel
1324 il giudice Ugone II, allora alleato
degli invasori, lo consegnò agli Arago-
nesi. Dopo alcuni anni essi restitui-
rono il castello, che da quel momento
rimase in mani giudicali fino alla bat-
taglia di Sanluri nel 1409. Dopo la ca-
duta del giudicato entrò a far parte del
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Regnum Sardiniae, perse la sua fun-
zione militare e decadde andando ra-
pidamente in rovina.

Marmilla, curatoria di Antica curato-
riadel giudicatod’Arborea, chesi sten-
devasuunazonacollinaredall’agricol-
tura molto sviluppata. Posta in posi-
zione strategica ai confini tra il giudi-
cato d’Arborea e quello di Cagliari,
consentiva facilmente l’accesso alle
zone interne a nord e al Campidano di
Cagliari al sud. Aveva una superficie
stimatadi 294 km2 e comprendeva i vil-
laggi di Atzeni, Baradili, Baressa, Ba-
rumini, Cilixia, Genuri, Gesturi, Las
Plassas, Lunamatrona, Mara Arbarei,
Pauli Arbarei, Setzu, Siddi, Sini, Sitza-
mus, Tuili, Turri, Ussaramanna, Ussa-
rella, Villanovaforru, Villanovafranca.
Nel corso del secolo XIV, durante le
guerre tra Aragona e Arborea, in certi
momenti divenne uno dei teatri del
conflitto e alcuni dei suoi villaggi si
spopolarono e scomparvero. Dopo la
battaglia di Sanluri, nel 1409, la M. fu
occupata dalle truppe comandate da
Berengario Bertran Carroz e alcuni
anni dopo fu divisa in feudi.

Marogna, Pietro Chirurgo (Sassari
1875-ivi 1950). Laureatosi all’Univer-
sità di Firenze, giunge alla carriera ac-
cademica dopo un periodo di espe-
rienze professionali (assistente chi-
rurgo presso l’Ospedale maggiore di
Milano). Assistente ordinario di Pato-
logia speciale chirurgica nell’Univer-
sità di Pisa, nel 1914 consegue la libera
docenzaenel febbraio1925 ènominato
straordinario (in seguito a concorso)
presso l’Università di Sassari. Rimane
a Sassari sino al 1927, per trasferirsi a
Modena ma ritornare poi a Sassari nel
1929. Diventa rettore nel 1932 (lo è sino
al 1935). Nel 1936 si trasferisce nuova-
mente a Modena per tornare a Sassari
nel 1947.

Maroi, Fulvio Giurista (Avellino 1891-

Roma1954). Conseguita la laurea si de-
dicò alla carriera universitaria. Dal
1929 fu professore di Diritto civile nel-
l’Università di Parmae in seguito inse-
gnò in quelle di Torino e di Roma; col-
laborò alla riforma del Codice civile.
Aveva dedicato alla Sardegna il saggio
Agricoltura e diritto nella storia della ci-
viltà in Sardegna, in Atti del II Con-
gresso nazionale di Diritto agrario, Fi-
renze 1938, 1939.

Marongio Famiglia logudorese (secc.
XII-XVII). Le sue prime notizie risal-
gono al secolo XII, quando i suoi mem-
bri figurano nella cerchia dei majora-
les legati alla famiglia dei giudici di
Torres.Nei secoli successivimantenne
una posizione di rilievo: la sua genea-
logia è delineabile conchiarezzaapar-
tire dal secolo XV, quando viveva un
Giovanni che nel 1435 figura tra gli ap-
paltatoridelle renditereali.Nel secolo
XV, con i suoi figli Giovanni e Tom-
maso, la famiglia, entrata a far parte
dell’oligarchia che dominava Sassari,
appare impegnata in importanti ope-
razioni finanziarie. Giovanni ebbe di-
scendenza che continuò a occuparsi
degli appalti delle rendite reali e si
estinse agli inizi del secoloXVI. Anche
Tommaso figura tra imaggiori appalta-
tori delle rendite reali da cui trasse
molti profitti; furono suoi figli Antonio
e Angelo, con i quali la famiglia si di-
vise induerami.RamodiAngeloEbbei
feudi di Torralba e di Bonnanaro e
svolse un ruolo preminente nella Sas-
sari della seconda metà del Quattro-
cento, ma prima della fine del secolo
si estinse; Ramo di Antonio Nel corso
del secolo XVI si impegnò nell’este-
nuante causa per ottenere il possesso
del feudodi Sorsoe si estinsenel corso
del secoloXVII.

Marongio, Angelo Gentiluomo, uomo
d’armi (Sassari, inizi sec. XV-ivi 1479).
Figlio di Tommaso, seguendo le tradi-
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zioni della famiglia nel 1440 prese in
appalto le rendite del macello di Sas-
sari. Autorevole e benvoluto, nel 1444
fu inviato dai suoi concittadini come
ambasciatore straordinario di Sassari
presso la cortediAlfonsoV, il qualenel
1445 gli concesse il feudo di Borutta,
Bonnanaro e Torralba. Dopo il crollo
finanziario dei Saba la sua posizione
in seno alla società cittadina crebbe;
negli anni seguenti finı̀ permonopoliz-
zare gli appalti delle rendite reali ac-
cumulando cosı̀ altri ingenti capitali.
Al culmine della potenza sposò Rosa
Gambella, erede del feudo di Sorso, e
quando la sua successione fu conte-
stata dal fisco, egli la sostenne con vi-
gore. Si lasciò anche coinvolgere nelle
fazioni che lacerarono la società sassa-
rese dopo l’incoronazione di Giovanni
II; difensore della concezione accen-
tratrice del nuovo sovrano, finı̀ per en-
trare in conflitto con buona parte del-
l’aristocrazia, gelosa sostenitrice degli
antichi privilegi di cui godeva la città.
La tensione giunse al culmine durante
la ribellione di Leonardo Alagon che
una parte dell’aristocrazia sassarese
vedeva come il possibile difensore
delle autonomie della città, per cui
quando Angelo si pose a capo del con-
tingente di truppe che la città inviò a
combattere contro il marchese, lo con-
testò apertamente. Dopo la vittoriosa
battaglia di Macomer, il suo potere a
Sassari sembrò illimitato, ma nel 1479
un gruppo di congiurati lo assalı̀ nella
sacrestia del Duomo e lo uccise a pu-
gnalate. Quando il fisco intentò causa
alla vedova per tornare in possesso dei
feudi di Mores, Ardara e Todoraqui,
Rosa Gambella trovò un insperato di-
fensoredelle sue ragioni nel viceréXi-
mene Perez, che nel 1480 la sposò, ve-
nendone istituitoeredeuniversale.Ma
nel 1482 Rosa morı̀, suscitando il largo
sospetto che fosse stato il marito a uc-

ciderla. «L’assassinio del capitanoMa-
rongiu – la lite della vedovella e la pro-
tezione del viceré – il matrimonio e la
morte violenta della moglie – i tumulti
di Sassari e la decapitazione dei Gam-
bella, parenti di Rosa – ha scritto En-
ricoCosta– , insommaintuttociò celasi
un mistero non penetrato dall’occhio
vigile della storia e della tradizione!».
Su questo ‘‘giallo’’ del Quattrocento lo
stesso Costa avrebbe scrittoRosaGam-
bella «racconto storico del sec. XV»,
con un’appendice di 42 documenti.

Marongio, Gavino1 Letterato (Sassari,
sec. XIV-?, sec. XV). Alla fine di alcuni
commenti a una raccolta di poesie di
soggetto storico, da lui curata, nel 1414
il sassarese M., ‘‘Gaini de Marongio’’,
cosı̀ scriveva: «Tute cheste cose ho
iscritto yo secondo lo sentimento de li
supra scritti soneti e canzoni di li diti
poeti secomo pesenti a tute cossi le
dete guerre, e aitre cose che se feceno
eciam secondo le storie e carte che vi-
deri potere chiaramente cho fato in la
dita citate de Sassari». Questa lettera,
«che pare scritta in dialetto sassarese
italianizzato», viene citata da Enrico
Costa a dimostrazione – contro un’af-
fermazione di Vittorio Angius – che la
lingua sassarese non è nata dopo la pe-
ste del 1477 e 1528 «per i corsi venuti a
ripopolare la nostra città deserta», ma
si parlava già nel 1414.

Marongio, Gavino2 Gentiluomo sassa-
rese (Sassari, seconda metà sec. XVI-
ivi, 1610 ca.). Si laureò in Legge e de-
dicò il suo tempo all’amministrazione
del suo vasto patrimonio, disinteres-
sandosi della causa che i suoi parenti
avevano iniziato per ottenere il pos-
sesso del feudo di Sorso. Nel 1600 fu
inviato come sindaco straordinario di
Sassari a corte e nel 1603 con analoghe
mansioni fu inviatoaCagliari.Uomodi
grande generosità, morı̀ pochi anni
dopo lasciando tutte le sue sostanze
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per la fondazione dei conventi dei Car-
melitani, deiMercedariedeiTrinitari.

Marongio, Tommaso Gentiluomo sas-
sarese (sec.XV).Valorosouomod’armi,
prese parte alle guerre che Alfonso V
condusse nel Napoletano e nel 1443
ebbe il riconoscimento della genero-
sità.

Marongiu Famiglia di Banari (secc.
XVII-XX). Le sue notizie risalgono al
secolo XVII; i suoi membri erano in
possesso di un discreto patrimonio im-
mobiliare e nel 1701 ottennero il cava-
lierato ereditario e la nobiltà con un
Agostino. Nel corso del secolo XVII i
suoi discendenti si stabilirono in al-
cuni altri centri del Logudoro e a Sas-
sari ed espressero alcune distinte per-
sonalità che si segnalarono in diversi
campi; la famiglia si estinse entro la
primametà del secoloXX.

Marongiu, Angela Religiosa (Sassari
1854-ivi 1936). Nata nel cuore del cen-
tro storico di Sassari, nel quartiere
Sant’Apollinare, crebbe in una fami-
glia cristiana e maturò spiritualmente
dedicando tutta la sua vita al lavoro,
alla preghiera, a un’azione sociale si-
lenziosa e operosa nel quartiere. La
sua casa, un laboratorio di ricamo, di-
venne a poco a poco un punto di riferi-
mento per le giovani che venivano ad
apprendere il lavoro e allo stesso
tempo la preghiera. Era pronta a pre-
stare aiuto alle madri che le espone-
vanoi loroproblemifamiliari,esoprat-
tutto alle persone bisognose di ritro-
vare la serenità interiore. Quando nel
1908 incontrò padre Manzella e lo
scelse comeguida, possedeva già espe-
rienze mistiche di comunicazione con
Dio, di preghiera, di contemplazione
dell’Agonia di Gesù al Getsemani e
sulla Croce. Con padreManzella fondò
nel 1927 un istituto religioso contem-
plativo apostolico, le Suore del Getse-
mani, votato al servizio del Vangelo

dellacarità.Unadonnadocile alloSpi-
rito, virtuosa, sapiente, umile che, pur
avendo una cultura elementare, ha
scritto pagine luminose di teologia
ascetica e mistica. Ha lasciato diversi
inediti (Scritti spirituali; Epistolario;
Carte sciolte; L’Ora santa), una cui
scelta è ora compresa nel volumeanto-
logicoLaSposadelGetsemani, a curadi
M.R.Del Genio, 2007. [GIULIANAMULAS]

Marongiu, Anna Pittrice (Cagliari
1907-Ostia1941).Diplomata inragione-
ria, studiò poiall’Accademia Inglesedi
Roma.Tornata aCagliari si dedicò alla
pittura, in cui esordı̀ nel 1929 in occa-
sione della Mostra della Primavera
sarda distinguendosi per la bravura
con laqualesviluppò la tecnicadell’ac-
quaforte – che aveva appreso a Roma
daCarlo Alberto Petrucci – , in cui rag-
giunse un livello di eccellenza. In que-
sto – hanno notato Giuliana Altea e
Marco Magnani – si stacca dagli altri
grandi incisori sardi suoi contempora-
nei, che in genere privilegiano la xilo-
grafia. Il distacco opera anchenei con-
fronti dei contenuti: «Se il gruppo de-
gli xilografi sardi dimostra una netta
propensione a esaltare una società ru-
rale incentrata sulla famiglia patriar-
cale,M. preferisce evocare scenarimi-
tici in cui i ruoli sociali e sessuali sono
momentaneamente sospesi dalla lo-
gica dello spettacolo» (L’altalena dei
pagliacci, 1933; L’amorosa tragedia,
1933; Il Paradiso terrestre, 1935). Pur-
troppo, proprio quando la sua opera si
avviava a raccogliere unanimi con-
sensi della critica, morı̀ a Ostia nel lu-
glio 1941 in un tragico incidente aereo:
la caduta dell’idrovolante di linea Ca-
gliari-Civitavecchia, in cui restarono
vittime tutti i 16 passeggeri, in gran
parte sardi.

Marongiu, Antonio Storico del diritto
(Siniscola 1902-Roma 1989). Laurea-
tosi in Legge nel 1924, si specializzò in
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storia dei parlamenti e intraprese la
carriera universitaria. Nel 1934 di-
venne professore di Storia del Diritto
presso l’Università di Urbino, nel 1937
insegnò a Cagliari e nel 1939 si trasferı̀
a Macerata, dove fu anche eletto pro-
rettore. Nel 1948 fu chiamato a inse-
gnare presso l’Università di Roma
dove rimase fino al 1953; dal 1950 ebbe
l’incarico dell’insegnamento anche a
Pisa. Nella sua vasta bibliografia ri-
guardano la Sardegna numerosi saggi:
Eleonora d’Arborea, 1928; I parlamenti
di Sardegna nella storia e nel diritto
comparato, 1931; Il reggente la Reale
Cancelleria, primoministro del governo
viceregio in Sardegna 1487-1847, ‘‘Rivi-
sta di Storia del Diritto Italiano’’, 1932;
Aspetti della vita giuridica sarda nei
Condaghi di Trullas e di Bonarcado,
‘‘Studi economico-giuridici dell’Uni-
versità di Cagliari’’, XXVI, 1938; Sul
probabile redattore della Carta de Logu
d’Arborea, 1939; Delitti e pene nella
Carta de Logu di Arborea, in Studi di
Storia del diritto in onore di Carlo Ca-
lisse, 1940; Parlamento e lotta politica
nel 1624-25, ‘‘Annali dell’Università di
Macerata’’, 1956; Sardegna spagnola,
storia ad usum delphini, ‘‘Rassegna de-
gli Archivi di Stato’’, XXI, 1961;Un do-
cumento da aggiungere agli atti del Par-
lamento sardo del 1481-85, ‘‘Archivio
storico sardo’’, XXVIII, 1962; La Sarde-
gna spagnola. Un conto che non s’ha da
fare, ‘‘RassegnadegliAtti dell’Archivio
di Stato’’, XXII, 1963; Sardegna 1624:
gravami e voti parlamentari, ‘‘Études’’,
XXVI, 1963; L’agricoltura sarda negli
Atti eneivotiparlamentari, 1965;Saggio
di storia giuridica e politica sarda, 1975;
I parlamenti sardi: studio storico, istitu-
zionale e comparativo, 1979; Les reu-
nions particulares de l’estament mili-
taire en Sardaigne, ‘‘Archivio storico
sardo di Sassari’’, IX, 1983; Il parla-
mento o corti del regno sardo, in Acta

Curiarum Regni Sardiniae. Istituzioni
rappresentative nella Sardegna medio-
evale e moderna. Atti del Seminario di
studi, Cagliari 1986, 1986.

Marongiu, Filippo Studioso di econo-
mia (n. sec. XX). Attivo soprattutto ne-
gli anni Venti del Novecento, a lui si
devono interessanti studi economico-
sociali: Imonti di pietà nella evoluzione
storica delle loro funzioni, 1921; Aspetti
morali ed economici della Sardegna,
‘‘Rivista sarda’’, V, 3, 4, 5-6, 1923; Il pro-
gresso dell’agricoltura e le sue esigenze
di capitali, 1924;Cooperazione inSarde-
gna, ‘‘Rivista della Cooperazione’’,
1925;LaSardegnanel quadronazionale
dell’economia del suolo e del sottosuolo,
‘‘Echi e Commenti’’, 1927; Riflessi di
economia sarda, ‘‘Echi e Commenti’’,
1927.

Marongiu, Giosuè Pittore e scultore
(n. Cagliari 1954). Autodidatta, da gio-
vane per vivere fu costretto a vagare in
diverse città italiane facendo cento
mestieri diversi. Nel 1976 si è stabilito
a Milano dove si è dedicato esclusiva-
mente all’attività artistica, ottenendo i
primiconsensi.TornatoaCagliariviha
allestito la sua prima personale, alla
quale altre sono seguite in diverse
città. Negli stessi anni ha sviluppato
nuove tecniche espressive che lo
hanno portato a utilizzare nel 1991, al
FestivaldiSpoleto,una tecnicachede-
finı̀ delle ‘‘immagini speculari’’, otte-
nendounnotevole successo.

Marongiu, Giovanni Economista, mi-
nistro della Repubblica (Cabras 1929-
Roma 1993). Allievo di Vittorio Bache-
let, dopoessersi laureato aRoma side-
dicò alla ricerca e intraprese la car-
riera universitaria. Di grande rilievo
sono i suoistudi sullaprogrammazione
e sullo sviluppo del Mezzogiorno; altri
importanti contributi diede comecom-
ponente dell’Ufficio legislativo e del
consiglio d’amministrazione della
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Cassa del Mezzogiorno. Dopo aver in-
segnato presso l’Università di Tor Ver-
gata di Roma ed essere stato presi-
dente del Formez, fu ministro per il
Mezzogiorno dal luglio del 1990 all’a-
prile del 1991 nell’ultimo governo An-
dreotti. Tra i suoi numerosi lavori vi
sono quelli dedicati alla Sardegna, dei
cui problemi fu attento studioso. Parti-
colarmente originali gli interventi che
riguardano il Piano diRinascita,Auto-
nomia, sviluppo economico e sviluppo
politico in Sardegna, ‘‘Studi sassaresi’’,
serie III, numeromonografico suAuto-
nomia e diritto di resistenza, 1973.

Marongiu, Giulio Giornalista (Cagliari
1888-ivi 1934). Esordı̀ come poeta nel
1909 con un’Ode a Roma che ebbe l’o-
nore di una prefazione di Guido Maz-
zoni. Dal 1911 al 1913 diresse il ‘‘Gior-
nale democratico’’, espressione di
un’AssociazioneDemocraticaProgres-
sista che avrebbe dovuto essere alter-
nativa al Partito Socialista Italiano. In
seguito, tra il 1915 e il 1919, diresse il
settimanale socialista ‘‘La Lotta’’ e
quindi, nell’immediato dopoguerra,
‘‘Il Risveglio dell’Isola’’, socialista ri-
formista. Tra il 1923 e il 1924 diresse
‘‘IlGiornaledelpopolo’’, di ispirazione
antifascista; ma successivamente as-
sunse un orientamento filofascista e
fu responsabile del ‘‘Popolo di Sarde-
gna’’, espressione dei fascisti ‘‘sorci-
nelliani’’ dissidenti. Peraltro, al suo fu-
nerale il socialista AugustoDragoni ne
parlò in termini cosı̀ ostili al regime
che fu deferito alla commissione pro-
vincialee inviato al confinoper cinque
anni.

Marongiu, Giuseppe Intellettuale,
scrittore (n. sec. XX). Singolare figura
di intellettuale,si trasferı̀ aParigidove
lavorò come contabile per quaran-
t’anni. Amico di Lao Silesu, lo assi-
stette fino alla morte. Si adoperò per
far conoscere la Sardegna negli am-

bienti culturali francesi: divenuto
amico di Christian Zervos, lo interessò
allo studio dell’archeologia sarda. Tra
i suoi scritti: Democrazia e democratici
cristiani, ‘‘L’Unione sarda’’, 1944; Dopo
unanottedi lotta le truppe francesi sbar-
cate a Cagliari furono duramente bat-
tute, ‘‘LaNuova Sardegna’’, 1955;La ci-
vilisation prénuragique du Tumulus dit
du Mont d’Accodi en Sardaigne e Les
monuments mégalithiques des cultes en
Sardaigne, ‘‘Bulletin de la Société Pré-
historique Française’’, LII, 8 1956; I be-
nedettininell’abbaziadiMaredosus, ‘‘La
Nuova Sardegna’’, 1956; Le prime genti
della Sardegna, ‘‘La Nuova Sardegna’’,
1956; Dalle rivelazioni della preistoria
cretese forse nuova luce sulla civiltà dei
bronzetti sardi, ‘‘La Nuova Sardegna’’,
1956; I nuraghi della Sardegna testi-
moni di un’antica civiltà, ‘‘La Voce d’I-
talia’’, 1957; I Shardanas e la Sardegna,
‘‘Bollettino bibliografico sardo’’, III,
14, 1957; Bosa petite ville de Sardaigne,
‘‘Acta Geographica’’, 21, 1957; Viaggio
nelle remote epoche nuragiche alla ri-
cerca della vita degli antichi uomini,
‘‘La Nuova Sardegna’’, 1958; Ricerche
sullaoriginedeiShardanas, ‘‘Bollettino
bibliografico sardo’’, IV, 19-20, 1959;
L’isola di Sardegna nel 1842 di Jean
Pierre Juriende laGravière, ‘‘Bollettino
bibliografico sardo’’, VII, 41-42, 1962-
1963; L’origine du nom de la Sardaigne.
L’immigration des Shardanes, ‘‘Décou-
vertes’’, 1967; Il vano tentativomussoli-
niano di impadronirsi della Sardegna,
‘‘LaNuovaSardegna’’, 1974.

Marongiu, Pietro Criminologo (n. Ca-
gliari 1946). Conseguita la laurea si è
dedicato all’insegnamento universita-
rio.Nel 1985 è diventato professore as-
sociato di Medicina legale; formatosi
nelle Università americane, attual-
mente insegnapresso laFacoltà diMe-
dicinadell’Università diCagliari. Tra i
suoi scritti: Introduzione allo studio del
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banditismo sociale in Sardegna, ‘‘Studi
sardi’’, XXII, 1973; Teoria e storia del
banditismo sociale in Sardegna, 1981;
Vendetta, 1996.

Marongiu Del Rio, Diego Religioso,
uomo politico (Banari 1819-Sassari
1905). Arcivescovo di Sassari dal 1871
al 1905, deputato al Parlamento subal-
pino. Conseguita la laurea in Legge,
sembravadestinatoaunabrillantecar-
riera universitaria. «Nessun arcive-
scovo sardo – scrive Enrico Costa – fu
più dotto di lui, né coprı̀ più svariate
cariche eminenti in Sardegna e in Ita-
lia».EraprofessorediDirittocanonico
nell’Università di Sassari, quando nel
1843,attrattodallavitareligiosaedalla
figura dello zio Emanuele Marongiu
Nurra, decise di entrare in Seminario
e fu ordinato sacerdote. Negli anni se-
guenti sidedicò completamentealpro-
prio ministero, manifestando idee li-
berali che lo avvicinarono anche al
mondo politico, tanto che fu consi-
gliere comunale di Sassari e per cin-
que legislature consigliere provin-
ciale. Nel 1849 fu eletto deputato per
la III legislatura delParlamento subal-
pino,masidimisenel 1850; rielettonel
1853 per la IV legislatura, quando nel
1854 fu nominato diacono del Capitolo
turritano si dimise. Nel 1864 fu nomi-
nato vicario generale enel 1871arcive-
scovo di Sassari. «Dotto, modesto, so-
brio, caritatevole, di costumi patriar-
cali», dice Costa, favorı̀ il culto dei tre
martiri turritani e fece condurre im-
portanti restauri nella basilica di San
GavinoaPortoTorres.Tra i suoi scritti:
Ad prolysin in R. sassaritana Universi-
tate die 5 ianuarii 1838, 1838; Constitu-
tiones et decreta edita et promulgata in
synodo dioecesana turritana, 1877. Le
sue Lettere pastorali dal 1865 al 1893
sono state stampate di anno in anno, e
nel 1894 raccolte in due volumi.

Marongiu Maccioni, Emanuele Reli-

gioso (Iglesias 1794-Nuoro 1861). Ve-
scovo di Nuoro dal 1848 al 1852. Dopo
essere stato ordinato sacerdote simise
in luce operando in diocesi negli anni
dell’episcopatodimonsignorFerdiani,
che lo nominò canonico teologale. Con
l’arrivo di monsignor Montixi, dopo il
1844 divenne vicario generale di Igle-
sias.Funominato vescovodiNuoronel
1848, ma poco dopo si ammalò grave-
mente per cui nel 1852 dovette rinun-
ciare e ritirarsi a vita privata.

Marongiu Nurra, Alberto Emanuele
Religioso (Bessude 1794-Cagliari
1866). Arcivescovo di Cagliari dal 1842
al 1866. Dopo essere stato ordinato sa-
cerdote nel 1817, fu nominato bibliote-
cario dell’Accademia di Superga; ca-
nonico e preside del Seminario di Sas-
sari nel 1825, fu universalmente sti-
mato per le sue doti e nel 1833 fu nomi-
nato vicario generale della diocesi.
Fondò a Sassari l’Accademia filolo-
gica, autentico fulcro del dibattito cul-
turale della città (nel 1840 vi lesse al-
cune sue Considerazioni filologiche in-
tornoaiNuraghi).Nel1842 funominato
arcivescovo di Cagliari. Nella nuova
sede fu tra i fautori della ‘‘fusione’’,
manel1850, quando l’episcopato sardo
si oppose duramente alle leggi Sic-
cardi che abolivano il foro ecclesia-
stico e il diritto d’asilo, si rifiutò di fir-
mare i dati sulla consistenza patrimo-
niale della curia di Cagliari. Il suo at-
teggiamento portò al sequestro degli
atti contabili: egli allora scomunicò co-
loro che avevano attuato il provvedi-
mento,provocandounacrisi traChiesa
e Stato. Per questo fu esonerato eman-
dato in esilio a Roma: tornò a Cagliari
nelmarzo1866pochimesiprimadimo-
rire, nel settembre dello stesso anno.
Tra i suoi scritti: Selectae S. Gregorii
papae I epistolae de sacris Sardorum
antiquitatibus historicis commentariis
illustratae, 1825;Elogio funebrediCarlo
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Felice I di Savoia, re di Sardegna, 1831;
TurritanumFlavii Justinimarmorcom-
mentario illustratum, 1835; Compendio
della Dottrina cristiana, ristampato in
lingua italiana e sarda a uso della dio-
cesi, 1847; Lettera pastorale al clero e al
popolo della diocesi di Cagliari per le
pubblichepreghiere perché learmi siano
favorevoli al magnanimo re Carlo Al-
berto, 1848; Lettera circolare per la
morte di re Carlo Alberto, 1849.

Marotta,Michele Studiosodi statistica
e antropologia criminale (n. sec. XX).
Professore di Diritto presso l’Univer-
sità di Cagliari; attirato dalla preisto-
ria sarda, dedicò ai suoi problemi una
lunga serie di articoli di carattere di-
vulgativo. In realtà i suoi interessi di-
sciplinari erano orientati verso l’an-
tropologia e i problemi della crimina-
lità isolana, sui quali ebbe proficui
scambi di idee con Antonio Pigliaru.
Tra i suoi scritti: Sardegna terra di nu-
raghe, ‘‘Scena illustrata’’, II, 1957; Ar-
chitettura domestica in Sardegna,
‘‘Scena illustrata’’, III, 1958; L’architet-
tura sacra in Sardegna, ‘‘Scena illu-
strata’’, IV, 1958; Società e uomo in Sar-
degna. Ricerca di sociologia positiva,
1958; Etnografia giudiziaria: la ven-
detta, 1956 (editodal sassareseGallizzi,
era già uscito su ‘‘Ichnusa’’, 11, 1956;
nella stessa rivista pubblicò, nei n. 11,
12 e 13, 1956, una rubrica di ‘‘Rassegna
statistica’’ sulla demografia della Sar-
degna).

Marotto, Peppino Poeta (n. Orgosolo
1925). «Sono nato a Orgosolo da geni-
tori poveri, quarto dei sette figli di un
boscaiolo –hascrittonellanotabiogra-
fica che introduce le sueCantones poli-
ticas sardas, 1978 – Da ragazzo amavo
molto gli animali e lavitadi campagna;
a sei anni allevavo in casa agnelline
primaverili che mi portava uno zio pa-
store e a nove anni iniziai a lavorare in
campagna. Custodivo il gregge degli

agnelli e dei montoni che si tenevano
separati dalle pecore fino al 20 giugno
e stavo lontanodal paese anche cinque
mesi di seguito. Mi pagavano con qual-
che pecora più il vitto (pane d’orzo e
formaggio, frue e ricotta), mi davano
anche il saccod’orbace, le scarpee,na-
turalmente, l’alloggio in s’ala de sa
roba, cioè vicino al gregge, allo sco-
perto». Sotto le armi nel 1945, al con-
gedo si iscrive al PCI e tornando a Or-
gosolo partecipa ai moti popolari di
contestazione della politica del go-
verno nei confronti del suo paese e
della Barbagia. «Per questo, nel re-
gime di repressione instaurato allora
dal ministro Scelba, fui confinato, ri-
cercato; diffidato e incarcerato per
otto anni». Nel carcere di Nuoro ac-
cettò di andare in cella d’isolamento
per quattromesi, condizione per poter
leggereGramsci.Uscitonel1962, si tra-
sferı̀ in Lombardia, quindi nel 1966
tornò aOrgosolo, dove è stato anche se-
gretario della Camera del Lavoro.
Poeta ‘‘politico’’ divenuto presto popo-
lare, nella sua poesia – ha scritto Al-
berto M. Cirese – «le ragioni e i modi
immediati della vita sempre vanno a
fondersi con ragioni ideali più vaste, e
ciò che è antico sollecita a costruire il
futuro e non a rimpiangere il passato,
mentre la specificità della condizione
isolana, senza perdersi, s’incorpora
nella grande unità dell’internazionali-
smo proletario». Altre sue opere sono
statepubblicate inSupianeta ’eSupra-
monte. Cantadas in sardu, presenta-
zione di Paolo Pillonca e Pietro Sassu,
note biografiche di Giuseppe Fiori e
ToninoCau, 1996.

Marquet Famiglia di origine catalana
(secc. XIII-XIV). A questa famiglia ap-
partenevano i fratelli Michele e Rai-
mondo, entrambi mercanti molto ric-
chi che avevano finanziato la spedi-
zione dell’infanteAlfonso, eTommaso.
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I primi due avevano interessi commer-
cialimolto rilevanti, casaemagazzinia
Cagliari; anche Tommaso si era stabi-
litoaCagliarievipraticava laguerradi
corsa. Michele e Raimondo ebbero
come ricompensa Giba e Piscinas nel
Sols, due villaggi che iDellaGherarde-
sca del ramo del conte Ugolino ave-
vano perduto nel 1295 nella guerra da
loro combattuta contro il Comune di
Pisa. Infatti dopo aver avuto la conces-
sione essi dovettero far fronte ai Della
Gherardesca che tentarono inutil-
mente di venirne nuovamente in pos-
sesso. Nel 1328 Michele ebbe altri
feudi nella curatoria di Dolia, sicché
pochi anni dopo dovette affrontare un
nuovo tentativo deiDellaGherardesca
di riprendersi Giba e Piscinas per cui,
unitamente a suo fratello, nel 1346 de-
cise di concederli in enfiteusi a Fran-
cesco Estaper. La famiglia fu conti-
nuatadai figli diTommaso, che si occu-
parono di curare i feudi e praticare la
guerra di corsa; la loro discendenza si
estinseprimadella finedel secoloXIV.

Marquet,Michele Mercante di origine
catalana (sec. XIV). Unitamente a suo
fratello Raimondo finanziò l’impresa
dell’infante Alfonso e subito dopo la
conquista stabilı̀ il centro dei suoi af-
fari aCagliari, dove ebbecasaemagaz-
zino. Ebbe anche come ricompensa i
villaggi di Giba e Piscinas insieme a
suo fratello Raimondo; nel 1328 gli fu-
rono anche concessi i villaggi di Do-
nori, Nuracadu e Modulo e nel 1334 fu
nominato balio di Cagliari. Il dominio
di Giba e Piscinas, però, non fu tran-
quillo; infatti, in più di un’occasione,
assieme al fratello dovette far fronte
ai tentativideiDellaGherardescadi ri-
tornarne in possesso, per cui nel 1346 i
due decisero di dare in enfiteusi i due
villaggi aFrancescoEstaper.

Marquet, Raimondo I Mercante di ori-
gine catalana (sec. XIV). Unitamente a

suo fratelloMichele finanziò l’impresa
dell’infante Alfonso, e subito dopo la
conquista stabilı̀ il centro dei suoi af-
fari aCagliari, dove ebbecasaemagaz-
zino. Ebbe anche come ricompensa i
villaggi di Giba e Piscinas insieme a
suo fratello Michele; il possesso dei
duevillaggi,però, non fu tranquillo; in-
fatti, in più di un’occasione, assieme al
fratello dovette far fronte ai tentativi
deiDella Gherardesca di ritornarne in
possesso, per cui nel 1346 i due deci-
sero di dare in enfiteusi i due villaggi
aFrancescoEstaper.

Marquet, Raimondo II Signore di Do-
nori (?, prima metà sec. XIV-Cagliari,
dopo 1370). Fratello di Tommaso II,
ebbe i feudi della famiglia, che ammi-
nistrò con molta sagacia. Nel 1355 ac-
quistò ancheunapartedel territoriodi
Baratuli.Nel 1359 fuassalitodaBeren-
garioCarroz nel suo palazzo di Donori,
che venne gravemente danneggiato.
Scoppiata la seconda guerra tra Ma-
riano IV e Pietro IV, il vecchio Rai-
mondo fu cacciato dal feudo e morı̀
poco dopo il 1370 aCagliari.

Marquet, Tommaso I Gentiluomo ca-
talano (sec. XIV). Fratello diMichele e
di Raimondo, prese parte all’impresa
dell’infante Alfonso e ne ebbe in ri-
compensa l’autorizzazione a praticare
la guerra di corsa, facendo come base
per le sue imprese il porto di Cagliari.

Marquet, Tommaso II Ammiraglio di
Cagliari (sec. XIV). Figlio di Tommaso
I, vissuto nel secolo XIV; anche lui fu
autorizzato a praticare la guerra di
corsa partendodal porto di Cagliari.

Marracini, Elia Avvocato, consigliere
regionale (n.Cagliari 1924).Conseguita
la laurea in Giurisprudenza, si è dedi-
cato all’esercizio della libera profes-
sione. Di cultura sardista, nel 1984 è
stato eletto consigliere regionale del
Partito Sardo d’Azione per la IX legi-
slatura nel collegio di Cagliari; al ter-
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mine della legislatura non è stato ri-
confermato.

Marracini, Neri Funzionario, uomo po-
litico (n. Cagliari 1928). Consigliere re-
gionale, deputato al Parlamento. Dopo
averconseguito la laurea inLettere,ha
avuto una breve esperienza nell’inse-
gnamento,ma si è poi dedicato alla po-
litica. Di profonda cultura cattolica,
iscritto da giovanissimo alla Democra-
zia Cristiana, tra il 1960 e il 1968 è stato
eletto consigliere e assessore comu-
nale di Cagliari. Subito dopo è stato
eletto deputato per la V legislatura re-
pubblicana. Non riconfermato, nel
1974 è stato eletto consigliere regio-
nale del suo partito per la VII legisla-
turanelcollegiodiCagliari,masucces-
sivamente non riconfermato.

Marracini, Sergio Medico, consigliere
regionale (n.Cagliari 1955).Conseguita
la laurea in Medicina, è divenuto me-
dico ospedaliero. Interessato ai pro-
blemidellapolitica, iscrittoallaDemo-
craziaCristiana, è statoconsigliere cir-
coscrizionale di Cagliari e nel 1990 è
stato eletto consigliere comunale. In
seguito è passato a Forza Italia e nel
1994 è stato eletto consigliere regio-
nale nel collegio di Cagliari per l’XI le-
gislatura nelle liste di quel partito.
Successivamente non riconfermato, in
seguito èpassatoall’UDEURenel2004
è stato nuovamente eletto consigliere
regionale per laXIII legislatura.

Marras1 Famiglia sassarese (secc. XV-
XVI). Le sue notizie risalgono al secolo
XV, quando viveva un Pietro che nel
1481 ottenne il cavalierato ereditario;
la famiglia si presume si sia estinta nel
secoloXVI.

Marras2 Famiglia di Busachi (secc.
XVII-XVIII). Le sue notizie risalgono
al secolo XVII, quando viveva un Ga-
vino chenel 1631ottenne il cavalierato
ereditario e la nobiltà. Nel 1643 fu am-
messoalloStamentomilitaredurante i

lavori del parlamentoAvellano; la sua
discendenza si estinsenel corso del se-
coloXVIII.

AntonioMarras – Stilista algherese,
ha saputo distinguersi negli ultimi anni
per una serie di originali creazioni
ed è stato accolto nei circuiti internazionali.

Marras, Antonio1 Stilista (n. Alghero
1961). Nella giovinezza un semplice ra-
gazzo di bottega, oggi uno degli stilisti
più amati nel panorama internazio-
nale della moda. Algherese doc, spo-
sato, due figli maschi, ha cominciato
quasi per caso: a vent’anni, dopo la
morte del padre, prende le redini del
negozio di abbigliamento di famiglia,
al centro storico della città, e non si
ferma più. Nel 1987 fa i suoi primi ti-
midi passi nel prêt-à-porter con la li-
nea ‘‘Piano piano Dolce Carlotta’’ (dal
titolo di un famoso film di Robert Al-
drich), poi debutta nell’alta moda con
la griffe che porta il suo nome (la sua
nuova linea, ‘‘Tre vaghissime donne’’,
è del 1988). Ma la sua consacrazione a
stilista internazionale arriva nel 2003,
quando il colosso francese LVMH gli
affida la direzione artistica della linea
femminile della maison Kenzo: nel
2004 presenta a Parigi la prima colle-
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zione Kenzo firmata Antonio Marras.
Già nel 2003 aveva inaugurato ad Al-
ghero il progetto ‘‘Trama doppia’’, che
lo vede confrontarsi ogni anno con una
artista (la prima è stata Maria Lai). La
carta vincente di Marras consiste nel
puntare sulla sardità, evocando nelle
sue collezioni l’arte, la storia e le tradi-
zioni dell’isola. [GIANNAZAZZARA]

Marras, Antonio2 Poeta, scrittore (Vil-
lanova Monteleone 1923-Sassari 1987).
Dopo qualche anno diUniversità nella
Facoltà cagliaritana di Lettere, visse
dedicandosi agli studi e frequentando
gli ambienti della cultura sassarese.
Ebbe qualche supplenza nelle scuole,
fu segretario di redazione nei primi
anni della rivista ‘‘Ichnusa’’. Di quanto
aveva scritto durante la sua esistenza,
contrassegnata – come ha scritto Leo-
nardo Sole – dalla «assuefazione alla
marginalità di una vita statica e erra-
bonda» è stato pubblicato soltanto, per
iniziativa degli amici, un libretto di li-
riche,L’ossessionedel corpo, a curadiL.
Sole, 1985. Ma aveva tenuto dei qua-
derni di appunti pressoché quotidiani,
rimasti inediti: Diario 1962-1969; Di
una vita e di un’altra; Il 1973. La situa-
zione (1974-1976); La vita rattrappita
(1976-1978); Alma e altre storie (1979-
1980). «Tra i temi profondi della sua
poesia – è un’altra osservazione di L.
Sole – l’ossessione-repulsione del
corpo, da vedere anche come interio-
rizzazione e oscura razionalizzazione
dello sguardo ostile delmondo».

Marras, Antonio Francesco Impie-
gato, consigliere regionale (n. Cagliari
1924). Militante nel Partito Comunista
Italiano, nel 1974 è stato eletto consi-
gliere regionale del suo partito nel col-
legiodiCagliari per laVII legislatura e
successivamente riconfermato per
l’VIII, al termine della quale non è
stato ricandidato.

Marras, Efisio Ufficiale di carriera

(Cagliari 1888-Roma, dopo 1961). Dopo
aver completato i suoi studi presso
l’Accademia militare, nel 1912 prese
parte alla guerra italo-turcanelle isole
del Dodecanneso. Durante la prima
guerramondiale fu impegnato inAlba-
nia fino al termine delle operazioni.
Negli anni seguenti, divenuto ufficiale
di Stato Maggiore, per anni insegnò
Storia e Arte Militare terrestre presso
l’AccademiadiLivorno.Nel1936funo-
minato addetto militare a Berlino. Nel
1937 fu quindi nominato generale di
brigata. Promosso generale di divi-
sione nel 1940, fu nominato capo della
missione di collegamento presso il co-
mando tedesco e promosso generale di
corpo d’armata nel 1943; nello stesso
anno avendo rifiutato di aderire alla
Repubblica Sociale Italiana fu inter-
nato in Germania. Nel 1944 fu trasfe-
rito in Italia e rinchiuso in carcere a
Verona dalle autorità fasciste. Di qui
riuscı̀ a evadere e a rifugiarsi in Sviz-
zera; tornato in Italianel 1945, funomi-
nato comandante militare del territo-
rio di Milano e nel 1947 capo di Stato
Maggiore dell’Esercito.Nel 1950 fu no-
minato capo di Stato Maggiore della
Difesa, ufficio che tenne fino al 1954
impegnandosinelprocessodi ricostru-
zione delle forze armate e promuo-
vendo la riammissione dell’Italia nel-
l’Alleanza atlantica. Collocato a riposo
nel 1961,morı̀ poco dopo.

Marras, Enea Pittore e incisore (Igle-
sias 1916-Monza 1940). Fratello di Gio-
vanni, si formò nella sua città natale
alla scuola di Remo Branca ed esordı̀
giovanissimo nella mostra sindacale
nuorese del 1935, in cui già esprime –
come hanno scritto Giuliana Altea e
Marco Magnani – «la propria inclina-
zione per un ritratto efficacemente
realistico». In seguitopreseparteanu-
merosemostre in altre città d’Italia ot-
tenendo un notevole successo di cri-
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tica; nel 1939 fu chiamato a insegnare
nella Scuola d’Arte di Sassari. Scop-
piata la secondaguerramondiale si ar-
ruolò, ma morı̀ tragicamente a Monza
nel 1940.

Marras, Faustino Studiosodi storia lo-
cale (n. Barrali, sec. XX). Insegnante
elementare, studioso della storia del
suo paese a cui dedicò tutta la vita, fu
autore di una monografia, Barrali,
stampata a Cagliari nel 1929, che ebbe
qualchenotorietà.

Marras,Giampiero (dettoZampa) Intel-
lettuale (n. Ozieri 1935).Funzionariodi
banca, di cultura sardista, si è impe-
gnato nel Partito Sardo d’Azione fin da
giovanissimo,manel corso degli anni –
seguendo in particolare la lezione po-
litica di Antonio SimonMossa – hama-
turato posizioni indipendentiste e nel
1995 ha abbandonato il partito fon-
dando il movimento Sardigna Nat-
zione. Nel 1971 ha fondato l’associa-
zione S’Iscola Sarda per la diffusione
della lingua e della cultura sarda; di-
rige l’Istituto Superiore Etnolingui-
stico Sardo (ISES) dove insegna Storia
delle tradizioni popolari. Sul tema ha
anche scritto con Umberto Cocco un
volumededicatoall’abbigliamento tra-
dizionale isolano,Unamodafuorilegge,
2000, con due sottotitoli, ‘‘Il fascino del
pastore in velluto’’ e ‘‘La riscoperta di
uno stile etnico’’ (prefazione di Gio-
vanni Lilliu); nel 2005 ha pubblicato
gli atti di un convegno di studi, da lui
organizzato nel 2003, sulla figura di A.
SimonMossa.

Marras, Giorgio Atleta (n. Marrubiu,
sec. XX). Iniziò l’attività nel suo paese
natale negli anni Ottanta; in seguito fu
il velocista di punta delle FiammeOro
di Padova e nel 1990, con la nazionale
juniores, fusestoaimondialinellastaf-
fetta 4x100. Specialista dei 200 m, su
questa distanza fu campione italiano
di società a Pescara nel 1992 e cam-

pione assoluto nello stesso anno e nei
due successivi col tempo rispettiva-
mentedi21’’05, 20’’83e20’’49.Quest’ul-
timo rimane il suo migliore risultato
cronometrico in assoluto. Fu anche
campione italiano indoor sulla stessa
distanzaaGenovanel 1994 e fece parte
più volte della nazionale italiana, so-
prattutto nelle staffette. [GIOVANNI TOLA]

Marras, Giovanni1 Pittore e incisore
(Iglesias 1907-ivi 1963). Impiegato co-
munale, attirato dalla pittura si formò
alla scuola libera di Remo Branca.
Esordı̀ come incisore in una mostra a
Sassari nel 1932 esponendo soggetti
metafisici; a partire dal 1935 però si
avvicinò a soggetti sardi, che rese con
potente realismo, «mostrando inte-
resse per l’arcaismo novecentista»,
come è stato scritto, ottenendo un cre-
scente successo. Nel 1939 si avvicinò
alle posizioni del poeta Gaetano Patta-
rozzi, leader del gruppo futurista ca-
gliaritano. Ma nello stesso anno prese
parte alla Biennale di Venezia con una
seriedi lavoricheillustravanoil lavoro
in miniera, con i quali riportò un
grande successo. In seguito rimase fe-
dele al temadelleminiere.

Marras, Giovanni2 Sindacalista (n.
Meana Sardo 1930). Dopo anni di espe-
rienze come manovale, ha intrapreso
gli studi giungendo a laurearsi in
Scienze politiche negliUSA.Dirigente
del sindacato dei lavoratori elettrici
per molti anni, è pubblicista e autore
di numerosi saggi, fra cui Cenni sulla
storia del movimento operaio sardo
dalla fine dell’Ottocento ai giorni nostri,
‘‘Almanacco della Sardegna’’, 1990.

Marras, Giovanni3 Commerciante, de-
putatoalParlamento (n.Arborea1959).
Sin da giovane impegnato in politica,
haaderitoaForza Italia.Dal1993 è sin-
daco del suo paese natale; nel 1996 è
stato eletto deputato del Polo delle Li-
bertà per laXIII legislatura e successi-
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vamente riconfermato per la XIV legi-
slatura. Nella consultazione dell’a-
prile 2006 è stato rieletto per la lista di
Forza Italia.

Marras, Giovanni Battista (detto Nino)
Avvocato, consigliere regionale (Sas-
sari 1914-ivi 1985). Conseguita la lau-
rea in Giurisprudenza si dedicò alla
professione di avvocato. Caduto il fa-
scismo, schierato con il Partito Comu-
nista Italianocontribuı̀ alla ripresadel
dibattito democratico. Nel 1949 fu
eletto consigliere regionale del suo
partito nel collegio di Sassari per la I
legislatura. Successivamente non fu
rieletto.

Marras, Leonardo Funzionario, orga-
nizzatore culturale (n. Sassari 1950).
Funzionario della Telecom, della
quale cura le pubbliche relazioni a li-
vello regionale, si è da sempre impe-
gnato in complessi progetti di promo-
zione culturale. È stato presidente
della Torres calcio femminile nel-
l’anno in cui la squadra ha vinto il suo
primo scudetto; è il promotoree l’orga-
nizzatore della grande rassegna dimu-
sicasarda Ichnos, cheapartiredal1995
ha raggiunto notorietà nazionale e in-
ternazionale. Per la sua attività ha ot-
tenuto diversi riconoscimenti tra i
quali nel 1996 la laurea honoris causa
in Scienze delle comunicazioni presso
l’UniversitàProDeo.

Marras, Luigi Insegnante, uomo poli-
tico (n. Bonorva 1922). Consigliere re-
gionale, deputato al Parlamento. Mili-
tante comunista fin dal 1944, dopo es-
sersi laureato in Lettere si è dedicato
all’insegnamento nelle scuole supe-
riori. Si è quindi trasferito a Carbonia
e ha partecipato alle lotte operaie
della città. Dopo essere stato eletto
consigliere provinciale è subentrato
in Consiglio regionale a Pietro Cocco
nel 1952 durante la I legislatura. In se-
guito è stato riconfermatoper la II legi-

slatura nello stesso collegio e ancora
per la III e la IV, nel corso della quale,
nel 1963, si è dimesso per candidarsi al
Parlamento. Eletto deputato per la IV
legislatura repubblicana è stato in se-
guito riconfermato per la Ve per la VI
fino al 1976, anno in cui è stato desi-
gnato come deputato europeo. Stu-
dioso dei problemi dell’agricoltura
sarda e della programmazione, autore
di alcuni saggi di livello, ha dato un
contributo importante ai lavori della
Commissione parlamentare d’inchie-
stasullaSardegnapresiedutadal sena-
toreMedici (1969-1972).

Marras, Luisa Anna Archeologa (n.
sec. XX). Laureata in Lettere, nel 1978
ha preso a lavorare aMonte Sirai sotto
la direzione di Ferruccio Barreca, che
insegnava Archeologia fenicia e pu-
nica nell’Università di Cagliari. Suc-
cessivamente è entrata nell’ammini-
strazione regionale; nel 1981 ha lavo-
rato conPieroBartoloni alla necropoli
fenicia diMonte Sirai. La suapassione
per l’archeologia l’ha impegnata, negli
anni successivi, in importanti ricer-
che; da quelle esperienze ha tratto
spunto per numerosi scritti, fra i quali
iprincipali sono:Saggiodiesplorazione
stratigrafica nell’acropoli di Monte Si-
rai, ‘‘Rivista di Studi fenici’’, IX, 2,
1981; Monte Sirai 1981. La ceramica di
imitazione dalla necropoli, ‘‘Rivista di
Studi fenici’’, X, 2, 1982; Villasimius: il
territorio, inVillasimius. Prime testimo-
nianze nel territorio, 1982 (nello stesso
volume, Località Spiaggia del riso-do-
mus de janas; Stagno di Notteri; Cuccu-
reddus: i materiali; Complesso collinare
di Cuccureddus; La frequentazione in
epoca romana; Materiale anforario re-
cuperato inmare);Nuove testimonianze
nuragiche, punichee romanenel territo-
rio di Villasimius, ‘‘Rendiconti dell’Ac-
cademia nazionale dei Lincei’’ ,
XXXIV, 1982;Sualcuni ritrovamenti fe-
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nici nel Golfo di Cagliari, ‘‘Rivista di
Studi fenici’’, XI, 1983; Nuove testimo-
nianze nuragiche, puniche e romane nel
territorio di Villasimius, ‘‘Rendiconti
dell’Accademia nazionale dei Lincei’’,
XXXVII, 1983;Monete romane aCuccu-
reddus di Villasimius, ‘‘Quaderni della
Soprintendenza archeologica per le
province di Cagliari e Oristano’’, 4,
1987; Archeologia, ‘‘I Quaderni didat-
tici sul territorio della Comunità mon-
tana XXIV’’, 1987; Cuccureddus (con
Piero Bartoloni e Sabatino Moscati),
‘‘Rendiconti dell’Accademia nazio-
nale dei Lincei’’, XLII, 1988; Materiali
ceramici di Età romano-repubblicana
recuperati inmare, ‘‘QuadernidellaSo-
printendenza archeologica per le pro-
vince di Cagliari e Oristano’’, 6, 1989;
Un insediamento fluviale fenicio: stato
e prospettive, in Incontro i Fenici, 1990;
La necropoli di Accu is Traias a Villasi-
mius, inLe sepolture in Sardegna dal IV
al VII secolo. IV Convegno sull’Archeo-
logia tardoromana e medioevale, Cu-
glieri 1987, 1990; I secoli della storia: la
città punica, nel catalogo della mostra
Sulci e i secoli ritrovati, S. Antioco 1990,
1990;LaGallura, nelcatalogodellamo-
stra Archeologia e territorio, Sassari
1990, 1990 (nello stesso volume, L’An-
glona; La Nurra; Il Nuorese e la Barba-
gia; IlSarcidanoe laBarbagiadiSeulo);
Lucerne della collezione Pispisa, ‘‘Qua-
derni della Soprintendenza archeolo-
gica per le province di Cagliari e Ori-
stano’’, 7, 1991;L’Anglona. Introduzione
storico-geografica, inGuida aimusei re-
gionali e locali della Sardegna, 1991
(nello stesso volume, Il Sulcis-Igle-
siente. Introduzione storico-geografica);
Nota su un frammento di matrice fittile
da Monte Sirai, ‘‘Quaderni della So-
printendenza archeologica per le pro-
vince di Cagliari e Oristano’’, 8, 1991; I
Fenici nel golfo di Cagliari. Cuccured-
dus, in Atti del II Congresso internazio-

nale di Studi fenici e punici, 1991; L’Età
antica, in I Sette Fratelli, 1991; Il Museo
archeologico di Villa Sulcis e Monte Si-
rai, inMonte Sirai (con Piero Bartoloni
e Filippo Bondı̀), vol. n. 9 della collana
‘‘Itinerari fenici’’, 1992; Materiali
plumbei di Età romana da Cuccured-
dus, ‘‘Quaderni della Soprintendenza
archeologica per le province di Ca-
gliari e Oristano’’, 9, 1992; Una mano
fittile da Monte Sirai, ‘‘Quaderni della
Soprintendenza archeologica per le
province di Cagliari e di Oristano’’, 10,
1994; La collezione Pispisa, in Carbonia
e il Sulcis. Archeologia e territorio, 1995;
L’insediamentodiCuccuredduse il terri-
torio di Villasimius nell’antichità eCuc-
cureddus di Villasimius: da Ashtart a
Giunone, in I Fenici in Sardegna, 1997.

Marras, Maria Grazia Archeologa (n.
Cagliari 1958). Dopo la laurea in Let-
tere, si è specializzata in Archeologia
e storia dell’arte. A partire dal 1982 ha
preso parte a diversi scavi, e in seguito
si è dedicata all’insegnamento. Attual-
mente insegnaLettere negli istituti su-
periori. Tra i suoi scritti: La ceramica
comune.Nuovi scavi, inLavilladiTigel-
lio, 1981; Ceramica comune di Età ro-
mana. Tav. LXIII-LVII; Ceramica ad
orlo annerito e a patina cenerognola.
Tav. LXVIII; e Unguentari, tutti in Ter-
ritorio di Gesturi. Censimento archeolo-
gico, 1985; Cagliari. Villa di Tigellio.
Campagnadi scavo 1980, ‘‘Studi sardi’’,
1981-85, XXVI, 1986; La struttura n. 12.
Nuovi dati sull’insediamento di Su
Coddu-Selargius, inLaculturadiOzieri.
Problematiche e nuove acquisizioni,
1989.

Marras, Mario Bonarino = Mastinu,
Martino

Marras, Ovidio Avvocato, consigliere
regionale (n. Cagliari 1932). Dopo es-
sersi laureato in Giurisprudenza si è
dedicato con successo alla professione
di avvocato. Dopo aver aderito a Forza
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Italia nel 1994 è stato eletto consigliere
regionale per l’XI legislatura nel colle-
gio diCagliari; al terminedella legisla-
tura, però, ha preferito ritirarsi dalla
vita politica proseguendo a dedicarsi
alla sua professione.

Marras, Paolo Ingegnere, imprendi-
tore (n. Iglesias 1923). Combattente
nella seconda guerra mondiale, lau-
reato in Ingegneria, dopo un breve pe-
riodo di lavoro nella Società Elettrica
Sarda, nel 1955 ha esordito come im-
prenditore. Il suo nome è legato alla
fondazione della società Cartiere di
Arbatax nel 1960, con la quale ha dato
avvioaunadellepiù interessanti espe-
rienze italiane nel settore dell’indu-
stria della carta; alla cartiera nel 1991
ha affiancato la societàMarsilva per la
promozione della forestazione in Sar-
degna. Nel 1969 e 1970 è stato ammini-
stratore del Cagliari Calcio nell’anno
nel quale la squadra ha vinto lo scu-
detto.

Marras, Pinuccia Pittrice (n. Bono
1960). Nel 1996, al Palazzo ducale di
Sassari, metteva in scena una perso-
nale, curata da Giuliana Altea eMarco
Magnani, in cui – ha scritto Mariolina
Cosseddu – «un equivoco repertorio di
oggetti apparentemente innocui e per-
sino rassicuranti perché tratti, almeno
in buona parte, dalla quotidianità do-
mestica,vistopiùdavicino, raccontava
un allargato e pervasivo concetto di
femminilità». A Nuoro (al Man, 2002)
invitata da Ivo Serafino Fenu a pro-
porre una propria versione di ‘‘casa
dolcecasa’’,M.«simuovesuunterreno
che le appartiene ormai da anni e che
le consente di dar vita ad un’installa-
zione di asettica eleganza borghese.
L’ambiguità domina nella stanza e
riempie l’ambiente come le musiche
dipopolari canzonid’amorecheaccre-
scono il disagio di un luogo torbido ed
insano dove si mischiano immaginari

cerimoniali amorosi e consuetudini
autolesionistiche».

Marritza Centro abitato, a carattere
stagionale edi seconde case, dellapro-
vincia di Sassari, frazione di Sorso (da
cui dista 8 km), con circa 15 abitanti,
posto a 13 m sul livello del mare a
nord-est del comune capoluogo, affac-
ciato sul golfo dell’Asinara. Regione
storica: Romangia. Archidiocesi di
Sassari.
& TERRITORIO Il territorio è prevalen-
temente pianeggiante, fertile e utiliz-
zato prevalentemente per la coltiva-
zione della vite; nel punto in cui trova
M. la costa è tuttavia alta sulmare, non
per la presenza di rocce ma per un ac-
cumulo di sabbia e terra, di origine al-
luvionale (non è lontana la foce del
fiume Silis). Brevi discese consentono
tuttavia di raggiungere tratti di spiag-
gia, posizione che ha favorito lo svi-
luppobalnearedella località.Lecomu-
nicazioni sono assicurate dalla statale
200 Sassari-Castelsardo, che passa a
brevissimadistanza.
& STORIA Si ha notizia di una villa ro-
mana che sorgeva a breve distanza, in
località Perdasdefogu. La zona è stata
poi a lungo spopolata, frequentata sol-
tanto da allevatori e agricoltori prove-
nienti daSorso, Sennori eCastelsardo.
Col tempo vi sono stati impiantati dei
vigneti, che giungono sino a breve di-
stanza dal mare. A partire dagli anni
Sessanta la fascia costiera è stata inte-
ressata dalla costruzione di seconde
case.
& ECONOMIA La base dell’economia è
data, oltre che dalle coltivazioni, dal
turismo estivo, sorretto da alcuni al-
berghi e da un campeggio.

Marroccu Famiglia cagliaritana (secc.
XVI-XVIII). Le sue notizie risalgono al
secolo XVII, quando viveva unAntioco
che nel 1675 ottenne il cavalierato ere-
ditario e nel 1678 fu ammesso allo Sta-
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mento militare durante il parlamento
Las Navas. La sua discendenza andò
decadendo nel corso del secoloXVIII.

Marroccu, Giancarlo Insegnante, lati-
nista (n. Cagliari 1937). Dopo la laurea
in Lettere si è dedicato all’insegna-
mento nelle scuole secondarie supe-
riori. Dopo alcuni anni è diventato
ispettore del Ministero della Pubblica
Istruzione.

Marrocu Famiglia cagliaritana (sec.
XVIII-esistente). Le sue notizie risal-
gono al secolo XVIII, quando viveva il
notaio Giuseppe Marrocu Orrù, consi-
gliere diCagliari. Egli nel 1734 ottenne
il cavalierato ereditario; nel corso del
secolo i suoi discendenti si trasferi-
rono in Trexenta, dando vita a diversi
rami della famiglia che si stabilirono
indifferenti villaggi.

Marrocu, Giovanni Battista Teologo
(Iglesias 1805-Zagarolo 1867). Entrato
nell’ordine dei Minori conventuali fu
ordinato sacerdote e si trasferı̀ a
Roma, dove si laureò nel 1832. Subito
dopo intraprese la carriera universita-
ria e a partire dal 1837 fu professore di
Teologia dogmatica presso l’Univer-
sità ‘‘La Sapienza’’ di Roma. Nel 1857
fu eletto procuratore del suo ordine,
incarico che ricoprı̀ fino al 1866. Un
annodopomorı̀ aZagarolo.Ha lasciato
numerosi trattati su argomenti di
grande rilievo teologico. Tra gli altri:
De re Sacramentaria, 1840; Votum,
1854; Elogio funebre di Mons. Salvatore
SabadaOzieri arcivescovo diCartagine,
1863.

Marrocu, Luciano Storico, scrittore (n.
Guspini 1948). Conseguita la laurea si è
dedicato all’insegnamento universita-
rio. Dopo aver lavorato dal 1980 presso
l’Università ‘‘La Sapienza’’ di Roma
come assistente di Paolo Spriano, at-
tualmente insegna presso l’Università
di Cagliari. Studioso della cultura e
della società sardadell’Ottocento è au-

tore di pregevoli lavori. Nel 2005 è
stato nominato assessore alla cultura
dellaProvincia diCagliari.Daqualche
anno si cimenta con successo anche
nella narrativa. Ha pubblicato finora,
con la casa editrice Il Maestrale di
Nuoro, tre romanzi che, pur potendo
essere classificati nella categoria del
‘‘giallo’’, rivelano in realtà l’interesse
dello storico di vaglia alla ricostru-
zione di ambienti sociali e climi cultu-
rali di alcuni periodi della storia d’Ita-
lia: il fascismo e l’intreccio perverso
fra affari e politica di regime (Fáulas,
2000, ripubblicato nel 2003 nella col-
lana ‘‘La Biblioteca della Nuova Sar-
degna’’, a cura di Manlio Brigaglia); il
colonialismo italiano in Abissinia (De-
brà Libanòs, 2002); l’atmosfera del se-
condo dopoguerra e della Prima Re-
pubblica (Scarpe rosse, tacchi a spillo,
2004). Di tutti e tre i romanzi sono pro-
tagonisti due funzionari (nel terzo, ex)
della Polizia politica fascista, Luciano
Serra e Supremio Carruezzo: «Mar-
rocu – ha scrittoCorradoAugias recen-
sendo Fáulas – si rivela abile sceneg-
giatore, buon costruttore di atmo-
sfere». Tra i suoi scritti di storia,
Aspetti dello spirito pubblico in Sarde-
gna durante la seconda guerra mon-
diale, ‘‘Archivio sardo del movimento
operaio contadino e autonomistico’’, 3,
1974; Introduzione a ‘‘La Sardegna so-
cialista’’ e ‘‘Sardegna avanti!’’, vol. IX
della ‘‘Collana di stampa periodica in
Sardegna 1943-1949’’, 1974; Note su
agricoltura e pastorizia in Sardegna fra
Età giolittiana e fascismo 1900-1936,
‘‘Italia contemporanea’’, 129, 1978; Su
meri e su sotzu. Relazioni contrattuali e
stratificazioni sociali nelle campagne
sarde dell’ultimo Ottocento, ‘‘Quaderni
sardidiStoria’’, 1, 1980;Gruppisociali e
proprietà terriera nella seconda metà
dell’Ottocento, in Guasila, un paese
della Sardegna, 1984; Élite rurali e co-
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munità nell’800, in Élite politiche nella
Sardegna contemporanea, 1987; La per-
dita del Regno. Storiografia e tradizione
nella Sardegna dell’Ottocento, in Le au-
tonomie etniche e speciali in Italia e nel-
l’Europa mediterranea. Processi storici
e istituzionali. Atti del Convegno nel
quarantennale dello Statuto sardo, Ca-
gliari 1988, 1988; La comunità agraria e
i suoi spazi, inL’architetturapopolare in
Italia. Sardegna, 1988; Gli artefici della
memoria: storiografia e tradizione nella
Sardegna dell’800, ‘‘Dimensioni e pro-
blemi della Ricerca storica’’, 1, 1988;
Laculturadell’OttocentoedelprimoNo-
vecento e la costruzione dell’identità
sarda, in Storia dei Sardi e della Sarde-
gna (a cura di Massimo Guidetti), IV,
1990;Giuseppe Manno tra storiografia e
politica, in Intellettuali e società in Sar-
degna tra restaurazione e unità d’Italia
(a cura di Aldo Accardo e Luciano
Carta), I, 1991; Gramsci, Lussu e la me-
moria della Sardegna, in Giuseppe
Marci, Romanzieri sardi contempora-
nei, 1991;L’invenciónde loscuerpossan-
tos, in La società sarda in Età spagnola
(a cura di Francesco Manconi), I, 1992;
Lanazione sarda in età contemporanea,
‘‘Quaderni bolotanesi’’, XIX, 1993; La
perdita del Regno. Intellettuali e costru-
zione dell’identità sarda tra Ottocento e
Novecento (conManlioBrigaglia), 1995;
Procurad’e moderare. Racconto popo-
lare della rivoluzione sarda, 1996; In-
ventando tradizioni e costruendo na-
zioni: racconto del passato e formazione
dell’identità sarda, in Le Carte d’Arbo-
rea. Falsi e falsari nella Sardegna del
XIX sec. (a cura di Luciano Marrocu),
1997; Il ventennio fascista, in La Sarde-
gna, volume della collana Einaudi
‘‘Storia d’Italia. Le regioni dall’Unità
a oggi’’, 1998.

Marrocu, Siro Sindacalista, consi-
gliere regionale (n. Villacidro 1954).
Sindacalista, militante nel Partito De-

mocratico della Sinistra, nel 1994 è
stato eletto consigliere regionale del
suopartitoper l’XI legislatura.Succes-
sivamente è stato riconfermato inin-
terrottamente, daultimonelleelezioni
per laXIV legislatura nel 2004.

Marrosu,Maria Giovanna Studiosa di
neurologia pediatrica (n. Olbia 1947).
Dopo essersi laureata e specializzata
in Psichiatria infantile alla famosa cli-
nica ‘‘Salpetrière’’ di Parigi, si è dedi-
cataallacarrierauniversitaria.Attual-
mente insegna presso l’Università di
Cagliari ed è primario della Clinica
neurologica dell’Ospedale civile della
città. Impegnatanel sociale, inpartico-
lare nell’assistenza ai bambini handi-
cappati, ha pubblicato importanti
studi sulla sclerosi multipla, di cui di-
rige il centro regionale per la diagnosi
e la ricerca. Tra il novembre del 1992 e
l’agosto del 1993 è stata assessore re-
gionale alla Sanità come tecnico nella
terza giuntaCabras.

Marrubio – Ampiamente diffusa in Sardegna,
è unapianta che predilige gli ambienti aridi
e pietrosi.

Marrubio Pianta erbacea perenne
della famiglia delle Labiate (Marru-
bium vulgare L.); ha fusto peloso a se-
zione quadrangolare, le foglie ovali
conmarginedentato sonoopposteedi-
stanziate sul fusto, i fiori bianchi sono
raccolti inpiccole infiorescenzesessili
(senza picciolo) all’ascella fogliare.
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Diffusissima in tutta l’isola, cresce sui
ruderi e in ambienti aridi e pietrosi,
fiorisce in tarda primavera e per tutta
l’estate. Nomi sardi: marropiu (Ca-
gliari); marrubiu biancu (campida-
nese); marruiu (logudorese). [MARIA IM-

MACOLATABRIGAGLIA]

Marrubiu Comune della provincia di
Oristano, compreso nella XVI Comu-
nità montana, con 4962 abitanti (al
2004), posto a 7 m sul livello del mare
nella piana campidanese a sud di Ori-
stano. Regione storica: Campidano di
Simaxis. Archidiocesi diOristano.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma molto irregolare, comprende
anche le frazioni di Sant’Anna Arresi,
Centotré e Is Bangius e si estende per
61,21 km2; confina a nord con Santa
Giusta, a est conMorgongiori, a sudan-
cora con Morgongiori, con Uras e Ter-
ralba, a ovest ancora con Terralba e
con Arborea. Si tratta di un territorio
tutto pianeggiante, salvo la parte
orientale che comprende le ultime
propaggini del monte Arci. Territorio
quindi vocato per l’agricoltura, grazie
anche alla bonifica che lo interessò in
epoca fascista, e dalla quale ebbe ori-
gine il vicino nucleo di Arborea. M. si
trova a breve distanza dalla super-
strada Sassari-Cagliari, che passa a
oriente e alla quale è unito con una
bretella. Dalla parte opposta il fitto re-
ticolo delle stradedella bonifica lo col-
lega con Terralba, Arborea e tutte le
località minori.
& STORIA Leoriginidel villaggio risal-
gono alla prima metà del secolo XVII
quando il territorio, completamente
deserto, cosparso di paludi e di fitte
macchie di vegetazione, rifugio di
bande dimalfattori che terrorizzavano
le popolazioni vicine, divenne oggetto
di un’ampia azione di colonizzazione.
Cosı̀ Filippo Lepori e Pietro Deidda
nel 1644 vi avviarono la costruzione

del villaggio di Zuradili che però ebbe
vita stentata e dopo pochi anni scom-
parve. I superstiti però decisero di
non rinunciare al progetto e, spostan-
dosi in una località più salubre, die-
dero vita al M. attuale. È possibile che
il trasferimento di questa popolazione
sia stato reso possibile dall’interessa-
mento e dal sostegno finanziario di
Giovanni BattistaBorro, un ricco com-
merciante cagliaritano cui il territorio
era stato infeudato nel 1712. Il nuovo
villaggio continuò a rimanere incluso
nel feudo anche quando la famiglia
Borro si estinse e le subentrarono iPa-
liacio. Nel 1821 il villaggio fu incluso
nella provincia di Oristano e nel 1839
riuscı̀ a riscattarsi dalla dipendenza
feudale. Per questo periodo abbiamo
la preziosa testimonianza di Vittorio
Angius: «Popolazione. Nell’anno 1841
erano inM. in famiglie 234 anime 1016,
distinte in maggiori maschi 370, fem-
mine 365, e in minori maschi 135, fem-
mine 146. Le nascite annuali sogliono
essere 40, le morti 25, i matrimoni 7.
Molti vivono a’ 60 anni, e si possono ve-
dere alcuni che settuagenari e più
grandevi continuano i loro lavori
agrari. Le malattie comuni sono in-
fiammazioni, perniciose e periodiche.
Professioni. Sono applicati all’agricol-
tura persone 300, alla pastorizia 45,
alla pesca 20, a’ mestieri 10; quindi
sono negozianti 5, notai 2, flebotomi 2,
preti 2. Alla scuola primaria sogliono
concorrere soli 12 fanciulli. Agricol-
tura. Coltivasi il frumento, l’orzo, le
fave, il lino, varii legumi, un po’ di co-
tone erbaceo e di tabacco. Tra le altre
regioni granifere sono più riputate
quella, che dicono Pompongias, ed ha
propria la casaVilla-Hermosa, e l’altra
diUngroni-Forru posseduta dalla casa
Arcais. I numeri ordinarii della semi-
nagione sono starelli di grano 1000,
d’orzo 140, di fave 120. Altri duecento
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starelli in circa sono lavorati per gli al-
tri semi. Il frumento suol moltiplicare
al 10, l’orzo al 15, e le altre or più or
meno secondo la influenza delle sta-
gioni. Pastorizia. Potrebbe M. educare
unagranmoltitudinedibestiamenelle
solite specie, perché sono grandi i suoi
salti cosı̀ nel piano come nel monte;
tuttavolta quello che mantiene è una
piccola cosa in proporzione delle sus-
sistenze. La sovrabbondanza permise
che si ammettessero ne’ medesimi
greggie e armenti di altre regioni per
isvernarvi e per giovarsi del frutto
delle selve. Sino al 1828 i pastori mar-
rubiesi aveano un numero molto mag-
giore che sia al presente, ma una fune-
stissima epizoozia lo restrinse a pochi
capi. Ora si possono numerare buoi
340, cavalli 80, giumenti 180, majali 45;
enel bestiamerudevacche700,pecore
3500, capre 2000, porci 1200. Pesca. I
marrubiesi lavorano nelle proprie sta-
gioni alla pesca nel grande stagno, che
dicono di Sassu». Quando nel 1848 le
province furono abolite il villaggio en-
trò a far parte della divisione ammini-
strativa di Cagliari e nel 1859 della ri-
costituita omonima provincia. Nella
seconda metà del secolo XIX, l’econo-
mia del paese cominciò a svilupparsi;
manel1928fuprivatodell’autonomiae
ridotto a frazione di Terralba. Nello
stesso periodo una parte del suo terri-
torio, la più paludosa e malsana, ve-
niva bonificata e inclusa in quello del
nuovo centro di Mussolinia (Arborea).
Dopo la caduta del fascismo, nel 1948,
riacquistò la propria autonomia e ini-
ziò a crescere economicamente;
quandopoinel1974fucostituita lapro-
vincia di Oristano entrò a farne parte.
& ECONOMIA Le attività di base della
sua economia sono tutte a carattere
agricolo: si coltivano cereali, la vite,
che ha consentito la formazione di una
ragguardevole Cantina sociale, e le

piante da frutta. Sviluppato anche l’al-
levamentodel bestiame, in particolare
deibovini, dei suinie inmisuraminore
degli ovini e del pollame. Negli ultimi
decennisi sta sviluppandoanche l’atti-
vità industrialechesibasasullaprodu-
zione lattiero-casearia, la produzione
alimentare, la lavorazione del legno e
dei laterizi. È discretamente svilup-
pata la rete di distribuzione commer-
ciale. Vi operano anche un albergo, un
agriturismo con 6 posti letto e diversi
ristoranti.Servizi.M. è collegatodaau-
tolineeagli altri centridellaprovincia;
dispone anche di stazione ferroviaria
sulla linea Cagliari-Oristano, molto
utile per il collegamento con i due ca-
poluoghi. È dotato di Pro Loco, sta-
zione dei Carabinieri, medico, guardia
medica, farmacia, scuola dell’obbligo
con oltre 800 alunni, sportello banca-
rio.PossiedeunaBibliotecacomunale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava5022unità,
di cui stranieri 34; maschi 2513; fem-
mine 2509; famiglie 1566. La tendenza
complessiva rivelava una lieve dimi-
nuzione della popolazione, con morti
per anno 41 e nati 48; cancellati dall’a-
nagrafe 111 e nuovi iscritti 71. Tra i
principali indicatori economici: impo-
nibile medio IRPEF 14526 in migliaia
di lire; versamenti ICI 1605; aziende
agricole 457; imprese commerciali
243; esercizi pubblici 26; esercizi al-
l’ingrosso 3; esercizi al dettaglio 81;
ambulanti 22. Tragli indicatori sociali:
occupati 1302; disoccupati 240; inoccu-
pati 368; laureati 37;diplomati 424;con
licenza media 1564; con licenza ele-
mentare 1475; analfabeti 211; auto-
mezzi circolanti 1682; abbonamenti
TV1295.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio conserva soltanto due nura-
ghi, quello di Domu ’e S’Orcu e quello
di Spignanu, ma il sito archeologica-

Marrubiu

556

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 562



mente più interessante è Is Bangius,
dove sono stati rinvenuti grandiosi re-
sti delle terme di una villa romana di
età imperiale conmosaici policromi.
& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Il centro storico si è conservato
integro con le sue grandi case in làdiri,
ossia mattoni di terra cruda, quasi
tutte affacciate sulla corte. Il monu-
mento più importante è la chiesa della
Madonna del Rimedio, parrocchiale
costruita nel secolo XVII; ha un im-
pianto aunanavata completatadacap-
pelle laterali e dal presbiterio delimi-
tato da un interessante arco trionfale
in pietra scolpita. Fuori dall’abitato,
nel territorio del villaggio scomparso
diZuradili, si trova la chiesa, oggi cam-
pestre e un tempo parrocchiale del vil-
laggioomonimo,dellaBeataVerginedi
Zuradili, che risale al secolo XVII; col
tempo era andata distrutta, è stata ri-
costruita nel 1938. Ricorda il miracolo
operato dalla Madonna nel 1656,
quando salvò gli abitanti del villaggio
dalla peste.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI La
manifestazione che esprime meglio le
tradizioni di Marrubiu è la festa della
Beata Vergine di Zuradili. Si svolge
nella prima domenica di maggio
presso la chiesetta omonima; fu isti-
tuita nel 1821 per volontà dell’arcive-
scovo diOristano e ricorda ilmiracolo.
Di grandissima importanza è anche il
Carnevale detto Su Marrulleri, che si
svolge a febbraio con sfilate di carri al-
legorici e maschere. Altre manifesta-
zioni sono: l’estate marrubiese che si
protrae da luglio ad agosto con un fitto
programma di manifestazioni folclori-
stiche e culturali; il Memorial Cicu di
atletica leggera che si tiene a settem-
bre, collegato alla sagradelmiele, e in-
fine ilmese della cultura a dicembre.

Marsell Famiglia catalana (sec. XIV).
Un suo ramo si trasferı̀ in Sardegna

nelcorsodel secoloXIVconunFrance-
sco, la cui discendenza si presume
estinta entro la fine del secolo.

Marsell, Francesco Uomo d’armi (n.
Berga, Spagna, sec. XIV-?). Si trasferı̀
in Sardegna nel 1353 al seguito di Pie-
tro IVe,dopoaverpartecipatoalla con-
quista di Alghero, ebbe come ricom-
pensa in feudo Vestalis e la metà del
territorio di Chia nella curatoria di
Nora. Per questioni di giurisdizione
entrò in conflitto con Emanuele En-
tença, signore di un feudo situato vi-
cino ai suoi, e poiché dopo alcuni anni
la causa non si era ancora risolta de-
cise di lasciare i feudi.

Marsubilia, Ranieri Cittadino pisano
(sec. XIII). Abile diplomatico, fu in-
viato in Sardegna per conto del Co-
mune di Pisa quando si materializzò il
pericolo che il giudice di Cagliari
Chiano si alleasse con Genova. Nel
1255 fu a Oristano presso Guglielmo di
Capraia, allora giudice di fatto d’Arbo-
rea, e gli ingiunse di inviare armati a
sostegnodelComune; contemporanea-
mente ottenne dagli altri pisani resi-
denti nel giudicato d’Arborea che non
sostenessero la politica di Chiano.

Marta, santa Santa, personaggio del
Vangelo. «Gesù entrò in un villaggio e
una donna che si chiamava Marta lo
accolse in casa sua. Sua sorella di
nome Maria si sedette ai piedi del Si-
gnore e stava ad ascoltare la sua pa-
rola. Marta invece era assorbita per il
grande servizio. Perciò si fece avanti e
disse: ‘‘Signore, non vedi che mia so-
rellamiha lasciata solaa servire.Dille
dunque di aiutarmi’’. Ma Gesù le ri-
spose: ‘‘Marta, Marta, tu ti affanni e ti
preoccupi di troppe cose. Invece una
sola è la cosa necessaria. Maria ha
scelto la parte migliore, che nessuno
le toglierà’’» (Luca 10,38-42). Sorella di
Lazzaro e di Maria di Betania, Marta è
il simbolodella vita attiva,maanche la
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donna che con la sua fedeha strappato
a Gesù il miracolo della risurrezione
del fratello. Una tradizione la vuole
conMaria e conLazzaro, dopo lamorte
di Gesù, in Provenza, fondatrice di un
monastero. Vide l’anima della sorella
salire al cielo e sedersi in paradiso al
fianco diGesù. Morı̀ il 29 luglio dell’84,
reliquie nella sua chiesa di Tarascona,
«città che liberò dal mostro Tarasca».
Di là dalle leggende, sono stati i Fran-
cescaniperprimiadedicarleunacele-
brazione liturgica, il 29 luglio 1216. Pa-
trona delle casalinghe, padroni di
casa, albergatori, cuochi.
In Sardegna Patrona di Talana. Il suo
culto è stato diffuso dai Bizantini, è in-
vocata contro l’emicrania e la pazzia.
Un tempo a Talana per la sua festa i
proprietari offrivano una capra, «la
cui carne – scrive Flavio Cocco (1986) –
serviva per darne un pezzo ai parteci-
panti alla festa che venivano da fuori e
non ne avevano di propria, assieme a
un pezzo di pane e del buon vino.
L’obriere della festamaggiore di Santa
Marta offriva su puggioni, un pane
bianco a forma di piccione immerso
nelmiele colante». [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 29 luglio aGadoni,
la prima domenica di settembre a Ta-
lana.

Marte Dio romano, affine al grecoAres.
Figlio di Giunone (l’Era degli Elleni)
nel mondo romano era la divinità che
presiedeva alla guerra. Era anche una
divinità della primavera (perché il pe-
riodo della guerra iniziava con la fine
dell’inverno) e della giovinezza (la
guerra è soprattutto attività destinata
ai giovani). Secondo la tradizione M.
erailpadrediRomoloeRemogenerati
dall’unione con Rea Silivia; avrebbe
egli stesso inviatoai figli esposti sulPa-
latino una lupaperché li allattasse. Ol-
tre ai Romani anche alcune genti itali-
che ritenevano di discendere daM., da

cui trassero il nome (i Marsi, i Marru-
cini, i Mamertini). Il culto di M. in Sar-
degna non ha lasciato tracce evidenti.
Un tempio consacrato al dio della
guerra, accanto a uno per Esculapio,
doveva esistereaCarales, in cui risulta
epigraficamente attestato un quar-
tiere, il vicus Marti et Aesculapi, di
ignota localizzazione. AM. era legato il
collegio militare dei Martenses (=) al
quale appartenevano tre compagni
d’armeche lasciaronounadedicaaEr-
cole iscritta in un miliario trovato nei
pressi di Biora. Un culto specifico do-
veva svolgersi aMartis, centro dell’An-
glona, che secondo M. Pittau potrebbe
aver derivato il proprio nome dalla
presenza in loco di un Fanum Martis,
‘‘tempietto di Marte’’. [ANTONELLO

SANNA]

Marteddu, Matteo Insegnante, consi-
gliere regionale (n. Nuoro 1949). Dopo
essersi laureato in Lettere si è dedi-
cato all’insegnamentonelle scuoleme-
die e si è impegnato in politica, schie-
rato primanellaDemocrazia Cristiana
poi nel Partito Popolare. Candidato
nelle elezioni regionali per il collegio
di Nuoro nel 1989 nella X legislatura
non è stato eletto; nel 1992, però, su-
bentrando al dimissionario Salvatore
Ladu, è entrato in Consiglio. In seguito
è stato riconfermato per l’XI legisla-
tura, al termine della quale non è stato
rieletto.

Martelli, Giuseppe Imprenditore ca-
gliaritano (sec. XX). Fu uno degli arte-
fici della ripresa dell’economia indu-
striale della sua città nel secondo do-
poguerra.Nel1970 fuelettopresidente
della Associazione degli Industriali di
Cagliari. Tra i suoi scritti:Mezzo secolo
della Società Elettrica Sarda, 1961.

Martelli, Silvia Studiosa di storia (n.
Roma 1958). Dopo essersi laureata in
Lettere si è dedicata all’insegnamento
nelle scuole superiori. Studiosa di sto-
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ria dello sviluppo urbano e di storia
dell’Ottocento cagliaritano, ha pubbli-
cato il volume Oltre le mura. Cagliari
traOttocento eNovecento, 1993.

Martelli, Valentino1 Botanico (Casti-
glion Fiorentino 1870-Cagliari 1946).
Laureato in Fisica nell’Università di
Bologna, si trasferı̀ a Cagliari a fine se-
coloper insegnarescienze inquell’Isti-
tuto tecnico. Nel 1902 si laureò in
Scienze a Cagliari e nel 1917, presa la
liberadocenza inBotanica, cominciò a
insegnarepresso laFacoltà di Scienze.
Nel 1920 fu eletto consigliere comu-
nale di Cagliari; entrato in polemica
col suo preside, fu trasferito a Sassari;
poté rientrare a Cagliari solo nel 1929;
sospettato di antifascismo, nel 1930 fu
trasferito a Fermo. Qui fu riabilitato,
nel 1933 si iscrisse al PNFe poco dopo
tornò a Cagliari per insegnare all’Uni-
versità. Il suo nome, peraltro, è legato
soprattutto alla prima traduzione inte-
grale del Voyage en Sardaigne di Al-
berto Lamarmora, pubblicata in 4 vo-
lumi tra il 1926 e il 1928 per ‘‘Il Nura-
ghe’’ di Raimondo Carta Raspi e al Di-
zionario logudorese-campidanese-ita-
liano e viceversa, edito dallo stesso R.
Carta Raspi nel 1930 (e ristampato an-
che di recente). Fra gli altri scritti
Flora sarda, 1912; Epigoni di Alberto
della Marmora, ‘‘Il Nuraghe’’, III-IV,
35, 1925; La Sardegna e i Sardi, 1926;
Esploratori della Sardegna. Giuseppe
Giacinto Moris, ‘‘Il Nuraghe’’, VI, 2,
1928; Esploratori della Sardegna. Gior-
gio Schweinfurth, ‘‘Il Nuraghe’’, VI, 4-5,
1928;Esploratori della Sardegna. Patri-
zio Gennari, ‘‘IlNuraghe’’, VI, 12, 1928.

Martelli, Valentino2 Cardiochirurgo,
uomo politico (n. Laconi 1943). Depu-
tato al Parlamento, senatore della Re-
pubblica. Conseguita la laurea in Me-
dicina, si è specializzato in Patologia
chirurgica e in Cardiologia a Roma.
Dal 1972 al 1986 ha lavorato come car-

diochirurgo prima e come primario
poi nell’Ospedale italiano di Londra,
raggiungendo notorietà internazio-
nale per le sue qualità professionali.
Nel 1986 è tornato in Sardegna, chia-
mato a dirigere la Clinica cardiochi-
rurgica dell’Ospedale Brotzu di Ca-
gliari; attirato dalla politica nel 1992 è
stato eletto deputato, come indipen-
dente, nel Partito Sardo d’Azione; nel
1993 si è schierato con AlleanzaNazio-
nale e nel 1994 è stato eletto senatore
nelle file di questo partito; nel 1996, in-
fine, si è schierato con l’Ulivo, è stato
riconfermato senatore e nel 1998 è
stato nominato sottosegretario agli
Esteri nel governoD’Alema.

Martenses Collegi con probabile ca-
rattere militare, attestati anche in al-
tre regioni dell’Impero. In Sardegna i
M. sono conosciuti attraverso un’iscri-
zione posta in un cippo in trachite e
rinvenuta presso Serri, dove è stata lo-
calizzata l’antica stazione di Biora
(lungo la strada che congiungeva Olbia
e Cagliari), ricordata nell’Itinerario
Antoniniano. Il testo del documento
epigrafico presenta il nome di tre fra-
telli (Giulio Principe e due omonimi
Flavi Pompei) appartenenti al collegio
deiM., e la lorodedicaNuminideoHer-
culi (al numeDioErcole). Anche grazie
al ritrovamento di questa epigrafe (nel
secolo XIX) si è pensato che l’antica
statio di Biora avesse una funzione so-
prattutto militare: il collegio di vete-
rani, che evidentemente là prestò ser-
vizio, sarebbe stato attivo nella repres-
sione delle popolazioni indigene del-
l’interno, da sempreostili alladomina-
zione romana. [ANTONELLOSANNA]

Marti Famiglia algherese (secc. XVII-
XVIII). Di origine genovese, si trasferı̀
in Sardegna per interessi commerciali
nella prima metà del secolo XVII con
un Francesco. Egli era appaltatore del
commercio del grano e, giunto ad Al-
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ghero, sposò una Ferret; nel 1639 ot-
tenne il cavalieratoereditario.Dalma-
trimonio nacque Agostino, che ebbe la
cittadinanza sarda e nel 1643 la no-
biltà; nello stesso anno fu ammesso
allo Stamentomilitare durante i lavori
del parlamento Avellano. La famiglia
si estinse nel corso del secoloXVIII.

Martin (oMartini)Nobile famiglia caglia-
ritana (secc. XVI-XIX). Originaria di
Alassio, un suo ramo si trasferı̀ a Ca-
gliari nella seconda metà del secolo
XVI per curarvi un fiorente commer-
cio di grani. Divenuti autorevoli mem-
bri dell’Arciconfraternita dei Geno-
vesi, nel corso del secolo XVII i M. ot-
tennero il riconoscimento della no-
biltà sarda e nel 1643 furono ammessi
allo Stamentomilitare durante i lavori
del parlamento Avellano. Nel 1653 ac-
quistaronodaiNater il feudodiBurcei,
un territorio che era stato staccato dal
marchesato di Quirra alcuni decenni
prima. Poiché la vendita era stata fatta
senza chiedere l’assenso reale, i Cen-
telles, che a suo tempo lo avevano ven-
duto, con grande spregiudicatezza
cambiarono idea e chiesero la restitu-
zione di Burcei. Per difendere la loro
posizione i M. furono costretti ad af-
frontare una lunga lite; mentre la lite
pendeva, nel 1662 tentarono addirit-
tura di ripopolare il feudo. Purtroppo
la lite si concluse a loro sfavore nel
1718 ed essi furono costretti a rendere
il feudo. La famiglia continuò a vivere
a Cagliari, esprimendo alcune distinte
personalità, e siestinsealla finedel se-
coloXIX.

Martinelli, Roberta Storica dell’archi-
tettura (n. sec. XX). Ha pubblicato nel
1978 alcuni interessanti contributi
sulle ‘‘città nuove’’ sardedel ventennio
fascista: Città nuove in Sardegna du-
rante il periodo fascista (con L. Nuti),
‘‘Storia urbana’’, II, 6, 1978; Le città
nuove del ventennio, Mussolinia e Car-

bonia (con L. Nuti), in Le città di fonda-
zione, edito daMarsilio, Venezia, 1978.

Martinez Famiglia sassarese di origine
spagnola (sec. XVI-esistente). Origina-
ria della Murcia, si trasferı̀ in Sarde-
gna agli inizi del secolo XVI, stabilen-
dosi a Sassari. I primi personaggi noti
furono Pietro, avvocato dei poveri nel
1541, e Giovanni, che nel 1544 fu nomi-
nato clavario di Sassari. Pietro conti-
nuò la discendenza; suo figlio, un altro
Pietro, nel 1573 fu ammesso allo Sta-
mentomilitare per «nobiltà notoria». I
nipoti, Pietro e Giovanni Antonio, die-
dero vita a due rami della famiglia. La
discendenza di Pietro si estinse nel
1736; Giovanni Antonio fu l’iniziatore
del ramo feudaledella famiglia. Suo fi-
glio Francesco, infatti, nel 1657 acqui-
stò all’asta il feudo diMuros e per con-
servarne il possesso dovette sostenere
una lunga lite con iGujò, che ne erano
gli antichi proprietari. I suoi discen-
denti continuarono a possedereMuros
ealla finedelSeicentocondue fratelli,
Matteo e Giuseppe, formarono due
ramidella famiglia.
Ramo di Matteo. Matteo continuò la li-
nea feudale; suo figlio Pietro nel 1762
ottenne il titolo di marchese di Monte-
muros; la sua discendenza si estinse
nel 1918 conunPietro.
Ramo di Giuseppe. Giuseppe è il capo-
stipite dei cavalieri Martinez, larga-
mente diramati a Sassari e in altri cen-
tri dell’isola; i suoi discendenti, nel
corsodel secoloXVIII, non si curarono
di avere conferma dei privilegi nobi-
liari per cui uno di essi, un Giovanni
Battista figlio di Luigi, nel 1825 fu co-
stretto dal fisco a sottoporsi alla proce-
dura per rinnovarli. Riuscı̀ a ottenere
la conferma solo nel 1838. Da lui di-
scendono tutti iMartinez attuali.

Martinez, Filippo Pittore, regista, pub-
blicitario (n. Oristano1951). Spiritopo-
liedrico,eccelleintuttele tecnichepit-
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toriche e in particolare nell’acque-
rello; ha allestito numerose mostre in
Italia e all’estero, ottenendo crescente
successo. È stato regista per Canale 5
della trasmissione Sgarbi quotidiani,
per la quale ha dipinto anche i quadri
che ne facevano da copertina. Di re-
cente ha dedicato estrose pubblica-
zioni alla celebrazione di Eleonora
d’Arborea.

Martinez, Francesco Magistrato,
uomo politico (Sassari, prima metà
sec. XVII-ivi 1663). Assessore della Re-
gia Governazione di Sassari. Dopo es-
sersi laureato in Legge percorse una
brillante carriera in magistratura. Nel
1656, quando era assessore, si oppose
alla celebrazione a Sassari del Parla-
mento convocato dal conte di Lemos,
perché era convinto di poter salvare
cosı̀ la città dall’epidemia di peste.
Nel 1657 acquistò all’asta il feudo di
Muros, per il quale fu costretto ad av-
viare una lite destinata a durare nel
tempo.Morı̀ senza figli nel 1663.

Martinez, Giambattista Marchese di
Montemuros (Sassari, prima metà sec.
XVIII-ivi, dopo 1822).Dopoessersi lau-
reato in Legge fu più volte eletto giu-
rato di Sassari. Scoppiati i moti anti-
feudali, fu vicinoalleposizioni dei feu-
datari sassaresi per cui nell’aprile del
1794 fuarrestatodai rivoltosi. Liberato
poco dopo, nel 1795 fu nominato sin-
daco di Sassari e appoggiò il progetto
della separazione del Capo di Sassari
daquellodiCagliari.QuandoGiovanni
MariaAngioy entrò a Sassari come Al-
ternos fu costretto a fuggirne; tornato
in città dopo la l’espatrio di Angioy,
nel 1799 fu nominato capitano del
porto di Porto Torres. Collocato a ri-
poso nel 1822,morı̀ poco dopo.

Martinez, Giuseppe1 Gentiluomo sas-
sarese (sec. XVII). Dopo essersi lau-
reato in Legge si dedicò alla profes-
sione di avvocato e fu considerato uno

dei migliori del suo tempo. È autore di
pregevoli opere giuridiche.

Martinez, Giuseppe2 Studioso di sto-
ria locale (n. Sassari, sec. XX). Colla-
borò alla ‘‘Nuova Sardegna’’ nella
primametà del Novecento con articoli
di argomento storico, come Gli Arabi e
la Sardegna (dalle origini dell’Islam
all’846), ‘‘La Nuova Sardegna’’, 1911;
Pasquale Tola nella vita e nelle opere,
‘‘La Nuova Sardegna’’, 1912; Sull’isti-
tutopodestarile diSassari al tempodegli
aragonesi, ‘‘L’Isola’’, 1927.

Martinez, Stanislao Gentiluomo sas-
sarese (Sassari, prima metà sec.
XVIII-ivi 1815). Fratello di Giambatti-
sta; entrato nella carrieramilitare, nel
1793 si segnalò nella difesa di Cagliari
contro il tentativo d’invasione fran-
cese. In seguito continuò a rimanere
di stanza a Cagliari nei difficili mo-
menti che seguirono i moti antipie-
montesidel 1794enel 1795 tentò inutil-
mente di persuadere ilmarchese della
Planargia, cheera suozio, adabbando-
nare la capitale in rivolta. Dopo l’ar-
rivo dei Savoia a Cagliari entrò negli
ambienti di corte e ottenne numerosi
benefici.

Martinez de Lo Poyo, Michele Cava-
liere catalano (Catalogna, fine sec.
XIII-Gallura?, 1329). Prese parte alla
spedizione dell’infante Alfonso e su-
bito dopo ebbe in feudo il villaggio di
Ariagono situato nella curatoria di
Montangia in Gallura. Per il suo modo
di governare, eccessivamente fiscale,
entrò in contrasto con i suoi vassalli,
chenel 1329 loassalironoe louccisero.

Martinez de Luna, Pietro II Uomo
d’armi (Barcellona, sec. XIV-San-
t’Anna, Oristano, 1368). Combatté nelle
guerrediPietro IVcontro laCastiglia e
fu fatto prigioniero a Najera. Subito
dopo la liberazione, nel 1367, il re lo
inviò in Sardegna al comando di un
forteesercitopercercaredi rovesciare
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la situazione militare che, dopo lo
scoppio della seconda guerra con Ma-
riano IV, per gli Aragonesi si era fatta
critica. Subito dopo il suo arrivo mar-
ciò con decisione su Oristano, ma nel
giugno del 1368 fu sconfitto e ucciso
dalle truppe giudicali nella battaglia
di Sant’Anna.

Martinez del Villar, Martino Religioso
(Munebrega, Spagna, prima metà sec.
XVI-Palma di Majorca, dopo 1572). Ar-
civescovo di Sassari dal 1569 al 1572.
Entrato nell’ordine dei Domenicani,
fu nominato inquisitore di Cordova.
Nel 1567 fu mandato in Sardegna
come visitatore generale per verifi-
care la fondatezza di alcune accuse
che erano state mosse all’inquisitore
per la Sardegna. Nel 1568 finı̀ per es-
sere nominato inquisitore e nel 1569
divenne arcivescovo di Sassari. Nel
1571 utilizzò le rendite delle chiese ru-
rali per sostenere i canonici che si tro-
vavano in difficoltà, ma nel 1572 fu no-
minato arcivescovo di Palma di Ma-
jorca e lasciò l’isola.

Martinez del Villar, Michele Giure-
consulto (sec. XVII). Avvocato spa-
gnolo, nel 1623 difese le ragioni dei
Brondo contro gli abitanti di Serra-
manna e di Villacidro per questioni
giurisdizionali. La sua ‘‘comparsa’’ nel
processo fu pubblicata a Madrid nel
1616, Iuris responsum in causa super
villas de Serramaña, Villaxidro, et alias
regni Sardiniae, in consilio Suae Maie-
statis vertenti, transfretando immen-
sum feudorum pelagum, ita demon-
strans et gravissimis rationibus confir-
mans, ut nullus refugii, aut dubitandi
locus relinquatur.

Martinez de Sarasa Famiglia di ori-
gine navarrina (sec. XIV). Un suo ramo
si trasferı̀ in Sardegna nel secolo XIV
conunPietroalseguitodell’infanteAl-
fonso. Fu uno dei primi popolatori di
Cagliari e acquistò i feudi di Bangar-

gia, Baratuli e Sibilis nel Sigerro. I
suoidiscendenti ebbero anche il feudo
di Solanas nel Campidano di Cagliari,
ma si estinsero alla finedel secoloXIV.

Martinez de Sarasa, Pietro I Uomo
d’armi (Navarra, seconda metà sec.
XIII-Iglesias1363).Giunse inSardegna
al seguitodell’infanteAlfonsoedopo il
1326 fu uno dei primi ripopolatori del
castello di Cagliari; dopo il 1336 fu no-
minato console deiPisani.Nel 1351 ac-
quistò le signorie di Bangargia, Bara-
tuli e Sibilis nel Sigerro e nel 1352 fu
nominato capitano di Iglesias, ma
quando nel 1353 la città fu occupata
dalle truppe arborensi perse il suo uf-
ficio. Tornata la città nellemani del re,
ebbe l’incarico di ricostruirne le mura
e vi si stabilı̀ definitivamente, occu-
pandosi anche dell’amministrazione
del suo feudo a causa del quale ebbe
frequenti contrasti con i concittadini
perché pretendeva di condizionare la
distribuzione dell’acqua visto che l’ac-
quedotto di Bangargia passava nel ter-
ritorio del suo feudo.

Martinez de Sarasa, Pietro II Signore
di Bangargia e di Baratuli (sec. XIV).
Figlio di Pietro I, ereditò i feudi sulci-
tani della famiglia, ma allo scoppio
della seconda guerra tra Pietro IV e
Mariano IV,neperdette ilpossesso.Ne-
gli anni successivi, entrato al servizio
del conte di Quirra fu castellano dei
castelli di Quirra e di SanMichele; nel
1369 gli fu donato il castello di Gioiosa-
guardia.

Martinez Ferrando, J. Ernesto Sto-
rico (Valencia 1891-Barcellona 1962).
Dopo la laurea, dal 1915 iniziò a lavo-
rare come archivista presso la Biblio-
teca Universitaria di Barcellona. Nel
1920 passò all’Archivio della Corona
d’Aragona, di cui divenne direttore
nel 1940. Resse l’ufficio fino al 1961;
da sempre interessato ai rapporti tra
la Catalogna e la Sardegna, fu nomi-
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nato socio corrispondente della Depu-
tazione di Storia patria della Sarde-
gna. Autore di opere di grande livello,
ne dedicò alcune allo studio di aspetti
della storia medioevale sarda. Tra i
suoi scritti:Unplano de defensamilitar
de Cerdeña en el año 1618, in Studi sto-
rici in onore di Francesco Loddo Ca-
nepa, I, 1959; El exceso de población
sarda enMenorca a fines de sigloXIV, in
Atti del VI Congresso di storia della Co-
rona d’Aragona, 1959; Un conflito en la
inquisición de Cerdeña durante el pri-
mer tercio del siglo XVII, in Atti del VI
Congresso internazionale di Studi sardi,
I, 1962; Algunas noticias sobre la situa-
cion en el Cabo de Logudoro con posteri-
dad a la victoria catalana de Alguer en
1354, in Studi storici e giuridici in onore
di AntonioEra, 1963.

MartinezRubio, Pedro Presidentedel
Regno di Sardegna (Rodenas, Spagna,
1614-Palermo?, seconda metà sec.
XVII). Dopo essere stato ordinato sa-
cerdotedivenne vicario generale della
diocesi diValencia eprofessorepresso
l’Università di Saragozza. Nel 1649 fu
nominato visitatore generale del Re-
gno di Sardegna, ma una volta giunto
nell’isola si trovò coinvolto nelle forti
tensioni che dividevano in due schie-
ramenti gli Stamenti del Parlamento
sardo e la stessa società dell’isola. Al-
l’atto della propria partenza il viceré
Trivulzio, in spregio alle leggi fonda-
mentali del Regno e in odio a Bernar-
dino Mattia di Cervellon, suo fiero av-
versario, lo nominò presidente del Re-
gno con funzioni di viceré interino.
Cosı̀ M.R. si trovò al centro di una bu-
fera politica: infatti il Cervellon, nel
giorno del suo insediamento, irruppe
armi in pugno nel Duomo di Cagliari e
lo cacciò dalla chiesa. Poco dopo il
nuovo viceré BeltranVelez de Guevara
lo ristabilı̀ nelle sue funzioni e poiché
il de Guevara subito dopo morı̀, poté

finalmente assumere le funzioni inte-
rine. In seguito fu nominato arcive-
scovo di Palermoe lasciò l’isola.

Martini, Efisio Avvocato, giornalista e
scrittore (Cagliari 1810-ivi 1862). Fra-
tello di Pietro, dopo essersi laureato
in Giurisprudenza si dedicò alla pro-
fessione di avvocato e al giornalismo.
Uomo di grande cultura, nel 1837 ot-
tenne l’esclusiva per la pubblicazione
annuale del Calendario del regno di
Sardegna. In seguito fu tra i fondatori
dell’‘‘Indicatore sardo’’, che fu espres-
sione della classe politica di orienta-
mento governativo nella Cagliari degli
anni che precedettero e seguirono la
‘‘fusione’’. Ricoprı̀ per anni l’ufficio di
segretario dell’Università.

Martini, Fabio Paleontologo (n.Asmara
1948). Dopo la laurea si è dedicato al-
l’insegnamento universitario; attual-
mente insegna Preistoria e protostoria
presso l’Università di Firenze. Ricer-
catore di grande attività, ha legato il
suo nome allo studio del Paleolitico
sardo, cui ha dedicato alcune prege-
voli opere. La sua bibliografia, peral-
tro, tocca numerosi altri temi e pro-
blemi che riguardano la Sardegna: Il
Paleolitico inferiore in Sardegna (con
Giuseppe Pitzalis), in Atti della XXII
Riunione scientifica dell’Istituto ita-
liano di Preistoria e Protostoria nella
Sardegna centrosettentrionale, 1978,
1980; Il Paleolitico in Sardegna (con
GiuseppePitzalis), in Ichnussa. LaSar-
degna dalle origini all’Età classica,
1981; Sa Perdosa-Pantallinu (con Giu-
seppe Pitzalis), ‘‘Archivio di Topologia
analitica’’, 9, 1981; Ildepositoquaterna-
rio con industriadelPaleolitico inferiore
di Sa Perdosa-Pantallinu, ‘‘Rivista di
Scienze preistoriche’’, XXXVII, 1-2,
1982; Il Paleolitico dell’Anglona (Sarde-
gna Settentrionale). Ricerche 1979-80,
‘‘Quaderni della Soprintendenza ar-
cheologica per le province di Sassari e
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Nuoro’’, 12, 1982; Il Paleolitico inferiore
in Sardegna (con Giuseppe Pitzalis), in
Atti dellaXXIIIRiunionescientificadel-
l’Istituto italiano di Preistoria e Proto-
storia (1980), 1982; Sa Pedrosa-Pantal-
linu, in I primi abitanti d’Europa
1 500 000-100 000 a.C., Catalogo della
mostra, 1984; Riu Altana; Pantallinu
(con A. Palma di Cesnala), in Guida
delle escursioni del primo Congresso in-
ternazionale. I primi uomini in am-
biente insulare, Oliena, 1988; Il più an-
tico popolamento umano delle isole, in
Atti del Convegno di Montepoggiolo,
1989; Dating of the upper Pleisthocene
lithic industry of Sardinia, ‘‘Radiocar-
bon’’, 31, 3, 1989; La fine del Pleistocene
nella grotta Corbeddu in Sardegna. Fos-
sili umani, aspetti paleontologici e cul-
tura materiale eNotiziario: Laerru. Lo-
calità SaCoade saMulta (conGiuseppe
Pitzalis), ‘‘Rivista di Scienze preistori-
che’’,XLI, 1-2,1990;Laerru.LocalitàSa
Coade saMulta.Giacimento del Paleoli-
tico inferiore, ‘‘Bollettino di Archeolo-
gia’’, 4, 1991; L’homme pleistocène en
Sardaigne (con A. Ulzega, Y.P. Sondar e
G. Klein Hofmeijer),‘‘Anthropologie’’,
95, 1991; Early human Settlement in
Sardinia: the Paleolithic industries, in
Sardinia in the Mediterranean: a Foot-
print in the Sea. Studies in Sardinian
Archaeology, 1992; Il più antico popola-
mento umano nelle grandi isole: la Sar-
degna, in Atti del Convegno ‘‘Il più an-
tico popolamento dellaValle padananel
quadro delle conoscenze europee’’, 1992;
L’insularità e i suoi effetti sul popola-
mento umano delle isole del Mediterra-
neo nel Pleistocene e nel primo Olocene
(con A. Ulzega), ‘‘Rivista di Scienze
preistoriche’’, XLII, 1-2, 1992; El mas
antiguo poblamiento humano de las
islas del Mediterráneo (con A. Ulzega),
‘‘Trabajos de Prehistoria’’, 49, 1992;
Laerru. Località Sa Coa de sa Multa.
Campagna di scavo, ‘‘Bollettino di Ar-

cheologia’’, 10, 1993; Sa Coa de sa
Multa, Sa Perdosa-Pantallinu. Due pa-
leosuperfici clactoniane in Sardegna
(con C. Bini, G. Pitzalis e A. Ulzega) in
Paleosuperfici del Pleistocene e del
primo Olocene in Italia, 1993; Il popola-
mento della Sardegna nel tardo Pleisto-
cene: nuova acquisizione di un resto fos-
sile umano dalla grotta di Corbeddu,
‘‘Rivista di Scienze preistoriche’’,
XLV, 1995; The human colonisation of
Sardinia late pleistocene human fossil
from Corbeddu Cave, ‘‘Comptes Ren-
dues de l’Accademie des Sciences de
Paris’’, 320, II, 1995; L’industria paleoli-
tica di Riu Altana: il complesso clacto-
niano arcaico (con A. Palma di Ce-
snola), ‘‘Rivista di Scienze preistori-
che’’, XLV, 1995; Laerru. Località Sa
Coa de sa Multa. Campagna 1991 (con
G. Pitzalis), ‘‘Bollettino di Archeolo-
gia’’, 13-15, 1995; Laerru. Località Sa
Coa de sa Multa. Campagna di scavo
1993, ‘‘Bollettino di Archeologia’’, 19-
21, 1996.

Martini, Pietro Storico, deputato al
Parlamento subalpino (Cagliari 1800-
ivi 1886). Laureato in Giurisprudenza,
nel 1823 lavorò presso la Segreteria di
Stato fino al 1842. In quell’anno fu no-
minato bibliotecario dell’Università.
Con i fratelli Antonio e Michele aveva
intanto preso a redigere e pubblicare
‘‘L’Indicatore sardo’’, di orientamento
fortemente monarchico-conservatore,
che divenne ben presto la roccaforte
diquello cheG.B.Tuveri, che intrecciò
con lui e il più temperato Giovanni
SiottoPintormemorabili (e asperrime)
polemiche, chiamava ‘‘il codinismo’’
cagliaritano. Il giornale viveva soprat-
tutto dalla pubblicazione degli an-
nunci ufficiali del governo: il che ne
rendeva anche più difficile l’accetta-
zione da parte degli ambienti ‘‘demo-
cratici’’ della città. Tra il 1837 e il 1838,
praticamente in concorrenza con Pa-
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squale Tola, pubblicò la Biografia
sarda. A partire dal 1845 si occupò
delle Carte d’Arborea, che finirono
per diventare la dannazione della sua
vita, perunduplicemotivo:perché, cu-
randone la pubblicazione in volumi di
grande formato, se ne elesse paladino
principe; e in secondo luogo perché la
divisione fra assertori dell’autenticità
delleCartee ‘‘negatori’’ divenneanche
divisione politica, e attirò sul Martini
(e la sua operazione) fortissime criti-
che. Questa condanna finı̀ per toccare
anche la sua vasta produzione storio-
grafica, in cui si segnalano la Storia ec-
clesiastica di Sardegna, edita in 3 tomi
fra il 1839 e il 1841; la Storia di Sarde-
gna dal 1799 al 1816, 1852; e la Storia
delle invasioni degli Arabi e delle pirate-
rie barbaresche in Sardegna, 1861 (infi-
ciato, quest’ultimo, dall’utilizzazione
acritica delle ‘‘notizie’’ delle Carte ar-
borensi). Nel 1947 prese parte attiva al
dibattito sulla ‘‘fusione’’; fu quindi
esponente e ispiratore dellaDestra ca-
gliaritana e fu eletto deputato di Ca-
gliari nella I legislatura. Pur ritiran-
dosi poco dopo, fu tra i protagonisti
della cosiddetta Camarilla cagliari-
tana. Sul piano scientifico continuò
per anni a studiare le Carte d’Arborea,
di cui aveva iniziato la pubblicazione
nel 1845, sostenendone l’autenticità e
cercando di coinvolgere nella sua
‘‘campagna’’ amici autorevoli, primo
fra tutti il Lamarmora, dopo la cui
morte scrisse un affettuoso, attento
profilo biografico (Della vita e degli
scritti del Conte Alberto Ferrero della
Marmora, 1863). La sua bibliografia è
sterminata. Fra gli scritti principali,
In morte di re Carlo Felice I e nell’avve-
nimento di re Carlo Alberto I, 1831; Elo-
gio storico di Giuseppe Maria Pilo ve-
scovo di Ales, Cagliari Reale Stampe-
ria, 1836; Relazione sul viaggio fatto in
Sardegna nel 1841 dal re Carlo Alberto e

dal suo figliolo primogenito Vittorio
Emanuele duca di Savoia, 1841; Cata-
logodella biblioteca sardadel cav. Ludo-
vico Baille preceduto dalle memorie in-
torno alla di lui vita, 1844; Appendice
alla raccolta delle pergamene, dei codici
e fogli cartacei d’Arborea, 1845; La Bi-
blioteca della Regia Università di Ca-
gliari, 1845;Biografia di Giuseppe Scar-
daccio, 1845;Pergamena d’Arborea illu-
strata, 1846;Vicende tipografiche inSar-
degna, 1847; Sull’unione della Sarde-
gna colla Liguria, col Piemonte e colla
Savoia, 1847;Riforma dei consigli civici
della Sardegna: Città di Cagliari,
‘‘Mondo illustrato’’, 1847; Festa nazio-
nale di Sant’Efisio in Cagliari, ‘‘Mondo
illustrato’’, 52, 1847; Sopra gli antichi
ordini governativi ed amministrativi
della Sardegna, 1848; La Sardegna, lo
Statuto, i privilegi, ‘‘L’Indicatore
sardo’’, 1848;Nuove pergamene d’Arbo-
rea illustrate, 1849; Memorie intorno
alla vita di re Carlo Alberto, 1850; Sopra
la legge del riordinamento dell’imposta
prediale inSardegna, 1850; Illustrazioni
edosservazionidel cap.VIdelledecretali
di Gregorio IX, 1853; Sulla istituzione
del giurı̀ in Sardegna, 1854; Compendio
della storiadiSardegna, 1855;Studi sto-
rici sulla Sardegna, ‘‘Memorie dell’Ac-
cademia di Scienze di Torino’’, XV, se-
rie II, 1855; Sardopatoris fanum, ‘‘Bul-
lettino Archeologico sardo’’, I, 1855;
Nuovimonumentidi storiapatria, ‘‘Bul-
lettino Archeologico sardo’’, I, 1855;
Dei progressi della storia sarda negli ul-
timi trenta anni, 1856; sei articoli nel
secondo numero del ‘‘Bullettino Ar-
cheologico sardo’’, 1856: Iscrizione di
Statilio,Due iscrizioni cristiane,Geogra-
fia antica: Ogrille o Agrille città greca,
Iscrizione di Aristonio, Nora. S. Ignazio
martire, Città di Torres; Progressi della
storia sarda negli ultimi trenta anni,
‘‘Archivio storico italiano’’, serie II, IV,
I, 1856; Testo di due codici cartacei d’Ar-
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borea del secolo XV, 1856; Sermone alla
Sardegna, 1857; Iscrizione di Bonifacio
e Iscrizione di Zuri, Municipio di Solci e
Geografia antica: Olbia edOgrille, ‘‘Bul-
lettino Archeologico sardo’’, III, 1857;
Città di Cornus, 1857; Città di Tharros,
1857; Ancora quattro articoli nel ‘‘Bul-
lettino Archeologico sardo’’, IV, 1858:
Sigillo di re Barusone, Chiesuola ove fu
deposto il corpo di S. Agostino in Ca-
gliari, Cippo sepolcrale di Cornelia Ti-
bullesia, Supplemento al Cippo di Cor-
nelia Tibullesia, Codice cartaceo di Ca-
stelgenovese e l’antica città di Plubium,
1858; Illustrazioni e aggiunte alla storia
ecclesiastica di Sardegna, 1858; tre con-
tributi al ‘‘Bullettino Archeologico
sardo’’, IV, 1859: Ritmo di Gialeto (con
Celestino Cavedoni), Anfiteatri sardi,
Città antiche dell’isola e loro distru-
zione; Sull’abolizione degli ademprivi
in Sardegna, 1859; quattro articoli nel
‘‘Bullettino Archeologico sardo’’, V,
1859: Iscrizione cristiana, Ritratto di
Eleonora d’Arborea, La villa di Sorres e
sua antica cattedrale, Schede membra-
nacee; quattro articoli nel VI numero
del ‘‘Bullettino Archeologico sardo’’,
1860:Dichiarazioni di altre duemensole
sarde con epigrafi greche, Epigrafe solci-
tanadiS.Antioco,Donodel dottorDavis
alMuseo cagliaritano, Sigillo di frate Ti-
baldo; Tavole cronologiche dei re e dei
giudici dell’isola di Sardegna nell’Età
di mezzo pubblicate dal Lamarmora, in
Itinéraire de l’Ile de Sardaigne, II, 1860;
sei articoli nel VII numero del ‘‘Bullet-
tino Archeologico sardo’’, 1861: Iscri-
zione della chiesuola di Santa Barbara,
Iscrizione greca di Assemini, Bassori-
lievo spiegato dallo Spano al Cavedoni,
Iscrizioni trilingue in bronzo, Città di-
strutte dai Vandali, Codice numisma-
tico; I Sardi e la Casa Savoia, ‘‘Rivista
contemporanea’’, XXIX, 1862; Statua
di Giolao, ‘‘Bullettino Archeologico
sardo’’, VIII, 1862; Catalogo dei libri

rari e preziosi della Biblioteca dellaUni-
versità di Cagliari, 1863; Pergamene co-
dici e fogli cartacei d’Arborea, voll. 2,
1863; Cenni biografici del barone Ber-
nardino Falqui Pes, 1864; Considera-
zioni sui due resoconti delle adunanze
del 6 e 20marzo1864dellaR.Accademia
delle Scienze di Torino. Sulle carte d’Ar-
borea, 1864; Giudizi opposti di Paolo
Mayer e di Amedeo Roux sovra le carte
d’Arborea, 1865.

Martiniano Religioso, vescovo di Fo-
rum Traiani (sec. V). Nel 484 prese
parte alla conferenza di Cartagine,
convocata dal re vandalo Unnerico
per avviare un confronto tra i vescovi
cattolici e i vescovi ariani. Con grande
coraggio durante i lavori difese le ra-
gioni della propria fede.

MartiniMusu,Bastianina Educatrice,
patriota (Sassari 1892-Roma 1945). Fi-
glia di Antonio Martini, proprietario
del popolare ‘‘Caffè Grand’Italia’’ in
piazza Castello a Sassari, fu da giova-
nissima impegnata in politica; fatto
raro in quei tempi, sebbene a Sassari
il particolare clima politico della città
(in cui la borghesia, in gran parte di
orientamento democratico, parteci-
pava attivamente alla direzione della
realtà locale) conoscesse questo impe-
gno femminile. Amica di Ines Berlin-
guer e Mariuccia Loriga, poi andata
sposa a Mario Berlinguer, frequentò
gli ambienti repubblicani sassaresi le-
gati a Filippo Garavetti. Sposatasi con
l’assicuratore tempiese Domenico
Musu, si trasferı̀ a Roma, dove si
iscrisse a pedagogia.Non si laureò,ma
pernonprendere la tessera fascista in-
segnò privatamente, divenendo presto
una delle collaboratrici di Maria Mon-
tessori. Contemporaneamente negli
anni del regime fascista riunı̀ un cena-
colo di antifascisti ‘‘democratici’’ (in
particolare repubblicani) e la sua casa
divenne luogodi incontrodegliopposi-
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tori al regime. Nel 1943 svolse a Roma
un’intensa attività nel CLN, mentre
sua figlia Marisa partecipava alle
azioni d’un GAP (Gruppo di azione pa-
triottica): arrestata dopo l’attentato di
via Rasella, ebbe salva la vita anche
per il coraggioso comportamento dei
genitori davanti alla polizia tedesca.
Nel 1945 fu chiamata a far parte della
Consulta Nazionale su indicazione del
Partito Italiano d’Azione, ma morı̀
prima che i lavori avessero inizio mi-
nata da un mare incurabile. Nella se-
duta inaugurale della Consulta fu Ma-
rio Berlinguer a ricordarla all’Assem-
blea.

Martino1 Religioso (secc.XIII-XIV). Ve-
scovo di Galtellı̀ nel 1330. Minore con-
ventuale, fiero sostenitore di dottrine
cristologiche ereticali, nel 1330 fu no-
minato vescovo di Galtellı̀ dall’anti-
papa Nicolò V. Giunto in Sardegna
cercòdidiffondere ledottrinecristolo-
giche con l’aiuto di un gruppo di con-
fratellie l’appoggiodelComunediPisa
che sperava di destabilizzare la situa-
zione nell’isola. Tentò di opporsi a
Gualtiero, vescovo regolare, e per or-
dine di Giovanni XXII fu posto sotto
processo dall’arcivescovo diArborea.

Martino2 Religioso (?, seconda metà
sec. XIII-Terralba 1332). Vescovo di
Terralba dal 1329 al 1332. Apparteneva
all’ordine degli Agostiniani e divenne
priore di Santa Lucia a Iglesias. Nel
1329 fu nominato vescovo di Terralba
da Giovanni XXII e prese possesso
della sua diocesi in un periodo di rela-
tiva calma seguita alla conquista ara-
gonese.

Martino, Nicola Maria Docente, pit-
tore (n. Lesina 1946). Titolaredella cat-
tedra di Decorazione dell’Accademia
di Belle Arti di Roma; direttore del-
l’Accademia di Belle Arti di Sassari.
Come pittore ha tenuto molte mostre
sia collettive che personali. Tra queste

ultime alla Galleria ‘‘Soligo’’ di Roma,
1976; allaGalleria ‘‘Interarte’’, Milano,
1978; alla Galerie NRA, Parigi; all’Ac-
cademia diRomania diRoma, 2004.

Martino, san (in sardo, Santu Martinu,
Santu Martini, Santu Martine, Santu
Maltine) Santo vescovo (Sabaria, Pan-
nonia, prima metà sec. IV-Candes,
Francia, 397). È il santo che tagliò in
due il proprio mantello, per darne la
metà a un povero infreddolito. Il santo
dell’‘‘estate di San Martino’’, i giorni
miti di novembre, premio del Signore
per la sua generosità. Il termine cap-
pella, chapelle, diminutivo di cappa,
chape, trae origine dall’oratorio dove i
remerovingi custodivano la sua cappa,
il mantello del santo; cappellano, cha-
pelain, era il custode. Nacque a Saba-
ria, l’attuale Szombathelvy in Unghe-
ria, nel 317 o verso il 315-335 per i più.
Padre romano, tribuno militare, pa-
gano. Volle seguire la carriera del pa-
dre e a sedici anni s’arruolò nell’eser-
cito imperiale. Nella guarnigione di
Amiens «divise con Ambiano, povero e
nudocheinnomediCristoglichiedeva
l’elemosina, il proprio mantello».
Dopo essergli apparso Gesù, si con-
vertı̀, sei anni di catecumenato, quindi
il battesimo. Lasciò l’esercito, seguı̀
Ilario di Poitiers, fu esorcista, ma non
volle essere diacono. Convertı̀ la ma-
dre. Entrò nel monastero di Alassio,
oggi in provincia di Savona, il vescovo
ariano lo cacciò via. Eremita, fondò a
Ligugé (360) il primo monastero della
Francia. Dal popolo venne eletto ve-
scovo di Tours (372), fu sempre dalla
parte dei poveri e degli oppressi, in-
transigente nell’opera di evangelizza-
zione, al punto da fare abbattere tem-
pli e alberi oggetto di culto dei pagani.
Morı̀ a Candes, dove si era recato per
sedare una lite fra i chierici della par-
rocchia, l’8 novembredel 397, sepoltoa
Tours l’11 novembre. Asceta, tauma-
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turgo. Patrono dei soldati, cavalieri,
viaggiatori, mendicanti, albergatori,
osti, vignaioli, vendemmiatori, sarti.
In epoca medioevale invocato anche
contro il fuoco sacro: «In quel tempo,
nel 997 – scriveRodolfo ilGlabro (985?-
1047?) – una terribile malattia trava-
gliava gli uomini, un fuoco nascosto
consumava e staccava le membra che
aveva colpito. Molti furono completa-
mente divorati da questo fuoco in una
sola notte. Il rimedio a questo terribile
flagello fu trovato nelle reliquie di nu-
merosi santi e per questo vi fu un
enormeconcorso di popolo soprattutto
nellechiesedei trevenerati confessori
Martino di Tours, Ulrico di Baviera e
del nostro venerabile padre Maiolo, e
per loro intercessione si ottenne la
guarigione desiderata». [ADRIANO VAR-

GIU]

In Sardegna Patrono di Bessude. È in-

vocato contro i fulmini e le tempeste.
Festa Si festeggia l’11 novembre; l’ul-

tima domenica di maggio a San Panta-

leo, frazione di Olbia, il 27 luglio a

Riola Sardo.

Martino il Giovane Re di Sicilia (Bar-
cellona 1376-Cagliari 1409). Figlio di
Martino il Vecchio, avendo sposato nel
1390 sua cugina Maria, figlia di Fede-
rico III re di Sicilia, nel 1392 fu procla-
mato re di Sicilia. Governò la Sicilia
con sagacia e quando nel 1401 rimase
vedovo si risposò con Bianca di Na-
varra; poco dopo suo padre, stanco del
perpetuarsi della difficile situazione
sarda,decisedi inviareunaspedizione
nell’isola per concludere la guerra
contro gli Arborea. Nominato coman-
dante, organizzò un potente esercito
anche con il concorso di molti nobili
siciliani: nell’ottobre del 1408 sbarcò a
Cagliari e si impegnò nell’organizza-
zione del contingente in vista dell’at-
tacco finale. Il confronto decisivo con
le truppe arborensi si svolse nel luglio

del1409aSanluriesiconcluseconuna
sonante vittoria degli Aragonesi. Mar-
tino, però, venti giorni dopo morı̀, pro-
babilmente a causa della malaria.
Sulla sua morte improvvisa e prema-
tura circolò una romantica leggenda
secondo la quale una gentildonna
sardaconosciutacome ‘‘labelladiSan-
luri’’, per vendicare la morte del suo
amato in battaglia, avrebbe irretito il
giovane e focoso sovrano trascinan-
dolo in un’illimitata tenzone amorosa
che lo avrebbe condotto alla morte. Su
questa leggendaEnricoCosta costruı̀ il
suo ‘‘racconto storico’’ La bella di Ca-
bras (1886), divenuto presto popolare e
quindi più volte ristampato.

Martino il Vecchio Re d’Aragona e di
Sardegna (Gerona 1355-Barcellona
1410). Figlio secondogenito di Pietro
IV, nel 1392 favorı̀ l’ascesa di suo figlio
Martino il Giovane sul trono siciliano.
Quando poi nel 1395 morı̀ suo fratello
Giovanni I divenne re d’Aragona e di
Sardegna; immediatamente si preoc-
cupòdi porre fineallagrave situazione
inSardegna. Si preoccupò infatti di or-
ganizzare una spedizione nell’isola,
dove le truppe arborensi guidate da
Brancaleone Doria avevano ridotto il
territorio controllato dagli Aragonesi
alle sole Cagliari e Alghero; cosı̀ dopo
la morte di Eleonora d’Arborea e del
figlio Federico, essendo stato chia-
mato sul trono d’Arborea il visconte di
Narbona, gli sembrò giunto ilmomento
di intervenire. Infatti sembrava che la
situazione militare del giudicato fosse
indebolita dal fatto che Brancaleone,
artefice delle vittorie arborensi, irato
per la scelta del visconte fatta daimag-
giorenti arborensi in ordine alla suc-
cessione al potere, si era ritirato nelle
sue terre. Cosı̀ il re si impegnò nell’or-
ganizzazione della spedizione, ponen-
dovi a capo il figlioMartino il Giovane.
Dopo la vittoria di Sanluri e il grande
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doloreprovatoper lamortedel figlio, il
suo regno e la sua vita finirono nel
1410: la sua altra grande tristezza fu di
non poter lasciare discendenti che
continuassero la stirpe di Wilfredo el
Pilos.

Martiri Cagliaritani, santi Santi. Nel
calendario della Chiesa sarda veni-
vano ricordati il 27 novembre.

Martiri di Abitina, santi = Restituta,
santa

Martiri Sardi, santi (in sardo, Is Marti-
ris Sardus) Nome con cui la Chiesa
sarda venera in comunione di fede e
di culto quei martiri che nell’isola su-
birono vari tormenti e la morte per
amore di Cristo, «in particolare – pre-
cisa laLiturgiadelle ore (1976) – ricorda
quei martiri che nei martirologi sono
appena nominati; gli esiliati in Sarde-
gna, come i vescovi africani sotto re
Trasamondo, e quelli che furono con-
dannati alle miniere, come Callisto,
Ponziano e Ippolito». [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggiano il 5 novembre.

Martiri turritani, santi Nome con cui
sono ricordati i Santi Gavino, Proto e
Gianuario, ma anche tutti i santi della
Chiesa turritana, compresi quelli del
Seicento, protagonisti della lotta tra
gli arcivescovi di Cagliari e di Sassari
per ottenere il titolo di primate di Sar-
degnaedi Corsica.Nelmarmodel pre-
sbiterio del Duomo di Sassari, scolpito
forse da Vincenzo Vitali (1656), figu-
rano «i Santi Martiri Turritani» Fortu-
nato, Petronia, Pisana e Marcello.
[ADRIANOVARGIU]

Martirologio Geronimiano Antico ca-
lendario che riporta l’elenco dei mar-
tiri venerati nelle diverse località del
mondo cristiano, sia in Oriente che in
Occidente. Erroneamente attribuito a
San Gerolamo, dal quale ha preso il
nome, si tratta in realtà di una compi-
lazione anonima redatta, nella ver-

sione originaria, in Italia settentrio-
nale nel secondo quarto del secolo V.
Sebbene abbia un carattere assai
scarno, il testo contiene le indicazioni
essenziali per la celebrazione dei di-
versi martiri (le cosiddette ‘‘coordi-
nate agiografiche’’); per ogni giorno
dell’anno registra, infatti, il nome di
tutti i martiri festeggiati in quella data
– si tratta, in genere, della data della
morte, che i cristiani consideravano,
tuttavia, il dies natalis – preceduto, cia-
scuno,dall’indicazionedel luogo incui
ricorre la celebrazione, luogo che cor-
risponde, di norma, alla regione o alla
città che custodisce l’oggetto cheha in-
generato il culto, ossia il sepolcro del
martire. Nel M.G. la Sardegna è men-
zionata dodici volte, ma sono solo tre i
martiri ad essa sicuramente riferibili
ricordatinel testo:vi si registra, infatti,
il giorno15maggio la festadiSimplicio
(in Sardinia Simplici), il 30 maggio
quella diGavino (in Turribus Sardiniae
Gabini; la notizia è ripetuta, senza l’in-
dicazione della città, il 25 ottobre) e il
21 agosto quella di Lussorio (in Sardi-
nia in Foro Traiani natale Sancti Lu-
xuri: questa notizia ritorna, con va-
rianti, il 20 agosto e il 26 settembre);
non unanimemente accettata è l’attri-
buzione alla Sardegna di Proto e Gia-
nuario, ricordati, nello stesso testo, il
27 ottobre (Sardinia in Turribus Proti
et Ianuari). [ANNAMARIA NIEDDU]

Martis Comune della provincia di Sas-
sari, inclusonelComprensorion.2,con
606 abitanti (al 2004), posto a 300 m sul
livello del mare nel retroterra di Ca-
stelsardo. Regione storica: Anglona.
Diocesi di Tempio-Ampurias.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma grosso modo triangolare, si
estende per 22,94 km2 e confina a nord
conNulvi e Laerru, a est con Perfugas,
a sud conChiaramonti e a ovest ancora
con Nulvi. Si tratta di una regione di
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colline basse e ondulate che va digra-
dandodalmonteSassu (640m)sinoalla
costa settentrionale. Regione tradizio-
nalmente vocata alla cerealicoltura da
tempi antichissimi, oggi unisce le atti-
vità agricoleaquelledell’allevamento.
A breve distanza dal paese scorre il rio
Altana, affluente di sinistra del Coghi-
nas. Le comunicazioni sono assicurate
dalla vecchia statale 127 Sassari-Tem-
pio, dalla quale si distacca in questo
punto una traversa per Chiaramonti. A
breve distanza la stazione lungo la li-
nea Sassari-Tempio-Palau delle ferro-
vie a scartamento ridotto.
& STORIA L’attuale villaggio haorigini
medioevali: faceva parte del giudicato
di Torres ed era compreso nella cura-
toria dell’Anglona. Entro il secolo XII
passò aiDoria in seguito aunmatrimo-
nio e quando si estinse la dinastia giu-
dicale di Torres essi lo inclusero nello
statochecostituironounificando tutti i
loro possedimenti nella Sardegna
nord-occidentale. I rapporti della co-
munità con i Doria furono general-
mente buoni, il villaggio continuò a
eleggere annualmente il suo majore e
quando essi prestarono omaggio al re
d’Aragona, al termine della conquista
dell’isola, M. fu incluso nel Regnum
Sardiniae. Ma i Doria nel 1325 si ribel-
larono e il villaggio divenne una delle
basi del loro apparato militare; nel
1330 fu assalito dalle truppe di Rai-
mondo Cardona che lo danneggiarono
notevolmente. I Doria però resistet-
tero e il villaggio rimase in loro pos-
sesso; quando nel 1347 si ribellarono
nuovamente il villaggio subı̀ altri
danni durante i lunghi anni di guerra.
Fino al 1354 infatti il villaggio fu più
volte occupato e liberato pur rima-
nendo sempre in possesso dei Doria.
Scoppiata la seconda guerra tra Ma-
riano IVePietro IV il villaggio fu occu-
pato dalle truppe giudicali nonostante

la disperata resistenza di Brancaleone
Doria; quando però questi si sposò con
Eleonora d’ArboreaM. tornò nella sua
disponibilità assieme all’intero terri-
torio dell’Anglona e fino alla sua
morte. Dopo la caduta del giudicato
d’Arborea M. cadde nelle mani del vi-
sconte di Narbona che lo tenne fino al
1420, anno in cui entrò finalmentea far
parte del Regnum Sardiniae. Nel 1421
fu incluso nel grande feudo concesso a
Bernardo Centelles. I rapporti della
popolazione con i nuovi feudatari non
furono tra i migliori a causa della loro
eccessiva fiscalità, cosı̀ nel 1458gli abi-
tanti di M. presero parte alla ribel-
lione, ormai generalizzata contro di
loro, fino a provocare l’intervento per-
sonale del viceré per ristabilire l’or-
dine. Nei decenni successivi i Centel-
les organizzarono l’amministrazione
del vasto feudo e M. fu incluso nel di-
stretto dell’Anglona e fu amministrato
da un funzionario baronale che risie-
deva aNulvi. Progressivamente l’auto-
nomia della comunità vennemeno; nel
1569 i Centelles si estinsero e il villag-
gio passò ai Borgia che ne vennero in
possesso solo dopo la conclusione di
una lunga lite ereditaria. Con i nuovi
feudatari la situazione della comunità
non migliorò: il peso dei tributi era in-
fatti aumentato notevolmente e defini-
tivamente modificato il sistema di in-
dividuazionedelmajorechedi fattove-
niva scelto dall’amministrazione baro-
nale. I Borgia si estinsero nel 1740 eM.
passò ai Pimentel dopo una lite eredi-
taria durata fino al 1767, anno in cui il
villaggio fu incluso nel principato di
Anglona. Intanto la comunità dava se-
gni di insofferenza nei confronti dei
feudatari che a partire dal 1771, con la
costituzione del Consiglio comunita-
tivo, divennero sempre più evidenti e
nel 1785 sfociarono nel rifiuto del pa-
gamento dei tributi feudali. In seguito,
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scoppiati i moti antifeudali, anche gli
abitanti di M. vi presero parte e in se-
guito subirono una dura repressione.
Nel 1821 il villaggio fu incluso nella
provincia di Sassari e finalmente nel
1839 poté liberarsi dal vincolo feudale.
Quando nel 1848 furono abolite le pro-
vince entrò a far parte della divisione
amministrativa di Sassari. Risale a
questo periodo la preziosa testimo-
nianza di Vittorio Angius: «Popola-
zione. Nell’anno 1838 erano in Martis
famiglie 305 con anime 1310, delle
quali maggiori nel sesso maschile 464,
nel femminile 482, e minori maschi
196, femmine198. Inumerimediisi tro-
varono per le nascite annuali 42, per le
morti 25, per imatrimoni 9.Lemalattie
non sono molto frequenti: le comuni
sogliono essere, nell’inverno le infia-
matorie, nell’autunno le periodiche. I
più vivono a’ 50 anni, e sono pochis-
simi, che trapassino il settantesimo.
Professioni.Operanonelle coseagrarie
uomini 298, nelle pastorali 68, nelle
arti meccaniche di necessità altre 20
persone. Quindi sono a notare notai 3,
ministri sanitari 3, preti 3. Le donne
lavorano ne’ telai il lino e la lana. Alla
scuola primaria sogliono concorrere
circa 15 fanciulli. Quelli che deside-
rano maggiore o migliore istruzione,
passano alle scuole del Seminario di
Castelsardo.Agricoltura.L’Anglona è il
primo de’ paesi graniferi della Sarde-
gna settentrionale, e il Martese non
vuol essere il secondo a nessun’altra
contrada per la sua fertilità. Si semi-
nano annualmente rasieri di grano
200, d’orzo 60, di fave e legumi 6. Ram-
menta che il rasiere si eguaglia a
quarre sette, o a starelli cagliaritani
tre e mezzo. La fruttificazione della
prima specie è in là del 15. La raccolta
del lino non dà più di decine 500. Le
piante ortensi sono curate da pochi. Si
semina granone, e da alcuni si colti-

vano le patate. Le vigne sonoprospere,
e danno molto frutto e mosto. Il vino
sorpasserà i 50 mila quartieri: stimasi
per la bontà, ma non dà guadagno, per-
chénonvi sonoricerche, e i galluresi vi
frequentano a vender loro. Ne’ predii
sonomolti fruttiferi, e le specie più co-
munimandorli, fichi, peri, pomi, sorbi,
noci, albicocchi, ciriegi, ed alcuni
aranci e cedri. Pastorizia. I martesi
hanno nel bestiame manso gioghi 250
o capi 500, cavalli 75, cavalle 90,majali
120, giumenti 110; nel bestiame rude
segni di vacche 10 o capi 600, segni di
pecore 14ocapi 6000, segnidi capre8o
capi 700, segni di porci 13 o armenti
2000, cavalle in armento 200: e perché
il territorio non è molto largo e non
produce pascoli per tutte le specie e il
numero,però gliarmenti si sogliono te-
nere nel Sassu di Chiaramonti. Il for-
maggio è di buonaqualità, e col butirro
e gli altri prodotti pastorali vendesi ai
negozianti di Sassari e Castelsardo».
Quando fu ricostituita la provincia di
Sassari M. vi fu definitivamente in-
cluso. Nel corso della seconda metà
del secolo XIX la sua economia si svi-
luppò sufficientemente,maalla findel
secoloentrò incrisi acausadella fillos-
sera. Nel secondo dopoguerra il villag-
gio fu interessato da un forte decre-
mento della popolazione a causa del-
l’emigrazione alla ricerca di nuove oc-
casioni di lavoro.
& ECONOMIA Le attività di base della
sua economia sono l’allevamento del
bestiame, in particolare quello degli
ovini e dei bovini; e l’agricoltura, in
particolare la cerealicoltura, la frutti-
coltura e la viticoltura. È poco organiz-
zata la rete di distribuzione commer-
ciale.Artigianato. Inpassato era prati-
cata la tessitura nei telai domestici, in
prevalenza del lino con prodotti di di-
screta qualità. Servizi. Il paese è colle-
gato da autolinee e dalla ferrovia agli
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altri centri della provincia. È dotato di
stazione dei Carabinieri, medico, far-
macia, scuola dell’obbligo, sportello
bancario. Possiede una Biblioteca co-
munale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 la popolazione contava 655 unità,
di cui stranieri 1;maschi 325; femmine
330; famiglie 292. La tendenza com-
plessiva rivelava una lieve diminu-
zione della popolazione, conmorti per
anno6enati6;cancellatidall’anagrafe
15 e nuovi iscritti 7. Tra i principali in-
dicatori economici: imponibile medio
IRPEF 12353 inmigliaia di lire; versa-
menti ICI140;aziendeagricole113; im-
prese commerciali 39; esercizi pub-
blici 5; esercizi al dettaglio 9. Tra gli
indicatori sociali: occupati 182; disoc-
cupati 20; inoccupati 55; laureati 4; di-
plomati 53; con licenza media 211; con
licenza elementare 227; analfabeti 41;
automezzi circolanti 233; abbonamenti
TV201.

Martis – Chiesa di SanPantaleo.

& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Sul
suo territorio sono stati individuati i
nuraghi Buriga, Longu, Monte Franco,
Monticuadu, Monti Madu, Murrone,
Palusedda, Sas Moles, Spinalva; ma
quello di maggiore interesse è il nura-
ghe Orria, abbastanza ben conservato,
a struttura polilobata in una posizione
paesaggisticamentemolto bella.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE Il tessuto urbano con-
serva i caratteri tradizionali con un re-
ticolo di strade strette sulle quali si af-
facciano case a palattu in pietra a più
piani e qualche pretenzioso palazzotto
ottocentesco. Gli edifici di maggiore
interesse sono la chiesa di San Giu-
seppe, parrocchiale costruita nel se-
colo XVII, demolita nel 1960 e rico-
struita su progetto di Vico Mossa (=).
Al suo interno conserva un grande di-
pinto del 1595 di Andrea Lusso con 36
figureagrandezzanaturale;unastatua
del secolo XV; il pulpito e il taberna-
colo in legno dorato provenienti da al-
tre chiese distrutte. Non molto di-
stante è la chiesa delRosario costruita
nel secolo XVII in forme tardogotiche;
era l’antica parrocchiale. Ha un im-
pianto a una sola navata sulla quale si
affacciano le cappelle laterali e il pre-
sbiterio, la copertura è con volte a
botte. La facciata è coronata da un tim-
pano che culmina con un campanile a
vela;all’internoconservaungrandeal-
tare barocco in legno intagliato e di-
pinto del 1768, alcune statue lignee
dello stesso periodo e un quadro raffi-
gurante laNatività. Vi è poi la chiesadi
San Giovanni costruita tra la fine del
XVII e gli inizi del secolo XVIII in
forme tardogotiche. Ha l’impianto a
una sola navata scandito da archi a
tutto sesto che sorreggono la volta a
botte. La facciata è arricchita da un
campanilettoavelaedaunabifora col-
locata sopra ilportale.All’interno è cu-
stodita una pala d’altare delBattesimo
di Cristo. Infine la chiesa di San Panta-
leo, costruitanel secoloXIVin formedi
transizione dal romanico al gotico; ha
un impianto a tre navate scandite da
massicci pilastri cruciformi ed è com-
pletata da un presbitero rettangolare.
È stata restaurata tra il 1988 e il 1989
ma poi parte del tetto è nuovamente
crollata. La chiesa di SantaMariaMad-
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dalena, situata a 2 km dall’abitato
lungo la strada per Chiaramonti, fu co-
struita in forme romaniche agli inizi
del secolo XIII dai Camaldolesi ed è
stata restaurata nel 1978. Ha un im-
pianto a croce commissa con la navata
completata dall’abside semicircolare;
la copertura è a volta; la facciata e i
muri perimetrali sono in bicromia di
pietra bianca e rossa e sono arricchiti
daunadecorazioneadarchettipensili.
Lungo la strada per Laerru sorge in-
fine la chiesetta di San Leonardo, co-
struita nella primametà del secoloXII
in forme romaniche con pietra calca-
rea chiara di grande effetto; ha un im-
pianto auna sola navata absidata e con
la sua lunghezza di appena 4,10 m è
considerata la chiesa romanica più
piccola della Sardegna. Purtroppo nel
corso dei secoli è stata abbandonata e
ha subı̀to un crollo. Molto importante,
dal punto di vista paleobotanico e na-
turalistico, la forestapietrificatadiCa-
rucana, situata a pochiminuti dall’abi-
tato. La pietrificazione risale al Mio-
cene e avvenne in seguito a una frana
che consentı̀ la formazione di un lago
che sommerse i boschi circostanti e in-
trise il legno con il silice di cui erano
ricchelesueacque,sinoa trasformarlo
in pietra. I resti dei grandi tronchi pie-
trificati sinotanoammassatie formano
un insieme singolare e suggestivo che
meriterebbe di essere adeguatamente
valorizzato.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI

L’unica festa popolare di rilievo è
quella del patrono San Pantaleo che si
svolge il 27 luglio secondo un cliché
abituale con momenti religiosi che si
alternano a manifestazioni di arte va-
ria.

Martis, Albino Scultore (n. Sarroch
1941). Emigrato giovanissimo in Fran-
cia, ha lavorato a lungo come operaio,
ma contemporaneamente con grande

determinazionehacoltivato daautodi-
datta la passione per la scultura. La-
vora con il marmo, la pietra, il legno;
haesposto indiversemostreottenendo
crescente successo. Alcune delle sue
grandi statue sono ospitate in edifici
pubblici inFrancia.

Martis, Antonio Scrittore (Oristano,
sec. XVI-?, sec. XVII). Entrato in Semi-
nario fuordinatosacerdotee inseguito
fu nominato canonico arborense.
Uomo di grande cultura, fu autore di
opere agiografiche considerate di
buon livello, tra cui Vida y miraglos de
las BB. Virgines Justa, Justina y Ene-
dina sacada del Archivio de laS. Yglesia
de Oristan, 1616 (uno dei primi libri
stampati nella tipografia sassarese ap-
pena impiantata dal vescovoCanopolo,
=), e la traduzione latinaBrevis relatio
vitae et miracolorum sanctarum virgi-
num et martyrum Justae, Justinae et
Henedinae sub speciali protecione don
Antonii Carcassona ep. Usellen. in luce
edita, stampata aNapoli nel 1756.

Martis, Cornelio Patriota, combat-
tente in Spagna (Guspini 1905-Caspe,
Spagna, 1938). Emigrato in cerca di la-
voro, è in Tunisia nel 1927, in Francia
nel 1930; al rientro in Italia nel 1931 è
tradotto a Cagliari e diffidato comean-
tifascista. Nel 1937 espatria clandesti-
namente in Tunisia e di qui raggiunge
il gruppodiGiustizia eLibertà aParigi
e subitodopopassa inSpagnaconDino
Giacobbe. Combattente della XII Bri-
gata internazionale ‘‘Garibaldi’’, du-
rante la ritirata di Caspe (marzo 1938)
viene giustiziato da un commissario
politicocomunistasotto l’accusadi tra-
dimento: accusa priva di ogni fonda-
mento, nata nel clima della generale
ossessione dell’esistenza di una
‘‘quinta colonna’’.

Martis, Guido Giornalista (Cagliari
1918-ivi 1984). Laureato in Giurispru-
denza, subito dopo l’8 settembre 1943
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fu tra i fondatori di Radio Sardegna,
che divenne una delle prime emittenti
radiofoniche dell’Italia liberata. Poco
dopo, nel 1944, fu nominato capo della
redazione dei servizi giornalistici di
Radio Sardegna e quindi, quando la
RAI cambiò nome all’emittente, di Ra-
dioCagliari.Nel1959 fu trasferitoaPo-
tenza, dove si adoperò per la costitu-
zione della sede RAI della Basilicata,
della quale divenne direttore per al-
cuni anni. Tornò quindi a Cagliari
comedirettoredella sedecagliaritana.

Martone, Francesco Deputato al Par-
lamento (n. Roma 1961). Eletto alla Ca-
mera dei deputati nel 2001 in un colle-
gio della Liguria nella lista dei Verdi,
nel corso della legislatura è passato a
Rifondazione Comunista, nella cui li-
sta è stato rieletto in Sardegna nella
consultazione dell’aprile 2006.

Martora =Zoologia della Sardegna

Martorell Famiglia originaria di Ma-
jorca (secc. XVII-XVIII). Si trasferı̀ in
Sardegna nel secolo XVII quando un
Raffaele, giudicedellaRealeUdienza,
nel 1671 si stabilı̀ a Cagliari. I suoi di-
scendenti furono ammessi allo Sta-
mento militare nel 1678 durante i la-
voridelparlamentoLasNavas; la fami-
glia si estinse nel corso del secolo
XVIII.

Martorelli, Rossana Archeologa (n.
Roma 1958). Dopo aver conseguito la
laurea si è dedicata alla carriera uni-
versitaria. Nel 1993 è diventata ricer-
catore di Civiltà bizantina; attual-
mente insegnapresso laFacoltà diLet-
tere dell’Università di Cagliari. Ha
scritto sulla Sardegna Cagliari. Un
frammento di anfora con bollo da Tubu-
suctu, in L’Africa romana. Atti del II
Convegno di studi, 1985; I corredi fune-
rari e la suppellettile metallica, in Cul-
tura, materiali e fasi storiche del com-
plesso archeologico di Cornus. Atti del I
Convegno sull’Archeologia cristiana e

altomedioevale nell’Oristanese, Cuglieri
1984, 1986; Persistenze puniche nei cor-
redi funerari tardoantichi e altomedioe-
vali del complesso di Cornus, in L’Africa
romana. Atti del VII Convegno di studi,
1990;Città, territorio, produzione e com-
merci nella Sardegna medioevale, in
Studi in onore di Letizia Pani Ermini (a
cura di M.), 2002; Archeologia urbana a
Cagliari (a cura di M. e Donatella Mu-
reddu), 2005.

Martorell y Peña, Juan Francisco Ar-
cheologo (sec. XIX). Illustre archeo-
logo catalano, studiò i talajotsdelleBa-
leari e i nuraghi sardi: nel 1868 giunse
ad Alghero, iniziando cosı̀ il moto cul-
turale che portò alla riscoperta dei le-
gamidella città con laCatalogna.Delle
sue ricerche inSardegna riferı̀ nel sag-
gioNuraghes de la isla de Cerdeña y Ta-
layots de las Baleares, in Apuntos ar-
queológicos ordinados por Salvador
SampereyMiquelpublicadospor J.Mar-
torell y Peña, editi a Barcellona nel
1879.

Martori i Roig, Maria Raquel Storico
(n. sec. XX). Archivista, lavora presso
l’Archivio della Corona d’Aragona; nel
1990 ha preso parte al XIV Congresso
di storia della Corona d’Aragona svol-
tosi ad Alghero, presentando una co-
municazioneRepercussiones de la cam-
panya dels reis de la corona d’Aragò a
Sardenya en la lustaria de la vila de
Cambrils, in Atti del XIV Congresso di
storia della Corona d’Aragona, II, 1995.

Martucho, Carlo Giurisperito (sec.
XVII). Avvocato, operò a Cagliari nella
seconda metà del secolo XVII difen-
dendo alcuni feudatari in cause di giu-
risdizione contro i loro vassalli. Tra i
suoi scritti: Adición por lamarquesa de
Villacidro contra la villa de Serra-
manna, s.d.;Por la villa deOrani contra
la villa de Mamoyada y los duques de
Bexar, que han salido en su defensa
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como señores de la jurisdicción de la di-
cha villa, s.d.

Marturano Famiglia cagliaritana anti-
fascista (sec.XX).Di origine sarda, sta-
bilitasi aRomapoiaMilano, sidistinse
negli anni della dittatura per il contri-
buto alla lotta e la dedizionepersonale
di ciascuno dei suoi cinque compo-
nenti: la madre Antonietta Pintor e i
quattro figli Carlo, Sergio, Giovanna e
Giuliana.

Marturano, Antonietta (nata Pintor)
Militante antifascista (Cagliari, se-
conda metà sec. XIX-?). Durante la
clandestinità fu unodei più attivi ‘‘cor-
rieri’’ del PCI fra l’Italia e Parigi. Sta-
bilitasi a Milano ai primi del 1937, fu
arrestata e, dopo duri interrogatori,
condannataa5annidiconfinoaVento-
tene. Dopo l’8 settembre riprese la
lotta a fianco dei figli. ‘‘Mammetta Pin-
tor’’, come veniva chiamata, è – scrisse
Giorgio Amendola – «una mirabile fi-
guradimadre,chericordaaicompagni
la ‘‘Madre’’ di Gorki».

Marturano, Carlo Militante antifasci-
sta, uomo politico (n. Cagliari 1908).
Compagno di studi a Roma di Giorgio
Amendola e Pietro Grifone, entrò nel
PCI nel 1929. Arrestato nel 1930, con-
dannato a 7 anni di reclusione dal tri-
bunale speciale, fu liberato per amni-
stia nel 1932. Arrestato nuovamente
nel 1933 per avere ripreso contatti con
il partito a Roma, brutalmente sevi-
ziato aReginaCoeli, giudicato infermo
di mente e liberato, nel 1935 espatriò
clandestinamente in Svizzera: ferito a
fucilate dalle guardie confinarie, ar-
rivò a Parigi da dove fu inviato nel-
l’URSS.Daqui tornò dopo la fine della
guerra, riprendendo l’attività di mili-
tante.

Marturano,GiovannaeGiuliana Mili-
tanti antifasciste (n. 1912e 1914). Colla-
borarono da giovanissime all’allesti-
mento della stampa clandestina.

Iscritta al PCI nel 1936, Giovanna do-
vette lasciare gli studi di architettura
e andare in fabbrica. Nel 1941 sposò a
Ventotene Pietro Grifone, reduce dal
confino in Sardegna. Dopo l’8 settem-
bre operò nella Resistenza romana (fu
decorata di croce di guerra). Giuliana
tornò aMilano con lamadre, e insieme
parteciparono alla Resistenza: negli
ultimi guiorni di aprile del 1945 la de-
lazione di un fascista portò alla fucila-
zione di Ennio Giunti, 29 anni, marito
diGiuliana.

Marturano,Sergio Militanteantifasci-
sta, uomo politico (n. Cagliari 1910).
Trasferitosi a Milano con la famiglia
dopo l’arresto del fratello, benché ar-
restato e incarcerato nel 1933 riuscı̀ a
laurearsi in Medicina. Arrestato nuo-
vamente nel 1938 fu condannato a 14
anni di reclusione dal tribunale spe-
ciale. Liberato alla vigilia dell’8 set-
tembre, partecipò attivamenteallaRe-
sistenza inLombardia: nell’aprile1945
diresse l’insurrezione di Cremona.
Tornato all’attività di partito in Sarde-
gna e a Milano, diresse la Camera del
lavoro di Milano e poi per vent’anni
l’INCA.

Marturano, Ugo Baritono (Cagliari
1882-Milano 1967). Dotato di notevoli
mezzi vocali, si diplomò a Pesaro e in-
traprese una carriera che lo vide pro-
tagonista nei maggiori teatri del
mondo. Morı̀ tragicamente a Milano
nel 1967.

Marzeddu, Lennardu = Marcello,
Leonardo

Marzocco Religioso (?,primametà sec.
XIII-Castra, dopo 1269). Vescovo di Ca-
stra dal 1259 al 1269. Uomo energico e
di grande prestigio, fu nominato ve-
scovo di Castra nel 1259 e resse la dio-
cesi nei difficili anni in cui si estinse la
dinastia giudicale di Torres. Per evi-
tare lo sfacelo fu tra coloro che offri-
rono il trono aFilippod’Angiò.

Marzocco
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Masainas Comune della provincia di
Carbonia-Iglesias, incluso nel Com-
prensorio n. 23, con 1479 abitanti (al
2004), posto a 56 m sul livello del mare
qualche chilometro a sud del lago arti-
ficiale di Monte Pranu. Regione sto-
rica: Sulcis. Diocesi di Iglesias.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma allungata da est a ovest, si
estende per 22 km2 e confina a nord
con Giba, a est con Santadi, a sud con
TeuladaeSant’AnnaArresi, a ovest col
mareMediterraneo, in un breve tratto,
e ancora con Giba. Si tratta in parte
delle ultime propaggini dei rilievi del-
l’Iglesiente, in parte della pianura che
si stende traquesti e ilmare;mentre le
prime sono più adatte all’allevamento,
la seconda è adatta alle coltivazioni. A
est del paese scorre il rio Piscinas, che
si dirige a nord per gettarsi nell’invaso
artificiale diMonte Pranu. La comuni-
cazioni sono assicurate dalla statale
195 Sulcitana, che attraversa l’abitato
nel tratto tra Sant’AnnaArresi eGiba.
& STORIA L’attuale centro si è svilup-
pato tra la fine del Seicento e gli inizi
del Settecento; inizialmente dovette
trattarsi di alcuni furriadroxius che di-
vennero la sede di abituale residenza
di gruppidi contadini chevi si insedia-
rono quando il Sulcis cominciò a ripo-
polarsi. Dalla fusione di alcuni di que-
sti furriadroxius alla fine dell’Otto-
cento nacque un boddeu la cui popola-
zione arrivò a contare 1800 abitanti e a
praticare un’agricoltura molto svilup-
pata.Apartire dal 1821 fu inclusonella
provincia di Iglesias e quando nel 1848
le province furono abolite, fu com-
preso nella divisione amministrativa
di Cagliari. Nel 1853 venne dichiarato
frazione di Villarios e con la ricostitu-
zione delle province nel 1859 entrò a
far parte di quella di Cagliari. Negli
anni seguenti si sviluppò ulterior-
mente e nel 1866 divenne la sede del

Comune di Villarios M.; ulteriore im-
pulso allo sviluppo si ebbe perché alla
tradizionale attività agricola si ag-
giunse l’attività mineraria. Nel 1929
unitamente ai centri vicini di San-
t’AnnaArresi, Piscinas,M.divenne fra-
zionedel comunediGiba; solo nel 1975
ha riacquistato la sua autonomia. Ne-
gli ultimi anni, apertosi il dibattito
sulla formazionedellenuoveprovince,
ha optato per quella di Carbonia-Igle-
sias.
& ECONOMIA Attività di basedella sua
economia è l’agricoltura, in partico-
lare la cerealicoltura, l’orticoltura e la
frutticoltura; ruolo minore ha l’alleva-
mento del bestiame, in particolare bo-
vino e ovino, in misura minore quello
suino. Negli ultimi decenni si sta svi-
luppando anche una modesta attività
imprenditoriale che si basa su alcune
iniziative nel settore alimentare; e un
consistentenucleodiabitanti trova im-
piego nel vicino polo industriale di
Portovesme. È sufficientemente orga-
nizzata la rete di distribuzione com-
merciale. Vi operano ancheunalbergo
e un ristorante.Artigianato.Da alcuni
anni vi si sta sviluppando qualche ini-
ziativa nell’artigianato dell’oreficeria
e della gioielleria di élite, ma restano
tracce di lavorazioni tradizionali del
giunco, del legno e della rafia. Servizi.
M. è collegato da autolinee agli altri
centri della provincia. È dotato di Pro
Loco,medico, farmacia, scuoladell’ob-
bligo, sportelli bancari. Possiede una
Biblioteca comunale.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava1516unità,
di cui stranieri 5;maschi 746; femmine
780; famiglie 501. La tendenza com-
plessiva rivelava una lieve diminu-
zione della popolazione, conmorti per
anno7enati9;cancellatidall’anagrafe
22 e nuovi iscritti 7. Tra i principali in-
dicatori economici: imponibile medio
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IRPEF 13411 inmigliaia di lire; versa-
menti ICI321;aziendeagricole184; im-
prese commerciali 49; esercizi pub-
blici 9; esercizi al dettaglio 19; ambu-
lanti 8. Tra gli indicatori sociali: occu-
pati 395; disoccupati 102; inoccupati
137; laureati 13; diplomati 93; con li-
cenza media 498; con licenza elemen-
tare 434; analfabeti 119; automezzi cir-
colanti 552; abbonamenti TV 355.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Nel
suo territorio si trovano i nuraghi:
Cambulas, Nuraxi ’e Mesu o Mitza Ar-
ramini, Nuraxi Fais, Piras, Sa Perda,
SaReina, Se Lais, SuNuraxi. Vengono
di tanto in tanto alla luce, nel corso dei
lavori agricoli, reperti di epoca ro-
mana e fenicia, ma non sono stati an-
cora studiati né valorizzati.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE L’assetto urbanistico
conservanumerosecasechehannoan-
cora un ampio cortile posteriore,
chiara evoluzione degli edifici che
concorrevano in passato a formare i
furriadroxius da cui si sviluppò l’at-
tuale abitato. L’unico edificio di qual-
che interesse è la chiesa di San Gio-
vanni Battista, parrocchiale costruita
probabilmente nel secolo XVI e suc-
cessivamente rimaneggiata. Ha l’im-
pianto a una sola navata scandita a
campateconarchia tutto sestoche sor-
reggono il tetto in legno; nellanavata si
affacciano due cappelle laterali a cro-
ciera.Lungo il litorale si trova la spiag-
gia di Solinas che negli ultimi anni è
diventata un punto di riferimento per
il turismo estivo per le sue sconfinate
distese sabbiose e i retrostanti tratti di
natura incontaminata. Altro sito di
grande interesse naturalistico è lo sta-
gno di Baiocca, che si apre poco a sud
diquellodiPortoBotteed è circondato
daunpaesaggiocollinare, riccodiresti
di macchie dalla flora tradizionale al-
ternate a pinete sviluppatesi negli

anni in cui il territorio era sfruttato
per l’attività mineraria.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI La
festa più importante che si riallaccia
alle più antiche tradizioni del villaggio
è quella di San Giovanni Battista, il 24
giugno. È organizzata dal Gremio dei
contadini il cui obriere provvede a tra-
sportare lo stendardo del santo alla
chiesetta di SanGiovanni (Sant’Uanne
’e foras) seguitodaunricco corteggiodi
traccas e di gruppi in costume. Molto
sentita anche la festa della Madonna
della Salute che si svolge nei primi
giorni di ottobre. Accorrono anche abi-
tanti dei paesi vicini che sciolgono voti
e promesse; le celebrazioni religiose
sono accompagnate anche in questo
casoda spettacoli edesibizioni a carat-
tere folcloristico.Una tra lepiù tipiche
manifestazioni che si riallacciano agli
aspetti tipici della realtà di questo
paese è la sagra del carciofo, che si
svolgeamarzoedè l’occasioneperpro-
muovere e per gustare uno dei più ti-
pici prodotti dell’orticoltura del terri-
torio. L’estate masainese si svolge in
più occasioni tra luglio e agosto e com-
prende, tra le altre manifestazioni, la
festa dell’emigrato e una rassegna ga-
stronomica durante la quale è possi-
bile gustare tutti i piatti tipici della
zona.

Masala Famiglia algherese (sec. XVI-
esistente). Le sue notizie risalgono al
secoloXVI,quandovivevaunGiovanni
che nel 1520 ottenne il cavalierato ere-
ditario. Nel 1528 fu ammesso allo Sta-
mento militare durante il parlamento
Villanova; nei secoli successivi la fami-
gliamantenne una posizione di rilievo
in seno alla società cittadina e si impa-
rentò con altre famiglie nobili.

Masala, Francesco Poeta e scrittore
(Nughedu San Nicolò 1916-Cagliari
2007). Laureato in Lettere a Roma, è
stato combattente inRussia durante la
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seconda guerra mondiale: alle tragi-
che vicende dei soldati dell’Armir è li-
beramente ispirato il suo primo ro-
manzo, Quelli dalle labbra bianche,
edito da Feltrinelli nel 1962, che da
una parte ha aperto lo sguardo degli
scrittori sardi sui laribiancos, i poveri
de sas biddas, e sul loro mondo, visto
con occhi che rifiutano ogni camuffa-
mento folcloristico, e dall’altra ha
inaugurato un approccio original-
mente ‘‘regionale’’ alle esperienze del
realismo letterario italiano. Il libro
ebbe grande successo: adattato per il
teatro, fu anche tradotto in sardo e in
francese, e il registra olbiese Piero
Livi ne ha tratto un film (intitolato, ap-
punto, Sos laribiancos). Al ritorno dal
fronte ha iniziato a insegnare lettere
nelle scuole secondarie. Ha esordito
come poeta nel 1956 con una raccolta
dipoesie,ma lanotorietà nazionale sa-
rebbe venuta, come si è detto, con il
primo romanzo. È tra i protagonisti
del neosardismo e si è impegnato con
vivacità nell’operadi salvaguardia edi
promozione dello studio della cultura
e della lingua sarda come manifesta-
zioni del mondo dei ‘‘vinti’’, resistente
tuttaviaai ‘‘vincitori’’ continentali.Nel
1977 ha presieduto il Comitato per la
lingua impegnandosi nella battaglia
per il bilinguismo;alcunedelle suenu-
merose opere offrono elementi per
una riflessione sulla storia della Sar-
degna. Tra i suoi scritti: Pane nero,
versi, 1956; Lettera allamoglie dell’emi-
grato, versi, 1968; Storia dei vinti, 1974;
Poesias in duas limbas, 1981; Il riso sar-
donico, 1984; I feroci molossi di Fonni,
‘‘La Nuova Sardegna’’, 1984; Sa repub-
blica di Ollolai, ‘‘La Nuova Sardegna’’,
1984;Lemaschere sotto il segnodiAmar-
gura, ‘‘LaNuovaSardegna’’, 1984; Il di-
ritto alla risposta, 1985; Il dio petrolio,
1986; S’Istoria. Condaghe in limba
sarda, 1989; Storia del teatro sardo,

1990; La storia dell’acqua in Sardegna,
1991; Il parroco diArasolè, 2001.

Masala, Franco Storico dell’architet-
tura (n. Cagliari 1947). Dopo essersi
laureato in Architettura si è dedicato
all’insegnamento della storia dell’arte
negli istituti secondari. Studioso dello
sviluppo dei centri urbani, è autore di
numerose opere tra le quali vanno ri-
cordati i fondamentali saggi su Ca-
stello, Marina, Villanova e Stampace
nei volumi dedicati ai quartieri storici
di Cagliari. Per anni è stato tra i re-
sponsabili dell’associazione Italia No-
stra. Tra i suoi scritti: Il primo Otto-
cento. Il Novecento, in La provincia di
Cagliari. Ambiente, storia e cultura,
1983;Per una storiadelle strutture sani-
tarie in Sardegna dal XVII al XVIII se-
colo (con Tatiana Kirova), e I luoghi
della peste, in Arte e cultura del ’600 e
’700 in Sardegna (a cura di T. Kirova),
1984;nello stessovolume,Gli interventi
di restauro nelle fortificazioni di Iglesias
nei secoliXVII eXVIIIeL’arciconfrater-
nita della solitudine. Il rilievo della
chiesa di S. Giovanni a Cagliari, con M.
Pintus; cinque contributi in Cagliari. I
quartieri storici, 1985: La cinta fortifi-
cata, le torri e i bastioni, Il quartiere,
Spazi urbani, La cultura urbanistica
dell’Ottocento, La cultura urbanistica
del Novecento; Le chiese campestri eGli
edifici religiosi, in Oliena. Territorio,
ambiente, architettura, 1985; Per una
classificazione dell’architettura rupe-
stre di Età storica in Sardegna, in Il po-
polamentorupestredell’areamediterra-
nea, 1988; Il bastionediS.Croce e la pas-
seggiata coperta nel bastione di S. Remy
a Cagliari e La chiesa della B. Vergine
del Carmelo aOristano, in Il colore della
città, 1988; Città e insediamenti france-
scani in Sardegna, ‘‘Biblioteca france-
scana sarda’’, II, 1-2, 1988; Alghero.
Chiesa e convento di San Francesco,
‘‘Storia e Architettura’’, 1-2, 1988; Il
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quartiere. Vicende degli ultimi due se-
coli, in Cagliari. I quartieri storici: la
Marina, 1989; Il quartiere e la sua storia,
inCagliari. I quartieri storici:Villanova,
1991; Architetture minerarie in Sarde-
gna fra revivals ed eclettismo, in L’uomo
e le miniere in Sardegna (a cura di Ta-
tianaKirova), 1993;Architetturaeartea
Laconi, inLaconi alle porte dellaBarba-
gia, 1993; Le vicende storico-costruttive
della torre, in Torre Canai, S. Antioco.
Ambiente e storia, 1994; La città del sale
(con S. Pira, P. Tarantini e M. Del
Piano),1994;Materialiper lastoriadella
città: i plastici ligneidiCagliari, ‘‘Bollet-
tino bibliografico della Sardegna’’, 18,
1994;Architetture eartenel territorioco-
munale, inCabras, 1995;Le vicende sto-
rico-urbanistiche del quartiere, in Ca-
gliari. I quartieri storici: Stampace,
1995; Iglesia y casa de Monserrate a Ca-
gliari. Contributo per la storia della
città, ‘‘Biblioteca francescana sarda’’,
VI, 1995; Per una rilettura dell’opera di
Gaetano Cima, in Cagliari alle soglie
dell’Ottocento, 1996; La formazione
della città borghese, in Cagliari, 1996;
Sardegna: recuperodelleareeminerarie
dismesse, ‘‘Ananke’’, 20, 1997; Gli inse-
diamenti minerari. Forme, architetture,
problemi e Le città sarde nel Ventennio,
in Le città di fondazione in Sardegna,
1998; Dalla città borghese alla città di
regime: Cagliari, in La Sardegna nel re-
gime fascista (a cura di Luisa Maria
Plaisant), 2000; La nuova chiesa dei Ss.
MartiriGiorgio eCaterinaaCagliari: tra
ripristino e costruzione, in Genova in
Sardegna, 2000; Riflessioni sull’archi-
tettura del Novecento: gli anni Trenta e
Riflessioni sull’architettura del Nove-
cento: gli anni della ricostruzione, in
ArteArchitetturaAmbiente, 2000;Archi-
tettura dell’Unità d’Italia alla fine del
’900, 2001;Architetturedi carta.Progetti
per Cagliari 1800-1945, 2002; Cagliari
tra Spagna, Piemonte e Italia, in Ca-

gliari tra passato e futuro (a cura di
GianGiacomoOrtu), 2004.

Masala, Giannetto Poeta e giornalista
(Sorso1884-SanMarcodiGorizia 1917).
Studi a Tempio, Nuoro, Alghero, Ca-
gliari e infine Sassari, dove si laureò
in Legge e cominciò a pubblicare i
suoi versi su giornali goliardici come
il ‘‘Massinelli’’ di Guido Aroca e ‘‘Il
Burchiello’’diBaroreScanu. «Vivendo
per breve tempo a Roma – ha scritto di
luiRaimondoBonu – , scrisse nel ‘‘Car-
roccio’’,manifestazionenazionalista, e
curò l’edizione deiCanti barbaricini di
Sebastiano Satta. Irrequieto e gene-
roso, partı̀ volontario nel 1912 con la
legione di Ricciotti Garibaldi a com-
battere contro i Turchi in Grecia». Nel
1913 pubblicò lui stesso a Sassari un
giornale satirico, ‘‘Testa cattiva’’,
uscito per nove numeri. Nel 1915 si
schierò entusiasticamente tragli inter-
ventisti e, scoppiata la guerra, vi prese
parte trovando morte eroica in batta-
glia a San Marco di Gorizia nel 1917.
Di lui rimangono versi di elegante fat-
tura, raccolti in due volumetti, Le ter-
zine dei bimbi eSonettimaterni.

Masala, Italo Funzionario, avvocato,
uomo politico (n. Guamaggiore 1937).
Consigliere regionale, presidente
della Regione sarda. Dopo essersi lau-
reato in Giurisprudenza è entrato nel-
l’amministrazione del Tesoro e ne ha
percorso la carriera fino a ricoprire
l’ufficiodidirettoreprovincialediSas-
sari; dimessosi, si è dedicato con suc-
cesso alla professione di avvocato. Im-
pegnato in politica nelle file della De-
stra nazionale, nel 1994 è stato eletto
consigliere regionale diANper l’XI le-
gislatura nel collegio di Sassari e suc-
cessivamentericonfermatoper laXIIe
la XIII legislatura; dal novembre 1999
al novembre 2001 è stato assessore re-
gionale agli Affari generali e Riforma
della Regione nella giunta di Mario
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Floris e dal 2001 al 2003 nella giunta di
Mauro Pili. Nel settembre 2003 ha for-
mato una sua giunta, durata in carica
sino alle elezioni del 2004. Non si è ri-
candidato.

Masala Lobina, Lino Scrittore, poeta
(Cagliari 1901-Bonn 1965). Abbando-
nati gli studi per darsi al giornalismo e
alla letteratura, esordı̀ giovanissimo
nel 1918 con la pubblicazione di una
raccolta di versi pubblicata a Napoli.
Negli anni seguenti continuò a scri-
vere e nel 1926 vinse il premio ‘‘Sonzo-
gno’’ con il romanzoLamola, cui ne se-
guirono altri. Ma intanto aveva guada-
gnato fama con una serie di opere tea-
trali, fra cui il poema drammatico
L’Aretino, 1923, rappresentato dalla
compagnia di Gualtiero Tumiati, e la
tragedia misticaMedusa, 1924, rappre-
sentata prima a Udine e poi a Cagliari
dalla ‘‘Stabile sarda’’ di E. Berti e An-
ton Giulio Bragaglia, Il demonio nel
presepe, che entrò nel repertorio della
compagnia di Luigi Pirandello e Or-
lando a Roncisvalle, rappresentato
dalla compagnia di Alda Borelli. Tra-
sferitosi a Roma, alla fine degli anni
Venti era segretario della Società Ita-
lianadegliAutori.Nel1933vinseilpre-
mio ‘‘Viareggio’’, poco dopo emigrò in
Germania, dove però fu perseguitato
perché ritenuto antinazista. Continuò
a scrivere romanzi e opere teatrali e
dopo la guerra, nel 1948, tornò ancora
inGermania come addetto stampa del-
l’ambasciata italianaaBonn.Tra i suoi
scritti: Il pastore, sonetto, ‘‘Il Nura-
ghe’’, I, 1, 1923; La Genesi, ‘‘Il Nura-
ghe’’, IV, 46, 1926; Musica di vele. Morte
di Prina, ‘‘Il Nuraghe’’, V, 58, 1927; Ri-
nascita spirituale sarda, ‘‘Il Messag-
gero’’, 1927; Cavalcata degli angeli, ‘‘Il
Nuraghe’’, VI, 2, 1928; Capitomboli di
Gabriele De Riu, romanzo, 1929; Uno
della folla, romanzo, 1933; Danza delle
ore, racconti, 1936; Demonio nel prese-

pio, dramma, 1937; La macchina infer-
nale, 1938; Il medico delle bambole, ro-
manzo, s.d.; Sul becco dei giovani galli,
versi, s.d.

Mascar Antico villaggio di probabile
origine romana, situato in prossimità
di Sassari. Nel Medioevo faceva parte
del giudicatodiTorres, compresonella
curatoria della Romangia. Quando la
famiglia giudicale si estinse fu control-
lato direttamente dal Comune di Sas-
sari, che, poiché nel 1326 aveva pre-
stato omaggio al re d’Aragona, ne con-
servò la disponibilità anche dopo la
conquista aragonese. Scoppiata la ri-
bellione del 1325, però, il villaggio fu
al centro delle operazioni militari e in
pochi anni fu distrutto. Nel 1336 il suo
territorio completamente spopolato fu
ceduto aPietroGrimaldi.

Mascareddas, Is Compagnia viag-
giante di burattini e marionette. Fon-
datadaAntonioMurrueDonatellaPau
nel 1980, ha contribuito inmodo deter-
minante alla diffusione e alla cono-
scenzadel teatrodi figura inSardegna,
tradizione fino ad allora pressoché
sconosciuta nell’isola.Ha realizzato 18
produzioni, seguendo dapprima gli
schemi tradizionali del teatrodi burat-
tini in baracca e sperimentando poi
nuove tecniche di animazione. I temi
sono i più vari, dal racconto pirandel-
liano de La Giara (1985), alla storia del
jazz inUna notte in Tunisia (1987). Alla
finedegli anniNovantaAntonioMurru
e Donatella Pau creano la figura del
burattino sardoArestePaganòs e ne ri-
cavanounatrilogia.Nel2007laCompa-
gnia debutta con Giacomina e il popolo
di legno, uno spettacolo ispirato all’o-
pera di Eugenio Tavolara e TosinoAn-
fossi. Dal 1999 è aperta al pubblico
presso la compagnia la Biblioteca Yo-
rick-Centro di Documentazione Inter-
nazionale, il più importante fondo di
testi e documenti del teatro di anima-
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zione in Sardegna: circa 3500 volumi,
1200 documenti multimediali e 60 pe-
riodici cartacei provenienti da tutto il
mondo.

‘‘Maschera, La’’ Settimanale politico-
culturale cheuscı̀ a Cagliari tra ilmag-
giodel 1980e l’ottobredel 1881.Di idee
mazziniane, fu sostenuto daEmanuele
Canepa e condusse una campagna a fa-
vore dell’intervento italiano in Tuni-
sia.

Mascia, Angelo Insegnante, studioso
di storia locale (n. Sardara 1955). Con-
seguita la laurea si è dedicato all’inse-
gnamento; è stato sindaco di Sardara
per alcuni anni e ha promosso il comi-
tato per la sicurezza della ‘‘Carlo Fe-
lice’’. Ha al suo attivo lamonografiaLe
terme di Sardara nella Sardegna
dell’800, 1995.

Mascia, Emanuela Sportiva (n. Ca-
gliari, sec. XX). Campionessa di wind-
surf dello Yacht Club di Cagliari, si
mise in luce in questo nuovo sport, de-
rivato dal surf, già nella prima decade
degli anni Settanta. In Sardegna la ‘‘ta-
vola a vela’’, come si chiama nella sua
accezione italiana, raggiunse imme-
diatamente una grande diffusione. La
M. ottenne il suo primo titolo italiano a
Talamone nel 1979. Nella classe wind-
surfer (che ancora non era specialità
olimpica), conquistò alle Bahamas nel
1980 il titolo mondiale, confermato an-
che l’anno successivo a Okinawa. Nel
1982 a Villamora si laureò campio-
nessa europea nella classe windsurfer
e poco tempo dopo a Messina conqui-
stò il suo terzo titolo mondiale, questa
volta neiwindglider. In questa classe si
ripeté l’anno successivo alle Bermuda
e anche nella classe mistral in Nuova
Zelanda. In questa che è stata la sua
stagione più ricca di successi conqui-
stò anche il titolo europeo a Helsinki.
[GIOVANNI TOLA]

Masia, Giuseppe1 Studioso di storia

locale, pittore (n. Carbonia 1943). Pit-
tore di qualche notorietà, è autore di
alcuni interessanti saggi su aspetti
poco conosciuti del Medioevo sardo.
Tra i suoi scritti: San Pietro di Sindia,
in Il IXCentenario dellaCattedrale di S.
Pietro di Bosa, 1974; Il volto di Gonario
di Torres, ‘‘Libertà’’, 1978; L’abbazia di
Cabudabbas di Sindia e il suo influsso
spirituale e sociale nei secoli XII e XIII,
1982; La baronia di Senis, 1992; Lo jus
primae noctis in Sardegna, 1993; Villa
Sant’Antonio, 1995; Il diritto feudale
delle cavalcate: jus primaenoctis, 1996.

Masia, Giuseppe2 Procuratore legale,
consigliere regionale (Pozzomaggiore
1914-Alghero 2006). Di cultura catto-
lica, subitodopo lacadutadel fascismo
è entrato in politica favorendo la costi-
tuzione della Democrazia Cristiana in
Sardegna:comecomponentedelcosid-
detto Gruppo di Pozzomaggiore che fa-
ceva capo a Pietro Fadda e a un mani-
polo di sacerdoti attenti all’azione so-
ciale della Chiesa (SalvatoreFiori, An-
gelico Fadda), sostenne – in opposi-
zione a Segni – posizioni molto avan-
zate, in cui l’autonomismoregionalista
era vicino alle tesi indipendentiste.
Nel 1949 è stato eletto consigliere re-
gionale del suo partito per la I legisla-
turanel collegiodiSassari; successiva-
mente è stato riconfermatonellostesso
collegio per altre sei legislature fino al
1979. Negli anni del suo mandato è
stato assessore agli Affari generali dal
luglio 1953 al giugno 1955 nelle giunte
Crespellani e Corrias. Come assessore
al Turismo si è segnalato per il ruolo
assegnato alle campagnepromozionali
della Sardegna. Nell’agosto 1969 è
stato eletto vicepresidente del Consi-
glio ma si è dimesso per diventare as-
sessoreagliEnti locali nella giuntaDel
Rio; successivamente è stato riconfer-
mato assessore agli Enti locali fino al-
l’ottobre 1972 nelle giunte Abis, Giagu
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e Spano. Nel 1978, in occasione della
seduta straordinaria del Consiglio re-
gionale per la celebrazione del trente-
simo anniversario dello statuto, ha
aperto il suo discorso ufficiale con al-
cuni periodi in lingua sarda.

Masia, Pierangelo Ingegnere, consi-
gliere regionale (n. Sassari 1947). Di
cultura socialista, dopo essersi lau-
reato in Ingegneria si è dedicato alla
libera professione e si è impegnato in
politica. Dal 1990 è stato eletto consi-
gliere comunale di Sassari e nel 1999
consigliere regionaledeiSocialistiDe-
mocratici per il collegio di Sassari
nella XII legislatura. Nel 2004 è stato
riconfermato.

Masiello,Francesco Pittoreescultore
(Napoli, seconda metà sec. XVI-ivi?,
dopo 1647). Si trasferı̀ a Cagliari, dove
già operavano altri artisti napoletani,
già prima del 1630, e risulta attivo fin
dopo il 1647. Durante il suo lungo sog-
giorno scolpı̀ numerose statue in legno
di buona fattura, alcune delle quali si
trovano ancora nelle chiese, come la
statua della Madonna nella parroc-
chiale di Atzara: ma «facendo di Ca-
gliari e dei suoi monumenti il soggetto
principale delle sue opere».

Masnata, Dina Pittrice (Cagliari 1893-
ivi 1965). Fu allieva di FeliceMelisMa-
rini e di EdoardoBuffa. Eccellente di-
segnatrice, esordı̀ nel 1934 pubbli-
candoalcune sue incisioni sulla rivista
‘‘Mediterranea’’; in seguito si fece ap-
prezzare con altre incisioni ma soprat-
tutto per le sue acqueforti, in cui – è
stato scritto – «aderisce non senza sen-
sibilità ai modi del maestro [Melis Ma-
rini] sposandonelaprediletta tematica
del paesaggio sardo»; «molte altre
gliene furono ordinate da ricchi com-
mittenti – dice Maria Grazia Scano –
spesso pesantemente presenti nel sug-
gerimento delle forme e dei colori».
Nel 1947 allestisce la sua prima perso-

nale a Cagliari. Negli anni successivi
ha numerosi riconoscimenti di critica
e di pubblico e prende parte a nume-
rose rassegne in Italia e all’estero.

Masnata, Giovanni Chirurgo (Cagliari
1815-ivi 1873). Dopo aver conseguito la
laurea in Medicina si dedicò alla car-
riera universitaria. Dopo alcuni anni
fu nominato professore di Ostetricia
presso l’Università di Cagliari; fu au-
tore di pregevoli lavori e di alcuni trat-
tati come Su alcune operazioni eseguite
nella clinica chirurgica di Cagliari. Ra-
gionamento, 1849;Sul servizio sanitario
per le prostitute stabilito a Cagliari nel
dicembre del 1852, 1852; Memoria sul-
l’intemperie di Sardegna presentata al
governatore della provincia di Cagliari
(con Efisio Mossa), 1860; Vaiuolo arabo
e vaccino, 1871.

Masone Antico villaggio di origineme-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
di Cagliari, compreso nella curatoria
del Gippi. Era situato nelle campagne
di Serramanna. Quando fu debellato il
giudicato di Cagliari, nella successiva
divisione del 1258 fu compreso nel ter-
ritorio assegnato ai conti di Capraia.
Alla loro estinzione passò ai giudici di
Arborea, ma Mariano II nel 1295 lo
comprese nei territori ceduti al Co-
munediPisa, che lo feceamministrare
da suoi funzionari. Dopo la conquista
entrò a far parte del Regnum Sardi-
niae, ma con la pace traAragona e Pisa
del 1326 fu compreso nel grande feudo
del Gippi che il re d’Aragona concesse
al Comune di Pisa.Negli anni seguenti
continuò a rimanere in possesso del
Comune dell’Arno, ma cominciò a spo-
polarsi e dopo la peste del 1348 scom-
parve per sempre.

Masons Famiglia di origine catalana
(secc. XVI-XVIII). Si trasferı̀ in Sarde-
gnaagli inizidel secoloXVIconunGio-
vanni,mercante, che si seppeben inse-
rire nella società cittadina raggiun-
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gendo una discreta posizione econo-
mica. Furono suoi figli Antonio e Fi-
lippo, entrambi con discendenza.
Ramo di Antonio. Antonio continuò a
sviluppare le attività commerciali av-
viate da suo padre; nel corso dei secoli
successivi i suoi discendenti espres-
sero alcune distinte personalità e si
estinsero nel 1719 con un Antonio ca-
nonico della cattedrale di Cagliari.
Ramo di Filippo. Filippo continuò an-
che luia sviluppare leattività commer-
ciali della famiglia; da lui discese, tra
gli altri,Giovanni Stefano che nel 1646
acquistò dai Portugues il feudo di Po-
sada e ottenne il titolo di conte diMon-
talvo. Egli fu padre di Giuseppe, Fran-
cescoeFelice,chelasciaronotuttie tre
discendenza. Giuseppe fu capostipite
di una linea di cavalieri M. che conti-
nuò a risiedere a Cagliari e che si
estinse nel corso del secolo XVIII;
Francesco, castellano di Cagliari,
ebbe anche lui discendenza, che si
estinse nel 1715; Felice continuò la li-
nea feudale della famiglia: i suoi figli,
scoppiata laguerradi successione spa-
gnola, si schierarono nel partito fedele
a Filippo Ve furono costretti a fuggire
in Spagna da dove si adoperarono per
far tornare la Sardegna al re. I loro di-
scendenti si stabilirono definitiva-
mente a Madrid, ereditarono il titolo
di duca di Sotomayor e si estinsero nel
1763, lasciando eredi del feudo che
possedevano in Sardegna iNin.

Masons,Antonio Gentiluomocagliari-
tano (Cagliari 1611-ivi 1655). Figlio di
Filippo, dopoessersi laureato inLegge
percorse una brillante carriera nel-
l’amministrazione reale; nel 1638 fu
nominato maestro della zecca e nel
1639maestro razionale.

Masons,Diego Uomod’armi (Cagliari,
prima metà sec. XVII-Moravia?, metà
sec. XVII). Figlio di Giovanni, da gio-
vane si distinse nell’attacco dei fran-

cesi contro Oristano nel 1637 riu-
scendo a porli in fuga. In seguito prese
parte alla Guerra dei Trent’anni e
dopo alcuni anni passò al servizio del-
l’imperatore che gli affidò numerose
delicate missioni. Terminò la sua car-
riera come governatore di Radisk in
Moravia.

Masons, Felice I Conte di Montalvo
(Cagliari 1629-ivi?, dopo 1676). Figlio
di Giovanni Stefano, fu coinvolto nel
climadi tensionecheseguı̀ l’assassinio
del viceréCamarassa.Fu tracoloroche
impedirono che il Consiglio patrimo-
niale nominasse comandante delle
armi il principe di Piombino facendo
appello al fatto che non era sardo e fa-
vorı̀ l’assunzione del potere da parte
dellaReale Udienza conformemente a
quanto prevedeva la legge fondamen-
tale del Regnum Sardiniae. Da quel
momento sostenne Bernardino Mattia
Cervellon nella sua azione di governo;
per questo motivo, quando giunse nel-
l’isola il nuovo viceré duca di San Ger-
mano, fu mandato in esilio e graziato
solo nel 1676 su richiesta degli Sta-
menti durante il parlamento Las Na-
vas.

Masons, Felice II Conte di Montalvo e
duca di Sotomayor (Cagliari 1684-Spa-
gna 1763). Quando suo padreGiuseppe
morı̀, nel 1712, fu costretto a rimanere
in Spagna, dove percorse una brillante
carriera nell’esercito, divenne consi-
gliere diFerdinando III e diCarlo III e
nel 1725 fu creato Grande di Spagna.
Fece amministrare il feudo che posse-
deva in Sardegna da un podatario e
morı̀ senza lasciare discendenza nel
1763.

Masons, Francesco1 Gentiluomo ca-
gliaritano (Cagliari 1632-ivi, dopo
1686). Figlio di Giovanni Stefano, nel
1660 funominato castellanodiCagliari
e nel 1661 governatore della conteadel
Goceano.Successivamentedivenne te-
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soriere reale, ma dopo l’assassinio del
viceré Camarassa fu sospettato dal
duca diSanGermanodi essere in qual-
chemodocoinvoltonella vicendaeper
questo motivo fu mandato in esilio.
Solonel 1686 riuscı̀ a ottenere la grazia
e a tornare aCagliari.

FrancescoMasons – Vescovo diAles e
arcivescovo diOristano nella secondametà
del Settecento, contribuı̀ alla diffusione dei
Monti frumentari.

Masons, Francesco2 Religioso (Ca-
gliari 1647-Oristano 1708). Vescovo di
Ales dal 1693 al 1704 e arcivescovo di
Oristano dal 1704 al 1708. Figlio diAn-
tonio, fu uomo di grande pietà; ordi-
nato sacerdote, si pose in luce per le
sue qualità. Nel 1693 fu nominato ve-
scovo di Ales e nel 1704 arcivescovo di
Oristano. Nella nuova diocesi si ado-
però per far costruire un nuovo Semi-
nario.

Masons, Giacomo Gentiluomo caglia-
ritano (Cagliari,primametà sec.XVIII-
Madrid 1785). Anche lui fu costretto a

fuggire in Spagna con il padre e i fra-
telli dopo che la Sardegna era passata
nelle mani degli Asburgo. Si stabilı̀ a
Madrid ed entrò in diplomazia; fu am-
basciatore a Parigi e a Lisbona e nel
1748 prese parte al Congresso di Aqui-
sgrana contribuendo alla conclusione
della Guerra di successione austriaca.
In seguito divenne consigliere reale e
nel 1762 consigliere di Stato.

Masons, Giovanni Giureconsulto (Ca-
gliari, seconda metà sec. XVI-ivi,
prima metà sec. XVII). Laureato in
Legge, percorseuna luminosacarriera
in magistratura. Nel 1602 fu nominato
giudice dellaRealeUdienza e nel 1606
reggente della Procurazione reale.
Avendo sposato una Gujò, fu il primo
della famiglia a essere considerato no-
bile.

Masons, Giovanni Stefano Conte di
Montalvo (Cagliari, inizi sec. XVII-ivi
1651). Uomo di grande talento politico,
fu amico del viceré Avellano e ne so-
stenne l’azione politica, contribuendo
inmodo decisivo al successodel Parla-
mento da lui indetto. Nel 1646 comprò
dai Portugues per la bella somma di
45000 lire aragonesi il feudo di Posada
e ottenne il titolo di conte diMontalvo;
poiché aveva pagato con juros emessi
sulla bolla di Pio V, che al momento
dellastipulazionedelcontrattodavano
un ottimo interesse ma che poco dopo
cessarono di darne, fu sospettato di
truffa e chiamato in giudizio dai vendi-
tori. Morı̀ quando la causa non era an-
cora conclusa.

Masons, Giuseppe I Conte di Mon-
talvo (Cagliari 1656-Madrid 1712). Fi-
glio di Felice I, fu coinvolto anche lui
nella liteconiPortuguesper il feudodi
Posada: lite che però riuscı̀ a conclu-
dere a suo favore nel 1700. Scoppiata
la guerra di successione spagnola, si
schierònelpartito favorevoleaFilippo
Venel1708tentòdiopporsiconla forza
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all’invasione delle truppe asburgiche;
perquesto fucostrettoa fuggire inSpa-
gna con tutta la famiglia. Una volta a
Madrid il re lo creò marchese dell’I-
sola Rossa; fu tra i promotori dell’infe-
licespedizionedel1710chesiconcluse
conun insuccesso.

Masons, Giuseppe II Uomo d’armi
(Cagliari, seconda metà sec. XVII-Fi-
lippine?, dopo 1750). Figlio di Giu-
seppe I, fuggı̀ in Spagna con suo padre
e vi si stabilı̀: entrato nell’esercito spa-
gnolo fece una brillante carriera arri-
vando al grado di Maresciallo di
Campo. In seguito fu nominato gover-
natore della Canarie e dopo il 1750 go-
vernatore delleFilippine.

Masons, Isidoro Religioso (Cagliari,
seconda metà sec. XVII-Ales 1724). Ve-
scovo di Ales dal 1704 al 1724. Dopo es-
sere statoordinato sacerdote simise in
luce per le sue doti e quando nel 1704
suo fratello Francesco fu nominato ar-
civescovo di Cagliari lasciando va-
cante la diocesi di Ales, gli succedette.
Resse la diocesi con grande carità e si
adoperò per migliorare le condizioni
di vita dei suoi fedeli.

Masotti, Tullio Giornalista, sindacali-
sta (Falerone 1866-Milano 1949).
Anarco-sindacalista di ispirazione so-
reliana, fondònel 1912 l’UnioneSinda-
cale Italiana, nel 1914 concorse a fon-
dare a Milano, con Attilio Deffenu (le-
gale dell’Unione Sindacale) e altri, i
Fasci interventisti internazionalisti.
Ricordò questa sua esperienza con
unaconferenzasuAttilioDeffenu, inoc-
casione delle ‘‘Celebrazioni sarde’’ del
1937, ora negli Atti, 1938. Dopo la
guerra aderı̀ al Partito Italiano d’A-
zione e quindi al PSDI, di cui curò la
pubblicazione ‘‘Battaglie sindacali’’.

Massa1 Antico villaggio di origine me-
dioevalechefacevapartedelgiudicato
di Cagliari, compreso nella curatoria
di Sigerro, si trovava a pochi chilome-

tri dal castello di Acquafredda. Caduto
il giudicato, nella divisione del 1258 fu
assegnato aiDella Gherardesca. Pochi
anni dopo, quando essi fecero una
nuova divisione tra loro, toccò al ramo
del conte Ugolino. I suoi figli ne per-
sero il possesso alla fine del secolo
XIII, quando furono sconfitti dal Co-
munediPisa nella guerra che essi ave-
vano iniziato contro Pisa per vendi-
care la morte del loro genitore. Negli
anni successivi M. fu amministrato di-
rettamente da funzionari del Comune.
Dopo la conquista cadde in mani ara-
gonesi ed entrò a far parte delRegnum
Sardiniae. Nel 1324, unitamente ad al-
tri villaggi, fu assegnato al castellano
di Acquafredda perché le sue rendite
potessero servire almantenimento del
castello. Cominciò però a spopolarsi e
nel giro di pochi anni scomparve.

Massa2 Famiglia cagliaritana (secc.
XVIII-XIX). Le sue notizie risalgono al
secolo XVIII, quando i suoi membri
erano considerati tra le persone più
ricche della città. Erano appaltatori
della riscossione dei tributi e proprie-
tari di alcune tonnare, due attività
dalle quali traevano considerevoli
utili. Nel 1737 ottennero il cavalierato
ereditario con un Giovanni Battista;
quando poi nel 1738 il fratello Pietro
fu nominato console delle nazioni il
prestigio e la considerazione della fa-
miglia aumentarono considerevol-
mente. I loro discendenti nel 1815 ot-
tennero il riconoscimento della no-
biltàmanelcorsodel secolo la famiglia
cominciò a decadere.

Massa, Agnese di Figlia del giudice
Guglielmo di Cagliari (Cagliari, se-
conda metà sec. XII-ivi, 1255 ca.).
Sposò il giudice Mariano II di Torres
ma, rimasta vedova nel 1232, si risposò
con Ranieri Della Gherardesca conte
di Bolgheri. Con il suo secondo marito
si stabilı̀ a Santa Igia, dove con il suo
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aiuto curò gli interessi del piccolo giu-
diceGuglielmoSalusio, figliodisuaso-
rella, la giudicessaBenedetta; rimasta
nuovamentevedovanel 1245, trascorse
gli ultimi anni della sua vita in solitu-
dine.

Massa, Benedetta di Giudicessa di
Cagliari emarchesadiMassa (Cagliari,
secondametà sec. XII-Massa 1232). Fi-
glia del giudice Guglielmo, nel 1214
succedettea suopadreproprionelmo-
mento in cui la tensione con i Visconti
e con il Comune di Pisa era fortissima;
la giovane signora, nella speranza di
placare il Comune, concesse il colle
del Castello ai mercanti pisani perché
vi impiantassero la sede dei loro traf-
fici. Poco dopo sposò Barisone II d’Ar-
borea, che assunse il titolo di giudice
di Cagliari e di marchese di Massa
quando si materializzò il pericolo di
un intervento pisano negli affari del
piccolo stato. Infatti proprio allora
Ubaldo Visconti, che era diventato po-
destà di Pisa, decise di occupare mili-
tarmente il giudicato. I due giovani so-
vrani non furono in grado di contra-
starne l’azione: Benedetta fu tenuta
prigioniera a Santa Igia e Barisone
fuggı̀ presso il papa; Ubaldo allora
prese ad agire come fosse lui il giudice
e concesseaimercanti pisanidi fortifi-
care il castello. Le preghiere di Bari-
sone, però, indussero il papa a interve-
nire e, grazie alla sua mediazione, Be-
nedetta fu liberataeUbaldocostrettoa
lasciare il giudicato. Benedetta eBari-
sone poterono cosı̀ ricongiungersi e
poco dopo nacque da loro il futuroGu-
glielmo II. Nel 1218, però, Barisone
morı̀. Ubaldo Visconti, allora, entrò
nuovamente con le sue forze nel giudi-
cato, fece nuovamente prigioniera la
giudicessa e la costrinse a sposare suo
fratello Lamberto; disperata, Bene-
detta si appellò nuovamente al papa,
che nel 1220 dichiarò nullo ilmatrimo-

nio. Lo scioglimento del vincolo, però,
non modificò la sua situazione poli-
tica: ella continuò infatti a dipendere
totalmente da Ubaldo Visconti, che di
fattoeradivenuto il signorediCagliari.
Nel 1226 Benedetta si sposò per la
terza volta con Enrico di Cedola e nel
1227 lasciò la Sardegnaponendo il pic-
coloGuglielmo sotto tutela. Si rifugiò a
Massa dove, dopo essere rimasta nuo-
vamente vedova, si sposò per la quarta
volta conRinaldoGualandi.

Massa, Francesco Pittore (Cagliari,
sec. XVIII-?). Autodidatta, dotato di un
talento naturale, si avvicinò alla pit-
tura attraverso un lavoro di copiatura
damaestri del secolo precedente. Fu il
principale continuatore di Sebastiano
Scaleta, alpunto, comehascrittoMaria
GraziaScano,da«mimetizzarsiconlui,
cosicché appare probabile che si sia
formatoalla suabottegaechesia inter-
venutocomeaiuto inmoltidipintidove
l’impronta più forte è comunque
quelladell’artistapiùanzianoepiùdo-
tato».Nelle scenedipintenelle lunette
delle cinque bellissime porte in legno
intagliato dorato e policromato (opera
di Antonio Dendiani, 1778) nella par-
rocchiale di Senorbı̀, «si caratterizza
per una certa fragilità di impianto
compositivo». «Un altro aspetto – nota
ancora M.G. Scano – che può aggiun-
gere una nota nuova alla definizione
del corpus del pittore cagliaritano è la
sua attività di ritrattista» (come il Ri-
tratto del vescovo Giuseppe Stanislao
Concas nel Duomo di Ales, 1783). Con
gli anni riuscı̀ a elaborare uno stile
molto personale e molte delle sue
opere si trovano inalcunechiesediCa-
gliari e dei villaggi vicini alla città.

Massa, Oberto di Marchese di Massa
(sec. XII). Sposò Giorgia di Lacon Gu-
nale, figlia del giudice Costantino II
Salusio di Cagliari. Quando, dopo la
mortedisuosuocero, il giudicatopassò
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nellemani di Pietro di Torres, si legò a
Pisa e nel 1187 prese parte alla spedi-
zione che il Comune organizzò in Sar-
degna per cacciare Pietro dal giudi-
cato. Contribuı̀ validamente alla con-
quistadiCagliari enel 1188 fece valere
i propri diritti dinastici: non è chiaro,
però, se si fecericonosceregiudiceose
invece facesse riconoscere giudice suo
figlioGuglielmo.

Massa, Preziosa di Sorella di Bene-
detta e di Agnese (Cagliari, seconda
metà sec. XII-ivi, 1230 ca.). Nel 1206
suo padre, il giudice Guglielmo di Ca-
gliari, la fece sposare con Ugone Pon-
zio di Bas che era condomino di Arbo-
rea. Rimase vedova nel 1211 e negli
anni seguenti cercò con energia di di-
fendere i diritti sul giudicato di suo fi-
glio, il futuroPietro II d’Arborea.

Massaiu, Mario Insegnante, scrittore
(Oliena 1942-Nuoro 1994). Studia al Li-
ceo classico di Nuoro e si laurea all’U-
niversità cattolica di Milano con una
tesi su Grazia Deledda. Collabora a va-
rie riviste e giornali sardi e della peni-
sola, tra cui ‘‘La Nuova Sardegna’’,
‘‘L’Unione sarda’’, ‘‘L’Ortobene’’, ‘‘Av-
venire’’, ‘‘L’Osservatore Romano’’, ‘‘Il
Ragguaglio Librario’’, di cui ha curato
il numero speciale ‘‘Itinerari di Sarde-
gna’’, V, 1983. Ha pubblicato, oltre a
brevi saggi e articoli: La provincia di
Cagliari e il suo territorio; Oristano e il
suo territorio; La provincia di Nuoro e il
suo territorio, inL’Italia, 1968;LaSarde-
gna di Grazia Deledda, 1972; Colombi e
sparvieri: verità storico-sociale del ro-
manzo a sessant’anni della prima pub-
blicazione, in Atti del Convegno nazio-
nale di studi deleddiani, 1974; Mesina
perché, 1976; Il mondo offeso di Salva-
tore Cambosu, in Onoranzias a s’iscrit-
tore Salvatore Cambosu, 1980; Sarde-
gnamara, una donna un canto, 1984.
Nel 1971 aveva vinto il premio ‘‘De-
ledda’’, la cui giuria aveva apprezzato

dell’autore «il rigore critico, la serietà
e il dotto impegno».

Massaius, Is Località abitata in terri-
torio di San Giovanni Suergiu. Anche
questo piccolo centro si è sviluppato
in età non precisabile, e comunque
non prima del secolo XVII, da un fur-
riadroxiu costruito da un gruppo di pa-
stori che vi si stanziarono. Anche il
nome potrebbe derivare da una fami-
glia Massaiu, la prima a insediarsi nel
sito.

Massàla, Gianandrea Letterato (Al-
ghero1773-ivi1817).Nonostante labre-
vità della vita, è una delle figure più
interessanti della cultura sarda a ca-
vallo fra Settecento e Ottocento, svi-
luppatinelclimadisperanzeedicono-
scenze determinato dalla ‘‘restaura-
zione’’ boginiana delle Università
sarde (nelcasodiM., quelladiSassari).
È inqualchemisura (comehamostrato
in un suo recente saggio A. Accardo,
pubblicando l’inedito Giornale di Sar-
degna, conservato nella Biblioteca
Manno a Villanova Solaro, Milano) l’e-
semplare dell’intellettuale sardo
‘‘nuovo’’, capace di entrare in contatto
(almeno sul piano delle letture e dello
scambio di corrispondenze) con lette-
rati di altre parti d’Italia e di acquisire
la conoscenza di esperienze culturali
di altre parti d’Europa. Dopo aver stu-
diato Legge a Sassari, senza però giun-
gere alla laurea, si dedicò all’insegna-
mento ad Alghero e ai suoi prediletti
studi letterari. Vicino alle posizioni di
Giommaria Angioy, dopo il 1796 fu
mandato in esilio a Monteleone. Rein-
tegrato, si dedicò allo studio della Teo-
logia e pubblicò le Istituzioni poetiche,
opera che gli fece ottenere un incarico
all’Università di Sassari e la laureaho-
noris causa. Nel 1803 fu ordinato sacer-
dote; negli anni successivi la sua fama
crebbe e fu chiamato a far parte di di-
verse istituzioni culturali. Nel 1815 fu
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creato canonico. Tra i suoi scritti: Me-
morie storiche dei fatti militari e politici
avvenuti inSardegnanell’anno1793-94,
voll. 2 (è il manoscritto Manno conser-
vato nella Biblioteca Universitaria di
Cagliari); Note sopra i preparativi con-
tro la minacciata invasione francese in
Sardegna 1792-93 (manoscritto Manno,
Biblioteca Universitaria di Cagliari);
Del matrimonio e de’ suoi doveri. Le-
zione con epitalamio, 1800; Instituzioni
poetiche proposte agli amatori di poesia
latina e italiana, 1800;Memorie storiche
per servire alla vita di Giuseppe Alberto
Delitala, 1802; Dissertazione sul pro-
gresso delle scienze e della letteratura in
Sardegna dal ristabilimento delle due
università, 1803; Saggio istorico fisico
sopra una grotta sotterranea esistente
presso la città di Alghero in Sardegna,
1805; Programma di un giornale di va-
ria letteratura ad uso dei Sardi, 1807;
Sonetti storici sulla Sardegna, 1808;
Saggi sulla storia e sulla corografia
sarda, manoscritto.

Massama Centro abitato della provin-
ciadiOristano, frazionediOristano (da
cui dista 5 km), con circa 600 abitanti,
posto a 9 m sul livello del mare a nord
delcomunecapoluogo, lungoilvecchio
tracciatodella ‘‘CarloFelice’’.Regione
storica: Campidano di Simaxis. Archi-
diocesi diOristano.
& TERRITORIO Il territorio è costituito
per intero dalla piana campidanese,
riccadiacque, fertile eutilizzata tradi-
zionalmenteper l’agricoltura; negli ul-
timi anni si sono venute aggiungendo
strutture commerciali e operative le-
gate alla vicinanza del capoluogo. Le
comunicazioni sono assicurate da un
tratto della vecchia Cagliari-Sassari
che serve da bretella di collegamento
tra Oristano e l’attuale superstrada.
Per mezzo di vie di comunicazione mi-
nori M. è collegata con Zeddiani, Sia-
maggiore e gli altri centri vicini.

& STORIA Il villaggio ha origini ro-
mane e trae il nome da una statio che
sorgeva lungo la via Maxima; nel Me-
dioevo entrò a far parte del giudicato
d’Arborea e fu compreso nella curato-
ria del CampidanoMaggiore. Nel corso
dei secoli divenne una comunità ricca,
la cui popolazione era dedita princi-
palmente all’agricoltura e sapeva
sfruttarecongrandeabilità la terrafer-
tile del suo territorio. Caduto il giudi-
cato, nel 1410 entrò a far parte delmar-
chesato di Oristano e, dopo che nel
1477 il grande feudo fu sequestrato a
Leonardo Alagon e amministrato da
funzionari reali. La comunità, gelosa
di questo privilegio, visse nei secoli
successivi un’esistenza tranquilla sof-
frendo solo per le carestie e per l’epi-
demia di peste del 1652. Nel 1767 però
le sue rendite civili entrarono a far
parte del marchesato d’Arcais con-
cesso a Damiano Nurra (= Nurra3 ).
Cosı̀ il villaggio si trovò dopo molti se-
coli legato a un regime di dipendenza
feudale che non conosceva e non gra-
diva. I suoi abitanti tentarono di libe-
rarsi dal vincolo feudale senza però
riuscirvi; e sul finire del secolo XVIII
adottarono una decisa resistenza nei
confronti degli ufficiali che il feudata-
rio inviava per la riscossione dei tri-
buti, per cui spesso questo era co-
stretto a chiedere l’intervento della
forza pubblica per ottenerli. Estinti i
Nurra M. passò ai Flores ma la situa-
zione non si modificò; nel 1821 fu in-
clusa nella provincia di Oristano e fi-
nalmente nel 1836 fu liberata dalla di-
pendenza feudale. Quando nel 1848 fu-
rono abolite le province entrò a far
parte della divisione amministrativa
di Cagliari e nel 1859 della omonima
rinnovata provincia. Nella seconda
metàdel secoloXIXlasuapopolazione
cominciò a diminuire e nel 1927 M.
perse l’autonomia e fu ridotto a fra-
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zione di Oristano; quando nel 1974 fu
nuovamente istituita la provincia di
Oristano, entrò a farne parte.
& ECONOMIA La base principale della
sua economia è rappresentata dall’a-
gricoltura, inparticolare la viticoltura,
la frutticolturae l’orticoltura;pocosvi-
luppato l’allevamento, a parte quello
bovino. Scarsissima è l’attività indu-
striale, circoscritta al settore edilizio;
sufficientemente sviluppata è la rete
di distribuzione commerciale.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il ter-
ritorio è riccodi siti risalentiaiperiodi
punico e romano.
& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Il villaggio ha conservato l’as-
setto urbanistico tradizionale con case
costruite in mattoni di terra cruda (là-
diri) e affacciate su grandi cortili; gli
edificipiù significatividelpiccolocen-
tro sono la chiesa di Santa Maria As-
sunta, parrocchiale edificata nel se-
coloXVII in forme sincretiche gotiche,
catalane, rinascimentali e barocche.
Nel corso del secolo XVIII la facciata
fu arricchita da un portale monumen-
tale in trachite rossa; ancora più pre-
gevole l’oratorio delle Anime: costru-
zionebizantina risalente ai secoli VIII-
IX, era in origine dedicata a San Ni-
cola di Mira; ha pianta accentrata con
una cupola a tamburo poggiante su
pennacchi sferici. Fu modificata nel
corso del secolo XIII e attualmente
fungedaoratorio; è addossata allapar-
rocchiale. Altro interessante monu-
mento è la chiesetta di San Gregorio,
costruita in formeromanicheallaperi-
feria del paese su una collinetta; la co-
struzionehaunimpiantoaunasolana-
vata e all’esterno un doppio arco con
doppio campaniletto a vela. E ancora
San Nicola di Marsima, chiesa co-
struitasopraunaprecedentechiesabi-
zantina nel secolo XIII in forme roma-
niche. Ha un impianto a croce latina,

rimaneggiato a più riprese nei secoli
successivi: attualmente si presenta
come una sintesi della sua lunga esi-
stenza, il portale è l’unico elemento
che rimane della facciata originaria.
Lealtre parti dell’edificio sono il risul-
tato di una sapiente fusione di ele-
menti catalani con elementi rinasci-
mentali e barocchi.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI La
festapiù importantedelpaese è quella
di Santa Maria Assunta che si svolge il
27 aprile nella piazza antistante la par-
rocchia. Altra festa di rilievo è quella
di San Nicola di Bari, che si svolge il 4
dicembre.

Massenzio Usurpatore romano
(Roma,278ca.-PonteMilvio312).Figlio
di Massimiano, fu acclamato princeps
invictus (28 ottobre 306) dalla plebe ro-
mana e dai pretoriani. Battuto l’augu-
sto Severo presso Roma, lo catturò a
Ravenna e lo tenne in ostaggio, nono-
stante il tentativo di Galerio di libe-
rarlo (aprile307). SiproclamòAugusto,
eliminò Severo, si associò al consolato
il figlio Romolo: in novembre la confe-
renza di Carnutum lo dichiarò nemico
pubblico.Grazieagliauspicidelpadre,
M. fu subito riconosciuto in Sardegna:
il governatore L. Cornelio Fortuna-
ziano (308-309?) dedicò due miliari
della a Caralibus Olbiam per Hafam a
M.eRomolo, dichiarato erroneamente
imperator Caesar. In seguito (dopo
308?) Domizio Alessandro gli tolse la
provincia che M. riprese nell’estate
311: la Sardegna fu allora punita con
una pesante tassazione. Mentre orga-
nizzava la guerra contro Licinio, M. fu
assalito da Costantino e vinto al Ponte
Milvio (28 ottobre 312). [ANTONIO IBBA]

Massidda1 Famiglia di Tempio Pausa-
nia (sec.XVII-esistente).Le suenotizie
risalgono al secolo XVII, quando i suoi
membri accumularono un discreto pa-
trimonio immobiliare e riuscirono a
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riunire numerose mandrie di buoi, av-
viando proficui commerci con la Cor-
sica. Agli inizi del secolo XVIII unGio-
vanni Battista, scoppiata la guerra di
successione spagnola, si schierò nel
partito filoasburgicoenel 1712ottenne
il cavalierato ereditario e la nobiltà,
ma non riuscı̀ in seguito a ottenere
l’exequatur. Passata l’isola ai Savoia,
suo figlio Pietro Paolo poté ottenere la
conferma dei privilegi; i suoi discen-
denti hanno continuato a risiedere a
Tempio, mantenendo una discreta po-
sizione.

Massidda2 Famiglia di Santu Lussur-
giu (sec. XVIII-esistente). Le sue noti-
zie risalgono al secolo XVII; i suoi
membri erano in possesso di un di-
screto patrimonio e ricoprivano gli uf-
fici dell’amministrazione baronale.
Nel 1665 un Angelo era comandante
della cavalleria miliziana; agli inizi
del secolo XVIII la famiglia appare di-
visa indueramidiscendentidaCosimo
e daPietro Paolo, presumibilmente di-
scendenti a loro volta daAngelo.
Ramo di Cosimo. Cosimo, che durante

la guerra di successione spagnola so-

stenne gli Asburgo, ottenne il cavalie-

rato ereditario e la nobiltà nel 1714ma

non riuscı̀ ad avere l’exequatur; pas-

sata la Sardegna ai Savoia, i figli otten-

nero la riconferma dei privilegi nel

1738, ma la loro discendenza si estinse

nel corso del secolo.
Ramo di Pietro Paolo. Pietro Paolo fu

l’iniziatore del ramo attualmente fio-

rente. Un Martino suo nipote, dopo

aver fatto diversi tentativi, nel 1777 ot-

tenne il cavalierato ereditario e la no-

biltà. Dai suoi figli Francesco e Giu-

seppedisceseroaltri due ramidella fa-

miglia: Francesco fu il capostipite del

ramo che continuò a prosperare a

Santu Lussurgiu fino ai giorni nostri,

Giuseppe si stabilı̀ a Genuri e i suoi fi-

gli si diramarono a loro volta in diversi
altri centri dellaMarmilla.

Massidda, Bruno Musicista (n. Ca-
gliari 1938). Il suo nome è legato all’at-
tività di alcuni prestigiosi gruppi di
musica leggera che ha contribuito a
fondare a Cagliari con Alberto Rodri-
guez e Marcello Melis negli anni tra il
Cinquanta e il Sessanta. Nel 1967 aMi-
lano èentratoa farpartedelcomplesso
di Vito Caccia e nel 1968 si è trasferito
in Olanda, dove è rimasto fino al 1970.
Tornato in Italia, dopo alcuni esperi-
menti poco fortunati ha fondato un
nuovo gruppo, si è imbarcato nelle
navi da crociera e per lunghi anni ha
fatto conoscere la sua musica a mezzo
mondo. Tornato in Sardegna nel 1978,
dopo alcuni anni non ha saputo resi-
stere, ha fondato la Bruno’s Band e ha
ripreso a vagabondare sulle navi da
crociera. Nel 1987 è tornato definitiva-
mente aCagliari.

Massidda, Giuseppe Magistrato, stu-
diosodi storia locale (SantuLussurgiu,
seconda metà sec. XIX-?, sec. XX).
Dopo aver conseguito la laurea in Giu-
risprudenza entrò in magistratura e
percorse una brillante carriera. Uomo
di vasta cultura, coltivò con passione e
competenza ricerche storico-giuridi-
chenellequali ebbemododiapprofon-
dire con intelligenza alcuni aspetti
poco conosciuti della storia della sua
zona d’origine. Tra i suoi scritti: Una
rivolta a Santulussurgiu nel 1800,
‘‘L’Unione sarda’’, 1913; Discoli e vaga-
bondi in Sardegna, ‘‘Studi economici e
giuridici dell’Università di Cagliari’’,
V, I, 1913.

Massidda, Luigi Studioso di tecnolo-
gia (n. sec. XX). Professore presso la
Facoltà di Ingegneria dell’Università
di Cagliari nel Dipartimento di Inge-
gneria chimica e Materiali. Fa parte
del gruppo di ricerca sulla scienza e la
tecnologia dei materiali. Tra i suoi
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scritti:Notes onLeadMetallurgy inSar-
dinia during the Nuragic Period, ‘‘Jour-
nal of the Historical Metallurgy So-
ciety’’, 24, 1991; Bronze metalworking
at nuragic site of Santa Barbara, Sardi-
nia, Italy, ‘‘Journalof theHistoricalMe-
tallurgy Society’’, 26, 1992;Somemetal-
lurgied remarks of Sardinian Bronzetti,
in Sardinian in the Mediterranean: a
Footprint in the Sea, 1992; The use of ce-
ramic materials in Metallurgy in Sardi-
nia in the early Iron age, in Atti World
Ceramic Congress, 1994.

Massidda, Marcella Poetessa (n. Sas-
sari 1938). Interessata al mondo del-
l’arte, per anni ha diretto una galleria
d’arte a Perugia, dove risiede. È au-
trice di alcune raccolte di versi dai
quali traspare un appassionato biso-
gno di comunicare: Brevi dall’essere,
1970; Il tempo delle parole e reperti,
1977; Poesia per il caos. Poesie d’amore,
1980;Neonper gli abissi, 1983.

Massidda, Piergiorgio Medico, uomo
politico (n. Cagliari 1956). Deputato al
Parlamento, senatore della Repub-
blica. Dopo essersi laureato in Medi-
cina si è dedicato alla libera profes-
sione e si è specializzato in Fisiatria.
Fin da giovane si è accostato alla poli-
tica; di idee repubblicane, dopo essere
stato consigliere comunale di Monser-
rato, ha aderito a Forza Italia: nel 1994
è stato eletto deputato del Polo delle
Libertà per la XII legislatura e nel
1996 è stato riconfermato per la XIII e
nel 2001 per la XIV. Nella consulta-
zione dell’aprile 2006 è stato eletto al
Senato nella lista di Forza Italia. Nel
2006 è stato eletto senatore.

Massidda, Pietro Paolo Gesuita, mis-
sionario (Santu Lussurgiu 1702-Puerto
Santa Maria, Messico, 1768). Entrato
nell’ordine dei Gesuiti, fu ordinato sa-
cerdote e nel 1734 fu inviato comemis-
sionario in Messico. Operò per molti
anni presso gli indios Guasarapes.

Massimiano Imperatore romano (Sir-
mio, 249?-Marsiglia 310). Nominato da
DioclezianoprimaCesare (285) poiAu-
gusto (aprile 286?), con la nascita della
prima tetrarchia gli fu assegnata (se-
condo Giuliano) Italia, Africa, Sarde-
gna e Sicilia, dove esercitò un potere
subordinato alle direttive di Diocle-
ziano: nelle iscrizioni sarde (4 miliari
della a Caralibus Olbiam per Hafam,
forse una dedica da Sulci) M. occupò
sempre il secondo posto nel collegio
dei tetrarchi enon ricevette alcunade-
dica personale. Responsabile dell’am-
ministrazione e delle truppe, fu accu-
sato da Lattanzio di aver abbandonato
le province agli speculatori; forse su
sua iniziativa si ebbe nell’isola una se-
vera applicazione degli editti contro i
cristiani. Costretto ad abdicare (1º
maggio 305), si ritirò in Lucania, per
poi appoggiare Massenzio, sfruttando
le sue aderenze fra militari e provin-
ciali (Sardi inclusi). Costretto a fug-
gire, dopo aver tentato di scalzare il fi-
glio, si suicidò in seguito a un nuovo
fallito tentativo di colpo di stato. [ANTO-

NIO IBBA]

Massimiliano Kolbe, san Santo
(Zdunska Wola, Polonia, 1894-Ausch-
witz 1941). Sacerdote martire, nacque
nel gennaio 1894 da una famiglia ope-
raia. Si chiamava Raimondo Massimi-
lianoesiaggiunse ilnomediMariacon
i voti solenni (1914). A dieci anni gli ap-
parve la Madonna con due corone in
mano, una bianca e l’altra rossa:
«Quale scegli?», gli domandò. «Tutte e
due», fu la sua risposta. A tredici anni
entrò nell’ordine dei Frati minori con-
ventuali di Leopoli. Studiò filosofia e
teologia all’Università Gregoriana di
Roma (1917), sacerdote (1918). A Roma
fondò la Milizia dell’Immacolata, mo-
vimento ecclesiale approvato daBene-
dettoXV (1922): «L’uomo non deve solo
pregare,mahabisognodi azione,dina-
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mismo,diunamiliziapercombattereil
dilagare dei movimenti ostili alla
Chiesa». Per la divulgazione degli
idealidelmovimentodiedevitaal gior-
nale ‘‘Il Cavaliere’’ e in Polonia su un
terrenoacquitrinosocon i suoi frati co-
struı̀ (1927)Niepokalanów, la Città del-
l’Immacolata, popolata da mille Fran-
cescani che lavoravano nelle officine,
falegnamerie, tipografie, redazione e
uffici delgiornaleedella casaeditrice,
nell’infermeria, nella stazione ferro-
viaria enell’aeroporto. Si recò inGiap-
pone (1930) e vicino a Nagasaki fondò
un’altra città mariana, Mugenzai-No-
Sono. Allo scoppio della seconda
guerramondiale era a capo del più im-
portante complesso editoriale catto-
lico della Polonia. Arrestato dalla Ge-
stapo (1939), fu rimesso in libertà.Nuo-
vamentearrestato il17 febbraio1941fu
rinchiuso nel carcere di Varsavia e da
lı̀ la sera del 28 maggio dello stesso
anno trasferito al Blocco 14 del campo
di concentramento di Auschwitz. Offrı̀
la propria vita per salvare Francesco
Gajowniczek, suo compagno di prigio-
nia, condannato perché unprigioniero
era fuggito, e secondo la leggedel lager
per ogni prigioniero evaso ben dieci
dovevano morire. Con altri nove sven-
turati venne rinchiuso nel Bunker 11
senzaciboesenzaacqua.Dopodueset-
timane, trascorse confortando i com-
pagni, il 14 agosto 1941 fu ucciso con
un’iniezione di acido, l’indomani il
suo corpo venne cremato. Beatificato
daPaoloVI (1971), elevatoall’onorede-
gli altari con il titolo dimartire daGio-
vanni Paolo II (1982), dallo stesso pon-
tefice dichiarato patrono del nostro
difficile secolo.
InSardegna ACagliari (1972) è sorta la

prima chiesa in suo onore, grazie al-

l’interessamento di don Carlo Follesa.

InSardegnalaMiliziadell’Immacolata

è presente in quasi ottanta località, af-

frontando i problemi di una società
sempre più consumistica e edonistica,
dedicandosi soprattutto ai bambini e
aglianziani, aigiovanieaidisoccupati,
ai tossicodipendenti e ai malati di
Aids. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 14 agosto.

Massimino1 Governatore della Sarde-
gna, forse fra il 285 e il 293. Dedicò a
Diocleziano e Massiamo un miliario
della a Caralibus Olbiam per Hafam; la
pietra accolse successivamente le tito-
lature di Costanzo Cloro e Galerio. [AN-
TONIO IBBA]

Massimino2 Governatore della Sarde-
gna (Sophianae, ?-Treviri 376). Di umili
origini, secondo Ammiano Marcellino
fu amico di Festo e, tentata senza suc-
cesso la carriera forense, fu praeses
dellaCorsica (primadel365),dellaSar-
degna (365?), come provano da duemi-
liari della a Caralibus Olbiam per Ha-
fam e della a Caralibus Olbiam per me-
diterranea, sui quali è leggibile anche
il suo gentilizio,Fl(avius). Divenuto se-
natore, fu corrector della Tuscia (366) e
infine fu trasferito a Roma, dove come
prefetto dell’annona (368-370) e vica-
rius urbis (370-371) iniziò una strettis-
sima collaborazione con Valentiniano
I. Incaricato di indagare su un caso di
magia e veneficio, stilò un durissimo
rapporto che portò all’indiscriminata
condanna di molti notabili: fra le sue
vittime vi fu un sardo che parlava con
gli spiriti, traendone presagi. Nono-
stante le proteste del Senato, divenne
prefetto del pretorio delle Gallie (371-
376); fu infine eliminato da Graziano.
[ANTONIO IBBA]

Massoneria in Sardegna Le prime
tracce di attività massonica in Sarde-
gna sono documentate a Cagliari a
opera del console inglese che nel 1736
si adoperò per costituire la prima log-
gia sarda.Da questa prima attività, do-
vuta soprattutto al fatto che Cagliari
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era stata fin dal 1720 sede di un’impor-
tante legazione britannica, si sviluppò
in città la massoneria La loggia vera e
propria, però, si formò effettivamente
quando il tessuto della società lo con-
sentı̀, a partire dal 1738; nei primi anni
operò come diretta emanazione della
loggia madre inglese. Negli anni se-
guenti la loggia continuò a operare
nellasededelconsolato ingleseegene-
ralmente il Gran maestro fu lo stesso
console. Per tutto il secolo XVIII la
massoneria riuscı̀ ad aprire la sola log-
gia di Cagliari e operò in un clima
ostile, derivante dalla scomunica pa-
pale e dalla sostanziale estraneità del-
l’aristocrazia e del clero isolani agli
obiettivi posti dall’associazione. La
loggia tuttavia riuscı̀ a essere uno stru-
mento della politica economica e della
presenza diplomatica inglese, soprat-
tutto a partire dalla fine del secolo
XVIII, e in particolare nel periodo
della Rivoluzione francese. Quando
poi la politica napoleonica si manife-
stò compiutamente inEuropa,divenne
labasedicoordinamentodellapolitica
antifrancese e svolse questa funzione
ancheper tutto il periodo della perma-
nenzadellacortesabaudainSardegna.
La presenza massonica in Sardegna
venne meno nel periodo della Restau-
razione; si hanno scarsissime notizie
sull’argomento fino al 1850, quando in
Sardegna cominciarono a essere pre-
senti molti esuli politici sicuramente
affiliati alla massoneria: una loggia
sembrerebbe costituita a Nuoro nel
1852. La ripresa ufficiale si ha però
solo nel 1861, quandoPietroFrancesco
Lachenal fondò la loggia ‘‘Vittoria’’ a
Cagliari, che venne riconosciuta dal
Grande Oriente. Nella seconda metà
dell’Ottocento la presenza massonica
in Sardegna si sviluppò, altre logge fu-
rono aperte a Sassari e in altri centri e
sostanzialmente imembridellamasso-

neria furono in grado di incidere sulle
vicende politiche degli ultimi decenni
del secolo. L’attività delle logge sarde
ebbe una brusca interruzione durante
ilperiodo fascista: con il1925 infatti, in
base alla legislazione fascista, la Li-
bera Muratoria di Palazzo Giustiniani
fu costretta alla clandestinità. L’atti-
vità massonica riprese in Sardegna tra
il 1944 e il 1945 dapprima a Cagliari e
successivamente a Sassari, a Bosa e a
La Maddalena e alla fine degli anni
Quaranta anche a Oristano e a Carbo-
nia.

Mastino,Attilio Docenteuniversitario,
giornalista pubblicista (n. Bosa 1949).
Formatosi alla scuola di Giovanni Lil-
liu, Piero Meloni e Giovanna Sotgiu,
allievodiEnzoDegani, BrunoLuiselli,
MarioTorelli, inizia la sua carrieranel
1973 a Cagliari e poi come assistente
dal 1980 presso la Facoltà di Lettere e
Filosofia dell’Università di Sassari, di-
ventando professore ordinario di Sto-
ria romana ed Epigrafia latina. Sulla
scia dei maestri, si impegna nella pro-
mozione delle indagini sulla Sardegna
romanae si apredecisamente alle pro-
blematiche del Maghreb romano: dal
1983 con la serie dei convegni interna-
zionali di studi L’Africa Romana pro-
muove il dibattito sulleprovince latine
del Mediterraneo, Sardegna com-
presa. Autore di oltre 200 framonogra-
fie, saggi, articoli anche a carattere di-
vulgativo, nei suoi lavori l’isola trova
amplissimo spazio (storia degli studi;
indagine sulle fonti; nuove scoperte
epigrafiche; dinamiche istituzionali,
demografiche, prosopografiche, mili-
tari, sociali, economiche, religiose;
viabilità; città romane): fra gli altri
vanno menzionati i volumi Cornus
nella storia degli studi, 1979; Le titola-
ture di Caracalla e Geta attraverso le
iscrizioni. Indici, 1981; La Tavola di
Esterzili: il conflitto tra pastori e conta-
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dini nella Barbaria sarda, 1995; Storia
della Sardegna antica, 2005; i saggi
Analfabetismo e resistenza: geografia
epigraficadellaSardegna, inL’epigrafia
del villaggio, 1993; Le relazioni tra
Africa e Sardegna in età romana: inven-
tario preliminare, ‘‘Archivio storico
sardo’’, 1995; La Sardegna cristiana in
età tardo-antica, in La Sardegna paleo-
cristiana tra Eusebio e Gregorio Magno,
1999; Il viaggio di Theodor Mommsen e
dei suoi collaboratori in Sardegna per il
Corpus Inscriptionum Latinarum, in
Theodor Mommsen e l’Italia, 2004. Di-
rige dal 1994 le campagne di scavi in
Tunisia (ad Uchi Maius) ed è attual-
mente prorettore dell’Università di
Sassari. [ANTONIO IBBA]

Mastino, Cesarino (detto Zio Gesaru)
Poeta (Sassari 1904-Roma 1980). Geo-
metra di professione, risiedette per
molti anni a Roma, da dove collaborò
con ‘‘La Nuova Sardegna’’. Si dedicò
alla poesia da autodidatta e scrisse in
sassarese alcune raccolte di versi e
una commedia. Fu anche discreto mu-
sicista e apprezzato cultore della chi-
tarra: compose brani che poi adattava
aisuoiversi;ottennericonoscimenti in
varie edizioni del premio ‘‘Città di
Ozieri’’ e in altri premi letterari. Le
sue due raccolte principali sono Sas-
sari mea, 1965; Sassari cionfraiola e ri-
sulana, 1966.

Mastino, Gesumino Avvocato, uomo
politico (Silanus 1889-Roma 1964). De-
putato alla Costituente e al Parla-
mento. Dopo aver conseguito la laurea
in Giurisprudenza entrò in magistra-
tura, ma nel 1923 si dimise per motivi
politici e preferı̀ intraprendere la li-
bera professione, imponendosi per le
sue capacità. Caduto il fascismo, fondò
il Partito Agrario Sardo, che dopo po-
chi mesi confluı̀ nella Democrazia Cri-
stiana. Nel 1946 fu eletto alla Costi-
tuente e in seguito fu riconfermato de-

putatodallaIalla III legislaturarepub-
blicana.Nel1951divennesottosegreta-
rio alle Finanze nel governo De Ga-
speri.

Mastino, Graziano Militare (Bosa
1893-monte Zebio 1916). Diplomato
maestro elementare nel 1914, subito si
arruolò in vista della prima guerra
mondiale. Sottotenente di comple-
mento del 151º Reggimento della Bri-
gata ‘‘Sassari’’, partecipò alla conqui-
sta del Trincerone nel novembre 1915.
Promosso tenente, cadde sulmonteZe-
bio nel luglio 1916, a ventitré anni. Me-
daglia d’argento alV.M. allamemoria.

Mastino, Licinio Criminologo (n. Ca-
gliari, sec. XX). Dopo la laurea in Me-
dicina, è stato collaboratore della cat-
tedra di Antropologia criminale; nel
1966 ha preso parte al convegno inter-
nazionale sull’abigeato svoltosi a Ca-
gliari. Tra i suoi scritti, due contributi,
L’abigeato nella Sardegna medioevale e
spagnola e L’abigeato in Sardegna nel-
l’epoca sabauda, entrambi in ‘‘Rivista
sarda di Criminologia’’, I, 4, 1965.

Mastino, Pietro Avvocato, uomo poli-
tico (Nuoro 1883-ivi 1969). Deputato al
Parlamento e alla Costituente, sena-
tore della Repubblica. Dopo la laurea
in Giurisprudenza praticò con suc-
cesso la professione di avvocato. Su-
bito dopo la prima guerra mondiale fu
tra i fondatori del Partito Sardo d’A-
zione e del periodico ‘‘Il Solco’’. Eletto
deputato nel 1919 nella lista dell’Asso-
ciazione degli ex combattenti, nel 1921
epoi nel 1924per il PSd’Az, si batté per
la ricostituzione della provincia di
Nuoro e per l’autonomia della Sarde-
gna. Dopo il delitto Matteotti nel 1924
aderı̀ al Comitato sassarese delle op-
posizioni,manel 1926 fudichiaratode-
caduto dal suo mandato parlamentare
in applicazione delle ‘‘leggi eccezio-
nali’’ fasciste. Durante il ventennio
esercitò la professione mantenendo le
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sue rigorose posizioni antifasciste: nel
1931 fu protagonista di un clamoroso
episodio di protesta, quando con i col-
leghi Luigi Oggiano e Gonario Pinna
rifiutò di associarsi, in tribunale, alla
commemorazione del duca di Genova.
Guardato a vista dalla polizia con gli
altriavvocatinuoresioppositoridelre-
gime, più d’una volta venne diffidato e
proposto per il confino. Riprese l’atti-
vità politica alla caduta del regime; fa-
vorevole a un incontro tra sardisti e
azionisti, chiamato a far parte della
Consulta nazionale, nel 1945 divenne
sottosegretario al Tesoro nel governo
Parri e successivamente nel governo
De Gasperi. Eletto alla Costituente,
nel 1948 non aderı̀ alla scissione del
PSd’Az proposta da Lussu; successiva-
mente fu eletto senatore dal 1948 al
1963. In seguito fu a lungo sindaco di
Nuoro. Tra i suoi scritti giornalistici
del secondo dopoguerra, Il voto di Ma-
comer, ‘‘Forzaparis’’, 1944;Unità neces-
saria, ‘‘Il Solco’’, 1945; Nel solco, ‘‘Il
Solco’’, 1945; Sardismo e socialismo, ‘‘Il
Solco’’, 1948.

Mastino Del Rio, Giorgio Avvocato,
partigiano, uomopolitico (Ballao 1899-
ivi 1967). Partigiano combattente, me-
daglia d’argento al V.M. della Resi-
stenza, deputato al Parlamento. Avvo-
cato come il fratello Gesumino, a
Roma, dove esercitava con successo la
professione forense,partecipò allaRe-
sistenza: la motivazione della meda-
glia d’argento al V.M. racconta una ap-
passionata, coraggiosa attività che
andò dall’accoglienza di patrioti nella
sua casa all’approvvigionamento di
armi per i gruppi resistenti, dalla di-
fesa degli edifici adiacenti la basilica
di San Paolo all’organizzazione di atti
di sabotaggio in Abruzzo. Arrestato
(come il figlio) e torturato nel carcere
di via Tasso, riusciva a tornare in li-
bertà e a riprendere la sua azione fino

alla liberazione di Roma. Eletto depu-
tato per la DC nella circoscrizione di
Romanella I legislatura repubblicana,
è ricordato anche come autore del-
l’innodelpartito,Obianco fiore.Coltivò
gli studi giuridici e prese parte ad al-
cuni importanti processi politici del-
l’immediato dopoguerra, di cui pub-
blicò anche le sue arringhe (In difesa
dei reducidallaRussia, 1949; Ildramma
diGraziani).

Mastinu, Martino Operaio sindacali-
sta, desaparecido (Tresnuraghes 1949-
BuenosAires1976).Emigrato inArgen-
tina a quattro anni, figura insieme con
altri 296 italiani nella lista dei desapa-
recidos pubblicata dal ‘‘Corriere della
sera’’ nel 1982. Figlio di Giovanni Ma-
stinu e Maria Manca di Tresnuraghes,
da operaio nei cantieri navali ‘‘Atarta’’
del portodiTigre alla periferiadiBue-
nos Aires diventa delegato del consi-
glio di fabbrica e s’impone per la sua
azione di sindacalista. «Nel ricordo
dei compagni – ha scritto il giornalista
sardo Carlo Figari nel libro che gli ha
dedicato, El Tano. Desaparecidos ita-
liani inArgentina, 2000 –Martino [detto
‘‘El Tano’’] emerge col suo griton, un
vocione inconfondibile che si levava
tra la massa per richiamare l’atten-
zione. Piccolo di fisico, da tipico sardo,
forte e muscoloso, non aveva l’aspetto
del condottiero. Ma era instancabile,
coraggioso, leale, con una buona capa-
cità di parola e di persuasione, in
grado di decidere rapidamente e di
condurre la lotta». Dopo il golpe del
generale Videla nel marzo 1976 si rifu-
gia con i parenti presso un compae-
sano, Juan Masala, che ha un’azienda
in un’isoletta sul delta del Paranà. In
maggio sfugge a una pattuglia di sol-
dati mandati ad arrestarlo: nell’opera-
zione viene ucciso un altro giovane
sardo emigrato, Mario Bonarino Mar-
ras (n. Tresnuraghes 1939), sindacali-
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sta, marito di Santina, sorella di ‘‘El
Tano’’. Due mesi dopo lo stesso M.
viene scoperto dalla polizia, nel nuovo
rifugio. Arrestato, scompare. Sua ma-
dre, Maria Manca, sarà una delle ‘‘ma-
dri diPlazadeMayo’’ cheperanni, alle
3 del pomeriggio di ogni giovedı̀, si riu-
niscono nella piazza centrale di Bue-
nos Aires, davanti alla Casa Rosada
sede del governo, con appuntate sul
petto le foto dei loro figli scomparsi.
Fra le altre vittime della repressione
della dittatura argentina sono Antonio
Chisu (n. Orosei 1949), operaio, sinda-
calista e studente universitario, emi-
grato nel 1955, sequestrato e scom-
parso, e Mario Zidda (n. Orune 1949),
operaio, socialista, ucciso dai militari
nel 1974; fra i desaparecidos vi sono an-
che Vittorio Graziano Perdighe e la so-
rellaAnnaMaria, figli di genitori sardi
originari di Samugheo. Una lunga se-
rie di ricerche e indagini hanno por-
tato alcunidei generali edegliufficiali
accusatidellamortediotto italiani (fra
cuiM.eM.B.Marras)davantiallaCorte
d’Assise di Roma il 21 ottobre 1999. Lo
Stato italiano e le Regioni di prove-
nienza degli scomparsi si sono costi-
tuiti parte civile. La sentenza di primo
grado, chenel 2000 condannava i gene-
rali Carlos Guillermo Suárez Mason e
Santiago Rivero e il prefetto di Tigre
Juan Carlos Gerardi all’ergastolo e gli
altri imputati a pene diverse, è stata
confermata dalla Corte d’Assise d’Ap-
pello e nel 2003 dalla Corte di Cassa-
zione. Durante i diversi gradi del pro-
cesso il generale Suárez Mason è
morto.

Mastio, Francesco Medico, deputato
al Parlamento subalpino (Gavoi, prima
metà sec.XIX-?).Dopoessersi laureato
in Medicina intraprese la carriera di
medico militare. Di idee liberali, nel
1857 fu eletto deputato per la VI legi-
slatura del Parlamento subalpino, ma

nel 1860 si ritirò clamorosamentedalla
vitapolitica, riprese il suo lavoroe rag-
giunse il grado di ispettore del Consi-
glio superiore di Sanitàmilitare.

Mastio, Silvio Patriota (Cagliari 1901-
LaRinconada,Venezuela, 1931).Militò
fin da adolescente nel Partito Repub-
blicano; durante la prima guerra mon-
diale cercò di arruolarsi volontario,
mentendo sulla sua età. Dopo essersi
laureato in chimica, prese parte con
passioneal dibattito politico del primo
dopoguerra. Antifascista, amico di
Emilio Lussu, con l’affermarsi del re-
gime fu costretto a lasciare l’Italia; in
un primo tempo si stabilı̀ a Cuba e suc-
cessivamente passò in Messico, dove
entrò in contatto con il governo vene-
zuelano in esilio. Nel 1931 prese parte
col grado di maggiore alla spedizione
in Venezuela progettata dal generale
Urbina per ristabilirvi il governo in
esilio. Caduto in un’imboscatanella lo-
calità detta La Rinconada, morı̀ eroi-
camente combattendo per la libertà di
quelpaese.SilvioM. è l’esemplare rap-
presentante dell’emigrazione politica
antifascista, che crea una vasta rete di
uominiedi rapporti sipuòdiresu tutto
il pianeta. Dai circoli sardi delle zone
minerarie della Francia ai gruppi
anarchici di New York e Patterson
sino alle ‘‘leghe’’ costituite in Argen-
tina, tutti fanno capo (a titolo indivi-
duale anche i comunisti, pure nel mo-
mento di dissenso col resto del fronte
antifascista) a Emilio Lussu: con lui
Silvio M. si tenne in continua corri-
spondenza; un suo non segreto intento
era di poter mettere parte dei fondi
dello Stato venezuelano, una volta ro-
vesciato il dittatore, al servizio della
causa della libertà. La suamemoria fu
raccolta dal fratelloCarlo,medico, che
ha lasciato all’Archivio di Stato di Ca-
gliari carte, documenti e giornali sulla
vita di Silvio.

Mastio

596

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 602



Mastromarino, Michele Ginnasta (Ca-
gliari, sec. XIX-?, sec. XX). Si mise in
luce come ginnasta con i colori dell’E-
leonora d’Arborea, cosı̀ come altri
atleti sardi, nel concorso nazionale di
Novi Ligure del 1912 nella prova a
squadre per adulti. Due anni dopo
passò all’Amsicora dove già militava
Francesco Loy, suo amico-rivale. Dopo
la lunga pausa dovuta alla Grande
guerra, partecipò alle selezioni preo-
limpiche di Chiavari assieme a Loy e a
Siretto Melis (anch’egli amsicorino) e
fu ammesso a disputare il concorso ge-
nerale a squadre, contribuendo con
prove convincenti alla conquista della
medaglia d’oro da parte dell’Italia.
[GIOVANNI TOLA]

Mastropaolo, Camillo Docente uni-
versitario, assessore regionale (n. Na-
poli 1932). Compiuti gli studinelleUni-
versità di Napoli e Genova, qui si lau-
reò nel 1956 con Cornelio Fazio, suo
maestro. Libero docente nel 1963 di
Clinica medica neurologica psichia-
trica dell’adolescenza e dell’infanzia,
nel 1970 è stato chiamato come profes-
sore a Sassari, dove ha creato l’Istituto
di Neuropsichiatria infantile. Asses-
sore regionale tecnico dall’ottobre
1984 all’agosto 1985 nella prima giunta
Melis, varò il primoe sinoal 2006unico
Piano sanitario regionale. In pensione
dal 2004, ha al suo attivo numerose ri-
cerche, in particolare sul ritardo men-
tale, lemalattie neurometaboliche e la
depressione.

Mastruca Indumento caratteristico
dell’abbigliamento pastorale. È il ca-
ratteristico capo di vestiario in pelle,
utilizzato dai pastori sardi fin dalla
più remota antichità (sa stebeddi, sa be-
st’e peddi). All’uso di questo capo si de-
vono sia l’espressione sardi pellitti sia
l’invettiva, usata da Cicerone, mastru-
cati latrunculi. L’indumento è ottenuto
con pelli di pecora, cucite tra loro fino

ad assumere la forma di un cappotto
senzamaniche, lungo finoalginocchio.
In passato i pastori lo indossavano so-
pra gli altri indumenti, per ripararsi
dal freddo nei lunghi mesi della tran-
sumanza; attualmente, mutate le abi-
tudini dei pastori, viene utilizzato pra-
ticamente solonelle sfilate in costume.

Masu, Nardino Pesista (n. Nuoro, sec.
XX). Fu portacolori assieme a Manni-
ronidellaGennargentudiNuoroepar-
tecipò, senza successo, alle gare di sol-
levamento pesi nelle Olimpiadi del
1960 a Roma. Più volte campione ita-
liano, è da ricordare soprattutto per la
sua attività di tecnico, prima come
vice-allenatore della squadra nazio-
nale seniores, poi come responsabile
di quella juniores e infine di quella
femminile dal 1996 fino alle Olimpiadi
diSidney2000.Nel 1984ha fondato l’O-
limpic Club di Nuoro, società di pesi-
stica chesi è affermata incamponazio-
nale. [GIOVANNI TOLA]

Masua –Attrezzi un tempousati nella
miniera.

Masua Miniera di piombo e zinco, si-
tuata nella zona di Motoppa in territo-
rio di Iglesias. Conosciuta e sfruttata
fin dal periodo pisano, nei secoli suc-
cessivi non se ne perse lamemoria,ma
non venne più utilizzata. Nel 1813,
però, attirò l’attenzione di Carlo Ne-
gretti, un sacerdote esperto conosci-
tore delle risorse minerarie della Sar-
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degna. Sidovette aspettare al 1857per-
ché con la concessione di un permesso
diricercaaPaoloVacatello il territorio
venisse nuovamente sfruttato. Nel
1859 quest’ultimo cedette i diritti alla
società anonima Miniere Montesanto;
l’area interessata alla concessione era
di 398 ha. I lavori furono diretti da va-
lenti tecnici e nel 1862 fupossibile atti-
vare una piccola fonderia. Man mano
che i lavori proseguivano, lo sfrutta-
mento sembravavantaggiosoper la ric-
chezza che i filonimostravanod’avere;
in pochi anni furono aperti nuovi im-
pianti e fu costruito un villaggio per i
minatori. Attorno al 1880, infine, fu im-
piantata la prima laveria meccanica;
nel 1884 vennero estese ulteriormente
legallerie,che furonodotatedipompe,
cosı̀ M. divenne una delle miniere più
importanti e raggiunse i 700 addetti.
Agli inizi del Novecento, però, la Mon-
tesanto entrò in crisi e nel 1910dovette
cedere laminieraalla società anonima
Miniere Lanusei. La nuova proprietà
sviluppò ulteriormente le potenzialità
degli impianti, ma negli anni della
prima guerra mondiale la produzione,
a causa dell’assenza delle maestranze,
ebbe un calo. Finito il conflitto i lavori
ripresero a pieno ritmo, ma ben presto
ci si rese conto che in realtà il giaci-
mento era ormai esaurito; si evitò la
chiusura grazie alla scoperta, fatta dai
belgi della società Vieille Montagne,
proprietari della vicina miniera di
Montecani, di un nuovo filone a Tacco-
nis. Ibelgi compraronocosı̀ ancheM.e,
nel giro di pochi anni, la integrarono
con le miniere di Montecani e di Ac-
quaresi, che entro il 1921, con lo scavo
diunagalleriadicollegamento,misero
capo a un unico grande complesso. Fu
inoltre costruito aMasua l’impianto di
Porto Flavia, che permise di evitare il
trasportodeiminerali aCarloforte edi
abbattere cosı̀ i costi. Con imponenti

scavi nel cuore della montagna furono
realizzati alcuni silos capaci di conte-
nere fino a 10000 t di materiale, che
all’occorrenza poteva essere caricato
sudi una teleferica e trasportato diret-
tamente a Porto Flavia. Negli anni
Trenta gli impianti andarono in crisi
anche a causa dei rapporti difficili tra
il governo fascista e la proprietà belga.
Alla fine questa cedette il complesso
alla Società italiana Piombo e Zinco,
che riuscı̀ a far funzionare la miniera
fino al 1952.

Masullas Comune della provincia di
Oristano, incluso nel Comprensorio n.
17, con 1196 abitanti (al 2004), posto a
129 m sul livello del mare a breve di-
stanza da Mogoro. Regione storica:
ParteMontis. Diocesi di Ales.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
di forma grosso modo trapezoidale, si
estende per 18,88 km2 e confina a nord
con Siris e Pompu, a est con Simala,
Gonnoscodina e Gonnostramatza, a
sud con Mogoro e a ovest con Uras e
ancora con Siris. Si tratta di un suolo
tutto collinare, posto a meridione del
monte Arci e tipico della più ampia re-
gione nota come Marmilla; utilizzato
tradizionalmente per l’agricoltura. A
breve distanza dal paese scorre il rio
Mannu che unendosi ad altri rami va a
formare il lago artificiale di Mogoro,
realizzato per attuare la bonifica diAr-
borea.M. si trova lungouna stradapro-
veniente da Mogoro, che qui si divide
in più rami diretti rispettivamente a
Morgongiori, a Pompu, a Simala e a
Gonnostramatza.
& STORIA Le sue origini sono molto
antiche e con ogni probabilità risal-
gono al periodo romano; nel Medioevo
faceva parte del giudicato d’Arborea
edera inclusonella curatoria delParte
Montis. Subito dopo la caduta il giudi-
cato d’Arboreaentrò a farpartedelRe-
gnum Sardiniae e fu occupato dalle
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truppe di Berengario Bertran Carroz
che lo avrebbe voluto annettere al suo
grande feudo di Quirra. Il re preferı̀
farlo amministrare da funzionari reali
e ancor prima del 1430 lo incluse nei
territori che donò a Eleonora Manri-
que, sua lontana parente, quando
andò sposa allo stesso Berengario;
cosı̀ M. entrò a far parte del grande
feudo di Quirra e ne condivise le vi-
cende. I Bertran Carroz si estinsero
nel 1511 con la contessa Violante e M.
passò aiCentelles, che continuarono a
tenerlo fino alla loro estinzione avve-
nuta nel 1670. Durante tutto questo pe-
riodo i nuovi feudatari organizzarono
amministrativamente il feudo di
Quirra e il villaggio fu compresonel di-
partimento detto di ParteMontis, sotto
l’amministrazione di un funzionario
baronale residente a Mogoro. Nello
stesso periodo venne aumentato il ca-
rico fiscale con l’introduzione di al-
cuni nuovi balzelli e venne limitata
l’autonomia della comunità. Estinti i
Centelles il villaggio passò ai Català
che, però, nel 1766 lo dovettero cedere
agli Osorio. Durante tutti questi anni,
nonostante l’inasprimento del carico
fiscale, la lontananza del feudatario
consentı̀ una certa evasione che giovò
all’economia del villaggio. La comu-
nità, infatti, godette di una relativa
prosperità e la costruzione del Monte
granatico consentı̀ di superare senza
danni le ricorrenti carestie. Nello
stesso periodo fu abbellita la chiesa
parrocchiale. Nel corso del secolo
XVIII la costituzione del Consiglio co-
munitativo fece nascere negli abitanti
il desiderio di liberarsi dal giogo feu-
dale; nel 1821 M. fu incluso nella pro-
vincia di Oristano e nel 1839 si riscattò
dal feudatario. Dopo che nel 1848 fu-
rono abolite le province entrò a far
parte della divisione amministrativa
diCagliari.Risaleaquestianni la testi-

monianza di Vittorio Angius: «Popola-
zione.Nell’anno1838eranoinMasullas
famiglie 290, ed anime 1056, distinte in
maggiorimaschi 345, femmine362, e in
minorimaschi 187, femmine162. Ilmo-
vimento procede secondo le seguenti
medie: nascite annuali 65, morti 30 e
matrimoni 10. Vivesi da molti a una
lunga età, e gli esempi di vite secolari
non sono rari. Le malattie più fre-
quenti sono le pleurisie spurie, e feb-
bri infiammatorie e i dolori laterali.
Professioni. Si numerano agricoltori
300, pastori 70, meccanici 55; quindi
sono preti 2, notai e letterati (come
usan dire) 6, ministri sanitari 3, nego-
zianti 15. Le famiglie possidenti sono
235 in circa, lenobili 6 con circa 15per-
sone. L’istruzione primaria si dà nel
convento de’ frati cappuccini, dove
concorrono circa cinquanta fanciulli.
Vi si insegna anche il catechismo agra-
rio. Non si possono notare altre opere
di pubblica beneficenza, che un legato
per la dote ad una fanciulla povera. Le
donne lavorano su’ telai, e tessono la
lana e il lino per provvedere alla ri-
spettiva famiglia. Agricoltura. La con-
dizione di quest’arte è quasi in tutto
eguale a quella che essa è negli altri
paesi agricoli della Sardegnameridio-
nale; la forza del terreno si riputerà
dalla produzione. L’annuale semina-
gione è di starelli 850 di grano, 200 di
orzo, 350 di fave, 90 di ceci, 30 di lentic-
chie. Il grano rende il 15, l’orzo il 18, le
fave il 12, i ceci il 9, le lenticchie il 35.
La raccolta del lino è anch’essa abbon-
dante. Le erbe ortensi vegetano con
molta forza. Le principali specie sono
pomidoro, zucche, cipolle, rape, lattu-
che,cardi,ecc.Lavignaprosperacome
ne’ luoghimigliori. La vite più comune
è il nuragus, quindi le altre varietà,
malvagia, moscato, monica, ecc. La
vendemmia suol essere abbondantis-
sima sı̀ che resti molto superfluo per
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metterlo incommercio,vendernenelle
feste e bruciarne per acquavite. Lo
spazio piantato a viti non è minore di
starelli 320, il mosto di circa 80 mila
quartieri. Le piante fruttifere sono
olivi, pomi granati, ciriegi, albicocchi,
fichi, mandorli, peschi, susini e peri in
molte varietà. Il totale degli individui
forsenonoltrepassa i 6000.Pastorizia. I
numeri de’ capi del bestiame erano
nell’anno sunnotato i seguenti: be-
stiame domito, buoi 500, vacche 70, ca-
valli e cavalle 85, porci 110, giumenti
215: quindi bestiame rude, vacche 250,
cavalli e cavalle 120, capre 800, porci
900, pecore 2500. Gli animali domiti e
domestici pascolano ne’ chiusi, e nel
prato che ha un’area di starelli 800, i
rudi nelle terre incolte e nelle tanche.
I prodotti non oltrepassano di molto il
bisogno della popolazione. I formaggi
sono di qualche bontà». Quando nel
1859 furono reintrodotte le province
M. rimase legato a quella di Cagliari.
Aveva una economia florida e durante
la secondametàdel secolo la suapopo-
lazione quasi raddoppiò, arrivando a
contare più di 1000 abitanti verso la
fine del secolo.Negli anni successivi il
suo sviluppo continuò e nel 1928 incor-
porò come frazioni i villaggi di Siris e
Pompu, che però tra il 1962 e il 1970
riacquistarono la propria autonomia.
Negli stessi anni la popolazione di M.
cominciò a diminuire a causa di una
fortissima emigrazione e nel 1974,
quando fu ricostituita la provincia di
Oristano, entrò a farne parte. Attual-
mente M. tenta la valorizzazione turi-
stica del suo ingente patrimonio cultu-
rale e per questo ha aderito al Consor-
zio del Parco, che si è costituito per la
gestione delmonte Arci, e al Consorzio
dell’Oasi, che si è costituito con l’obiet-
tivo di far nascere un centro di prote-
zione faunistica.
& ECONOMIA Le attività di base della

sua economia sono l’agricoltura, in
particolare lacerealicoltura, l’olivicol-
tura e la frutticoltura; vi è anche di-
scretamente sviluppato l’allevamento
del bestiame in particolare quello
ovino e caprino. Negli ultimi decenni
si sta sviluppando anche una modesta
attività imprenditoriale nei settori
della produzione alimentare e dell’e-
dilizia. È sufficientemente organizzata
la rete di distribuzione commerciale.
Vi opera anche un ristorante. Artigia-
nato. Nel villaggio sono ancora prati-
cate alcune attività artigianali di
grande tradizione tra le quali la tessi-
tura degli arazzi e dei tappeti, la pro-
duzione dei biscotti e della carapigna,
tipica granita di limone la cui lavora-
zione ha radici centenarie. Servizi. M.
è collegato da autolinee agli altri cen-
tri della provincia. È dotato di Pro
Loco,medico, farmacia, scuoladell’ob-
bligo, sportelli bancari. Possiede una
Biblioteca comunale e un piccolo mu-
seo.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava1172unità,
di cui stranieri 2;maschi 621; femmine
550; famiglie 407. La tendenza com-
plessiva rivelava una diminuzione
della popolazione, con morti per anno
13enati 6; cancellati dall’anagrafe 17e
nuovi iscritti 14. Tra i principali indi-
catori economici: imponibile medio
IRPEF 12708 inmigliaia di lire; versa-
menti ICI481;aziendeagricole310; im-
prese commerciali 65; esercizi pub-
blici 7; esercizi al dettaglio 14; ambu-
lanti 13.Tragli indicatori sociali: occu-
pati 321; disoccupati 102; inoccupati
58; laureati 14; diplomati 111; con li-
cenza media 350; con licenza elemen-
tare 391; analfabeti 83; automezzi cir-
colanti 396; abbonamenti TV 356.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il suo
territorio è ricco di testimonianze ar-
cheologiche:nelle localitàColombariu
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e Conca Cannas alle falde del monte
Arci si aprono i più grandi giacimenti
di ossidiana con tracce di numerose
stazioni di lavorazione del prezioso ve-
tro che hanno restituito punte di frec-
cia e altri manufatti. Il territorio con-
serva anche numerosi nuraghi tra cui
quelli di Arbuzzo, Monti Miani, Mur-
ranca, Mustazzoris, Onigu, Preidis,
Santu Miali, Santu Stevini, Su Para e
SuSensu.Tra tutti certamente è quello
di Su Para il più interessante: si tratta
di un’imponente costruzione del tipo
polilobato che si erge alle falde del
monteArciechemeriterebbediessere
scavato. Sono stati individuati anche
siti di epoca romana ad Arruinas,
Santu Stevini, Santa Maria ’e Fraus e
Tamis dove secondo la tradizione sor-
geva un’altra città distrutta nel secolo
XV.
& PATRIMONIOARTISTICO, CULTURALE

E AMBIENTALE Il villaggio ha mante-
nuto il suo assetto tradizionale, lungo
le sue strade si affacciano le grandi
case in pietra con relativa corte e gli
edifici di alcune chiese di grande ri-
lievoartistico.Primafra tutte la chiesa
della Madonna delle Grazie, parroc-
chiale conosciuta come chiesa della
Gloriosa. Edificata in formegotico-ara-
gonesi nel secolo XVI, subı̀ notevoli
modifiche nel Seicento, quando la fac-
ciata e il frontone furono trasformati
secondo moduli di stile barocco con
una decorazione ricchissima che si
ispira allo stile coloniale spagnolo.
L’internohauna sola navata arricchita
da un ampio presbiterio, che crea una
notevoleprospettiva; sullanavata siaf-
facciano sei cappelle laterali con volte
ad archi, risalenti all’edificio più an-
tico. La facciata fu completata nel
1694 ed è caratterizzata da un portale
monumentale scandito da quattro po-
derose colonne. Custodisce alcuni pre-
gevoli quadri eseguiti da pittori locali

e un famoso tabernacolo in legno del
secoloXVIIdalquale, secondola tradi-
zione, fu rubata la pisside d’argento
con le ostie consacrate chediede luogo
alla famosa scomunica comminata dal
vescovo monsignor Pilo. A poca di-
stanza si trova la chiesa di Santa Lucia
edificata nel secolo XIV con un im-
pianto aun’unicanavatae lacopertura
in legno a capriate, la facciata è arric-
chita da un campaniletto a vela. Altre
chiesa del paese è quella di San Leo-
nardo, in stile romanico: fu costruita
in calcare dalle tonalità dorate nel se-
coloXIII conun impianto a due navate
e successivamente modificata; ha la
copertura in legno a capriate e la fac-
ciata in tufo, ingentilita da un campa-
nile a vela. Recenti scavi hanno per-
messo di constatare che la chiesa ro-
manica era stata costruita sopra un’al-
tra chiesa mononavata e absidata,
molto più antica. All’estrema periferia
del paese, su una collinetta che do-
mina l’abitato, sono la chiesa e il con-
vento di San Francesco. La chiesa fu
edificatanel secoloXVI: al suo interno
conserva alcune statue lignee del se-
colo XVII e una tela eseguita da Anto-
nio Caboni nel 1833. Nel corso del se-
colo XVIII fu unito alla chiesa un con-
vento di Cappuccini di notevole inte-
resse architettonico; attualmente il
convento è stato restauratoepresto ac-
coglierà il Museo mineralogico che si
avvia a essere il più completo della
Sardegna. Di rilievo è infine la Colle-
zione di minerali e fossili di Stefano
Incani: custodita inunedificioubicato
nella via Melis, raccoglie più di 5000
pezzi fossili, collocabili tra il Cam-
briano e l’Olocene, tutti riferibili a gia-
cimenti della Sardegna. Alle pendici
del monte Arci è meta di escursioni la
sorgente di Sonnixeddu, circondata da
boschi particolarmente suggestivi.
& FESTE E TRADIZIONI POPOLARI Il 2
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luglio, presso la chiesaparrocchiale, si
svolge la festa della Madonna delle

Grazie (SaGloriosa); questa festa è cer-
tamente la più antica del villaggio e ri-
sale al Seicento. È legata a una leg-
genda secondo la quale, essendosi ac-
cesa una disputa tra gli abitanti diM. e
quelli di Mogoro per il possesso della
statua lignea della Madonna, questa si
sarebbe radicata a terra per non spo-
starsi daM. Altre caratteristiche ricor-
renze sono la festa dell’emigrato che si
svolge ad agosto e durante la quale è
possibilegustare la carapigna, lacarat-
teristica granita di limone che viene
prodotta con grande abilità da alcuni
artigiani. Altra ricorrenza importante
è la sagra del melograno che si svolge
nella secondadomenicadinovembree
nella quale viene offerto il celebre
frutto a tutti i presenti. Da ricordare
infinecheaM. è legatoun interessante
testo di poesia campidanese, Sa sco-

munica de predi Antiogu arrettori de

Masuddas (‘‘La scomunica di prete An-
tioco parroco di M.’’): il sacerdote, co-
strettopersopravvivereadallevarebe-
stiame come i suoi parrocchiani, se la
prende con una lunga tirata contro i
misteriosi ladri che si sono azzardati a
privarlo di quel suo essenziale patri-
monio. Anonima e collocabile alla
metà dell’Ottocento, Sa scomunica è
stata restituita in edizione critica da
Antonello Satta, e viene utilizzata an-
che come pièce teatrale.

Masuri, Francesco Pittore e scultore
(n. Dorgali, sec. XX). Dopo aver com-
pletato i suoi studi, si è stabilito nel
paese natio dove ha aperto uno studio.
Ha esordito nel 1966 a Nuoro e negli
anni seguenti inmolte altre città sarde
e nella penisola. Si è specializzato in
terrecotte, realizzando figure di pic-
cole proporzioni che colgono gli
aspetti più disparati del mondo tradi-

zionale della Sardegna con espressi-
vità e particolare efficacia.

Matacotta, Franco Poeta (Fermo 1916-
Genova 1978). Si segnalò giovanissimo
come poeta capace di animare il suo
mondo letterario con gli ideali che il
fascismo voleva inculcare nei giovani,
e questo gli diede precoce fama, cui si
aggiunse l’apprendistato sentimentale
con la poetessa Sibilla Aleramo. Nel
1941 pubblicò la sua prima raccolta di
versi: militare in Sardegna, si legò d’a-
micizia con i coetanei sardi (traccia di
questa esperienza è nella corrispon-
denza con la Aleramo, che venne
spesso nell’isola a visitarlo). Durante
questo periodo si compı̀ la sua conver-
sione all’antifascismo: ma proprio per
la sua passata adesione alla cultura fa-
scista preferı̀ adottare lo pseudonimo
di Francesco Monterosso, sotto il cui
nome pubblicò le poesie di Fisarmo-
nica rossa, 1945, eNaialuna, 1948.Oltre
altre raccolte di liriche, scrisse anche
un romanzo autobiografico, La lepre
bianca.

Mater Matuta Antica divinità italica
dell’aurora. A Roma la dea era vene-
rata nel foro boario in un tempio la cui
dedica originaria è attribuita a Servio
Tullio e che nell’antichità conobbe nu-
merose fasi edilizie. La festa della dea
(Matralia), venerata anche come pro-
tettrice dei bambini, era celebrata l’11
giugno e il suo culto era riservato alle
donne sposate una sola volta il cui ma-
rito fosse vivente, mentre era precluso
alle schiave. La dea era considerata
anche patrona dei naviganti e in
quanto tale nel suo tempio nel 174 a.C.
l’ex console Ti. Sempronio Gracco, re-
duce da una vittoriosa campagna in
Sardegna, dedicò a Giove una tavola
in cui erano contenute una pianta del-
l’isola, la raffigurazione delle princi-
pali battaglie vinte e un’iscrizione in
cui il generale esaltava la sottomis-
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sione della Sardegna, l’uccisione o la
cattura di più di 80000 Sardi, la libera-
zione degli alleati, il ripristino delle
rendite e il ritorno a Roma dell’eser-
cito incolume e ricco di bottino. [PIER-
GIORGIOFLORIS]

MaterMatuta – Statuetta in tufo del secolo
IV-III a.C.

Mates, Joan Pittore (Villafranca del
Penedés, Spagna, seconda metà sec.
XIV-Barcellona, dopo 1431). Attivo a
Barcellona dopo il 1393, legato alla fa-
miglia cagliaritana di Guido Dedoni,
soggiornò in Sardegna per alcuni de-
cenni, eseguendo i dipinti che i ricchi
mercanti cagliaritani gli commissiona-
vano.Diquestoperiodo l’opera suapiù
nota è ilRetablo dell’Annunciazione di-
pinto per la chiesa di SanFrancesco di
Stampace a Cagliari; altri suoi lavori
sono custoditi nella Pinacoteca Nazio-
nale di Cagliari. La loro presenza (in
particolare quella del retablo cagliari-
tano) «poté svolgere nell’isola – ha
scritto Renata Serra – un ruolo non in-
differente, per l’indirizzarsi del gusto
verso quei raffinati accordi cromatici

su tonalità primarie, soprattutto il
rosso a contrasto con l’oro squillante».
Tornato in Spagna, morı̀ a Barcellona
dopo il 1431.

Mateu Ibars, Josephina Storica (n.
sec. XX). Professore dell’Università di
Barcellona, nel corsodei suoi studi si è
occupata anche di storia della Sarde-
gna. Ha lungamente lavorato negli ar-
chivi cagliaritani nel quadro di un ac-
cordo con l’Università di Barcellona.
La sua opera più conosciuta è quella
dedicata a Los virreyes de Cerdeña.
Fuentes para su estudio, pubblicata in
2 volumi a Padova dalla Cedam nel
1964; importanteancheil saggiopiù re-
cente,Noticias documentales sobre legi-
slación correspondiente al gobierno de
los Virreyes del Reino de Cerdeña. De
Carlos V de Austria (1516-1556) a Felipe
III de Austria (1598-1621), in Studi sto-
rici in onore di Giancarlo Sorgia, vol.
XXXIX di ‘‘Archivio storico sardo’’,
1997.

Mateu Ibars, Maria Dolores Storica
(n. sec. XX). Sorella della precedente,
anche lei ha intrapreso la carrierauni-
versitaria. Attualmente è professore
dell’Università di Barcellona. Tra i
suoi scritti: Documenti del 1324, 1337,
1339 e 1416 relativi alla zecca di Villa di
Chiesa, in Studi su Iglesias medioevale,
1985;Documentos sobre el valor y falsifi-
cación del vellon sardo en 1644-51, in
Studi di storia in memoria di G. Todde,
vol. XXXV di ‘‘Archivio storico sardo’’,
1986.

Mateu Llopis, Felipe Storico (n. sec.
XX). Prestigioso storico catalano, nel
1957,quandopartecipòalVICongresso
di storia della Corona d’Aragona che si
svolse a Cagliari, era decano della Fa-
coltà di Lettere dell’Università di Bar-
cellona. Tra i suoi scritti: Rex Sardi-
niae. Cerdeña en la intitulatión diplo-
matica de los reyes de Aragón, in Studi
storici in onore di F. Loddo Canepa, I,
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1959; Il titolo di rex Sardiniae et Corsi-
cae dei re aragonesi e spagnoli, ‘‘Medio-
evo. Saggi e Rassegne’’, 5, 1980; Salmi
del profeta Davide nella numismatica
sarda da Giacomo II d’Aragona a Carlo
Emanuele IV di Savoia 1327-1802, in
Studi di storia in memoria di G. Todde,
vol. XXXV di ‘‘Archivio storico sardo’’,
1986.

Matoni, Giuliano Religioso (?-Iglesias
1487). Vescovo di Sulci dal 1461 al 1487.
Apparteneva all’ordine dei Domeni-
cani e fu nominato vescovo di Sulci nel
1461 da papa Pio II. Prese possesso
della diocesi e la governò con grande
energia per oltre vent’anni.

Matta Famiglia cagliaritana (sec.
XVIII-esistente). Le sue notizie risal-
gono al secolo XVIII: i suoi membri
esercitavano tradizionalmente la pro-
fessione di avvocato e spesso erano
eletti tra i consiglieri della città. Nel
1751 ottenne il cavalierato ereditario
e la nobiltà con Antonio Ignazio, giu-
dice della Reale Udienza, i cui discen-
denti continuarono a mantenere una
condizione distinta nei secoli succes-
sivi.

Matta, Gavino Pugile (Sassari 1910-ivi
1954). Tesserato per la SEFTorres, era
stato scoperto dal suo datore di lavoro,
l’industriale Pirisino, presso cui lavo-
rava come garzone. Ottenne le sue
primevittorie alla finedegli anniVenti
in numerosi incontri e nei campionati
regionali. Nel 1930 venne convocato
per le selezioni nazionali a Carrara e
due anni dopo a Napoli diventò per la
prima volta campione nazionale dilet-
tanti nella categoria dei pesi mosca, ti-
tolo confermato anche nel 1935 a
Roma. Entrò a far parte della nazio-
nale olimpica che mieterà tanti suc-
cessi ai giochi di Berlino 1936. Il suo
torneo trionfale si concluderà con la
medaglia d’argento conquistata in fi-
nale contro il tedescoWill Kaiser, dato

vincitore da uno scandaloso verdetto
(nella Germania di Hitler). Dopo un
terzo posto ai campionati europei del-
l’annosuccessivo, passò alprofessioni-
smo, categoria deimosca:nel 1945 con-
quistò il titolo italiano sconfiggendo il
detentore Morabito di Reggio Cala-
bria. L’anno successivo perdette il ti-
tolo, sempre a Sassari, sul ring dello
stadio ‘‘Acquedotto’’ contro il portotor-
rese Mario Solinas in un drammatico
incontro dal verdetto contestato. Lo ri-
conquistò nel 1947 contro lo stesso So-
linas e lo difese battendo il romano
Otello Belardinelli. Ma sarà ancora il
rivale turritano a togliergli il titolo.
Morı̀ all’età di 44 anni per una grave
malattia. [GIOVANNI TOLA]

Matta, Luigi Sacerdote, scrittore (Nu-
ragus 1851-Gergei 1913). Entrato in Se-
minario vi completò i suoi studi e fu
ordinato sacerdote. Esercitò il suo mi-
nistero comeparroco indiversi paesi e
infine fu nominato canonico; uomo di
grandecultura, fudelicatopoeta in lin-
gua sarda. Compose alcuni inni in
onore della Madonna, ma il suo nome
è legato soprattutto ad alcune comme-
die che scrisse quando era parroco a
Gergei. La sua opera più conosciuta è
SacoiadePitanu, ‘‘commedia inversus
sardus cuntinenti su prolugu e cincu
attus sighius de una farsa’’, pubblicata
a Cagliari nel 1910, ma rappresentata
per la prima volta a Mogoro nel 1919.
«Non ha una trama ben definita – ha
scritto Fernando Pilia presentandone
una ristampadel 1977 – ,ma è piuttosto
un’occasione propizia per presentare
un determinato ambiente con i co-
stumi, i rituali, le figure e i bozzetti
della vita sarda». Molto popolari fu-
rono, al loro tempo, le Duas canzonis
sacras in onori de N.S. Incoronada de
Bonaria, stampate aCagliari nel 1916.

Mattana, Salvatore Consigliere regio-
nale (n. Carbonia 1961). Militante della
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Sinistra, nel 2004 è stato eletto consi-
gliere regionale dei Democratici di Si-
nistra nel collegio di Cagliari per la
XIII legislatura.

Mattares Famigliadiprobabileorigine
spagnola (secc. XVIII-XIX). Le sue no-
tizie risalgono al secolo XVIII, quando
comparve un Antioco funzionario del-
l’amministrazione baronale del feudo
di Busachi. Egli nel 1788 ottenne il ca-
valierato ereditario e la nobiltà, ma
complessivamente non ebbe un buon
rapporto con gli abitanti del villaggio.
La suadiscendenza si estinsenel corso
del secoloXIX.

Mattei, Antonio Felice Storico della
Chiesa (sec. XVIII). Minore conven-
tuale, ricercatore attento, si ispirò al-
l’Ughelli per scrivere la storia cronolo-
gica delle diocesi e dei vescovi sardi.
Nel 1752 iniziò a scrivere la sua opera
maggiore Sardinia sacra, seu de episco-
pis sardis historia, pubblicata a Roma
nel 1758, e la completò nel 1772, con il
volume Giunte ed osservazioni sopra la
«Sardegna sacra», fatte in forma di let-
tera indiretta al P. Paolo Parenti, inqui-
sitore del S. Officio in Siena (il mano-
scritto, datato «Pisa 24 agosto» 1772, fu
ricopiato dal canonico alghereseAnto-
nioMicheleUrgiasnel 1819: questa co-
pia è conservatanelFondoBailledella
Biblioteca Universitaria di Cagliari).
Fu in contatto con il sassarese padre
Antonio Sisco e con il padre Solinas
che gli fornironomolte notizie.

Matteo, san (in sardo, Santu Matteu)
Santo. Apostolo evangelista, Matteo –
uomo di Dio, in ebraico – chiamato an-
che Levi, era un pubblicano dell’Im-
pero romano, aveva in appalto la ri-
scossione delle imposte pubbliche a
Cafarnao. I pubblicani avevano le leggi
dalla loro parte: circondati da unama-
novalanza senza scrupoli, il loro modo
di riscuotere le tasse molto spesso era
spietato. «Non sono venuto a chiamare

i giusti, ma i peccatori», disse Gesù, ed
egli fecepartedella cerchiapiù intima
dei suoi discepoli. Autore, secondo la
tradizionecristiana,delprimoVangelo
(studi recenti lo considerano il se-
condo,scrittoimitandoMarco),compo-
sto in aramaico tra il 65 e il 70 o, se-
condo altri studiosi, l’80 e il 90. La tra-
dizione lo vuole in Palestina, in Persia
e in Etiopia, dove subı̀ ilmartirio, lapi-
dato, decapitato e il suo corpo bru-
ciato.Con il titolodimartire è venerato
dalla Chiesa, ma non tutti gli storici
sono d’accordo sul suo martirio. Le
sue reliquie dall’Etiopia arrivarono a
Paestum e nel secolo X a Salerno.
Nella simbologia derivata dall’Apoca-
lisse è rappresentato dall’uomo. Pa-
tronodi quanti hannoache fare colde-
naro:bancari, cambiavalute, contabili,
ragionieri, doganieri, guardie di fi-
nanza ecc.

SanMatteo – L’evangelista inunaminiatura
delCodexcaesareus upsaliensis (sec.XI).

In Sardegna Patrono di Chiaramonti.

È invocato contro disgrazie, fulmini,
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tuoni, tempeste, malattie d’ogni ge-

nere, e le tentazioni del diavolo.

[ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 21 settembre.

Matteoli, Gianfranco Calciatore (n.
Ovodda 1959). Centrocampista di
grandi qualità, è stato protagonista di
una lunghissima carriera durata circa
vent’anni, dagli esordi con i dilettanti
del Cantù nel 1975 fino a una stagione
con il Perugia nel 1994-95. Dopo nume-
rosi campionati inserieB,C1eC2esor-
disce in serie A nelle file del Como nel
1984, mentre è un punto di forza della
Under 21 guidata da Azelio Vicini.
Dopo un campionato con la Sampdo-
ria, passa all’Inter dove gioca perquat-
tro stagioni contribuendo alla conqui-
sta dello scudetto nell’annata 1988-89 e
della Supercoppa italiana l’anno suc-
cessivo. Chiude la carriera nel Ca-
gliari, contribuendo alla conquista di
una qualificazione in Coppa Uefa. Un
momentaneo dissidio con i dirigenti
cagliaritani lo porta a Perugia, dove
però non disputerà alcun incontro.
Tornato a Cagliari, gli viene affidata la
conduzione delle squadre giovanili.
Attualmente è direttore sportivo. [GIO-

VANNI TOLA]

Mattia, san (in sardo, Santu Mattias)
Santo apostolo. Dopo l’Ascensione, in
sostituzione di Giuda Iscariota, Pietro
propose di riportare il numero degli
apostoli a dodici, sorteggiandone uno
fra gli uomini che per tutto il tempo fu-
ronovicinialMaestro.«Edegli,Mattia,
ebbe il privilegio – come si legge negli
Atti degli Apostoli – di essere annove-
rato fra i dodici». Il significato del suo
nome: ‘‘dono del Signore’’. Secondo la
tradizione predicò in Palestina e in
Etiopia. Reliquie a Padova, nell’abba-
zia di Santa Giustina. Patrono degli in-
gegneri. Il proverbio di quando la festa
cadeva il 24 febbraio (spostata al 14
maggio per evitare il periodo quaresi-

male): «Po Santu Mattias oberrint is
ogus tottus is zerpı̀as» (Per San Mattia
finisce il letargo degli animali).
[ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 14maggio.

Mattioli, Silvio Insegnante, giornalista,
scrittore (Isola del Gran Sasso 1912-
Monti 1971). Orfano di guerra, era cosı̀
portato per gli studi che con grandi sa-
crifici riuscı̀a laurearsinel1942inLet-
tere e pedagogia e subito dopo in Filo-
sofia. Volontario in Russia, si salvò
nella ritirata con una marcia di 800
km. Inviato in Corsica e trasferito in
Sardegna, scelse Monti come sua se-
conda patria. Apprezzato insegnante a
Tempio e a Olbia (dove fu preside), fu
anche consigliere comunale diMonti e
dal1960al1964consigliereprovinciale
eletto nella lista del MSI. Nel 1937
avevapubblicatoil suoprimoromanzo,
Ilmal filtro d’amore, cui seguirono i ro-
manzi I due fratelli (1938) e Il fallo del
matto (1939), e la raccolta di novelle
Vecchia montagna (1940, vincitrice di
un concorso del Guf). Al ritorno dalla
guerra riprese l’attività letteraria, de-
dicando ai ricordi della campagna di
Russia Pause di guerra, 1950, già anti-
cipato sulla ‘‘Nuova Sardegna’’, di cui
fuunodeipiù apprezzaticollaboratori.
La commedia Il torrente, 1953, fu tra-
smessa da Radio Monteceneri; segui-
rono la biografia di Luigi Orecchioni,
1956, e Un Crociato in Spagna. Morı̀
prematuramente nel 1971. Appassio-
nato studioso di archeologia (fu dal
1958 ispettore onorario delle Anti-
chità), fece numerose, importanti sco-
perte nella zona di Monti e dell’alti-
piano di Alà: in particolare scoprı̀ la
pietra che segnava il confine del terri-
torio dei Balari. Tra i suoi numerosi
scritti d’argomento prevalentemente
archeologico, Il complesso nuragico di
Aratena, ‘‘Il giornale d’Italia’’, 1957;
Nascosti sull’altopiano di Alà i resti
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della splendida civiltà nuragica, ‘‘La
Nuova Sardegna’’, 1958;Nella strategia
dei nuragici il campo trincerato di Ara-
tene, ‘‘La Nuova Sardegna’’, 1958; Rie-
vocano uno stupendo passato le rovine
dell’antica città del sud: Nora, ‘‘La
Nuova Sardegna’’, 1959; Prima della
conquista romanaTibula fuunacolonia
punica?, ‘‘La Nuova Sardegna’’, 1961;
Ritrovato il territorio dei Balari, ‘‘Re-
gione’’, II, 1961; La viabilità romana in
Gallura, in Gallura (a cura di G. Muri-
neddu), 1962; Il portale sacro di Oschiri
testimonianza di una remota civiltà,
‘‘La Nuova Sardegna’’, 1963; Chi erano
i Balari, ‘‘La Nuova Sardegna’’, 1963; I
monumenti megalitici di S. Michele di
Monti, ‘‘La Nuova Sardegna’’, 1963;
Chiara testimonianza di un presidio ro-
mano ove sorge la chiesetta diNostra Si-
gnora di Otti Oschiri, ‘‘LaNuova Sarde-
gna’’, 1963; Anche nelle zone interne
della Sardegna la dominazione romana
lasciò le sue vestigia, ‘‘La Nuova Sarde-
gna’’, 1964; Scoperto nell’agro di Monti
un altro centro nuragico, ‘‘La Nuova
Sardegna’’, 1965; Cimitero protosardo
tra i sugheri di Palau, ‘‘Regione’’, XII,
1965; L’antica città greca di Ogrille sor-
geva in territorio di Su Canale Olbia,
‘‘La Nuova Sardegna’’, 1967; I resti di
un abitato nuragico nelle vicinanze di
Castel Pedrosu, ‘‘La Nuova Sardegna’’,
1968; Il centro sacro nuragico di Lugu-
mesi Bitti, ‘‘LaNuova Sardegna’’, 1970;
Gli abitati romani nell’entroterra di Ol-
bia, ‘‘LaNuova Sardegna’’, 1971.

Mattone, Antonello Storico (n. Sassari
1947).Dopo gli studi alLiceo‘‘Azuni’’ si
è laureato inGiurisprudenzaconLuigi
Berlinguer, di cui è stato uno dei primi
allievi. Si è dapprima occupato di sto-
ria contemporanea, pubblicando due
volumi (uno di scritti di Velio Spano, e
l’altro dedicato a una corposa biogra-
fia politica dello stesso leader comuni-
sta) nella collana di ‘‘Documenti e me-

morie dell’antifascismo in Sardegna’’.
Intanto aveva iniziato la carriera uni-
versitaria: diventato professore ordi-
nario di Storia delle Istituzioni politi-
che nella Facoltà di Scienze politiche
dell’Università di Sassari, è attual-
mente direttore del Dipartimento di
Storia. Studioso di storia del diritto e
delle istituzioni medioevali e mo-
derne, in particolare delle assemblee
di stati e delle antiche Università. A
partiredaiprimianniOttanta, contras-
segnati dalla collaborazione con un
gruppo di giovani storici e con Manlio
Brigaglia (da cui sarebberonati, oltre i
due volumi suVelio Spano, anche la ri-
vista ‘‘Quaderni sardi di Storia’’ e l’en-
ciclopedia La Sardegna, da lui firmata
con M. Brigaglia e Guido Melis), si è
volto agli studi di storia moderna sui
temi della Sardegna nell’età spagnola
e dei parlamenti (dei cui Atti ha inco-
raggiato la pubblicazione, tuttora in
corso, come membro del Comitato
scientifico, da parte del Consiglio re-
gionale della Sardegna) e in seguito al-
l’approfondimento di due altri pas-
saggi epocali della storia isolana: da
un lato la Carta de Logu di Eleonora
d’Arborea e il mondo del diritto giudi-
cale e, dall’altro, l’azione e il riformi-
smoboginianoe la rivoluzione sardadi
fine Settecento. Autore di numerosi
saggi (spesso in collaborazionecon col-
leghicomeItaloBirocchi,PieroSanna,
MarioDaPassano,PinucciaF.Simbula
e giovani studiosi comeMariaLuisaDi
Felice, Carla Ferrante e Alessandra
Argiolas), M. è anche un fine intendi-
toredimusicaestudiosodi storiadella
musica: è stato presidente del Conser-
vatorio statale ‘‘L. Canepa’’ di Sassari
ed è vicepresidentedelTeatrodi tradi-
zione ‘‘Marialisa De Carolis’’ di Sas-
sari. È membro della direzione delle
riviste ‘‘Annali di storia delle univer-
sità italiane’’ e ‘‘Quaderni per la storia
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dell’Università di Padova’’, della ‘‘Bi-
bliothecaSarda’’ dell’Ilisso e del comi-
tato permanente per i Congressi della
Coronad’Aragona.Pubblicista, è colla-
boratore del quotidiano ‘‘La Nuova
Sardegna’’. Tra i suoi scritti: Introdu-
zione, in Riscossa Sardista, VIII vol.
della collana ‘‘Stampa periodica in
Sardegna 1943-49’’, 1975; Questione
sarda e storiografia locale, ‘‘Archivio
sardo del movimento operaio conta-
dinoeautonomistico’’, 6-7, 1976;Gram-
sci e la questione sarda, ‘‘Studi storici’’,
3, 1976;Fascismoe questione sarda, ‘‘Ar-
chivio sardo del movimento operaio
contadino e autonomistico’’, 8-10,
1977; L’antifascismo proletario di E.
Lussu, ‘‘Archivio sardo del movimento
operaio contadinoe autonomistico’’, 8-
10, 1977; Velio Spano. Vita di un rivolu-
zionario di professione, 1978; Velio
Spano, Per l’unità del popolo sardo (a
cura di A. Mattone), 1978; La Sardegna
e ilmare: insularità e isolamento, ‘‘Qua-
dernisardidiStoria’’, I, 1981;Sardismo
e socialismo federalista inEmilio Lussu,
in Lotte sociali, antifascismo e autono-
mia in Sardegna, 1982; tre saggi in La
Sardegna. Enciclopedia (a cura di M.
Brigaglia), 1982, La cartografia. Una
grafica dell’arretratezza, La storia della
Sardegna: una chiave di lettura, Le ra-
dici dell’autonomia. Civiltà locale e isti-
tuzioni giuridiche dalMedioevoalloSta-
tuto speciale;Problemi di storia del Par-
lamento sardo (XIV-XVII sec.), in As-
semblee di Stati e istituzioni rappresen-
tative nella storia del pensiero politico
moderno, ‘‘Annali della Facoltà di
Scienze politiche dell’Università di
Perugia’’, XIX, 1983; Mussolini in Sar-
degna (conAldoCesaraccioeGiuseppe
Melis Bassu), 1983;Questo fiume sotter-
raneo ricco di sardismo, ‘‘LaNuovaSar-
degna’’, 1984; I parlamenti, in I Cata-
lani inSardegna (a curadi JordiCarbo-
nell e Francesco Manconi), 1984; Al-

cuni aspetti storiografici, in Lotte per la
terra in Sardegna, numero speciale di
‘‘Archivio sardo del movimento ope-
raio contadino e autonomistico’’, 1985;
tresaggi suLe istituzioni, lavitacivile, le
radici di una mentalità urbana (con
Marco Tangheroni), Gli Statuti sassa-
resi nel periodo aragonese e spagnuolo e
Gli interpreti degli Statuti sassaresi, in
Gli Statuti sassaresi. Economia, società,
istituzioni a Sassari nel Medioevo e nel-
l’Età moderna (a cura di A. Mattone e
M. Tangheroni), 1986; tre saggi in L’an-
tifascismo inSardegna (acuradiM.Bri-
gaglia, F. Manconi, A. Mattone, G. Me-
lis), 1986: La classe operaia nella città
littoria: Carbonia 1937-1942, Giovanni
Battista Melis dalla Giovane Sardegna
al sardismo, Caratteri e figure dell’emi-
grazione antifascista; I sardi sono intel-
ligenti?Undibattitodel1882allaSocieté
d’Antropologie di Parigi, in Studi storici
in onore di G. Todde, ‘‘Archivio storico
sardo’’, XXXV, 1986; Centralismo mo-
narchico e resistenze stamentarie. I par-
lamenti sardi del secolo XVI e XVII, in
Acta Curiarum Regni Sardiniae. Istitu-
zioni rappresentative nella Sardegna
medioevale e moderna. Atti del Semina-
rio di Cagliari 1984, I, 1986; sei contri-
butinell’opera in4voll.StoriadeiSardi
e della Sardegna (a cura di Massimo
Guidetti), III, 1989: La Sardegna nel
mondomediterraneo,Le istituzionimili-
tari, Le istituzioni e la forma di governo,
La città e la società urbana, Il feudo e la
comunità di villaggio, La legislazione;
Istituzioni, diritto, strumenti di governo
del Regno di Sardegna (con Italo Biroc-
chi), ‘‘Archivio sardo del movimento
operaio contadino e autonomistico’’,
1990; L’amministrazione delle galere
nella Sardegna spagnola, ‘‘Società e
Storia’’, XIII, 1990; Dexart Giovanni e
Eleonora d’Arborea, voci in Dizionario
biografico degli Italiani, XXIXeXXXII,
1991 e 1993; Corts catalane e parla-
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mento sardo, ‘‘Rivista di Storia del Di-
ritto italiano’’, LXIV, 1991; Istituzioni e
riforme nella Sardegna del Settecento,
inDal trono all’albero della libertà. Tra-
sformazioni e continuità istituzionali
nei territori del regno di Sardegna dal-
l’antico regime all’Età rivoluzionaria.
Atti del Convegno di Torino 1989, I,
1991; La cessione del regno di Sardegna
dal trattato di Utrecht alla presa di pos-
sesso sabauda, ‘‘Rivista storica ita-
liana’’, CIV, 1992; L’amministrazione
delle galere della Sardegna spagnola, in
Sardegna, Mediterraneo e Atlantico tra
MedioevoeEtàmoderna.Studi storici in
memoriadiAlbertoBoscolo, I, 1993;Gio-
vanni Maria Angioy e un progetto sulla
storia del diritto patrio del regno di Sar-
degna (1802) (conPieroSanna), inStudi
e ricerche in onore di Girolamo Sotgiu,
II, 1993; I privilegi e le istituzioni muni-
cipali di Alghero ePer una storia econo-
mica e civile della città di Alghero (con
PieroSanna), inAlghero, laCatalogna e
il Mediterraneo. Storia di una città e di
una minoranza catalana in Italia (XV-
XX sec.) (a cura di A. Mattone e P.
Sanna), 1994; I Simon, una famiglia di
intellettuali tra riformismo e restaura-
zione (con Piero Sanna), in All’ombra
dell’aquila imperiale, II, 1994;LaSarde-
gna spagnola, in Storia della Sardegna
(a cura di M. Brigaglia), 1995; Un mito
nazionale per la Sardegna. Eleonora
d’Arborea nella tradizione storiografica
XVI-XIX secolo, in Società e cultura nel
giudicato d’Arborea e nella Carta de
Logu, 1995;Lastoriografiagiuridicadel-
l’Ottocento, ‘‘Materiali per una storia
della cultura giuridica’’, XXVI, 1,
1995; Ordinamenti portuali e territorio
costiero di una comunità della Sarde-
gnamoderna. Terranova (Olbia) in Gal-
lura nei secoli XV-XVIII (con Alessan-
dra Argiolas), in Da Olbı̀a a Olbia. 2500
anni di storia di una cittàmediterranea,
III (a cura di Eugenia Tognotti), 1996;

Storia di Sardegna di Giuseppe Manno
(a cura di A. Mattone), 4 voll. 1996; Le
carte d’Arborea nella storiografia euro-
pea dell’Ottocento, in Le carte d’Arbo-
rea. Falsi e falsari nella Sardegna del
XIX sec. (a cura di Luciano Marrocu),
1997; La rivoluzione delle idee: la ri-
formadelle due università sarde e la cir-
colazione della cultura europea (1764-
1790) (con Piero Sanna), ‘‘Rivista sto-
rica italiana’’, CX, 3, 1998; Storia mo-
derna della Sardegna dall’anno 1773 al
1799 di Giuseppe Manno (a cura di A.
Mattone), 1996; L’isola dell’Asinara. La
storia, l’ambiente, il parco (conMichele
Gutierrez, Franca Valsecchi), 1998;
L’identità storica della Sardegna con-
temporanea (con Luigi Berlinguer), in
‘‘Storia d’Italia’’, Einaudi, Le regioni
dall’Unità ad oggi. La Sardegna (a cura
di L. Berlinguer e A. Mattone), 1998;
Boschi, foreste, incendi nella Sardegna
dell’Ottocento, in Storia dell’ambiente
in Italia tra Ottocento e Novecento (a
cura di A. Varni), 1, 1999; La crisi poli-
tica del Regno di Sardegna dalla rivolu-
zione patriottica ai moti antifeudali
1793-1796, inFolle controrivoluzionarie.
Le insorgenze popolari nell’Italia giaco-
bina e napoleonica (a cura di A. Mat-
tone), 1, 1999; Corporazioni, gremi e ar-
tigianato nella Sardegna medievale e
moderna (XIV-XIX secolo): temi e inter-
pretazioni storiografiche, in Corpora-
zioni gremi e artigianato tra Sardegna,
Spagna e Italia nel Medioevo e nell’età
moderna (XIV-XIX secolo) (a cura di A.
Mattone), 2000; I privilegi e le istituzioni
municipali del Regno di Sardegna nel-
l’età di Alfonso ilMagnanimo, inAtti del
XVI Congresso internazionale di Storia
della Corona d’Aragona, 2000; Storia
della vite e del vino in Sardegna (con
Maria Luisa Di Felice), 2000; Giovanni
Francesco Fara giureconsulto e storico
delXVI secolo, 2001; Istruire nelle verità
patrie. Il ‘‘Prospetto dell’isola di Sarde-
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gna’’ di Matteo Luigi Simon (con Piero
Sanna), in Dal mondo antico all’Età
contemporanea. Studi in onore di Man-
lioBrigaglia, 2001; IlRegnodiSardegna
e il Mediterraneo nell’età di Filippo II.
Difesa del territorio e accentramento
statale, ‘‘Studi Storici’’, XLII, 2001; La
città di Sassari e la sua Università, un
rapporto speculare, ‘‘Annali di storia
delle Università italiane’’, 6, 2002; Co-
stante resistenziale sarda di G. Lilliu (a
cura diA.Mattone), 2002;Antispagnoli-
smo e antipiemontesismo nella tradi-
zione storiografica sarda (XVI-XIX se-
colo), in Alle origini di una nazione. An-
tispagnolismo e identità italiana (a cura
di A. Musi), 2003; Costituzionalismo e
patriottismo nella «Sarda Rivoluzione»
(con Piero Sanna), in Universalismo e
nazionalità nell’esperienza del giacobi-
nismo italiano (a cura di L. Lotti e R.
Villari), 2003; Le comunità rurali nella
Sardegnamedievale (secoli XI-XV) (con
Carla Ferrante), ‘‘Studi Storici’’, XLV,
1, 2004; Una finestra sul Mediterraneo.
Il porto di Cagliari nell’Età moderna
(XVI-XIX secolo), inCagliari tra passato
e futuro (a curadiG.Ortu), 2004; Il buon
usodella falsificazione:GiorgioAsproni,
Carlo Cattaneo e la storia della Sarde-
gna, in Cattaneo e Garibaldi. Federali-
smo e Mezzogiorno (a cura di Assunta
TrovaeGiancarloZichi), 2004;Theodor
Mommsen e le carte d’Arborea. Falsi,
passioni, filologia vecchia e nuova tra
l’Accademia delle Scienze di Torino e
quella di Berlino, 2004; Assolutismo e
tradizione statutaria. Il governo sa-
baudoe ildirittoconsuetudinariodelRe-
gno di Sardegna (1720-1827), ‘‘Rivista
Storica Italiana’’, anno CXVI, 2004; Il
regno di Sardegna e ilMediterraneo nel-
l’età di Filippo II, in Filippo II e il Medi-
terraneo (acuradiLuigiLottieRosario
Villari), 2004; LaCarta de Logu di Arbo-
rea tra diritto comune e diritto patrio, in
La Carta de Logu d’Arborea nella storia

del dirittomedioevale emoderno (a cura
di I. Birocchi eA.Mattone), 2004.

Matzaccara Centro abitato della pro-
vincia di Carbonia-Iglesias, frazione
di SanGiovanni Suergiu (da cui dista 8
km), con circa 600 abitanti, posto a 6 m
sul livellodelmareanord-ovest del co-
mune capoluogo, a breve distanza
dalla costa che si affaccia sulle due
isole sulcitane. Regione storica: Sul-
cis. Diocesi di Iglesias.
& TERRITORIO Il territorio è costituito
da una breve piana che si stende tra le
estremependici dei rilievi del Sulcis e
il litorale. Una strada secondaria, co-
stiera, unisce Portoscuso alla statale
126 diretta a Sant’Antioco.
& STORIA Le origini dell’abitato risal-
gonoalperiodopunico, quando inque-
sto territorio si svilupparono alcuni
piccoli insediamenti che poi, in epoca
romana, diedero luogo a un centro in-
dividuabile inquellodiPopulumdi cui
parla Tolomeo. Nel Medioevo faceva
parte del giudicato di Cagliari ed era
compreso nella curatoria del Sols. Ca-
duto il giudicato nella divisione del
1258, fu assegnato ai Della Gherarde-
sca. Pochi anni dopo, quando essi fe-
cero una nuova divisione tra loro, M.
fu assegnato al ramo del conte Ghe-
rardo. All’arrivo degli Aragonesi i suoi
discendenti si dichiararono vassalli
del re d’Aragona e questo consentı̀
loro di conservare la disponibilità del
villaggio anche dopo la conquista. Nel
1353 M. fu confiscato all’infelice conte
Gherardo IIDella Gherardesca (=) ma
era oramai quasi del tutto spopolato e
scomparve entro la fine del secoloXIV.
Nei secoli successivi il suo territorio
continuò a rimanere deserto anche a
causa delle continue incursioni dei
corsari barbareschi; dopo che nel se-
colo XVII le sue coste furono rese più
sicure per la costruzione delle torri di
difesa, i pastori ripresero a frequen-
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tare regolarmente il territorio. Nel
corso del XVIII vi si formarono alcuni
boddeusdaiqualinell’Ottocentoderivò
l’attuale centro abitato.

Matzeu Famiglia di Gonnostramatza
(secc. XVIII-XIX). Le sue notizie risal-
gono al secolo XVIII quando viveva un
Luigi che esercitava la professione di
notaio ed era stato nominato subdele-
gato patrimoniale del Regno. Nel 1803
ottenne il cavalierato ereditario e la
nobiltà; la sua discendenza continuò a
esprimere alcune altre distinte perso-
nalità.

Mauleon Famiglia catalana (sec. XIV).
Originaria del Pallars, un suo ramo si
trasferı̀ in Sardegna con un Gallardo
che fu al seguito dell’infante Alfonso.
Nel 1328 egli ebbe alcuni feudi nella
Nurra; la sua discendenza, però, si
estinsepocodopo laprimametàdel se-
colo.

Mauleon, Gallardo Uomo d’armi (Ca-
talogna, seconda metà sec. XIII-Sas-
sari 1338). Giunse in Sardegna con l’in-
fante Alfonso; nel 1325 contribuı̀ vali-
damente a domare la prima ribellione
dei Doria e nel 1328 ebbe come ricom-
pensa un terzo dei territori che erano
stati loro confiscati nella Nurra. Il ter-
ritorio gli fu concesso in condominio
con Raimondo di Montpavon, il quale
però rinunciòpocodopoalla suaparte;
nel 1331 dovette però cedere a Sassari
l’isola dell’Asinara, che il re concesse
in uso alla città di Sassari. Negli stessi
anni fu costrettoadaffrontare in giudi-
zioBartoloCatoni, cognato e tutoredei
figli minorenni del defunto Vinci-
guerraDoria, che lo aveva chiamato in
causa rivendicando per i suoi pupilli
una parte delle rendite dei villaggi
concessigli. Gallardo fu costretto a pa-
gare.

Mauleon,Ogerio Feudatariosardo-ca-
talano (prima metà sec. XIV-?). Figlio
di Gallardo, subentrato al padre go-

vernò i suoi feudi in un clima di cre-
scente tensione a causa della ripresa
del conflitto tra Aragona e Doria;
quando poi nel 1353 scoppiò la prima
guerra traMariano IVePietro IV i suoi
vassalli si ribellarono apertamente.
Morı̀ senza lasciare eredi.

Maurana, Guglielmo Religioso (?, se-
condametà sec. XIV-Galtellı̀ 1432). Ve-
scovo di Galtellı̀ dal 1428 al 1432. Ap-
parteneva all’ordine francescano dei
Minori. Laureato in Teologia, era per-
sona di grandi qualità. Nel 1428 fu no-
minato vescovo di Galtellı̀ da papa
MartinoV,ma la suaopera fu interrotta
dalla morte prematura, avvenuta a
Galtellı̀ nel 1432.

Maurandi, Antonio Commerciante
(Carloforte, sec. XIX-?). Nel 1846 ebbe
l’appaltodella tonnaradiPerdasNied-
das a Sant’Antioco; la sua intrapresa
però si concluse in un fallimento. Ha
lasciato uno studio su Le tonnare in
Sardegna. Indagini sulle tonnare in
Sardegnadal IXsec. ainostri giorni, s.d.

Maurandi, Pietro Storico dell’econo-
mia, deputato al Parlamento (n. Carlo-
forte 1944). Dopo la laurea in Econo-
miasi èdedicatoall’insegnamentouni-
versitario. Nel 1980 è diventato ricer-
catore di Storia del pensiero econo-
micoeattualmente è professorediSto-
ria delle Dottrine economiche presso
laFacoltà diEconomiadell’Università
di Cagliari. Impegnato nei Democra-
tici di Sinistra, è stato consigliere
d’amministrazionedelBancodiSarde-
gna dal 1999 e nel 2001 è stato eletto
deputato al Parlamento,manon si è ri-
candidato per le elezioni dell’aprile
2006. Tra i suoi scritti: Giuseppe Todde
e i problemi economici della Sardegna,
‘‘Quaderni sardi di Economia’’, I, 1985;
Giuseppe Todde. Un economista alla
scuola di Francesco Ferrara, 1986;
Francesco Ferrara e Giuseppe Todde
nelle vicende dell’economia in Italia
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alla fine dell’Ottocento, ‘‘Bollettino de-
gli Interessi sardi’’, XXXVI, 4, 1987; La
cultura economica in Sardegna nella
prima metà dell’Ottocento, in Intellet-
tuali e società in Sardegna tra restaura-
zione e unità d’Italia (a cura di Giro-
lamo Sotgiu, Aldo Accardo e Luciano
Carta), I, 1991; Il lavoro: la presenzadel-
l’industria e le organizzazioni dei lavo-
ratori, inAtlanteeconomicodellaSarde-
gna, II, 1993; L’avventura economica di
un cinquantennio, in L’isola della Rina-
scita. Cinquant’anni di autonomiadella
Regione Sardegna (a cura di Aldo Ac-
cardo), 1998.

Maurizio e Lazzaro, santi Santi. Con
decreto del 24 agosto 1809 Vittorio
EmanueleIconcesselachiesadiSanta
Croce, costruita a Cagliari nel 1661 sui
resti del ghetto e della sinagoga degli
ebrei, all’ordine Mauriziano, dichia-
randola basilica magistrale dei Santi
Maurizio e Lazzaro. L’ordine dei Santi
Maurizio e Lazzaro fu istituito nel 1434
da Amedeo VIII di Savoia «allo scopo
di purgare il mare dai pirati, combat-
tere i nemici della fede, esercitare l’o-
spitalità, disporrediunamilizianobile
a sé devota per vincoli religiosi». Rico-
stituito da Vittorio Emauele I, con l’av-
vento della repubblica è stato conver-
tito in Ordine Ospedaliero. SanMauri-
zio martire: campeador – dal latino
campidoctor, campidoctus, il vincitore
delle battaglie – comandante della le-
gione tebea composta esclusivamente
da cristiani dell’Egitto, secondo la pas-
sio scritta da Sant’Eucherio vescovo di
Lione (450 ca.). L’imperatore Massi-
miano inviò la legione nelle Gallie a
reprimere le popolazioni ribelli e a
perseguitare i cristiani. Ma i suoi com-
ponenti non vollero usare le armi con-
tro i più deboli e i loro fratelli di fede, e
si rifiutaronodi sacrificareaglidei: fu-
rono sterminati verso il 287. Si trattava
di una legione composta da seimila-

diecimila soldati o di una coorte che
ne comprendeva seicento distribuiti
inseicenturieodiunacenturia?Molte
le riserve degli storici. Presso Agau-
num, l’odiernaSt.-Maurice, furono rin-
venute le ossa di Maurizio e dei suoi
ufficiali Esuperio, Alessandro, Ge-
reone, Candido, Innocenzo, Vitale e
due Vettore. Le reliquie di San Mauri-
zio vennero donate (1591) alla catte-
drale di Torino, conservate nella cap-
pella della Sindone. Patrono degli Al-
pini. Dal 1969 il culto di SanMaurizio e
compagni è limitato a calendari locali
o particolari. San Lazzaro è il povero
della parabola del ricco epulone (Luca
16,19). Nel periodo delle crociate fu
fondato l’ordine militare di San Laz-
zaro, con il compito di curare i leb-
brosi. ‘‘Lazzaretto’’ (ospedale) e ‘‘lazza-
rone’’ (straccione) vengono dal suo
nome. A Sassari, in epoca medioevale,
esisteva una chiesa in suo onore.
[ADRIANOVARGIU]

In Sardegna Patrono di Calasetta.
Festa San Maurizio si festeggia il 22

settembre a Calasetta e Ittiri; San Laz-

zaro si festeggia il 21 giugno.

Mauro, san1 (in sardo, Santu Mauru)
Santo (sec. VI). Abate, nacque a Roma
da una nobile famiglia, suo padre si
chiamavaEquizio.Fuunodeiprimidi-
scepoli di San Benedetto. Molti i mira-
coli: donò la parola e l’udito a un bam-
bino, risuscitò «il buon sacerdote che
serviva d’architetto» nella costruzione
del suo primomonastero e che, caduto
dal tetto, eramorto fracassandosi sulle
pietre,moltiplicònellemanidiSimpli-
cio il vino per ristorare gli abati. Si
leggenellaVitadiSanBenedetto scritta
da Gregorio Magno: «San Benedetto
mentre pregava ebbeuna visione: vide
Placidoprecipitarenel lagodovesi era
recato per attingere acqua. Si affacciò
alla finestra della propria cella e
chiamò Mauro: ‘‘Corri! Salva Placido
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che sta affogando!’’. Mauro si preci-
pitò, camminò sulle acque, afferrò Pla-
cido per i capelli e lo trasse a riva sano
e salvo». Martire in Sicilia, cosı̀ vuole
la tradizione, per mano dei saraceni.
Ma gli agiografi sostengono che morı̀
di peste nel 584, all’età di settantadue
anni, nel monastero di Glanfeuil-sur-
Loire, da lui fondato, in Francia. Reli-
quie dal secolo XIII nell’abbazia di
Saint-Maur-des-Fossé. La Chiesa lo ri-
cordava con San Placido: dal 1969 il
loro culto è stato soppresso.

SanMauro – Il santo risanaun giovane cieco.
Particolare di undipinto di Adeodato
Malatesta.

In Sardegna Patrono di Palau. Protet-
tore dei calderai e degli infermi in ge-
nerale, è invocato soprattutto contro i
dolori reumatici e artritici. La chiesa
campestre di Sorgono, dove nella fac-
ciata gotico-aragonese del secolo XVI
spiccaungranderosone, inpassatoera
famosa per il rito dell’incubazione e
per unapietra sulla quale il santo, ada-
giandosi, lasciò l’impronta della pro-
pria testa. [ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 15 gennaio e il 5

ottobre; la prima domenica di settem-

bre a Palau; festamanna il 26maggio a

Sorgono.

Mauro, san2 (in sardo, Santu Mauru)
Santo martire cagliaritano. Chiesa a
Cagliari, nel quartiere di Villanova,
consacrata il 16 novembre del 1650, of-
ficiata dai Frati minori, nei locali del
convento opera concretamente e fran-
cescanamente la Comunità terapeu-
tica per tossicodipendenti «San
Mauro». Il simulacrodel santo è secen-
tesco: Vangelo nella mano sinistra,
palma del martirio nella destra. Santo
cagliaritanodelSeicento: la sua tomba
di mattoni era chiusa da una lastra di
pietra parzialmente rovinata dall’umi-
dità. La traduzione dell’epigrafe la-
tina: «Qui giace, nel riposo eterno, il
corpo di Mauro, esempio di ogni bontà
e innocenza, il quale pagò il debito di
natura colmorire assiemeaSanPietro
e San Lello il 25 ottobre [di un anno
sotto Traiano]. Diede sepoltura a tanti.
Egli riposa accanto a Beneria sua
sposa onesta e casta, che morı̀ il 21 no-
vembre, dopo tanti anni di vita». Lello
è la traduzione latina di Lellus: pur-
troppo alcuni studiosi hanno erronea-
mente tradotto, leggendo alla spa-
gnola, Lello in Leglio. Le reliquie dei
quattro martiri sono state rinvenute il
18 gennaio del 1620, custodite nel San-
tuario dei Martiri della cattedrale.
[ADRIANOVARGIU]

Festa Si festeggia il 25 ottobre.

Maurusi Antica popolazione africana.
Conquistata la Sardegna – dice Proco-
pio di Cesarea – ,Giustiniano impegnò
generali e truppe contro i Maurousı̀oi
(discendenti dei Mauri della Numi-
dia), che erano stati deportati dai Van-
dali nell’isola, con le proprie famiglie,
forse per reprimere il brigantaggio,
forse per colonizzare le pianure, forse
per alleggerire le loro incursioni in
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Africa. I M. si sarebbero poi rifugiati
suimonti intornoaCarales, compiendo
razzie contro le comunità limitrofe e
infine, cresciuti sino a 3000 uomini, fa-
cendoscorrerie in tutta l’isola, tantoda
costringere il prefetto Solomone a or-
dinare una spedizione punitiva. Per
Procopio i Sardi chiamavano i M. Bar-
barikı̀noi: si noti che una disposizione
diGiustiniano(13aprile534) imponeva
ai duces dell’isola di risiedere iuxta
montes ubi Barbaricini videntur sedere.
La critica ha dunque identificato i M.
con i ‘‘Maurreddus’’ dell’Iglesiente o
con una parte degli abitanti della Bar-
bària (Barbagia), ormai fusa con le
tribù dei Sardi. [ANTONIO IBBA]

Maury, Anton Ettore Pittore (Cagliari
1866-ivi 1943). «Dotato di grandi capa-
cità tecniche, formatosi sul finire del-
l’Ottocento, portò ben dentro il nuovo
secolo – hanno scritto GiulianaAltea e
Marco Magnano – la sua formazione
pittorica ottocentesca, condiscrezione
e con caparbia fiducia nel proprio la-
voro.Notevolepastellista, tramiteque-
sta tecnicamostra le suedotimigliori».

Maxia Famiglia di Genori (secc. XVIII-
XIX). Le suenotizie risalgonoal secolo
XVIII, quando viveva un Sisinnio che
nel 1741 ebbe il cavalierato ereditario
e la nobiltà. La sua discendenza si
estinse nel corso del secoloXIX.

Maxia, Antonia Giulia Studiosa di sto-
ria (n. sec.XX).Dopola laurea,nel1979
è entrata a far parte della cooperativa
Antichità Beni Artistici Sardi. Si è spe-
cializzata in Storia dell’Arte e ha colla-
borato con la Soprintendenza ai Beni
artistici, ambientali, storici e culturali
di Cagliari; successivamente si è data
all’insegnamento. Ha al suo attivo una
relazione su L’attività dell’arciconfra-
ternita della morte attraverso i suoi do-
cumenti nella chiesa del S. Sepolcro in
Cagliari nei secoli XVII e XVIII (con M.
Serreli), in Arte e cultura del ’600 e ’700

in Sardegna (a cura di Tatiana Kirova),
1984.

Maxia, Antonio1 Studioso di storia lo-
cale (n. Jerzu, prima metà sec. XX).
Dopo la laurea insegnò per lunghi
anni Filosofia presso il Liceo dei Sale-
siani aCagliari. Fu strenuo sostenitore
della parità della scuola privata. È
morto negli anniNovanta.Ha al suoat-
tivo un saggio su Documenti inediti
sulla pesca del corallo in Sardegna nei
secoli XVII e XVIII, ‘‘Cagliari econo-
mica’’, V, 1956.

Maxia, Antonio2 Avvocato, uomo poli-
tico (Roma 1904-Cagliari 1962). Depu-
tato al Parlamento, ministro. Cattolico
impegnato, fin dal 1922 si iscrisse al
Partito Popolare Italiano, ma dopo
aver conseguito la laurea inGiurispru-
denza, con l’affermazione del regime
fascista, preferı̀ ritirarsi dalla politica
attiva. Residente stabilmente a Ca-
gliari, si dedicò cosı̀ esclusivamente
alla professione di avvocato. Subito
dopo la caduta del fascismo riprese la
suamilitanza e si adoperò per la costi-
tuzione della Democrazia Cristiana in
Sardegna, di cui divenne presto un au-
torevole rappresentante, fino a diven-
tare il leader del partito nella Sarde-
gna del Sud, in contrapposizione (nep-
pure tanto velata) con Antonio Segni,
che nelle elezioni politiche del 1953
riuscı̀ a superare nei voti di prefe-
renza. Nel 1948 fu eletto deputato del
suo partito per la I legislatura repub-
blicana; in seguito fu riconfermato per
altre due legislature.Nel 1951 divenne
sottosegretario agli Interni nel go-
verno De Gasperi; riconfermato nel
1954, nel 1955 fu nominato sottosegre-
tario al Tesoro nel governo Scelba. Ne-
gli anni seguenti e fino al 1960 fu an-
cora sottosegretario nei governi Segni
e Zoli. Dalmarzo al luglio 1960 fumini-
stro delle Poste nel governo Tambroni.
Il suo nome è legato anche alla crea-
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zione e allo sviluppo dell’EAF (Ente
autonomodelFlumendosa), di cui pro-
mosse le opere e l’organizzazione.

Maxia, Carlo Antropologo (n. Roma
1907). Allievo del Castoldi, dopo aver
conseguito la laurea intraprese la car-
riera universitaria. Dal 1945 insegnò
Antropologiapresso l’Università diCa-
gliari. Con le sue ricerche scoprı̀ l’esi-
stenza dell’uomo in Sardegna apartire
dal Neolitico e individuando nel tipo
fisico protosardo dolicomorfo una spe-
cifica ‘‘mediterraneità’’ che lo ha con-
dotto a definirlo homo sardus mediter-
raneus, diresse il Museo sardo di An-
tropologia. Negli ultimi anni ipotizzò
che i nuraghi fossero luoghi di culto,
costruiti anche secondoparticolari pa-
rametri rispetto al corso del Sole. La
tesi ebbe numerosi contraddittori, ma
quella linea di ricerca continua a inte-
ressare gli studiosi e in particolare gli
archeologi più attenti al fascino dei
miti della preistoria sarda. Nella sua
fittissima bibliografia, Resti scheletrici
del Neoeneolitico e del periodo punico
romano, ‘‘Rassegna medica sarda’’,
XLV, 3-4, 1945; Craniologia comparata
anatomica e radiografica dei Sardi cen-
tro-meridionali dal Neolitico al periodo
attuale, ‘‘Rassegnamedica sarda’’, LII,
1950; Note antropologiche sui proto-
sardi, in Atti dei Convegni internazio-
nali di Studi sardi, 1952;Sull’antropolo-
gia dei protosardi. Sinossi iconografica,
‘‘Rivista di Antropologia’’, XXXIX,
1953; Sulla patologia e chirurgia della
Sardegna preistorica e protostorica, in
Atti del XIV Congresso internazionale
di storia della Medicina, 1954; Le nuove
acquisizioni sullapreistoriadellaSarde-
gna conseguite dalle esplorazioni nelle
grotte naturali di PuntaGiglio e di Capo
Caccia, in Atti del V Congresso interna-
zionale di Studi sardi, 1954; Nuovi oriz-
zonti dell’antropologia, ‘‘Rassegna me-
dica sarda’’,LVI, 1-2, 1954;Scavi e ricer-

che nel territorio di Monte Albo (Lula
Nuoro) e della Barbagia di Seulo
(Nuoro), ‘‘Quaternaria’’, 3, 1956; Scavi
in territorio di Ossi (con Silvio Varda-
basso), ‘‘Quaternaria’’, 3, 1956; Prime-
ros documentos de la aparición del hom-
bre en Cerdeña en preneolı́tico, in Cró-
nica del IV Congreso international de
Ciencias prehistóricas y protohistóricas,
1956;Preistoria e grotte della Sardegna,
in Atti del VII Congresso nazionale di
Speleologia, 1956; La Sardegna è stata
abitata prima del Neolitico?, inActes du
IV Congrès international du Quater-
naire, 1957;Composizione e caratteristi-
chedellapopolazionedell’isoladiSarde-
gna, in Actes du VI Congrès internatio-
nal des Sciences anthropologiques et
ethnologiques, I, 1960; Sugli insedia-
menti umani in Sardegna dalla preisto-
ria ai tempi attuali, ‘‘L’Universo’’, XLI,
6, 1961;Osservazioni e rilievi sull’antro-
pologia ed etnografia dei protosardi dal
Neolitico al periodo nuragico secondo i
ritrovamenti degli ultimi 10anni (conA.
Floris), inAtti del I Congresso diScienze
antropologiche, 1961; Sull’antropologia
dei protosardi. Sinossi iconografica.
Nota II. Ritrovamenti neolitici della
grotta funeraria deLuMaccioni Alghero
(conA.Fenu), ‘‘RendicontidelSemina-
rio della Facoltà di Scienze dell’Uni-
versità di Cagliari’’, XXXIII, 1962; Riti
magici rivelatidallascopertadiunamu-
tilazione cranica finoranondescritta, in
AttidelConvegnodiStudi religiosi sardi,
1963; Sull’antropologia dei protosardi.
Sinossi iconografica. Nota III. I ritrova-
menti eneolitici della grotta su Cungia-
reddu de Serafini (con A. Fenu), ‘‘Ren-
diconti del Seminario della Facoltà di
Scienze dell’Università di Cagliari’’,
XXXIII, 1963; Luci ed ombre sugli inse-
diamenti preistorici e protostorici nell’i-
sola di Sardegna secondo i ritrovamenti
degli ultimi dieci anni, in Atti della VII
Riunione scientifica dell’Istituto ita-
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liano di Preistoria e Protostoria, 1963;
Grotte della Sardegna. Guida al mondo
carsico dell’isola (con Antonio Fur-
reddu),1964;Osservazioni sulmateriale
scheletricodiunagrotta funerarianura-
gica a Perdasdefogu, ‘‘Atti dell’Istituto
italiano di Preistoria e Protostoria’’,
1964; LaNecropoli eneolitica di San Be-
nedetto di Iglesias (con Enrico Atzeni),
in Atti VIII-IX Riunione scientifica del-
l’Istituto italiano di Preistoria e Proto-
storia (1964), II, 1964; Il neolitico e gli
insediamenti umani in Sardegna, in
Breve storia della Sardegna (a cura di
Alberto Boscolo), 1965; Osservazioni e
rilievi sull’antropofagia ed etnografia
dei protosardineolitici secondo i ritrova-
menti degli ultimi dieci anni, in Atti del
VI Congresso internazionale delle
Scienze preistoriche e protostoriche
1962, III, 1966; Man and his environ-
ment in Sardinian Pre and Proto hi-
story, ‘‘Quaternaria’’,VIII, 1966;Patolo-
gia ed etnoiatrianella Sardegnapreisto-
rica e protostorica, ‘‘Atti dell’Accade-
mia medica lombarda’’, XXI, 3, 1966;
La medicina in Sardegna nell’Alto Me-
dioevo, ‘‘Pagine di Storia della Medi-
cina’’, IV, 2, 1966; Sardegna terra del
dio Sole all’occaso, ‘‘Frontiera’’, 8,
1967; Saggio sull’etnoiatria dell’isola di
Sardegna, ‘‘Etnoiatria’’, I, 1, 1967;Stato
attuale delle conoscenze sui più antichi
insediamenti dell’uomo nell’isola, in
Atti del X Congresso internazionale di
Studi sardi, 1968;Nouvelles découvertes
préhistoriques et protohistoriques en
Sardaigne, in Études sur le Quaternaire
dansleMonde, 1969;Nuovi ritrovamenti
neo-eneolitici in Sardegna, in Atti del
XV Congresso di storia dell’Architettura
(1967), 1970; La civiltà nuragica alla
luce della scienza antropologica, ‘‘Bol-
lettino della Società sarda di Scienze
naturali’’, IV, 1970; Su nuovi ritrova-
menti preistorici e protostorici in Sarde-
gna, in Atti della XIII Riunione scienti-

fica dell’Istituto italiano di Preistoria e

Protostoria (1968), 1971;Nuove interpre-
tazioni e scoperte sulla civiltà eneolitica

e nuragica (con L. Fadda), ‘‘Frontiera’’,
V, 10, 1972;Etnoiatria inSardegnadalla

preistoria ai tempi attuali, ‘‘Atti dell’Ac-
cademia laurenzianadiRoma’’,XVI, 2,
1972;Uomoedambiente della preistoria

dellaSardegnasettentrionale I. Insedia-

menti prenuragici, ‘‘Rendiconti del Se-
minario della Facoltà di Scienze del-
l’Università di Cagliari’’, XLIII, 1973;
La civiltà nuragica rivelata con l’a-

stroarcheologia, 1973; Nuove scoperte

sulla civiltà nuragica con l’astroarcheo-

logia, ‘‘Frontiera’’, VI, 1, 1973; Architet-
tura, megalitismo e astroarcheologia,
‘‘Frontiera’’, VI, 6, 1973; Scoperta e rile-

vamento di un complesso eneolitico per

il culto deimorti in territorio diNorbello

(con L. Fadda), ‘‘Frontiera’’, VI, 11-12,
1973;Ultime scoperte sulla civiltà nura-

gica, ‘‘Frontiera’’, VII, 9-10, 1974;Primo

esempio di circolo megalitico nuragico,
‘‘Frontiera’’, VII, 9-10, 1974; Uomo e

ambiente in Sardegna dalla preistoria

ai tempi attuali, in Paleografia del Ter-

ziario sardo nell’ambito del Mediterra-

neo occidentale, ‘‘Rendiconti del Semi-
nariodellaFacoltàdiScienzedell’Uni-
versità di Cagliari’’, XLIII, 1974; Reli-

giosità dei nuragici ed are sacrifiziali,
‘‘Rendiconti del Seminario della Fa-
coltà di Scienze dell’Università di Ca-
gliari’’, XLIV, 3-4, 1974; Scoperta di un

insediamento del tardo Neolitico nel

Montiferru località Bia Josso (con L.
Fadda), ‘‘Frontiera’’, IX, 4, 1976; Il mi-

stero dei nuraghi spiegato con l’astroar-

cheologia (conL.Fadda), 1984.

Maxia, Mariolina Insegnante, intellet-
tuale (n. Cagliari, sec. XX). Laureata in
Filosofia, ha insegnato per lunghi anni
nelle scuole superiori di Cagliari. Im-
pegnata nel sociale, è stata giudice del
tribunale dei minorenni. Ha al suo at-
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tivo l’articolo, I Camaldolesi in Sarde-
gna, ‘‘Quaderni sardi’’, 1956.

Maxia, Mauro Studioso di archeologia
e storia locale (n. Perfugas 1953). Al-
lievo di Francesco Alziator e di Mas-
simo Pittau, è anche studioso di pro-
blemi linguistici. Collabora a diversi
periodici e ha al suo attivo diversi vo-
lumi dedicati alla sua regione, l’An-
glona, di cui ha messo in luce in parti-
colare il contributodeiCorsi alpopola-
mento di quel territorio. Tra i suoi
scritti:Untesoro riscoperto.Censimento
dei nuraghi dell’Anglona, 1991; Il villag-
giomedioevale di Gavazana, ‘‘Sacer’’, I,
1, 1994; Il villaggio medioevale di Ban-
gios in Anglona. Aspetti storico lingui-
stici, ‘‘Sesuja’’, 13, 1994; I nomi di luogo
dell’Anglona e della Bassa Valle del Co-
ghinas, 1994; La diocesi di Ampurias,
1997; Anglona medioevale. Luoghi e
nomi dell’insediamento umano, 2001;
San Giorgio di Perfugas (con Aldo
Sardi), 2001; Dizionario dei cognomi
sardo-corsi. Frequenze, fonti, etimolo-
gia, 2002;Tra sardo e corso, 2003; I Corsi
in Sardegna, 2006.

Maxia, Sandro Storico della lettera-
tura (n. Cagliari 1932). Dopo la laurea
in Lettere ha intrapreso la carriera
universitaria. Attualmente è profes-
sore di Letteratura italiana presso la
Facoltà di Lettere dell’Università di
Cagliari. Studioso di grandi scrittori
contemporanei come Svevo, si è anche
impegnato, a partire dalla sua collabo-
razione con il gruppodi ‘‘Ichnusa’’, nei
movimenti culturali democratici ca-
gliaritani. Tra i suoi saggi dedicati alla
letteratura sarda, il saggio I fedeli di
San Terroso, ‘‘La Grotta della Vipera’’,
II, 1977, l’introduzione a Il disertore di
Giuseppe Dessı̀, 1997, e la nota intro-
duttiva alla nuova edizione di Erthole
diBachisioZizi, 2002.Fragli interventi
nel dibattito culturale isolano, gli arti-
coli comparsi nella prima serie della

rivista ‘‘Ichnusa’’ (A proposito di ‘‘Na-
scita di uomini democratici’’, 31, 1959;
L’intellettuale nell’autonomia, 44, 1961;
Riepilogo su Iglesias e Carbonia, 44,
1961, e l’editoriale Una nuova unità
problema attuale della Rinascita, 48-49,
1962).Nella nuova serie della rivista, il
saggio Storia locale e letteratura regio-
nale, 17, 1989.

Maxia, Vera Studiosa di radiochimica
(Cagliari 1926-ivi 1977). Dopo essersi
laureata in Chimica intraprese la car-
riera universitaria. Nel 1958 collaborò
all’allestimento del primo reattore nu-
cleare italiano. Subito dopo ottenne la
libera docenza in Radiochimica; in se-
guito ebbe modo di lavorare in alcuni
deimaggiori laboratori delmondo; nel
1961 fu nominata professore di Radio-
chimica presso l’Università di Pavia.
Morı̀ improvvisamente nel 1977, pro-
prio quando era giunta alla piena ma-
turità scientifica.

Maxu Famiglia di Tempio Pausania
(sec. XVIII). Le sue prime notizie risal-
gono al secoloXVIII, quando viveva un
Luigi Maxu Pes che nel 1710 ottenne il
cavalierato ereditario e la nobiltà. La
famiglia continuò a prosperare, ma si
estinse alla fine del secolo.

Mayolo Famiglia di origine genovese
(secc. XVII-XIX). Trasferita a Castel-
sardo nel corso del secolo XVII, ot-
tenne il cavalierato ereditario nel
1686 con un Leonardo che nel 1688 fu
ammesso allo Stamento militare du-
rante i lavori del parlamento Monte-
leone. Nel corso del secoloXVIII i suoi
discendenti acquistarono la signoria
della Tappa di insinuazione di Castel-
sardo. Si estinsero nel corso del secolo
XIX.

Maza de Liçana Famiglia feudale va-
lenzana (secc. XIV-XVI). Le sue notizie
risalgono alla prima metà del secolo
XIV: un Pietro signore di Moxent fu
uno dei principali protagonisti delle
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faide che divisero l’aristocrazia valen-
zana negli anni che precedettero l’e-
stinzione della dinastia dei conti di
Barcellona; schierato nel partito dei
Vilaragut, si legò alla nuova dinastia
dei Trastamara. Uno dei suoi nipoti,
un altro Pietro, che aveva acquistato
le curatorie di Dore e Bitti, sposò Bea-
trice Carroz, erede del feudo di Man-
das e di quello di Terranova. La sua di-
scendenza si estinse nel 1546, e per il
possesso del suo ingente patrimonio si
accese un’aspra, interminabile di-
sputa.

Maza de Liçana, Pietro Viceré di Sar-
degna (Valencia, prima metà sec. XV-
Cagliari 1499). In carica dal 1479. Era
uomo di notevole prestigio, amico di
Giovanni II che lo nominò governatore
del Capo di Cagliari e Gallura. Giunto
in Sardegna acquistò le curatorie di
Dore e Bitti con Orani e Nuoro, cui ag-
giunse i territori attorno a Longon-
sardo. Sposò Beatrice Carroz figlia di
Nicolò, fin dal 1477 a causa della mal-
ferma condizione di salute del suocero
esercitò le funzionidi viceré interino e
quando poi nel 1479Nicolò morı̀ fu no-
minato a sua volta viceré. In seguito si
dedicò all’amministrazione dell’im-
menso patrimonio di feudi che aveva
accumulato.

Mazza, Federico Epigrafista (n. sec.
XX). Studioso di epigrafia punica e fe-
nicia, insegna presso l’Università di
Roma. Ha collaborato con Sabatino
Moscatialla realizzazionedellamostra
I Fenici. Tra i suoi scritti:Vita privata e
pubblicanellaSardegnaantica. Le testi-
monianze epigrafiche fenicie e puniche,
‘‘Antiqua. Archeologia, Architettura,
Urbanistica dalle origini al Medio-
evo’’, III, 1978; B’BY nelle iscrizioni di
Antas: dati per una nuova proposta,
‘‘Rivista di Studi fenici’’, XVI, 1, 1988.

Mazza, Pietro Insegnante, poeta (Pat-
tada 1896-Sassari 1971). Dopo essersi

laureato inLetteredivenneprofessore
di italiano e latino nei licei. Dopo aver
partecipato alla seconda guerra mon-
diale tornò inSardegna, dove continuò
l’insegnamento nel Liceo classico
‘‘Azuni’’ di Sassari e cominciò la sua in-
tensa attività letteraria. Esordı̀ nel
1949 con una raccolta di versi in ita-
liano; in seguito scrisse in sardo molti
versi pieni di intensapassione politica
nei quali cantò la rinascita della Sar-
degna. Ma la sua importanza è legata
alla rivendicazionedel sardo come lin-
gua letteraria, ricca però di valori sto-
ricidelpopolosardo:unaposizionean-
che politica che non era molto diffusa
fra gli intellettuali progressisti e nei
partiti di sinistra, cui M. aderiva. Nel
1952 vinse il premio internazionale di
poesia ‘‘Sardegna’’ e in seguito fu au-
tore di numerose altre opere. Le sue
opere principali, Canti di vita e di
morte, 1948;NaschidaepassionedeSar-
digna, versi, 1949; Corpi e ombre, 1952;
Sas battoro istagiones, 1953;Ammentos,
versi, 1956; Isperanzia, versi, 1958; Sor-
risi e sdegni, 1960;Oghenoa, versi, 1962;
Bacheide, poema, 1965; Canti, 1965; Fe-
stas e Fastizos, 1965.

Mazza di tamburo Fungo basidiomi-
ceto della famiglia delle Agaricacee
(Macrolepiota procera). Ha cappello
largo, sino a 30 cm, con umbone cen-
trale e scaglie brune su base chiara,
gambo sottile e lungo, cavo e fibroso.
La carne è bianca, tendente al rosato
dopo il taglio.Dopo leprimepioggeau-
tunnali cresce diffusamente nelle ra-
dure e nei prati freschi, spesso in nu-
merosi esemplari; è commestibile, an-
che se il profumo e il sapore non sono
particolarmente intensi. In cucina si
usa crudo in insalate quando il cap-
pello è chiuso, arrosto, trifolato o nei
sughi quando è maturo. I testi consi-
gliano la raccolta quando il cappello
supera i 5 cm, per non essere confuso
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con una specie simile tossica. Nomi
sardi: cappeddu ’e predi, tunniu ’e
para. [MARIA IMMACOLATABRIGAGLIA]

Mazza di tamburo –Abbastanza comune in
autunno, è un fungo consumato sia crudo
che cotto.

Mazzafrissa Piatto tipico della cucina
gallurese. Di antica tradizione, trae la
sua origine dal mondo dei pastori gal-
luresi; viene ottenuto dalla cottura a
fuoco lento, in un recipiente di terra-
cotta, della panna fresca di giornata,
cui viene aggiunta una semola accura-
tamente setacciata e depurata. Si ot-
tiene cosı̀ una sorta di polenta pastosa
e densa alla quale, a fine cottura, si ag-
giunge dell’uva passa e si rimescola.
Dal tutto si separa una sostanza oleosa
e grassa, una specie di burro (ociu ca-
sgiu), usato per il sugo della pasta e in
genere per fritture più delicate.

Mazzamurru Piatto tipico della cucina
cagliaritana. È una zuppa di pane che
risale alle più antiche tradizioni della
cucina popolare cagliaritana. Viene
preparato con delle fette del pane
detto moddizzosu (=), raffermo, che
vengono prima abbrustolite e quindi

imbevute di latte bollente. Vengono
poi fatte sgocciolare e disposte a strati
in una terrina, cosparse da pecorino
grattugiato e da una colata di sugo di
pomodoro caldo. Il tutto viene passato
al forno.

Mazzari, Giuseppe Teologo (Belluno
1728-Sassari 1802). Entrato nell’ordine
deiGesuiti, fuordinato sacerdoteeper
anni insegnò nei collegi diFerrara e di
Parma raggiungendo una discreta no-
torietà. Nel 1772 venne chiamato a in-
segnare Filosofia dogmatica presso
l’Università di Sassari. Ha lasciato al-
cuni pregevoli scritti e poesie e ora-
zioni d’occasione, secondo le abitudini
del tempo. Fra queste, Oratio in fune-
bris D. Josephi Mariae Incisae archiepi-
scopi Turritani, 1782; Orazione funebre
in onore di monsignor D. Giovanni Bat-
tistaCoasina vescovodiBosa, 1785;Ora-
zione per le esequie dimonsignorD.Giu-
seppe Maria Pilo vescovo di Ales, 1786;
Poesie varie, s.d.

Mazzarino, Santo Storico (Catania
1916-Roma 1987). Dopo aver conse-
guito la laurea ha intrapreso la car-
riera universitaria. È stato professore
di Storia antica presso l’Università di
Catania dal 1948 al 1963; nel 1967 è
stato nominato socio corrispondente
dell’Accademia dei Lincei. La sua
opera più importante è Il pensiero sto-
rico classico in 3 volumi, edito nel 1966.
Alla Sardegna aveva dedicato il saggio
Suun’iscrizione trionfale di Turris Lybi-
sonis, ‘‘Epigraphica’’, II, 1940.

Mazzella Anna Maria Archeologa (n.
sec. XX). Laureata in Lettere, nel 1990
ha preso parte al progetto ‘‘Archeosy-
stem’’ relativo al territorio della Bar-
bagia, sul quale ha pubblicato tre
schede, Testimonianze di Età prenura-
gica e nuragica in Barbagia. L’Età pre-
nuragica; Barbagia. Atzara. Schede;
Barbagia. Teti. Schede, tutte inProgetto
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Archeosystem. Ricerca archeologica in
Ogliastra, Barbagia e Sarcidano, 1990.

Mazzette, Antonietta Sociologa (n.
Orune 1952). Allieva di Marcello Lelli,
è attualmente professore ordinario di
SociologiaUrbana presso la Facoltà di
Scienze Politiche dell’Università di
Sassari. È presidente del corso specia-
listico di Scienze Politiche, coordina-
trice del dottorato in Scienze della go-
vernance e dei sistemi complessi, pre-
sidentedelComitatoper lePariOppor-
tunità dell’Ateneo di Sassari e respon-
sabile scientifica del Centro di Studi
urbani del Dipartimento di Economia,
Istituzioni e Società. Ha esordito col
saggio Scuola e studenti in Sardegna,
in La rinascita fallita, 1975, in un
gruppo di ricercatori coordinati dal
suo maestro. Tra i suoi scritti: I muta-
menti urbani: pianificazione formale e
pratiche reali e Sguardi sul Ticinese, in
L. Bovone (a cura di),Un quartiere alla
moda. Immagini e racconti del Ticinese
aMilano, 1999; (acuradiA.Mazzette,E.
Sgroi), Vecchie strade. Consumo e po-
vertà nei centri di Palermo e Sassari,
1999; Le donne e l’università. Prima in-
dagine conoscitiva, in Università degli
Studi di Sassari – Comitato Pari Oppor-
tunità, Le donne e l’università. Prima
indagine conoscitiva, 2001; (a cura di),
Modelli di turismo in Sardegna. Tra svi-
luppo locale e processi di globalizza-
zione, 2002; A. Mazzette, C. Tidore (a
cura di), La Sardegna e le donne. Un
rapporto ambivalente, 2002; (a cura di),
La città che cambia, nuova edizione ag-
giornata, 2003; (a cura di), La vulnera-
bilità urbana.Segni, formeesoggetti del-
l’insicurezza della Sardegna settentrio-
nale, 2003; Il turismo in Sardegna: vec-
chi problemi e nuove prospettive, in A.
Savelli (a cura di), Turismo, territorio,
identità, 2004; L. Bovone, A. Mazzette,
G. Rovati (a cura di), Effervescenze ur-
bane. Quartieri creativi a Genova, Mi-

lano, Sassari, 2005; (a cura di), L’urba-
nità delle donne. Creare, faticare, gover-
nare ed altro, 2006.

‘‘Mazziere, Il’’ Settimanale politico ca-
gliaritano indipendente. Diretto dal-
l’instancabile Giovanni de Francesco,
fu pubblicato a Cagliari in due periodi
distinti: il primo tra l’agosto 1904 e il
gennaio 1907; il secondo dal gennaio
al luglio 1911. Fu interprete del dibat-
tito tra autonomisti e fautori della legi-
slazione speciale che si svolse negli
ambienti politici sardi durante il de-
cennio che precedette la prima guerra
mondiale.

Mazzini, Giuseppe Pensatore politico
(Genova 1805-Pisa 1872). Le idee di M.
ebbero larga eco anche in Sardegna.
Già nel giugno 1833, a due anni dalla
fondazione della Giovine Italia, il te-
nente sassarese Efisio Tola (=) fu pro-
cessato, condannato a morte e giusti-
ziato sotto l’accusa di avere letto e dif-
fuso stampa mazziniana. Nel 1848 la
vita politica sassarese fu turbata da tu-
multi contro il conservatore Pasquale
Tola e l’arcivescovo Alessandro D. Va-
resini guidati dal tribuno mazziniano
Antonico Satta, di lı̀ a poco direttore
del repubblicano ‘‘Italia e popolo’’ di
Genova. Influenzati dalle teorie di M.
furono i due sardi più illustri della Si-
nistra risorgimentale, GiorgioAsproni
e Giovanni BattistaTuveri. Fu Asproni
(con il contributo di altri intellettuali
sardi, fra i quali anche il monarchico-
costituzionale sassarese Salvatore
MancaLeoni) a fornire aM. le informa-
zioni e lo stimolo per i suoi articoli su
‘‘L’Unità italiana’’ del giugno 1861 (poi
raccolti nell’opuscolo Sardegna più
volte ristampato) contro la ventilata
cessione della Sardegna alla Francia
subito dopo la fine della seconda
guerra d’indipendenza. A quel mo-
mento esistevano già in Sardegna due
forti Società di Mutuo Soccorso, fon-

Mazzette

620

Enciclopedia della Sardegna – Volume 5 pag. 626



date a Sassari nel 1851 e a Cagliari nel
1855. Saranno i delegati sardi a impe-
gnare il IX congresso nazionale delle
Società di Mutuo Soccorso (Firenze
1861) a prendere posizione contro i
progetti di scambio della Sardegna.
Anima del mazzinianesimo sassarese
(Asproni e Tuveri avevano virato verso
posizioni federaliste) era Gavino Soro
Pirino, che qualche anno dopo, eletto
alla Camera dei deputati, rinunciò al
seggio parlamentare per non dover
prestare giuramento di fedeltà al re.
Circoli e giornali repubblicani ver-
ranno pubblicati periodicamente nel-
l’isola sino alla fine del secolo. Lo
stesso Soro Pirino pubblicò in un nu-
mero unico sassarese per il secondo
anniversario della morte di Garibaldi
(‘‘Due Giugno’’) una lettera che M.
aveva scritto ai suoi due figli Ausonio
edElvira («Amate lavostrapatriache è
l’Italia, la vostra culla che è la Sarde-
gna, la povera la buona e leale Sarde-
gna che i Re hanno sempre tradito e
chenon risorgerà senon sottounaban-
diera di popolo»). Lo stesso quotidiano
sassarese ‘‘LaNuovaSardegna’’ fu fon-
dato nel 1892 da un gruppo dimilitanti
repubblicani e radicali: quando nel
1901 si svolse a Sassari il congresso re-
gionale del PRI il giornale venne ‘‘con-
teggiato’’ addirittura come quotidiano
del partito, sebbene a quelmomento le
inclinazioni del gruppo proprietario e
dei suoi leader avessero piuttosto rac-
colto l’eredità radicalediFeliceCaval-
lotti (=). Il pensiero mazziniano conti-
nuò a vivere inSardegnaanchenelNo-
vecento: aSassarine furono inpartico-
lare portatori i fratelli Stefano e Mi-
chele Saba (=). E certamente esso con-
tinuò a vivere anche nell’ispirazione
dei fondatoridelPSd’Az: lostessoEmi-
lio Lussu fu cooptato nell’esecutivo di
Giustizia e Libertà, al momento della
sua fondazione (Parigi, settembre

1929), in‘‘quota’’ repubblicanaa fianco
del socialista Carlo Rosselli e del libe-
raleAlbertoTarchiani. Al ritorno della
democrazia, il Partito Repubblicano
Italiano sarà sempre presente nel di-
battito politico e nelle lotte per il pro-
gresso dell’isola.

Mazzotti, Arcangelo Religioso (Colo-
gneBresciano1880-Sassari 1961). Arci-
vescovo di Sassari dal 1931 al 1961. Ap-
parteneva all’ordine francescano dei
Minori. Uomo di grande spiritualità,
quando fu nominato arcivescovo di
Sassari nel 1931, ancora giovanissimo,
si era già distinto per il suo carisma (a
lui si deve la conversione alla fede cri-
stiana di padre Agostino Gemelli; per
lunghi anni fu direttore spirituale di
Armida Barelli, animatrice dell’A-
zione Cattolica italiana). Scoppiata la
seconda guerra mondiale, fece voto
alla Madonna delle Grazie perché sal-
vasse Sassari dai bombardamenti: la
‘‘festa del voto’’ viene rinnovata ogni
anno l’ultima domenica di maggio. At-
tivissimo, fece restauraremolte chiese
e fondò ilCollegium, poi intitolatoa lui,
pensionato universitario maschile e
femminile. A partire dal 1955 si ado-
però per far tornare in Sardegna i Be-
nedettini, che si stanziarono aSanPie-
tro di Sorres. Alla sua vita, alla sua spi-
ritualità e soprattutto alla sua pre-
senza sassarese ha dedicato un saggio
lo studioso Guido Rombi, Chiesa e so-
cietà aSassari dal 1931al 1961. L’episco-
pato di Arcangelo Mazzotti, edito da
‘‘Vita e pensiero’’, nel 2000.

Meana Sardo Comune della provincia
di Nuoro, compreso nella XII Comu-
nità montana, con 2060 abitanti (al
2004), posto a 588 m sul livello del
mare alle pendici sud-occidentali del
massiccio del Gennargentu. Regione
storica: Barbagia di Belvı̀. Archidio-
cesi di Oristano.
& TERRITORIO Il territorio comunale,
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di forma grossomodo trapezoidale con
la base maggiore rivolta a est, si
estende per 73,92 km2 e confina a nord
conAtzara, a est conBelvı̀, Aritzo e per
brevissimotrattoconGadoni,a sudcon
Laconi e a est con Samugheo. Si tratta
diuna regionedi alte coline tagliateda
alcune profonde valli scavate dal rio
Araxisi, che si dirige dal Gennargentu
verso il Tirso, e dai suoi affluenti.
Sfruttato per la maggior parte dagli al-
levatori, solo in alcuni tratti viene uti-
lizzato per le coltivazioni, tra le quali
prevale la viticoltura. Il paese si trova
lungo la tortuosa statale 128, nel tratto
tra Laconi e Sorgono, e dispone anche,
adalcuni chilometrididistanza,diuna
stazione lungo la linea ferroviaria
Mandas-Sorgono, utilizzata oggi sol-
tanto per scopi turistici.

MeanaSardo – Veduta del centro abitato.

& STORIA Il villaggio ha origini ro-
mane, comedimostrano imolti resti ri-
trovati; nel Medioevo faceva parte del
giudicato d’Arborea ed era compreso
nella curatoria della Barbagia, della
quale per un certo periodo fu capo-
luogo. In seguito, però, con lo svilup-
parsi di Senorbı̀ decadde e perse il
suo stato di capoluogo; era abitato pre-
valentemente da pastori che spesso
fornivano all’esercito giudicale un
certo numero di indomabili guerrieri.
Caduto il giudicato, nel 1410entrò a far
parte delRegnum Sardiniae e nel 1420

fu concesso in feudo a Ferdinando
Pardo. I suoi abitanti però si rifiuta-
rono di pagare i pesanti tributi feudali
in pecore e capre ed entrarono in con-
flitto con il feudatario. Con gli anni il
conflitto divenne sempre più radicale
e idiscendentideiPardonel1450resti-
tuirono il villaggio al fisco reale. Per
alcuni anni i suoi abitanti credettero
di aver definitivamente riacquistato
l’autonomia,manel 1481 il re concesse
M.S. al mercante Giovanni Pages. An-
che con il nuovo feudatario si arrivò
ben presto a una rottura per gli stessi
motivi e cosı̀ nel 1496 i figli del Pages
restituirono ancora una volta il villag-
gio al fisco. Nel 1507 il re, venendo in-
contro alle istanze della popolazione,
incorporò definitivamenteM.S. nel pa-
trimonio regio e concesse il privilegio,
unico nel genere, di essere governato
da un official, scelto tra gli abitanti del
luogo.Gli abitanti diM.S., fieri del loro
privilegio, lo difesero gelosamente nei
secoli successivi, ma nel 1767, quando
fu costituita la contea di Santa Sofia
per Salvatore Lostia, si trovarono di
fronte a un’amara sorpresa. Le rendite
civili, infatti, furono incorporate nel
nuovo feudo e dopo molti secoli M.S.
conobbe nuovamente la pesantezza
del vincolo feudale e inutili furono le
proteste dei suoi abitanti. Nel 1821 fu
incluso nella provincia di Nuoro e nel
1839 finalmente riuscı̀ a liberarsi dal
feudatario.Di questoperiodoabbiamo
la preziosa testimonianza dell’Angius:
«Nell’anno 1840 il popolo meanese
constava di famiglie 345 con anime
1507, nelle quali eranomaggiori d’anni
20 maschi 450, femmine 470, minori
maschi 315, femmine 272. Le medie ri-
sultate dal decorso decennio diedero,
nasciteannuali55,morti30,matrimoni
12. L’ordinario corso della vita nelle
persone addette a’ lavori agrarii suol
essere a’ 55 anni, negli altri a’ 70; e
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sono rarissimi quelli che sorpassano li
85. Professioni. I meanesi applicati al-
l’agricoltura sono 350, alla pastorizia
190, alle artimeccaniche 15, al negozio
10, al servigio sanitario 2. Quindi sono
preti 4, e notai 2 con quegli altri che
hanno il nome di literados (letterati), e
che o attendono alle loro proprietà, o
fanno nessun ufficio buono. Le fami-
glie possidenti sono poco meno che
300, tra queste sono a notare tre fami-
glie nobili agiate. Possono essere al-
cuni che vivano stentatamente, ma
non vedesi nessuno in una vera indi-
genza. Le arti meccaniche sono in una
gran rozzezza, e i ferrari appena sanno
formare gli arnesi più necessarii. La
principal manifattura di M. è il vajo,
che dicon forese, e quelle pezze che
servono nell’isola a’ contadini ed pa-
stori per ripararsi dalle pioggie e dal
freddo, e cheusanodire sacude coberri
(sajo da coprire). Le tessitrici vendono
questi loro lavori a’ cillonari gavoesi, o
vanno esse stesse alle fiere se voglion
avere unmaggior guadagno. Sene ven-
dono molte in Gonnos-Codina per San
Daniele, in Sorgono per San Mauro, in
Nuragus per Sant’Elia, in Tuı̀li per
Sant’Antonio, in Usellus per Santa Re-
parata, inGesicoperSant’Amatore.Da
questo si deducaquanto studinonel la-
voro. I telai che sono in continuo moto
non sono forse meno di 250. Istruzione
primaria. Da una parte i padri poco si
curano di aver educati nelle prime let-
tere i loro figli, e sono non più che 15 i
fanciulli che vi concorrono; dall’altra i
maestri non san fare o non voglion fare
perché scarsamente ricompensati:
donderisultachepochisi giovinodella
bella istituzione, già che dopo tre anni
di corso mal sanno leggere e scrivere.
Agricoltura. Il territorio non parrebbe
per la sua montuosità molto idoneo
alla culturade’ cereali, e inmolteparti
trattabile con le armi agrarie; tuttavia

anche nelle pendici delle montagne
puòesserecoltivato,e innessunaparte
bagnasi invano da’ sudori. La ordina-
ria seminagione vuole starelli di grano
1200,d’orzo600,di fave100,diceci, len-
ticchie e altri legumi 50. La comune
fruttificazione del grano è al 6, del-
l’orzoal12,delle faveall’8,delle lentic-
chie al 6. In certe regioni però si ot-
tiene dal grano anche il 12, dall’orzo il
20, e le fave darebbero di più se non si
facesse tanto consumo del frutto te-
nero. L’orticultura si esercita conqual-
che studio, e si producono zucche, ca-
voli, pomidoro, lattughe, cardi, bietole,
indivie, fagiuoli, ecc. I pomi di terra
cominciano a piacere, e il terreno es-
sendo molto proprio alla specie, sa-
ranno quanto prima coltivati con mag-
gior cura. Di lino se ne sogliono racco-
gliere circa venti cantare. La vigna ve-
geta con molto lusso, e matura tutte le
varietà d’uve che sogliono essere non
menodi 20. Il vino lodasi di buona qua-
lità, ma non si raccoglie quella quan-
tità che pare dovesse dare la esten-
sione del vigneto; il che devesi attri-
buire a due cause, ed alla imperfetta
coltivazione, ed a’ guasti che fanno ne’
fondi le bestie domite e rudi, che vi si
introduconoper pascolarvi.Pastorizia.
Ne’ salti liberi, che dicono paberilis e
nelle selve pascolano tutte sorte di be-
stiame, cavalle, vacche, capre, pecore
eporci.Nelbestiamemanso (annosun-
notato) si numeravano buoi per l’agri-
coltura 360, vacche 200, cavalli e ca-
valle 160,majali 200, giumenti 240.Nel
bestiame rude vacche 2400, cavalle
350, capre 5000, pecore 8000, porci
3000». Quando nel 1848 furono abolite
leprovince,M.S. entrò a far partedella
divisione amministrativa di Nuoro,
che però fu abolita nel 1859. Nello
stesso anno furono ripristinate le pro-
vince e fu compreso in quella di Ca-
gliari; continuò a farne parte fino al
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1927, quando fu ripristinata quella di
Nuoro.
& ECONOMIA L’allevamento del be-
stiame è molto sviluppato, in partico-
lare quello ovino e caprino, quello bo-
vino è presente in misura minore. Le
attività agricole comprendono la viti-
coltura, la frutticoltura e inmisurami-
nore la cerealicoltura.Negli ultimi de-
cennisi stasviluppandoancheunamo-
desta attività imprenditoriale che si
basa soprattutto sul settore lattiero-ca-
seario; vi è pure qualche attività nella
lavorazione dei mobili. È sufficiente-
mente organizzata la rete di distribu-
zione commerciale. Artigianato. Si
mantiene la tradizione dell’intaglio
del legno con la produzione dei carat-
teristici oggetti da cucina: truddas e
tazzeris, vale a dire mestoli e taglieri.
Servizi.M.S. è collegato tramite autoli-
nee agli altri centri della provincia. È
dotato di Pro Loco, stazione dei Cara-
binieri, medico, farmacia, scuola del-
l’obbligo, sportello bancario.
& DATI STATISTICI Al censimento del
2001 lapopolazionecontava2033unità,
di cuimaschi 994; femmine 1039; fami-
glie 937. La tendenza complessiva rive-
lavauna lievediminuzionedella popo-
lazione, conmortiperanno26enati 11;
cancellati dall’anagrafe 22 e nuovi
iscritti 22. Tra i principali indicatori
economici: imponibile medio IRPEF
16 526 in migliaia di lire; versamenti
ICI 789; aziende agricole 320; imprese
commerciali 87; esercizi pubblici 10;
esercizi al dettaglio 39. Tra gli indica-
tori sociali: occupati 554; disoccupati
86; inoccupati 143; laureati 29; diplo-
mati 160; con licenza media 664; con
licenza elementare 711; analfabeti 99;
automezzi circolanti 492; abbonamenti
TV583.
& PATRIMONIO ARCHEOLOGICO Il ter-
ritorio è ricco di nuraghi, in partico-
lare quelli di Banda Ea, Calvargius,

Cervos, Cortinas, Era, Inzilicorru,
Mantuzzu, Montiggiu Pisanu, Sa Pala,
Su Fundu, Ziligorru. Tra tutti il più
noto è quello di Nolza, nuraghe a
pianta complessa con una torre cen-
trale che funge da mastio circondata
da una cortina con quattro altre torri
ai lati. Si trova una decina di chilome-
tri a sud del paese, al culmine di una
collina di quasi 750 m che offre una vi-
sta amplissima sulle regioni circo-
stanti. Da un punto di vista archeolo-
gico sono interessanti anche i nuraghi
Maria Incantada e Genna Corte, che
sono molto ben conservati. In località
Sant’Antonio, infine, si trovano inte-
ressanti domus de janas.
& PATRIMONIO ARTISTICO E CULTU-

RALE Il suo centro storico ha conser-
vato un complesso di antiche strade
dall’aspetto medioevale sulle quali si
affacciano le tipiche case barbaricine,
a più piani, in pietra, ingentilite da fi-
nestre con architravi e cornici a co-
lonne in trachite e arenaria, che rie-
cheggiano motivi gotico-catalani, ma
che in effetti sonooperadi artigiani lo-
cali, conosciuti come picapedreris,
‘‘piccapietre’’ cheoperarononeisecoli
XVII eXVIII. L’edificio più importante
è la chiesa di San Bartolomeo, parroc-
chiale costruita nel secolo XVI, proba-
bilmente sui resti di una chiesa più an-
tica, probabilmente del secolo XIV;
l’interno è a trenavate, quella centrale
termina con un presbiterio sopraele-
vato di grande effetto. Lungo le navate
laterali si aprono sette cappelle, a
pianta quadrangolare e con la coper-
tura a botte come quella delle navate;
la facciata è ingentilita da un portale
monumentale e da una grande fine-
stra. A M.S. si trovano anche la chiesa
di San Francesco Saverio, costruita
agli inizi del Novecento, e quella di
Sant’Antonio Abate, ricostruita nel
1962. Di particolare interesse è l’edifi-
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cio del Monte granatico, che risale al
secolo XVIII e ha conservato la sua
struttura originaria; attualmente è
sede del Comune. A qualche chilome-
trodalpaese, lungo lastradaperGastè,
sorge la chiesa di San Lussorio, che fu
costruita in epoca remota e nel 1673
profanata e abbandonata. Nel 1858 fu
ricostruita nelle forme attuali e oggi
viene utilizzata per una festa campe-
stre; a breve distanza si trova il nura-
gheMaria Incantada di cui si è detto.
& FESTEETRADIZIONIPOPOLARI Ilpa-
trimonio delle antiche usanze del
paesevienetramandatoinalcunefeste
popolari, le più notedellequali sono la
festadiSant’AntonioAbate, cheha ini-
zio il 16 gennaio con la raccolta di una
certa quantità di legna; con questa si
forma una grande pira che viene poi
data alle fiamme. Dalla riuscita del
falò si traevano un tempo gli auspici
per l’annataagraria.Attualmente la fe-
sta segna l’inizio del Carnevale. Altra
importante festa,chesi svolge il24ago-
sto, è quella di San Bartolomeo, che da
qualche anno a questa parte è diven-
tata occasione di incontro per gli emi-
grati, che in quel periodo tornano in
paese.Nell’ultima domenica di giugno
si svolge la tradizionale sagra del for-
maggio, nel corso della quale vengono
presentate al pubblico le varietà pro-
dotte nel paese. Testimonianza di un
passato, che oramai rivive solo nella
memoria degli anziani, è il costume.
L’abbigliamento tradizionale fino a
qualche anno fa era indossato non solo
nelle feste solenni, ma anche nell’uso
quotidiano. Quello femminile si diver-
sifica a seconda delle circostanze: il
più semplice, indossato tutti i giorni, è
costituito dauna camiciadi lino grezzo
(sa camisa) e da una gonna di tela a
fiori; sopra la camicia si indossa il bu-
stoe sopra lagonnaungrembiule, sem-
pre di tela a fiori; il tutto è completato

da un fazzoletto dimussola bianca o di
colorsenape.L’abbigliamentodasposa
è più ricco: alla camicia si accoppia
una gonna di orbace rosso, plissettata
(sa unnedda); sopra la camicia si in-
dossa un busto di broccato di propor-
zioni molto ridotte, ornato da nastri di
seta rossa e verde (sa pala bascia), una
giaccadi broccato a formadi bolero (su
cipponi) e sopra la gonna un grembiule
tenuto in vita da una catena d’argento
(sa scinta). Completano l’abbiglia-
mento un velo che incornicia il volto
della sposa (su tullu), un fazzoletto di
lana (su turbanti) e i gioielli in fili-
grana. L’abbigliamento tradizionale
maschile è costituito da una camicia
di tela di cotone bianco con il collo e i
polsini finemente lavoratiedaicalzoni
di lino bianco (sa raga). Sopra la cami-
cia si indossanoungilet di velluto nero
adoppiopetto (s’umbustu) eunagiacca
di orbace nero, aperta davanti e rifi-
nita con cordoncino nero, con cappuc-
cio (su cappottinu); sopra i calzoni
viene indossato un gonnellino di or-
bace nero, bordato di velluto nero (is
carzones), e le ghette dello stesso tes-
suto. L’abbigliamento era sempre com-
pletato dalla berretta di panno nero.
Solo in determinate occasioni gli uo-
mini indossavano la mastruca di pelle
dipecoranera: saeste ’epedde, ossia ‘‘il
vestito di pelle’’.

Mearza Famiglia di origine ozierese
(secc. XVIII-XIX). Le sue origini risal-
gonoalsecoloXVIII; i suoicomponenti
esercitavano le professioni liberali ed
erano in possesso di un discreto patri-
monio. Nel 1793 ottennero il cavalie-
rato ereditario e la nobiltà con unGiu-
seppe; i suoi discendenti nel 1840 fu-
rono insigniti del titolo di marchese di
San Fedele e si estinsero alla fine del
secolo.

Mearza, Giuseppe Gentiluomo
(Ozieri, sec. XVIII-?). Dopo essersi lau-
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reato in Legge si dedicò all’esercizio
della professione di avvocato. Nel
1793 concorse alla difesa dell’isola dal
tentativo di sbarco dei francesi e ot-
tenne il cavalierato ereditario e la no-
biltà.

Medas Famigliadiartisti (Antonio, Pli-
nio, Francesco, Totoi, Redento, Mario,
Emma, Maria Rosaria) provenienti
dalla Trexenta. Hanno svolto, e svol-
gono ancora oggi, la loro attività tra
teatro popolare, musica e televisione.
Unico esempio sardodi famigliad’arte
hanno avuto in Rachele Piras (la ma-
dre) lacapostipite (primarappresenta-
zionediSubandidoridiE.V.Melis,Tea-
tro Politeama ‘‘Regina Margherita’’,
Cagliari, 1919). Negli anni Cinquanta
hanno preso parte ad alcune fra le più
popolari trasmissioni radiofoniche e
televisive (‘‘Il microfono è vostro’’,
1953; ‘‘Il Campanile d’oro’’, 1955; ‘‘Il
fiore all’occhiello’’, 1956; ‘‘Botta e ri-
sposta’’, 1956; ‘‘Primo applauso’’,
1956). Tra gli anni Cinquanta e Ses-
santamettono in scena lepiù significa-
tive commedie di Melis, Pili, Garau,
Fresia. In quegli anni si muovono
come pionieri, portando il teatro dove
mai era arrivato. Partecipanopiù volte
alle trasmissionidiRadioCagliari.Nel
1974 incidono un disco con alcune fra
le più significative canzoni del loro re-
pertorio. Nel 1981 il grande successo
popolare al Teatro ‘‘Massimo’’ di Ca-
gliari con due mesi di rappresenta-
zioni. Emerge prepotente su tutti la fi-
gura di Antonio (deceduto nel 1996).
Nel 1981 la RAI registra Ziu Paddori
(regia di Roberto Olla); del 1984 è lo
spettacolo Cinixu (con Antonio e Ma-
rio), autentico spartiacqueper il teatro
in linguasarda.Oggi iM.proseguono la
loro attività organizzando fra l’altro
una manifestazione riconosciuta dal
Dipartimento Cultura del Ministero ai
Beni culturali (unica in Sardegna del

teatro popolare), chiamata ‘‘Famiglia
d’Arte’’. [GIANLUCAMEDAS]

Medas, Antonio1 Attore (Guasila 1917-
Cagliari 1985). Si stabilı̀ aCagliari dove
si dedicò alla realizzazione di nume-
rose commedie in sardo, lavorando sia
comeattore che come regista. Assieme
ai fratelli allestı̀ una compagnia tea-
trale che prese il nome I Medas e rag-
giunse notorietà nazionale. Morı̀ dopo
essersi ritirato dalle scene.

Medas, Antonio2 (dettoNino) Uomopo-
litico (Sassari 1902-ivi 1976). Consi-
gliere nazionale del PNF e della Ca-
mera dei Fasci e delle Corporazioni.
Dopo essersi laureato in Economia
aderı̀ al fascismo e tra il 1935 e il 1940
fu segretario federale di Sassari. Negli
stessi anni divenne anche redattore
capo del quotidiano ‘‘L’isola’’, organo
ufficiale del fascismo sassarese. En-
trato nel Consiglio nazionale del PNF,
nel 1939 fu chiamato a far parte della
CameradeiFasci edelleCorporazioni.
Cessò dal suo mandato nel 1942 e si ri-
tirò a vita privata, dedicandosi al com-
mercio.

Medau Agglomerato tradizionale del
Sulcis. È l’originario piccolo agglome-
rato da cui hanno tratto origine alcuni
degli attuali centri abitati del Sulcis.
Cominciarono a formarsi primadel se-
colo XVII, quando gruppi di pastori
presero a frequentare le terre del Sul-
cis, allora completamente spopolate.
Essi sorsero vicino ai grandi pascoli e
furono concepiti come rifugi per pro-
teggere il bestiame e insieme come ri-
paro per i pastori. L’impianto origina-
rio era un semplice recinto, al quale in
seguito furono aggiunte capanne, che
fungevano da abitazione per i pastori;
non erano abitati stabilmente, poiché
spesso il pastore si recava nel villaggio
di partenza per fare provviste o per
raggiungere la famiglia. In epoca suc-
cessiva,quandoilpastoredecisedista-
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bilirvisi definitivamente, la sua strut-
tura si modificò e divenne luogo di re-
sidenza di più famiglie, assumendo in
genere, come proprio nome, quello
della famiglia che per prima vi aveva
abitato o che vi aveva preso stabile re-
sidenza. Dopo avere raggiunto il loro
massimo sviluppo nella prima metà
del Novecento, i medaus punteggiano
ancora il paesaggio sulcitano, ma
vanno lentamente spopolandosi o mu-
tando architettura e funzione.

Medau Brau Località abitata, già fa-
centeparte della provincia di Cagliari,
attualmentediquelladiCarbonia-Igle-
sias. Sorge non lontano da Carbonia e
probabilmente deve il suo nome a una
famiglia Brau, insediatasi nella re-
gione in tempo non determinabile, co-
munquenonprimadel secoloXVII. At-
tualmente conta poche decine di abi-
tanti, dediti prevalentemente all’agri-
coltura.

Medau Desogus Località abitata, già
facente parte della provincia di Ca-
gliari, attualmente di quella di Carbo-
nia-Iglesias; è posto non lontano da
Carbonia, di cui attualmente è fra-
zione. Conta una popolazione di quasi
200 abitanti; sorse in età imprecisabile
e comunque non prima del secolo
XVII. Deve il suo nome a una famiglia
Desogus, probabile conduttrice dei
territori su cui si è sviluppato.

Medau Is Arrius Località abitata, già
facente parte della provincia di Ca-
gliari, attualmente di quella di Carbo-
nia-Iglesias. Sorge non lontano daCar-
bonia e si sviluppò in età non precisa-
bile, comunque non prima del secolo
XVII. Attualmente conta circa 100 abi-
tanti, dediti prevalentemente all’agri-
coltura.

Medau Is Collus Località abitata, già
facente parte della provincia di Ca-
gliari, attualmente di quella di Carbo-
nia-Iglesias. Sorge non lontano da Por-

toscuso e probabilmente deve il suo
nome a una famiglia Collu, insediatasi
nella regione in tempo non determina-
bile, comunque non prima del secolo
XVII. Attualmente conta poche decine
di abitanti, dediti prevalentemente al-
l’agricoltura.

Medau Is Fonnesus Località abitata,
già facenteparte della provincia diCa-
gliari, attualmente di quella di Carbo-
nia-Iglesias. Sorge non lontano da Ser-
bariu lungo la strada per Perdaxius;
probabilmente deve il suo nome a un
gruppo di pastori di Fonni insediatisi
nella regione in tempo non determina-
bile, comunque non prima del secolo
XVII. Attualmente conta poche decine
di abitanti, dediti prevalentemente al-
l’agricoltura.

Medau Is Garaus Località abitata, già
facente parte della provincia di Ca-
gliari, attualmente di quella di Carbo-
nia-Iglesias. Sorge non lontano daCar-
bonia e probabilmente deve il suo
nomeaunafamigliaGarau, insediatasi
nella regione in tempo non determina-
bile, comunque non prima del secolo
XVII. Attualmente conta poche decine
di abitanti.

Medau Is Lais Località abitata, già fa-
centeparte della provincia di Cagliari,
attualmentediquelladiCarbonia-Igle-
sias. Sorge non lontano da Tratalias e
probabilmente deve il suo nome a una
famiglia Lai, insediatasi nella regione
in tempo non determinabile, comun-
que non prima del secolo XVII. Attual-
mente conta pochedecine di abitanti.

Medau Is Lampis Località abitata, già
facente parte della provincia di Ca-
gliari, attualmente di quella di Carbo-
nia-Iglesias. Sorge non lontano daCar-
bonia e probabilmente deve il suo
nome a una famiglia Lampis, insedia-
tasi nella regione in tempo non deter-
minabile, comunque non prima del se-
colo XVII. Attualmente conta poche
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decine di abitanti, dediti prevalente-
mente all’agricoltura.

Medau Is Peis Località abitata, già fa-
centeparte della provincia di Cagliari,
attualmentediquelladiCarbonia-Igle-
sias. Sorge non lontano da Carbonia e
probabilmente deve il suo nome a una
famigliaPeis, insediatasinellaregione
in tempo non determinabile, comun-
que non prima del secolo XVII. Attual-
mente conta circa 50 abitanti, dediti
prevalentemente all’agricoltura.

Medau Is Scafiinis Località abitata,
già facenteparte della provincia diCa-
gliari, attualmente di quella di Carbo-
nia-Iglesias. Sorge non lontano daCar-
bonia. Formatasi in tempo non deter-
minabile, attualmente conta circa 40
abitanti, dediti prevalentemente all’a-
gricoltura.

Medau Is Toccus Località abitata, già
facente parte della provincia di Ca-
gliari, attualmente di quella di Carbo-
nia-Iglesias. Sorge non lontano daCar-
bonia e probabilmente deve il suo
nomeauna famigliaTocco, insediatasi
nella regione in tempo non determina-
bile, comunque non prima del secolo
XVII. Attualmente conta circa 30 abi-
tanti.

Medau Piredda Località abitata, già
facente parte della provincia di Ca-
gliari, attualmente di quella di Carbo-
nia-Iglesias. Sorge non lontano daCar-
bonia e probabilmente deve il suo
nome a una famiglia Piredda, insedia-
tasi nella regione in tempo non deter-
minabile, comunque non prima del se-
colo XVII. Attualmente conta circa 100
abitanti, dediti prevalentemente all’a-
gricoltura.

Medau Su Conti Località abitata, già
facente parte della provincia di Ca-
gliari, attualmente di quella di Carbo-
nia-Iglesias. Sorge non lontano daCar-
bonia e probabilmente deve il suo

nome al soprannome di una persona
insediatasi nella regione in tempo non
determinabile. Attualmente conta
circa 40 abitanti, dediti prevalente-
mente all’agricoltura.

Medau Tanas Località abitata, già fa-
centeparte della provincia di Cagliari,
attualmentediquelladiCarbonia-Igle-
sias. Sorge non lontano da Carbonia e
probabilmente deve il suo nome a una
famiglia insediatasi nella regione (ma
l’origine potrebbe avere anche riferi-
mento a qualche particolarità del pae-
saggio) in tempo non determinabile.
Attualmente conta poche decine di
abitanti, dediti prevalentemente all’a-
gricoltura.

MedauTracasi Località abitata, già fa-
centeparte della provincia di Cagliari,
attualmentediquelladiCarbonia-Igle-
sias. Sorge non lontano da Tratalias e
probabilmente deve il suo nome a una
famiglia insediatasi nella regione in
tempo non determinabile. Attual-
mente conta poche decine di abitanti,
dediti prevalentemente all’agricol-
tura.

Medda, Augusto Fotografo (n. Deci-
moputzu, sec. XX). Si forma sotto la
guida del fotografo Alberto Mario Gi-
raldi, perfezionandosi poi nelle tecni-
che di camera oscura dello sviluppo
DIA e della stampa Cibachrome. Dopo
alcuni anni trascorsi nella gestione
della società Camera Work incontra la
compagnia teatrale ‘‘Fueddu e Gestu’’,
con cui intesse un felice sodalizio arti-
stico e lavorativo che lo vede impe-
gnatonell’illustrare il lavorodi ricerca
sulla lingua e le tradizioni sarde ope-
rato dalla compagnia.

Medda, Felice Funzionario, consi-
gliere regionale (Cagliari 1897-ivi
1978). Funzionario, di idee liberali,
dopo la caduta del fascismo prese
parte al dibattito che portò alla ricosti-
tuzione del Partito Liberale Italiano.
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Nel1949fuelettoconsigliereregionale
del suo partito nel collegio di Cagliari
per la I legislatura e successivamente
riconfermato per la II e per la III. In
seguito si ritirò a vita privata.

Medda, Giovanni (Fra Nicola da Gesturi)
Religioso, beato (Gesturi 1882-Cagliari
1958). A tredici anni entrò nell’ordine
dei Cappuccini nel convento di San-
luri, da dove passò ad altri conventi,
svolgendo sempre mansioni di frate
questuante. A partire dal 1924 fu in-
viato a Cagliari nel convento che fu di
Sant’Ignazio. Si dedicò con umiltà alla
questua e alla preghiera e ben presto,
per la sua profonda pietà e umiltà di
vita, venne in fama di santità. Beatifi-
cato da papa Giovanni Paolo II, attual-
mente è in corso il procedimento di ca-
nonizzazione.

Medda, Massimiliano Attore comico
(n. Cagliari 1968). Fondatore e anima-
tore della compagnia dei Lapola, dopo
i primi spettacoli ha trovato la defini-
tiva consacrazione nel 1991 con uno
spettacolo televisivocheglihadatono-
torietà in tutta l’isola. Temperamento
dacabarettista, sa ancheguidare i suoi
compagni di scena in commedie (o
scene) di straordinaria vivacità, che
esalta gli umori della cultura popolare
e della parlata cagliaritane.

Medde, Sebastiano (detto Tatano) Con-
sigliereregionale (n.Norbello1918).Di
cultura liberale, combattente e pluri-
decorato nella seconda guerra mon-
diale, nel dopoguerra si è accostato al
mondo della politica aderendo al Par-
tito Liberale Italiano. È stato consi-
gliere comunale e provinciale di Ca-
gliari; nel 1965 è stato eletto consi-
gliere regionale del suo partito nel col-
legio di Cagliari per la V legislatura.
Successivamente è stato riconfermato
ininterrottamente fino all’VIII legisla-
tura, conclusasi nel 1984; tra il 1982 e il

1984 è stato vicepresidente del Consi-
glio regionale.

Mediando Casa editrice fondata a Sas-
sari nel 1999; opera nel panorama del-
l’editoria librariaeperiodicaedei gio-
chi tradizionali e culturali. Nel cata-
logo figuranocinquecollaneeunfoglio
di archeologia, arte e attualità cultu-
rale, ‘‘Plico’’. Tra i prodotti innovativi
laraccoltadipuzzle sardi Incastru. [MA-

RIOARGIOLAS]

Medina, Corrado Storico (n. Genova
1935). Dopo aver conseguito la laurea
haintrapreso lacarrierauniversitaria.
Professore associato di Diritto della
navigazione, attualmente insegna
presso la Facoltà di Giurisprudenza
dell’UniversitàdiGenova.Hadedicato
allaSardegna il saggioTraccedimarra-
nesimo in Sardegna, ‘‘La Rassegna
mensile di Israel’’, X, 1997-98.

Provincia delMedio Campidano –Paesaggio
nei dintorni di Villacidro.

Medio Campidano, provincia del Cir-
coscrizione amministrativa della Sar-
degna che si estende per 1516 km2 e
ospita 105000 abitanti. È stata istituita
in base alla L.R. n. 9/2001. Occupa una
territorio di forma grossomodo rettan-
golare chedalla costaa suddiOristano
si estende sino ad attraversare la pia-
nura campidanese per arrivare poi a
comprendere le colline a oriente, sino
alla Giara di Gesturi. La punta più alta
è però quelladelLinas, nellaparteme-
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ridionale.Leattività economicheprin-
cipali sono quella agricola, incentrata
sulla fertile piana al centro, e il turi-
smo, che può contare sulle bellezze
della Costa Verde, ma anche sulla ri-
conversione, ora in corso, degli im-
pianti minerari, primo tra tutti quello
di Montevecchio, in territorio di Gu-
spini. I centri più importanti sono Gu-
spini, 12 000 abitanti, Serramanna e
San Gavino Monreale, entrambi con
9000. Le funzioni di capoluogo sono
suddivise tra Villacidro, 14 000 abi-
tanti, che ospita il Consiglio, e Sanluri,
8000 abitanti, che è sede della Presi-
denza e degli Assessorati.
COMUNI Arbus, Barumini, Collinas,

Furtei, Genuri, Gesturi, Gonnosfana-

diga, Guspini, Las Plassas, Lunama-

trona, Pabillonis, Pauli Arbarei, Sa-

massi, San Gavino Monreale, Sanluri,

Sardara, Segariu, Serramanna, Ser-

renti, Setzu, Siddi,Tuili, Turri,Ussara-

manna,Villacidro,Villamar,Villanova-

forru, Villafranca.

‘‘Medioevo. Saggi e Rassegne’’ Rivi-
sta di studi storici diretta dal medievi-
sta Francesco Cesare Casula. Pubbli-
cata dal 1975, è stata all’inizio la rivista
dell’Istitutodi Storiamedioevaledella
Facoltà di Lettere di Cagliari e in un
secondo tempo è divenuta organo del-
l’Istituto sui Rapporti Italo-Iberici del
Consiglio Nazionale delle Ricerche
che ha sede a Cagliari.Ha terminato le
sue pubblicazioni nel 2002, quando l’I-
stituto è confluitonell’IstitutodiStoria
dell’Europa mediterranea. Durante
tutti questi anni vi hanno tra gli altri
collaborato: David Abulafia, Vincenzo
Amat di San Filippo, Francesco Ar-
tizzu,AlbertoBoscolo,SergioBullegas,
Mario Vittorio Cannas, Angelo Castel-
laccio, Francesco Cesare Casula, Ra-
fael Conde i Delgado, Roberto Coro-
neo, Maria Mercedes Costa Paretas,
Luisa D’Arienzo, Barbara Fois, Vin-

cenzo Loi, Ciro Manca, Maria Marsà,
FelipeMateuLlopis,GiuseppeMeloni,
Angela Multino, Sandro Petrucci, Gio-
vanna Petti Balbi, Anna Maria Oliva,
Tiziana Olivari, Gabriella Olla Re-
petto, Carlo Pillai, Geo Pistarino, Ma-
riaFrancescaPorcella, Roberto Porrà,
Michele Saba, Donatella Salvi, Mirella
Scarpa Senes, Olivetta Schena, Pinuc-
cia Franca Simbula, Nicola Spano,
Giuseppe Spiga, Marco Tangheroni,
Giovanni Todde, Giampaolo Tore.

‘‘Mediterranea’’ Rivista mensile di
cultura. Di ispirazione fascista, fon-
dataedirettadaAntonioPutzolueani-
mata soprattutto da Sebastiano De-
ledda, fu pubblicata a Cagliari dal 1927
al 1937 con il patrocinio del PNF. Si
prefiggeva di contribuire alla defini-
zione fascista della ‘‘questione sarda’’,
ma contemporaneamente anche di
propagandare la ‘‘mediterraneità’’
della Sardegna, inserita nel quadro
dell’espansionismo coloniale italiano
(tendenza che fu sottolineata soprat-
tutto a partire dagli anni immediata-
mente precedenti l’aggressione fasci-
sta all’Abissinia). Su questa diversa
concezione del ruolo della Sardegna, e
dunque anche sul senso dadare al sen-
timento sardista, polemizzò lunga-
mente con la rivista ‘‘Il Nuraghe’’. Vi
collaborarono tra gli altri: Carlo Albiz-
zati, Gavino Alivia, Gino Bottiglioni,
Mario Canepa Porcu, Umberto Cao,
Maria Luisa Cao Fasano, Alfonso
Casu,FeliceCerchiPaba,ErnestoCon-
cas, Sebastiano Deledda, Antonio Co-
stanzoDeliperi, RaffaelloDelogu,Raf-
faele di Tucci, Giulio Dolcetta, Luigi
Falchi, Damiano Filia, Amerigo Ime-
roni, Ugo E. Imperatori, Romualdo
Loddo, Francesco Loddo Canepa, Sal-
vatore Merche, Ersili Michel, Merce-
des Mundula, Domenico Olla, Ettore
Pais,FrancescoPassino,AldoPerrono-
cito, Michele Pinna, Alfredo Pino
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Branca, Sebastiano Pola, Antonio Put-
zolu, Medardo Riccio, Antonio Scano,
Dionigi Scano, Arrigo Solmi, Antonio
Taramelli,Marcello Vinelli.

Medusa (o castello di Asuni) Castello po-
sto in territorio diAsuni, su di una ter-
razza naturale conosciuta come Conca
’e Casteddu, in una posizione di grande
importanza strategica, che consentiva
il controllo del territorio circostante.
Con ogni probabilità il luogo fu usato
come castelliere fin dall’Età del
Bronzo; i reperti che vi sono stati tro-
vati, però, appartengono a periodi di-
versi e sono databili a partire solo dai
secoli IV-V. Essi sono riferibili a un ca-
strum che difendeva il confine della
Sardegnaromanizzatadalle incursioni
delle popolazioni delle zone interne;
più tardi i Bizantini lo restaurarono a
più riprese fino al secoloVIII. La strut-
tura fu successivamente modificata
fino al secolo XII, quando faceva parte
del sistema difensivo del giudicato
d’Arborea. Nei secoli successivi, ces-
sato il giudicato, la fortezzapersed’im-
portanza e gradualmente andò in ro-
vina. In tempi più recenti i suoi resti
hanno evocato suggestive leggende, la
più nota delle quali racconta che nel
1844 ilbanditoFrancescoPerseu,dalla
prigione nella quale era recluso, in-
viasse al governo un memoriale in cui
riferiva di essere penetrato nel ca-
stello distrutto, di avervi trovato ogni
genere di splendidi tesori e di essere
disposto a rivelare la via di accesso in
cambio della grazia. Il Perseu, incate-
nato, fu effettivamente portato sul
luogo, ma, come era prevedibile, non
riuscı̀ a trovare il fantastico tesoro.

Medved, Sergio Poeta (n. Senorbı̀
1943). Autodidatta, è autore di delicate
raccolte di versi, a partire da Prime e
ultime parole, pubblicato a Venezia nel
1985.

Megabocco Governatore della Sarde-

gna nel 54 a.C. È menzionato da Cice-
ronerispettivamentenell’orazionePro
Scauro e in una lettera indirizzata ad
Attico risalente al 59 a.C. Attraverso la
ProScauro si ricavacheM. fugiudicato
econdannatoalla finedel suomandato
nell’isola, sicuramente prima del 54
a.C. Un’altra menzione di M. compare
in Plutarco, che ricorda un personag-
gio con questo nome che combatté con
Crasso e che morı̀ nella battaglia di
Carre contro i Parti nella primavera
del 53 a.C. Secondo alcuni studiosi il
M. di cui parla Cicerone nella lettera
ad Attico corrisponderebbe al perso-
naggio menzionato da Plutarco, morto
a Carre sei anni dopo. Appare in realtà
alquanto problematico stabilire una
corrispondenza fra i personaggi citati
dalle fonti con questo nome. Ammesso
anche che i due siano un’unica per-
sona, sembra improbabile che vi sia
identità con quello citato da Plutarco.
Infatti, è improbabile che ilM. condan-
nato per concussione su richiesta dei
Sardi entro il 54 a.C., finito politica-
mente e ormai non più giovane, possa
essersi trovato a Carre nel 53 a.C., al
fianco del giovane Crasso, del quale ri-
sulta fosse pressoché coetaneo. [ESME-

RALDAUGHI]

Meilogu Antica curatoria del giudicato
di Torres. Si estendeva tra quelle di
Oppia e del Coros ed era il cuore del
giudicato. Aveva una superficie di
circa 128 km2., che comprendeva i vil-
laggi di Banari, Bonnanaro, Borutta,
Nieddu,Siligo,Sorres,Torralba,Valles
e Capula. Dopo l’estinzione della fami-
gliagiudicalepassò aiDoria che launi-
rono al loro piccolo stato. Avendo que-
sti ultimi prestato omaggio al re d’Ara-
gona, entrò a farpartedelRegnumSar-
diniae, ma quando nel 1325 i Doria si
ribellarono, divenne teatro delle ope-
razionimilitari. Nel 1330 il suo territo-
rio fu invaso dalle truppe diRaimondo
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Cardona e devastato: sembrò allora
che i Doria fossero stati definitiva-
mente piegati e il re fece costruire a
Sorres una bastida e li costrinse a giu-
rargli nuovamente fedeltà. Ben presto
però la guerra riprese e il Meilogu fu
invaso dal giudice d’Arborea, che al-
lora era il principale alleato degli Ara-
gonesi; iDoriane ripresero il controllo
solo dopo il 1353, ma nel 1366, quando
scoppiò la seconda guerra traMariano
IVe Pietro IV, la curatoria fu occupata
dalle truppe giudicali e, di fatto, an-
nessa all’Arborea. Dopo la caduta del
giudicato, rimase fino al 1420 nelle
mani del visconte di Narbona; tornata
nello stesso anno in possesso del re, il
suo territorio fu diviso in tanti piccoli
feudi.

Mela,AgostinoMaurizio Fotografo (n.
Cagliari, sec. XX). Fotografo ufficiale
del festival ‘‘Jazz in Sardegna’’ di Ca-
gliari, ha realizzato immagini per oltre
100 dischi di musica jazz e per varie
etichette discografiche. Sue foto sono
state pubblicate su quotidiani locali e
nazionali e su riviste specializzate. Fo-
tografo di scena dal 1983, ha esposto in
mostre collettive e personali, a Cre-
mona (mostra Black, Withe & Grey) e a
Berchidda (Solitudini). È stato docente
di Storia della Fotografia e Laborato-
rio di sviluppo e stampa B/N nel corso
di ‘‘Fotografo-grafico’’ presso il Centro
ItalianoFemminile di Cagliari.

Mela, Luciano Storico del diritto
(Chiavari 1913-Roma 1897). Studioso
di problemi storico-giuridici, dopo es-
sersi laureato in Legge e Scienze poli-
tiche esercitò la professione di avvo-
cato. Ha dedicato alla Sardegna il sag-
gio La riforma dell’amministrazione
statale in Sardegna attraverso i secoli
XVIII e XIX, ‘‘Quaderni bolotanesi’’,
XVII, 1991.

Mela, Pomponio Scrittore latino (sec.
I). Realizzò la più antica opera geogra-

fica latina rimastaci, ilDe Corographia
(descrizione della terra), composta tra
il 40 e il 44 d.C. Si tratta di una descri-
zione, in verità molto sommaria, dei
paesi che si affacciano sul Mediterra-
neo, dall’Africa all’Europa, passando
per l’Asia. L’opera è utile soprattutto
per la conoscenza di usi e costumi di
alcuni popoli menzionati e perché for-
nisce informazioni sul climae sullana-
tura dei luoghi considerati. Nel De
Chorographia la Sardegna è presentata
come bagnata dal mare africano (Afri-
cumpelagus) e di formaregolare e qua-
drata; in nessun punto l’isola avrebbe
poi una larghezza maggiore della lun-
ghezzamassimadellaCorsica; si carat-
terizzaper l’abbondanzadi terre fertili
eper ilclimaideale; è, infine,prospera
nonmenochemalsana.GliIliensi sono
citati come il popolo più antico, e città
antichissime sono Carales e Sulci. [AN-
TONELLOSANNA]

Mela, Salvatore Agricoltore, consi-
gliere regionale (n. Muravera 1924).
Ricco agricoltore e personaggio di
spicco della organizzazione dei Colti-
vatori diretti, nel 1974 è stato eletto
consigliere regionale della Democra-
zia Cristiana per la VII legislatura nel
collegiodiCagliari.Successivamente è
stato riconfermato per l’VIII per lo
stesso collegio.

Melaleuca Pianta arborea sempre-
verde della famiglia delle Mirtacee
(M. armillaris Smith). Originaria del-
l’Australia, è conosciuta come albero
dell’emigrante, perché la sua introdu-
zione (come racconta S. Vannelli in Il
verde di Sardegna) si deve a un emi-
grato sardo: affascinato da questa
pianta e dalla sua facilità di crescita
in un ambiente, quello australiano,
cosı̀ simile per condizioni climatiche a
quello della sua terra di origine, in-
torno al 1970 il signor Anedda di Orroli
volle affidare a un vivaio forestale del
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Campidano i semi perché se ne speri-
mentasse la germinazione. Da allora,
la m. si è diffusa in tutta la Sardegna
come pianta da siepe e frangivento or-
namentale, con la sua chioma arroton-
data, dal fogliamechiaroe ricadente, e
i caratteristici fiori a ‘‘spazzolino’’,
bianchi e profumati di resina, molto
graditi alle api. Se ne ricava un olio
con azione emolliente per le vie respi-
ratorie. [MARIA IMMACOLATABRIGAGLIA]

Melaleuca –Originaria dell’Australia,
si è diffusa inSardegna comepianta
ornamentale.

Melano di Portula, Vittorio Filippo
Religioso (Cuneo 1770-Novara 1813).
Arcivescovo di Cagliari dal 1778 al
1797. Domenicano, nato a Cuneo da
un’antica famiglia di tradizioni feu-
dali. Venuto nel 1770 a Cagliari per in-
segnare all’Università, nel 1778 fu no-
minato arcivescovo della città. Tentò
di svolgere un ruolo importante di me-
diazione tra gli Stamenti e il governo
reale nel periodo dei ‘‘torbidi’’: in ef-
fetti, quando nella storica giornata del

28 aprile 1794 la rivolta popolare ca-
gliaritanaportò all’arresto di tutti i cit-
tadini piemontesi, l’unica eccezione fu
fatta per lui, che non funé arrestato né
tanto meno costretto a reimbarcarsi
per la terraferma come gli altri suoi
corregionali. In realtà egli rimaseaCa-
gliari in parte quasi come ostaggio de-
gli Stamenti, in parte anche come ga-
rante della ‘‘legittimità’’ della rivolu-
zione. Infatti nel dicembre dell’anno
successivo – nel momento stesso in cui
la commissione degli Stamenti gui-
dava su Sassari le folle dei paesi del
Logudoro – fu inviato prima a Roma
presso Papa Pio VI e poi, ottenuta la
sua mediazione, a Torino per presen-
tare al re la ‘‘rappresentanza’’ giustifi-
cativa in cui gli Stamenti offrivano la
loro versione tanto dei fatti dell’aprile
dell’anno precedente quanto del lin-
ciaggio del Paliacio e del Planargia
nel luglio di quello stesso anno. Tor-
nato quindi a Cagliari, nel 1797, nomi-
nato vescovo di Novara, lasciò la Sar-
degna. Diede un grande impulso alla
diocesi e avviò la costruzione della
chiesa di Sant’Anna a Cagliari. Tra i
suoi scritti: Lettera pastorale sulla libe-
razione della Sardegna, 1793 (contiene
anche tre sonetti sull’argomento); Let-
tera alle prime voci dei tre Ordini eccle-
siastico, militare e reale del Regno di
Sardegna e risposta alle medesime,
1797 (è la lettera che contiene il rac-
conto della sua missione alla Corte di
Torino); Omaggio alla Maestà del Re e
della Regina nell’atto di umiliare alle
medesime la fedeltà e sommessionedella
nazione sarda, 1797; Lettere pastorali
dal 1788 al 1797.

Melanzana Pianta erbacea annuale
della famiglia delle Solanacee (Sola-
num melongena L.). Ha foglie intere,
ovate e alterne; i fiori sono pedunco-
lati, numerosi ma non tutti fertili; il
frutto è una bacca violacea, scarlatta o
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bianca di forma varia da tondeggiante
a ovoidale. Esistono tre varietà botani-
che, exsculentum, insanum e ovigera:
alla primaappartengono le varietà col-
tivate, alla seconda le varietà selvati-
che, alla terza quelle ornamentali. È
una specie introdotta in Occidente da-
gli Arabi, in Europa da frati pellegrini,
originaria dell’India ha trovato riscon-
tri positivi nella gastronomia mediter-
ranea; in Sardegna viene coltivata nei
fertiliorti temporanei (le iskraso iskas)
già a partire dal 1823, come riportato
nelDizionariodelCasalis,esononume-
rose le ricette isolane che la vedono
protagonista. Nomi sardi: melindzána
(logudorese); mirindzána (sassarese);
perdingiánu (campidanese); pirind-
zánu (gallurese); predindzánu (Sarde-
gna centrale). [TIZIANASASSU]

Melas, Giuseppe Religioso (Guasila

1908-Nuoro 1970). Vescovo di Nuoro

dal 1947 al 1970. Nato a Guasila, entrò

in Seminario e divenne sacerdote; nel

1944 si laureò inLettere aCagliari.Ne-

gli anni successivi fu creato canonicoe

cancelliere della curia di Cagliari. Nel

1947 fu nominato vescovo di Nuoro;

resse la diocesi a lungo conmoltapietà

e dinamismo.Hadedicato un libro alla

storia de I Domenicani in Sardegna.

Melas, Is Località abitata in territorio

di Perdaxius. Il piccolo centro si è svi-

luppato in età non precisabile, e co-

munque non prima del secolo XVII, da

un furriadroxiu costruito da un gruppo

di pastori che vi si stanziarono stabil-

mente.
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